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egli rteffo proclamare Imperatore , ed avea tatto riconofeere per 
Celare Marco fuo figliuolo. Zenone fuggi nell' Ifanria, ove fb é 'J^ n 
jnfeguito da Ilio , e Troconde due Generali dell' usurpatore , i di Ro- 
quali avendo fàcilmente disfatte quelle poche truppe , eh' eglima 1119. 
avea (èco , forzarono l' infelice Principe a chiuderli in un cartello , eh* eglino 7 
immantinente invertirono . Ma poiché in quefto mentre Bajilijco fi ebbe per f e JJr r " c 
la fu a crudeltà , avarizia, enormi eftorfioni , e foprat tutto per il fuo intempe- dwim 
ltivo zelo a favore della dottrina di Eutkbe , molto difguftato il Senato , e il *»- 
popolo di Coflantinopoli , egualmente che la foldatefca , i due Generali infor- yj/f 
mati di quanto era avvenuto nella Metropoli , ed eziandio fegretamente inco- ifauri 4. 
raggiti, come alcuni fcrivono, dal Senato, in cambio di profeguire rafledio,BjiiUifco 
apertamente fi dichiararono a favor di Zenone , ed unendofi a lui con tutte \tfi. rt f'' 
loro forze , rivolfero la marcia verfo Coflantinopoli . Come adunque Bafilifco apopom 
ebbe contezza della loro ribellione , fpedl t a n tolto *4rmazio o Armato fuo pa- l» e u 
rente con un numerofiffimo efercito contro di loro , dopo averlo però oboli» /»^«- 
gato a giurare per il fuo battefìmo , che non mai lo tradirebbe : ma nulla 
ottante un tal giuramento , ei non si tolto pafsò il Bosforo che fi uni a Ze- 
none , il quale Itava accampato infieme con Ilio e Troconde nelle vicinanze di 
Nieea , fui la prometta però , che gli fece quefto Pr incipe di farlo Generale 
delle truppe della Tua Imperiale cafa , e di farlo continuare in tal uffizio du- 
rame il tempo di fua vita ; d'innalzare fuo figliuolo chiamato Bafilijco , il Z>«w. 
qual era tuttavia molto giovane , alla dignità di Cefare , e lafciargli P Impe* 
rio dopo la fua morte (4). Ora Zenone in tal goifa rinforzato marciò a drit- 
tura verfo Coflantinopoli , nella quale entrò lenza alcuna oppofizione , da che DiUv, 0 
V ufurpatore erafene fuggito a ricovero con fua moglie Zenonide , e co' fuoi 3476. 
figliuoli alla Cbiefa maggiore , ove dicefi , che averte deporta la corona full' *' Cr ' 

le, 4 

Tomo XVII. A o ira- 

i ) Cand.i. 

eap. Xi. ptf. iT4. 



altare. Quindi Zenone ordinò, che folfero immantinente fpogliati di tutte, le dYko- 
infegne della dignità Imperiale : e poiché indi a poco hi ebbe in fuo potere ,nu i*jo. 
"moXm. A 

< d ) Candii, pai. ip. Theoph. pag. 106. l'rocop. Bell. Vani. lib. u cap.xpi. Ev»Br. l»U UU 
rag. it4. • • ■ 1 
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2 1' ISTORI A ROM A NA 

B;filifcoO traditi la feconda volta daArm#~io, come fcrive Candido ìfauvo (e), odati 
* f»'f', in Tua mano , come leggiamo in Procopio ( / ) , da xAcacio Patriarca di Co- 
fili"" 'ft ant,n "poH , ei li confinò in un caltello nella Cappadocia chiamato Limvos , 
,n''n ove -a capo di -pot.o tempo perirono di fame, e di Ireddo Ed in oaj-fta 

(xjtetle maniera termino 1' ufurpazione di Bafiltko y dopo eflcr durata, (ècondo il Séti- 
K* - timento di molti Scrittori , per lo fpazio di venti mefi , ciik da Otto&rt dell' 
doua* "anno 475. fino a Giugno del corrente anno 477. Quindi Zetiéfic in virtù della 
ave p*. fua promefTa innalzò Armaxjo al porto di Generale delle truppe della cafa 
Imperiale , ed il figliuolo di lui Bajilifco alla dignità di Cejare ; ma non 
molto dopo avvegnaché difiìdartè del padre a riguardo del fuo tradimento ed 
2 * r ™" ingratitudine verfo- BafiUJco , il quale lo avea premorto a ' primi impieghi 
7' 4. nello Stato , lo~feee uccidere nel Palazzo , -fervendoli, dell' opera 4' un certo 
to ftr Onoulo , ovvero Onoulfo di nafcita Barbaro , ma crefciu'O nella famiglia di 
*J?'"J Armaxjo \ e per fuo mezzo innalzato da una bafla condizione , in cui era , 
none."" al ' a dignità dì -Conte , ed al porto di Generale neli' Nitrico (b) . Quanto poi 
a Bajilifco figliuolo di^frmj^/o, ei fu deporto dalla dignità di Cejare , e fatto 
Lettore in una Chiefa vicino a Cojlantinopoli . In apprefTo ei fu ordinato Vef- 
covo di Cizico , Metropoli dell' Elle/ponto , la qual Chiefa ei governò con 
molta prudenza e pietà , e nell' anno 518. artìrtè nel Concilio di Cojlantino- 
Crani* poli i t ) . Durante il tempo dell' ufurpazione di Bajilifco eflèndofi accefo in 
imcindie Cojiantinopoli un terribile fuoco , rimafe confumata gran parte della Città in- 
iTann- fame colla libreria, la quale contenea centomila Volumi , e le opere di Omero 
nopoli. fcritte , fecondo che fi dice , in caratteri d' oro fui budello grande d'un Dra- 
■ jtnni g 0ne centoventi piedi lungo ( k ) . 

D, P ilv!« ann0 fcRuente 478. » in cui fu Confole Ilio folamente , Teodorico figliuo» 

54,-7. lo di Triario, che avea fpofata la caufa di Bajilifco, fece invafione nella Tra- 
«> cr. ( i* con una numerofa armata di Goti , e fi avanzò fino a quattro miglia lungi 
jfik da Cojiantinopoli ; il che atterrì in tal guifa V animo dell' Imperatore , che 
i)'» nji.cunchiufe con lui una pace fotto quelle condizioni , che piacquero a' nemici ; 
e fra gli altri articoli di elfa uno fi fu , che Teodorico doverti: effere deftinato 

Ann» Comandante generale della cavalleria Romana ( / ) . 
dm il L'anno appreffo crtèndo Confole Zenone la terza volta , Marciano figliuolo 

34/s' di Antemio , il quale avea regnato nell' Occidente , pretendendo 1' Imperiò per 
d, cr. ! diritto tir" Leonxìa fua moglie figliuola primogenita dell'ultimo Imperatore 

479' Leone , inafpettatamente attaccò il Palazzo Imperiale in Cojlanti nopoli alla tefta 
„ t f°'d' alcuni malcontenti , pronti fempre ad ogni difperato atteotato . Poiché le 
Marci*- guardie dell' Imperatore procurarono di far refiitenza contro di loro , furono 
nofiri. parte difperfe , e parte tagliare a pezzi , e Zenone ftertb fu rinchiufo nel Pa- 
hlia, j azzo con un picciol numero di uffiziali . Se Marciano averte profeguito il 
no **£- ^ JO difegno , e fenza perdita di tempo averte sforzate le porte del Palazzo , il 
Unde» che di leggieri avrebbe pntuto fare in quella corternazione e feompigho , l' Im- 
*" a ?f P** 3 * 01 * avrebbe dovuto fenza dubbio cadere nelle fue mani ; ma coucioffiachc 
J J*',d 1 attacco con fomroa imprudenza fi forte differito alla mattina feguentc , Ze- 
Ycojìrti-nont frattanto parte còn donativi , e parte con promefle fi guadagnò moltirtì- 
19 » rr mi de' foldati di Marciano , il quale perciò diffidando degli altri , fi ritirò all' 
rnrarfi j m p rov *if 0 , e fuggì a ricovero nella Chiefa degli Apportoli , donde fu trat- 
chufa. ^ » forza, per ordine deli' Imperatore, fu. ordì nato Sacerdote, e confinato in 
( uj • *- • ' • - 'ii-^hv*aij)i s( .|ltw uq . 

" Vii- r-»»«ìn> «• - ~h -T'-<vi *«' , i> 3— »••.'."» ,-^a^iri'- {. - : 

■'<>^ Candid, pag. ìf. 

t f ) Procop. Bell. Vaitd. lib. I. cap. 7. pag. 194. 
( g ) F.vagr. I.b. 111. cap. t. pag. {41. Procop. iduL 

( h ) Candid, pag. 19. Evagr. lab. ni. lap. »+. pag. 1J4. Procop. paj. ijf. 

( i ) Eogr. lab. 111. cap. 14. pag. 3 S4- 

<. * ) Cedr. pag. jf. Zonar. pag. 43. 44- , . , 

t / ) Jorn. c»p. f/.pag. <y6. 
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CAPO XXXII. 3 

un Mouiftero nelle vicinanze di Ce/area nella Capp.Uo:ia (>») . Qjinii awe- Aw 
gnachè Zenone ir>n avelfe per alcuni anni pagata agli Ojlrogoti nella Pj mania u?i il 
l'annua loro penlione , Teodorico loro Re l'abito ch'ebbe njcim della rivolta ■>"«■"* 
di Miniano , fece incurfioue nella Macedonia , donde avanzandoli pofeia nell* j] 47 ^. 
Epiro , li refe padrone di Duras lungo • il mare adriatico , cflcndogli data a 4 So. * 
tradimento qudta importante piazza da un Goto chiamato Sidhnonte ; ma poi- « 
che S'abiurano urtiziale di molta efperienza ed abilita ebbe forpnfo e tagliato a'" 3 ! 5 ^* 
pezzi un forte rinforzo di truppe, che marciava in all'Utenza ih m Teodorico fotco Ucpj'il 
la condotta di Teodi niont fuo fratello , e prefo tutto il loro bagaglio , e due- Dù»vu 
mila carri carichi di provvifioni , i Goti abbandonando la Città di Duras , lì 
ritirarono in gran fretta nella Pannonia (» ). , Si. 

V anno feguente 480. , allora quando Bajilio fopraonotninato il Giovane fu di Ro- 
Confole , Zenone non fola mente conchiulè una pace , ma entro eziandio in"» "j-v»* 
alleanza con Uneri:o figliuolo e fuccelfore di Genserico , morto tre anni pri- . { 
ma ( 0) . m Daci»* 

Neil' anno 481. , in cui fu Confile Placidio o Placito , Teodorico Re degli Imi 



lern- 



Ojlrogoti rinnovò le fue devaltazioni , dando il guado alle Provincie di iVfacr- re • '** 
donia e Teffagiia ; la qual cofa obbligò finalmente Zenone a enndileendere alle * e 1 



0H3 te- 



fue domande , vale a dire a cedergli parte della Dacia e Mefta Inferiore ; a autt 
dargli il comando delle truppe della caia Imperiale , ed a nominarlo Confole TeoJo- 
per f anno feguente 48$. Sotto quelle condizioni Teodorico fi ritirò udì' anno^ ^ 
482. , allora quandò furon Confoli Severino e Trocundo , dalla Macedonia -tfoógoiL 
Tejsaglia, reltitul Larijsa Metropoli della feconda Provincia, ch'egli avea pre- Ann» 
fa , e promife d* impiegare , qualunque volta ne folle richielto , tutte le fue ,l 
forze in difefa dell' Imperio (p) . 

V anno (èguente , quando Teodorico fu Confole in Co/lautinopoli , e Penati» pr,» t ,' 
xjo in Roma ( imperocché Odoacre non. fece alcuno, cambiamento nel governo,^' Cr. 
o ne* Magiftrati della Città 1, Leonzio nativo di Caicidt nella S iria , e Coman- 
dante delie truppe in quelta Provincia , eficndofì ribellato , alcuni dicono aJ rn . |.', a# 
iitigazum? della Imperatrice Verina , fi fece proclamare Imperatore. Per il che 
Zenone immediatamente fpedi contro di lui Ilio Capitano delle fue guardie ; M 0 *; 
ma quefti in cambio di opporli a Leonzio gii fi uni , e dopo aver dato il gua- L ^ c >f A% 
fio alle Provincie della Siria , ed Ifauria , fi avanzo fino ad Antiochia , con 
intenzione d' impadronirfi di quella Metropoli ; e quantunque Longino fratello Illoy» 
dell' Imperatore incontralfe. i rubelti in quelle vicinanze alla tella d' una confi; " *&L 
derabile armata , pure le fue truppe- furono tutte tagliate a pezzi ^da' rubclli, è* 0 , ' 
Longino mcdefimo tatto prigioniero ; talché dopo quella vittoria Leonzio ed 
///* entrarono in ^Antiochia trionfanti . Zenone dopo la disfatta e fchiavitu di J-J 0 ??' 0 
fuo fratello , fpedl nella Siria Giovanni utfiztale di gran valore ed efperienza *^ 
nelle cofe di guerra con tutte quelle truppe , che potè radunare , e induffe fati 
Teodorico l' Ojirogoto ad unirli a lui con un numerofo efercito di Goti. Qt 1* 
quclti due Comandanti furono accompagnati nella loro fpedi zione da più felici »*P»I»»- 
lucceflì , conci olllu he avendo incontrati Leon^io-ed Ilio nelle vicinanze di Se- Jvl9 
lentia riportarono una compiuta vittoria ; e 1' anno feguente quando 4§p» >ì 

Simmaco fa Confole , obbligarono i due capi della rivolta a fuggirfene a rico- Ddnvh 
vero al forte caltello di Papira nella Cri ter a , che fu da Giovanni immediata- 
mente invertito, mentre Teodorico (e ne ritornò colle fue truppe in Goflantìno- j, o. 
poti , fembrando ora edere la guerra r,ià terminata (7). Trocundo poi fratello 4?*- 
d' Ilio fìi fatto prigioniero da Giovanni, mentre^rentava di ruggire dalla Sina t £ *V 

Cu») Candid, pag. »o. Evigr. pag. jj?. Tbeoph. pag. lc 9« 

C *» ) Mal. pag. 78. ad »<. 

< • ) Mire, ad ann. 48 . Mairi, pag. 9^. 

( P ) J ini. rer. GaHi. <ap pag: 6yó. Mrcell. ad ann. ^Sj. Theoph. pig. 14*. 

( 1 ) Theoph. p*J< n*. liberai. c;p. 18. paj. 
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4 V ISTORI A ROMINA 

affine di follevare ì Barbari, e fu per fuo online decapitato (r). I.*anno me- 
A»** defimo Teodorico , a cagione di qualche difgufto , fi ritirò da Cojiantinopoli , e 

D^Hv,e^ ccc "torno "cl'a Pannonia . Evagrio feri ve , che Zenone divenuto gelofo della 
34X5. gloria , ch'egli fi aveva acquetata per mezzo della fua ultima vittoria , e della 

dt Or. itima grande , che le perfone di ogni qualità di lui faceano , tentò fegretamen- 

01* Ro- te d ' ucc ' t,er '° ( J ) • " 

in» ittg. Checché però di ciò fia , egli è certo , che Teodorico, dopo aver confumato 
Teodo- P anno fèguente , in cui furon Confoli Longino e De do , in reclutare truppe > 
JJ f " ? ed in far altri militari preparamenti , come k avette penfiero di far guerra a' 
t „ ^j^Barbari , all' improvvifo fece invalione nella Tracia alla tefta d' una numerofa 
eur&tnt annata , e mettendo il tutto a ferro , e a fuoco , fi avanzò fino a quindici- 
.»<•'/« miglia lungi da Cojìantinopoli ; ma in cambio di porre 1' attedio a quefta Me- 
lozc*'t rro P°'i » come ^ n ^ temea , egli marciò indietro neila Pannonia , in virtù dr 
t* n jml un Privato trattato fra lui e Zenone , in vigore del quale 1' Imperatore a lui 
«rwi cedette v ficcom* fcrivono alcuni Autori , tutte le Provincie d' Italia , eh' 
erano allora occupate da Odoacre , incoraggi ndolo a liberarle dalle mani di quel 
Ut**?!*' ^baro 1 e promettendogli di riconofcerlo Re dell' Italia (r) . I Romani in 
Italia, appretto pretefero , che Zenone avette mandato Teosofico a tonquiftare 1' Italia. 

Amn$noa già per fe medefimo , ma per 1' Imperatore dell' Oriente , al quale^per 
Dd'u $l l '' r ' tto e,,a ^ appartenea ; ma > Goti d' alrra parte foftennero , che Zenone 

14*6. 1* avea ceduta * y Goti , perchè fe la godettero per fempre ». Alcuni, Autori fcri- 
i* Or. vono , che in virtù di quello trattato Ttodorico dovea pottedere l' Italia du- 

4S7. fante il tempo di fua vita ; ma che dopo la fua morte dovea riunirfi all' Im- 
(imperio . Comunque però ciò fia , fuor d' ogni dubbio egli è certo y che Teodo- 

Anto'rico nel cominciamento dell'Autunno di queft' anno 487. , allora quando Boezio? 
dop» «/fu Confole , ritornò a Nova nella Mtjìa , la qual Citta egli fi avea fcelta 
©</*T</#p Cr j, JO g 0 della- fua refidenza ; e dopo avere fpefi* I' Inverno in fare militari 
4tCr.' apparecchi , fi partì 1' anno fèguente , in cui furon Confòli S ■fidio e Dinamio 

481. alla tefta d'un poderofo efirrcito verfo V Italia , ed entrando' in quello pae- 
it K». f e , fu però Odoacre in diverte barragli* , e quivi (labili una n'jova Monarchia y 
£* 0 ' n , *p ficcome noi diffufamenre altrove rapportaremo . Verfo la fine di quello anno * 
M Ilio dopo avere Leonzio ed Ilio difèfb con incredibile valore il cartello di Papira 
/*»*/iunper lo fpazio di quattro anni , furono alla fine prefi a tradimento e polti a 
pr '*"~ mone . Qyrindi le lor rette furono mandate a Cojhinsinopoli , e quivi furono 
f»T, » «fpofte al' 1 » pubblica veduta ptr diverfi giorni contjnui (»•). Nel Confolato. 
wni. figliente di Jhicif Rubino , t di Croni on Eujebio , Zenone fcce porre a morte 
S' / *4''"" var Ì perfonaggi di gran di finzione , ed altri ne bandi confidando i loro beni » 
ptr/rZ *" rto P rere ^° cn ' *#w>o aveano favorito Leonzio , ed Ilio («). L'anno feguen- 
Zenone.t' » 'n cui Longino fu Confohe la feconda volta infieme con Fauflo y Zenone fi- 

Anno cendo firsge con maggiore crudeltà che mai , fece ftrangolare Pelagio Patrizio 
*f »/ di gran distinzione , non per altro delitto, fe non perche eragli flato detto da 

j2J£ un A Urologo, ch'egli dovea fuccedere a Zenone (w). 
fi Cr. ' L' Imperatore poi noni fopravviffe lungamente a Pelagio : imperocché nel 

*9'> mefe di Aprile del ftguente anno 491-, in cui fu Confali OÌibrio , egli fu af- 
fà'ito da violenti angofee nelle vifeere , onde rimafe privo di vita -a capo di 
Morteth r ncm gi° rr >i 1 dopo etter viffute» fetta nnteinque anni e nove giorni , ed averns 
Zenone .regnati diciaffette e tre mefi {x) . I più moderai Scrittori Grejcì , e fra gli al- 
tri 

,-.*.•«• —• : /• fi .•: 

ir) Tbcoph. ibitt 

( $ ) Evagr. lib. 111. cap. 17. pag. 3 f«. 

' t ) Jorn. rer. Goth. lib. 1 1. cap. j?. pff. 69*. > , 

/ ?J Jl 11 ' 0 ?* p,s * ,, 4- I, bo;- cap. mi. png. 107». Theodor. r >*, U f k 
C « ) Theopl,. pag. ii6. Cedron, pag. J54. 



IVI SSiSfc? 



pag. 7j5. Evagr. Ub. 111. cap. tg. p»S- JV- 
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CAPO XXXTT. 5 

tri Ce.lreno , ci dicono , eh' effèndo prefo da un morbo epiletico , o fi* mal 
caduco , egli fu fcpolto vivo ; conciofliachè Arianna fua moglie , che 1' odia- 
va , ed eri innamorata di ^Uaflafio , eh' ella immediatamenre fi prefe in ma- 
rito , non permife che fe gli recaffe alcun foccorfi» , o che foflfe tratto fuori , 
«pnntunque egli faceffe un terribile ftrepito nella fua tomba , la quale elfcndofi 
pofeia aperta , egli fu trovato , che fi avea divorata la carne delle braccia , e 
fin anche i funi Itivaletti (y ) ; ma di quefto rragico fine di Zenone non fi fa 
veruna menzione da' più arni, hi Scrittori . Egli ci vien dipinto dagli antichi 
come uno de' più malvagi e dinotati Principi ricordati neli' Iftoria , e come 
un perfonaggio deftituto di ogni buona qualità , che in un Sovrano ricercafi , 
ed egualmente incapace di reggere uno Stato, che di comandare un' armata (^) . 
Degli Scrittori poi , che fiorirono circa quefto tempo, - ne favellarcmo nella ft» 
g'KMire nota ( U ) . • . 

Dopo la morte dell* Imperator Zenone , Longino fuo fratello pretefe aver di- 
ritto ali' fmperio ; ma conctoffiachè egli forte uhiverfulmente abbnrrito .a mo- 
tivo di fue laidezze e crudeltà , Arianna vedova del defunto Imperatore , fa- J" 
cilmente indufle il Senato a riconofeere s/na/ìa/ìo per Imperatore , il quale in X'r^" 
fatti fu incoronato ag i undici di aprile nel Circo, fecondo alcuni , da .f,ian- t» lm~ 
na ( a ) , e. fecondo altri (b) , da Eufemio Patriarca di Coftantinoooli , il quale P*™*- 
affol'inimentc ricusò di porre la corona Imperiale fui capo di *4nafiafìo , fin- re ' 
tantoché non fi obbligò in virtù d'un folenne giuramento a protegger laChie- ^nalh- 
fa Cattolica , ed abbracciare la dottrina de' due Concili di Nicea e Calcedoni*. fio S 
Come adunque egli fu proclamato Imperatore , tofto fi prefe in moglie Jftian~ JTJJJ 
n.r , trovandofi allora nell' aono fcffantelimo di fua età (e) . Egli fu nativo di * g \ t A ", 
Duras Metropoli del Nuovo Epiro nell' Illirico ( <i ) ; e tutto quel che noi fap- ria a a* . 

piamo 

( U ì Tutele nativo della Sina pubblicò glio nutro tiU.r.to e particolare di quanto eri 
nel Regno di Ztntnt molti pezzi contro de* accaduto da.ll' elezione di Leone fino a quella 
Mxnichti ed sl-ri Eretici , un conici io fu !' e,,- di Anafini» .- dell'opera di quello Scrittore 
Itola di Sa* Pad» a' Rimiti , ed un poema F»x.,o ci ha tnfmeflb un breve compendio (6) . 
fu i miracoli rapportati nel Vecchio Tetta- Evaeri» parlando di Etimo , molte volte cita, 
mento . e fu le fàvole de* Poeti ( i ) . Il fuo ed altamente commenda un certo Enfiaci» na- 
comento è giunto a' tempi nollri ( a ) . G,*- tivo di Filadelfia, il quale fende un com:>en- 
■venm il grammatico pubblicò un libro contro dio dell' Iltoria Rom.n* <ì\En*a fino all'anno 
rIi Emtttkiani, il qmle Ci i già da molto tem- dodicennio del Resno di Ztnonti.7 ) . tti. 
pn perduto ( j ) . Egli era tuttavia vivente , rtfer» & anche menatone dell' ifteflo Iitori- 
freondo 1' avvifo di Gtwtadt» , neil* ann© ct> ( I ) . F#ac.j» .parla d' un certo Tuttrm* , 
494. U). hi* iu> o Malti di profellìone Sofi. il quale fende alcune Orazioni in lode de* 
fla fertile l' Jitona di Znm e R*Jì!,fet j ma Confoli , e dell' Impetatorc Zito* ( 9 l . 
d'una tal opera , foìamente alcuni frammen'i Ei fu nativo di Anmchia , e figliuolo d un 
fono 1 noi pervenuti <. « ) . Candid» di na- certo Lampmdi» 1 F#aw« commenda I' eleganza, 
fcit» ifanric com prefe m tre libri un raggila- Ja chiarezza, e h proprietà del fuo Itile Ciò). 



( t ) M*re.Cbrm. Gmn*i. cap. 91. Sixtm Sinenf. IH. 1*. pag. Fofevi». pag. 469. 

S'I*iert. cap 134- 

li) Biiditth. pMir. t»m. 1. pag. zyri 

< 3 ) Trith. pag. 4<3t Marc. Cor»,,, ad «a». 4«*- 
( 4 ) G*n**à. r-ig. 91- 

< S ) Phtt. e*p. pi p tg. t7i. Ztnmr. gag. 44. Evagr. pag jt. 

( 6) Phot. cap. 7 t P'g. 1/1. ' , 

( 7 ) . Evagr. 1,0. 111. r. it. p-jo». tap. 37. pag. 367. c> '«*. tv. c. li. p. 44Z. SmiM. p. 1 

(. 8 ) Si ;;■'>>■ Ili. XIV. e,tp. f7. pag. ^79. 

t ».) P*W« t»P- 101. pag. 176. 

(in) Idtm Aid, 

iy Ì Cedren. pi*, tre. 

t * ) l'ocop. Brìi. Go»h. lib. i.eap. 1. ptj. ì^i. Marc. pag. MI* 

( a ) Theopli. pag. 1 ir Cedren. ptf.. 357. 



( h ) Eva^r. pag, 361. Theoph. Zonar. pag. 4*. 
< t > Evagr. pjg. jtr. Theoph. ptg. 117. 
K d ) Evagr. hb. tu. cap. tjf, pag. 3*7. Theoph. pa 5 . u>. 
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6 V ISTORIA ROMANA 

piamo della fua famiglia fi è , che fuo padre nacque nella mcdeHim Città r 
che fua madre fu Manichea , e Clearco di lei fratello ^Ariano (?) ; quanto poi 
ad *AnaJlàfio- medefimo egli è da alcuni appellato Manicheo , e da altri Eliti- 
sWrit.i,chiano ( f) . Magna , che alcuni vogliono , che fia ftata forella dell' Impera- 
tUnc*. tore, ed altri che fia ftata moglie di fuo fratello chiamato Paolo y fu una zelan- 
*i7r/r, tc ^ arto 'i ca (<?) • Anafìafìo non era ancor giunto al già lo di Senatore , allora 
M/dtfj» 'quando fu ef.iltato all' Imperio , avvegnaché forte in quel tempo uno degli 
j-nptra uffizioli del gran Camarlingo chiamati Silcutiarii , il di cui miniltero era di 
fa ofcrvare nel Palazzo il dovuto filenzio {h) . Dicefi , che Anaftajìo mei> 
-. n * ire viveva in condizione privata, abbia condotta una vita molro fubria e tem- 
perante , e dare firgna'ate ripruove della fua integrità ; donde fu , che allora 
quando egli ricevette la porpora e 1 diadema nel Circo,, il popolo applaudendo 
la fua promozione , ad una voce fortemente gridò..- Regni pure Ànaftafio» 
comi' egli ha ififsnté (#). E a vero dire il principio del fuo Regno non fu im- 
meritarsenre applaudito da ogni ceto di perfone , imperocché egli immediata- 
Àiufii mcntc ril.ifciò quanto fino a quel tempo fi doveva al pubblico Erario , e del 
fio mtò. rutt » abolì T infame rafia detta Chryjargyrmn , la quale fi rifcuoteva.ogni cin- 
lijce U que anni non foto da quelli , i quali vendevano alcuna cofa , comechè d' ua 
valore fcarfiffimo , ma czhndio dagli ordinari mendici ,. eh-.* non n' erano nep- 
Ch'yfir-P urc eccetruar ' ; donde ella fu chiamata lì oro della trihulazione . Ih fatti per 
fcy um, "pagare una fimile tafTa i genitori erano fovente obbligati a vendere i loro 
figliuoli , dopo effer eglino Itati fpogliati di ogni altra cofa . Ella non fola- 
mente fi efigea da tutti i trafficanti , in qualfivoglia forta di mercanzia efii 
trafficafTcro , ma eziandio dalle pubhliche meretrici , le quali con pagare al 
Principe una confiderabile porzione di ciò , eh' elleno fi procacciavano per 
mezzo della loro infame profelfione , fembrava che li avellerò già comperato 
un diritto di profeguire.con impunità le loro fcandalofe pratiche ( k ) . Per il 
che sAlefsandro Stvero , quantunque Pagano , vergognandofi di permettere , che 
quel denaro in tale guifa rifeoffo , folle riporto nel pubblico Erario , ordinò -, 
epe foffe conftrvato a parte , e che folTe impiegato in riparare i pubblici edifi- 
zj ( /) .. Teodo/io il giovane totalmente foppreffe quello infime tributo neh' 
anno 499. ; ma fu indi a poco rinnovato per 1' avarizia de' fuoi fucceffori . 
Zoftmo vuole, che quella rada fia ftata dapprima Inabilita da Cojlantino WGmn- 
Natwa ("O che viene nettato d» Evagrio come una calunnia , fenza averne 
JiIJm però altro fondamento , fe non fe 1' implacabile odio , che il fjddetto Pagano 
Scrittore portò mai fempre a quell* efimio liberatore della Religione Criftia- 
Cl»iyfar- na (") • E di vero fi rileva dagli antichi Scrittori, che lungamente prima 
eymia.del tempo di Cofttntino fu impolta una taflà fu tutti li trafficanti , egualmente 
che fulle donne infami ; e che Cojlantino per diminuire le fpefe , che vi oc- 
correvo nella di lei efazione , ordinò che fi rifeuoteffe- non già annualmente , 
ficccme era. fiato folito fàrfi fino al fuo Regno , ma bensì ogni quattro , o. 
piuttofto ogni cinque anni . Checche però di cir> fia , egli è- certo che \,4na~ 
jlr.Jìo riguardando una fimile tafTa come quella , che non recava minnr gravez- 
za al popolo , che vergogna al Principe , non foto intieramente l" abolì col 
con r enfo ed approvazione del Senato ,. ma -per impedire , che nel tempo futuro 
non avelie giammai più a rinnovellatli , ordinò che tutte le fcrttturc ad effa 

ap- 

( *; > Theodor, pag. ffg. Thenph. ibid. 

( / > (-»ae~. in. cip. pai. ; &i. Theoph. pa». nf. ; 

\ £ ì N ■<•. I> C liron. p;». jo*. riKoph pag. iji. 

v b ) Lva;r. lab- ur. enp. iy . IW>p. Bell. Vanì Iib. u. ejp. jf. pag, ijt. 

ti) N i"i li. ( iiron. pip. <0 i. Cciln n. pi;. j% r. . > , 

) l. ) Tt»cr.p1). p;*. V< S6 B*a:,r. lib. 111. ca;>. j 9 . Zoù lib. ti. pag. 691, 

V / ) 1 ain;>i i. w Al. pig, m , 

K ni ) 2"(. Iió. 1:. pag. 601. 

i. a ) Eva^r. hi». 1 1 1. t;j>. 40, p 3 g. j 7 o. 

• . 1 .• 
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C A P O * XXXII. 7 

appartenenti fo(T«ro pubblicamente bruciate nel Circo (o) . SI fatta abolizione 
del Cbryjargyrunt viene ricordata da tutti gli Storici , i quali fanno parola di 
irfnaflajio , come un' azione veramente grande , eroica , e preflochè divina , 
degna d' efferc tramandata alla memoria fin depji ultimi poderi , e capace di 
coprire quelle mancanze , che fono pur troppo meritamente imputate a colpa 
di quefto Imperatore (/>) . Timoteo di Gaza fcriffè una tragedia fui Cbryfargy- 
rum , eh' egli dedicò a*d vdnajltifio > Cedreno ; il quale chiama il lodato Scrit- 
tore un uomo di feienza univerfale , ci dice , che I' Imperatore fu in gran 
parte indotto dalla lettura di qucll' opera a proporre al Senato la foppreflione 
a una taffa tanto infame (?) • Il medefimo Scrittore aggiugne , che Jfnajìafio 
abolì ducfpezie di Cbryfargyrum , una delle quali fi rifeuotea da' poveri , da' 
mendici , dagli fchiavi , da liberti, dalle meretrici, e donne ripudiate, i quali » 
tutti fenza vtruna diltinzione di feffb , età , o condizione pagavano ogni quar- 
to anno una certa fona ma per loro medefimi , ed un* altra per i loro cavalli , 
muli , cani, afini , buoi , ec (r>. Nel tempo medefimo il novello Principe 
difeacciò da Cojìantinopoli tutte le fpie o delatori , e pofe Termine all' enorme I dil*. 
abufo introdotto da Zenone di efporre a vendita tutti i pubblici uffizj , e di t g$ !m 
dare con grande oppreflìone dell' infelice popolo i migliori governi a quelli , f 'a* f J 0 
che ne offerivano un prezzo più alto ed eforbitante (s) . Co.i-n- 
Avendofi Anafìtfio per mezzo di quelli e diverfi altri atti di generofità e *' 1 ,j i'o- 
heaeficenza guadagnati gli affetti del popolo , tutti infieme li unirono a lui 
contro -di Longino fratello del defunto Imperatore , il quale poiché nel comin- 
ciamento dell' anno feguente 492. , allora quando furori Confoli 1' Imperatore 
%/fnafìajìo e Rufo , fu lei tò alcuni difturbi in Cojìantinopoli , fu immediatamente jfff-j 
prefo , privato di tutti i fuoi impieghi , e rimandato nell' Ifauria fuo paefe£>X*/# 
nativo , con ordine di quivi continuare la fua permanenza; ed infieme con luf ;4<>t. 
furono difcacciati da Cojìantinopoli tutti quegF tfauri , che aveano avdto gran 
dominio nell' ultimo Re^no . GÌ' I/auri vegRendofi in tal guifa banditi dalla '^ r * 
Città , fpofarono la caufa di Longino , ed effendofi apertamente ribellati , ac- di Ko- 
cefero una guerra civile nelle fldTe vifure dell' Imperio . Quelli poi , che Ci™ 
fecero loro condottieri in tale occafionc , furono Longino fratello dell ultimej 
Imperatore , un altro Longino foprannominato Selinon^io , fenza dubbio dalla f n /^ n i. 
Città di Stimo nell* Ifauria luogo della fua nafeite, Indo , Teodoro , Ninilmgo, fiuri fi 
e parecchi altri Ifaurt di gran diftinzione i quali erano flati promofli da Ze~ r «**^*- 
none a* primarj impieghi nello S'rato . Canove Vcfcovo di sApamea nella Siria 
abbandonando la fua greggia , li uni a' fuoi compatrioti , poiché egli era 
ifauro di nafeita , e fi fece uno de' capi della rivolta (/) . Sotto la condotta 
adunque di quelli Capitani) i rubri li s'impadronirono d'una immenfa quantità 
d* armi , e di valle fomme di denaro , ri polle da Zenone \z una fortezza nell' 
Ifauria , onde poi furono in ift.no di poter mettere in punto ed armare più di. 
cento cinquantamila foldati . Per il che cffèndofi T Imperatore pollo in grande 
apprenfione per i gran progreffi , eh' elfi faeano , fpedl il fiore delle fue truppe 
contro di loro } fotto la condotta di due de' più rinomati Generali di quella 
età , cioè di Giovanni lo Scita , e di Giovanni foprannominato Gibbus , 0< f^/™' 
fia Gobbo r i quali avendo raggiunti i rubelli nelle vicinanze di Coticea nel- diJJuti, 
Ja Frigia , vennero con effi alle mani , e dopo aver tagliati a pezzi un maron- 
gran numero di lero , obbligarono i rimanenti a fuggire a ricovero fra le 

in*c- 

( O F.vagr. lib. tv. cap. Jy. p»R. j6S. Coi. TheoJ. a. f. pag. 1. 4. 
t p ) Evasr. psj. i/o s Con». Minafl. pag. oy Snidi, pag. yij. 
( q ) CeJren. pag. }\r. 
ir) Idem ib;d. 
( t ) idem pag. 35 1. 

( t ) £v»gr. lib. 111. pag. j06. Thcoph. pag. ut. 
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8 V ISTORIA ROMiAtf^f 

AnH0 >nacceflroili montagne dell' Ifauria , ove fi mantennero per lo fpazio di fei 
iop* ti anni , mal grado gli ultimi sforai de' migliori Generali dell' Imperio («). M'- 
Bttmutmliiùn uno de' loro primari condottieri fu uccifo nella fopraccennata bat- 
'a S lia . 

40} ' L' anno feguente , in cui Eufebio fu Confole la feconda volta infieme con 
di Ro. Albino foprann orni nato il Giovane , l 1 Imperatore , il quale nulla ottante la 
nu ii46.g r ande generofità , eh' egli affettò allora quando fu innalzato all' Imperio , er» 
Tumulti?*™ natura l mente d' un temperamento il più avaro che mai porta immaginarfi , 
*n Co- «npofe una grave taffa agli abitatori di Cojìantinopoji chiamata da Evagrio , 
i\anun<^Cbr/foteiia , la quale come quella , che non era in modo veruno afpetrata , 
poh. accete talmente ad ira gli animi loro , che improvvifamente follevatifi , abbat- 
"Tcodo- f e r0 no le ftatue dell'Imperatore, e le (tafanarono per le ftrade* principali 
rico u della Città infieme con quelle dell' Imperatrice ^Arianna , profferendo nel tem- 
Goto t po medefimo le. più ingiuriofe e villane invettive sì contro di lei, che di Ana- 
fuu"»' A^fi 9 ( w ) • Ili che maniera poi folle terminato quefto tumulto , noi in niun 
P tr R e luogo lo troviamo regiftrjto . L' anno medefimo avendo Teodorico il Goto 
(Wfta- condotta a fine la conquida dell' Italia , con avere ridotta in fervitù Ravenna 
™ • dopo un attedio di tre anni ', ficcome noi più lungamente a fuo luogo rapror- 

•jf HHt taremo , fi fece proclamare Re di quel paele , fepza afpettare il rimanente, degli 
Jcpc ,i Ambafoiatori , eh' egli avea mandati in Coftantinopoli per chiedere le infegne 
Diluvi» della Reale dignità . Nulla però di meno egli fpedl Fejfo o Faujìo , ed Ireneo 

3*M' due perfonaggi di gran conto , perchè follecitaffero 1' approvazione dell' Impe- 
la <>, ratore , e feufaflero preffo di lui ]a libertà , che fi avea prefa . *AnaJlafio non 

494. folo ricevette le Tue feufe , ma eziandio gli promife di non indettarlo nel pof- 
Ho- fedimento di. quel paefe , eh' egli avea conquiftato , e gli mandò le infegne 
nw 1 * 47 *del la Regia dignità (s) ; quindi apparifee , che Teodorico riconobbe in qualche 
CIfiu- modo ,-come avea fatto Odoacre , I' autorità dell' Imperatore, permettendo in 
n hn» oltre a' Romani di ricevere il Confolato dalle mani dell'Imperatore dell' Orien- 

1* h" lt ' ^8'' c vcro ' cne ne "' ann0 5 11, e 8"' nommò un certo Eelice a quella di- 
Ja v'Ju* "gnità ; ma nel tempo medefimo egli fenffe ad Anajìafto , domandandogli che 
*• Gio- volcffe confermare quel eh' egli avea fatto ( / ) . 

vjinni ♦/ hJcll* anno poi 494. , a'Iorchè furon Confoli sAflerio e Preftdio , avendo 
Diogene uno de' Generali dell' Imperatore forprefa la Città di Claudiopoli ncll' 
lfauria , eh' era in potere de* rubelli , fu Inettamente in quella attediato dal 
Quindi Vefcovo Conont , e ridotto a tali ftrettezze , eh' egli avrebbe dovuto ben tofto 
i'tl 'nuL P cr ' re ài fame , oppure ettere tagliato a pezzi con tutti i fuoi , ove Giovanni 
v» / fW Topran nomi nato Giobus , aprendofi una ttrada per fopra il monte Tauro , e 
fin, d* gittandofi inafpettatamente contro i rubelli , non li avefTe obbligati a ritirarft 
mì' 0 /* 11 " con 8 ran ^ c fi ra 8 e • I' Vefcovo combattendo con grande intrepidezza e valore 
Sc\u°. alla tetta de' fuoi foldati , ricevette una* ferita per cui fe ne mori indi a po- 
co (s) . Ne' due feguenti anni , nel primo de quali fu Conlble Statore , o 
Anno come alcuni lo appellano Vittore , e nelf altro Paolo fratello dell' Imperatore , 
furono riportati alcuni vantaggi , benché di poca confeguenza da' rubelli I/ami, 
5496. i quali furon pofeia totalmente disfatti ntll' anno feguente, in cui l' Imperatore 
tr,m» tdnaflafio fu Confole la feconda volta , da Giovanni lo Scita . Quindi ettendo 
J».' ** a " P r '8» 0 °ie r ' Longino fratello dell' ultimo Imperatore Zenone , e Teo- 
di Ro- doro o %Atenodoro , furono ambidue pofh a morte per ordine del fuddetto Ge- 
ma ii5«.ncrale , e le loro tette mandate in Cojìantinopoli , ove furono efpofte alla pub* 

blic» 



( u ) Evagr. Theoph. ibid. Mare. Chron. Jorn. pag. 6TS- 

( *x>) Marc. Chron. pag. 40». 

( * ) Ai.- ni in. Anonym. j>tg, 408. Conc. tom. iv. psg. 

C j ) Protap. rag. 401. Cslficd. Iib. 11. epilt. 1. 

U) Marc Chi on. Theoplu pag. 1 19. 
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CAPO XXX IL' * . 

kfica veduta ne* fobborghi appellati Syca . La tefta di Atenodoro fu pofcia man- Longino 
data a Tarfo , e conficcata fopra un palo fu fofpefa innanzi alla porta di quella * gli «/• 
Città (a) .• s s ***** 

Gli alrri capi delia ribellione , vale a dire Longino Selinon^Jo , e Indo furo- Vtlu"fo, 
no pn.fi 1' ramo fèguente , in cui Giovanni lo Scita fu Confole con Paolino , e ut prtfi 
mandati carichi di catene a Coflantinopoli ; de* quali Longino fu pofcia in Ni' * P*if' 
<ea fojfp-'fo alla corda , e quivi fatto fpafimare , finché efalafle V ultimo fiato , Am * rtt > 
Qiindi avvegnaché direrfe Città neli' IJauria fonerò fiate intieramente rovi- Ann* 
nate durante il corfo di queda guerra , la quale avea durato per lo fpaeio di <f*p* il 
fei anni, gli abitanti dell I/auria furono rimoflì nella Tracia, e fu per fempre D ' lt4W ' 
tolta qucll' annua penfione di cinquemila pezzi d' oro , eh' erano pagati loro J* 9 J, 
da Zenone K.b) . In queti' anno poco mancò , che 1' Imperatore non fo(Te uc- 498. 
tifo nel Circo dal popolaccio , per aver ncufato di. porre in libertà alcuni pri- d* Ra- 
gionieri , i quali aveano avuta parte in una follevazione di recente accaduta ; m * 
in maniera che egli fu con fomma. difficoltà dalle guardie fottratto dal furorer*»»*//» 
della sdegnata moltitudine , e dalla tempefta delle pietre fcagliate contro di in Co- 
lui . Come adunque la moltitudine fi vide rifpinta dalla foldatefca , appiccò rtjn «'- 
ftioco all' Ippodromo , onde rimafe confunto quello edifizio , e diverte altre 1401 ' 
maeftofe fabbriche colla piazza di Cojiantino , nella quale non rimafe in piedi 
neppure uri folo edifizio (c) . L' anno medelimo gli Arabi e Sara ceni 'nominati 
Sceniti fecero incurlione nella Palejlina , e Siria Eufrate/tana ; ma nella Siria 
citi furono disfatti da Eugenio, che comandava quivi le truppe Romane , e nel- 
la Paleftina da Romano Governatore della Provincia , il quale in tal occafìone 
non folo ricuperò all'Imperio 1' Ifola di Jotape nel Mar Roffo , di cui fi erano 

jivi riftabill i 



impadroniti gli Arabi detti Sceniti , ma eziandio quivi 
Romani , the faceano tràffico neli' India (d) . 

Neil' anno 499. , allorché furon Confoli Giovanni il Gobbo , ed A f depione , Ann» 
i Bulgari facendo feorrene nella Tracia , Ari/io Comandante delle truppe neli' ,l 
Jlliyco marciò contro di loro alla teda di quindecimila perfone , e li attaccò ,'' 4 "Y' 
alle fpond^ del Zana o Zorta ; ma fu disfatto colla perdita di quattromila fol- /, cri 
da'i , tri*t quali furono 1 Conti Sicojlrato , Innocenzo, ed ^Aquilino , c molti 4 99' 
altri uffi/iali di diltinzime . I Barbari, dopo aver Taccheggiate tutte le piaz-^^*" 
ze aperte nella Tracia , Te ne ritornarono di l»r proprio moto di là dal D^-:r 0 iÌi. 
nubio ( e ) . L'anno fte'fo Neocefarea , e molte altre Città n«l Ponto furono ni /«»# 
prerfo.hè totalmente rovinate da un tremuoto (/) . L'anno poi 500. nel quale j"/*"' 
furon Confoli Patrizio , ed Ipa\io , è affatto vuoto di avvenimenti . Nel fe- 
p.ucnre Confolato di Pompeo ed Avieno , venendo fra lóro a contefa nel Circo Sar^ìn» 
ìn'CoJìantinopoli , si b fazione di quelli , che portava t abito turchino , che"""-'" 
Ja fazione di que' , che veltivano di color verde , ne rimafero uccifi de' primi 
più di tre mila ( g ) . fti;uioo- 

L" anno apprettò elfcndo Confoli Probo ed Avieno , i Bulgari facendo mio- poli . 
vameote feorrerie nella Tracia, ed i Saraceni nella Paleftina , commi fero ter- **** . 
ribili devaftazioni in quefte due Provincie ( b ) . L' anno ftelfo , conciolfiachè ^SlvU 
Cabade Re di Perfia fòlTe molto provocato a sdegno , perchè 1' Imperatore ?J0I . 
avea ricufato di dargli ad imprellito una certa fomma , eh' egli dovea^ al Re O. 
degli Unni , detti Hepbtbaliti , o Eptbaliti, inafpettatamente entrò neli' Arme- 
nia alla fella d' una numerofa armata , ed avendo fàcilmente ridotte in ferviti^ U|J ; 

( « ) EVaer. lib. Ut. cap. Jf. pag. 3<S«. Theoph. pag. no. Via. Tun. pag. 117. 

I i ) C«(R<kL Rk 1. ep. ij. I.b. II. ep. 3. En 8 r. lit. in..c«p. ?T- P»g. ì*>- Mtrc. Chro». 

( r ) Cliron. A lei. Pug. 170. 

( ./ ) Thc«; l«. pag. ti. Evijr. lib. 111. cip. 36. pag.jfifc 

( * ) Mire C'hron. Zonar. pag. 47. 

( / ) Iheoph. pag. nj. Marc. Chron. 

ig > Marc. Chron. 

i h ) Jdcm ibiri. Thcoph. pag. IJJ- 
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I Perfia. le Città di Teodofiopli , e Marti ropoli , cinfe di uno ftretto attedio la Città di*/£» 




ro ; ma avvegnaché gli abitanti , e fpecialmente alcune donne , ch'erano pro- 
babilmente pubbliche meretrici Jo ingiuriaffcro e ftherniffero dalle muraglie in 
un modo non convenevole ad efpri merli da un modello Scrittore , ci nfol vette 
ad ogni Tuo rifehio di profeguire 1' attedio , ficcome in fatti già fece, e final- 
mente fi refe padrone della piazza , dopo effere ftato innanzi ad effa per lo fpa- 
ct'ftÀJi 2 - 10 & ottanta giorni , o come altri fenvono quattro mefi ( i ) quindi la 
Anuda, maggior parte degli abitanti fu fallata a fil di fpada , e la Città fu faccheggia- 
ta . Frattanto V Imperatore *Anajl.iJio fpedi un podcrofo efercito contro 1 ne- 
mici comandato da Patrizio ., Ipar^jo , ed ^rcobind» . il quale fi avea prefa in 
moglie Giuliana figliuola de.]' Imperatore Oiiùrio ; lotto di loro comandava- 
no Celere , Giujlino , che fu poftia Imperatole , fuo figliuolo Vitaliano , Pa- 
triziolo , Romano , e molti altri uffiziali di fiima . Ma poiché i Perfiani li 
erano già impadroniti di Jfmida innanzi ch'eglino giugneffero a quella piazza, 
divi (èro perciò f armata in due corpi , uno fotto il comando di Patrizio, ed. 
Ipazio t il quale dovea tentare di far invafione nel paefe nemico dalla parte 
di \Amida , e l' altro dovea marciare fotto il comando di Arebindo verfo Nifibi 



con intensione di forprenderc quella piazza si importante . In quello mentre 
1 Gene- * vendo c * bade radunate le fue truppe , fi portò ad incontrare Areobindo , il 
t>;; Ro- quale nel fuo avvicinamento abbandonando il campo e bagaglio , fuggì in 



■nini;»- queir eftrema confufiooe in Cojlantina, dopo avere indarno follecitato Ipazi» 
n» da- e patrizio rf unirfi a lui , e colle loro fcambievoli forze opporli al nemico ? 
Fi/t! m *' ^ ua ' era di gran numero fuperiore si all' uno che all' altro di que' corpi di 
f ugM , truppe , eh' elfi comandavano . Eflfendo flato in tal guifa pollo in fuga ^frto- 
bindo , Cabade fenza perder tempo marciò contro d' Ipaxio e Patri%t* , ed aven- 
doli inafpettatamente raggiunti , li attaccò , tagliò a pezzi tutta la loro ar- 
mata , e poco mancò , eoe i due Generali fletti non vi rimanettero parimente 
uccifi, ove con un'opportuna fuga non fi follerò fai vati da quella comune lira- 
• 1mt ce . Cabade adunque non avendo più altro nemico, che gli potette far fronte, 
à lcorfe la Mejopotamìa , diftendendo i fuoi devaftameriti- fino agli fletti confini 
»/*ti><lella^i^J^unjoxbi^iioiLÌu obbligato dall' avviciuamento dell'Inverno a 
. 3f°J'iàr ritorno nella Perfia ( 4 ) . 

i2 L'anno feguente, in cui Cetego fu Confole , Celere entrando nella Provin- 
dt Ro. eia di Arianne , la quale fi apparteneva a' Perjiani , alla teda d' un confide- 
»n» «i Arabile efercito, le, diede il guaita , da vicino e da lontano , mentre che gli 
iACiità^ tci Generali intraprefero l'attedio di Amida; concioffiaché i Perfiani foffèro 
di Ami- altrove divertiti da un' improvvifa feorreria degli Unni , che li tenea tutti oc- 
à» , r,. cu pati . La piazza fece refillenza , fintantoché si i Romani , che i Perfiani ef- 
vRjJf fendo già divenuti latti per le gran fatiche foflenute in un attedio nel cuor 
a t . ° m, *dell* Inverno , fu convenuto , che 1 Vtrfiani dettero la Città in poter de' Ro- 
mani , con patto che quelli pagaffèro al Re di \ Perfia cinquanta talenti , il che 

Ann» fu pontualmente efeguito / ed in tal maniera i Romani ricuperarono 1* impor- 
v!iuv,o rante *- llta di *Amida nel Confolato di Sabiniano e Teodoro , dopo effitre fiata 

j je>4 . nel dominio de' Perfiani per lo fpazio di due anni ( A) . Quindi entrati che 
di c.r. furono nella piazza , trovarono , che i nemici non aveano fufftcienti provvì- 
, fioni , onde foftenerfi per altri fette giorni , tuttoché aveffèro di quelle ufato 
£1 JiTi con molto rifparraio durante 1' attedio . Non molto dopo fu conchiiifa tra i 

«' n due 

• 

X $ ) Procop. Bell. Perf. lib. 1. cap.7. P»£- ao. si. Theoph. pac. 1»*. isj. Evigr. lib. III. 
cip. j7. P»«- ìfa 

l k ) procop. ptg. 1». Theoph. pag, ut. 
( / ) Idea pag. 1 17. & »f. it>. 
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CAPO XXXTI. 

due Imperi una tregua di fette anni , la quale poi durò circa venti anni , av- si f<n 
vegnachè fotte Labade impegnato in una guerra co' Caducei , Unni , ed altri <W» 
Barbari (w). L anno medelìmo effendofi un certo Mondin , o Mondone di 
nazione Gotica ftabiliro con alcuni de* fuoi compatrioti in que' luoghi di là £2 j 
dal Danubio t eh' egli trovò difabirati , s' impadronì d' una fortezza chiamata r VwT 
Berta , donde facendo frequenti feorrcrie ne' territori Romani , continuò per 
qualche tempo ad infettare i fudditi dell' Imperio , dandofi il titolo di Re . 
Per il che Anaflafio fpedl contro di lui Sab'miano figliuolo del famofo Gene- 
rale d* un confimi le nome alla tefta di diecimila fcelti combattenti ; la qual 
cofa obbligo Mondone ad avere ricorfo a Teodorico il Goìo Re deli' Italia , 
che V anno innanzi avea riconquiftata la Pannonia , e ricuperata la Città di i b 0 
S'trmio dalle mani de' Gepidi . Or poiché Mondone fi ftrinfe in lega con Teodo- min, /il 
ncoy Pitzia y ch'era uno de' Generali di quello Principe marciò in fuo foccorfo **/"*- 
disfece Sabiniano in una ordinata battaglia pretto Margo nella Dada Inferiore 
e 1 obbligò a rinferrarfi nel cartello di Muto ( n ) . Ciò a dir vero fu cagione ne u 
d una grave rottura fra Teodonco , ed ^fnajìajit , ficcome noi riferiremo nell' Goto. 
Irtoria degli Ojlrogott in Italia . 

I Confoli dell' anno apprcfTo furono ^reobindo e Melala , i q ua li furono j? P *"'i 
fucceduri nell'anno 50^ dall' Imperatore Anaflafio Ja terza volta Confole , e Diluvio 
da l fn.mzw ■. In queft anno l' Imperatore* Anajlafio per difendere non fola- J*° 6 - 
mente la Città di Coflanti napoli , ma eziandio il paefe adjacentc contro le fu- L Cr ' 
lutane invafioni de" Barbari , fabbricò il famofo muro , chiamato il Muro Ji R 0 - 
lungo , ed il Muro di ^fnajlafio , del quale gì' Iftórici Bizantini fanno fpeffoma 1263. 
ricordanza . F^It era dittante da Cojlantinoooli ducuto ottanta ftadi e fi A a r 
ftendea da mare a mare , andando in giro per lo fpazio di quattrocento WÉti/ffiSS 
itadj , eh era il fuo ambito , e racchiudea non folaraente la Metropoli , ma'* Miim- 
eziandio la Città di Sei 1 mòrta f e 'I paefe vicino , che altro non era che un* liilu ** 
continuato giardino , con un numero incredibile di magnifiche ville , e di cafe 61 ' 
da follazzo , riccamente adornate . lì muro era largo venti piedi ; ed era àx-ucu* 
feto da torri fituate in picciola diftanza 1' una dalli altra ; ficchè gli abitanti dil*t- 
ad ogni menomo avvìi:» aveano l'opportuna comodità di porti in iltato di di- J r,p *~ 
tela e di nfp.nRere con grande facilità i Barbari (0) . Nel fedente Confola- 
to di Ce/err , e Venan V o appellato il piovane , Ana/ìajio ordinò , che Darai , caia. 
la quarera era una Città di fronriera verfi» la Perfia , fitte riparata e fortift- Anta 
cata , affine d' impedire a' Per/inni di fare feorrerie nell' Imperio da quella 
A^-ri-' Darjt P ,acea r rcffo il fiume Cardo quindici miglia in circa lontana da ;<or. 

,', e * re da C . arr * ^) ' L ' 31100 medelìmo avendo Ctodowo Re de' Fran- *> Cr. 
chi nella Galtia riportata una compiuta Victoria da Alarico Re de' Viftgoti 
ni,la _f tn S"fdtcca , ed Aquilani a , Auajlafto , il quale fi trovava in difeordia,^' tl ?,\ 
A° n u c dor,c P » ,a d ' cul figliuola Alarico fi avea prefi in moglie , mandò 
Ambafciatori al Re de' Franchi , per congratularti con elfo della fua ritroria , CI0J0. 
c per prefentare a lui ufi ornamenti C^nfolari ed un diadema, eh* egli -ricevette 
nella Chiefa di J\ Martino in Tour* , prendendoli pofeia il titolo di Confole , c In 6>ù 
e parimente quello di Augujlo . Qnndi nòn pafsò molto , che Clodo-jto da "» P»- 
Toun U trasferì a Parigi , ove tìfso la fua refiden/.a , dichiarando quella Città 7*' '*> 
la Metropoli del fuo Regno ( 7 l. Nulla poi accadde di rimarchevole ne' duev£„." 
feguenti anni 500. 5^. , nel primo de' quali fu Confole Importuno , e nel f e - " 

B 2 condo 

C»») Procop. Bell. P«f. lib. f. ttr>. 9. pig. Thcoph. pir. 1x7. 
t i t orn " r * r " Goth. pag. fsj>. Ennod. in Pancnrr. Theodoric. pag. J09. 
I # ) tvtgr. hb. in. «p-3*. pi?. .167. Procop. adit lib. IV. ap. o. pa* 16. Oyl. de Co- 
«antmop. hb. 1. cip. xt. pig. |j. Zonar. pag. 4 S. 
C p ) Procop, ardif. lib. 1 1. c »p. x. pag. ji. Evagr. lib. tu. cip. ir. pap , 
V « ) Grqt. Tur. Hiù. Fr«nc. lib. 11. cip. 3I. p>|. ì^i. 
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Ann» condo il famofo Boezio , del quale avremo frequente occafione di ragiona- 
More il re nell' Moria del Regno d' Italia . Neli' anno 51 k , allorché furono Confolì 
Dittivi» Seconditi» e Felice , gli E™// dopo avere per lungo tempo feorfo da un paefe 
^, ; * c '° ad un altro, paffarono il Danubio, e furono ricevuti 1' anno fe.uente , in cui 
fu»" furono Confolì Paolo e Mujcbiano , nella Tracia , ove furono loro ai Teglia te 
d» Ro- terre fulla promeffa , che fecero di fervire con fedeltà nelle armate Ro- 
B1 * ,l6 +mane , qualunque volta ne follerò richiedi (r) . Nel protfimo Confutato di 
Gli Em.Proóo e Clementi»» , t Imperatore ad Litigatone degli Euticbiani , eh* egli 
li J'*nt favoriva , difeacciò dalla fuaStde Macedonio, eh' era il Patriarca OrtodolTo di 
■>!■»{ j, Cojlantinopoli , e 'vi preferì in fuo luogo un tale Timoteo giurato feguace di ' 
Tracia. Futi che , il quale avvegnaché tentale d introdurre novità nel pubblico culto , 
fufeitò gravitimi difturbi in C 'oflant ipopoli ; talché molti de,;li abitaiiri , alcuni 
^ r *1^' dicono diecimila , furono uceili in un tumulto inforro fra 1 Cattolici , e gli 
oZf&J* Euticbiani , e furono bruciare varie cafe , fra le altre quella del Prefitto Mar- 
mópoli.**** con Cutto '1 ^ JO ricco addobbamento , e poco mancò , eh' egli medefuno 
non rimaneffe confunto dalle fiamme (j) • 
A»':» L'anno feguente 514. , allora quando fu Confole Ca(jiodoro Senatore, poiché 
■ ^i' HV '. } Vitaliano , eh* era uno de' Generali dell' Imperatore li léce .a fpoCtre la caufa 
jjij. di Macedonio , e degli altri Vefcovi Ortodolìi perfeguitati da xAnajìafio y (i av- 
di Cr. vicinò a Cojl.sntinopoii alla tetta d' una numerala armata polla in punto nello 
j/rIi fa 1210 di tre giorni , minacciando di voler deporre V Imperatore , ove prelta- 
•nia 1107. mente non rillabiliffe alle rifpcttive lor Se*li i banditi Vefcovi , e non difeac- 
ciafle da Quelle gli Euticbiani . Or cunciolfiacbè Anajla/io , eh' era un zelanta 
Vinili- difensore della dottrina di Euticbc , ririutaffe di condifeendére alla richieda di 
p?J7 e Vitaliano , quelli fi refe padrone della Mtfia , e Tracia , fece prigioniero Ci- 
* itile, rillo Governatore delia feconda Provincia , feontiife Ipa^jo nipote dell' Impera- 
,tore , il quale fimilmente cadde nelle fue mani ; e quindi facendo ritorno in- 
£VJ^''nanzi a Cojìant'mopol't col fuo victoriofo efercito , *AhaJìafto , il quale in niun 
m/riconto fi trovava in iitato di poterglifì opporre, {biennemente promife di voler 
gli Eu- adempiere le fue domande», cioè porre fine alla perfècuzior.' , eh* egli aveva 
«'chianLeccitata contro li Cattolici , rimettere nelle rifpettive lor Sedi Macedonio , e 
i»/; gli altri Vefcovi Ortodoffi , e convocare un Concilio Ecumenico, e ftare alle 
**ift decifioni de' Prelati della Chiefa . Come adunque %/fnajìaJio fi -fu fottofcritto a 
pr»metti±ai'k unirai t i ni m^Mf IB n <n ><. Vitaliano fi ritirò dalle vicinanze di Qqflantino- 
firrt"u ^ % . ' Ct * aven ^° sbandate le fue truppe , mandò ino.etro a fuo zio Ipaz.ro y eh' 
rubitfi» e 8^ avea /atto prigioniero, e pofeia ritirofli al fuv) governo nella Tracia CO • 
di Vt- Anajlafio- intanto veggendofi in tal guifa liberato da' fuoi timori , profcgul la 
ubano, perfecuzione contro 1 Cattolici con maggiore crudeltà che mai , ficcome il 
I Goti ' ettore P uò dirutamente ravvifare negli Scrittori Eccleliaftic: . Neil' anno 515» " 
/««««/«-quando Antenùo e Fiorenti» fu-on Confoli , e nell' anno S'^'- > allorché fola- 
mente Pietro occupò una tal dignità , nulla accadde di notabile , che gì' Ifto- 
•rrt U- rici abbiano ftimato degno di notizia . Neil' anno poi -517. , in cui Anajlaft» 
jt°n'ni^ d Coniole la quarta volta con ^apeto , avendo i Barbari Settentrionali, detti 
i»p« ti da Marcellino Qeti , fatta invafioae Dell' Illirico , diedero il guaito alla Macedo- 
Dtluvte nia ed Epiro , disfecero Pompeo nipote dell' Imperatore nelle vicinanze di 
f*Q r \ Adrianopoli , e penetrando fino alla Ttfsagìia , quindi fe ne ritornarono di là 
ftt" dal Danubio y lenza aver incontrato alcim intoppo , con un immenfu bottino, 
di Ro- e con un numero incredibile di fchiavi (k) • V anno apprefTo , allorché Ma- 
nu ii7\gn* folo fu Confole , i' Imperatore *4naJ}aJia fu uovato morto nella fua ca- 

'*-( ? t ,t 1 mera 

t • 

( r ) Procop. MI. Gotb. Jib- tù csb. 14. pur. A ù 
i 1 ) Surius py. l7J . 4 p ' z ' 4S * 

( 1 \ I ÌV rC ' ^ hron ' Wtì. Tununrnllt pag. iji. * 
Km) hUn. Chron. Jorn. rej. ùicc. cap. 4 S. pag. 6f j. 
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mera a' nove di Luglio . Gli Autori fono di vili fra loro quanto alle etreoftan- Morto 
ze della fua morte ; imperocché alcuni fcrivono , eh' eflendo inftirta una vio- itici*» 
Unti tempefta , egli fu forprefo da tale (pavento e terrore , il quale gli lì ac- t* r *w 



Amila* 



crebbe per il rimordimento della cofeienza di aver commette molte crudeli ed £ M 
ingiufte uccilioni , che intc.licemente rimafe privo di vita (w). Altri poi 
fuppongouo , chi egli fia fiato uccifo da un fùlmine (*) . vfaajiaflo morì nell'* 
ottantennio ott.ivo anno di fua età , dopo aver regnati ventifette anni e tre 
meli , meno due o* tre giorni ( y) . Niun Principe fj per avventnra maggior- 
mente di lui amato noi principio del fuo Regno , ne maggiermente poi odia- 
to nella fine ; conc.olfiacbè quantunque fulle prime aveffe fatto moftra in va- 
rie occafioni della fua generoiità , benericenza , • moderatezza , ed applicazione 
a' pubblici affari , fembrando di nulla avere tanto a cuore , quanto la falvezza 
de' fuoi fudditi , pur nondimeno tolto fi abbandonò in preda ad ogni forca di 
fcelleratezze , vendendo i pubblici uffi/.j , e dividendoli co' Governatori delle 
Provincie le fpoglie dell' infelice popolo , eh' egli loro permei tea di opprimere 
colle più enormi cftorfioni . Gli Scrittori Eccleliaftici ci dipingono il carattere 
di lui con colori i più neri, che uomo poffa immaginare ; ma perchè egli 
perfeguitò i' Cattolici , e foltehiie e protefie con tutto impegno e potere gli 
Eutiib'tanì , quindi è ch'elfi per avventura fono talmente pieni di pregiudizi 
contro di lui , che tacendo quelk* poche buone qualità , che gii altri Au- r - zi- 
tori pure gli c<mcedono , fanno folamentc cenno lie'fjoi vizj . (Nora 15.) • ìpltcU- 
Effendo adunque morto 1' Imperatore ^fnajh/io , Giujlino eh' era allora mate imi 
Prafeiìus Pnttor.'o fu in fuo luogo proclamato imperatore da' faldati della ca- P«*t*rt. 
Valeria Imperiale . Ei traea la fua dipendenza da un' ofeura e balfa famiglia Slt4 n)tm 
nella Tracia , conciolTìachc nella fua gioventù era flato impiegato in cuftodire /cita"*' 
gli armenti . Quindi ei fi arruolò fra le truppe, che guardavano la Tracia , e edaci- . 
poiché in molte occalioni diede fegnalate pruove d'uno ftraordinario valore , *«« » 

e grande 



( Nor. IJ. ) Per quanti ho petuto rintrac- 
tiare KtlU ftarfe memorie degli S ristori si Sa. 
eri , che Pro/ani , trevo Ammalio imp. di 
Cartel/the penne ancora commendata . Gel Ilo 
I'ipa I. Ef- ad Anali, ce» forum* Lue . t fii. 
ma le trutta : Glonofc Fili , licut Ronunitj 
natii* , Romanum Principe^* amo , colo . fu- 
fcipio. fcvagrio il y. iru» Ottodo/fo ite' 'il grafi 
Greco lìb. 1 1 1. cap. 30. lo Jrrgia cai tlttlt : 
Pacis lludiofus . // diveto Ln tare Teodoro 
lib. 11. hi il. regifhò di Ini , che Marit atili 
etiam qui tnte vcnales erant, grafi? cuniultt. 
Parimente le fue eroiche gefia rasarne metano 
domande , ti Sigono , e l'aolo Ducono con 
altri , non tralafct^ndo ci» che gli Sofmariu, 
ed e fieri Scr.ttort^ ham.o bmn a' po/lert tra- 
mandato . Zonata no* fa/sa jttto fiìt>,t..o , che 
fpedite fugii dal Culo i n 140//.0 di terribile af- 
fetto ccu tt mano w libre» , avvijandolo da 
parte del Signore : Ecce Iny>. 00 perverlìti- 
tetn fidei tux- annos 14- vitx tuxdeleo . Ni- 
ceforo Cal-.llo l.b. xvi. cap. 44. dopo aicr me- 
moraci nel cap. $9. /* fpaiioja td ampia .•«•<. 
Taglia da fe eretta nella Traci! , rijerifte aver 
tramutata la poi une d' oro , ed arguto 1» 
finterò , t puro oro , perciò detto Chryfoieha i 
alia vero contri fe indigni inllttuil . . . ren- 



(ìonem auri : rapporta Snidi , che defuncìo- 
ruro bona curiofe inquiiìvit , ut publicam paf- 
liin omnibus coitiliaret iuopiam . Del riflo 
pule fi foto , e cbian fatti appreffo tutti Off 

lui fiat* fanti degli Eutichiiai . ave eonfer- 
mato il fallace Conciliatori» , detto /'Enocicon 
di Zenone , dal l'aero Pergamo propojlt al p). 
io t' ingitiricfa Appendice appcfla empiamente 
da Pietro Fullone .■ Qui crucifiruJ es prò no- 
bis , foflenindo la Divetta avtr patito , t /#/- 
ferto in Croce , al feu^o di' Teopafchiti ; mal- 
menata 1 Lrg»ti di Onnisdì , mettendo l* lor 
vita m avventura d' una sdrucita nave; tf- 
ftre Pati marter x.z.tti ncnytt* che 700. folto il 
fuo impero i fatto deflma'e a frittata morto 
Macedonio , dalla ieJia Vifcoviie dcpoflo , • 
bandito ajieme , di forte eh* da un fulmi- 
ne pi re off) , air orrendo Trtbuiale del So- 
vruno Giudice , o*t citato l' avta il JuJdcet* 
Prelito , rendi conto del fuo malvatio vivere , 
da Attilla , da Acefalo . da Migo , da Ma- 
nicheo i finalmente da Niccolo PIMI, in Ep. 
ad Mieli. Imp. pofto tra il ruolo de? perfecutori 
della Santa Chiefa come Nerone , Dicclcii»- 
no , e Cotanto , di cui eiecnbilis Uuu 1' è 
rìma/la , & detefbbtle aomcn. 



( vv) Theodor, pig. ce*. Mire. Chron. Chron. Alex. pi6- 764. 
Zonir. pig. 47. Cedron. p»g. J6». 
Evagr. hb. iv. cip. t. p>g. Chron. Alex. p»S. 7«4« 
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e grande abilità , fu perciò innalzato dal baffo porto di ftmplrce riddato al 
grado di Tribuno , e non molto dopo tu promoffo all' ulti /.in di Pr*feclut 
Pratorio , nel quale fi trovava , allorché fu innalzato all' Imperio . Evagrio 
fcrive , che Amando gran Camarlingo del defunto Imperatore. , avendo con- 
fidate a Giù/lino airipliixme fomme di denaro , perché compera/fé i voti della 
foldatefca in favore di Teocrito fuo intimo amrco , Giujìiiu le diftribuì in fuo 
proprio nome ; e poiché in tal maniera fi ebbe afficurati gli animi dell' efer- 
cito al fuo intereffe , fu da loro falutato col titolo àì^lugujlo , toftoché fu ri- 
faputa la morte dì ófnaflafio (z). Cosi riferifce Evagrio , il di cui racconto 
affatto non conviene con quel che noi leggiamo nelle lettere , le quali dicefi » 
che fieno ftate fcritte da Giujtiao fteffo ad Ormisda Pontefice Roman» imman- 
tinente dopo la fùa promozione , nelle quali ei gli dice , eh' era flato efaitato 
alla dignità Imperiale contro ogni fua afpettazione , e contro eziandio la fua 
volontà (*■). Ma in qualunque maniera abbia egli ottenuta la porpora , go- 
vernò con grande equità , e moderazione , e colla fua ferma aderenza alla 
Fede OrtodofTà , e prudente uni mi munizione venne a rimediare in gran parte 
a quelle divifioni , che da $1 lungo tempo aveano tenuta lacerata la Chiefa 



egualmente che Io Stato in fazioni e partiti . Quindi appena egli era afeefo 
jlt m i fui Trono Imperiale, che finanzi* {Teocrito , e me hi altri parenti dtl defunto 
Jfptr*. Imperatore , perfonaggj tutti di gran potere ed autorità nell Imperio , cofpi- 
rarono contro la fua vita j ina conciofiiachè la congiura fu.fcoperta da certuni, 
che vi erano intrigati , li principali autori di effa , e fra gli altri Jfman^io „ 
no, m* c Teocrito furono pubblicamente giuttiziati con gran foddisfàzione del popolo , 



tentr* 



fono/ce- da cui erano odiati , come acerrimi difenfori degli Emicbianì , e principali 
ptni t promotori dell'ultima perfecuzione contro i Cattolici (j) . L' anno fèguente 
' TH "Jtnn» l l 9- efléndo Confole Gtmftino ed Eutarico genero di Teodorico Re dell' Italia , 
dopo a furono per ordine dell' Imperatore riftabiliti alle rifpettive loro Sedi tutti i 



Diluvi» Vefcovi Ortodoffi , i quali erano fiati banditi da */f*aJìafto , e furono convo- 
pnm' cat * ¥ar Ì Sinodi , ne' quali fu ben aflbdata e ftabilita la dottrina della Chiefa , 
4i 'c* e quella di Euticbe condannata {b) . L* anno apprettò Vitaliano , di cui ab- 
V9- biamo fbpra fatta menzione , fu promoffo al Confolato infieme con Ruflico ; 
Ro * fe non che fu indi a poco levato di vita nel Palazzo per comando dell' Impe- 
*"* U7 **ratt*re , avendo ci tentato di guadagnare a fe alcuni de' principali uflftziali , con 
Vinti», intenzione di de porre Giuflina r e fare in fuo luogo proclamare fe fteffo impe- 
llo » «tore. Egli avea fpofata la caufa de' Cattolici nei Regno di Jnaflafìo ; ma 
VeJt* < * a "' avcr P°^ c ' a f° rmat c fecrete pratiche contro dìGiuJlino, zelante foftenitore 
della vera Fede, e dall' aver favoriti gli Euticbiani , il Mondo rimafe piena- 
mente convinto , ch'ei non avea prefo L' armi contro il fuo Sovrano unica* 
mente per motivo di Religione ( c ) . 
AniU L' anno fèguente effendo Confole infieme con Valerlo Giufliniano nipote dell' 
i»po il Imperatore , Cabade Re della Perfia mandò una. folenne ambafeiata a Gin/lino , 
^••y- offerendoli di conchiudere con lui una durevole pace, purché ei voleffe adottare 
ii 3 C* P* r f uo figliuolo Co/roe, , ch'era 1' ultimo genito del Re Perfiano , il quale in. 

pi.' pregiudizio di Caofe fuo figliuol primogenito egli avea dichiarato fuo iucceflo- 
Ji Ro- re . Egli (limò-, che quefto foflfe V unico mezzo , onde impegnare 1' Impera- 
ne 1174. torc R omano a fpofare j a ^f., di Cojroe , e di ftabilirlo nel Regno . La pro- 
pofta fu fulle prime ricevuta con molta gioia sì diGwJìinoy che da Giufliniano 
fuo figliuolo ; ma quindi ella fa. rigettata , concioflìaché Proclo il Queftore , 
eh' era un personaggio di molta integrità , e ben v«rfato nelle leggi , chiara- 
mente dinaoftraffe t che in virtù d' una tal adozione , Co/ne potrebbe preten- 
dere 

t x. ) Evijr. lib» iv. cip. i. x. (.« ) Vide Barati, ai ann. f it.. 

? 9 * 



5 f > J orn - f"«- «P 48. pa*. 13,1* 
i 1 ) lucia ibid. 
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«Sere I 1 Imperio Rimano come fua eredità ; la qual cofa talmente irritò l* ani- 
mo di Cabade , eh' egli di fubito entrò nell' Iberìa , con difegno d' invadere 
da quella parte i territori Romani . Per il che Gurgsne Re degl (beri ebbe ri-^ 4 ***^ 
corfo all' Imperatore 'Giujlino , il quale (pedi un corpo di truppe in Tuo ajuto fa n i7~ 
fotto la condotta di Sittas , e del fàmofo Belijario , il quale lì trovava allora 
in un' età giovanile , e ferviva nelle guardie di Giujìiniano , eh' era flato ul- 
timamente dichiarato Comandante fupremo di tutte le forze dell' Imperio . 
Sittas adunque e Belijario fece feorrerie in quella parti dell' Armenia , che fi 
apparteneva a' Perjiani , c la devallarono ; ma poiché furono incontrati da 
Narfett ed Ararlo , furono da quelli polli in fuga , ed obbligati a ritirarli ne' 
Dominj Romani. Narjae poi ed Araxjo lì ribellarono indi a poco da' Perjiani , 
e fcrvirono fotto Belijario nell' Italia . Quindi clfendofi f Imperatore compia- 
ciuto della condotta di Belijario , gli conferì il comando delle forze, ch'era- 
no in Darai nelle frontiere della Per/io (d) . Quelle cofe accaddero nel terzou : l,r 4 ri<» 
Confatalo di Severino Boezio t e nel primo di Simmaco , i quali furon fucce-- e**»*», 
duti in tal dignità nell' anno 51?. dal folo Majjsmo , il quale pofeia nell' Oc- d *f" 
cidente ebbe per fucceflore GiuJÌ'mo Confole la feconda volta ed Opilione , du- 
rante il Confutato de' quali non accadde nell'Imperio cofa alcuna , che meriti inht* 
d 1 elfcre rammentata . Neil' anno poi 525. , allorché furon Confoli Probino o 
Probo , e Filofseno , Giujlino con un editto privò gli Ariani di tutte le "loro G , . 
Chicfe ne' fuoi Dominj : il che cagionò una mala corri fpondenza fra lui e nVai 
Teodorico Re dell' Italia , il quii era un zelante follenitore della dottrina di fwpn. 
^Ario ; ma quel che fi appartiene all' Iftoria di quello Principe , noi ce lo ri- z " ri 
lcrbiamo a raccontare nell' Moria degli Ojìrogoti nell' Italia . Neil' anno fatto 
I2 Città di Antiochia fu preflbehè intieramente rovefeiata da un tremuoto , ed fi m " 
un gran numero di abitanti fu fcpolto nelle rovine , inficme con Eufrajio lor 
Vefcovo ( e ) . Le Città di Epidamno , Corinto , ed Anazarbo nella Cilicia 
foggiacqucro allo UcfTo dettino; ma indi furono con molriflìme fpefe riftabi- nftlv'i* 
lite egualmente the Antiochia nella priflina loro conditone dal benigno Impe* jti4.' 
ratore , il quale rimafe si vivamente tocco dalla loro difavventura , che fpo- * O. 
gliatofi della porpora , c ponendo da parte il diadema , fi fece vedere per più J 1 !: 
giorni vclhto d' un facco (/;. Nell'anno 510". fu Confolc il folo Olibrio , ed 
ebbe per fucceflore in tal dignità Mavoirio, durante il di cui Confolato, Giu- 
fiino al primo di Aprile dichiarò per fuo Collega nell' Imperio fuo nipote Gr * n 
Giujìiniano , il qual era figliuolo di Sabato , nato da Biglomza forella di Giù- /£"jE£ 
Jlino chiamata Vigilanxìa da' Romani . Ei fu nativo di Taurejtum , ma ere- noeJiij". 
feiuto in Bederina luogo natalizio di GiuJÌ'mo fuo zio, ambedue le quali Città 
giaceano ne' confini della Tracia ed Illirico ; dond' è che alcuni lo chiamano^i^ 0 ' 1 
Trace , ed altri Illirico. Ei fu mandato, allorché era tuttavia giovane da Giù- %r%» 
Jlino , eh' era allora Comandante Generale dell' armata Romana , come oflag- C*IUg* 
gio a Teodorko Re dell' Italia , il quale alle notizie eh' ebbe della promozione nill'tm- 
di fuo zio , gli permife di ritornare in Cojlantinopoli , ove fu immediatamente Gwf^ 
onorato col titolo di Nobili jjimm , e dopo la morte di Vitaliano , fu innalzato m«no* 
in fuo luogo al fupremo comando dell' armata (r) . Alcuni Autori fcrivono , 
che Giujìmo a ricbiella del Senato fcco lo prefe per Collega nell' Imperio / Am * 
laddove altri pretendono , che il Senato atterrito da forti minacce s' indufTe 3 n,fZv'„ 
chiedere una tal cofa . Ma comunque ciò ùa , egli é certo , che Giujìiniano 
fu in queit' anno dichiarato Imperatore , e nell entrata che fece nel Circo di Cr. 
fregiato della porpora e delle altre infegne della dignità Imperiale , il popò- w ^^' 0 . 
laccio lo ricevette con alte acclamazioni e feftoG viva ; nel qual tempo , fe-^, lif0 , 

condo* 

( d ) Procop. Bell. PcrC rtp. ti. 11. 

< « ) Evigr. lib. iv. cip. j. 6. 

t / ) Idem ibid. cap. t. 

1 / ) Vide not. Alan», in Procop. Secret. Hill. 
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*&w condochè Zonara offerva , egli fi trovava nell' anno quarantefimoquinto dì 
dtli'im.faz. età . L' Imperatore Ginjìino mori circa quattro meQ dopo, cioè verfo 
f o",T ia fine di Settembre , o nel principio di Agojlo , nell' anno ftrtantefimo fetti- 
tutno, mo dell* fua età , dopo aver regnato .nove anni un mefe ed alcuni giorni . La 
' fua morte è generalmente attribuita ad una ferrica ricevuta in battaglia molti 
Suo e», anni prima . Kgli é vero , che Giu/lin» non fapea né leggere , né fcrive- 
Tsttert. re , da che era ftato impiegato da' fuoi gfnitori in cuftodire gli armenti , fin- 
tantoché non fi arruolò nell* armata ; ma pur cont'jttociò era un perfonag- 
• gio di acuto e furile ingegno , e d' una ftraordinaria abilità nel maneggio 
de' più malagevoli e intrignti affari , ben verfato nell' arte della guerra , e 
per ogni riguardo actiflìmo a fitltenere quella si alta carica , cui fu in- 
nalva'o . 

Or effendo Glujlìnijno divenuto Colo padrone deli' Imperio t ripofe fui bel 
P ri,,c 'P'° tutt0 i' f uo ftudio principale in afficurarfi delle frontiere verfo la' 
• '•ou Pcr/ià y ficchè con tale mira ordinò a Bclifario Comandante delle truppe in 
*/ù Daras a fabbricare un forte nelle vicinanze di Mituion , il quale fervirebbe co- 

tUrTTM ni» ,', <*».,.,„ fi ... /? .. ' ~ !„_.. ; rr, 1 r r.J. k.. '. .... ^f. ...... 1 I 1 ì A. 



* urT T* - me di freno a' Perjìani , e loro impedirebbe di fare invafione nell' Imperio da 
ni. quf'la P«T"te . Non si tolto adunque HeliJ.irio ebbe cominciata 1' opera , che 
(laonde , il quale tuttavia regnava nella Pcrfia , dopo aver Tentato in vano 



con minacce di diftoglierlo da una tale imprefa, fpedi contro di lui un corpo 
di truppe Dall' altra parte Giuftìniano ordinò., che i due fratelli Curt-^es , e 
Bu^s , i quali comandavano le truppe eh' erano a quartiere nelle vicinanze 
del monte Libano , tolto lì umifero a Belijario : ma nulla oftante quello rin- 
T . forzo , pure i Romani furono intieramente disfatti nella battaglia , che fegul , 
r . lr ,i " ed un gran numero à\ elfi fu fatto prigioniero , e fra gli altri Curt-^s , la di 
JtnJisXUì fconfìgliata ed imprudente condotta fu la principale cagione della disotta . 
Dopo quella vittoria , poiché i Perfiani trovarono il forte abbandonato da' 
Romani , .lo adeguarono al fu"lo (A) . Or effendolì in tal guifa dichiarata la 
guerra , Giuftlni.ino dellinò Bclifario Generale dell'Oriente, ordinandogli di 
fare una invafione nella Ptrfia . Pero^es Generale Perfiano lo incontrò alla te- 
tta d' un armata molro numerofa e potente nelle vicinanze di Daras : talché 
feguendo una battaglia , i Perjìani furono disfatti colla perdita di cinquerrrila 
Ti *»- perfone : e poiché i Perjìani fuggivano in gran confufione , i Romani avreb- 
"~ f '. booo , fecondo pani ytiifunilitudioc , potuto tagliare a pezzi la maggior parte 
^"Beh-di l° ro > ove tkujario non aveffe fatta fuonare la ritirata , temendo forfè che 
farlo, i nemici non fi aveffero a riunire , e ritornare all' attacco (/>. Simili a quelli 
furono i fuccelfi , che accompagnarono le armi Romane nell' Armenia , ove 
Menitene , il quale comandava un' altra armata confidente di Perjarmeni , 
JT «tónfi Suniti , ed Unni j fu forprefo e disfatto da Doroteo Governatore Romano dell' 
{«ntfen- Armeni a , e da Sina Generale delle forze , eh' erano a quartiere in quella 
fini d* Provincia • Quindi Mermeroe effendo ftato pollo in fuga , i Romani fi refero 
rM* tC ° Peroni di vane .fortezze in Perfarmenia , e fra le altre di Farangió , da cui 
J crfams venivano difefe e cuftodite le miniere Reali , e fu data in lor potere a tradi- 
ng • mento da un certo Simeone . Circa quello tempo effendoG ribellati da' Perjìani 
K-'fe'e N ar f ete ed •dra^io due fratelli , i quali verfo la fine del Regno di Giujìino 
,,//V ra2)0 a'veano comandato 1' efercito Perjìano nell' Armenia , e riportati alcuni van- 
fi Unno taggi da Belijario e Sina , come abbiamo fopra riferito , fi fecero dalla parte 
, de' Romani , eh' erano già padroni della più gran parte di Perfarmenia , ch'era 
Konuni il l° r paefe nativo . Per il che Narfete, eh' era il Quellore Imperiale in quel- 
le parti , ed era fimilmente nativo di Perfarmenia , li ricevette con iftraordi- 
nar| fcgni di llima ed affètto , facendo loro de' ricchi donativi in nome dell' 
Imperatore : la qual cofa incoraggi il lor fratello minore chiamato lfaceo a fc- 

guirc 

i h ) Procop. Bell. Perf. cip. ij. ( ; ) Idem cip. ij. 
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guirc il lofo efémpio , dopo aver mantenuta una privata corrifpondenza co* 
Ramami , fino a che trovò una opportuna occafione di dare in lor potere una 
fortezza nel territorio di Teodofwpoli chiamata Bolus («). Ciujliniano nulla 
ni unte i vantaggi t che avevano ottenuti le fue truppe nella Me fopot arata 
ed •Armenia , fpcdl Arabafciatori a Cabade con proporzioni di accomoda- 
mento . t 

Ma concioffiachc indi a poco fu rotto il trattato , i Perfiani per tempo j n „ t 
nella Primavera dell'anno 550. invafero i territori Romani, fotto il comando dopo U 
di Alante , al quale li uni un numero incredibile di Saraceni comandati da 
*Aiamundaro loro Re, il quale avvegnaché fotte un perfonaggio di grande J ìl A' 
efperienza nelle cofe di guerra , e ben pratico del paefe , avvisò a' Perfiani di '„<,. 
fare fanterie ne' territori Romani , non già per la ftrada della Mefopotamia èdV*'Ro- 
Qfroent , corri eglino erano fohti di fare , ma di marciare a dirittura nella ma II8 *' 
Siria , il qual paefe elli poteano devaitare , e indi focheggiare la fletta Citta 
di Antiochia , 1:11 anziché i' armata nella Mefopota.nia poteiìé ricevere la mc-I Pei fa- 
ttomi notizia de' loro movimenti . Avendo adunque 1 Generali Perjìani ap- n ' 
provato un fimile piano , C efercito cominciò a marciare ; ma concioffiaché 
Beii/ario fi folle accorto del lor difegno , velocemente accorfe con un forte v *fìant 
diltaecamento alle frontiere delta Siria , ove i Perfiani avendolo trovato con Si, 
grande loro forprefa , pronto già a contraltare ad elfi il paleggio , rifolvette- ril f ' 
ro perciò di non pacare più oltre , ma piuttofto ritirarli indietro , ftimando,w;^"' 
cofa pencolofa di arnfchiare una battaglia . Dall' altra parte concioffiaché Be- da Be- 
lifario llimaife cofa imprudente di provocare un nemico fuggitivo , il quale bÌ»no. 
era a lui fupenore quanto al numero delle forze , volca permettere a' me defi- 
nii , che li ritiraflero lenza veruna moleftia ; ma poiché i fuoi foldati Io rim- 
proverarono di codardia , egli li conduffe contro il nemico , da cui dopo una 
riera ed olmata contefa furono polti in rotta e disfatti , rimanendo fermo nel 
campo il foio Belijano con un picciol corpo di cavalleria , che vergognoffi di 1 r„_ 
abbandonarlo , ed in tal maniera fu impedito* a' nemici d' infeguire li fuggiti- mani 
vi . Il giorno appretto i Perfiani , che aveano perduto nel combattimento il vt H*»* . 
fiore della loro armata , non iltimando a proposto di arrifehiare una feconda ttcó»' \ 
battaglia , fi ritirarono in buon ordine » imperocché i Romani , i quali tro- tr, ,1" \ 
vavanlì grandemente avviliti per la loro disfatta , non ofarono di attac- /'»«- 
Carli (/). BeTr",!* 

L' anno feguente <|i. avvegnaché Gmfiiniano fotte defiderofo di conchiudcre • 
una pace co' Perfiani , affine di poter avere il comodo di far guerra a' Vanda- du/miti. 
li , e riunire all' Imperio quelle molte doviziofe Provincie , di cui eranfi im- f nna . 
padroni» ,_fpedl Ermogene al Re di Perfia con proporzioni di pace molto ra- D *fjv lt 



gioncvoli . Ma Cabade in cambio di porgere orecchio alle medelime , mandò 
per tempo nella feguente Primavera un nuovo efercito nella Mejopotamia folto di Cr. 
il comando di Canarange , Ajpende , e Mermeree , i quali dopo aver dato il Jl**^ 
guaito al paefe , mettendo il tutto a fèrro e fuoco , fi andarono a fermare in-,., 4 , lj4< . 
nanzi a Mattiropoli , Città fituata circa trenta miglia al Settentrione di Amida 
pretto il fiume Nimfio , da cui eran divifi i Domini Perfiani da' Romani . La 1 p ""j?" 
piazza non fi trovava affolutamente in iltato di follenere un attedio ; imperoc- iJST 
ché era dcllituta si di foldati che di provvifioni ; T Imperatore avea richia- M-ni- 
mato Belisario per configliarfi con lui intorno alia guerra cri Vandali , alla ropoli. 
quale egli era totalmente intento ; e Sitta in contrario . che gli era fucceduto 
, nel comando delle truppe nell' Oriente , non avea fufficienti forze , onde ten- 
tare di foccorrere la piazza . Mentre adunque fi trovavano le cofe in tale fla- 
to , 1* Imperatore fii informato , che un numerofo efercito di Maffageti già 
flava marciando nella Ptrfia con difegno d' invadere da quella parto i Domini 

Tomo XVIL\ C J 

( * ) Idem cip. if. 1* ( / ) Idem ctp. il. 
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Romani ; in maniera che Giujliniano penso valerli d' una limile notizia con 
fuo gran vantaggio / e in fatti perfuafe ai difertore Perfìan» , che gliela area 
recata , di fparger una voce nell' armata , eh* era innanzi alla Città di Marti- 
ropoli , che i fuddetti Maffagetì erano a foldo e fervigio de* Romani , e che la 
verace loro intenzione fi era di gittarfi conrra i Perjìani , e togliere 1* attedio . 
Or una fimi le diceria unita colle novelle , che indi a poco furono recate delia 
morte di Cabjdejju baftevole, onde i Generali Perjìani fi pieg.iflTero a preda- 
re orecchio a quelle propofizioni , eh* erano ftate Jor fotte da bitta ed Ermo- 
gene , co' quali elfi prima conchifero una tregua , ritirandoci innanzi la detta 
Si ttn- piazza di Martiropoli , e non molto dopo una pace fotto le feguenti condizio- 
thiuit ni . I. Che T Imperatore Remano doverle pagare a Cojroe , il quale era fucce» 
u**ptr- jj uto a Cabaeie fuo padre , mille libbre d'oro. II. Che ambidue i Principi do- 
%K t /f M t vefléto reltituire quelle piazze , che aveano prefe durante il corfo della guerra: 
Romani III. Che il Comandante delle forze Romani nella Mejopotamia non doveffe più 
* Pn- rifiedere in Daras , ma bensì in Co/Iantina , come avea fatto per il paffato t 
{km. jy^ cne gj» jfc r j ^ j quali eranlì fatti del partito de' Romani , folTero in liber- 
Ann* tà di ritornare al loro proprio paele , oppure itarfene in Coflantinopoli . 
i»v» ti E quelle furono le condizioni , onde i Romani e Perjìam conchifero una 
D//«rw* eterna pace , com' ella venne appellata , neh' anno 5 jz. , che fu il* fello 
/Sci'. d d Regno di Gittjliniano , il qual anno 552. , conciolhachè fu lènza Confo- 
li | come pure lo era (lato 1' anno precedente , egli è perciò notato ne' Falli 
di Ro- ne iia feeuente maniera : // fecondo anno dopo il Conjolato di Lampadio » ed 
"«'^Orefte. 

- Circa quello tempo accadde in Cojìantinopoli il più gran tumulto di quanti 
•umult* troviamo fatta menzione nelF Moria : egli ebbe principio tra le differenti fa» 
in Co- zioni nel Circo , ma poi terminò in un' aperta ribellione , concioffiachè là 
llant| -. moltitudine altamente difgullata e malcontenta della condotta di Giovanni , 
BopaJ ' ' eh' era Prafettus pretorio , e di Treboniano allora Queftore . forzò Ipaxjo ni- 
pote dell' Imperatore ^najìajìo ad accettare V Imperio , e con grande folenui- 
tà Io proclamò Imperatore nel Foro . Quindi avvegnaché i due fopraccennati 
miniltri fotTero grandemente abborriti dal popolo per conto della loro avarizia, 
1' Imperatore immediatamente li privò d' impiego , fperando in tal maniera di 
fedare il tumulto ; ma poiché il popolaccio divenne vieppiù infoiente ed orgo- 
gliofo , e moltiflTtmi Seimwi «intronfi «Ile ribellata moltitudine , 1' Imperatore 
imarritofi d' animo , volea già abbandonare la Città , « fuggirtene per mare , 
Wifchileove 1' Imperatrice Teodora con un coraggio veramente ma fenile non lo aveffe 
'itt'fm- P cr ^ ua ^° a f" ar perdita piuttofio della vita , che dell' Imperio , riducendo op» 
^^^portunemente alla lùa memoria I' antico detto : Ob che glorio)» fepolcro egli è 
Teodon.K» Regno l Giujliniano adunque in fimile guifa rincorato da Teodora , rifol- 
vette di continuare nel Palazzo , e coli' ajuto di que' pochi Senatori , che non 
lo aveano tuttavia abbandonato , difenderlo fino ali' ultimo eli remo . Frattanto 
avendo i rubelli .tentato in vano di sforzare le porte , condulTero Ipario in 
trionfo nel Circo , ove mentre egli ftava riguardando gli fpettacoli dal Trono 
Imperiale fra le giulive grida ed acclamazioni del popolo , Bclijsrio ch'era 
fiato richiamato dalla Per/la , entrando nella Città con un corpo confiderevole 
di truppe fotto il fuo comando , ed accortoli della ufurpazione d' Ipayo, mar- 
JtaJ'* c '° a dirittura al Circo , fi avventò colla fpada alla mano full' inerme molti- 
ttlU tudine , ed tflendoglifì acconciamente unito Mundo Governatore dell' Illirico , 
mirtt di tefta d' uìm truppa di Eruli , tagliò a pezzi più di trentamila di loro , 
2«f*" fece trigi(,oicri //».- . ufarpatore , e Pompeo , eh era un altro de' nipoti di 
[tnt^'Ahf,.^.) , c ii co.id.ife all' Imperatore , per di cui ordine furono ambidue 

deca- 

(tn) C/:.r-, Ih. ni. c:r. jl. Agtth. lil>. iv. cap* ij. Nieeph. db. itii. cip. io. The. : !>. 
lì ina, Juìt. j. C- Ccitc». p»j. ;66. Hai. Mifccll. iib. xyi. Procop. Bell. Tcri". ibid. 
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decapitati , ed i loro corpi gittati nel mare . Quindi furono confifcati i loro 
averi , e Umilmente i beni di que' Senatori , eh' eranfi loro uniti : ma poi 
1* Imperatore ordinò , che una gran parte delle lor terre ed effetti foffe refti- 
tuita a' loro figliuoli iniieme co primieri onori e dignità , che godeano (*) . 
Marcellino Gippone , che auefto tumulto fbffe fufeitato da Ipaxjo , Pompeo , e 
Probo , tutti ire nipoti dell' Imperatore ^naflafìo , ciafeuno de' quali preten- 
dea di confeguire il Sovrano potere ; il che fu cagione , che la Città foffe di- 
vifa in fazioni , foffe uccifo un numero incredibile di cittadini , e foffero ri- 
dotti in cenere molti fuperbi editizj (») . Or effendofi , fecondo che abbiamo 
riferito, fedato già il tumulto, e concbiufa una pace col Re della Perfta , 1' 
Imperatore intieramente applicò tutti i fuoi penfieri alla guerra udì' africa , 
ch'egli avea da lungo tempo già meditata di fare; ma noi fàveliaremo diffufa- 
mentc altrove delle guerre , che furono latte dal rinomatiffimo Belìfario con 
ammirabili fucctffi nel Regno di G'tuftin 'tano prima co' Vandali nell' Africa , e 
pofeia co' Goti ne 11' Italia . 

Quelle due guerre durarono dall' anno 5??. fino all' anno 541, , il quale fu ; 
rimarchevole per il trionfante ritorno di Belìfario in Cojlantìnopoli , e nonotl™ 
meno notabile a riguardo che fu 1' ultimo ad effère contato per via di Confo- j54°- 
li ; avvegnaché il tempo d' indi in poi non fu più computato per via di Con- d ' Cr * 
folati , quantunque i Confoli foffero tuttavia creati per qualche tempo , ma w»V<»- 
bensl per gli anni del Retano dell' Imperatore • Durane? la guerra co' Goti nell'in* u^. 
Italia , gli Unni probabilmente follevati da loro pacarono il Danubio , ed en» .. 
trando nell' Illirico , diedero il guaito a tutto il paefe , prefero più di trenta- t f„j^ 
due cartella , difrruffero Caffandrta , e ritornarono a cafi loro fenza effere mo- c *mmtt- 
ledati , feco portando un immenfo bottino e centoventimila prigionieri . Nel tt*»gr*>t 
tempo medefimo gli Armeni fcuotendo il giogo de' Romani , riportarono alcu- 
ni vantaggi dalle forze Imperiali , eh' erano. in quella Provincia : il che unito ntic'iu 
ad un fauo rumore fparfo da per tutto, che 1" Imperatore divenuto ormai ge- urico, 
lofo di Belìfario non più gli avrebbe affidato il comando delie fue armate , in» . 
coraggi Cojroe ad invadere i Domini Romani con un podcrofiffimo efercito , V^*]g 
con aperta violazione di quel trattato , che pochi anni prima fi era tanto Co- , n*m», 
lennemeure co inni ufo . Buxes , il quale comandava neh' Oriente, in cambio di nj R,o-, 
radunare le fue forze , e badare alla difèfa delle Provincie , improvvifamente 
feomparve tntro ad un tratto' , e fi ritirò , comechc niuno fappia in qual luo- 
go , lafciando i nemici in piena libertà di • faccheggiare il paefe a lor talento . 
Cofroe adunque non avendo incontrata veruna oppofizione piegò la fua marcia 
verfo la Siria , e dopo eh' ebbe prefa e facch-ggiata Berea , Jerapoli , e pa- 
recchie altre Città , pofe 1' aflèdio ad Antiochia medefima , della quale tofto Astio, 
fi refe padrone , e la diede a faccheggiare a* fuoi foldati , i quali fenza diftin- • 
guere né feffo ne età , paffrrono a ni di fpada tutti quelli, che gli fi pararono» JP^JJ 
innanzi . Il Re metieu.no s' impadroni di tutti que' vafi d' oro e d' argento , f M ' t t 
che fi appartenevano alla Chiefa maggiore ; ordinò , che tutte le (larue di va- rtJtttm 
lore , le pitture , ed airri pezzi eccellenti dell' arte foffero tolti , e rr.pvvMM '* ' 
nella Per/ia ; lìcchè dopo aver in tal euifa fpogliata la fuperba Metropoli dell' r * 
Oriente di tutte le fue ri^chezzi- ed ornamenti , ordinò a' fuoi foldati , che vi 
attaccaffero fuoco , e la riduceffero in cenere .• la o,ual cofa fu in fatti p >1U in 
efècuzione con tal furore , che niuno degli edifizj $1 di q ie' eh' erano i.iitro 
la Città , come di que' eh erano fuori delle mura, fu risparmiato Ha:!' inful- 
tante nemico . In queir» maniera adunque fu totalmente rovinata ed abhittuta 
la più ricca , vaga , e popolata Città dell' Oriente . Quegli abitatori poi , che 
fi lalvarono dalla ftrage comune , e pofeia caddero nelle mani de' nemiti , fu* 

C a rono 

< * ) FJocofcBelU PerC lib. 1, 
, n > Marc Chron, 
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rono condotti in ifchiavitù, e venduti nella Perfia al più offerente (o) . C/«- 
fiiniano Culle prime novelle , eh' ebbe dell' entr.ua de' Perfiani ne' territori Ro- 
mani , avea fpediti Ambafciatori a Cojroc , perchè gli riducelTcro a mente gli 
articoli del trattato conchiufo pochi anni prima . Il Re allegò diverti frivoli 
pretefti per le oftilità , eh' egli avea commeffe , affine di pittarne tutto il bia- 
limo a Giujìiniano • ma dopo aver dato il guaito alla Siria , ed efferti arric- 
ci et*, chito inficine colla fua armata colle fpoglie di quella Provincia , e della fua 



chiuÀt doviziofa Metropoli', cominciò a porgere orecchio a' trattati di accomodamen- 
*€t*ttt" t0 » come m f* 1 " ^ conchiufa una pace colle feuuenti condizioni : I. Che i 
He di Romani doveffero fra il termine di due meli pagare al Re Per/ìano cinquemila 
Perii», libbre d' oro , ed un' annua penlione di cinquecento .• II. Che i Perfiani do- 
vcTero lafciare qualunque pretensone che averterò fu Daras , e mantenere un 
corpo di trippe per gurdire le porte Cafpie , ed impedire i Barbari di fare 
incurfione nel! Imperio : III. Che dopo il pagamento della fopraccennata fora- 
ma Ca/roe dottile immediatamente ritirare le fue truppe da* territori Romani . 
EflTendofi già fottofcrir.ro il trattato , e pagata la convenuta fomma , Cojroe 
cominciò a marciare indietro ; ma nella fua ritirata taccheggiò , come fe la 
gierra fofTè tuttavia connnuata , le Città di Apamea e CaUtde \ ficché traver- 
II qum- fando l' Eufrate , devaftò la Mefopotamia , donde feco rnfpjrtò un immenfo bot- 
i* *»* tino, ed un numero incredibile di prigionieri. Per la qual cofa GiuJUniano ef- 
I 'f"*y e fendofi accorto , che mun trattato era prelfo Cojroe di tanta forza, che loftrin- 
J, Yiefo.geflk ad offervarlo, fi determinò di profeguire la guerra c<»n eltremo vigore, e 
con tal pcnlìero mandò a chiamar Belijario^ il quale fi trovava allora impiega- 
to contro de* Goti nell' Italia ^ e dopo il fuo arrivo in Cojlantmopoli dichiarollo 
Generale contro de' Perfiani . 
Ann* Mentre quello valorofo Comandante flava occupato in fare i neceffarj appa- 
ri» il recebj per ufeire in campagna per tempo nella Primavera del f-guentc anno 
Dtl " v,c 542. , 1 Lantani concioffìachè non potettero più tollerare l' arbitraria inficine e 
d, c r ' tirannica condotta del Comandante delle truppe Romane , eh' erano in quel 
paefe , fi ribellarono e li fecero dalla parte de* Perfiani , a' quali diedero tutti 
di Ko- 1 \fyro cartelli e fortezze (p) . Lamica , anticamente parie della Colcòide , gia- 
9 '*C«a fra i mari Eujfino e Cafpio , ed era governata da fuoi proprj Re , i quali 
I Laiii- viveano fotto la protezione dell' Imperatore Romano , e nceveano dalle fue 
jii/?/««-mani le infegne Reali . Il nome del loro prefente Re era Gubazes , il quale 
l'atti avea ^ ervuo 1 Romani con grande fedeltà , e continu to ad effere fermamente 
Mt > j, er impegnato ne* loro interrili , fintantoché avendo Giovanni T^óo Comandante 
iuai . delle truppe Romane , eh' erano a quartiere ne' fuoi Domini per tenere in 
foggezione i vicini lberi , eretto un forte , perche fervirte come di freno a' 
Ladani , ed efigendo cforbiranti contribuzioni per il pagamento de' fuoi fal- 
dati , forzò in certa maniera $1 il Principe , che i fuoi fudditi , Quantunque 
mai tempre ben affetti all' Imperio , ad avere ricorfo al Re di Pat/ta, il qua- 
le fui primo invita entrò nel lor paefe , ed effendo ajutato da' nazionali , ne 
difcacciò fuori i Romani , ed allogò per ogni dove guernigioni Perfiane ìa 
- rf • ,u °g° loro (?) • Frattanto Belifarìo nulla fapendo della ribellione de" lazianì ,. 
^""tntrà nella Perfia alla tefta d' una poderofa armata, ed effendofi impadronito 



*4jpria ; ma poi effendo, 
in- 



a vuunuu»nuu «1 idre uragc ucua iud annata , a mori 

WAtfì- J pfimacbè finitTe la State. Non si collo Cojroe fu avvifato della invafione 
ria . di Belijario , che lafciando Lamica y fi affrettò nell' - 

Cr> Procop. Bell. Perf. lib. 1. cap. la, Evtgr. Asuh. ibidv 
(p) Procop . fib. u.cap. ». 
t ) Idem ìbid, cip. 15. i 9 . 
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informato nella Tua marcia, che i Romani lì erana ritirati, pofe il fu^efercito 
ne' quartieri d'Inverno, e fi ritirò a Ctefifonte ("). 

Quindi la feguente Primavera egli nuovamente mvafe i territori Romani , Cofroc 
rivolgendo la fua marcia per Comagena , con difegno di entrare nella Pale/li- , t nt* £ 
na , ed arricchire fe medelìmo colle fpoglie di queita fertile ed opulenta Pro- inveir» 
vincia . Belijaio eh' era già ritornato a Cujìantinofoli , fullc prime notizie *jÌ 
eh' ebbe di quella incurlione , velocemente corfe ad Europo lungo 1' Eufrate , 1 * 
e quivi raduno quante forze potè qualche tempo djpo che Cofroe avèa paffato Ann» 
quello fiume ; il che atterri in gaifa il Re Pèrfuno , temendo di avere un *f 
nemico alle fpalle , che flimò efpeJiente di lafciare la fua meditata fpedizione Ji**' 
nella PaJe/iina , e far ritorno ne' fuoi proprj Dominj , innanzi che Belifario /, cr. 
folfe in iftato d' impedirgli la ritirata . Quindi avvegnaché 1' Imperatore folfe 
non molto dopo obbligato a r.chutnare Belifario , e mandarlo in Italia , ovc ^',^^ 
i Ceti aveano riportati gran vantigli da' Romani , ficcome di qui a poco rife- 
riremo , Cofroe nlblvette jS invadere ancora un' altra volta i territori Roma- Mi ti- 
ni , nulla ottante la terrfbiie peiliienza , che facea ltrage nella Perjta , venen- T?}- 0 *' 
do a ciò fare animato si da' Maghi , che da una vergogno^ disfìtta di trenta;^*"? 
mila Romani , i quali tentando di fare feorreria nella Perfarmenia , erano (tati ,mprrf*. 
Sconfitti da quattromila Perjiani . Per si fatto lieto avvenimento egl' mvafe la 
Melopotamia , e fi andò a fermare innanzi alla Città di EdeQ'a , la quale cinfe 
di affedio ; ma poiché non gli potè riufeire di renderfene padrone , dopo varj 
infruttuofi attentati , convenne co' nemici di toglier 1' affedio , e indi a poco 
conchiufe con elfi una tregua per cinque anni , fotto condizione , chi 1' Im- 
peratore gli p.^affe duemila libbre d' oro , e gli manddTe infieme un celebre 
Medico nominato T ribuno, che lo avea per 1' addietro guarito da una pericolofa 
malattia ir). Non molto dopo la conclufione della tregua, avvegnaché 
Cojroe offervaflè , che i Lazi ani non erano in conto alcuno foddisfatti dell' ul- 
timo loro cambiamento , e forte temelfe , eh 1 eglino tolto fi ribellaifero da 
lui , e li fàcelfcro del partito de' Romani , rifolvette d' impedire una feconda 
rivoluzione con far uccidere Cubale loro Re , con trapiantare i nativi nella 
Perjta , e 'con popolare il paefe , il quale aprivagli un paffaggio nel. mare 
Etifjino , di Per/toni , e di altre nazioni a lui bene affezionate . Ma conciofTìa- 
chè il difegno ih Cojroe folfe feoperto a Guba^e da quelli , che doveanlo met- 
tere in" efe.uziooe , quello Principe ebbe ri corto nelia maniera la più f>mmeffa 
ed umile a Giuftiniano; il quale polla in dimenticanza la fua paffata condotta, Ungi- 
lo ricevette nuovamente fotto la fua protezione, e fenza perdita di tempo fpcdl a\(ìf*n- 
in fuo foce >rfo ottomila folda'i fotto il comincio di Dagìjìo, il quale, poiché ?*~f~* 
a lui fi uni un numtrofo corpo di Ladani , pofe 1' afTedio a Petra , ch'era una ,£»V*.>- 
delle più forti piazze in La^i:a difefa d^unagucrnigioncPo://*»*, e bene prov- miai.: 
veduta di ogni forta di vettovaglie . 

Cofroe intanto forte agitato per tal improvvifa ribellione , mandò una pode- 
rofa armata in foccorfo della piazza fotto la condotta di Mermeroe ; talché 
all' avvicinarfi elei nemico , Dagi/ìeo , ch'era un giovane utfiziale fenza ef-iRom». 
perienza ? abbandonand • il fuo campo , e bagaglio , fuggiffene con fomma ■?//"*•. 
cofternazione verfo il Fafì . Dopo la fua ritirata , Mermeroe fi avanzò a P<p-^g**j» 
tra , la di cui gueroigionc , che fui principio confiftea di mille e cinquecento 
uomini , era al prefente ridotta a foli trecento cinquanta , de' quali cento cin- da Pe- 
quanta erano affatto divenuti impotenti , ed incapaci di più fervire . Per la w *« 
qual cofa Mermeroe con grande f^ditezza riparò le brecce fatte nelle mura , 
guerni la piazza di tremila foldati , e fe ne ritornò col rimanente della fua ar- 
mata in Ptrjarmnia , non iftimando eflere cofa ficura di continuare la fua di* 
• ^ mora 

( * ) Idem ib\i. 

ir) Prpcop. lib. ii. cap. u. Evigr. lù. IV. cap. 4* 
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mora in Lamica , "vcrfb cui fecondo eh' egli fu informato , eranG già in- 
canuninate nuove truppe fotto la condotta di Recitane di nafeita Trace , il 

Suale avea fervito nelr armata fino dalla fua infanzia , ed m tenuto per uno 
e' migliori Comandanti della fua età . Nella fua partenza lafciò un corpo dt 
cinquemila foldati accampato lungo le fponde del tajt , affinchè offervaffero i 
movimenti si de' Roman* , che de* Laziani , de' quali Gtiòaze e Dagifleo aven- 
done forprefi mille , mentre andavano vagando per il paefe in cerca di botti- 
no x li tagliarono tutti a pezzi , ed effendofi poi gittati inafpettatamcnte nel 




fegne e bagaglio , trovarono una gran quantità d' armi % ed un numero confi- 
derabile di muli e cavalli . Quindi infeguirono i fuggitivi fino a' confini dell' 
Iberìa , forprefero diverfi altri diftaccamemi , i quali trafportavano le provvi- 
fioni (n Petra , e dopo aver bloccati tutti i luoghi «e ftrade , che conduce- 
vano alla piazza , fe ne ritornarono col lor bottino e co* prigionieri . Or 
non ci tofto Co/ree fu avvi fato di quella disfatta , che fpedl Coitane in Lazica 
con un* armata di Alani , e Perfìani ; ma Coriane non incontrò migliori fuc- 
ceffi di quelli , ond' erano ftate accompagnate Tarmi degli altri Generali Per*. 
nWi«T^ < "" » imperocché effendo incontrato preffo le fponde dell' Ippo nella Colcbidc 
M/4 /^ da Guèa^e , e Dagijìeo , la fua armata fu dopo un riero ed olt liuto contralto 
mitre totalmente disfatta , ed egli medefimo uccifo (/) . Or limil» vantaggi furono 
principalmente dovuti al coraggio » e buona condotta di Guba^e > a richieda 
di cut fi» richiamato Dagijìe* , il quale avrà vergognosi mente abbandonato 
1* affèdio di Petra. x ficcomo abbiamo fopra riferito , e tu destinato » comandare 
in fuo luogo Bejsa uffiziale di grande cfpenrnza . Quefti immediatamente in- 
4»p?*!i vc ^ ' a ^ ,tla dl ****** » e finalmente riduce alla fua obbedienza quella si im- 
D> *v,i portante piazza x quantunque difefi dalla gutrnigione Perfiana con tale oftina» 
3»44» zione % che parca pofta in diffrazione » Quindi Bejsa ordinò , che Pet-m 
*' Cr * foffè fmanrellata , e lafciando. foli izooo. foldati in Lamica , cioè ?ooo. in Ar- 
V« T R.a- c b eo P<>l*- » che n,* era la Metropoli , e invernila accampati lungo Jc fponde del 
mi n 9 i Fa/i fotto il comando di Ottonaci , egli fi ritirò col rimanente nell* Armenia % 
eh* era il fuo proprio governo , Toftochè Brfsa fi fu ritirato, Mermcro* entrò 
4*pè"t ln - ^ a ^-* ca » c dopo aver prima obbligato Odonaco a ritirarli ne* territori Roma- 
\ pr f» * P 0 ^ 1* affèdio ad tArcbeopoli , il quale non per tanto egli fu coftretto a le- 
1*' : Ro * Yì n » concioffiachc in vari aflàltt fbfle Aato rjfpinfu con grande, fua. perdita 



dalla guernigione 

Or nulla ottante fimili oflilità 4> . gli Amhafciatori Perfìani , eh* erano ftati 
Trff«* Tanno precedènte mandati in Coftaminopoli , pure continuarono a quivi trat- 
»i»iur t * ncru ' » e poco dopa la prefa di Petra conchifero coir Imperatore una tregua 
IfcrkiHi. di cinque anni col patto però eh* egli dovefte pagare af Re Perfìano una 
immenfà fomma ; ciocché fu cacone di grandi doglianze fra il popolo , il 
quale eri piuitofto inclinato a profèguire la guerra , che fo;tometrerfì a pagare 
Ann* un tributo v com* tifi T appaiavano , al Re di Perfìa (») . Ma Giuftintano* 
éepo ,1 fu contento di venire ad un accordo co" Perfìani fotto qualunque condii 
DtiMvm zione affine dì n^n edere diftolto dal profèguire qu?' vantaggi , che ave- 
*r"»' va «^tenuti, da' Goti nell" Italia > de' v]uali favellarono, in un luogo piùs 
4t cr. proprio 




V * ) Wcm hb. ti. , 7 . lg . » K 
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Pata in piccìola diftanza la pofero in fuga al primo attacco . Per il che 
hot» Re di Litica provocato a sdegno veggendo tale codardia de' Generali 
Romani , diede parte all' Imperatore della loro vergognofa condotta ; la qual * 
cofa accefe gli animi loro di tale sdegno e furore , che tolto convennero di 
privarlo «li -vita ; ficchè avendolo accufato nella corte di tradimento . come fe 
privatamente averte corrifpondenza co* Ptrfìam , (opprimendo ed occultando le 
iftruzioni mandate loro dall' Imperatore > J ucci fero , fpargenrfo voce , eh egli n ntJi 
avea fatto difegno di tradirli , e dar tutti i Romani in mano de' Perjìani . Latici? 
Or poiché i LazJcani furono altamente concitati ad ira contro gli autori della 
morte di Gui/ate loro Re , fi farebbono già ribellati da' Romani , ed uniti a' t4m **7 
Perjiani , ove iiittjìiniano tVm li avelie pacificati cen far pubblicamente giufti- % "Jl' 
ziare tutti quelli , i quali erano in qunkh; maniera complici dal' uccisone , R<ftna- 
ed immediatamente proclamare Re in !u> .'u )go il fratello del defunto Sovra- nu 
no . In quello mentre i Perjiani al numero di fclfantamila fi avanzarono in 
Lazija fotto il comando di Nacboragan , e pofero 1' alfedio a Fa/ì ; ma poi» 
chè Giujiino , il quale comandava le truppe Romane , ìnifpettatamente fi av- 
vento contro di lui , taglio a pezzi dodicimila de 1 fuoi foldati , ed obbligò i 
rimanenti col lo-o Generale a fai vare fe medefimi dentro i Dominj Perfiani \\ Perii, 
per la quale disfatta rimafe talmente avvilito Cofroe , che immediatamente fpe- '**• 
di Ambafciatori a CoJìait'tnopcH per doman lare 1 1 pace , ' la quale fa in fatti 
conchiufa fotto condizioni equalmente onorevoli aii a.nbidue i l'rincipi ( u ) .f*,/r.»* 
Intanto la pubblica gioja ed allegrezza per la pace fotta colla Perfia dopo una Kon»a'.i 



guerra si lunga e deftruttiva , fu dilt < a un terribile tremuoto , le di cui '' er - 
feoffe continuarono per più giorni , e f alter mo molti fuperbi edirizj , e. di* 
verfe Cbiefe , nelle quih peri un numero incredibile ui popolo , eh 1 era quvi 



a gran folla concorfo durante la pubblica confusone . Circa il medeùmo tempo 
di bel nuovo feoppiò mCojìatuJaopoìi la perhieuza, che pochi anni prjma avea . 
fatta ftrage con gran furore per tutto l'Imperio, e confumò moke migliaia di 
gente . 

L'anno medefìmo 5*,8. gii Unni varcando il Danubio nel cuor dell' Inverno , > 
marciarono in due corpi a dirittura verfo Cojlantinopoli t e dando il guafto a^ J 0 J?ti 
paefi , per i quali pafTavano, giuofero fenza incontrare la menoma oppofizione Diluvi» 
fino a cento cinquanta ftadj lungi dilla Città ; ma Btli/ario % quantunque ora *'< 7 * 
indebolito dalla vecchiezza a fegno tale , che appena potea tenere lo feudo o ^' e* 
impugnare la fpada , marciando contro di loro con un drappello di foldati , li rei." 
pofe in fuga t e liberò non meno i' Imperatore , che la Città da' pericoli * K-*- 
ond* erano minacciati (w) . Tuttavia però 1' Imperatore per impedire , che nu,J "* 
non faceffero nuovamente {correrla ne' Dominj Romani , fi contentò di pagare/,- rj„. 
loro un' annua pendone » fulla promefTa di difèndere P Imperio contro tutti ni far- 
gli altri Barbari , e di fervire , qualunque volta fòlfero richiedi , nelle armate ™ ,.">- 
Romane (*) . Quella fu P ultima militare azione di Belifarh , H quale dopo 
il fuo ritorno a Coftavtinopoli , fu difgraziato , fu fpogliato di tutti i fuoi Tracia* 
impieghi , e confinato alla fua cafa • Agamia attribaifce la fua difgrazia alla 



- gelofia fempre più crefeeva , a mi fura che lì avanzavano i fuoi anni t che 
Belijmrìo afpirava al Sovrano potere ; che il popolo , il quale lo preferiva a* Bc iùa- 
più rinomati Eroi dell'antichità « era tntto pronto a fecondarlo nelle fue am- rio ì 
biziofe mire ; che la foldatefca era tuttavia più attaccata a* fuoi intereffi , che 
il popolo medefìmo , ec. L' Imperatore adunque per si fatte maliziofe ed in* *'*"* 



( « ) Idem ibi<L «c Bell. Ooth. l.b. iv. ctp. t. * Agiti), lib. ili. pie, ti. ad »f. 

ivv) Agatb. lib. v. pig. ij*. 
( « > Idem par., i j&. ijr. 
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fuflìftentt infinuazioni , metrrado in alta dimenticanza i pattati fervigj del più 
meritevole perfonaggio fra tutti i fuoi fuddiri , il quale era ftato ii baloardo e 
foftcgno dell' Imperio , e '1 reftauratore deli' antica difciplina milirare , lo ri- 
chiamò , fecondo 1' avvifo di Jlgaxja , fenza neppure fargli profèguire la fua 
' ùltima vittoria , che avea ottenuta dagli Unni ; e dopo il fuo arrivo in Co- 
jìantinopoli , nella qual Città egli meritava di entrare in trionfo , il confinò 
nella fua cafa , dopo averlo con Comma ingratitudine fpngliato d' ogni fua au- 
torità , e privato infieme dtt'Ji onori , e iltgi' impieghi (/) . I più nvKicrni 
Scrittori pretendono , die Giù fi ini atto gli faceffe cr.vare gli occhi, e lo nducefle 
a tale ftato di povertà , eh' egli fu coltretto di .indire questuando di porta in 
porrà per le ftrade di Co/lantinopcli ; ma gli arttichi Autori ci afltcurano , 
•che 1' anno feguente. , conci<flìaihc l* Imperatore feffe pienameme convinto 
della fua innocenza , lo rimife nel pofséfsó di rutti i fjni impieghi , de' quali 
efso godette fino alla fua morte \ fen/a foggiatere a v run altro infortunio.' 
Circa qucfto tempo tre de' principali urtiziali dell' Imperatore, ciré Alla- 
Cefpirs- V ' 0 » Montilo , c Sergio formarono una espirazione contro di lui , quantuh- 
umi que non fi fappia f onde fieno ftafi molli e provocati a ciò fare ; ma poche 
Vw/r» |a congiura fu fcopei'ra da alcune perfone , che Ablavio avea rentafo di far 
itu?n" corn P' ,t ' nc ' ' oro nusfatto , i cofpirarori furono arredati , innanzi che f otef- 
fero mettere in efecuzione il loro difegno . Marcello dopo eflerli diftfo con 
gran valore contro quegli uflfiziali , che furono mandati per catturarlo , fi 
trarifle colla fua propria fpada . ^fbhvio e Sergio furono pubblicamente giufti- 
, ziati , e '1 rcltante de* coipiratori fu bandito (*) . Or febbene P Imperatore fi 
i>f' fct * fofse in tal maniera liberato dalla fuddetta congiura , pur nondimeno non 
fopravvifle lungo tempo y concioffiachè indi a poco fofse tolto di vita da una 
it Cr. morte naturale, ma improvvifa nell' anno trentefimo nono del fuo Regno, 
ciiic # fecondo I' opinione più probabile , dopo, aver regnato tremoti' anni e 
mi\y?S<M* niefi . Le fue pubbliche opere , le guerre che fùron fatte nel fuo Regno 
con maravigliofi felici fuccefil da' fuoi due rinomati Generali Belisario , e 
Warfetè , e la nuova forma, in cui ridufle la Romana Giurifprudenza , gli 
•jtrniffr" hMMQ meritamente procturato il foprannome di Grande . Circa i fuoi pubblici 
Giudi- edifizj il lettore può trovarne un difilato ragguaglio in Procopio , il quale ci 
mano, afficura , che appena vi fu alcuna Città ne' fuoi Domini , nella quale non 
1 ♦ 1 abbia eretto qualche maeftofo edificio , e che quafi in ogui Provincia egli fab- 
bricò , o riparò qualche Città , fortezza , o caftello («) . In guerra egli ri- 
cuperò , e riunì all' Imperio 1' àfrica e T Italia , dopo che furono per lungo 
tempo occupate la prima da' Vandali , e la feconda da' Goti , ficcome noi ri- 
feriremo nell' Moria di quefte due nazioni . In tempo di pace egli fegnalò il 
fuo Regno , per mezzo di eccellenti leggi , ma foprattutto per il famofo Co- 
J?(i'" ^' cc ' ^ a ' u ' cmamato il Codice di Giujìiniano. Nello fteftb cominciamento del 
Hiniano/uo Regno egli pubblicò un editto diretto al Senato di Ccjiantinopoli per la 
compilazione d' un nuovo Codice , per la qual opera egli fcelfe i più famofi , 
e letterati uomini de' fuoi tempi , alla tefta de* quali eravi il celebre Giure- 
confulto Triboniano , il quale dovea raccogliere in un volume tutte le coft tra- 
zioni , che fi conteneano ne' Godici Gregoriano , Ermogeniano , e Teodoftano , 
ed unirvi quelle eziandio , eh* erano fiate pubblicate da Ttodofio il giovane , e 
dagli altri legittimi Imperatori Tuoi fuccefiori fino allo fteffo Givjtiniano . Si 
dovea poi levare infieme colle prefazioni quanto fembrava effervi di fuperrluo 
'in quelle leggi ,* fi dovea rendere più chiaro il fenfo delle medefime , ed a 
ciafeuna coitiruzione fi dovea prehggere il nome del Principe , che P avea 
pubblicata , il luogo , il tempo , e le perfone , alle quali elle erano dirette . 

In 

( y ) Apith. Hift. Tallìn. cip. * < * ) Procop. Hift. (tir. cap. «. 

t « ) Idem de jedif. 
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In quella maniera « ferma fu compilato il nuovo Codice in poco più d' un 
anno ; in guifa che egli fu pubblicato nei cominciamento del (top anno dei 
Kcgno di Giujìiniano uifieme con uh editto , in virtù del quale 1' Imperatore 
con andò , che quefto Codice folo fi doveffe citare ;da' Caufidici nel Foro , e 
dichiarò nel tempo medclimo , che non follerò di veruna forza o autorità tut- 
te quelle leggi , che non erauo in elfo contenute . Fu divifo io dodici libri , 
e emnprendea le corruzioni di cisquamaquattro Imperatori ., da Adriano fino 
a Giu/timano ; laddove il Codice TtodofiMno cominciava da Cojìantlno il Gran- 
de * Quindi Giujìiniano non contento del folo Codice , imprefe a fare noti 
in. 'Ito dopo un' opera vieppiù nobile , e di lunga mano più malagevole , la 
quale fu di raccogliere , e ridurre ia ordine le opinioni e rifpofte di tutti i 
celebri Giureconfulti , le loro offervazioai e conienti fullc leggi Romane , e 
ritualmente full* Edicìum perpetuiti» , i loro differenti trattati » ec. le quali 
materie in tutto erano più di duemila volumi . Queft' opera si diffìcile ed in- 
trigata fu compiuta nello fpazio di tre anni da Triboniano , e da fedicì altri 
valenti Giureconfulti , e fu chiamata da' Latini Digejia , a cagion che foffero 
quivi polle io ordine le opinioni degli antichi Giureconfulti ; e da' Greci fu 
chiamata Pandetl* , come quella , che comprendea tutta V antica Giurifpru- 
denza . Come poi quella opera il grande fu già preffochè recata a fine , Giu- S %l*t?~ 
Jìiniano ordinò a Triboniano , Teofil» ? e Dorodeo di compilare in beneficio 
della gioventù gì' IJÌituti , o fieno i primi principi della legga , i quali furono 
pubblicati circa un mefe prima delle Pandette (b) . Quindi avvegnaché fi tro- 5 *"**' t 
vaffero mancanti nel primo Codice molte cole , Giujìiniano medefimo dopo 
averne fatta la pubblicazione , promulgò varie leggi nel!' ottavo anno dei fuo 
Regno , cioè neil' anno 554, ordinò , che fi formane un fecondo Codice , in 
cui furono inferite tutte le colli tuzioni , eh' erano intorno al numero di du- 
gento , eh' egli avea promulgate dopo la pubblicazione del primo , e furano 
corrette o annullate diverfe altre / che fi conteneano nel primo Codice . Or 
quefto fecondo Codice chiamato De repetita praitelione , fu pubblicato cinque s** c#. 
anni dopo il primo , e nel tempo medefimo fu fatto un Decreto , dichiarando dui pò 
non effere il primo di veruna forza e vigore , e proibendo , che fi citarle nelle "P*" 1 * 
corti di giuftizia alcuna coftituzione o legge , la quale non foffe comprefa nel 
nuovo Codice De repetita pro-lecitone (c) . Ed in quella maniera fu il primo 
Codice- , per cosi dire , abolito , e tutta 1' autorità data al fecondo , cioè a 
quello , eh' è pervenuto a' tempi noftri , divifo in dodici libri , ed in fettecen- 
to fettantafei articoli , contenente le coflituzioni di cinquantaquattro Impera- 
tori da Adriano fino a Giujìiniano . Dopo la pubblicazione degl' Injìituti f 
delle Pandette , e del Codice , Giujìiniano promulgò diverfe leggi , le quali 
furono unite infieme in un volume diftinto , e fùron dette NovelU Conftitu- s«* NV 
tiones . Quelle leggi furono pubblicate di tempo in tempo da Giujìiniano non Y f Ile - 
già in lingua Latina , a riferba di alcune poche, ma bensì in favella Greca, 
e pofeia raccolte in un folo volume dopo ia fua morte (d) . Giujìiniano è 
non folo commendato a riguardo della fua inftancabile cura in riformare la 
Giurifprudenza Romana , ma eziandio per la fua pietà, prudenza , giuftizia , 
clemenza , ed ogni altra virtù conveniente ad un perfonaggio collocato in un 
pollo si fublime , com* era il fuo . Quanto poi ali Iftoria fegreta , la quale è 
piena delle più mordaci e rabbiofe invettive contro di Giuftiniano , e della 
Imperatrice Teodora , ella non è riguardata da' più famofi critici come opera 
Tomo XVIL D di 

( t ) Vid. Bilduin. in Juftiniin. ptg.497* W«erf. in iur. Juftin. ia proccio, cip. 1 . aum. 4» 
Edmund. Meni, td so. deof. Juftin. 
{ e ) Balduin. Ritterf. ibid. 

( d ) Oijtc. lib. vili. «bfc. cip. ult. Bilduin. Juftin. pt{. 137. Ritterf. in proccio, cip. 4. 
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di FncfpU , ma betti come un libello fcandalofo , che viene imputato a que- 
llo Scrittore . Egli è vero , che Giujlmism gravò il popolo di pefanti tanè , 
ma il denaro in tal guifa accumulato , non ferri per lui , ne fu applicato in 
foddirfare a qualche fua illecita paffione , ma fu impiegato in pagare le fue 
numerofe forze , in profeguire quelle molte guerre t in cui fu occupato , 
in riparare le pubbliche fàbbriche , ed in abbellire con fuperbi edifizj le Città 
dell' Imperio . Veri* la fine del fuo Regno fetnbrò , che (Sin/li nia no favo» 
riffe gli ZutUbitni , tema alcun dubbio ad iftigazione della Imperatrice Teo- 
dtrs , la quale feguiva la loro dottrina il che ha data •ccaGone di farQ 
molte pungenti invettive contro la di lei memoria . Ginjìmtam ben merita- 
mente può chiamarli 1* ultimo Imperatore de' Roméni , imperocché parve , 
che nel fuo Regno fi ravvivate la Maeftà dell' Imperio , la quale però in. 
di a poco nuovamente fvanl , ficcarne vedremo nel decorfo 
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V Ijìorìa Roman» dalla mortt di Giuftiniano il Grande fin* alla depofizjont 
<? Irene , * innal-ramtnto di Nicefòro . 

ESsendo adunque morto Giujl'miatto fenia prole , Giujìino figliuolo di Viti- Ambo 
Unti* fua lorella , eh' egli in tempo di fua vita avea difegnato per luo 
fucceffore , fu proclamato Imperatore dal Senato , ed incoronato con grande ?f6y . 
folennità da Giovanni Patriarca di Cojiantinopoii • Or concioffìaché il popolo prima 
foffe altamente sdegnato contro del defunto Imperatore per arer abolito i* uffi- di Ori 
zio di Confole , eh' era 1* unico marchio , il quale era ad efli rimafto della 
loro antica libertà , Giujìino promife di nttabilirlo ; e in ritti aflunfe queftom» i)tf , 
titolo nel primo di Gennajo dell' anno jód. , diftribuendo in limile occaGone 
ampie fomme fra il popolo , fecondo 1' antico coltume . Durante il fuo Con-^JJ? 0 
folato gli %Avari , o Abari nazione Scitica , mandarono Ambafciatori per do- flsm4 , ft 
mandare la penfione , che per V addietro erafi loro pagata da Giujìimano ; ma imptr*. 
concioffìaché i Maffageti , che in quelto tempo cominciarono ad effere chia- 
mati Turchi , ed abitavano il paefe confinante col Tanas alla parte Orientale , 
faceffero all' Imperatore preinurofe iftanze di non condifcendere alle richieftc^,^^ 
degli Jfvari loro capitali nemici , né di prenderli fotto la fua protezione , „ 0i u 
Giujìino non folamente ricusò di pagare ad elfi la confucta penfione , ma Avari 
eziandio minacciò di tar guerra contro di loro , ove fi taceircro a dilturbare la gijjr 
pace dell' Imperio . Il coraggio e la coftanza , che V Imperatore moOrò in f tmt , " 
limile congiuntura , riufei di si gran fodd «fazione del popolo , che tofto co- Fa *f- 
minciarono a preferirlo eziandio a Giujìiniano , il quale , elfi diteino , avea 
colle fpoglie de' fuoi proprj fudditi arricchiti 1 Barbari giurati nemici dell' Im- JjjJ 
perio . Ma non pafso molto , che G'u*jlt*o per la fua crudeltà , ed infaziabile rnt ,.> 
avarizia perdette quella buona opinione , nella quale era tenuto dal popolo ; Anna 
imperocché 1' anno feguente fece arredare Giujìino fuo urente nella propria g£ «J 
cafa e trafportare in Alexandria , ove per fuo ordine fu barbaramente ucci- é8 
fo , non per altro delitto Te non perche egli era amato dal popolo . Si crede , prima 
che 1' Imperatrice Sofia nipote dell' ultima Imperatrice Teodora , donna d un '» Cr., 
naturale crudele , altiero , e fofpettofo , gli abbia fuggenta sì quella , che di- Jft^ 
verfe altre fanguinofe efccuziom Ce) . L anno feguente 569. è rimarchevole^ ljtt . 
per 1* invafione de* Lombardi in Italia , ove fondarono un nuovo Regno , il I Lom- 
quale continuò a mantenerli per lo fpazio di dugento e più anni • ma si delle 
loro guerre con Giurino , e co fuoi fucceffori fino alla totale fojtgiogazionc rj(Uia < 
dell' Italia , come de' Re de' Lombardi , the quivi regnarono da Alboino fino AmM 
a Deftderio fatto prigioniero da Carlo M* S no , altrove fe ne tarà da n»»*^ 
parola • « 2169» 

Or tuttoché 1' Italia fi fùffe di bel nuovo fmembrata dall' Imperio , ed una p * itMm 
gran parte d' effa perduta nel Regno, di Giujìino , pur nondimeno fi venne in di c,.' 
qualche maniera a nUrcire ad uiia perdita si grande coli acquilto di rerjar- 
menta ; avvegnaché gli abitanti , i quali erano crudelmente perfcguitati da m|J 
Perftani a riguardo della Religione Crilliana , ch'eglino profetavano , averte- ip cr tf- 
ro feoffo il giogo , ed implorata la protezione dell* Imperatore Romano , al meni A 
quale fi fottomifcro col patto di offervare certi articoli , che ambedue le parti i*™ 
giurarono di mantenere . Cojroe effendo informato della loro ribellione , fpedl v „ tt 
Ambafciarori in Cojiantinopoii per diftogliere V Imperatore di fpofare la lor *«' Ro- 
caufa , la quale , fecondo eh' egli diceva , era contraria a ttattati , che tutta- »»«"• 

D % vu 

( * ) Eracr. lib. 11. cip. »«. Phot. cip. iij. 
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via erano in vigore fra i due Imperj : ma Giujlino deprezzando le loro mi- 
nacele , n Colmamente rifpofe , che la tregua era già fpirata , e che perciò noi» 
poteva negare la Tua protezione ed afliftenza ad una valorofa nazione , la quale 
profetando la medefuna religione con lui , era per un tate motivo crudelmente 
, p perfeguitata ed oppreflTa . Per la qua! cofa avendo Cofroe con incredibile fpedi- 
»um <*- radunato un poderofo efercito , il divife in due corpi , ali* uno de' quali 
v*don$ ordinò di marciare a dirittura nella Siria fotto la condotta di Guatano , mcn- 
tDtm^xxt egli medefimo coli* altro fece ine urlio ne nella Mefopotamia . (J inflitto fiat- 
H >mt- tant0 intieramente trafeuraado di fare i neceflarj apparecchi per opporli ad un 
»i. " nemico si formidabile , (è ne (lette immerft> ne' (oliti fùoi piaceri , fintanto- 
ché gli furono recate novelle , che i Perjìani aveano 'già fatta invatione ne' 
fuoi Domini . Allora egli fpedi nell* Oriente Madian» Capitano delle fue 
guardie , ma fenza foldati , firma denaro , e fenza armi ; talmente eh' egli fu? 
coftretto ad arruolare tutti que' vagabondi ladroni , e rubatori , che per iltrada 
a lui volontariamente 6 fecero innanzi » offerendoli al (ervigio . Pur contutto-, 
ciò gli venne fatto con tale forta di foldati di forprendere e mettere in fuga* 
un picciolo corpo di Perjìani , ficchè divenuto baldanzofo per un tale riportato 
vantaggio , quantunque lieviflìmo , e di piccioli confeguenza , ebbe fpirito- 
baftante di andarfi a piantare innanzi a Ntjibi , ove giunto , gli abitanti i- 
quali vergognavanfi di chiudergli le porte , (i fecero a motteggiarla e fchernir- 
lo dalle mura t e a domandargli , fe egli era (tato quivi fituato colla fua gente 
a guardare pecore , oppure ad attediare la Città . Nulla però di meno , avve- 
gnaché 1* Imperatore foffe alramente sdegnato contro di lui , perchè diftèriffe , 
com* egli dkea , V afledio y privoifo del fuo comando , e mandò un tale *Aca- 

f R °l- C ' 0 P* r f ucce<,er 8'i m 1 ue - P ofto j ,a 9 ual col " a difpiacque in guifa agli uffizia- 
yjj^jjvli , eh' erano bene informati deh altiero ed imperiofo naturale di *Acaào , che 
l'tftHi* tofto abbandonarono V afledio , e fi ritirarono nella Siria . In quello mentre 
d» Ni- avendo Artabano varcato V Eufrate , fi avanzò fino ad *Antipcbia , ma poiché- 
tó" • non gli rufcl di poter ridurre alla fua ubbidienzaj quefta Metropoli , fi andò a- 
1 i't Dw-^ crrnare innanzi ad Eraclea , la qual Città egli prefe ad affatto , e quindi ri- 
•j prtn. dufle in cenere . Da Eraclea marciò verfb Apamea , la quale (ebbene fi arren- 
* ^••^-defì'e fotto certe condizioni , pur nondimeno fu, per fùo ordine faccheggiate c 
™ bruciata . Dopo la prefa di Apamea , Artabam li unr col Re , che avea in- 
traprefo V afledio di Darai , il quale poiché fu- ora proseguito con nuovo* 
vigore , la guernigtone fu finalmente obbligata a fóttometterfi , dopo aver 
fatta refiftenta con grande intrepidezza e coftanza per lo fpazio di cinque 
• mefi . 

Or la perdita di Barar piazza di fbmma importanza , ed i maraviglio^ 
progreffi de' Lombardi aeìY Italia fecero una si viva e profonda impreflìone nell* 
Ciuftinoanimo dell' Imperatore , ora già ben convinto della fua imprudente condotta-* 
i« «fa!» n ' e ^'' ^ fopraffàtto da una fpecie di pazzia , la quale rendendolo affatto in- 
fst*nd$ capace di maneggiare i pubblici affari , Tiberio di nafeitt Trace , il quale avea. 

efèrcitati con grande riputazione i primi impieghi nello Stato, fu per avvifo e 
» . - potwe dell' Imperatrice Sofia deffinato a governare in luogo fuo coli' unanime 
*«*mm COnicr -"" 0 del Senato . Quindi Tibni* immediatamente fpedl Tra/ano , perfo- 
.* fìté nagS-o tenuto in alto conto per la fua faviezza , valore , ed abilita , a 
Un». Cojroe con una lettera della Imperatrice Sofia , nella quale effa lo fece confa- 
pcvole della difgrazia accaduta a fuo marito , gli pofe innanzi agli occhi lo 
ftato deplorabile dell' Imperio , e k> feongiurò , per tutto quel eh* era fagro , 
a volerli aftenere d' infultare una povera donna deffituta di ogni foccorfo , 
o d invadere un debole Stato , e fenza diftfa . Ella terminò la fua lettem 
con ridurre alla memoria del Monarca P*rJi,tno quella si umana ed affetruofa 
condotta , onde varfo lui (V portò un tempo P Imperator Giujliniano , il 
quale effendo egli affalito da una pcricolofe infermità , ra-nd-jgii i migliori 

Medici 
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Medici dell' Imperio , perchè lo curaffero . Cofroe rimafc talmente prefo Gr*«r#- 
da quefta lettera , che (limando edere cofa fòmmaineucc vile e nou genero- fit* di 
fa di profeguire la guerra , immediatamente accoofenti ad una tregua di tre Cofroe - 

a*» 0 » ( fì • Ann» 
L'anno feguente 57$. i' Imperatore Giuflino , che tutu via continuava ad J»p» d 
effe re travagliato dalia mede lima ìndifpolizione , per avvilo dell' Imperatrice Oiluv*». 
Sofia innalzò Tiberio alla dignità di C*j fare t a lui cedendo tutto il maneggio JJ'cr. 
degli affari , e riferbando per te il semplice nome d' Imperatore . Or la prima * 
cura di Tiberio fu di metterli in irrato , onde poter refìltere a' Perjìani , i d t Ko^ 
quali egli forte temea , che certamente non mancarebbono d' invadere l' Impe- 1 "* ,Ai6 * 
rio , finito ehe forfè fpirata la tregua . Con quelta mira adunque egli radunò Tiberio 
un nuinerofiifimo e formidabile efercito ; ma nel tempo medelìmo proccuròi duina- 
per mezzo de' fuoi Ambafuatori di cambiare la tregua In una durevole pace , r *'* Ce - 
c di ftabilire una buona armonia fra i due Imperj . Ma Cofroe tordo ad ogni 



qualunque propofìzione , non volle neppure ammettere alla fua prefenza gli j. pt ,1 
Ambafciatori , avvegnaché foffe oVfiderofo di ricuperare la Per/armonia ^ la qua- r>>Uwo 
le in fatti invafe , dopo che fu fpirata la tregua , commettendo per ogni dove ^ ,7 J" 
inaudite crudeltà , e barbarie , e di già ftava mare andò verfo la CappadoAa \ Tt ." 
con intenzione di affediare Cefarea Metropoli d'ella Provincia: ina poiché d, Ro- 
Ciujliniano fratello di Gtitjlino , il quale era Itaro vilmente uccifo in Auefpue*** 1 * 1 * 
ària y come abbiamo fopra riferito , gli ufcl all' incontro alla tefta d' una mtr Cofroe 
mcrofa armata , 1' obbligò ad arrifchiare un combattimento , in cui fu tagliato /« 
a ceizi un gran numero delle fue truppe, e le rimanenti furono coftrette *t»rR»m 
falvarfi per mezzo d' una precipitofa e difordinata fuga . Cofrot fu si y ' ly * m J!fj,i > ^ j i. 
mente tocco da dolore per limile disfatta , che ne cadde ammalato , c fe ne taj \. , 
mori dopo un lungo e glorkifo Regno di quarantotto anni . In quello mentre 
elfcndo Giujliniano entrato nella Pcrfta culla fua vittoriofa armata , quivi con- J,J - 
tinuò a dimorare , mettendo il tutto a ferro e fuoco lino alia hne di Giugno , fa'^ * 



allora quando fe ne ritornò in trionfo ne* territori Romani Ce). V anno ap- rtdt ^ 
pretto morì P Imperatore Giuflino , dopo aver regnato fedici anni, nove meli , 
ed alcuni giorni . Egli vien dipinto da tutti gli Scrittori di quell'età come un 
Principe voluttuofo , e talmente inclinato a' fuoi piaceri , che trafeurava del jSj^ 
tutto 1 pubblici affari ; dond* è , che di lui fi potè dire avere lo Stato non oUmvU 
meno (offerto per la fua indolenza , che per la tirannia e crudeltà di qualGvo- «ti. 
gita fuo predecefTore (b) . ietf* 
Dopo la fua morte Tiberio , che avea per alcuni anni governato 1' Impc-io jì&&. 
con affoluto dominio , fu dichiarato Imperatore dal Senato e dal popolo ; fic-nu ijjj. 
che il noTelio Principe imnvdiatame. te conferi il titolo di yAugufla ad .A»ajla- 
fit , eh* egli accettò per moglie con ettremo cordoglio di Sofìa , la quale vide 
in tal maniera rimaner fallita e delufa ogni fua fpcranza ; ficchè da ciò avven- Gioiti- 
ne , che ficcome avea dapprima grandemente contribuito al fuo innalzamento no. 
fu la prefunz:orie , eh* egli pofeia (i avrebbe prefa lei in moglie , cosi divenne ^.,{,..7, 
pofcia fua implacabile nemica , veggendolo ftretto in matrimonio con un* altra tj^i*! 
e tentò di innalzare all' Imperio Giujiiniano . Ma coocioffìachè la congiura li im- 
foffe opportunamente feoperta , V Imperatore ordinò , che tofto foffe privata per*tort. 
di tutti i fuoi tefan , non facendola però foggiacere a verun' altra fotta di c ,r pir ^. 
caftigo ; e quindi privando Giuflinìano del comando dell' armata nell' Oriente , K ' ltnt 
vi mandò Maurivo per fuccelfore • Maurizio trae» la fua dipendenza da un' dtll'im- 
antica famiglia Romana , comechè foffe nato in Arebijfo Città della C appaio- * tr *' r j* 
eia ; avea fervilo nell' armata fino dalla fua infanzia » e non era meno (lunato 
per la fua efemplare pietà , e ferrai aderenza alla Fede Ortodoffa , che per il Tl b«no. 

tuo 

</) Evijr. lib. v. cip. 7. id 13. CfJren. lib. III. cip. il Menwd. cap. i*. 
t jf ^ Evie, lib. v. cip. 17. Ag«h- lib. 1». «*P« >!• 
l b ) P»ul. D-ico u de ceft Lostso'j. lib. ut. cip. 11 . 
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fuo coraggio ed efperienza nelle cofe di guerra . Toftochè adunque giunfe nell* 
Oriente trovò, che Ormisda , il qual era fucceduto a Cofroe nel Regno di 
bìAm Per fi* » m oftinatamente inclinato alla guerra , e fordo alle vantaggio^ pro- 
d,t]*tt, pofizioni a lui offerte dall' Imperatore per il che avendo radunate le fue for- 
./«Mm-ze , marciò con incredibile velocità ne* confini della Perfia , e gittandofi in- 
raio . afpettatamente contro I' armata de' Perfiani comandata dal Re in perfòna , le 
Maurilio à ,tàt una lora,e àìthta » fi padrone del loro campo , e dt tutto il Reale 
im»Àé. vafellamento e refuro , che Cubito mandò a Coftantinopoii , e fece un numero 
ni un* incredibile di prigionieri , i quali furono Umilmente mandati all' Imperatore , 
fumi* p cr ort jj ne di cui efli furono riccamente veftiti , e quindi fu loro permetto di 
pttmé* ritornare nella Ptrfia , avvegnaché Tiberio fpcratfé per mezzo d' una tale ge- 
vèrk nerofa condotta di piegare 1' animo del giovane Principe ad un accomodamene 
ptmvu, to . Ma poiché Ormisda fi era immobilmente determinato di proféguire la 
guerra a qualunque evento , fpedi a* confini i fuoi due Generali Tamocofroe e 

Aitt» *Aduajmane alla tefta della più numerofà armata , che li foffe giammai veduta 
d*p» il per molti anni nella Perfia . Tuttavia però Maurizio , fecondo il l'accinto e 
ihiui '<> C onfufo ragguaglio , che ci dì Evagrio di quella guerra , guadagnò una com- 
Jjmt P ,uta vittoria , difperfe le loro numerofè forze , prefe varie callella , fortezze , 
.di cr. e Città , arricchì il fuo efercito d' un immenfo bottino, e fece un si prodi- 

f*3* giofo numero di prigionieri , che furono furficienti a popolare le Ifòle ed i 
paefi , ch'erano flati da lungo tempo dilatatati , ed a formare intiere armate 
13 contro le altre nazioni , eh' erano in inimicizia coli' Imperio ( i ) . Or dopo 
Miurixioil fuo ritorno alla corte fu ricevuto con eftreme dimollranze di ftima ed af- 
fiprtmdt f ctt0 ,ja Tiberio , il quale indi a poco gli diede in matrimonio fua figliuo- 
li/ 7T la Co/**"*»* , e lo innalzò alla dignità di Cefare : il che fu lo fteffo che di* 
HU*»U chiararlo fuo fuccelfore (*). Frattanto Ormisda totalmente avvilito e difà- 
dtictm- nimato dopo le gran perdite che avea foffcrte , mandò Ambafciatori a do- 
jyyjjy' mandar la pace , la quale febbene folle alla fine conchiufà , pur tuttavia 
(hi*r*u non *" u lungamente offervara da quel disleale Principe , ficcome or ora ri fe- 
ccia.- e . ri remo . 

. L' anno feguente gli Avari o *Abarì , che abitavano lungo le fponde del 
£ Vari ' Danubio , fecero una fubitana incurfione nella P annetti a (òtto la condotta del 
ì*n n , in loro Cbagan o fia Re , e fi refero padroni della Città di Sirmi» . Per il che 
XJA f,r' divenuto Cbagan baldanzofo e pieno di orgoglio per si fatto lieto aVTenimen- 
to , fpedl Ambafciatori a Coftantinopoli , per domandare l'annua peni ione , che 
1* Imperatore avea trafeurato di pagare Tanno antecedente , ed oltre a ciò una 
Murn immenfa Comma come per intereife : ma Tiberio altamente provocato a sdegno 
idi'im. per 1' arroganza degli Ambafciatori , m cambio di condifecndere alle loro cfor- 
T t^rm Stanti domande , ori 



, ordinò anzi alle fue truppe , che ufeiffero in» campagna • Or 
'concioffiache gli Avari non fi curafTero di arrifebiare un combattimento , fi 
Ann, ritirarono di là dal Danubio , afpettaodo una opportuna occafione di fare nuo- 
ceva* y ameote Correrie n*' territori Romani ( / ) . Neil' anno feguente , cioè fecondo 
iflf, t opinione più probabile , nell' anno j&V5. mori 1' Imperatore Tiberio , dopo 
d» Cr. aver regnato egli folo per lo fpazio di quattro anni , e con Giuflino tre anni 
• <«*• e undici mefi . Tutti gli antichi parlano di lui come d* un Principe fornito di 
„ a ,,° 1 ftraordinarie abilità , ed il quale fu un vero padre del fuo popolo . Qualche 
J tempo prima della fua morte egli avea fatto dichiarare Imperatore Maurilio 
alla prèfènza di Giovanni Patriarca di CoJiantinopeJi , da tutta la nobiltà , e 
ìàuh?*-^' pfimarj cittadini , come quello , che in tutto 1' Imperio era il più: qua- 
r*w/«*"lifi ca to per occupare un pollo si foblime . Quindi non si tollo Ormisda 
/«Kf#/,rr.Re della Perfia ricevette le notizie della morte di Tiberio , che léce invafione 

nell' 



Ci) F.vitr. lab» V. cip. p. 

( i ) Niccrh. Uh. avi il. cap. ». Evasr. ibì<f . 

I l } Mcuaad. ptg. »J. ThcophyL Simocct. c^p. j. 
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nell' Imperio alla tefta d' una numerofa armata , fotte prerefto che la pace , 
che avea ultimamente conchiufa con Tiberio , noti era più di tal natura , che 

10 aftnngefle ad oflervarla . Per il che l'Imperatore fpedl contro di lui un tal 
Giovanni di nazione Trace » il quale Tulle prime riportò alcuni piccioli van- 
taggi dal nemico ; ma concioflìachc fbffe non molto dopo disratto , fu richia- 
mato , ed in Tuo luogo fu mandato FUippico , il quale fi avea prefa in mo- 
glie la Torcila dell' Imperatore . Quello novello Generale fu accompagnato 
nelle fue imprefe da migliori e più Telici avvenimenti .• imperocché avendo at- 
taccati i Perfiani , i quali incoraggiti dalle predizioni de' foro Magi % e confi-* fro- 
dando nel valto lor numero , fi erano avanzati alla battaglia carne ad un certo a^*' 
trionfo , li obbligò a ritirarli al lor campo con gran perdita . La mattina fc- d* Ft- 
guente i Perftaai rinnovarono la pugna , ma furono di bel nuovo disratti con 

una perdita di lunga mano più grande di quella , che aveano fofferta il giorno 
innanzi . Dopo quella vittoria FUippico dillaccò Eraclio fuo Luogotenente con 
porzione dell efercito , con ordine di entrare nel paefe nemico , e metterlo 
tutto a Tacco ■ Il Generale Perfiano , nominato dal fuo uffizio Catdariga , ef- 
Tendo Rato informato da alcuni diTertori , che V efercito Romano era diviTo , 
riunì le Tue forze , ed avventandoli nel bujo della notte contro di FUippico , Filippi- 
Io pofe in fuga , e fece un gran numero di prigionieri . In quello mentre ^ 
avendo Eraclio pattato il Tigri , de vallò il paefe si da vicino , che da lonta- peritai, 
no | fi refe padrone di varie fortezze , e quindi Te ne ritornò carico di botti- 
no a FUippico | il quale {lava radunando inlieme tutte le fue forze con dile- 
gno di ricuperare la riputazione delle armi Romane con qualche rimarchevole 
operazione ; ma frattanto poiché 1' Imperatore fu avvifato della fua ultima 
rea condotta , gli ordinò che nfegnafle il comando dell' armata a Prifco , ed 
egli faceffe ritorno a Cofìantinopoli . Prifco era un ufhziale dotato di gran co- 
raggio ed esperienza ; ma concioffiaché egli era univerfalmente abborrito dalia 
foldatcTca , a cagione della Tua Teverità ed imperiofo naturale , quindi é , che 
pochi giorni dopo il fuo arrivo tutti fi follevarono in un generale ammutina- 
mento contro di lui , faccheggiarono la Tua tenda , e 1' avrebbono tagliato a 
pezzi , ove egli non fi forfè falvato per mezzo d' una opportuna fuga , e nonat*tral$ 

11 fbffe ricovrato nella vicina Citta di EJejfa . Dopo che Prifco ritirofli , gli ammm- 
ammutinati obbligarono Germano Governatore della Fenicia ad afTumere egQ < "f* J £j5" 
ftclTo il comando dell' armata : ma noa era paffato molto , eh' egli avea prefo ArmMts 
pofleflb d' un tale impiego , quando avuta contezza T Imperatore della fedi- Romt- 
zione , immantinente fpedl di bel nuovo FUippico nell' Oriente , perché ridu- ■*. 
cede i follevati al lor dovere . Germano volea prontamente rifegnare a lui il 
comando delle truppe ; ma poiché f ammutinata Toldatefca apertamente fi di- 
chiarò di non voler obbedire a niun altro Capitano, elfo fu coftretto contro il 

Tuo proprio volere , e contro eziandio i comandi dell' Imperatore , eh' egli 
non volea in conto alcuno difguftare , a rimanerli in quel pollo , cui elfi lo 
aveano innalzato . In quello mentre avvegnaché i Perfiani fi prevalefiero del 
vantaggio , che loro porgeano fimili difturbi fra i Romani , fecero Tcorrcrie 
nell' Imperio , diilruggendo ogni cola e col fuoco e colla fpada : ma Germano disfatti 
marciando contro di loro li attaccò , fecondo 1* opinione di Evagrio , e li da Ger- 
feonfiffe con si faufti fucceffi , che quafi niuno fu lafciato in vita , il quale ™ n f; u 
potette recare nella Perfia le novelle della loro disfatta (»») . Non molto dopo [ t1IMiUm 
quella vittoria fu finalmente fedata la follevazione , dopo elfere durata un anno mt ì f*- 
e più , da Gregorio Vefcovo di Antiochia , personaggio grandemente amato e B-/*?JJJ 
verito dalla foldatefca per la fantità della fua vita , e per 1' affettuofo proce- n fa v , 
dere , che avea loro moftrato in varie occafioni . Eglino adunque moffi dalle d, An- 
fue lagrime e dalla Tua eloquenza , finalmente fi fotcomifero a FUippico , il twchia . 

quale 



( m) Evia r. iki4. Tbeopb. cap. I. e- 
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quale dopo a Ter pubblicato un ateo generale di obbliviooe , marcii fèaza perder 
tempo contro i Perf$ani t ch'egli disfece in uaa ordinata battaglia , nella quale 
lo fteflb Generale per nome Marazat, e preffbchè tutto i'efer.itt» fu tagliato a 

{^erzi , da che foli duemila e dugemo d'una moltitudine coal (terminata ebbero 
'avvemurofa forte di campare la ftrage generale (») . L' anno mtdeumo la 
Citta di Antiochia fu di bel nuovo quali intieramente diftrutta da un terribile 
tremuoto , nel quale più-di trentamila perfone furono fepolte folto ie rovine , 
o ingoiate dalla terra (o) . 

L' anno Seguente 588. avendo Shta t eh' era uno de' cittadini di Martir opali t 
Xnn$ da ra a tradimento quefta importante piazza in mano de' Perftani , FU ippico 
SSi&P* 1 ' Tcm P° nella Tegnente Primavera la cinfe di a (Tedio ; ma conriofliacbè uon 
jji 7 . fa porefTe ridurre in fervitù , egli fu richiamato , e Cemmentioio dtftinatoj a 
i> Cr. comandare in fuo luogo , il quale gittandofi fopra i Perfiani poco dopo il fuo 
. *l 8, arr vo , ne riportò una compiuta vittoria , fi relè padrone d' un caftello detto 
ni i^t.Ocbis , fabbricato fopra un' alta rocca dirimpetto a Mort tropo! i ? donde tal- 
mente infètto la guarnigione colle fue macchine da guerra , eh' ella fu alla per 
I &erfifrfi Dc obbligata a tottometterfi , e ad arrendere la piazza . Or avvegnaché il Re 
ìlJfim (>ym ' s <* a attribuito i cattivi fucceflì delle fue anni alla codardia del fuo Gene* 
wVcom-rale appellato Baramts , privoilo del comando , mandandogli nel tempo, mtdr* 
menno- fimo 1 abito d' una donna , come più confacente a, lui « the l'arnefe militare. 
Io ' Bnramts intanto per vendicarfi d' un tale affronto cofpirò conico , di Ormisda + 
Ormis. il qua! era univerfalmente odiato a cagione deH* fu a crudeltà , ed avendo fa* 
di R*di cil mente a fe guadagnata la maggior parte dell' efercito , e fra gli altri Ferro- 
£ erfi * * cane , il quale era ftato mandato per comandare in fuo luogo , (i avventò 
* Cof'<U contro dtl Re C0 8 , i a,tri cofpiratori , e sbalzandolo giù dal fuo Trono , gii 
fm fi- ftrappo dalla tefta il diadema , e lo fece condurre ben cu (rodilo da una forte 
il,u»U guardia alla pubblica prigione . Il giorno appretto la nobiltà , eh' egli avei 
ì'»t" l 'l P rovocata colle ^ ue crudeltà , ordinò , che fu* moglie , ed uno de' fuoi figli 
Yr*n$*. rotoro fegati per mezzo alla fua prefenza , e quindi facendo a lui cavare gii 
occhi , il gittarono in un ofeuro carcere , ove però fu trattato con grande 
umanità da Cofroe fuo figliuolo primogenito , che i rubelli avevano efaltato 
al Trono : ma concioffiaché il deporto Re non potefle foffrire un cambiamento 
si grande , in cambio di riconofeere 1* amorevolezza , ed afFettuofo procedere 
di fuo figliuolo , il quale però non ardi liberarlo dalla prigione , calpeftava 
fotto i piedi ogni qualunque cofa era a lui mandata ; ciocché talmente concitò 
Cofrooìlo sdegno di Cofroe , che nel trafporto di fua pallione lo fece battere a morte. 
dittiti Or febbene i Ptrfiani abhorriffero Ormisda , pur nondimeno 1' avverfione , che 
pt'v'im concepirono contro di Cofroe , a riguardo di quefta si fpietata ucciflone f ripu- 
r./7**Wi/#gnante alia natura medefìma , ella tu sì grande , che cofpiraado contro di lui , 
d* Mau-e la nobiltà , e la foidatetéa , lo difcacciarono dal Trouo , e 1' obbligarono a 
ricovrarfi ne'-Dominj Romani . Maurilio avvegnaché fofle da una parte tocco 
da compaflione, e dall'altra riflettetTe fulla incertezza d'ogni umana grandezza, 
lo ricevette in Coflantinopoli con tutte le potàbili dimoftrazioni di affetto , lo 
trattò in una maniera conveniente alla fua condizione , e dopo averlo fornito 
d' hnmenfè fumine di denaro, lo mandò indietro alla tefta d'una numerofa 



Ann» mata , la quale entrando nella Perfia , disfece i rubelli in una ordinata batta- 
d* r » d glia , obbligò Baramot lor capo e condottiero a fuggire a ricovero tra i vicini 
• D '^*" Barbari , e reftituendo lo sbandito Principe al Trono de' fuoi maggiori, ritornò 
dt Cr. in trionfo a' territori Romani (*) . , » , 

%9A- Dopo il riftabilimento di Cofroe fegui una profonda pace nell' Oriente ; in 
* ff- modo che V Imperatore ebbe comodo opportuno di proseguire la guerra con- 
w ' tru 

( « ) Evtftr. ibid. Theoph. cip. 10. if. 

I , > Evigr. hb. 111. rtp. io. 

I I ) Niceph. hb. lu cip. 4. Svair. ibii, 
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tTO gli Avari , i quali varcando il Danubio , erano entrati nella Tracia , e fiaf; As- 
trano refi padroni di varie fortezze in quella Provincia . Maurizio marciò ii fai- 
contro li loro in perfona alla tetta dell' armata , ch'era ultimamente ritornata "* ff" 
dall' Oriente , ma dopo vane battaglie , i di cui fucceffì furono dubbiofi , 
et*li fu alla tine obbligato a comperarli una paca , la quale non pertanto non ptrto, 
fu lungamente offervata dal Re degli %Avari ; imperciocché entrando in allean- 
za co' GtpiJi , co' Sciavi , ed altri vicini Barbari , egli ritornò ti anno feguen- 
te millantandoli , che voleva intieramente abolire il nome Romano , e ftabilire 
un nuovo Impero fopra ogni forta di popolo , e fopra qualunque nazione . 
Quindi avendo dato il guaito alla Tracia , fi avvicinò a Cojìantinopoli col fuo 
numerofo efercito ; il che atterri in guiCi gli animi degli abitatori , che vo- 
leano abbandonare I* Europa , e ritirarli colle loro famiglie ed effetti in Calce 
/Ionia , ed in altri luoghi dell' Afta ; ma i' Imperatore immobile alla immi- 
nente trmpefta , 1' induife a non voler abbandonare il loro nativo paefe al 
furore de' Barbari , affiorandoli , che il Cielo non permetterebbe che folle in 
tal guifa impunemente violata quella pace , che Cbagan avea confermata co' 
più Colmai giuramenti . I cittadini adunque incoraggiti si dalle parole , che 
dall' efempio del pio lor Principe , cominciarono a prepararli ad una vigorofa 
difrfa , ma i loro apparecchi non furono neceffarj in tal congiuntura ; con- 
cioffiaché effendofi cagionata una vi .lenta pcltilenza nel campo nemico , av- 
venne che ogni giorno tulle tolto di vita un gran numero di loro , e fra gli 
altri fette figliuoli di Cbagan , la qua! cofa inferi tale fpavento ne' Barbari , 5»»» ci- 
di' eflì immediatamente nfolvettcro di abbandonare i territori Romani , e ri- ^ /-f *" 
tornarfene di là dal Danubio . Qutndo Cbagan fu in procinto di partire , fi piyf""* 
offerì di mettere in liberta ,i prigionieri Romani , de' quali ne avea dodici- « 
mila , purché fe gli pagaffe per ognuno una qualche picciola fomma ; ma poi- r i" r "*^ 
ché I' Imperatore ricusò di rifattali! , a cagion che per la maggior parte fof- p^orio 
fero ftati complici neh" ammutinamento , li quale accadde nel principio del puff. 
fuo Regno , Cbagan trafportato da furore li fece paffare tutti a fil di fpada . 
SI fatta efecuzione cagionò un ammutinamento nell' armata , ed un gran tu- M tu p~ 
multo in Cojìantinopoli y ove il popolaccio infultò 1' Imperatore in una maniera Vnitc 
molto villana ed oltraggiofa («7). iuf* al 

L' anno feguente gli Avari fotto la condotta del loro guerriero Re rinno- pe ? 9t * u 
varono i gualtamenti ; ma furono in cinque fucceffive battaglie disfatti difru*-* 
Prijco colla perdita di trentamila e più foldati , ed obbligati ad abbandonare \ttfc*. 
Domini Romani ; Prifco ritornò in Cojìantinopoli , ma Pietro fratello dell' Im- 
pera t ore , il quale comandava un'armata predo il Danubio , ricevette ordine o*fV 
di tragittare quello fiume , e fvcrnare nel paefe nemico . Or i foldati , che jjg»!* 
aveano conceputo un odio irreconciliabile contro Maurilio , fin dal tempo « Cu 
die quelli avea ricufato di redimere i prigionieri , non vollero in niun conto Jl 9 fc 0 ^ 
mettere in efecuzione un limile ordine , concioffiaché lo riguardavano coment 1 > $ l. 
dato loro a bella polla per efporli a nuovi travagli ; per la qual cofa efféndo 
feguito un generale ammutinamento , elfi dichiararono Imperatore un Centu-., 
rione chiamato Foca , conferendogli con replicate acclamazioni il titolo di Au- t *'™t% 
gujlo . Quindi come furono recate a Cojìantinopoli le notizie della ribellione ti Di- 
dell' armata , e del innalzamento di Foca , il popolaccio femprc amante , e nub,t> 
vago di mutazioni , fi follevò contro di Maurilio , il quale vergendoli abban- % C £* T * 
clonato dalle fue guardie , li pofe a bordo d' un picciolo vafcello colla fua imptr*. 
moglie , e co' fuoi figliuoli , effendofi propoflo di ritirarli feonofeiuto e trave- wr»« 
ftito in qualche luogo di licurezza ; ma concioffiaché foffe rifpinto indietro da^J uru, ° 
venti contrari , fi ricovrò nella Chiefa del Martire Autonomo , eh' era lungi rj* 
Tomo XVII. E da 

( f ) Theoph. lib. vii. cip. 1. ad 17. & lib. villi «p. 1. Cedrent ano. Miur. 19. Zoaar. 
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da Cojianùntpcìi cento cinquanta ftadj in circa. Frattanto effendo arrivato F<r- 
T<xa ; ci cai Aio c fere ito , entrò, nella Città fra le alte acclamazioni del popolaccio , 
e fìi {biennemente coronarci «ella Cbiefa di S. Gio: Batti/la infieme con Leon- 
i^TiT z ' a ™°E''e , -dal Patriarca , dopo aver promeffo di mantenere li diritti 
CoilmtiJdeila Chic fa , « difendere la Fede de* Concilj di Nicea , e Calcedonia • Ne r 
•©poli, giorni feguenti Foca fece rapprefentire pubblici fpettacoli , durante il corfo de* 
-quali inforiero calorofe difpute fra le due nazioni , cioè tra quella di color tur- 
chino , e F altra di color verde ; talché Foca mandò le fue guardie per acche- 
tare il tumulto , !c quali concioffiachc aframente tratraflero un Tribuno della 
fazione turchina, avvenne che quelli, eh' erano del medefimo partito , minac- 
ciando P Imperatore ad al t» voce gridarono , che non era ancor morto Matt- 
tìxjo ■ «1 quale farebbe loro giuftizia . Ciò a dir vero avendo fatto rifvegliare 
H»uriziola gelofia delTirasno, immediatamente ordinò , che Maur'ri'o fofle flrafcinato 
ytmom» dal fuo afilo , e portato a Calcedonia , ove yer fuo ordine furono dapprima 
letimM inumanamente ucctfi alla fua prefenza cinque de' fuoi figliuoli, e pofeia fu egli 
jet» pf medefimo decapitato . Maurilio riguardò la morte de' fuoi figliuoli con tale 
/« * fermezza , e Crijtiana ralfegnazione , che difficilmente può incontrarti la con- 
limile neir Iftoria , frequentemente ripetendo le parole del Profeta Reale : Tu 
jet giufto « SIGNORE , -e retto in tutù i tuoi giudizf ; che anzi egli fu sì 
lungi dal profferire alcun lamento , che avendo una donna, alla quale era fiata 
commeffa la cura de' fuoi fanciuHini , nafeofto uno d' «(fi , e pollo il fuo pro- 
prio in luogo di quello , P Imperaror non volle permettere , che a ve (Te luogo 
quella gentile frode , ma ben tofto la fcoprl agli efecutori di giuftizia . Le te- 
ftc poi si dell' Imperatore , che de* giovani Principi furono per alcuni giorni 
efpofte alla pubblica veduta , e quindi fepolte infieme co' cadaveri vicino la 
Jì fratti- tomba di S. Montai <r) . E tale tu il fine di Mauri™ , dopo effer viffuto 
I» iti? feffant' anni , ed averne regnati fedici , tre meli', ed alcuni giorni (x). Quin- 
Jmpn/f di non foddisfatto il Tiranno della morte di Maurizio , ordinò, che fofTero 
miti* harbaramente uccifi , « Pietro fuo fratello , e Commentioio , che avea il fu- 
,,>, r r.premn comando dell' armata , e Giorgio figliuolo di Filippico , « Prefentino 
/.«»<•«< uffiziaie di gran diftinzione, e morto addetto alla famiglia del defunto Impera- 
fom /*'-rore . Teodofio poi figliuolo primogenito di Maurilio era flato mandato da fuo 
dendm padre nel principio delle turbolenze per foUecitare foccorfi da Cofrot , eh' egli 
Foca . avea ri ftabili t o tal Trono de' fuoi maggiori ; ma innanziefaè il giovane Principe 
folle giunto Sconfini dell'Imperio, fu arrenato, e giuftrziato in un luogo detto 
Leucatta in picciola diftanza da Me?* nella Bitinta (r) . 
Or effendo fiato Fica in tal guifa riconosciuto e proclamato Imperatore in 
Ann* Cojìantinopoli , mandò , fecondo il coflutne , la fua propria immagine , e 
D* H ì ie quella di Leonia iua moglie in Rem* , ove furono ricevute nel mefe di ,Apri- 
3601. " del corrente anno <o?. con alte e giulive acclamazioni , avvegnaché il po : 
di Cr. polo foffe quivi altamente irritato contro di Maurilio a riguardo delle crudeli 
. efazioni degli Efarchi , e degli altri fuoi miniflri nelP Italia . Gregorio fo- 
na ri%.P rannom ' Mto H Grande, che allóra era Sommo Pontefice Romano , fece alloga- 
re le immagini nelP Oratorio del Martire Cejor'to , e feri (Te lettere al novello 
Imperatore , congratulandoli con lui del fuo avanzamento al Trono , il qual 
egli diffé fu cagionato da un tratto di particolare Provvidenza per liberare il 
popflto dalle innumerevoli calamità , e gravofe oppreffioni , fotto cui aveano 
c*TMt- da si lungo tempo gemuto O) ■ Or fe noi non aveffìmo altro carattere di 
ttrt a f oca , e di Leonia fuor di quello , che ci è flato trafmefTò nelle lettere di 
Gregorio , noi il dovremmo fenza meno annoverare fra i migliori Principi 

U' 1 mcn- 

< r ) Theopli. lib. viit. cap. 10. Niceph. lìb. xvui. cap. 41- Zoaar. Evagr. ,biJ." 

i 1 ) f lib. v. c«p. aj. • 

i. t ) Nucpb. ibid. Cedrcn. Anna!, ann. Phoe. 1. 

i h ) Greg. I» xt, epitt. al. 
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mentovaci nel!* Ilìoria ; ma tutti gli altri Scritturi ce io dipingono con colori 
totalmente differenti ; e le fue azioni a noi trafmciTe da vari liturici evidente- 
mente ce lo manifèftano per un< Tiranno cruddiliìmo , e iitibonda di l'angue . 
Qedrtno ci dice (tnv) , eh' egli era d' una ftatura mediocre , difforme , e di 
un afpetto terribile & 1 fuoi capelli erano rolli t le fue ciglia uoite , ed una 
delle fue gote era legnata con una cicatrice , la quale allorché egli montava in 
collera , diventava negra e fpaventevole : egli era grandemente addetto al vi- 
no , ed al^e donne ; era firibòndo di fangue , iuelòrabiic , audace e temerario 
nel difcorrere i. affatto alieno dai fentire corapaffione , ed eretico- ne* Tuoi prin- 
cipi . Quanto poi a Leonia Tua moglie , quella non era fornita di qualità mi- 
gliori di fuo marito ; e perciò Cotto il fuo Regno , continua il medefimo lo- 
dato Scrittore , 1' infelice popolo fa foprartàtta da ogni forta di calamiti $1 
pubbliche che private ; un gran numero di popolo fu tolto di vita , parte c t ±*l m 
dalla carcltia > e parte dalla peftilenza / la terra non produii'e le Colite fue ' <* t . 
frutta nella propria ftagione ; le invernate furono si rigide e le vere , che i g**. 
mari fi agghiacciarono > ed i pefei perirono . Nel cominciamento dei fuo Re- 
gno Foca proccarò di guadagnarfi l affetto del popolo eoa celebrare i giuochi 
CircenG con iltraordinaria pompa , e distribuire in limile occafione ampliflìme 
f mime fra il popolo ; ma conciolfìach? li forte accorto , eh' eglino in cambio 
di applaudirlo , lo ingiuriavano come un ubbriaco , ordinò alle fue guardie , Fotl ^ 
che il une tallero contro di loro, le quali ne ferirono alcuni, altri ne uccifero, 
ed arrenandone un gran numero, li ftrafeinarono in prigione; ma il popolaccio **l ?*- 
effendofi fòllevato, Hpofe ia libertà», c d'indi m poi concepì un odio irrecon- 
ciliabUe contro il Tiranno (vi. 

Quindi non si tofto fu rifaputa nell" Oriente la morte di Maurilio- , che fi Ann* 
ribellò il celebre Narjete , che in quel tempo comandava le truppe , eh* erano /J'f* 
quartierate nelle frontiere della Perjìa , ed effendoft impadronito della Citrà di 
Édeffa , facilmente perfuafe Cofrof ad unirli a lui v attiue di deporre il Tirati- it c>. 
no, e vendicare la morte d'un Principe, cui egli era tenuto della fua corona. 6 »<- 
Co/roe adunque » fui primo invito che n* ebbe , entrò ne' territori Romani alla^ 1 ,;^ 
reità d' uu poderofo efercito , e feorfe fenza epnofizione alcuna tutta la Mef»- " 
potami a ; per il che Germano fa mandato nelf Oriente , ma incontrandolo Nirfera 
Narjete non molto lungi da Edeffa , lo attaccò, e '1 pofe in fuga * Or elTendo £ r '*'f"" 
morto Germano, pochi giorni dopo per una ferita , eh' egli ricevette nella pu- * 
eoa , fa fuccedut» da Leondo , il ouale avvegnaché nel fuo arrivo fi ione e lìtfi 
fatto fòrprendere da Narjete > fa nella ftc!Ta guifa anch' egli disfatto , e la (Ua G:rma. 
armata difperfa : il che provocò dimentc a «legno il/Tiranno , che non fok-^*,*" 
mente il richiamò , ma eziandio ordinò , che foue condotto ia giro in cate- tTt 
ne ,. efponendol* in quella maniera agli oltraggi > ed infiliti del popolaccio . Imi» 
Frattanto concioffiachè Foca difperafTe di poter ottenere felici fuccefft per tutto 
il tempo , che Narfet* continuane a foftenere gì* intereifi de* Pcrfiani , non la- 
Cciò vcrun mezzo da tentare per guadagnarlo al fuo partito ; fe non che dopo 
averlo finalmente con i più Trienni giuramenti , * replicate protette d' indenni- 
tà e favore , perfuafo a ritornare a cafa , non sì tofto lo ebbe in fuo potere , 
che immemore delle fue rromeiTe e giurate obbligazioni lo fece bruciare 
vivo con gran dolore ed afflizione de" Romani , da' quali era in certo modo f«e , U 
adorato , a riguardo de' figtttiatì fervigj , cb' egli avea refi ali* Imperio , e « 
con non minore foddisfaztniie e comento de' Psrfìani , i quali temeano lofteffo £* j J l * r *" 
some di Narfete , ed olere a ciò CT.iru> fbmmamente contro di lui molfi a sde- VIV . ? „ 
gno , concioffiachè li avelTe ulttmamenre abbandonati (/ ) - Quindi awegna- fu* *r- 
cbè fonerò deftituti d' un si degno e celebre condottiero » pur nondimeno prò- d "" - 

E x fifgui- 

: 

<ww> Cedren. ti Phoc. ino. U 
( x ) Idem ibid. 

t X ) Ccdrea, 5c Mifc. ti IL id ann. Pboc 
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feguirono la guerra con gran vigore , fcorfero in quelVanno tutta la Miopo- 
tami* e Siria , ed avendo commetto per ogni dove enormi (Ti me crudeltà , fe 
ne ritornarono a cafa loro con un immenfo bottino, fenza incontrare la me- 
noma oppofìzionc . 

Foca intanto veggendofì un iverfat mente odiato dal popolo , a cagione delle 
fue crudeltà in cafa , e de' vantaggi riportati da' nemici dell' Imperio ai di 
fuori , affine di rendere lìcura la tua autorità con irtringere parentele colla no- 
A'.ì. biltà > nel quinto anno del Tuo Regno , cioè nell' anno 607. diede, >n moglie 
»op» il fua* figliuola Domila a Prifco Patrizio , e Capitano delle guardie ; ma con- 
£l cioflìachè il popolo ne' magnifici Spettacoli, che furono dati in occafione delle 
d$ i c.r. nozze , avene falutato e lo fpofo e la fpofa co' titoli di ~4ugufti , il geiofo 
607. Imperatore comandò , che Teofane e Pamfilo , i quali fopraintendevano a' 
di Ro- giuochi , ed aveano efpefte le immagini di Prifco e Pattizia fenza alcun reo 
mi 'J 6o m f C g no j folforo ambidue decapitati nel Circo , ed avrebbe eziandio pollo a 
CrtidtttÀmortt Prifco , ove il popolo non li foffe interpoli© in fuo favore ( ^ ) . Or 
dtff /m-effendoii in tal guifa nfvegliata la gelofia del Tiranno , un certo Peroni» , eh' 
f ttMote. m colpevole di tutti i fegreti di Cojlantina vedova di Maurizio > informò 
1' Imperatore , com' ella manteneva- una privata corrifpondenza con Germano 
perfonaggio di grande autorità nel pattato Regno , con penliero di editare all' 
. Imperio Teodofio fuo- figliuolo > eh' ella crede* tuttavia vivente; licchè Coflan- 
. . tina fu immantinente arrellata, ed efTendo fofpefe fulla corda confLfsò, che Ro- 
mano dell' ordine Patrizio era complice della cofprrazione. Remavo (coprì Calla 
tortura molti altri , e fra i rimanenti Teoànn Prefetto dell' Oriente, Elpidio , 
Giovanni , e Zir.t , e molti altri personaggi di gran diluizione , i quali furo- 
no tu t per ordine dell' Imperatore porti a morte inficine con Romano , e Ger- 
mano , non perdonandola il Tiranno neppure alla figliuola di quello fecondo 
CoJUmi-P er f° tu &§'° • Quanto poi a Cojlantina ella fu condotta al luogo , ove età ilato 
ni \èlit porto a. morte tuo marito cinque auni prima, e qurvi fu pubblicamente giulti- 
Jf'fr ziata infteme con tre fue figliuole ( a ) . Euendofi intanto vieppiù accrelliuta 
i mùi ' a R 6101 " <*cl fofpettofo Tiranna per mezzo di tali feoperte , veniva perciò-quo- 
aUt, p,r-tidianamente una incredibile moltitudine di perfone d'ogni ceto e condizione 
(***tti miferamente tratta in prigione, in cui avvegnaché giacefTero in tornine rtret- 
émm * 2ze 1 P* r la firan ^ a * omj ' erano continuamente premuti, ogni giorno mo- 
riva di loro un gran numero foffbgato dal puzzo ed infezione del luogo , fin- 
tantoché una pia Matrona tocca da compatitone in confidcraudo l' infelice ilato 
di' quelli , eh' erano quivi trattenuti , cedette la di lei cafa, , eh' era aducente 
alla prigione, acciocché li fòrte quella ampliata ( b). 
Ann Mentre in tal gwfa Foca Iacea ftrage in cafa » Cofroe nell' Oriente davo il 
d»p* t l guaito fenza alcuna oppotizione alla Siria , Pakjhna , e Fenicia , mettendo 
DiImvu-iI tutto a ferro e fuoco ; ed avendo Tanno feguente porte m fuga le truppe» 
dt Cr cne f drono ««andate contro di lui , entrò nella Gaìaxui , e commettendo ter- 
go/' .ribili devaflazioni « in quella Provincia, che nell* P afta genia y li avanzò fino 
di Ro. aGalctdonia ( c ) . Frattanto- f oca in cambio dt difendere il fuo popolo con- 
*** tro d'un implacabile ed infultante nemico-, fece llrage con maggior furore ,. 
z>S<m, cns Co/ree rtcflfo ; imperocché in quell'anno fello del fuo Regno ei non fola - 
Paleitw'meiue pofe a morte tutti quelli , ch' erano in qualche maniera uniti in pa- 
ni . » *eitfado- con Maurino + ma eziandio fece fpietatamente uccidere Cemmentiolo 
y Governatore della Tracia , ed-mu> de' migliori urti zia 1 deli' Imperio con molti 
**j*.dj fthfi perfnriag'u di gran di Iti azione • Si fatte crudeltà pofero in corternazione 
l-CTliaoi.!' animo di- Prifco genero dei Tiranno- , il quale avvegnaché o prcllo o tardi 
m. m , < . 1 te-. . 

. . • • ' 

( « ) Throplu Hift. Mifcfl. lib. xvti. c:p. 40. 

( 4 ) Uua ib:d. Niceph. lib. xvu. c«p. hi. • ■' > 

< 6 ) Glie. Ann*!, in Conjf. Mie. 

£f) Glie. ;u AaiuL p»g. 170. Theoph. Jlift. Mie. I*. arti. Cedrcjp. in Xnntì. Huit« 
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temette d' aver a foggiacere al medefimo dettino , fi deliberò di provvedere in 
qualche maniera alla propria Calvezza , e liberare il Mondo da una pelle sì 
grande . In farti avendo ricevuto informazione, che Eraclio Governatore dell' *3§l 
àfrica ftava fegretameute macchinando una cofpi razione in quella Provincia , c t ,nt>* 
in cambio di fcopnrla a fuo fuocero , tirò anzi i principali perfonaggj del Mi' in* 
Senato nel partirò de' cofpiratori , e nel tempo ftettb fpedindo ad Eraclio 
certe perfone, di cui lì potea fidare, lo avvisò a mindare lenza pe/der tempo r * ' ■ 
fuo figliuolo Eraclio , e Niceta figliuolo di Gregora fuo Luogotenente , con 
quante forze mai potette , affine di foftenere il popolo e la Nobiltà , eh' erano 
già pronti a ribellarli . In queito mentre avvegnaché Foca non (ì fotte accorto 
del peritolo , ond' era minacciato , fpedi Bonojo , ch'egli avea poco fa detti, 
nato Conte ti ri 1" Oriente con una confiderabile armata ad opponi a' Perfian\ • 
ma mentre Btmofi fi trovava nella fua marcia , ricevette nuove lettere dall^ 
Imperatore , Infette quali ingiugnevagli di atfrettarC ad Antiochia , ove i Giu- 
dei effendofi f >llc vati contro i Crilìiani , aveano trucidato un gran numero di 
loro , e fra gli altri *>f>uflafb il celebre Patriarca di eflTa Città , il di cui ca- oSh^ 
davere eglino aveano ignominiofamente ftrafeinato per le ftrade , ed infultato ,* Ani 
in una maniera la più villana ed oltraggiofa . Bonojo adunque poich* ebj>e ten- tiotli t. 
tato in vano di fedare il tumulto con buone e dola maniere,- fi lanciò contro 
degli ammutinati colla fpada alla mano , tagliò a pezzi un gran numero di etti, 
e difeacciò i rimanenti fuor della Città . 

Cosi fu foppreffb il tumulto in Antiochia y ma nel tempo medefimo accad- j 4 "" 3 
dero difordim di lunga mano maggiori in Coflan ti napoli , ove con; iofliaché ofimvi» 
il popolo pronunziale contro I' Imperatore parole ingiuriofe ne' pubblici fpct- ?6<>s. 
tacoli , tacciandolo di crudeltà , di ubbriachezza , e nefandigia , .provocarono '* Cr - 
talmente ad ira 1' animo di lui , che trafpjrtato da rabbia fece arredare molti j^Tio» 
di loro , i quali o furono decapitati immantinente , o per fui ordine RÌRatinu'titi, 
col capo in giù nel mare ; la qual cofa cagionò negli altri tale interno sdegno 
e furore , che tofto appiccarono fuoco al Palazzo , ed alla pubblica prigione i TMm ( 1t J r ' 
nella qual maniera venne fatto di fuggire a quelli , i quali vi erano infelice- fan 



inn- 



mente trattenuti . Quindi avvegnaché finalmente la propria corte del Tiranno nopolù 
noi potette più tollerare , fu perciò formata contro di lui una congiura da 
quelli appunto , ne' quali etto ripone i maggiore fidanza < I principali autori 
della cofpirazione furono Teodoro Cappadoce , il Prafetltts pretorio , Elvidio , 
il quale avea la cura delle macchine belliche , ed Anajlafio , ch'era Comes Àir- ct*tr« 
gitionum . Or quelli unitamente con molti altri perfonaggj di grande autorità l' in?. . 
pretto la perfona di lui convennero fra loro di avventarli contro del Tiranno rM!o ~ e ' 
nell'Ippodromo; ma poiché la congiura fu feoperta da Anajìafio , l'Imperatore 
ordinò, che tutti quelli, che vi erano ftari complici , feuza eccettuarne Io ftettò 
ofnaflafio , foffero immantinente pofti a morte (/")• 

Ed in quefta maniera Foca fi liberò dal prefente pericolo ; ma V anno fe- ^r»"!/ 
guente 6*o. ottavo del fuo Regno fu alla per fine colto e foprafl'atco dalla fan- o # W» 
guinofa condanna , ohe fi avea da lungo tempo già meritata ; imperocché J 60 ?- 
avendo Eraclio figliuolo del Governatore dell' ^jrica , il quale portava il me- ^to/* 
delìmo nome , affli nto il titolo d' Imperatore , ed cflendo come tate ricono- r">. 
feiuto dal popolo dell' ^Africa , fece quindi vela con una potente flotta, a bor-ou 
do della quale eravi un formidabile efercito , verfo di Cofiantinopoli , mentre Eri{li(J 
Niceta parimente s' indirizzò verfo quefta Metropoli per la ftrada di *Ale\Jan- * pra . 
dna , e della Pentacoli . Eraclio dirizzò il fuo corfo verfo *Ai>iJo , ove fu ri- cl»r*tt* 
cevuto con gran dinaoftrazioni di gioja d» varie perfone di qualità , ìs quali 
erano ftatc efiliate da Foca . Da Abidù fece poi vela verfo Cojìanùnopjli , ove^T* 

attac- 

( i ) Glie. Theoph. Cedr. ibl<3. 

( * ) H il. MHèef. hb. ini. Ann. Phoe. 7. Cedreti, aan. 7. 
) Htit Mifcel ami. 7. Phot. 
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attaccò, ed intieramente disfece la flotta del Tiranno .- Allora Foca fi ricovrò» 
T<x* nel Palazzo ; ina concioftìache un certo Fatino , la di cui moglie etto per 1' ad* 
d ' ctro avea viol«a » la infeguilfe con una. truppa di foldati sfòrzi le porte , 
fittuMn-&»\zi> il codarda Imperatore daL Trono , e dopo averlo fpogliato delle infegne 
in mtm Imperiali , e veli itolo- d* un abito nero ». il condufle incatenato ad Eraclio , il 
»•«/* . * qua| c comandò , che in primo luogo gli fi troncalTera le mani ,. té i piedi , 
tfflfiji quindi le braccia- , e le parti della modeftia » e finalmente la tefta : quanto poi 
/« mtn- alla rimanente parte del Tuo corpo fu data, in potere de* foldati , i quali la 
**• bruciarono nel Foro . Si narra ^ che avendo Eraclio, rimproverato Foca della 
Tua citava amminiftrazione » et gli rifpofc con una calma ben grande : A. 
■voi tocca dunque di governare in miglior gpifa (g). Ed ecco qual fu il meritato- 
fine di quello si crudele e fanguinpfa Tiranno , dopo aver regnato fette anni ed 
alcuni mefi * 

EmcIìo Dopo la morte di Foca ,, Eraclio fa proclamato» Imperatore con alte accia- 
è prod*- mazioni e fèftivi applaufi / e- dopo ci Te re incoronato da Sergio Patriarca di. 



1 lm -Coftantinopol$ , egli poie la corona Imperiale fui la teda di Fabia ,. che d* indi. 
gemere | ft ^ chiamata Eudocia figliuola di Rotata di nazione africana , la quale 
gli era ftata per V addietro promefTa. in ifpola . Eraclio traea la fua difeendeu- 
za da una hobila inficine e ricca, famiglia nella Cappadocia , era. d 1 un. afpctto 
macltevole ben. verfato Dell! arte di guerreggiare , prode ,, coraggjofo , e fatto 
a foftenere le fatiche ,. che vanno congiunte colla, vita militare- Or iL popolo» 
che da si. lungo tempo avea inferamente gemuto fotto il tirannico giogo del 
fuo predeceffore , fu fopraffatto. da gioja per una limile mutazione ; fe non che 
la loro allegrezza fu alquanto feemata dalle tunefle novelle venute dall' Orien- 
I Per-'te ». ove i Perjìani fi erano refi padroni di Edeffa ed Apamea ; ed elfendoli. 
^j g f c quindi i nnoItr.it i fino, ad %dhtiocbia ,. aveana. tagliato a- pezzi quali intiera— 
taénrì mente un corpo di Romani , i quali arcano tentato di opporfi loro » commet- 
0ifc.it tendo per ogni dove , fenza. incontrare alcun intoppo ». tcrribiliflìme devafta- 
ditti* zionj » ed inaudite crudeltà Per il che Eraclio, affine di corrifpoudere a quelle 
grandi afpettarive , che il Mondo avea di lui concedute », fece fare nuove leve 
per tutto 1* Imperio , avvegnaché i vecchi corpi di truppe foflero» si. intiera- 
mente efàufti ». che delle molte migliajà , le quali fette anni prima fi erano ri- 
bellate da Maurizio , e dichiarate a favore di Foca ,. folamente due. foldati 
erano ora viventi , poiché gli altri » al dire di C 'edreno , erano (fati diftrutti 
dalla mano vendicatrice della Provvidenza , a cagione del tradimento commer- 
ci,,,;, verfo del legittimo- lor Principe (è) *. Le nuove truppe adunque furono- 
4tp* ti mandate in Cappadocia fotto il comando di Crifpo y il quale non pertanto non. 
Diluvi» potè- impedire a' Perjìani di far feorrcrie in quella Provincia. V anno fegueote » 
jóio. i quali dopo eflerfi refi padroni di. Cefarea , cui diedero il facco e dopo aver 
A cri ^ aro '1 guafto si alla detta Provincia , che all' Armenia » fe ne ritornarono a 
6ii.* cafa. carichi di bottino conducendo. coil elfo loro un numero, incredibile di 
di Ko~ prigionieri (ì) .. A* tre di M>*ggìo- del medefìmo anno diu 1" Imperatrice £«- 
"* 'i* 4 dacia fi (gravò d' un. fighuolo ; ma ella, indi a poco fe ne mori , e fu fotter- 
I Perita* rat *, con jftraordinatia pompa - IL figliuolo fu. chiamato Eraclio » ed in ap- 

Eraclio- non fi 
Ambafciatqrt. 
conchiudcre utja 

%ù «Umc-pace fotto quelle condizioni» che a lui meglio piaccrebbono . Ma Cofroe for- 
mi . do a qualfivoglia progetto ». mandò 1' anno- appretta un formidabile efercitcw 
nella Siria fotto la condotta di Jiajmizjo », il quale óafa aver devaftato quel 

paefe 




i g > Niceph.lib. «ri ir. Mife. ann./. r»hwv 
'») Cedren. Heracl. ann. i. 
I i ) Theoph. Hiih Mifc. ann. i. HeracL 
\ * > Zonarv paj. <4© v 



Digitized by Google 



e A ? D XXXÌIt. } 9 

"ps fc fcnza verona oppofìzione , fece fcorrcrie nella Paleftina , e prefe la Città t*v*d*- 
■di GerufaUmme , ova commife inaudite crudetrà . Si dice , che i Perftani ab- »* PS« 
biaio venduti novantamila Criftiani £ Giudei* , ^ quali tè fi comperarono non Rffijfifr 
U'ià con dtfegno di fervirfcne come fchiavi , ma bensì di sfogare f invetera- n i ' J" 
to lor odio contro i Criftiani , con fofjpendtrli alla tortura , e quivi far loro trt»d»f 
{offrire tutti que* tormenti , che la defla crudeltà fapefle inventare . Zaccaria P"™*" 
il Patriarca fu condotto nella Perfia con un immenfo bottino, e con parte di lc ' nme * 

3uella Croce , come tu creduto , fu la quale pati il «ioft.ro SALDATO- 
IE (/),!' anno medefimo Eraclio fi . prefe m moglie Martina figliuola 
di Tuo fratello , e la fece incoronare colla folita pompa da Sergio Patriar- . 
•Ci dì Coftantinopoli < m ) . Zonara e Cedreno attribuirono a quello ince- 
ituofo matrimonio tutte -quelle calamità , che a lui accaddero in ap- 
jreflb . 

L' anno Tegnente ì Perfìani invafero tutto P Egitto , prefero , e faccheggia- Ann» 
Jrono la Città di Alexandria , donde effendofi avanzati fino ali* Africa , con-, *j ' 
tioftiachè non incontraflcro verun cftacolo , poterò V attedio a Cartagine ; ma D f£i t * 
poiché fi avvidero di non poterla ridurre alla loro obbedienza , fe ne ritorna- i\ <>. 
Tono fenza edere moleftati nella Perfìa , feco loro conducendo un numero in- <ji*. 
finito di fchiavi , e le fpoglie delle varie Provincie , per cui pattavano ( » ) . dl 
Or poiché Eraclio , il quale per tutto quello tempo continuò a ftarfene in"" 137 
■Coftantinopoli , ove dichiarò Ce/are fuo figliuolo Cojlantino ,• e diede il titolo • 
<li Augujta a fua figliuola , 1>en fi accorfe , eh* egli non avea forze badanti r 
'onde Tendere ad un nemico $1 formidabile, mandò on'altra volta Ambafciatori 
a Cofroe , riducendo alla fua memoria le affèrtuoTè e gentili maniere ? onde per 
1' addietro lo avea trattato I" Imperatore Maurizio , ed offerendoli di conchiu- 
flcre con lui una durevole pace Totto quelle condizioni , eh' egli medefimo fti- 
m irebbe ragionevoli . Cofroe perù divenuto fuperbo per i fuoi felici fucceffi , Cofrc* 
ed a nulla meno afpirando , che alla totale didruzione del nome Roman», die-««» x>«*{ 
de agli Ambafciatori la fèguente efecranda rifpofta : Fate pur fapere al voftro p» gt rt 
•padrone , come io non viglio a/col tare ninna forta di patto y fintantoché egli JJPSjjJL 
non avrà infieme con tutti i juoi f additi rinunciate al fuo DIO Crocifijfo , e ^1 
non avrà adorato il Sole , ci>' è il Dio grande de' Perftani (*) . Eraclio adun- p*tn. 
que effèndofi per quella sì empia ed ingiuriofa rifpofta tifvegliato , per cosi 
dire , da un letargo , concniufe una pace* col Cbagan , 0 fia Re degli Avari^ 
ed avendo col confenfo del Clero cangiato in denaro i vafi d' oro , e di ar- 
gento , che appartenevano alle Chiefe , avvegnaché il teforo fbffe .del tutto Eraclio 
«faufto , egli pofe in punto un formidabile efercito confidente non folo di 
Romani , ma eziandio Unni , Avari , ed altre Barbare nazioni . Con quelle i er ,f t 
forze Eraclio determinò di marciare in perfona contro di Cofroe ; e in fatti tfirtu». 
avendo deftinato il proprio figliuolo a governare nella fua affènza , e fotto lui 
Sergio il Patriarca , e Bone il Patrizio perfonaggio di gran fayiezza , ed efpe- Enclie, 
rienza , fi parti da Coftantinopoli il giorno dopo di Pajqua , illruendo mentre "»*r«« 
marciava nella difciplina militare tutti que' fuldati , che n' erano affatto igno- ** 9** 
ranti . In quello mentre avvegnaché Saes Generale Perftano , il quale avea'^', 
devallata tutta la Cappadocia , avea prefa ad affalto la Città di Andra , edp er (i in i. 
era penetrato fino a Calcedonia , avefle udito, che Eraclio fi flava già avanzan- 
do con una potente armata , gli mandò Deputati per invitarlo ad un abbocca- 
mento , eh' egli fperava ( diceva il traditore Perftano ) che terminarebbe colla 
conclufiòne d' una durevole pace fra i due Imperi . L* Imperatore coridilcefe 
alla fua richieda , e concioffiacbè preftaffè piena credenza a quanto egli dice- 
va 1 

< / ) Theoph. ti inn. Hcncl. f. 

(ni) Idem ibid. k 
( ■ > Hift. Mifcel. lib. it. Cedren. «noti. ina. tiene, leonu «. ia vit. Joan. 

< • ) Hift. M.fcel. hi», «vili. 
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Trmit-vi. % mandò fcttanra perfonaggj di riguardo per Ambulatori al Re di Perfia \ 
m'tou ma quelli furono daJ Generale Perfiano col più nero e sfacciato tradimento ca- 
uen" r ' cat ' d ' car<rne • e condotti cosi legni nella Perfia , ove furono polti in una 
u Pcr* ; P r '6' one i c trattari da Cofroe con grande fpictarczzi . Quindi non pafsò mol- 
(irno. co , che lo Hello Sats foggiacque al caftigo , che ben fi meritava il fuo tradi- 
mento ; imperocché il Re acccfo d' ira contro di lui , a cagion che avendo 
veduto 1' Imperatore Romano non glielo avea condotto prigioniero iulie- . 
me con gli altri , lo fece feorticare vivo (o) . Quindi fu ftabihto un certo 
Sarbara ree comandare in luogo fuo , il quale etfendo entr.it j nell' %Afi* al- 
la tcfla d' un numerofo efercito , fece un terribile feempio in quella Pro- 
vincia . 

Frattanto 'Eraclio rivolfe la fua marcia* verfo i confini dell' Armenia , ed 
avendo pollo in fuga un diftaccamrnto di Fer/ìani , i quali guardavano gli 
Areni , che menavano nella detta Provincia , profegul il fuo cammino verfo 
il Ponto . Or immaginandoli i Perfiani, avvegnaché l'anno foffe in gran parte 
feorfo, ch'egli avelie fatto penfiere di prendere i fuoi quartieri d' Inverno in 
Ann* Pont0 » anch'elfi perciò ritiraronfi a' loro : il che non si torto ebbero fatto , 
Jt,p» u che Eraclio fece incurfione ne' loro territori , diflruggendo e col fuoco e colla 
Maxi* fpada quanto mai gli fi parava innanzi . Sì fatta fubitana feorreria obbligò i 
àT'cr Pe, 'A a "' 2d abbandonare la Cilicia , nella quale erano entrati , e ad affrettarli 
ti?.- in difefa del loro proprio paefe . Eraclio effendofi accorto del loro avvicina- 
ti Ro- mento, ben tofto radunò i fuoi foldati , eh' erano difperfi per il paefe , e pre- 
nw i;74.f cn tò la battaglia a' nemici , la quale febbenc aveffero prontamente accettata, 
Er«lio P ur nondimeno furono intieramente disfatti , rimanendo i Romani padroni si 
imv*it del lor campo , che del bagaglio. Quindi l'Imperatore avvegnaché folte dalla 
ta Perdi ftagione , eh' era molto avanzata , impedito dì «profeguirc i vantaggj di quella 
'f Hn /^vittoria pofe le fye truppe ne' quartieri d" Inverno, e fe ne ritornò a Cofian- 

ttris, Cofroe 1' anno feguente mandò per tempo nella Primavera Sarnaba^a oSar- 
ntanazari per dare il guaito alle Provincie Romane : il che obbligò Eraclio a 
^p*" lafciare Cofiantinopoli , ed affrettarli nell' Oriente . Giunto che fu nelf^nwe- 
DiUv/t»ia , fpedi Ambafciatori a Cojroe con nuove propofizioni di accomodamento, 
le quali avvegnaché fodero rigettate dal Monarca Perjìano con grande arrogan- 
** Cr ' za , egli invafe di bel nuovo la Perfia , prefe varie Città, che adeguò al fuo- 
dt RÓ- ,0 » c devaflò il" paefe fenza alcun impedimento . Quindi efTendo informato , 
a ~ t * he il Re fava accampato con quarantamila fcelti foldati preffo la Città di 
Gazacum , o Gazacotis , ei dirizzò la fua marcia verfo quella parte con di- 
Cofroe ^ c B no d'i forprcnderlo ; ma poiché Cofroe ricevette a tempo notizia del fuo av- 
ì p*ft0 vicinamente , in cambio di fare i neceffàrj apparecchi per poterli difèndere 
'» !".!* contro di lui , fi diede ad una preci pitofa fuga . Dopo che dunque fi fu ri- 
d * f ra " tirato il Re Perjìano t V Imperatore entrò in Gizact fenza incontrare alcuna 
1 °* oppofiaione , ove , per quel che ci dicono Teofane e Cedreno , trovò gì' im- 
Eraclio menfi tefori di Crefo Re della lidia , di cui s'impadronì; e dopo averli polli 
tìfxafi* in luogo di ficurezza , infieme co' molti ricchi ornamenti d' un celebre tempio 
i pomi- d e i Sole , fece appiccar fuoco alla Città ; e quindi marciando con tutta la 
Sui* P°flì D ' lc Speditezza in traccia del Re, giunfe a Tebatman , ove Teofane vuole, 
premi* che folle il fopraccennato tempio , e dando il guaito a' paefì , per i quali paf- 
mtlte fava , continuò la fua marcia fino alle frontiere della Media .* fc non che e£> 
ptasxt. fendofi- già molto avanzata la State, egli (limò a propofito di fopraffedere dall' 
infeguimento . In fatti ayendo deflinati tre giorni , affine di rendere pubblici 
ringraziamenti per i felici fucceflì di quefta sì gloriofa campagna , ed implo- 
rare 

( 0 ) Theoph. ibid. C«dren. Annil. tnn- <• 

i t ) Niceph. in Hcrad. cay. ji. Theopft. & Cedren. ti tan. ij. 
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onato , e fe ne foffero andati alle refpettive lor cafc . Per *•* 

da quelli felici fucceffì , forti in campagna I' anno ap-Jj .V"^" 
il Primavera , e tragittando V Eufrate , il "refe padrone 
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rare nel tempo ftejfo nuova protezione dal Cielo per l'avvenire , egli apri il 
libro degli Evangeli , fecondo il coitume , che cominciò ad aver luogo cir- 
ca quello tempo , ed immaginandoli , che a lui foTc quivi ingiunto di fver- 
nare" nell' Albania , dirizzò la fua marcia verfo quella Provincia . Or avvegna- 
ché i Perftani nella fua ritirata foffero dcliderofi di ricuperare l'immenfo bot- . * 
tino , eh' ei feto trafportava , fi avventarono* molte volte contro la fua retro- 
guardia , ma furono mai fempre rifpinti con loro perdita . Incanto poiché la 
ltagione era troppo rigida „ ed i prigionieri al mimerò di cinquantamila erano Eftmpit 
più che gli altri di quella incomodati, effendo avvezzi ad un clima pm^caldo, . 
, il benigno Imperatore ordinò , che tutti foffero podi ia libeità , fen/.a pacare 
alcuna forta di rifeatto , dando loro licenza di ritornare fenza alcuna molellia tocho. 
ne' riflettivi loro paefi (?) . La feguente campagna non fu meno di quella -Ann» 
profpera ed avventurofa per i- Rimani t; imperocché Eraclio disfece i nemici nt jjf* f 
due ordinate battaglie , e tagliò a pezzi un gran numero di elfi infieme con i^J* 
Sarabiaca lor Generale , tuttoché i Laziani , ed altri aufhiarj 1' averterò ver- A òr. 
gognofamente abbandonato 
il che animato Eraclio 

preffo per tempo nella Primavera , e tragittando r Eufrate , 11 relè pa 
ci Samofata , e di molte altre piazze. Sarabaza alia teila cf una numerofa ar- Ra- 
mata tentò di porre termine a' progreffì delle fue armi , ma fu intieramente/ 4 f*' 
disfatto preffo le fponde del Sanis , nella qual ultima battaglia P Imperatore*'^!*'?' 
diede fegnalate pruove della fua condotta , e del perforale fuo coraggio. Dopo- limi, 
quella vittoria Eraclio pofe i fuoi quartieri d' Inverno in Srbajlìa , mettendo 
le fie truppe nelle vicine Città . Cofroe intanto trafportato da sdegno vergen- 
do le fue armate" si Terg< ignotamente disfatte , s' impadronì dcHe ricchezze di 
tutte le Chiefe , ch'erano ne'fuoi Diminj, e 'tratto da interno odio contro di 
Eraclio , fufeitò un* crudele perfecuzione contro de'' Cattolici , quelli folamen- 
te facendo efenti dal fuo furore, i quali facevanfi ad abbracciar? la dottrina 
di Nejlorio . Nel tempo fleffb per mezzo de' fuoi Ambafciatori fece entrare Cofroe 
nel fuo partito gli Avari , gli Unni , gli Sclavoni , ed altre Barbare nazioni , W'ì*' 
le quali con invadere la Tracia , e porre Y affedio a Cojìantinopoli , doveano c £ tr * rt . 
diltrarre P Imperatore dal profeguire la guerra nella Perfìa . L' Imperatore ùtl'tm- 
Eraclio effèndofì accorto di limili trattati , quantunque fi (àceffèro con gran K"»- 
iècretezza , divife le fue forze in tre armate , delle quali una fu dellinata a 
difendere la Città di Coftantinopoli ; la lì fotto la condotta di Teodoro 

fratello dell' Imperatore dovea offervare i movimenti di Sais , il quale mi- 
nacciava d' invadere P Afta , mentre 1' Imperatore medelìmo c.»nducea la terza 
in Lazica , affine di far quindi feorreric ne' Dominj Perftani . In virtù adun- , 
que di quello piano Eradio fi avanzò in Lazica, ed effèndofì quivi a lui uniti ri frj" 
quarantamila Cba^ari , oppure come li chiama Cedreno , Turchi Orientali , d,sno 
entrò nella Perfìa nel cuore dell' Inverno , e concioffìachè non incontrane ve- Coflsn- 
runa oppofizione , diede il guaito a diverfe Provincie. Dall'altra parte 
Cba^an- o fia il Re degli èttari, e le altre Barbare nazioni ffrette in lega col / c ftrt:ù 
Re della Perfìa , facendo incurlioni nella Tracia , vi commifer:> terribili deva- a (mg. 
ftarioni , ed alla fine pofero Y affedio a Cojlaminopoli ; ma pofeiachè in di- 
verli attacchi furono refpintc dalla guernigione , e perdettero il fiore della loro Amt 
armata , {limarono efpedkntc di abbandonare P imprefa , e ritirarfi . Circa il i op , t t 
medelìmo tempo Sais , che avea fotto il fuo comando il fiore dell' armata Diluv:» 
■Pei 
non 

L anno leguente 

Inverno fi avanzò fino a Hìnlve , ove fu incontrato da Har^fìe , al quale" 11 
Tomo XVII. F 



edclimo tempo Sais , cne avea lotto 11 luo comando 11 nore aeu armata w«w 
trjìana , ricevette una terribile disfatta da Teodoro , il quale in tal cimento 
>n perdette , che pochiffimi de' fuoi foldati . ' bx(t . ' 

L' anno feeuente 626. Eraclio facendo invafione nella Perfìa nel cuore dell' di Ro- 



CVroc 



< f ) Thcorh. Cedreti. Niceph. ibui. 
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Cofroe , avvegnaché diffidaffè degli altri fuoi Generali , avea cpmmeflb tutto il 
maneggio della guerra ; per la qual cofa effcndo feguita una battaglia , i Per- 
Jiani dopo un ollinato e fiero contratto furono pofti in fuga , ed il lor Gene- 
z,V/j»/>*.rale fu uccifo / ma i Romani non foffrirono in tale occafione altra perdita , 
rmtfl che di foli cinquanta de' loro foldati : il che gli Scrittori Ecclefiaftici attribui- 
fcono alla miracolofa affiftenza del' Cielo . In quefta battaglia 1' Imperatore fi 
*** 2 portò col fuo folito valore } avendo uccifo colle fue proprie mani tre Coman- 
'toritT danti Perjìani (r). Cofroe m ricevere le novelle di quefta disfatta, fé ne foggi 
a Seltucia lungo il Tigri, e quivi frrinchiufe infieme colle fue mogli, figliuo- 
li , e tefori , mentre Eraclio , non più effendovi alcuna armata , che gli po- 
tette far refiftenza , fece un terribile faccheggiamento delle più fertili Provincie 
de' Dominj Perfiani , diftruggendo il tutto col ferro , e col fuoco . In Difla- 
gerda egli trovò le infegne e gli ftendardi , che in differenti tempi erano ftati 
prefi ài Romani , ed in altre piazze pofe in libertà un numero incredibile di 
prigionieri Romani . '^Frattanto Saraba^a per divertire Eraclio dal devaftare la 
Pe>iia , pofe f affedio a Calcedonia , ma dopo aver continuato a Ilare per 
qualche tempo innanzi alla piazza , fenza averla potuta ridurre alla fua obbe- 
dienza , Cojroe mandò privato ordine a Cardirica , eh' era un altro uffìziaie , 
di uccidere al Generale , e ricondurre 1* efercito nella Perfis : ma poiché la 
lettera del Re fu intercetta , e trafmcffa al figliuolo dell' Imperatore in Co- 
Vm i** Jlantinopoli , il quale immediatamente mandolla a Sarabaxa , quelli inconta- 
cetur*h nente fi ribellò con tutto il fuo efercito dal Monarca Perjiano . Circa quello 
Perfun» tcmpo e (f en d 0 caduto ammalato il Re , dichiarò per fuo fucceffore Merdafa 
l»! fuo figliuolo minore, la qual dichiarazione come fu rifaputa da Sirot fuo 
figliuolo primogenito , tantofto fi unì a Cardarica , e coli* ajufo de' prigio- 
• nitri Romani , eh' egli avea pofti in libertà , fecondo 1' avvifo datogli da 
Cofroe Èfécl'f % arreftò fuo padre, e caricandolo di catene lo fece gittare in un ofeuro 
t dtp*- carcere, ove fu barbaramente uccifo infieme con Merdafa , ed altri fuoi figliuo- 
ft*,**l li , dopo effere (lato per ordine del perfido e difumano Siroe in una ma- 
fejf niera la più indegna ed oltraggiofa villanamente infultato da tutta la no- 

immU Quando fu adunque Siroe in tal guifa innalzato al Trono ótU&Perfta , tofto 
t»t0 »l conchiufe una perpetua pace coli' Imperatore Eraclio fotto condizioni egual- 
Tr '" 0 ' mente onorevoli , che vantaggiofe ali Imperio ; imperciocché reftituì tutte le 
Ann9 Provincie , ond' erafi impadronito il fuo predeceffore infieme con trecento in- 
depo il fegne , e con quel legno , il quale, fecondochè fi fupponea , era parte della 
Dtluvt» Croce , in cui mori il noftro SALVATORE , ed era flato portato da Cojro* 
j 36 cf »n trionfo da Gerufalemme nella Perfia : oltre a ciò egli pofe in libertà tutti i 
' bl7 ,' prigionieri Romani , e fra gli altri Zaccaria Patriarca di Gerufalemme (r). Or 
di Ro- effendofi in tal maniera conchiufa la pace , Eraclio ritornò a Coftantinopoli , 
ma M*°-neIla qual Metropoli entrò in una fpezie di trionfò, efTendo incontrato in 
Sl.oe qualche diftanza da fuo figliuolo Coflanx? , dal Patriarca, e da preflocbè tutta 
c«j, ( hiit'\ì nobiltà, e popolo , da cui fu accompagnato fino al Palazzo con canzoni di 
d* mn* trionfo , e con tettivi applaufi , e replicate grida di acclamazioni . E a vero 

r ma dire n,un aJtro Princi P* ■ * lul P iù ^8°° Imperio , concioffiaché nel 
Bl . " corfo di fei anni egli ricuperò tutte quelle Provincie , eh' erano fiate (mem- 
orate dal Romano Imperio da* Perfiant , pienamente vendicò tutte le ingiurie 
ed affronti fatti al nome Romano da quelP altiera nazione, obbligò il loro 
Re , e le fue numerofe armate a fuggire innanzi a lui , e ridurle il più po- 
tente e formidabile di tutti i nemici dell' Imperio a si umile condizione , che 
per T avvenire non fu più capace di tentare qualche memorabile imprefa . Or 

tutto 

(fi Idem ad ann. Heracl. W 
i t ) Theoph. hoc «on. flc Cedren. 
it } Idem ibid. 
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tutto ciò fu operato da Eraclio , quantunque , allorché fu" innalzato ali 1 Impe- 
rio , avelTe trovato che i Domini Roman erano da per tutto invali da varie 
Barbare nazioni ; che il pubblico teforo era affatto eiaufto ; che la difciplina 
militare era già trafeuraca e quali perduta ; e che 1' armata , era comporta di 
certe leve cosi ioefperte ed ignoranti nel meftiero delle armi, che appena fi ' • 
meritavano il nome di foldati . 

Quindi Eraclio dopo eflerfi trattenuto 1' Inverno in Coflantinopoli , della Antu 
Primavera poi del feguente anno 6z8. fece un viaggio in Gerusalemme Ceco **p A 
portando quella porzione di Croce , eh' era ftata prefa da' Ptrfiani 'quattordici D,1 ^ V1 ' 
anni prima . Egli entrò nella Città in gran pompa , e dopo aver refi nella p \ im 7 i 
Chitfa maggiore (blenni ringraziamenti all' ALTÌSSIMO DIO e per le molte *"» Cr. 
fegnalatiffìme vittorie , che egli erafi compiaciuto di concedergli , e per avere j 6i JL 
fcelto lui , affine di ricuperare quel (agro pegno dalle mani de nemici del no-m,' 
me Crijiiano , lo ripofe con gran folennttà nel priftino "Tuo luogo . In quefta 
occafìone fu ìftituita la folennità della EJaltazione della Santa Croce , la quale E"cKo 
fi celebra dalla Chiefa di Roma a' quattordici di Settembre (« ) . Circa poi i SJfSJ 
miracoli , i quali fi dice , che fieno accaduti in quefta occatione , i lettori rufalem- 
P (fono trovare un particolare ragguaglio si in Cedreno , come negli altri «ne /* 
Scrittori Ecclefiaftici . Toftochè fu compiuta la cerimonia , f Imperatore pub- ***** 
bhcò un editto , in virtù del quale bandi tutti i Giudei da Gerufalemme , co- 
mandando loro fotto feveriffime pene di teuerfi mai fempre lontani dalla fanta 
Città per lo fpazio di tre miglia . Quindi Eraclio da Gerufalemme penetrò più 
addentro nelle Provincie Orientali , e come giunfe in Terapoti nella Frigia , 
ricevette le notizie della morte di Siroe il novello Re di Perfta , uccifo fecon- 
do alcuni da Sarbara , eh' era uno de' fuoi Generali , e fecondo altri dal fuo 
proprio figliuolo Adejer , il quale gli fuccedette nella corona t ma fu a (Talli na- 
to nei fcttimo mefe del fuo Regno da Barrala* , che i Perjìani pochi meli 
dopo depofero , e fecero morire , innalzando ai Trono in luogo fuo Baraan* 
figliuolo di Cofroe . Baraane dopo un corto Regno di fette mefi , fu fuccedu- 
to da Ormisda ultimo Re Per/tatto della ftirpe di Artaferfe ; imperocché nel 
fuo Regno i Saraceni pofero fine alla Monarchia Perfìana , in luogo di cui * * Per» 
ftabi! irono il Regno degli sfrati , ficcome noi diffjfamente rapportammo in K 
un luogo più proprio . Da Jerapoli V Imperatore fi trasferì ad Edejfa , ove ri- 
ce vette sì gii Ambafciatori venuti dal Re dell' India neh" Oriente , che quelli Sirice- 
di Dagobsrto Re de' Franchi nell' Occidente , per congratularli con elfo lui 11,1 * 
de' fuoi ultimi felici fucceffi riportati da' Perftani , e per corteggiare la fua 
amicizia , e stringere con lui alleanza (io) . Mentre 1' Imperatore continuava 
Ja fua dimora in Edafsa , conciotfiachè Atanafio Patriarca de' Giacchiti perfo- 
naggio di grande fcaltrezza , fi fotte infinuato nella fua grazia , a poco a poco 
Io induiTe a riconoscere in GESlf CRISTO una fola volontà ; il che cagionò 
nella Chiefa un perniciofo feifma , e diede origine a calorofe difpute , da che 
Eraclio la foftenne in appretta con tutto il fuo impegno , e protelfe mai fem- JjjJ5™£ 
pre i Manoteliù , cioè quelli , che non ammettevano in GESV CRISTO , che , l4 /„" 
una fola volontà . Nulla però di meno quefta erefia non fu tanto pregiudizie- iotm** 
vole alla Chiefa , quanto la peftifera ed empia dottrina dell' impoftore Mao- * I J l0 * 
metto , la quale fu dapprima fpaìrfif nel Regno di Eraclio , da cui fu permeilo , "° M l " 
eh' ella prendete si profonde radici , che i fuoi fuccetTori non poterono in 
conto alcuno (opprimerla • V impoftore mori in queft' anno ventunesimo ddMaomet. 
Regno di Eraclio , e fecentefimo trentefimo dell' Era Cri/liana , dopo aver »o prt* 
ridotte in fervitù coli' atììftcnza si della ciurmaglia , eh' e(fo avea fedotta , che 
de' Saraceni , i quali fi erano a lui uniti , le Città di Mecca , e Medina , t trm*.' 

F a por- 

( u ) Theoph. Cedren. li ann. Heracl. io. 

ivv) Theoph. um, la. Henri. Alnsoin. fife iv. cap, ai. 
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Mioniet- porzione dell' Arabia ; conciofliaebé Eraclio in quefto tempo avefle trascurati 
to ridi* gli affari dello Stato , alfine di promuovere P creda de' Monoteliti , eh' egli 
'f *» avea ultimamente abbracciata. Maometto adunque, il quale con una doppia 
U c'Irli usurpazione erafi dichiarato e Re e Profeta de' Saraceni , fu fucceduto da JEmAk- 
4 ilrc- forr fuo parente, il quale fottomefla ch'ebbe gran parte della Ptrfìa , facendo 
»4 t Me- pus. in vallone nella Palejìina nell' anno 632. , diede il guaito al territorio di 
Uina - Ga\a t dopo aver disfatto e tagliato a pezzi il Governatore di quella Provincia 

con tutte le fuc truppe . 
I San anno "fifguente mori Eubube^er , e fu fucceduto da Haumar , il quale fi 

ceni"// refe padrone di Jfr/rr* , e di parecchie altre Città dell' sArabia , e guadagnò 
. m»Ah, * una compiuta vittoria fa Teodoro fratello dell' Imperatore, che fu mandato 
div"?' at * Opponi a lui . Per la qual cofa Eraclio dettino Boanes per comandare in 
f'rovin- luogo di fuo fratello , e nel tempo medefitno [pedi. odi' Arabia Teodoro Sacel- 
tit. " lario . QiJtfto fecondò Comandante fu incontrerò preflfo Emefa da' Sara.eni 
fotto il comando di Haumar ; ma con prudenza sfuggi di venire ad azione co* 
à*P**i*i ,;em ' c ' Hi 11' avvifo , che 1' Imperatore aveva ingiunto a Boanes , il quale flava 
i),i st y ti accampato a Dama/co , di unirli a lui. Frattanto avvegnaché P Imperatore 
^t". Eraclio temette dell' efito della guerra , lafciando Edeffa , li affrettò in Geru- 
*' jalemme , donde partirti verfo di Cojìant •impali , feco portando la Croce , « 
rf;*ko- °S n ' ,Itra » cn ' era di pregio nella Citta , la quale egli temea , che tra 
ni* i^só P oco cederebbe nelle mani de' nemici . L* anno appreflo avendo Boanes attac- 
cati i Saraceni , fu da loro intieramente disfatto , concioflìachè p. rve , che il 
Cielo meddìroo fi (bflè ratto a foitenere la loro caufa ; imper ocché fi fufeitò 
depili un furiofo vento nello tte.'ò principio della zuffa , il quale rifpignendo la pol- 
Dt,uv,e vere in faccia de' Romani , li refe affatto incapaci di poter maneggiare le loro 
J 6 JJ- armi ; in maniera che vennero ad effere rifofpmri col capo in giù nelP Jeri- 
6 ?£ uocbta , nel qual fiume la maggior parte 4' elfi miferamente perì . Dopo que- 
dt Ro- fta vittoria i Saraceni fi refero padroni di Dama/co ; e quindi avanzandoti ncl- 
i«» ijS7.1a Fenicia , ridufTcro alia loro obbedienza quella Provincia fenza incontrare la 
j - m menoma oppoOzione . Incoraggito pertanto Haumar da si lieti fuccefft , ufei 
cenili?//- P cr tempo in campagna nella feguente Primavera , ed avendo divifo in 

Ìmmm « due corpi il fuo numerofo efercito , ne mandò uno ad invadere P Egitto , ed 
.omani egli medefimo conduffe l* altro contro di Gerusalemme . Come giunfe P armata 
'no DÌ** nc * c °nfi n i dell' Egitto , fu incontrata da Ciro Vefcovo di sAlejjandria , il qua- 
atfeo'. ' c cor » promettere loro in nome del popolo di pagare un' annua penfìone di 
dugentomila Denari , induffè i Saraceni a non infettare il loro paefe , ed a 
ritirarti . Quefla convenzione fu offervata per Io fpazio di tre anni , durante 
il corfo de' quali i Saraceni non mai fi fecero a moleftare gli Egiziani : ma 
come in quefto mentre 1' Imperatore fu configliato di rompere il fuddetro 
accordo , fu desinato per Governatore dell' Egitto un certo Manuele di na- 
fcifa Armeno , e fu colà mtndato con un forte corpo di truppe ; in guifa 
che allora quando i Commiffarj de* Saraceni vennero alla fine dell' anno a do- 
mandare la folita pendone , furono ricevuti con difprezzo dal Governatore , il 
quale diffe loro , eh' egli non era un Prete ; ma bensì un Generale Romano 
aJh tetta d' un armata , e come tale non volea fottometterfi a limili ipnomi- 



niofe condizioni . Allora i Saraceni provocati a sdegno per si fatta rjfpofta , 
len\ ri r~- cr>r / cro a ' ,e arn " » «.facendo feorrene nell' Egitto , pofero in fuga Manuele , 
ducono" e h fecero padroni di tutto il paefe . Or poiché P Imperatore non avea forze 
in jir- badanti , onde poterli di là fcacciare , mandò loro il fuddetto Vefcovo Ciro , 
vttù e promettendo di voler offervare il primiero accordo , purché eglino fi ritiraffe- 
tU °sC ro ^ uor d«W Egitto ; ma i Saraceni ricufarono per qualfivoglia patto di ahban- 
rìt. "donare la lor nuova conquida (*; . La perdita dell' Egitto , che avea conti- 

( x ) Theoph. id tan. Hmcl. 14. *f. 
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nuato ad effere foggetto all'Imperio fin dal tempo di Auguflo , accadde nel 
venticinquennio anno del Regno di Eraclio , e 654. dell' Era Ctyliana . Eilen- ' { «p* d 
dofi adunque in tal guifa ridotto in fervitu V Egittj , Haumar mandò nella J,l » vt ' 
Siria quelle truppe , eh' erano- .tace impiegare in tale fpfdiziou.- , e nello fpa- /, {/ r *. 
zio di due anni elleno con puntarono eziandio la detta Provincia ; e s' impa- ' 
dronirono di tutte le fortezze , the quivi erano , e della iteil'a Antiochia Me - d> Ro - 
tropoli dell'Oriente, tlaonar in quello mentre entrando neiia Palatina ," u 
marciò fenza trovare alcuna opposizione in Gerufalemme , la qual Citta egli o*rufa- 
prefe nell'anno 634. dopo due anni di attedio ; ed in quelta mainerà furono le boote 
più opulenti , e vaghe Provincie dell' Imperio finemòrate da' Saraceni , ni- "-T** 
zione nata , per cosi dire , dal niente , e «ino allora riguardata con difprezzo , pre gs* 
appunto come fi conveniva alla ba ic'fa della loro origine : ma di e ili noi da' Sa- 
diftufamente ragionaremo in un luogo più proprio. Frattanto 1' Imperatore race51 • 
Eraclio , al quale per altro non mancava nè coràggio , ne valore , ne abilità Amm 
onde reprimere , ed arrecare 1 procreili di quelti ni .vi nemici , fc ne. (lava j tp , ,1 
talmente occupato in trattare alcune intenipeliive difpute di religione , è coslo«/*v«» 
diltratto dalle pubbliche fole ed intcrtennnenti , che non avea tempo , o forfè 
piuttodo non volea reriamente riHettcre a' pericoli , ond' egli era minacciato . ' 6 ^ u r * 
Gli Scrittori Eccleliailici riguardano quella fua sì ftrana* calma in mezzo a 4i Ro- 
tanti pericoli , come un caltigo a lui mandato dal Cielo a. camion che (i era 1 '" 'SM- 
fatto a foltenere i Monoteliti , ed a perfeguitare 1 Cattolici , concioflìachè non tr, rJt 
contento di avere abbracciata egli medelìmo la dottrina di quelli Eretici, proc-^'/»,. 
curava eziandio di ltabiliria in tutte le Provincie deli' Imperio , per mezzo del p:r*t 3 r* 
famofo editto appellato Eilhefts , o fia Ejpofizione . Ma innanzi eh' egli poneflé Br j c i? 
in efecuzione il fuo fcellerato difegno, mori d'unaidropilia, la quale fu accom- jjpTti 
pagliata da ikranilfimi fintomi: la faa morte accadde nel mefe di Maggio dopo d,Ihv,» 
aver regnato trentanni, ed alcuni meli (>) . jtot. 

Eraclio fu fucceduto neli' Imperio da Cojlantino f j > figliuolo , il quale mori ** 
dopo un breve Regno , avvelenaci) > come fu fuppoftn , da fua matrigna Mar- j, Vo- 
tina , per dar luogo ad Eracleona fuo proprio figliuolo , il quale fu in fattimi ijor. 
proclamato 'Imperatore , e coronato colla folita folennita . Ma elfo non avea c „ 
goduto deli' Imperio per fei meft interi , quando effendofi da lui ribellato il le °j u ~ m 
Senato , il depofe , e dopo avere a lui fatto recidere il nafo , e fvellere la lin- rhiarmu 
gua a Martina , mandarono . ambidu: in bando . Quindi avvegnaché fi fup- 
poneflé , che Pirro Patriarca Eretico di Cojlantinopoli fbife ilato compiice della 
morte di Cojlantino , egli abbandonando la fua Sede , fe ne fuggi nelf àfrica . 
Or avendo >i Senato in tal guifa liberato l'Imperio dati' ufurpatorc Eracleona , C1 ^,À1". 
innalzò al Trono Cojianee figliuolo di Cojiantino , e nipote di Eraclio. I pri- qm/ÌMA 
mi anni , ne' quali regnò quello Principi , fono quali intieramente (lerili di Si- 



avvenimenti ; imperocché Teofane , e gli altri Scrittori Greci folamente ci di- " ccm 
cono , che nel fuo fecondo ann ) Haumar cominciò a fabbricare un tempio in Anno 
Gerusalemme ; che nel fuo terzo accadde una ecclifiì del Sole ; e nel fedo vio- 4*p* »/ 
lenti tempelte , le quali cofe furono riguardate come foriere di più terribili 9s££*' 
avvenimenti . In fatti V anno medefimo 1 Saraceni non contenti (iella Siria , j£g£ 
AJejopotamia , Eeiito , Fenicia , Arabia , e Palejlina , inondarono l' Afrita di Cr. 
a guifa d' un torrente , ed avendo disfatto il Prefètto Imperiale chiamato Gre^o- 
rio , fi refero padroni di 'quello (paziofo e fruttifero paefe . L'anno feguentenJ ,3*,; 
048. Mébi.u o Mahuvias , eh' era uno de' loro Capitani, con una gran fiotta e part- 
ii portò ad attaccare i' Ifola di Cipro , la quale egli facilmente foggiogò , e ri- 
duire in cenere la Citta di CoJìanzS^ . Da Cipro egli fece vela nelf Ifola di 
Arado, la quale egli prefe iuliemc colla Città ; e quindi dirizzando il fuo ,\ta4a! 
corfo verfo Rodi . fi refe anche padrone di quclV Ijola , diilruggcndo il famo- « Rodi. 

fo 



( / ) Theopb. ad tnn. Herad. ji, 
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fo Coloflb del Sole , mille trecento e feffant* anni dopo , eh' era ftato eretto da 
Licbtt , o direte . Egli era flato rovefeiato feflant anni dopo la Tua erezione 
da un violento tremuoto , il quale feoffe tutta 1' Ifola ed i Rodiotti , avve- 
gnaché pretendefTero di avere la proibizione d' un certo oracolo , perciò non 
aveano giammai tentato di ergerlo nuovamente ; ed in oltre riguardando il 
rame , ond' era comporto il fuddetto Coloflb , come in certa maniera fa- 
gro , non aveano mai avuto 1* ardire di applicarlo a qualche altro ufo : ma il 
Saraceno Mabuvias lo fece fare in pezzi e vendere ad un Mercatante Giade* di 
Emeja , il quale caricò novecento cammelli del fuddetto metallo. 
Mentre che Mabuvias era in tal guifa occupato nell* Ifola di Rodi , i fuoi 
x'Arme-compatriotti facendo feorrerie nell* Armenia , diedero il guafto a quello paefe 
ni» ì sì da vicino , che da lontano ; concioffiaché 1" Imperatore continu i in que- 
divsji.i-ft 0 tempo a ftarfene oziofo in Cojlantinopoli , o impiegato follmente in mate- 
rie di religione , promovendo , come avea fatto Eraclio fuo avo , la d ottrina 
de' MonoteTtti , di cui erafì imbevuto fino dalla fua infànzia * Cicche la /uà 
grande negligenza e ftrana pigrizia incoraggirono Mabuvia a fare un attentato 
contro la fteffa Città di Cojlantinopoli . Con quella mira adunque egli corredò 
una poderofa flotta in Tripoli nella Fenicia , e fecondo ogni ventini ... t j. Ime 
farebbe felicemente riufeito nella fua imprefa , ove non fofTe ftato impedito da 
due fratelli ambidue Criftiani , e figliuoli d* un trombetti ero Greco , i quali 
avendo trovata la maniera di rompere la pubblica carcere , eh' era piena di 
prigionieri Criftiani , uccifero col loro ajuto 1* *4meras , ficcome Io appellava- 
no i Saraceni , o fia il Governatore della piazza, appiccaron fuoco alla flotta, 
diftruffero tutti i navali preparamenti , e quindi frapparono ne' Domini Romani 
in un vafcello , di cui fi provvidero per un tal fine . Allora Mabuvias avendo 
con incredibile fpeditezza fatta equipaggiare una feconda flotta , fece vela verfo 
Za/tot- Fenicia nella Licia , ove attaccò e disfece la flotta Imperiale comandara dallo 
ta dil? fleffo Cojìante in perfona , il quale con grande difficoltà fcappò traveltito in 
Jmptra- Cojlantinopoli (^) , onde per ricuperare la fua riputazione, marciò l'anno 
ft»n^> feguente contro gli Sciavi , o Sclavtni ? i quali fi erano impadroniti di quel 
dufJrs. paefe i che fino al giorno d* oggi è chiamato Sclavonia dal nome loro • L' 
Imperatore li feonfiffe in diverti incontri ; ma quindi avvegnaché non potette 
difcacciarli fuori del paefe , ritornò a Cojlantinopoli , ove trovò Ambafcia- 
. tori de* Saraceni , che al prefente non andavano più di concerto fra loro , 
si et*, venuti a pofta per follecitarlo a Aringere una pace , la quale fu prontamente 
tkiuit conceduta loro dall' infingardo Principe , ed in niun conto guerriero , cedendo 

«*» , sT loro molte Provinc ' e » ona " era "fi impadroniti , purché pagaffero a lui , 

racem "ed a' fuoi fucceflbri come in tributo mille nummi ogni anno , con un cavallo, 
ed uno fchiavo • 

Ann 8 L' anno appreffo 659. concioffiaché 1' Imperatore riguardane con occhio ge- 
AifM il ]ofo Teodofio fuo fratello , iPquale per conto della fua virtù ed integrità era 
^^ertremarnente amato dal popolo , lo fece ordinare Diacono , e ricevette la fa- 
it Cr.' gra tazza dalle fue mani ; ma poiché i fuoi timori non furono tuttavia .affatto 
6j> Inombrati , non molto dopo ordinò , che foffe aflaflinato ; il che non $1 torto 
* erbe fatto , che fu afTalito da terrori e fpaventi , immaginandoti di vedere fuo 
4 'fratello (largii cottan temente dinanzi con una tazza di fangue nelle mani , co- 
Vimpt» mandandogli di eftingucre pure la fua inumana fete . Per il che atterrito f 
Imperatore per si fatta continua e funefta immaginazione , e per il rimordi- 
rltMo ~ mtn * 0 In fi emc della cofeienza ? fi parti da Cojlantinopoli , ove era ftato com- 
fratelh . meffo i' omicidio , e fi portò m Sicilia rifoluto di trasferire la Sede dell'Im- 
perio in Siracufa ; ma poiché gli abitanti di Cojlantinopoli fi avvidero del fuo 
difegno , trattennero in quella Metropoli e fua moglie , ed i fuoi figliuoli . 

Da 

(*) Idea ad »nn. Coaft. if^id il. 
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Da queftol tempo in poi egli andò ramingo , come un fecondo Caino , di 
luogo in luogo • ma conciomachè il fuo misfatto lo perfeguitafle in qualunque 
luogo ei ne gifle , divenne perciò il .povero Imperatore oggetto di compaf- 
(ione fin anche a' Tuoi più inveterati nemici . Frattanto Mabuviat , il quale 
avea fatto uccidere Halt fuo competitore , ed ora regnava Colo , fenza alcun 
riguardo all' ultimo trattato , che avea it retto coli' Imperio , mandò Itati fuo 
figliuolo a devaftare i territori Romani , il quale effendofì avanzato fino a G*/- i Sarica, 
cedonia , ed impadronito di Smorto Città ferte deHa Frigia , lafciò nella piaz- ni damm 
za una guernigione , e fé ne ritornò a fuo padre con un immenfo bottino . *ì g V~ m 
Nulla però di meno la Città di Onorio fu indi a poco forprefa . e ripigliata*;,'*,/"* 
da ^fnJrta , eh' era uno degli uffiziali dell' Imperatore , il quale paftò a fil Roma, 
di fpada tutti que' Saracèni , che trovò nella piazza . Quindi avvegnaché «" • 
mentre P Imperatore ancora fi tratteneva in Sicilia , fofle inforta una guerra 
tra i Franchi , e Lombardi , egli ftimò quella una opportuna occaGoné di 
frecciare i fecondi fuor dell' Italia ; laonde avendo fatta allenire una poderofa 
flotta , e portoti a bordo della madefima , andò a sbarcare a Taranto , e mar- 
ciò direttamente a porre 1' afTedio a Benevento , prendendo nel fuo cammino inftlict 
Luana , e diverte altre Città appartenenti a' Lombardi . Ma conciofliachè Iridivi 
Grimoaldo Duca di Benevento , dopo una fegnalata vittoria , che riportò da* 
Franchi , fofTe marciato in foccorfo delja piazza , 1' Imperatore togliendo ttrt?»»- 
1' attedio in gran fretta , fi ritirò a Napoli : e non molto dopo fu preffoché tr» **' 
intieramente feonntto e tagliato a pezzi un corpo di ventimila Romani infieme 1 -{* mbir - 
con Saburro lor Generale da Romoaldo figliuolo di Grimoaldo (*)« Dopo que- 
fta disfatta 1' Imperatore ponendo da parte ogni penfiero di toglier i Lombardi 
dal pofle fn di quella porzione d' balta , eh efli avevano occupata , fece un 
viaggio verfo Roma , nella qual Metropoli entrò in gran pompa , concioflia- 
chè folle incontrato da Vita* liana Pontefice Romano , e dal fuo Clero , fino 
a fei miglia lungi dalla Città . Dopo eflèrfi trattenuto per dodici giorni in 
Roma , e dopo aver fatto trafportare a Cojiantinopoli le piò notabili rarità , 
che quivi trovò , fece ritorno a Napoli , e quindi a Siracufa , ove rifiedette 
per lo fpazio di cinque anni , opprimendo il fuo popolo colle più enormi 
efàztoni , e focheggiando eziandio le Chiefe de' loro ricchi ornamenti e fagri 
vafi . * 

Effendofi adunque refb Coflante in tale guifa odiofo non meno che difprege-s«* ta- 
vole a tutti i fuoi fudditi , un tale Andrea figliuolo di Troilo rifojvette di li- "ffij^. 
berar finalmente il Mondo da una pelle si grande ; e in fatti 1' urcife nel ba- ftfAt „, 
gno di Dafne in Siracufa con replicati colpi fulla tetta con quello fteflb vafe ,Coifantt 
onde fàcevafi ufo prr verfare V acqua calda fopra di lui . Ed in quella ma- * 
niera peri Coflante IL nel ventefimo fettimo anno del fuo Regno , e nel 66%. Jt nn , 
dell* Era Cri/liana . Dopo la fua morte il popolo di Siracuja proclamò Impe- d»p* ,1 
ratore un certo Me^i^jo di nafcita Armeno , il quale altro non aveva in fe di OiUvi» 
pregevole , onde fi avene potuto meritare il lor favore , fe non fe 1' avvenen- ^cr. 
za della fua perfona . Quindi non si tofto giunfèro in Cojiantinopoli le novelle 6 6»/ 
della promozione di Mezhff§ , che Coflantino figliuolo del defunto Imperatore di Ro- 
avendo con fomma preftezza equipaggiata una flotta , fece vela in Sicilia , e™* 1 ** 1, 
dopo aver disfatto , prefo , e porto a morte 1* ufurpatore , fi fece egli medefi- $,£1, 
mo riconofeerc Imperatore in luogo fuo (*) . Egli è d' uopo qui offervare , Collan- 
che Coflantino fi fia trattenuto per qualche tempo nell' Occidente ? mettendo " no 
fn affetto le Provincie , che quivi erano tuttavia foggette all' Imperio ; impe- ""Jj 
rocche Zonara ci dice , eh' egli fu foprannominato Pogonato dai popolo di Ce- 
Jìantinopoli a cagion che nella fua partenza da quella Metropoli , compariva /«in- 
foia- ""• 

( «. ) Paul. Diacon. lib. iV. cap. 6. „ . ... . 

I a ) Thcoph. Anoal. ad aon. Coati. 17. Paul. Dac. hb. v. prope fine. 
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follmente poca lanugine fopra il fuo mento ; laddove per contrario egli aveva 
una piena barba , allorché vi ritornò fc II popolo di Coftantinopoli lo ricevette 
nel u>o ritorno dalla Sicilia con aire acclamazioni e lieti applaufì ; ma quindi 
non era paiTato lungo tempo dalla fua venuta nella Città , quando alcuni fe- 
dotti da una ftrana nozione , che ficcome nella TRINITÀ' vj erano tre per- 
firne , cosi vj dovevano effere fui Trono tre Imperatori , gli fecero premurofe 
iftanze di volerfi affumere per Colleghi neh" Imperio i fuoi due fratelli Tibe- 
rio ed Eraclio. Sì fatta proporzione pofe in turbamento T animo del piova- 
ne Imperatore , il quale avendo avuti in fuo potere i feminatori di qu^ita 
novella dottrina , li pofe a morte , e fece troncare i nafi de' Tuoi fratelli , af- 
Mtlte tinche per una limile deformità fonerò reli incapaci dell' Imperio (b). Mentre 
Provi*- fi faceano qutftc cofe in Costantinopoli , i Saraceni entrando nell' ^Africa , ove 
'"/«"'il popolo avea infultate alcune delie loro guarnigioni , commifero inaudite 
tilt»* "barbarie , ed avendo duo il guado al paefe , le ne ritornarono con ottantamila 
dm' Sa- prigionieri . L' anno feguente elfi fecero uno sbarco nella Sicilia , prefero • 
uceni . taccheggiarono la Città di Siracuja , e feorfero tutta 1' Ifola , diftruggendo 
. ogni cofa , e col ferro , e col fuoco . Quindi nella fteffa guifa devallarono la 
iopo*U Ctìhia ; ed efTendofi trattenuti V Inverno a Smirna , entrarono poi nella Tra- 
DiImviolÌj nel mefe di aprile del feguente anno 672. , e pofero V affedio alla fteffa 
Città di Coflantinopoit ; ma incontrarono taie refiltcnza dalla parte deil' Impe- 
dii* ratore , il quale li rifpinfe con molto fpirito e vigore , avendo già dopo indi- 
° 71 * r..:_u.. _;r i„ 1' „u« „i a : ~ 



ài Ro- cibili fatiche riformata non meno la corte che l'cfc-rcito , ch'eglino (limarono 
»r.a uif.efpediente di ritirarli nel mefe di Settembre a Cinico. Tuttavia però efli rinno- 
varono 1' affedio nella feguente Primavera , continuando in tal modo ad at- 
ceiì "If- Recare la Città in tempo di State, ed a ritirarfi in Cinico in tempo rf Invcr- 
ftdt*no no , per lo fpazio di fette anni , fecondo che ci ditono gli Scrittori Greci, 
Colini- quantunque da alcuni di loro apparifea , che nel quarto anno dell' a( T edio foffe 
tinopo- concbiufa una pace fra i Romani e' Saraceni , ficcome noi da qui a poco rac- 
conteremo . In quello si lungo affedio i Saraceni perdettero un numero incre- 
dibile di gente , e moltiflimi vafcelli confuman dal fuoco marittimo , (ìccome 
veniva chiamato , a cagion che bruciaffe fotto acqua , fecondo 1' invenzione 
Mm la- bàttane da un certo Calitnico nativo di Eliopoli nell 1 Egitto . Finalmente i ne- 
feimue mici avvegnaché difperaffero d' incontrare qualche felice fucceffo , abbandona» 
l'imfr*. Tono V imprefa ; ma mentre ritornavano a cafa , la lor flotta naufragò in 
[*• qualche diftanza dal promontorio Salito. Circa it medelimo tempo tre I.uo- 
I0 ter Mteneoti dell' Imperatore cioè Floro , Petronio , e Cipriano guadagnarono una, 
fltn» f* fegnalata vittoria nella Siria da Sufiano , il quale comandava quivi un nume- 
n»ufr*. ro f 0 C orpo di Saraceni , fe non che perdettero nel combattimento trentamila 
f'r'r'f't» ^c' loro foldati (e) . Si fatte difavventurc animarono 1 Mardaìti , o Maroniti 
i dit- «d impadronirti del monte Libano , ove fi fortificarono ; e quindi clfendoG 
Un», loro unito un prodigiofo numero di prigionieri Criiliani , che a folla da tutte 
le parti concorreano fui detto monte , eglino rirìuffero alla loro obbedienza 
tutto il paefe , eh' era fra '1 monte Tauro e Gervfalemnte , fecero frequenti in- 
curfioni nella Siria, ed in tal maniera infettarono ed intimorirono i Saraceni , 
che Mabavias non veggendofi in iftato di poter contendere in un mede-fimo 
tempo e con elfi , e co Romani , mandò Amhafciatori a Co/tantino , perchè 
trattaffero con lui di pace , la quale fu alla fine conchiufa (otto le feguenti 
condizioni.- I. Ch' ella fi doveva inviolabilmente offervare da entrambe le na- 
zioni per lo fpazio di trent' anni : II. Che i Saraceni fi doveffero ritenere le 
Provincie , di cui eranfi impadroniti : III. Che doveffero pagare annualmente 
come in tributo all' Imperatore, ed a' fuoi fucceffori tremila libbre d* oro, cin- 
quanta 

( * ) Theoph. Cedreti, ti fiune ann." 
i c ) Idem ibid. ad «in. Court. f. 
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quanta fchiavi , ed altrettanti fcelti cavalli . Quella pace , confideraodofi lo 
fiato , in cui allora fi trovavano le cofe , fu {limata molto vantaggiofa ed ono- 
revole all' Imperio 

Quindi appena fu ella corichi ufa , che i Bulgari , abbandonando le loro na- 
tive fedi lungo le fponde del Vulga o Bulga , donde alcuni penfano , eh* effi 
abbiano tratto il lor nome , fi avanzarono fino al Danubio , eh' eglino varca- X Bulg*> 
rono fenza alcuna oppofizione fino al numero di centomila ; ed eflendo entrati n 
ne' territori dell' Imperio , Taccheggiarono da per tutto e devaftarono que' "Jl„ 
paefi , per i quali panavano . L Imperatore mandò contro di loro una corintie- ntiu 
rabile armata ? la quale effendo fiata pofta in fuga da' Barbari , egli fcelfepiut- Tnci*. 
tolto di conchiudere una pace con promettere loro di pagare un' annua penno- 
ne i che di profeguire una difpendiofa e dubbia guerra . Or 1' Imperatore 
avvegnaché non folTe più diftolto da niuna guerra fia foraftiera fu domenica , 
fi applicò con iudefelfo fludio a ftabilire ancnc nella Chicfa quella pace e tran- 
quillità , che regnava già nello Stato ; per il che fecondo quello difegno ra- dipl*a 
dunò il fefto Generale o fia Ecumenico Concilio , il quale cominciò in Co- Diluvio 
Jìantinopoli a' ventidue di Novembre dell' anno 6¥o. In quello Concilio fu 
condannata la dottrina de' Monoteliti , ed in tal maniera fu in gran parte re- fL Cr# 
ftituita alla Chicfa la tranquillità , avvegnaché i foftenitori , e partigiani di d t r». 
una tal dottrina, non ardiflero fotto un Priucipe , il quale avea $1 grandemen-"» ujj. 
te a cuore la purità della Fede , di fufcitare difturbi , ficcomo avean fatto .. r „ 
fotto il governo de' precedenti Imperatori . Cojìantino fi godette la rimanente cJ'J', 
parte del fuo Regno con quella pace e quiete , che per altro ben fi meritava Belime- 
la fi» pietà , giuftizia , e moderazione, da che i Saraceni relhiofameate ofTer- «'co- 
varono il trattato ftretto fra loro, e l'Imperio, ed i Lombardi a cagione delle A 
loro inteftine turbolenze furono impediti di ampliare le loro conquifte nell'i**- é t „ ,/ 
iia . Nel principio dell' anno 685. V Imperatore fu aualito da una lenta malat- ndmvio 
eia, della quale fe ne mori nel mefe di Settembri , dopo aver regnato diciaflftte 
anni , ed alcuni mefì (e) • • il». " 

Egli fu fucceduto da Giu/iiniano fuo figliuolo nel! 1 età di fedici anni . Ab- ài r 0 - 
fielmeUeco novello Principe de' Saraceni confermò con lui la pace fatta coir 01 * 1 ***» 
Imperio , • nel tempo medefimo propoli per mezzo de' fuoi Ambafciatóri 
un nuovo trattato , in virtù del quale Giujlìniano dovea reprimere i Maroni- d,w lmm 
ti , i quali colle loro frequenti feorrerie dal monte Libano grandemente infe- perattr 
(lavano i Saraceni ; e Abdelmclecco in contrario dovea pagare a lui per que- ^" ft4a " 
fio fervigio mille nummi al giorno , un cavallo , ed uno (chiavo . Il giovane °* 
e fconfigliato Principe prontamente diede il fuo confenfo ad un fimil trattato , oiufti- 
ed immediatamente fpedl Magiftriano con uno fcelto corpo di truppe cohtroo^oll* 
de* Maroniti , eh' egli vinfc , e pofe fuor di fiato di molefiare i Saraceni per 
lungo tempo in appreflò . Nel fecondo anno del fuo Regno egli marciò in 
perfona contro i Bulgari , a' quali era fiato conceduto di ftabilirfi nella Mefia ^ 
inferiore, la quale dal nome loro fu pofeia appellata Bulgaria , e fenza portare 0 \J|U} 



riguardo al trattato conchiufo con elfi" da fuo padre , devallò il lor ft jf t im 
paefe , e prefe varie loro fortezze ; ma concioffiachè i Bulgari fi foffero ben l«s*d.' 
tollo riavuti dallo fmarrimeato , ed aveflero ripigliato nuovo coraggio , rau- »u*««ru 
narono le loro forze , ed avventandoli contro 1 Imperatore , lo diacciarono 
fuor del paefe , e 1* obbligarono ad abbandonare le piazze , ed a redimire i 




Iiem td tna. CoaÉ. «. M . . , t. 1 ; 

C • ) Cearcn. ad «so. Contt. 17. Niceph. csp. j. 
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adempiuta ogni cofa da lui richieda in virtù dell' accordato , ed aveffe im* 
Fi^/wr-piegato tutto il fuo potere per impedire una limile rottura . Finalmente veg- 
r«f»'Si-gcncio , che 1* Imperatore era oltinatamente inclinato alla guerra , pofe in 
meni, ponto un formidabile cfercito , di cui diede il comando ad uno de' fuoi Gene- 
rali nominato Maometto , il quale facendo portare dinanzi a' Tuoi foldati fulla 
punta di una lancia gli articoli dell' ultimo trattato , marnerò f Imperatore 
nelle vicinanze di Seòaflopoli * ma nel comhattimentn , che feguì , egli fu ob- 
bligato a cedere , ed a ritirarti nel fuo campo , ove avrebbe dovuto infallante- 
mente morir di fame , o fottometterli al vincitore , fe fra quello mentre non 
fi ivefle guadagnato 1' animo del Comandante degli Sciavi , di'/ et» al fervigio 
dell' Imperatore , la. di cui impetrata diferzione con ventinola de\ fuoi foldati 
cagionò tale cofternazione nell' armata Romana , che imtmntlneoee fi diedero 
ad óna precìpitofa fuga , eflèndf» niftguiti dal nemico con grande ftrage . L' 
ffm ih Imperatore a molto ftento pote giugnere in Leticate ¥ ovc crafportato da furo- 
lort. re ordinò , che quegli Sciavi o Sclavoni , eh' erano oon lui rimalti al numero 
di diecimila , fonerò tagliati' a pezzi infieme colle lor mogli e figliuoli', ed i 
loro corpi foffero gittati nel mare . Da Leucate egli ritornò a Co/iantinopoli , 
ove fenza moftràre il menomo difpiacere per lfc fi» ultima disotta , o tentare 
di por freno a^ vittori'. fi Saraceni , da' quali , etano in modo molto barbaro 
in Teli are le Abbandonate Provincie , e l' Jfrnuniè era intieramente ridotta in 
fervirù , egli totalmente fi occupò in abbellire la fua Metropoli di nuovi edifi- 
7.j . Fra gli altri ereffe tona- magnifica cafa da banchettare , da lui chiamata 
Jttftinianeum , eó* un teatro vicino al Palazzo , facendo abbattere e demolire 
una Chiefa dedicata alla Vergine MARIA , perchè fi deiTe luogo ad una tale 
fua fàbbrica . 

timi* Egli adunque per sì fatta azione (piacevole al popolo e contraria alla pietà 
•Vifl WCriftiana fi venne ad acquiftaré Y odio e la malevolenza del popolo , la di cui 
p»p*i». avverfinne verfo dì lui tu maggiormente accrefeiuta dalla tirannica inficine , 
Cr-jWrii arb4traria e crudele condotta de fuoi due primarj miniftri Stefano e Teodoto } 
ét f*e t il primo* de' quali di nazione Per/ìana fece porre a mone varj Perfooaggi di 
«•••••^"•riguardo fu certi fofpetti affatto infuffiftenti ; e finalmente giunfe a sì alto fe- 
gno di arroganza , che fi fece a minacciare in una maniera la più zotica ed 
incivile Anafiafia ^fugufla madre dell' Imperatore . Teodoto poi era Monaco di 
profetinone ; ma concioflìachè T Imperatore lo avene tratto dalla fua cella , e 
gli aveffe comunicato un gran potere ed automa , egli forpafeò in crudeltà 
Stefano medefimo ? facendo fotto varj pretefti foffrire morti non meno cru- 
deli , che ignominiofe a tutti qué* nobili , che a lui lem brava , che lo tenef- 
fero a vile . Quindi avvegnaché 1' Imperatore forte remede de' pcricolofi ef- 
fètti dell' odio , che il popolo avea moftrato in diverte occafioni si verfo di 
lui , che de' fuoi due favoriti miniftri , rifolvette di prevenirli nell' efecuzione 
Oriin» èi\ loro diléguo ; e in fatti ordinò a Stefano l'Eunuco t ed a Rufo uno de* 
***y"*f uo i Cenejraìr', dr avventarli contro gli abitanti di Cojlantinopolijm, tempo di 
mUì's' npt 




tre anni , fu in quefto tempo pollo in libertà , e ddtinato Governa- 
tore della Grecia con ordine di partire immediatamente per il fuo governo • 
ma, mentre ch'egli ftava appettando un favorevole vento* fi portarono da lui 
per vili urlo parecchi fuoi amici , e fra gli altri due Monaci , Gregorio Supe- 
riore d' un Mon ftero » e Paolo , i quali avvegnaché tufferò ambi lue ben vcr- t 
fati nell* agronomia , gli aveano predetto , fecondoche vuole Cedrtn» % men- 
tre egli era in prigione , afpettatnio di momento in momento 1' ultima fua 
condanna , eh' egli otterrebbe 1' Imperio prima di morire . Or quelli , mentre 

' [»V/S m\i ... » Let»- 
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ilo con effo loro fi lagnava per averlo ingannato con vane promette , lo 
incoraggirono a prevalerfi della prefrate opportunità , fe volea fare adempiere 
la loro predizione ; la qual cofa , telino diflèro , di leggieri poter mettere in 
opera , conciofliachè 1' Imperatore loTe uni verfal mente abborrito non meno 
dalla nobiltà che' dal popolo , i quali erano pronti a riceverlo come loro libe- 
ratore . Leonzio preftò "orecchio alle loro parole , ficchè prendendo feco i fuoi 
•proprj (oldati , cioè quelli , eh' erano flati detonati ad accompagnarlo nella 
Grecia , fi portò a rompere la carcere , ed elfendoli uniti a lui molti altri , i 
quali erano itati da lungo tempo quivi trattenuti , li conduffe nel Foro , io- 
vitando il popolo mentre camminava per le ftrade ad incontrarlo nella Chiefa 
di Santa Sofia , la quale poiché tu tolto ripiena d* un* immenfa calca di gen- 
te , comparendo il Patriarca ad alta voce gridò alla radunata moltitudine .* 
Qjteflo è il giorno , che ha fatto il SIGNORE . Allora il popolo in tale guifa 
animato dal Patriarca , proclamò Leonzio Imperatore , e indi affrettandoli al Giufti 
Palazzo , arreftarono Giuftiniano , il conduTero al Circo , e quivi dopo aver- n iar.o * 
gli fatte molte altre ingiurie e villanie , gU troncarono il nafo , e ad una é*p; / ?«. 
voce lo efiliarono in Cberfona . Nel tempo meddimo Teedoto e Stefano fu- 
rono flrafcinati al Foro , ove furono bruciati vivi ( f ) . Quefta rivoluzio- ^opa'il 
ne accadde nell' anno decimo del Regno di Giuftiniano , e 694. dell' Era Cri- Diluvi* 
/liana . &9fc 
11 primo anno del Regno di Leonzio non fu difturbato da veruna guerra fo« t 9 Tm 
raftiera , né da domeftiche turbolenze • Nel fecondo anno poi Sergio , il quale 4, ]\'",. 
comandava le truppe Romane in Lave* » diede a tradimento quella Provinciami m7. 
in mano de* Saraceni , i quali V anno feguente invafero 1* Africa , fi refero pa- . 
droni di Cartagine , e feorfero tutto il paefe ; ma ne furono tofto dislacciati 
da Giovanni il Patrizio , perfonaggio di gran valore ed efperienza nelle cofe Tatc ira. 
di guerra , che 1* Imperatore avea raanilato contro di loro . Per il che i Sa- ptr*t». 
raceni per rifarli delle gran perdite , che avea no fofferte , equipaggiar mi un' rtm 
altra flotta , e ritornando nell 1 affrica, obbligarono Giovanni a fuggire alla co* j c jrl- 
ftiera marittima , ove s' imbarcò colle truppe , che avea fotto il fùo comando ceni fi 
verfo di Coftantinopoli . Indi come la fiotta fu giunta nell* Ifola di Creta * 
avvegnaché alcuni de' principali uffkiali temettero , che I' Imperatore non li ffi^Jf 
aTefle a chiarrtare a render conto della loro condotta , per avere in tal guifa f r i ca -ì " 
abbandonata 1* jff/'ca a' nemici , induffero 1 foldati a ribellarli , ed a procla- 
mare Imperatore Apjìmaro , eh' era uno de' Generali di Leonzio . Apfimaro , J-*?* 1 ^ 0 
o ficcome egli fu pnfeia chumato , Tiùcrio , prontamente accettò la dignità ^"'^ 
Imperiale , e facendo vela fenza perder tempo a Coftantinopoli , forprefe la Aptì'mu 
Citta , fece Leonzio prigioniero , e dopo avergli fatto recidere il nafo , il # fam 
confinò in un Moniftcro nella Dalmazia, dopo aver regnato appena tre r *~ 
anni (g) . ^„ t 
Quindi Tiberio in tal guifa innalzato al Trono , mandò fuo fratello Era* £5 a 
dio nella Cappadocia per offervare i movimenti de* Saraceni . Quindi avve- DUavm 
gna hè fi approtìttattè delle difeordie , che regnavano fra loro , penetrò nella j^*^ 
Siria , giunfe fino a Samofata , dando il guafto a quanto gli fi prefentiva d* in- & <>, 
nan7t , e ritornò m Cappadocia carico di bottino » dopo aver pattati a fil di /oo. 
fpada , per qutl che fi dice , non meno di dugentomila nemici (A) . Nulla^'^!*- 
ofhnte però qufla si gran perdita , 1* anno feguente i Srrateni fecero fcòrreria Dj ,^,^ 
ne' rrrritorj Rovani , e pofèro 1' r. Tedio ad Jlnt arada nella Siria ; ma con- md* Sa- 
cioflìache non ivettem potuto renderli padroni della piazza, fi andarono a yceni 
fermare innanzi a Mopfueftia nella Ctlictm , la quale riduuero alla loro obbe- 

G a dien- 

</) Thfoph. CVdren. inn. Tuft. io- Niceph. c«p. 4. ... 'l'i 

l j.) Tii-roph. CeJr-.-n. id tnn. Leoat. i. Niceph. cap. J. 
( l ) Theoph. Cedren. ad .no. T.b. Apf. ». . 
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V Ar- dienza , e fortificarono . Nel quarto anno del Regno di Tiberio , Boanei fo- 
mcnn ; prannominato Heptadamon diede a tradimento 1* Jfrmenta in mano de' Sa race- 
l**}imt». n ' * e anno mc de(ìmo Tiberio bandi in Cef aionia Filippica Patrizio, al 
40 ^ quale egli era principalmente tenuto della fua promozione, , a cagion che 
mmiud»' «verte raccontato un fogno, che da Tiberio fu interpretato* come pronofticanre 
Smceai. a | u j p imperio , L' anno appreffo poiché la nobiltà dell' Armenia prefe le 
armi contro de' fuoi nuovi padroni , li difeacciò dal paefe con grande ftrage * 
e poi mandò Ambafciatori a Tiberio , domandandogli il fuo foccorfo : ma in 
quello mentre effendo entrato Maomttto nell' Armenia con una poderofa ar- 
mata , ricuperò il paefe , ed avendo avuti ir* fuo potere gli autori della ri- 
bellione li fece bruciar vivi . Incoraggiti adunque i Saraceni per quello si 
I Sirice-lieto avvenimento, invafero di bel nuovo la Cilicia fotto la condotta di^ur; 
"' /•*« ma furono al numero di diecimila , parte tagliati a pezzi da Eraclio , parte 
ffifffil&tti prigionieri , e parte mandati in catene in Coflantinopoli ( / ) . Frattanto 
Siria, Concioffiaché Giufliniano il depofto Imperatore , eh' era ftato confinato in un 
Monaftero in Cberfona , avene palefato un gran defiderio di ricuperare la fua 
primiera dignità , gli abitanti del luogo , temendo da una parte 1' indignazio- 
ne di Tiberio , e dall' altra i mali , cne vanno infeparabilmente uniti con una 
guerra civile , rifolvettero di liberarfene , o con uccidere Giufliniano , o con 
mandarlo incatenato a Coflantinopoli • ma poiché Giufliniano fofpettò del lor 
difegno , fegretamente fe ne fuggi al Chagan o fia Re de' Cbazari , il quale 
febbene lo ricevclfe in una maniera convenevole al fuo grado , e gli defTe in 
moglie Teodora fua forella , pur nondimeno avvegnaché forte non molto dopo 
guadagnato da' ricchi donativi , e dalle ampie promeffe di Tiberio , egl' im- 
prefe a fargli capitar vivo nelle mani il difgraziato Principe , o almeno a fare 
in modo di mandargli la fua teda . Quindi eflèndofi feoperto il difegno da 
uno de' domeftici del Re a Teodora , e da quella a fuo marito , Giufliniano 
torto fe ne fuggi a Trebelis Re de' Bulgari , dal quale fu ricevuto con gran 
dimoilranze di gentilezza ed affètto . Si dice , che Giufliniano nelb fua fuga 
dal paefe de' Cfazari , fopraffatto da una violenta tempefta vicino gli ftretti 
di Danaprium , Miace eh era uno de' fuoi domeftici temendo , che il vaiceli© 
. fi rrovarte in imminente pericolo di naufragio , lo (congiurò a fare un vo- 
to di voler perdonare a' fuoi nemici . fe mai al Ciclo piaceffe * di rirtabilirlo 
Trtbelii «el fi» Trono ; e eh* egli a ciò rifpofe con un' aria fevera e brufea .• Mi 
Jt* éé fommerga pur* IDDIO in qv.tflo momento , fe io ne rifparntiarò alcuno di 

mfm% JnM't no? folamente accorte il fuggitivo Principe, e trattoli© con iftraor- 
duiti- dinaria magniScenza , ma avendo eziandio radunato un poderofo efercito , 
•uno. marciò con lui a dirittura verfo Cojlantinopoli , e pofe 1' arttdio a quella 

AhM0 Metropoli ; della qual cola , avvegnaché gli abitanti riguardaffero la lor Città 
j tpa n come mefpugnabile , lì mifero a ridere , e nel- tempo fteffo cominciarono a 
2>i/*w» motteggiare e fchernire dalle mura ambHue i Principi ; ma nel terzo gior* 

«704. no dell affedio effendo penetrati alcuni Romani nella Città per un acquidotto , 
w?cr. a P r, tono le porte a' rimanenti , il che- non si tofto fu rifaputo da Tiberio , che 

7« ? * immantinente te ne fuggi co' fuoi tefori in Apollonia , laciando di bel nuovo 
di Ko- Giufliniano padrone si della Città Imperiale, che deli' Imperio . Or effendo egli 
OiJJ£**? tal guifà hilabilito nella primiera fua dignità , licenziò Trebelis carico di 
anno l ricebi donativi , e gli donò parte de' Dominj Romani detti pofcia Zagoria . 
tifatoti. Quindi dopo aver fatta una diligente ricerca , ebbe in fuo potere si Tiberio , 
iL'J 1 ' cne » d » «li egli era ftato difeacciato dall' Imperio , ed Eraclio fra- 

lmptr "' cello 
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tcllo di Tiberio , conducendo i due primi iti trionfo per la Città , e giunto al 
Circo lì pofe a rig orlare gii fpettacoli"Teduto fui Trono Imperiale co.i i piedi 
fopra i loro colli • mentre I' incollante moltitudine ripetei quel verfo del Reale 
Salm fla : Tu calpejlerai il Lione , * 7 Serpente , ce. Dopo quello atto di si Ponzio 
fallofa alterigia , e di si grave affronto , fece loro troncare le tefle , e quella 5 jEJ? 
eziandio di Eraclio . (guanto poi a Callinico il Patriarca* , ordinò che gli t |j 0 f m 
fodero cavati gli occhi , e quindi mandollo in bando a Roma , affinchè averte * 
la crudele mortificazione di dipendere per fuo foflentamento dal Romano Pon- mtrt *.- 
tefice , alla di cui autorità egli enfi mai fempre oppoflo con tutto il Tuo po- 
tere ( l ) . Ettendòfi adunque l' Imperatore già liberato da quelli , de' quali 
maggiormente temea , comincio a far ftrage con implacabile furore contro di 
quel , che aveano loro aderito , ponendo a morte un numero incredibile di 
Cittadini e foldati , e {popolando nel calore della fua vendetta intiere Provin- 
cie in un tempo fletto . Nel terzo anno del fuo riftabilimento , immemore 
delle obbligazioni , ond' egli era tenuto a Trebelis Re de' Bulgari t ruppe l'al- 
leanza conchiufa con quello Principe , ed invafe la Tracia alla iella d'un po- 
derofo efcrcfto , con penfiero di ricuperare quel patfc , eh' egli avea a lui ce- • 
duto : ma non fu accompagnato da migliori faccetti di quelli , che meritava!! 
la fua ingratitudine , conciottìachè la fua armata fu intieramente disfatta , ed Giurti- 
egli fletto obbligato a' fuggire in un agile vafcello verfo Cofiantinopoli . V anno " »no * 
appretto equipaggiò una potente flotta, non già con difegno di opporli a' Bai- g%t&" 
gari , i quali devaflavano le Provincie dell' imperio , fenza freno alcuno, ma garw 
di vendicarfi degli abitanti di Cberfona , e de' Bosforani , i quali aveano detcr- 
minato di ucciderlo , o di darlo in mano di Tilxrio , allora quando ci vivea 
in efìlio fra loro . A bordo di quella flotta s' imbarcò una numerofa armara^^^^ 
con ordine efpreffo di pattar a hi di iu>«.!a tutti gli abitanti di quelle parti , j.Gm- 
fenza fare alcuna diftinzione nè di feffo , ne di età , nè di rei , ne d' inno- ftiai». 
centi . Si fatti crudeli ordini furono efeguiti con eftrema barbane ; concioifu- no * 
che fu pattata a tìl di fpada una* moltitudine preffoche infinita di quell' infelice 
>opolo ; alcuni furono arrofliti vivi dalla crudele foldatefca , ed altri furono 
pletatamente gettati nel mare , ce. Quindi avvegnaché follerò rifparmiati i 
fanciulli da si orrenda flrage , toflo che fu ciò faputo dall' inumano Impera- 
tore, immantinente accefo di furore , fpedl nuovi ordini a' fuoi ufftziali , co- 
mandando loro di non lafciare in vita neppure un folo fanciullo nella mento- 
vata piazza . Per il che furono in fatti i mefchinelli tutti trucidati ; fé «gon 
che effendo riufeito ad alcuni de' principali cittadini fra i Bosforani di fuggi- 
re , e ricovrarfi nel paefe deCbazari , venne lor fatto coll'ajuto di quella vi- 
cina nazione di disfare in molti incontri le forze dell' Imperatore ; e rinun- 
ziando alla fedeltà , che gli aveano giurata , proclamarono Imperatore Filippica 
figliuolo di Bardane , il quale era flato bandito da Tiberio in Cefalonia , fic- Filippi- 
come abbiamo fopra riferito , ma fi trovava allora accidentalmente in Cber- co yt* 3 - 
Jana . Or conci- .iliache le truppe , che furono fpedite contro di loro da Giù- 
'Jìiniano , ben fi accorgessero da una parte, che non poteano ridurre in fervitù„ r ,. 
la Città di Citofona fecondo i fuoi ordini , e dall' altra temettero molto dell 
implacabile e fiero naturale del Tiranno , fi deliberarono di provvedere alla 
lor propria falvezza con riconofccrc Filippica , il che realmente fecero , unen- 
doli a quelli contro de' quali erano fiate mandate . In veggendofi adunque Fi- 
lippica cosi proclamato Imperatore , e (ottenuto infieme da due perfone arma- 
te , marciò a drittura verfo Cofiantinopoli , nella qual Città entrò fenza alcuna 
opposizione , da che l'Imperatore fi trovava allora in Sinope nella Pafijfonia Giufti- 
con un corpo di Traci , contro de' quali Filippica fpedl Elia Principe de' «a™ * 
Bosforani , il quale avendo a fe guadagnati 1 Traci , fece prigioniero 1 Im- 
J * pera- 



I 



( / ) Thfoph Cedren. ad inn. Tilx Apf. 7. Niceph. ibii. 
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pera : ore , e troncandogli la tefta , la .mandò a Filippica , per ordine di cui 
ella fu trafportata a Roma . Quindi Tiberio figliuolo dell* Imperatore nato da 
Teodora fuggi a ricovero in una Chiefa, ma fu ftrappato dall'Altare , al quale 
Ann» fi era fortemente afferrato , ed uccifo da Mauro Patrizio in prefenza di Ana- 
im ti ftafia fua avola (m.). Ed ecco qual fu il meritato fine di Giujìiniano II. nell* 

Ottavo anno dopo il fuo riftabihmento , e 711. dell' £r«i Crijitana. 
d~cr.' O r non si tolto ebbe Filippica prefo pofleffo del Trono , che apertamente 
711.' fpofando la caufa de* Monottlitì , immantinente fece radunare un Concilio di 
di Ro. Vefcovi , i quali erano tutti infetti d' una tal erefia , e per confeguenza facil- 
mx ,4 * 4- mente li perfuafe a condannare , e rivocare tutti gli atti del Vi. Generale 
Filippi- Concilio . L* Imperatore fu indotto a convocare quello Concilio da un Mo- 
to im- naco Monotelita , il quale gli avea predetto , chi egli un giorno otterrebbe 
ptrsttrt.? Imperio , ove fi voglia preftar fede a Cedreno , ed ora gli promife un lun- 
go e felice Regno , purché abolifle il VI. Generale Concilio , e fedamente fta- 
biliffe la dottrina de Monoteliti . Ma mentre FiUppico fe ne (lava in tal gui- 
l Bui- f a occupato in trattar materie appartenenti alla Religione , i Bulj-iri facendo 
ni ^!"inafpettatamente invafione nella Tracia , fi avanzarono fino alle ftelfe porre di 
une nai-Coflantinopoli , e dopo aver dato il guafto al paefè , e panata a fil di fpada 
U Tri- una moltitudine incredibile di popolo , fe ne ritornarono carichi di bottino , 
eu • lènza incontrare la menoma oppofizione . Nel tempo medefimo i Saraceni fa- 
cendo incurfione ne 4 territof j Romani , commifero terribili guaftamenti , pre* 
fcro la Città di Medea , e divede altre piazze , e pofeia fe ne ritornarono al 
pari de' Bulgari fenza niuna moleftia , feco loro conducendo uno fmi furato 
numero di prigionieri . Or concioffìachè si fatte calamità rendtffero Filjppico-^ 
odi»fo al popolo , un tale Rufo ad istigazione di due Patrizi , cine Teodoro , * 
e Giorgio Comandante delle truppe nella Tracia , entrando nel Palazzo coti 
una compagnia di Traci , mentre l* Imperatore ftnva ripofandn dopo pranzo , 
Filippìcogli cavò gli occhi , e fi ritirò fenza effere fcoDerto (») . Niceforo fcrive , che 
t Jrp*. Rufo arrecando 1' Imperatore , lo ftrafeinò aff Ippodromo , e quivi gli fece 
ftrappare gli occhi (0) • Comunque però ciò fia , egli è certo , che il giorno 
appretto ricorrendo il giorno folenne di Pentecofte , effendofi radunato il p«»po- 
Anarbfìolo nella Cattedrale , proclamò Imperatore Artemio primo Segretario di Fiìip- 
*j/*%.P' co > quale fu in fatti coronato dal Patriarca (p) . Artemio , o come fu 



- N~' * >)"*"■ »u "« i«fin liiummiii u,u 1 anilina \ f J ' -, ■» k»-..iv •«-» 

hnp"* P°fà* chiamato ^Anajlafw , era un Perfònaggio di gran dottrina » ed era ftato 
fi ridalla fua gioventù impiegato cori iftraordinarj felici fuo-effì nel maneggio 
de' pubblici affari . Or poiché %Anajìafio era un zelarne Cattolico , ripofe il 



fuo Itudio principale in toglier le dtvifioni , che regnavano nella Chiefa , fen- 
za però trafeurare gli affari dello Stato ; imperciocché nello fteffo principio 
del fuo Regno deftinò Leone Ifaurico % Perfònaggio di Rrande efperienza nelle 
<ofè di guerra , per Comandanre fupremo di tutte le fue forze , e lo mandò 
con una poderofa armata alle frontiere della Siria , affvie di proteggere 1' <Afta 
Minore , e difenderla contro le feorrcrie de' Saraceni . Quindi avvegnaché foffe 
informato , che i Saraceni avean fatto pendere di porre 1' alfcdio a Coflantino- 
foli , egli ordinò ,. cha fi fàbbricaffe un gran numero di vafcelli agili al corfo, 
che (i riparaffero le mura , ed avendo ripieni i pubblici granai di vettovaglie , 
ordinò a tutti que' cittadini , che non aveano provvilioiii baftanti per lo fpa- 
zio di tre anni , di partirli dalla Città . Ma concioffìachè in quello mentre 
foffero venute notizie , che la flotta nemica ave» farri vela verfo la Fenicia , 
egli ordinò alla fua , che fi radunarle in Rodi da* differenti porti dell' Imperio, 
defilando per Ammiraglio della medefiaia Giovanni 'D'uomo dellà Chiefa 

« Mag- 
' ui> .. . 

vai) Tlieoph. ad snn. Jurt. 8. Nicepli. c»p. 6. 
v n ) Theot h. ad inn. Fhil. u 
v # ) Ntccjih. tap. 7. 
C p ) Idem ibid. 
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Maggiore . La flotta pontualmente fi radunò nella detta Ifola ; ma poiché 
1' Ammiraglio punì con maggiore reverità che prudenza alcuni difubbidienti 
marinari , gli altri tofto fi ammutinarono e V uccifero ; e quindi avvegnaché 1 
• ben conofeeffero , eh' elfi non potevano in altra maniera fcanlàre il caftigo do- n " ifi 
vuto al lor delitto , fe non con apertamente ribeliarfi , dichiaralo Anaftafio 
indegno dell' Imperio , ed obbligarono ad accettare la porpora un certo Teodo- 
fio perfora di vile dipendenza > ed in quel tempo ricevitere delle rendite in ,l ÌBT * 
Adramizio . f"™' 
Tollo che dunque Anaftafio ebbe notizia della ribellioae , fe ne fuggi" imduLi. 
JNUea nella Bitinta , lafciando in Coftantinopoli una forte guemigione , la qua! r *** 
Città fu da Teodofio immediatamente affediata e per mare e per terra , è final- T^f 0 - 
mente prefa dopo un lungo aiTedio di fei meli . Quindi come fu entrato nella f^rJm'e. 
Città incontanente fpedi i Magiftrati infieme col Patriarca per fare avvifato 
Aaajìafio di quanto era accaduto , il quale fu la promeflTa , che gli fu fatta 
di non eGTer^h tolta la vita , rinunziò ad ogni pretenGone all' Imperio , e 
prendendo 1 abito di Monaco , fi diede io mano del nuovo Principe 4 dal 
quale fu bandito in Tettonica , dopo aver goduto il titolo d* Imperatore cir- 
ca due anni (?) . Ma concioflìachè Leone , che Anaftafio avea. fatto Coroan- Leon. £ 
dante Gene/ale di tutte le fue truppe , aveffe ricufato di riconofeere Teodofio , nUUk 
radunò inficine tutte le forze nell'Oriente con intenzione, fecondo la voce''"?* 0 - - 
eh' egli fece fbargere , di riltabiiire all' Imperio il deporto Imperatore ; ma poi- * a& *' * 
che fu perfuafo da Mafalnia Principe de' Saraceni di affumere la porpora , e 
fu poderofamente affittito da Artavasde di lazione ^Armena , Perfonaggio di 
gran potere ed autorità in quel patte , egli marciò alla tefta d' una confi dera- 
bile armata in Nicomedia^ , ove incontrò , feonfine , e fece prigioniero il 
figliuolo di Teodofio , eh' era flato mandato contro di lui . Da Nkontedia 
Leone pròfegul la «fua marcia verfo Coftantinopoli , effondo riconofeiuto Impe- 
ratore per tutti i luoghi , per i quali pafTava ; ficché veggendo Teodofio , eh* 
era vana cofa di contendere con un rivale si potente , {pedi a lui il Patriar- 
ca Germano , ed alcuni de' principali Perfonaggj del Senato , offerendoG di ri- 
fegnare la porpora % purché gli fbffe perdonata la vita : alla qual cofa poiché 
Leone prontamente copdifoefe , Teodofio fpogliandofi della porpora , afceie agli 
Ordini Sagri infieme col figliuolo, dopo aver regnato un folo anno. , Cosi ri- T «»d°fr> 
fenfeono Teofane e Cedrino (r) * ma Niceforo icrive , che* gli ufficiati dell' ar- f "*l Wi '* 
mata accorgendofi , che Teodofio non era capace di efercitare una carica si n»"!**' 
fubhme , alla quale era flato innalzato , il perfuafero a rinunziarla ,.e fcelfero 
Leone in luogo filo (/). • <■ 

Comunque però ciò fia , fuor d* ogni dubbio egli é certo , che Leone Ijau- Aw 
rico fu ricevuto con Alte acclamazioni in Coftantinopoli v t corona:» a* Tenti- iep* il 
cinque di Mar^o del corrente anno ji6, dal Patriarca Germano , dopo efferG 
obbligato per mezze d! un folcane giuramento a prefervare e difèndere la Fede pr ' ; 7 ^' 
Ortodofla con ogat impegno , e con tutta la fua Imperiale autorità » Egli era di cr. 
nativo dell' Jfauna , di baffi natali , ed avea fervilo per qualche tempo nella fi6. 
condizione di femplice foldato , donde fu poi innalzato da Giuftinian» IL ed J R °- 
ammciTo , a riguardo dell' altezza della fua datura , ed avvenenza della fua l * b9 ' 
perfona , fra gli Spatarii . cioè fra le guardie dell' Imperatore > Anaftafio il Leone » 
dichiarò Comandante lupremo di tutte le fue forze , nel quale impiego egli fi 
trovava occupato , allorché affimfè la porpora • Egli è dirtinto dagli altri ™ r p t e, *~ 
Imperatori . che portato il nome di Leone , col (oprannntne d' Uonomaco , 
che gii fu dato , per aver combattuto il Culto delle immagini . Nel primo 
anno del fuo Regno Mafalnia Principe de' Saraceni , ad iftigazione di cui 

• > ' egli 
' . ~* ) 

( « ) Idem cip. i. Tbeoph. Cedren. ad ano. Anali. %. 
t r ) Theooh. Cedren. ad aUfl. Leon. i. 

w) Niceph. cap. o. ... 



Digitized by Google 



«<J X' ISTORIA ROMvfN^f 

la eh- avea aflunfa la porpora , s' impadronì per via o" una forprefa della 
tà di Città di Pergamo ; il che viene riguardato dagli Storici come un caftigo 
PerMK>gj u ft an j cnte mandato dal Gielo a' fcellerati e barbari abitatori , i quali aven- 
ivà- do intefo » cnc i Saraceni fi preparavano ad invadere F Afta , avevano aperto 
meni" il' ventre ad una donna gravida , e quindi tratto fuori 1' infante , V aveano 
bollito in una caldaia , e fi aveano intinte nel!' acqua le loro mani dritte , 
avvegnaché sofferò perfuafi da un Migo , eh' eglino in tale maniera diverreb- 
bero, invincibili , e difènderebbono la Città contro tutti, gli attentati del ne- 
mico (/) . 

Nel fecondo anno del Regno di Leone , Solimano , eh' era uno de' Generali 
de' Saraceni , fece invafione nella Tracia ; ma concioflìachè ei fe ne moriffe , 
fu desinato Humar per comandare in luogo fuo , il quale perdette moltiflimi 
I Si foWati per la rigidezza dell' Inverno . Pur con tuttociò nella feguente l'rima- 
eenf v * ra egli fi avvicinò a Coftantinopoli , e la inverti per terra , mentre che 
fediamo Suphiam ed he ti giugneado con due poderofe flotte una dall' Egitto , e 1' al- 
Coft«n- t ra dall' africa la bloccarono per mare ; ma pofeiachè la maggior parte de' 




* '.*^ l4 'meu , o come vogliono altri di due anni . Quanto poi alle calamità , che 
rrefa""' (offrirono gli abitanti durante il tempo dell' alfedio , difficilmente fi poffbno 
fpiegare , avvegnaché dicefi , che trentamila di effi fieno periti di fame . ed 

Ann» un e g ua l numero fia (tato diltrutto dalla peftilenza ( u ) . Qutndi Haumar Prin- 
d?'hvL c *P* Saraceni effèndo altamente provocato «p« eflère riufeiti vani tutti sii 

3?i». attentati delle fue flotte ed armate innanzi a Coftantinopoli , cominciò a perfe- 
prima guitare con gran furore i Criftiani ne' fuoi Oomiaj , proibendo ad effi fui 
dt cr. p r i n cipio F efercizio della loro Religione , e non molto dopo comandando a* 
*/ro- medefimi (otto pena di morte di rinunztarla , ed abbracciare 1' abbominevole 
ir.: uri. Setra di Maometto; ficchè molti per ifeanfare la morte , fi fecero a profèffare 

f efteriormente la religione ( fe pure poffiamo cosi chiamarla ) de' loro mfulttnti 
.\ r tn 't"' c ' padron: , mentre alcuni altri pochi , nulla ottante 1' ignoranza e depravazione 
Smcem di quelP età , mantennero con invitta coftanza la vera Religione a cofto delle 
****** P™P." e '°.r *' te ( w ) • L' anno medefimo ribellandoli Sergio Governatóre della 
/fio»*' *' c 'l ,a » dichiarò Imperatore un certo Bajìlio figliuolo di Onomagolo , eangian- 
dogli il nome in quello di Tiberio ; ma concioflìachè Paolo uffiziale della cafa 
Sergio./? Imperiale , che fu mandato contro dell' ufurpatore , V aveflè avuto in fuo po- 
u l s tere » £ !i ^ c< troncare tcfta » ed *° tal maniera reftitul all' Ifola la primiera 
cUU , i tranquillità . Sergio poi , che fu V autore principale della rivolta , fe ne fugl 
vitnt'dit-a ricovero tra i Lombardi nell' Italia (*) . L' anno medefimo 1' Imperatrice 
fatto . Maria con gioia inefprimibile si dell' Imperatore , che degli abitanti di CV- 
Hafeita ft ant * n9 P°li fi fgravò d' un bel mafehio appellato Cojlantino , e comunemente 
di Co- foprannominato Copronimo , dall' avere fporcato il fagro fonte nel fuo Battei- 
lìmtino mo . Teofane il vero Autore dell' Iftoria intitolata Mi/cella , la quale viene 
Copro- finamente attribuita a Paolo Diacono , ci dice , che il Patriarca Germano pre- 
mmo . ^ ]( y c ( ] a q Ue jj* accidente , che 1' infante farebbe un giorno un gran flagello della 
Anan»fioCbiefa ( y ) . L' allegrezza intanto , che ognuno avea conceputa per la nafeita 
tenta di del giovane Principe , fu in qualche maniera feemata per 1 avvicinamento di 
r un num * r °(° efercito di Bulgari condotto dall' ultimo Imperatore ^najìajìo , 
bmtorio.Ù quale annojato di condurre una vita privata , avea indotti que' Barbari a 

• 

( t ) Idem ibid. Theoph. Cedrai, obi fupra . 

5 * ) Cedren. ina. Leon. i. Bedi de (ex xttu Pool. DUcon. lib. vi. cip. 47- 
(vt») Theoph. td inn. Leon. ». 
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*icono(cerIo per Imperatore , ed a (ottenere il fuo diritto alla corona . Per il 
che cinfero di affedio Cojlantinopoli , fperando per mezzo de' partigiani di Ana- 
ftafto , tra i quali vi erano molti Perfonaggj di gran diftinzione , di renderli 
ben tofto padroni duella Città • ma concioffiachè contro la loro afpettazione 
incontralfero una vigorofa refi (lenza , eglino perciò arreftarono il difgrazuto 
*4na)lafto , e '1 diedero in mano dell' Imperatore , ìl quale lo pofe a morte 
coti tutti i funi complici , tra i quali vi fu il Vefcovo di Teflalonica (a) . Or Jmm 
avendo Leone felicemente fuperàfa una tale tempefta , fece folennemente inco- <f«r« & 
tonare Imperatore fuo figliuolo Cojiantino , affine di afficurare l' Imperio alla *><'"'''•' 
fua pofterità , e la cerimonia fu fitta dal Patriarca Germano in giorno di Paf- jf 7 ^ 
qua nell' anno 7zo., quinto del Regno di Leone (a) . In quello mentre aven- 710." 
do i Saraceni fiuto la condotta del movo lor Principe I^fd , eh' era fucceduto ài Ro. 
ad Haumar , equipaggiata una formidabili flotta , devaitarono le coltiere deU ,nw,4rj ' 
Italia e Sicilia , e sbarcando nella Sardegna , fecero quivi ltrage con indicibile Cortan- 
furore , dittru^gendo il tutto e col fuoco , e colla fpada ,* ma concioffiachè tino Co- 
fofTero non molto dopo impediti di più moleftare P Imperio per le infettine P/ OI ^ mo 
divitioni e difcordie , che nacquero tra loro ? da che un altro hed fopnnno- nM»/m- 
jnmato MnAabis fi era fatto dichiarare Principe nella Perfta , l' Imperato- ptratere. 
re ebbe mag&ior tempo e comodo di riformare diverti abuli , eh' eranfi in- 
trodotti si nella corte, che nello Stato fotto il governo de' patfati Impe- 
ratori . 

Neil' anno decimo adunque del fuo Regno , e 726. dell' Era 'Cri/liana egli j*»™ 
pubblicò il fimofo editto , in virtù del quale comandò" , che (onero levate g-jfJJJJ, 
dalle Chiefe tutte le immagini , e proibì , :he fi preti atfc loro alcuna fótta di i74f . 
culto . Queft' editto incontro f mima oppoti/.ione ne 11' Oriente dalla parte di ai Cr. 
Germano Patriarca di Cojlantinopoli , e da Giovanni Damajceno ; ma Leone 71 £ 
avendo _ deporto Qerm.mo , ed innalzato in luogo fio o4ua/la/to alla fede 
Cojlantinopoli , fece mettere 111 efetUZÌOOe il fio editto in .Cqjiantt 'no poli , ed 
abbattere e diftrug£»ere le immolili da' fuoi utrìziali per la Città , lènza nep- zd"to 
pure rifparmiare la (tatua del noftro SALVA IURE , la quale era (tata allo- *' c 
gata fu la porta del Palazzo Imperiale da Collanti no' il 'Grande '. Allora il po- „„ i, 
polo prefo da grande orrore vegsendo si villanamente infultate le immagini del imm*- 
noftro S iLVATURE e de' Santi fuoi , ed o fatte in pezzi o bruciate dagli **■»■ 
uffiziali dell' Imperatore , tolto raunoffi in un modo tumultuofo , ed ^^^jumult» 
prima sfogato il loro sdegno contro le Itnue e le immagini di Leone, veloce- t , Co- 
rrente corfe al Palazzo ; ma condottiate foffe rifpinto ed infcguito con .gran- 
de (trage dalle guardie dell' Imperatore*, *u corretto a difper ertì , ed a foffnre no P o11 * 
che avefle luogo I' editto . NelP Occidente però , e fpeualmente neh' Italia fu u p9 .. 
quello editto in guifa tale abborrito e detcltato , eh/ il popolo apertamente fi p*i« Jì 
ribellò : il che diede opportuna. occafione a Luitpraudo Re de' Lombardi d'iin- 
padronirfi di Ravenna , e di parecchie altre Città dell' Efarcato ; nulla però di "' lìlltm 
meno egli fu indi a poco difeacciato di là da' Vene tiani , i quali in quel tempo 
non faceano picciola figura nell' Italia . 

Gregorio II. allora Papa divenuto selofo del crefeente potere de' Lombardi , 
avea per mezzo d* una lettera diretta ad Urfo Duca, di Veneti* indotto quello 
a foftencre la caufa , e gì' intereffì dell' Imperatore , e condurre le fue f >rze 
contro di Ravenna ; la qual Città egli in farti forprefe, innanzi che Luitpran- 0 ™^™ 
do , che fi trovava allora in Pavia , avefTe alcuna notizia o fofpetro del fuo ,";*.,",..• 
difegno . Gregorio fin da principio li era con gran calore oppoflo a i' editto editto 
Imperiale , in virtù del quale fi proibiva il culto delle immagini ; «d ora ani- imperi» 
Tomo XVII. H mato 

U) Niceph. cap. 10. 

( a ) Idem cap. 11. Theoph. Ccdren. td ano. Leon. \. 
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. mato per il lègoalato fervigio , che avea rcfo all' Imperio , fende una lu nga. 
lettera a Leone , vivamente pregandolo a rivocare il irrentoyato editto . Ma 
concioffiache l' Imperatore « folle bene accorto , che Gregorio era ftato fpinto 
dal fuo proprio inftreflé -, e non già da quello dell' Imperio , ad impedire a' 
Lombatdi di fare nuove ^conquide ndl' Italia , concepì tal odio e sdegno con- 
tro di lui » da che tuttavia c. intinga va ad opporli al fuo editto, che mandò 
Leone privati ordini a' fuoi uffìziali neh* Italia, e fpecia'.mcnte a Paolo Efarca di Ra- 
ttnu A* venna , ed a Maurizio Governatore , o ficcome veniva allora chiamato , Duca 
fare ne " fa ji oma f ingiugnendo a' medefimi di fare ogni sforzo poflìbile , onde avere 
i-Vp* nc " e ' or man ' (* re & or '° » e mandarglielo in Cpjlantinopoli o vivo o morto. Ma 
poiché il popolo tii Roma , il qual teneva in gran venerazione il Pontefice 
Gregorio , fcoprl la congiura^ usò taKhhgenza in cuftodirlo , che gli ufti- 
ziali dell' Imperatore non poterono giammai incontrare un' opportuna occafione 
di 'efeguire gli ordini loro. Tre affudìni imprefero a toglierlo di vita, ma due 
di loro furono arredati , e polli a morte, dalla quale eflendofi il terzo liberato 
con fuggirtene a ricovero in un Monidcro , quivi abbracciò una vita Reli- 
l»£/i rf4 giofa . Ór Gregorio veggendofi in tal guifa fodenuto dal popolo di Roma , fo- 
r/ttmm. tenuemente feomunicò l Efarca , perchè avea pubblicato, e tentato di porre 
"j c *A e in efecuzione 1' editto dell' Imperatore , fcrivendo nel tempo ftelfo lettere a' 
sono? Veneziani ; , al Re Luitprando , a' Duchi Lombardi., ed a tutte le Città dell' Im- 
perio, efortandole a conrinuar fodamente nella Fede Cattolica , e ad opporfi 
con tutte le loro forze all' efecuzione dell' empio , co:n' ei 1' appellò, ed t rc- 
"ticale editto . 

<ipefte lettere fecero si profonda impresone negli animi del popolo , che gli 
abitanti d' Italia , quantunque fra loro difeordi per differenza d' intendi , e 
fpeflc volte in guerra gli uni contro gli altri , cioè il popolo di Roma , i Ve- 
i'ftdi» e ^" xw ' ■> cd ' Lombardi , entrando in un'alleanza fra loro., rifolvettero di 
/* nbtl- operare di concerto., ed impedire con tutto il lor potere 1' efecuzione dell' ed ir- 
i*. to Imperiale . Il popolo di Roma , e que' della Pentapoli , oggi Marca d' An- 
cona , non fi fermarono qui ; ma abbattendo per ogni dove le datue dell' Im- 
peratore , apertamente fi ribellarono , e ricufando di riconofeere per Impera- 
tore un Iconoclajla , cioè un rompitore d' immagini , fcelfero de' Magidrati 
lor proprj » che anzi ebbero qualche penfiero di eleggere un nuovo Imperato- 
re , e condurlo con un forre efercito in Cojiantinopoli c ma il Papa Gregorio 
fi oppofe a quedo lor piano , come del tutto impraticabile. In Ravenna il po- 
polo fi follevò in difefa delle immagini contro di Paolo 1' Efarca , ed avendo 
]*^'" na uccifo lui , e tutti gì' Iconoclajli , eh' erano nella Città , fi fottomife a Luit- 
(ktmit prando Re de" Lombardi Principe fcaltro ed aduto y il quale ripofe ogni fua 
Lombtr cara in approfittarti in fuo vantaggio del generale feentento , che regnava fra i 
d«« fijdditi dell Imperio . In Napoli il popolo prefe 1* armi contro di E/ilarato 
lor Duca ( imperocché Napoli era allora governata da Duchi mandati da Co- 
di sii. /ìantinopoli ) e I' uccifero infieme con Adriano fuo figliuolo , e con uno de' 
m*** fuoi principali uffiziali , a «cagion che faceflfe premura agli abitanti di ricevere 
«rr'iJtfM et1 ' tto » ? conformarti alla religione del lor Principe . Tuttavia però , avve- 
4 lor gnachc eglino odiadero i Lombardi , con i quali erano dati quali che fempre 
Dutm « m guerra , continuarono a rimanere codanti nella loro obbedienza a Leone , e 
fi* Ge ~ ricevettero Pietro , che fu dedinaro Duca di Napoli in luogo di BJìlarato . Il 
ztritMto- pO p 0 | 0 j, R 0ma veggendo , che 1' Imperatore perfideva infleffibtle nel fuo di- 
legno contra il culto delle immagini , e la vita del Papa , eh' egli riguardava 
I Ro- come 1' autóre principale di tutti i didurbi , rifolvette finalmente di rinunziare 
m !"J (' alla fedeltà giurata a Leone , ed a continuare unito fotto il Papa , come lor 
"" Capo , obbligandofi per mezzo di un folenne giuramento di difenderlo contro 
tutti gii attentati si dell' Imperatore , che de' Lombardi , de' quali aveano pur 

troppo 
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troppo ragione di diffidare (à) . Teofane , Csdreno , Zonata , Niceforo , ed •• 
altri Scrittori Greci dicono , che i Romani rifoluti di non obbedire a Leone , 
fcelfero il Papa Gregorio per loro Principe , a lui dando un giuramento di fe- 
deltà .• indi foggiungono , che il Papa accettò, il Principato , proibendo a' Ro- 
mani di pagare per 1' avvenire il tributo all' Imperatore • cne egli pubblica- 
mente feomunicò Leone y come eretico ; affolvette i fuoi fudditi dal giuramen- 
to di fedeltà a lui predato , e folennemenie dichiarollo decaduto dall' Impe- 
rio . Quindi , elfi dicono , ebbe origine il dominio temporale e indipendente ptr ior$ 
del Papa fopra di Roma , il quale fii pofeia ampliato da Pipino e Carlo il ^*P»> 
Grande , e diftefo fino all' Efarcato di Ravenna » alla Pentapoli , ed a parec- 0r ,.^, 
chie altre Città dell' Italia .Ma appari fc e non folo da Paolo Diacono , ofna- iti D+> 
Jla/io Bibliotecario , Giovanni Damasceno , i quali tutti fiorirono più vicino a »««» 
que* tempi , e ne' luoghi ove accaddero le cole , ch'elfi riferirono, ma ezian- 
dio dalle fteffe lettere di Gregorio fcritte a Leone , eh' egli lo riconobbe per p% p \[ 
fuo legittimo Sovrano per tutto quel tempp T che viffe v fìocome pur fece 
Gregorio IIL fuo fuccelfore (c) . Gli Scrittori poi Latini non fanno alcun 
motto di aver Gregorio (comunicato e deporto P Imperatore , o affolli i fuoi 
fudditi dal giuramento di fedeltà ; ma folamente ci dicono , che 'quando Leone 
k il Patriarca Germano , e lt abili Anajìajto fri luogo fuo , Gregorio feo- 
^jil fecondo , e facendo una riprenfione ari' Imperatore per mezzo di 
tre , caldamente fcongiurollo a non volerli abufare di quel potere , che gli 
era fiato affidato > con introdurre innovazioni nella Chiefa ( d) . Nulla però di 
meno 1' autorità degli Storici Greci è fiata pre/erita a quella de' Latini da tutti 
i Proiettanti , e da moltilfimi Scrittori Romani , ma con mire molto diffe- 
renti e varie ► I Proteftanti li hanno feguiti per quindi poter prendere occa- 
fione di fare un paragone fra il nofìxo S%ALVÒÌTORE.\ e '1 Papa . Quando la 
moltitudine , effi dicono , offerì al noftro SALVATORE di farlo Re , egli 
rigetto le loro offerte , dicendo : // mio Regno non è di quejlo Mondo : Ma 
quando i Romani offerirono il Principato a Gregorio , egli prontamente Ho ac- 
cettò / e da fervo de' fervi divenne Signore e Padrone . In oltre il noftrq 




&ALV*ATORE efpreiramente comandò , che fi pàgaffe il tributo a Cejare ; 
ma il Papa non volle permettere , che più fi pàgaffe il tributo a Leone fuo le- 
gittimo Sovrano , ec. (e) . D' altra parte i Cattolici Romani col non dipar- 
tire da quel che fcrivono i Greci , penfano di poter difendere il Papa da ogni 
ufurpazione , e ftabilire il fuo potere e giurisdizione temporale fopra d'un mi- 
gliore e più plaufibile fondamento , cioè full* unanime confenfo del popolo , il 
quale'liberamente » e lènza alcuna violenza o fòrza gli conferì il Principa- 



to (/) / punto non riflettendo , che quelli r i quali in tal guHa lo aveano 
fcelto per loro Principe , eranlì ribellati dal legittimo lor 



Sovrano , e per 

confeguenza } che Gregorio con accettare il Principato , divenne reo si di ri- 
bellione » che di ufurpamento ( Nota 17. ) ► Ma da quel che noi rapportare- 

H x ma 

« . 

— - — 1 

( Nat. 17. ) Ani*nÀo m tratti* li gì»- dtfttrdt d*tlt umili , * giufli ftntimtnti iti 

r*tt ritmiti idi* S. AppoflaUt* Sede . ptr it- SALVATORE , tè U diftgrun» Ptr l' ,, rru „. 

mgr*re tot f*lf* infAmi* l' trottht *zi$ni ii to , * Itro cut* , m»dtll*t* m ftmbimnx.* iti 

Gregorio Papa II. ttn f*rh tomptrtr* i»tntt*> mtdtfimo : *ctuf*tt [h Lue. aj.ver.*. ilSAU ' 

( * ) Anali, in Creg. II. Paul. Oiac. Jù. vi. Sigon. ad inn. 71?. 7 i6. epìff. I« oc a. 
Oreg. ad Leon. 

( t ) Anali, in Bibl. Creg. II. Creg. II. in epifh 1. ad Leon. Se Creg. XII. epift. j. ad. 

Bouifac. 

J d ) Vide Anaftaf. ad ann. 6{8. 

( O Vide Spanli. contri Maimburg. in H litor. imag. ja» 
V. jf ) Giannetaf. Hill. Neap. ho. v. pag. 9+. 
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mo neir Iftoria de' Lombardi in Italia , chiaramente fi fcorgerà , che il Papa 
non acquiftò la Sovranità di Roma in quello tempo , ma bensì molti anni 
dopo ; e che il fue dominio temporale non ebbe origine nella Città di Roma 
ma nelP Efarcato di Ravenna , .e Pentacoli , i quali paefi il celebre Pipino 
tolfe da Ajlulj'o Re de* Lombardi , e diede al Papa Steffano , che alcuni vo- 
gliono , che ha il fecondo di quefto nome , ed altri il terzo . Quanto poi alla 
Sovranità di Roma , i Papi non la-goderono, (iccome noi dimoreremo in un 
luogo" più proprio , fe non fino ali anno 876., allora quando ella fu ceduta 
alla Sede Appoftolica , fecondo che allora cominciò ad eirerc chiamata , da 
Carlo (nprannominato il Calvo 



Ann» 
dopo 



Ma egli è tempo ormai di far ritorno all' Imperaror Leone .• quefto Principe 
M intieramente fi occupò , durante la rimanente parte del Tuo Regno, in foppri- 
il mere il culto dell'Immagini per ifuoiDominj, ed in fare ftrage con grancru- 
Diluvie deità di quelli , i quali ritufavano di adempiere il fuo editto; mentre i Sara- 
jScI*' cen ' facendo invafione utile Provincie Orientali , le mifero a guaflo fenza alcun 
771. freno , trafportando con effoloro annualmente un immenfo bottino, ed un nu- 
di Ro- mero incredibile di prigionieri . Neil' anno dici.<ffettefimo del fuo Regno e 
*° a,48 *732. dell' Era Cri/liana ei diede in marito fuo figliuolo Cejìantino alla figliuola 
Coftanti- del ^ c de'C/w^jr/ , dopoVfcr ella fiata iftruira ne' principi della Religione 
no Co- Criftiana , e dopo efierle ftafo impofto nel battefimo da lei ricevuto il nome 
pronimod' \ ren m t j a q ua l p aro la in linguaggio Greco dinota Pace . L'anno ftelfo V Im- 
peratore ordinò, che fi alleftiffe una potente flotta con difegnodi caftigare e ri- 
Ircoc. durre nuovamente al lor dovere que Romani , ed altri popoli dell' Italia , i 

quali* 



VATORE avrr difio'ti l.x Giudaica gente * 
rendere jl dir.: te dovuti al Regnante Romano 
Principe , alur quando tri , » quattro giorni 
inr.ii>. ^: , fu -jiiefio punto domandato Alate, ti. 
ver. 17. rifptì't , dover pataffi Di più Ira- 
tnof» fi [offe nioflrato di off et tenuto per Re de' 
Giudei , allor quando et [corta una tal vo- 
lontà in 'tuelli , ntiroji itti difetto di Bcifaida 
al racconto di S. Gio.- cip. 6. ver. te. Al fari 
dichiarano i Protettali!' al Mornto, ed ittn- 
tunatorl cent. I. cap. io. nel pre/ente fatto, il 
di lui Vicari» in te>ra Cafo di nielliti* di' 
f ot-oli all' Iirp. Icone , ed mfurpator di' Regni 
ferma difamira., » d:feuJfion del fatto} rjje-sdo 
proprio de' calunniata! : In criinen vocale 
oiijnia , piolare vero nihtl , al dir di Deroo- 
llenc c. tubil dtin . Greci fono , e Scifmsnci 
gli Storiti , di' tutti Ji } rieno t ProtclUnti , 
ferfrra nelP XI. e leeol» , Jegieaci diTco- 
fan.-, m* veterano, t*a foto ten inule delle teU 
tettrft neh' (Jeti.tnte ; Jta feorta a mot ftr 
ttijtclpa di Gregorio II. il Damafceno Giov. 

• Scrittore di qutt fecolo Vili, nell' Orazione i.. 
de Ima ((in. a cui t.el fervor delia ptrfccifz.one 
dtll' Iconomaco li: p. , gli fu per J tede .d in- 
ganno del meaefimo , retifa dai Califa Sante» 

* no la d.fira, poco dopo dalla VERGINE MA- 
DRE re finitagli. Non nega il Santo nd J ad- 
detta luogo doxerft il mimo a Leone ». <ju*l 
cofa non vietala da Gte*<>no- ) parctr.ua t fai , 
dice , in hs . qujc ad vitac Ovilu negot a 
p«rtinent , ut in, tnbutis , veotigalibus- , & 
congiarlis folvendis , &c. In oltre Nicef'oro 
Greco Storico , the continua la C'ron . ; f.no 
al 7 b 9 . , non ne fa menitene alcuna t.tl 
divieto t l.olo Diacono hb. vi. de Gcrtis 



Longnb. narra Ve* Veneziani e Ruvennefi , tkr 
nili eos prohibuiflct Pontitex , In:peratoriTt 
fupr* fe coltimele luiflènt aggrriTì : t più fot' 
to , ne delilterent ab amore , vel fide Romnr, 
ImPe»u , admoneb^t. Parimente Analìa^io B;- 
bl tot , Scrii toc della vita di Greg. II. nel 
JX f-rilo , racconta aver popò tutto lo Ouìlio 
a correttele il p vp ,-U tumultuante ; Omnis Irs« 
lia toiilil'.'.iin innt % ut cVr. fed compefeuir 
tale conlilium Pontifex f|icrans c»n\ crlìonem 
Principi* ; *nzi et 0 il Papa fe ritenofeere di 
nuovo in Roma Eutichio Efana , dalli, Iinp. 
toflituito , tutto che altro Duce fi avrffere i 
Romani , ed altre genti eletto . ti fnf prèfidi» 
erano attigni , digiuni , nm^jìne profitfe r 
« litanie , non mancando con due. lettere dog- 
matiche per fu adire I' opinato AI narra a doti- 
fiere dall' itnprefa tpcra. di aoÙMtere il fa~ 
grò Culto delle tmtnarmi , di fùi celebrando 
alla ,per fine ntl 716. dm Ccncilto tu Rema c. 
Iconruhfbs . Srn jti giammai G'f». u'urpg- 
tor dt' Regni di Leon? truffali U-nu a' er 
quefli fatto confile tre t Patritneni , e rendi"* 
dilla Romana Che fa per la Siena , r G|k« 
òr a tutta , con fettratre l' Jllir co ttnrtrn , ed 
attrf Provincie ad\atentt fir.o fl//*Tric:a, dalla 
giuri sdir, iene del Rom.-rx> Po' \ttfict , cor.e V .■>:- 
teff ano Adriano 1. Ep. ad CTarol. Mign. »Nic- 
toiò l r J Muh.Iiup.if i. In fine d di lui fut- 
«t£m Offf. 111. per tittrpnre la fieffa pefit- 
Unte Enfia ratinò in Roma un altro Concilia 
neW anno p* ec^dn/tnaila , fromumcttn* 
do aualur.tut tifi no d* un tal centro i fep- 



f ejfo il i.en* deli' .r.tato Leene ; n> fi fi évi 
minzione net fa,u , temf a;ut ttrUt til {pe- 
di te Legazioni. 
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quali eranfr ribellati in occafione dell' editto , ch'egli avea pubblicato contro 
le immagini; ma concioflìaché la flotta avette fatto naufragio nel mare Adria- 
tico , Leone non fi potè in altra guifa vendicare del Papa , il quale tuttavia 
continuava ad opporfi all' cfecuzione del fuo editto , fe njn con ordinare, che Uoùé 
foflero confifcate le rendite della Sede Romana , eh,' erano nella Calabria e J4- fa «««- 
cilia (g). Neil' ultimo anno del Regno di Leone accadde in Cojìantinopoli un f"**** 
terribile tremuoto , per cui furono rovefeiate, ed abbattute molte-Chiefe , Mo- 
nafterj , e cafe private, rimanendo fepolto fotto le rovin* un gran numero di , 
popolo . • 

Non molto dopo mori Leone , avendo regnato venticinque anni, due meli, 
e venti giorni , e fu fucceduto da Cojìantino fuo figliuolo , il quale come vi- dX-J«# 
defi aflbluto padrone dell' Imperio , lubitamente conduffe un' armata contro i j7H»« 
Saraceni, i quali aveano fatte feorrerie Africa . Nella^fua attenza Arta- 
baldo, il quale li avea prefa in moglie fua forella , fparfe voce , che Co/lan- J, 4 *^ 
tino era morto ; Cicche venendo elfo riconofeiuto e proclamato Imperatore daUai4$j. 
popolo , fece arredare e porre in Gcùro i figliuoli di Cojìantino ; ma quindi 
avvegnaché ben fi accorgete , che la (ama, ch'egli avea fatta indultriòf .uenr. Morti 
fpargere della morte di Cojìantino , ben tolto li farebbe conofeiuta fà;fa , ci • ic ' r '" 7 - 
cominciò a confultarfi col Patriarca A^najìafio in qual altra maniera potette u*n t \ 
mantenere il popolo fermo e collante nella loro fedeltà a lui giurata. Anajìajìoch'i luc- 
uti pattato Regno era (tato un zelante Iconoclajìe, ma per acquiftarfi il favore, T''** 
e la benevolenza di Artat>a%do y il quale portava una gran venerazione alle im- J^ n Jj£ 
magini , e per alienare nel tempo fteffo da Cojìantino gli animi del popob , Copro- 
fecelo perciò radunare nella Cbiefa Maggiore , e tenendo in mano il legno delia mino.. 
Santa Croce, diede il feguente giuramento: Io giuro per quello , chi 1 è morto fu 

queflo legno - L - — : : n r — - — 

role ; io no 



che Coftantino 
non credo , cbt quei 



l un giorno fi fece a ragionare a> <ne con quejì: pa- b J,l) ; 
Ilo , il quale nacque da MARIA , ed e chiamato notila. 
CRISTO , fìa figlinolo dì DIO , ma un (emplice uomo ; imperocché MARIA 
partorì CRISTO nella Jieffa maniera , che Maria mia madre fi f gravo di me . 
Or tal depotìzione del Patriarca ( febbeae noi non vogliamo prenderci la briga 
di determinare, fe vera fìa o falfa ) fece si profonda impresone negli animi 
della moltitudine, che immantinente depofé Cojìantino con unanime confenfo, 
e con replicate grida di acclamazioni fiutarono di bel nuovo Imperatore Ar- 
tabazdoy il quale alfunfe per Collega nell'Imperio Niceforo fuo figliuolo primo- 
genito ( b ) . Ciò a dir vero diede origine ad una guerra civile la più gran- 
de , dice Ccdreno, forfè non fenza qualche .efagerazione , che fotte accaduta 
dopo il principio del Mondo : ma tutto quel che noi Tappiamo di effà li è , 
che elfendo Artabardo, e Niceforo fuo figliuolo disfatti da Cojìantino in molti Arra- 
incontri , furono alla fine attediati in Cojtantinopoli , la qual Città fece refi- J?*^/ 
ftenza , fintantoché gli abitanti coftretti dalla fame non farono obbligati a' 
tometterfi . Quindi Artabaxdo , ed 1 fuoi figliuoli furono prefi , e dati in 1 
no dell'Imperatore, il quale fece loro cavare gli occhi , diede in potere 
fuoi loldati la Città , perchè la faccheggiattero ; e tutti quelli , che aveano 
avuta alcuna pane nella ribellione, o furono banditi o poftì a morte , O j refi flantiao. 
inabili e (troppi • dnaflafto poi il Patriarca (ebbene fótte per ordine dell'Im- 
peratore pubblicamente battuto con verghe , e pofeia portato in una maniera 
ignominofa per le ftrade più frequentate della Città fopra d'un afino colla fàc- 
cia rivolta verfo la coda, pur con tutto ciò avvegnaché il Prelato andaffe a 
feconda del tempo , di cui ben fapea far ufo , fu lafciato continuare netta fua 
Sede , a cagion che 1' lmpera*ore non potette trovarne un altro peggiore di 
lui , dice 1 eofane , affine di promoverlo ad una tal carica in luogo iuo ( i )^ 

• 

< K > Theoph. ad snn. Leon. 17. 
I /' ) Idem ad. inn. Conir, 1. 

V » ) Idem ad tuo. Conft. 3. 1 
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Ann* Or eflendofi Co/ìantino in tal guifa liberato de* fuoi nemici in tafa , rifol- 
doro il vette di marcsare un' altra volta contro de* Saraceni v i quali erano in guerra 
Dthtnofa j oro medcfimi ; ficche avendo in fatti allelhto un poderofo efercito , entrò 
jj^'cr. nella Siria , ed avendo disfatti i nemici in diverfi incontri , fi refe padrone 
74*. dj Germanicia , e di alcune, altre fortezze , eh' erano (tata lungamente nelle 
mt Ro- i oro man i . j Saraceni nuila ottante le loro domeftiche difeordie , pure affi ne 
,naMs,s 'd! diftogliere T Imperatore dal profeguire le fue conquide nella Sina , radu- 
Coihn- narono una poderofa flotta , la quale dirizzò il fuo corfo verfo V Ifola di Ci- 
tino ri* p r o 9 ove farebbe crefeiuta di forze per 1' unione di altri vafcelli da guerra , e 
LT" li ' un " S ran numero di legni da trafpòrto , i quali aveano a bordo forze terre- 
p t *~!lt ttri : jna concioffiachè la flotta Romana fofTe inafpettatamcnte quivi giunta , 
4» Si- ed averte forprefa la flotta nemica , mentre (lava ancorata in uno de' porti di 
liC * n: - quel!' Ifola , di fi ruffe tutta V armata navale , a riferba di tre navilj , eh' tfli 
lafciarono a beiia pólla fuggire colle novelle d* una si grande calamita ( k ) . 
Di/?r*»-Tuttavia però F Imperatore fu impedito dal profeguire i vantaggi , che quindi 
ut U avrebbono potuto provenire all' Imperio* , da' frequenti tremuoti , che accad- 
fluì*, c j rca q UC ft 0 tempo , e furono di gran lunga 1 più perniciofì di quanti 

Ttrr t étli mii n'erano inceli in ogni altra etade . Nella Siria e PaleJiinJ furono ingojate 
irtmua- diverfe Città , altre furono intieramente rovinate , ed alcune, ove fi voglia predar 
"• fede a Nicej'oro , riraoiTe fenza verun conliderabile danno fei miglia e più dalle loro 
primiere lituazioni. Nel rerapo flelTo accadde una Ut r iordinarla ofeurità , la quale 
duro da' quattro di sigojlo tino al primo di Ut icóre , non eflciidovi , durante il corfo* 
di quello tempo , che pora o muna diluizione fra il giorno e la notte (/) . 
violenta^ 1 iitu ca! »nmà fu feguira da un' alerà ancora più terribile , cioè da una pe- 
tftdtn- ftilenza , la quale feoppiando nella Calabria. , tolto fi fparfe per tutta la Sici- 
xj . Ha , Grecia , per le If' lc nel mare Egeo , e finalmente giunfe a Coftantinopo- 
lì , ove fece strage per anni continui con tal furore , che i vivi appena ba- 
. ltavano a firprellire 1 morti (>w). Quindi non si tolto cefsò la peftì , che Co- 
[iantina ^avendo fatto proclamare Imperatore fuo figliuolo Leone , che allora 
era appena d' un anno , marciò neli' jtmienia con tutte quelle truppe , ch v 
egli potc radunare, e prendendo vantaggio dalle divifioni e difeordie , che cut- 
tavia regnavano fra i Saraceni , fi refe padrone di Milettne , Teodofiopoli , e 
• di parecchie altre Città . Egli però fu diflolto dal profeguire le fue conquide 
ncll Oriente da uni improvvida (correria de' Bulgari , i quali provocati a 
sdegno per avere I' imperatore fatti fabbricare alcuni forti nelle frontiere della 
Tracia , fecero incurlinnc in quella Provincia , ed effendofi avanzati fino alla 
Muraglia lunga , di cui abbiamo lòpra favellato , diedero il guaito a tutto il 
C .ilanr.-paefe ~ Per il che avendo Coftanuno richiamate le fue fòrze dall' Oriente , 
no ;j.s t marciò in perfona contro di loro ; ma concioflìachè fofTe fbrprefo da' nemici , 
£ui'**r in un an 8 u ^° P aflfò > chiamato Beragaba , la fua armata fu totalmente dis- 
6 fatta , ed egli medefimo obbligato a falvarfi colla fuga in Cojìantinopoli (w) . 
Poco dopo il fjo ritorno a quella Metropoli , egli rinnovò l'editto pubblicato 
da fuo padre contro le immagini , proibendo nel temno medefimo „ efie fi 
prefiafTc verun culto a' Santi , o alle loro reliquie , c comandando , che le loro 
immagini fo.Tcro tolte via dalle Chiefè , e pubblicamente bruciare .. Turti 
que'- Vefcovi , che fi oppofero ali' efecuzione di quello editto , furono dis- 
cacciati dalle rìfpettivc lor Sedi , ed i Monaci , che predicavano contro di 
quello furono mandati in bando o Sentenziati a morte . Nel tempo medefi- 
mo fu pubblicato un editto in- Cojlnntinopoti , ed in tutte le Città dell' Impe 
rio , vietandoli ad ognuna fotto fcveriiTime pene di abbracciare la vica Mona- 
stica 

( h ) Niceph. in Confi, csp. i*.. 

C / ) Iden> sbsd. Theoph.'sd ann. Confi. 6. Cedrea. ifiicL 
(m) Niceph. Thcoph. Cedron, ibid. 
), Theoph. id.»nn. Conti., 
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flica , chs anzi in Cojìantinopoii furono foppreile moltiflim: cafe di Reli- cim ; 
giofi , ed i Monaci non (blamente furono obbligati ad accafarfi , ma a con- tino /ri- 
durre eziandio le loro fpofe pubicamente per le Itrade : ma di quella perfe- f't-it* 
arcione il lettore ne troverà un recconto più particolare e diil'into negli Seri:- 
tori Eccfcfiallici , di quel che noi potremmo acconciamente recare in quello d'i'- im . 

luogo {o) . r masut,. 

V anno poi ventèlimo terzo del Regno di Cojiantino , e 765. dell 1 Era Cri- . 
Jiìana é rimarchevole per uno ftraordinario agghiacciamento , il quale comin- Ann» 
ciò ti pruno di Ottobre, e durò fino alla fine di Febbraio. In Cojìantinopoii **p* il 
ambi Jue i mari fi agghiacciarono per il tratto di cento miglia lungi dal lido , D,! '<*" 
ed il ghiaccio era si mafficcio e forte , che era futrìcicnte a folbrnere i più dVcV. 
pefanti carriaggi , ed era coperto di neve dell' altezza di venti cubiti . Quando 76?. 
poi (i ftiolfe il ghiaccio , concioffiachè intere montagne , per cosi dire, di dt 
ghii-cìo e di neve congelata , fodero fpinte dal vento per gli dreni , cagiona- f B,, f ,fc 
rouo un graviffimo danno alle muraglie , ed al callello di Ccjlantinopeli . I Anni* 
lettori , ove loro farà in grado , potranno ravvifare un maravigliofo taggua- "* f* r - 
glio di si fatto agghiacciamento in Teofane , il quale infìeme con trenta altre fj""*'"" 
perfone pafsò glTttretti fopra una di quelle nuotanti Ifole , com' egli T n^gbùutuH 
pel la ;/>) . Nel niefe poi feguente comparvero , oppure fi credette , che foffe- mento . 
ro comparfi nell'aria divedi prodigi » c nel tempo medefimo fu veduto per lo 
fpazio di dieci giorni neh' Oriente una cometa , la qaale i Qreci chiamarono P !*d' S j. 
Docitn , a cagion che (i raffomigliava ad un raggio , donde poi fece paleggio 
ncìl' Occidente , ove rifp!endctte per altri venti giorni, per tutto il qual tem- 
po fi vide il popolo pollo in agitazione alla veduta di fimili prodigi , forte 
temendo , che folfi: già v erno 1' ultimo giorno . In quello mentre Cojiantino 
continuò a perfe^uicare con grande (everità quelli , i quali fi mollravano più 
zelanti ed impegnati nel Culto delle immagini , fintantoché ne fu diftolto da 
una nuova invalione de' Bulgari , i quali facendo feorrerie ne' terrfrorj dell' 
Imperio , commifcro per ogni dove inaudite crudeltà : ma Co/lantino mar- 
ciando in per fona contro di loro , li disfece tufti , e pafsò a fil di fpaòa , 
fenza lafciarne in vira neppure un folo ; e quindi fe ne ritornò trionfante in 
Cojìantinopoii . Ojaell» guerra fu chiamata dall' Imperatore la fua nobile guer- Ceftifu 
ra , a cagion che oiun Cridiano in e(Ta perì : ma pur con tuttociò fembra , A 1 '"^u 
che Co/ìantino folte tenuto della vittoria al tradimento di alcuni Bulgari, igart. 
q'iali furono feoperti da Eterico loro Re per mezzo del feguente ingegnofo ri- 
trovato . Egli fcrifie a Cojiantino , fingendo di aver defiderio di raflTegnare l-v*V?£~ 
corona , e condurre una vita privata in Cojìantinopoii ; per il qual fine pregò Eterico 
1' Imperatore a volergli mandare un falvocondotto , e nel 'tempo medefimo loro Re . 
fargli Capere quanti amici egli avete fra ' i Bulgari , affine di poterfeìi con- 
durre feco in Cojìantinopoii , avvegnaché non vole(Te fidare la fua perfona in^ ortan <'- 
mano altrui , né comunicare ad altri il fuo difegno - Per la qudl cofa Co]ìan~ *°™£~ 9 
tino non fofpettando di veruna frode , gli mandò' una lilla de' nomi di quelli, di l*» , 



che manteneario" con" Tui cfcr'nfpoìicfenza ; la quale non si toflo fu ricevuta»»*/*»' 
dall'acuto Principe , che immantinente fece porre a morte tutti quelli , che m A ™' t 
in effa erano deferirci . L' Imperatore intanto veggendofi in tal guifa delufo -, dop» */ 
rifolvette ad ogni collo di vendicarfi del Principe traditore ; fìcchè avendo Diluvi» 
confumito 1' Inverno in fare militari apparecchi » marcio per tempo nella fe- l 7b £- 
guente Primavera contro di Eterico ; ma poiché nella fua marcia fu forprefo 7( £*' 
da una violenta febbre , egli ritornò in sìrtalliopoli , donde fu trafportato udì Ro-; 
Selimbria , e quindi per mare a Stronfilo , ove mori a' quattordici di Settcm-m* *V9- 



io): Vile Thtor'i. Cedreti. Scc. ad ar.n. Confi, ip. ad 13. 
( p ) TacojJu a j ann. Confi. »j. 1*. 
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c#*t tre dell'anno 775. dopo aver regnato ventiquattro anni , due meG , e ventife* 
rmM giorni • • 

jmprrn- Or poiché 1' Imperatore C fiamma fu un zelantifìlmo Iconoclafle , ed im-> 
ib't C ° P' c §" tutte ' e forze » onde (opprimere il culto de' Santi , delle loro im- 
n ln0 ' magmi , e reliquie , perciò Teofane, Cedreno , e gli aitri Scrittori "di que' 
tempi ce lo dipingono co' più neri colori , che fi poftbno mai ideare , traf- 
• portati in qualche maniera , ficcome noi ben ragionevolmente fupponiamo , da 
palfione y interelfe , e pregiudizio . Nulla però di meno attenendoci noi a' rac- 
conti eziandio de' fuoi pia giurati nemici , pure fa d' uopo concedere , che 
Cojìantino iia flato un Principe fornito di gran temperanza e moderazione , 
ben efperto nelle cofe di guerra , e per ogni capo attiffìmo a foftenere quella 
si alta carica , cui era ftato innalzato . Quanto poi alla grande feverirà , eh egli 
efercitò contro di quelli , che mal grado del fuo decreto , continuavano a 
preltare culto e venerazione alle immagini , ella fi dovetre fenza dubbio alcuno 
al zelo , ch'egli avea, fecondo che fi fupponeva, per la purità della Religione 
Criftiana : ma pur con tuttociò la fua feverità contro gli adoratori delle im- 
magini non eccedette quella degli altri Imperatori , altamente commendati da 
tutti gli Scrittori Criftiani , la quale ufarono contro di quelli , che predavano 
culto agli Dei . Egli difèfe V Imperio con egual valore e felice fucceflo con- 
tro de' Saraceni , e Bulgari ; ma non. fu poi in iftato di poter impedire la 
perdita della maffìma parte de' fuoi Dominj in Italia , concioffìaché Ajlul\o 
Re de' Lombardi riduflTc in ferviti! nell' anno 751. la Città ed Efarcato di Ra- 
venna infieme colla Pentapoli , i quali paefi Pipino Re di Francia non molto 
V Efar- «*?P° tolfc da lui , e diede al Papa Stefano III. donde ebbe origine il domi- 
r«M«/i<nio temporale del Papa in Italia , fìccome noi diftufamente raccontammo in 
Penti- un luogo più proprio . L' Efarcato di Ravenna coinprcndea Ravenna , Bolo- 
Vati id&* ' ,mo ^ a * Faenza , Fori impopoli , Forlì , Cejena , Bobbio , Ferrara , 
Commacffio , ~4dria , Cervia , e Secchia : la Pentapoli poi , oggi detta Marea 
d* Ancona , comprendea Rimini , Pejaro , Conca , Fano , Sinogaglia , Ancona , 
Ofimo , Umana, Jefi , Fojjambrone , Monte Feltro , Urbino y Cagli , Luceoli , 
ed Eugubio , fìccome chiaro fi feorge dalla alliccinone di Luigi il Pio , con- 
fermando la donazione di Pipino . Or il Papa veggendofi talmente arrichito 
di si ampli territori e Dominj , non voile più eUcre tenuto per fuddito dell' 
Imperio ; talché aggiungendo la Sovranità al Sacerdozio , e lo Scettro ajie 
Chiavi, creo nell' Atalia un nuovo Principato fu te rovine dell'Imperio Orien- 
tale | al quale di prelente altro non rdtav.i di polfedere in quel paefe , fuorché 
le Provincie di Calabria e Brucio inficine Con 1 Ducati ài Napoli, dell' Amalfi , 
e di Gaeta: ma dello Stato deii Italia in quello tempo , e delle grandi rivolu- 
zioni, che quivi accaddero, ne faremo lungamente parola nell" Moria de' Lom- 
fardi ( Nota 18. ) . 

Co- 



<Nor. 18.) Qual mai Sovranità immatmar fjc icrrx litlcrttto il l'apa >n ,t . Dal 
fi pHo tanto Attorca ( t 4 ampia , quinta fi N < c no Conci I. 1. Rrrtor onm urti Gerir utn ; 
/* Pontificale , u mi etti' Appofttltt» a legna n t accoppiando/i per U gtntrafé 'ia- 



■ • «... .iv.«it , a mi con Jippojreiico a 'reno ni afcoffiaiao/i per t* gtne'oia 

Trono xitn cpnmeffa la fmprtma , td afltlut* g^i/treniA , divozione , td ojft d$ Rf/j/.c-. 

t tei Tt/ * n\uvi 1 />,ta.ito che i fttcce tl o-t filini Menati hi {«Ilo Spirituale demr.io ti 

di CjfcSU CRIaTO ft tiatt /otte ton Jp&Lmi , Temperale , re» Comma moderazione Jent.* ar- 

m etulfi Tit lt : Da Michele Psicologo Gre. rotarli il titolo Rtalt , per mtx,x.o dt' lubaU 

■ a co lmp. ruù»olt,uto \u GreR. Pp. X- Pnnteps temi Mimjlr, , godttttrp del t t,rt c «a;.- im 

coniugi» (.lir:ll;»norum uamum. Dal Dimalc. dono alla Santa Appofitlica ledi u S >:ifimi 

On<SJr tnnsfag. Moderator , * Rei univcr- tnutfit, Adriano l. Leone III. , t*dt in po^ 

Xconc 

< g ) Theoph. Ccdreru ad ann. Conft. »r. 



Digitized by Gdogle 



CAPO XXXIII. 6- } 

Coflantino fu fucceduto nell' Imperio da Leone fuo figliuolo , il quale imme- Leone 
diatamente dopo la Tua cfaltazion» affunfe per Collega nell' Imperio il proprio Ut. tm~ 
figliuolo Co/lantino , che aveva avuto da Irene , facendolo folennemente irtco- P" r * tl>re - 
ronarf dal Patriarca nell' Ippodromo , e conferendo nel tempo medelimo il ti- 
tolo di Nobilitimi a' fuoi due fratelli Antemio ed Eudoro ; imperocché Ni/e- 
foro fuo fecondo fratello avea già ricevuto un limile onore in tempo che vi- 
veva fuo padre (A) . Quindi Coflantino fu coronato verfo la fine del mefe di 




complici . L* anno medefimo Eterico Re de' Bulgari , il quale avea cagionato Eterico 
gran male all' Imperio nel precedente Regno , moffo da un verace defiderio di 
abbracciare la Religione Criltiana rinunziò la corona , e fi portò in Cojlanti- jffiffi" 
nopoli , ove fu ricevuto da Leone con iftraord inarie dimoftranze di ftima ; e ci* la Re. 
dopo aver ricevuto il Sagramento del Battelimo , fu creato Patrizio , e dato 
in ifpofo ad una parente dell' Imperatrice Irene (/).. Nel ferzo anno del Re- " 
gno di Leone , le forze Imperiali riportarono alcuni vantaggi contro i Sarace- 
ni y i qua i come in modo di vendetta cominciarono a perfegukare i Criftiani 
in una maniera la più crudele che mai , facendo abhatrere tutte le loro Chiefe 
nella Siria , e adeguarle al fuolo . L' anno fegucnte Leone , il quale avea fin Leone 
ora diffimulati i fuoi veri fentimenti intorno al culto delle Immagini , aperta- intrici 
mente li dichiarò contro di quella fuperltiziofa , cora' egli 1' appellò , e idola- dtlie 
trica pratica , rinnovando gli editti di fuo padre , ed avolo , e punendo con '^ZT 
eftrcma feverità quelli , che aveano f ardire di preltare alcuna forca di culto 
a' Santi , alla Vergine MARINI , o alle loro immagini . Quindi avendo tro» 
vare due immagini nel gabinetto dell' Imperatrice Irene , egli d* indi in poi 
non inai più F amorfe al fuo letto y e fece fofpendere alla tortura , finché 
quivi efalatfero I' ultimo fiato , tutti quelli , che gliele aveano portate ( k ) : 
ma egli non fopravviife lungamente a quefti , concioflìathè indi a poco fu 
aflalito da una violenta febbre , onde fe ne mori a' fedici di Settembre dell' 
anno 771. dopo aver regnato cinque anni , e dieci giorni . Teofane fcrive , 
che avendo Leone tolta dalla Chiefa Maggiore una corona , eh' era (tata 
quivi depofitat» dall'Imperatore Eraclio , ed era arricchita di carbonchi, di 
un valore ineftimabile , mentre poi' un giorno la portava , gli ufcl un 
carbonchio nella celta , e nel medefimo tempo fu fopraftatto da una feb- 
bre , la quale per un giufto giudizio Divino tantofto pofe fine alla fua 
vita(/). 

Tomo XVII, ■ I 



Leo* IV. Silvertro II. Gres.. VII. Urb. I/. Aatis mtfitqm difcrcvit .... nt Se Chriflit» 

Bit. inali fempre tonf$rv*rono il dovutoti- ni Imperatrnes pio astenia vita Pontihcibiis m- 

guardo «Iti Sov'ani prmtipi , e Menarti» dell* dijerent , & Pontifica* prò curlu trniporsliutn 

wr* . Adriano I. fervendo ali' ltnp.Contian- tantuuiuiodo rerum Itnperialibu» Icguusute- 

tino ed Irene aflijltnti al II. Nic. Concili , rentur . Amino fi accortelo i lettor, rag!, Al - 

dopo aver accennati i motivi , che jpmgoi.ù ttfiati (nonetti , ejjere {iati a Urto calunniati 

*W adorazione delle Immagini , cemhiude: t Pontefici [u autjlo aft <re j conciojfiacltè fp*. 

Qua per Apollohcam relanonem berenitatit e intentato avendo ntghittofi li Greci Imp. d* 

veltraj potenti* curo nmm humilitite , oc fin- aio. anni * protegger la Romana Clnef» , dell* 

cero corde ll^uiofe difcutienda orVerimus . Nic- Corona imperiale fregiarono il Capo di Carlg 

colò I. Ep. ad Ultcli. Imp. Idem mcdiator Dei, Magno , pir avere nelt' Occidente un Tutore , 

Se honnnum honvr C H1USTUS JhSUS lìc * Dijmfore della Cine** contro gii Zret, ci , Sufi. 

«tfibu» propri» , ac di&niutibus , ottica potè- matte, , Jed1x.11/i, nielli, ti toftdtlt. 

Theoph. ad ann. Leon. t. ( ' <) Uem ti ann. ». 
C * ) Idem ad ano. Cedreo. in comp. awul. 
t / ) Tlicoph. ibid. 
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Anno Leone fu fucceduto da Cojìantino fuo figliuolo foprannotninato Porfircgenito , 
1/ perchè egli nacque mentr' era Imperatore fuo padre ; ma concioni acne nei 
D 'ì^7o tem P° ? cnc moT ^ ^ uo P a dre , egli non avene tuttavia oltrepafTato f anno de- 
iì cr'. cimo di fua età , Irene fua madre fi prefe V amminiftrazionc de' pubblici afFa- 
rr\. ri . Or appena il giovane Principe avea regnato quaranta giorni • quando al- 
it Ro- cUn j Senatori , e grandi uffiziali cofpirarono contro di lui con difegno di pre- 
in» ij44 f er j re a u a dignità imperiale Hiceforo fuo zio ; ma poiché Irene ebbe a tempo 
Colbnti-fcoperta la congiura , fece arredare i principali autori d' effa , e confinarli iti 
no Por- differenti Ifole , dopo eflere fiati pubblicamente battuti con verghe . Quindi 
i ° Se i ^ m P CTatr,cc vieppiù cauta da quefto pericolo , ed imparando a procedere 
itene' C °Q maggiore avvedutezza , obbligò , affine di evitare qualsivoglia altro atten- 
tato di fiinil natura , tutti i fratelli del defunto Imperatore ad afeendere agli 
^ /"T'ordini fagri , e difpenfare al popolo il Sagramento nel giórno folcnne d\ Na- 
ti»******^! ne ' *i ua ' 8' orno fcftivo ella e *l figliuolo reftituirono alla Chicfa la corona 
irWjwwdi Eraclio , di cui Leone erafi impadronito. L'anno medelìmo i Saraceni fulle 
itrt fono novelle della morte di Leone fecero feorrcrie nelle Provincie Orientali ; ma 
punm. f urono refpinti con grande lor perdita dalle truppe , che Irene avea già fpedite 
contro di elfi fulle prime notizie de' loro movimenti ( m ) . L* anno feguente 
l'Imperatrice , affine di proccurarfì una forte alleanza per mezzo del matrimo- 
nio di fuo figliuolo , mandò Ambafaatori nella Francia , perchè propenderò 
un tal maritaggio da contraerfì fra fuo figliuolo , e la figliuola di Carlo Re 
di quel p.iefo , il quale fu pofeia foprannommato il Magno, e coronato Impe- 
ratore deli* Occidente . Or"conciofliachè la proporzione dell' Imperatrice forte 
ben ricevuta da Carlo , fu perciò Jafciato nella corte un Eunuco detto Eli/co , 
aftinché infegnafle la lingua Greca a fua figliuola nominata Rotdrudre , e la 
Elpidio jftruiffe ne' coftumi de' Greci (» ) . L* anno medefimo ribcllofli Elpidio Gover- 
ia. natore della S'tH'f »' ma fu difeacciato dall' Ifola da Teodoro Patrizio , che 
Irene avea mandato contro di lui con una podcrofa flotta , e V obbligò a fug- 
gicene a ricovero tra i Saraceni nell' Africa , i quali riconofcendolo per Im- 

Eentore in orpofizionc di Cojìantino , 11 fparfero con tale sdegno e furore per 
; Provincie Orientali , mettendole a guaito e faccheggio , che 1' Imperatrice 
Irene ebbe a contentarfi , per allontanare il pericolo, ond' era minacciato 1* Im- 
«r£n! P"' 0 ' à - obDl 'g a rfi a P*R ar l°r« un' annua pennone (0) • Quindi appena fi 
ferii*»' * u conchiufa la pace co' Saraceni , che gli Sciavi o Sclavom facendo invafìoue 
annua nella Grecia e nel Peloponneso , $' impadronirono di quelli paefi . L' Impcra- 
penfion* . trK e fubitamentc fpedl contro di loro Saturacio Patrizio, il quale febbene li 
avelie vinti e fuperati in diverfe battaglie , pur tuttavia perniile loro di con- 
tinuare a vivere ne' paefi , ond' eranfi impoflefiati , fulla promefia che gli fe- 
cero di riconofeere 1 autorità dell' Imperio col pagamento d' un annuo tribu- 
dop'Vi to ' * Jc11 ' anno 779 ' ma t"moBÌo fra Cojìantino e Rotdrudre , eh' era fiato 
Dttu vi, approvato da ambedue le parti , fu difciolto da Irene ^ la quale obbligò il 
Ì7P»- figliuolo , benché contro la fua inclinazione a prenderfi m moglie una donna 
£1 cr. di baffi natali , chiamata Maria , la qual era di nafeita Armerìa , o Paflago~ 
ài 7 Ro- ni * ' c n, P ote » 0 figliuola d' un certo Filanto , eh* era un uomo rimaeche- 
m«ij.$I vo l c F er l a ,fua buona naturalezza , e caritativa difpofizione . Alcuni attribui- 
feono lo fcioglimento del matrimonio con Rotdrudre all' ambizione d' Irene , 
la quale temea molto , che Cojìantino non più farebbe da lei governato , ma 
bensì da Carlo fuo fuocero . Altri poi ci dicono , che 1' Imperatrice fu provo- 
cata a sdegno contro di Carlo , a cagion che averte invafo il Ducato di Bene~ 
vento in Italia , eh' ella aveali prefo finto la fua protezione . Checché adun- 
que di ciò fia , egli è certo , che per la condotta dell' Imperatrice in tale oc- 

cafione 

• ■ • 

(wì Idem *d «in. Confi. 1. < » ) Idem »d mn. x. 

. U ) Idem ibid. 
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cafione fi difguflò P animo del figliuolo a fegno tale , che non mai più in ap- Difter. 
preffo con lei daddovcro fi riconciliò . Quindi avregnachè i cortigiani del gio- di» fr* 
vane Principe li follerò da una parte accorti della difeordia e mal* armonia , Con- 
che paffava fra lui e fua madre , e dall' altra foffero vogliofi di avere nelle lo- i„° t . 
ro mani il potere , fi prefero la cura di ridurgli a mente , ch r effo più non 
era minore , ma che già era pervenuto ad una tale età , che potea governare 
fenza le direzioni o configli di una donna . Or poiché Co/tantino porgette 
orecchio alle loro infinuazioni , eglino rifolvettero di arredare Saturacio , il 
quale governava con un affoluto dominio come primo miniftro d' Irene , e 
dopo averlo bandito , obbligare 1' Imperatrice a rinunziare 1' amminiflrazipne : 
ma concioffuchè Saturacio aveffe avuta contezza del lor difegno , toflochè fu 
concertato , immediatamente il comunicò ad Irene , la quale prima fece batte- 
re con verghe , e quindi mandò in efilio tutti quelli , che vi aveano avuta 
parte . Quanto poi al di lei figliuolo , ella cafligollo colle fue proprie mani , 
e dopo averlo confinato e ri irretto nel Tuo appartamento , obbligò il Senato ?Tnniftf< 
e la fi >ldatefca a legarli con un folcnne giuramento di non riconofeere per loro Hit* </ 
Sovrano Coflantino t ma fedamente lei per tutto il tempo ch'ella viveffe . Que- J'* 4 /'/ 
fio giuramento fu dato da tutte le forze , eh* erano a quartiere nelle differenti ^/fo 
Provincie , a riferba di alcune legioni nell' Armenia , le quali rifolutamente fi « ime 
dichiararono di voler aderire a Coflantino % fecondo il giuramento , che aveano*.*"»» 



già fatto . * jj"* 

La rifoluzione per tanto delle legioni ^Armene incoraggi gli altri , nulla 4'}',° 
ottante 1' ultimo loro giuramento dato ad Irene , a proclamare Imperatore dtltà» 



nuovamente Coflantino , e domandare nel tempo medefimo con unanime con- 
fènfo , eh' egli foffe immantinente invertito di tutto il potere ed autorità . Quin- * 
di Irene avvegnaché forte temeffe del furore dell' accefa moltitudine , inconta- 
nente liberò dalla fua relegazione il figliuolo , il quale effendo ricevuto con 
replicate grida di feflofe acclamazioni si da' cittadini , che dalla foldatefca , fi 
prefe nelle mani le redini dell* Imperio . Ora Coflantino veggendofi in piena 
libertà di operare fenza veruna contraddizione , richiamò e promolfe a' princi- 
pali impieghi tutti quelli , eh' erano (lati banditi per fua cagione , mandando 
in efilio Saturacio , e gli altri favoriti di fua madre dopo cftere flati pubblica- 
mente battuti con verghe .* e quanto ad Irene fua madre egli la condune con 
gran rifpetto fuor del Palazzo , ed in perfona accompagnolla ad una cafa , Cofan- 
ch' ella medefima fi avea fabbricata , nella quale avea ripollo ed ammaliato untinoci-*! 
•rnmenfo teforo (p) . Nel medefimo anno accadde in Ceflantinopoli un terri- v» Ire- 
bile incendio , che confumò una gran parte della Città infieme col Palazzo 
del Patriarca , in cui erano i comeati di S. Gio: Grifoflom* fu la Scrittura , 
fcritti di fua propria mano . L' anno feguente la Città fu pofta in grande **. 
fpavento per le forti feoffe di un violento tremuoto , per cui furono obbligati 
gli abitanti ad abbandonare le loro abitazioni , ed a ritirarli nelle aperte cam- 
pagne (7) . L' anno medefimo P Imperatore marciò alla tefla d'una confidera- 
bile armata contro i Bulgari , i quali aveano fatta incurfior»; ncll* Imperio , e 
li attaccò nella Tracia , quantunque fia incerta con quali fucceffi ; imperocché 
Cedreno feri ve , che Coflantino guadagnò una gran vittoria , ma Zonata per 
contrario vuole , che ambedue le armate fi fieno ritirate con eguaglianza di 
fucceffi . Nel fuo ritorno a Coflantinoùoli gli amici d* Irene , parte con efaita- JreM 
re la di lei fapienza , prudenza , ea efperienza ne' pubblici affari , e parte*},,,^ 
colle preghiere , e cogli argomenti tratti dal dovere filiale , induffero 1' Impe- m*t*. 
ratore a richiamare alla corte fua madre , e rimetterla nella primiera fua auto- 
rità : ma ciò non oflante le legioni Armene non fi poterono giammai indurre 

l -a a: Wr 

( P ) Ideiti , 8c Cedren. ad aita. 
( f ) Idem ad ama. 10. 11. 
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a riconoscere il di lei potere (r) . Eflendofi adunque in tal guifà riconciliato 
Cojìantino colla madre , marcio di bel nuovo contro de' Bulgari , animato ad 
una tale imprefa da alcuni matematici , i quali gli promifero certa e indubi- 
tata vittoria ; ma mentre V Imperatore fidandoli nelle loro vane predizioni , 
i'/w/x-trafcur* di prendere tutti que' mezzi , eh' erano valevoli ad ottenerla , i BkI- 
r*dcrc tgari prevalendoli dell' opportuno vantaggio della Tua mal fondata ficurezza , 
' diedero una terribile disfatta ; ficche oltre ad un gran numero di foldati or- 
t»ru <*inarj y perdettero la vita in quella battaglia i più valenti e migliori uffiziali 
dell' armata , ed i più illuftri e ragguardevoli Pcrfonaggj dell' Imperio , infic- 
ine con Pancrazio il Matematico, il quale colle fue faìfe e bugiarde predizioni 
avea data occ.ifione alla feontìtta ( g) . Or avvegnaché 1' Imperatore per fimiie 
disfatta fòfTe divenuto eftremamente gclofo e diffidente , certi maligni e mac- 
chinanti cortigiani cercarono di approtìttarfi d' una sì fatta difpofìzioue del 
Principe eoa' inunuargli , che i foldati , i quali fi trovavano a quartiere in 
Cvflantinopoli , aveano formato difegno d'innalzare all' Imprrio Niceforo ; la 
qua! cofa accrebbe la fua gelolia a fe^no rale , tanto maggiormente eh' elfo 
medefimo era confapevole della fua rea condotta , che non fidamente gli fece 
/"cc^ c » va " gH occhi , ma eziandio ordinò , che nella ftefla guifa fofféro puniti gli 
iUntino. altri fuoi zìi , Nìats , Antimo , ed Eudocimo > tuttoché nulla fi foflc allrgato 
contro di loro . Quindi Aleffio Mojoie , che le legioni Armene aveano doman- 
dato per loro condottiero , allora quando ricufarono di acconftntire al riftabili- 
mento d' Irene , fu ad iftigazione di lei trattato colla medefima feverità ; il 
che talmente provocò a «.legno quelle legioni , fche rifiutarono di obbedire a 
Carni 'liane ddtinato dall' Imperatore per loro Comandante . Per il che furono 
mandati contro di loro alla tefta d' un ben forte diflaccarnento Comandano y 
*Arta/era , e Crifocbire ; ma poftiachè le ammutinate legioni li feonfiffero e 
prefero fchiavi , fecero in contrawcambio ftrappare loro limilmente gli occhi ; 
per la quale arditezza fu Co/iantmo in tal. guifa accefo <!i sdegno , che in per- 
fona marciò contro d'elfi, ed avendoli disfatti in una ordinata battaglia, pofe 
Witti*-* morte . tut " ' l° r ? uffiziali, facendo condurre in catene a Coftautinopoli i fi»|- 
nt Ar- dati ordinar) , e quindi trafportare in differenti Ifole ( / ) . 
nteac Or effendo fiate in tal guifa rotte e difpcrfe le legioni Armene , le quali 
/ ft$t- aveano fempre fofpertato de' difegni d' Irene , ed erano ftate mai fempre pron- 
re ad opporli alle ambiziofè mire della medelima , ella cominciò ad infinuare 
nell'animo dell' Imperatore , al prefente già privo di quel foltegno , tali con- 
figli e maniere di procedere , per cui ella ftimava , che fi avrebbe a rendere 
Odiofo e malveduto dal popolo . Per il che conofeendo efla , che firn figliuola 
CoiLn. non portava grande affetto alla Imperatrice Maria , eh' ella lo avea forzuto a 
uno r*. prenderfi in moglie contro alla fua propria inclinazione , lo avvisò di ripu- 
diaria , e prenderfi in ifpofa Ttodota o Teodetta , eh' era una delle Damigelle 
tfipren, deftinate al ferv igio della di lei camera , la quale fu in fatti coronata Impera- 
di i n tnce in Cojìantinepoli , ove furono folennizzate le nozze con iftraordinaria 
pompa e magnificenza per tre giorni continui . Quello matrimonio cagionò 
Teodora, graviffimi contralti e difpute fra il Clero intorno alla validità d* effo ; ed in 
sì fatte contefe Irene a(lutame«te fi fece dalla parte di quelli , che fi oppone- 
vano al figliuolo , incorraggindoli di nafeofto ad alienare gli animi del popolo 
da lui . Nulla però di meno i felici fuccefli , oude furono accompagnate le 
armi di Cojiantiao contro de' Saraceni e Bulgari , impedirono il popolo dal ri- 
bellarli , quantunque fofTc fegretamente (limolato a deporlo dal Trono si d* 
Lene , che da quelli , eh' ella a ciò fare avea a bella polta deftinati . I Sa- 
raceni aveano fatta ftorrcria ntlia Citkia , ma furono rifpinti con grande per- 
dita. 

( r 1 Idem ad ann. Confi. Culi» < » 5 Idem ibid.. 

i t ) Lem td ur.n. y, , , 
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dita dalla truppe , che Costantino opportunamente fpedl contro di loro . Quan» 
to poi a' Bulgari , conciufliache Cordame loro Re avello mandati Ambafcia- 
tori a domandare un tributo , minacciando di avanzarli tino all' aurea porta di 
Coflantinopoli , e quivi prendere la Città per forza , ove gli fi fofle quello ne- 
gato , Cojìantino replicò , che trovandoli egli in una età molto avanzata , gli 
rifparmiarebbe 1' incomodo d' un si lungo e difaltrofo viaggio con portarli egli * 
fteffo in perfona a farcii una vifita . In fatti marciò contro di lui alla tefta d' 
una confiderabile armata , alla di cui veduta i Barbari forprefi da un panico 
timore fuggirono in fomma cofternazione e fpavento . Nel fuo ritorno a Ce-Coftanrf. 
Jìan tino fitti accompagnò fua madre da quefta Metropoli fino a' bagni di Pruja^f,'" 
•nella Bitinta , ove non eralì molto trattenuto , quando gli furono recate no- $ Ba- 
velle , che 1* Imperatrice Teodota fi era fgravata d' un bel mafehio ; per la s*»* 
qual avventurofa notizia egli fu fopraffatto da si (trabocchevole gioja , che 
con gran fretta ritornò a Coflantinopoli'. Quindi Irene , prevalendoli deli' op- 
portuna occafione , che gli fi era prefentata per la lontananza di fuo figliuolo, 
li guadagnò gli animi de' principali ulEziali dell' armata , i quali promifero di 
deporre Cojìantino , e commettere a lei fola il governo delie cofe . A tenore 
adunque d' una fimilc prometta , alcuni di loro ritornando a Coflantinopoli , 
arreftarono 1' infelice Principe , c conducendolo nel Palazzo di i'orfìra , ove £ ,' mc ~ 
egli era nato , gli (tapparono gli occhi in una maniera $1 barbara e crudele , 
eh' egli fè ne morì a capo di pochi giorni nuotante in un mare di fpafimi , 
dopo aver regnato fette anni foio , e dieci unitamente con fua madre («) . 
Il noftro Iftorico offerva , che cinque anni prima di quello tempo i fuoi zii 
Niceforo , Niceta , intimo , ed Eudocimo aveano perduti i loro occhi per fuo 
ordine nello fteflTo giorno del mcdclimo mefe , ed appunto nella fteflTa ca- 
mera (w) . 

Niceforo poi e Criflofero fratelli del marito d' Irene , come intefèro la morte Anne 
di Costantino , fuggirono a ricovero nella Chiefa maggiore , ma furono quindi dopa il 
ftrafcinati , e banditi in Atene , ove per quel che fi dice , furono uccifi dagli DJ»:,* 
abitanti , avvegnaché tentaflero di eccitare difturbi ncll' Imperio . Or poiché 
con effo loro terminò la famiglia di L?one Ifaurico , niun più rimale prefen- 7 t». ' 
temente , il quale poteffe di (pu tare ad Irene il titolo ali Imperio ; ficchi mi Ro- 
avendo ella ricevuta notizia della morte di fuo figliuolo , immantinente lafciò 1 * 1 
Ptufa , e portoffi in Coflantinopoli , nella qual Metropoli ella entrò in un \ Tene > 
cocchio dorato , tirato da quattro cavalli , venendo accompagnata da molti pncU- 
Patrizj , i quali come fe foifero di lei fchiavi , 1* andavano fervendo dall' una **** 
e dall' altra parte del cocchio , mentre ella gittava denaro fra il popolo , ap- \^ t e [*" 
punto come fi folea praticare nella folennità d' una qualche incoronazione (*) . 
Frattanto avendo intefo i Saraceni y che V Imperio era governato da una don- 
na , fecero feorrerie nelle Provincie Orientali , ed avendo disfatte le forze * 
che Irene mandò contro di loro , entrarono nella Tracia , fi avanzarono nelle Ann» 
loro incurfioni fino alle fteffè porte di Coflantinopoli , diftruggendo il tutto col Jop» A 
fuoco , e colla fp.nU , e fe ne ritornarono a' loro paefi fenza veruna moleftia , Ull 7 " t *'* 
feco loro portando un immenfo bottiiK) , ed un numero incredibile di prigio- J l Cr \ 
nieri . Neil' anno fec<indo del Regno d' Irene , il di lei gran favorito Saturaci? j% 9 . 
fpinto dalla fua fterminata ambizione , cofpiro contro di efla con penfiero di *« Ro- 
privjre lei della corona , e metterla fui fuo proprio capo y ma concioflìachc 111 * M "* 
fl fuo difegno fjffe- (coperto ^ innanzi che giugneffc il tempo > in cui fi doveasaturni- 
mettere in efecuzione , Irene dopo averlo rimproverato di tradimento ed ingra- ciò esf- 
titudine fi contentò , a riguardo de' fuoi fegnalati fervigj , di proibire ad ognu-P£*™** 
no di tenergli compagnia • Or si latta parzialità , e rnen rigorofa condotta , ^ 

onde 

< » ) Idem a J »nn. 7. Confi, fol- C •») Ucn ibii* 

C x ) IJ?m id ann. Iren. 1. 
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onde T Imperatrice C portò verfo di lui , accoppiata ad un vivo (ènti mento 
della fua mollruofa ingratitudine verfo di lei , fece nel fuo animo una sì pro- 
fonda impreflione , eh egli a capo di poco tempo fe ne mori di puro dolo- 
re (>) . Quindi avvegnaché Irene ben lì accoigctìè di non poterti fidare neppur 
di quelli , ne' quali ella filmava di aver pure tutta la ragione del Mondo di 
riporre ogni poffibile confidenza , pofe tutto il fuo Audio principale in guada- 
gnarli i cuori del fuo popolo ; ficché con quella mira ella rilafcio- un annuo 
Irene fi tributo , che da lungo tempo era ftato pagato da* cittadini di Cojlantinopdi , 
ftud> < incoraggi e dilatò il commercio , e quel che più di ogni cofa a lei guadagnò 
dJwfilfi atMmi del P°P ol ° » promoffe con tutte le fue forze il culto delle Immagi- 
iJintt- m , ordinando , che foffero di bel nuovo alleate nelle Chiefe , et! annullando 
vltnxjt tutti gli editti pubblicati contro delle medefime da' paffati Imperatori ( ~ ) • 
del pt~ Nc n> anno Carlo Magno mandò una folenne ambafetata in Cojìantinopsli 
* con propofizioni di una ferma e durevole pace fra lui ed Irene ; ed a quelli 
jtnm» Ambafciatori fi unirono 1 legati del Papa , i quali furono ricevuti in Coftanti* 
dop» U no poii C on iftraord inaria pompa . Gli Ambafciatori di Carlo fra le altre iftru- 
ì79i. zim * ch ' c ^ >Bcro > ricevettero ordine di proporre un matrimonio fra lui ed Ire- 
di Cr.' »e r acciocché i due Imperj foflTero un* altra volta felicemente uniti nelle loro 
79}' perfone . Irene prontamente abbracciò un limile partito ; ma L* Eunuco Aexjo , 
di che avea nella corte il fupremo dominio « con far nafeere quotidianamente 
ntt " 4 'nuove difficoltà , andò di tempo in tempo differendo la conclusone del trarrà- 
MAtrt. to . Qui fa d uopo notare , eh* elfendo Ani» in fc medefimo efeiufo dall' lm- 
momo peno a riguardo della fua condizione , fi era da lungo tempo affaticato di na- 
* » co ^° P* 1 " "'«alzare ad un tale fubUmc polto fuo fratello nominato Leone , il 
Orlo quale in quel tempo era Governatore della Tracia e Macedonia ; ma contioffia- 
Magno. chè li folfe bene accorto , che il fuo dileguo li farebbe inevitabilmente disfat- 
. g CO i ove mai avdfc luogo il murato di matrimonio fra Irene ed un Principe 
oppine s ' P orent<: c b.llicofo , egli adoperò ogni fua arte ed inluftria per divertire 
»d un 1' animo deli" Imperatrice da limile affare , o almeno per fare in modo , che 
rat m*- gli riufc'uTe di tenerne fofpcfa la conclufione , finché non gli fi prefenralfc una 
ritaglio, favorevole opportunità di mettere in efecuzione il fuo privato di legno . Ma 
/.» »«. avvegnaché in quello mentre la nobiltà , la quale odiava Atxjo , a cagione 
Mtà / della fua altiera ed imperiofa condotta , aveffè formato fofpetto de' fuoi dife- 
'•' v <//« , giri , e nel tempo meJefimo temeffe molto che l' Imperatrice > fu la quale egli 




rmnrt. fatti avendo in prima difpofti gli animi de' cittadini ad una ribellione , con 
ifpargere voce , che Irene non folamente difegnava di prenderfi Carlo in mari- 
to , ma di trasferire eziandio la Sede dell' Imperio nell' Occidente , nella qual 
maniera 1' Imperio Orientale foltamente diverrebbe una Provincia del nuovo 
Imperio dell' Occidente , elfi radunarono una notte , e uniti in un gran corpo 
Irene- * fi portarono al Palazzo , ove arredarono Irene fenza incontrare veruna oppoli- 

nella di lei camera cuftodita da una ben forte 
novello Imperatore- colla folita pompa alla 
inconmaro in una maniera tumultuaria ; imper- 
iò ciocche il popolaccio , i di cui animi Irene fi. aveva obbligar: per mezzo di 
moltiffimi atti di generalità , e beneficenza , pronunziava contro di lui male- 
dizioni ed imprecazioni , e lo colmava d' ingiurie e villanie . Niceforo poi 
trattò Irene con grande civiltà e rifpetto , fintantoché mediante la fua gentile 
ed affettuosa condotta la ebbe indotta a fcoprirgli il luogo , fove ftavano na- 
fcolti i di lei tefori ; la qual cofa non si tolto ella ebbe fatto , che contro- 
lla 

C j ) Meni ad ann. Iren-i.- te ) Idem ai »nn. ai. 
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alla fua folenne prò me fi a la confinò in un Moni fiero , eh' ella medefima fi 
avea fabbricato in una certa Ifola : ma indi a poco la fece di là pafTare all' 
Ifola di Lesbo , ov' ella fe ne mori di puro dolore {a) . Irene vien grande- 
mente commendata , non ottante il di lei barbaro procedere , e difumana con- 
dotta verfo il proprio figliuolo , da tutti gli Scrittori di que' tempi , fenza 
dubbio alcuno a cagione del fuo zelo verfo il culto delle Immagini , c delle 
gran fatiche da lei durate per fopprimere intieramente V erefia , ficcome era 
allora chiamata degP Iconoclajii . Ella fabbricò molciffimi Monafttrj ed 
Ofpcdali per fovvenimcnto de' poveri, e de' vecchi , e per mezzo di parecchi 



altri atti di pietà fi guadagnò» ove fi voglia preftar Fede agli Scrittori" di que* 
tempi , si la ftima , che V affetto de' fuoi fudditi. Or il di lei 



grande attacco 

alla Sede di Roma , e le indefeffe fatiche che fi addofsò per far condannare la 
dottrina degl' Iconoclajii nel fecondo Concilio di Nicea da lei fatto a bella 
polla convocare , hanno talmente prevenuti gli animi di alcuni Scrittori del 
fuo partito, che non fi fono vergognati di giuftificare fin a neh; con tetti della 
Sagra Scrittura la di Jei fpietata e barbara condotta verfo il proprio figliuolo, 
U quale tuttoché per avventura ben fi me ri ratte un fomiglievoie trattamento , 
non però meritava di riceverlo dalle mani di fua madre • Irene fu in tal guifa 
depofta nell'anno 793, .dopo aver regnato dieci anni unitamente col lìgi i noi j , 
c cinque anni fola . 



X * ) Theoph. «d tnn. >Jiccpb. 5» 
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CAPITOLO TRENTESIMO QUARTO. 

V IJltrìa Romana dalla promozione di Niceforo fino alla morte 

di Baìilio II. 

Nicefo- LI Ambafciatori , che ficcome abbiamo riferito dell' antecedente Capite- 
rò im- yjf \o f erano ftati mandati da Carlo Magno , aftinché proponeffero un ma- 
*J'* M " tritnonio fra lui e V Imperatrice Irene , colla mira di unire nuovamente in 
tal guifa i due Imperj , furono fenza alcun dubbio oltremodo forpreli per 1" 
jnafpettata rivoluzione, la quale accadde durante la loro dimora in Coftanti- 
nopoli , e totalmente fconcertò P ambiziofe mire del loro Sovrano. Nulla però 
di meno concioffiachè era irato loro ingiunto di conchiuderc una termi e du- 
revole pace coli) Imperio Orientale, erti prontamente li fecero a corteggiare il 
nuovo Principe il quale avvegnaché ben conofeeffe i vantaggi , che potrebbe 
ritrarre dall' amicizia di Carlo , ricevette 1 Cuoi Ambafciatori in una maniera 
molto obbligante ; e 1' anno feguente conchiufe un trattato di pace con lui > in 
virtù del quale Carlo fu riconofeiuto Imperatore dell'Occidente , e fu a lui ce- 
_ f . duta tutta 1' Italia fino a' fiumi Volturno ed *Aufido : Niceforo nel terzo anno 
* «/ # r«» del fuo Regno fece togliere di vira col veleno bietta T rifili io , al quale egli 
Carlo era principalmente debitore della fua promozione , non per altro delitto , fe 
tUsno 'non perch' egli era amato dall' efercito. Quindi avendo dato molti altri e (em- 
pi d' un naturale il più crudele , fofpettolo , ed avaro , venne in tal maniera 
Ann» a renderli odiofo al popolo , e fu cagione , che Bardane, Governatore d' una 
ihluvi» de " c P rov ' nt ' e Orientali prcndeiTe motivo di ribellarli , ed affumere il titolo 
\ 79 \ d'Imperatore. Sul principio a lui fi unirono Michele , e Leone t ch'erano due 
ib Cr. ufficiali di grande riputazione nell' armata ; ma non molto dopo accorgendofi , 
eh' egli era incapace di foltenere una carica si grande, lo abbandonarono , e fi 
rea i°40.fc cero dalla P arte d ' ^'"foro ? il quale l' innalzo a' primari polli nell'armata. 

Pertanto reggendoli Bardane in tal guifa abbandonato da' fuoi amici , mandò 
Bardare un' imbafciata a Niceforo piena di fommiilioni , e dopo avergli quelto lmpc- 
■^Ifll'J' ratore promeffb di perdonargli , fi ritirò ad un Monillero, e quivi abbracciò 
una vita rcligiofa . Quindi 1 Imperatore fingendo d' ellerc intieramente con lui 
M* riconciliato, lo invitò in una maniera amichevole a portarli in Cojtantinopol 7 ; 
quinét m a mentre il povero Bardane li trovava in cammino verta quella Metropoli, 
inetti? 8 1 ' furono cavati gli occhi per iftrada da perfone mandatevi a bella polla . Ciò 
tatto f Imperatore , affine d' impedire in appreffo qualunque attentato di tal 
natura , cu alficurare la corona nella fua famiglia , affinile per Coiìep.a nell' 
Imperio Saturiaco fuo figliuolo , e lo fece coronare colle folire cerimonie. 
Niceforo Dopo aver in tal maniera ffabiliti i fuoi affari in cafa . marciò contro de' 
ì Alt- Saraceni , i quali aveano fatta in vallone nelle Provincie Orientali , ma la fua 
f«ttc4*' armata f u intieramente disfatta , ed egli medelimo obbligato a falvarli con 
nf"*" una vergognofa fuga , effèndo poco mancato di non cadere nelle mani de' ne- 
mici . L' anno feguente i Saraceni al numero di trecentomiia feorfero di bel 
nuovo 1' Imperio , ed avanzandoli fenza incontrare niuna oppolizione fino a 
Tiana , eh' era la Metropoli della Cappadocia Minore , fi refero padrini di 
Nicefo- quella Città y e di parecchie altre piazze fortificate , diffondendo i loro guatti- 
rò r»n- menti fino alle lleffe porte di Anctra nella (Salaria . Niceforo marciò contro 
thini* j oro con turte q uc |j e forze , che potè radunare i ma concioffiachè non ar- 
ftaUJ» dìfft di arrifchiare un combattimento , fpedl Ambafciatori con ricchi donativi 
nerevtltid >Aaron loro Califfo , il quale con molta difficoltà s' indulfe a conceder loro 
e»' Sa- una p ace fotto le Arguenti condizioni , cioè : Che 1' Imperatore doveffe pagare 
* a' Saraceni un annuo tributo di trentamila pezzi d'oro , oltre a tremila per la 

fua 
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Tua propria perfona , ed altrettanti per Tuo figliuolo ; e che non dovette ardi- 
re di riparare quelle fortezze , eh' erano ftate fmantellate . Or quantunque A7- 
c tioro foi'ie condifcéfo ad abbracciare si fatte condizioni , pur nondimeno , ap- 
pena fi fu ritirato jl nemico , che con un' aperta rottura del trattato egli ri- 
fabbricò quelle fortezze , eh' erano ftate demolite ; la qual cola provocò tal- 
mente a sdegno i Saractni , che T anno medefimo ritornarono , e commi fero I Sxrs^ 
guaftj menti con maggior furore e sdegno che mai , mettendo il tutto a ferro * en j 
e a fuoco, si nel Continente , che nell' Ifola di Cifro , ov' erti abbatterono le di bd 
Chiefe , e pattarono a tìl^di fpada un numero incredibile di abitanti . L' anno nuovo 
appretto eglino fecero uno sbarco nell' Ifola di Rodi , e prefero un gran nu- l' i>*p*- 
mero di prigionieri ; ma la loro flotra pati molto per una violenta tempefta , f "' 
dalla quale furono fopraftàtti mentre fe ne ritornavano a cafa (*) . L' anno 
medefìmo Niceforo diede in marito fuo figliuolo Saturalo a Teofania Urertifli- 
ma parente dell' Imperatrice Iremo , (ebbene ella folle Itar.i qualche tempo pri- 
ma prometta» in matrimonio ad un altro : il che diede occaiioae a grandi do- 

fjlianze , ed incoraggi alcuni a cofpirare contro di lui ; ma etti furono rutti 
coperti e paniti con eftrema fevenrà ; che anzi moiri perfonaggj di grande 
ftiina si Ecclefiaftict y che laici furono fu meri e femplici fofpctti (trafcinaci in 
prigione , e quivi o poftì a morte , o tormentati fulla corda colla più riera 
crudeltà , che uomo poffà immaginare . 

Nel fe t m » anno del fuo Regno i Bulgari , facendo feorrcrie ncU'. Imperio I iì li I- 
fotto la condotta di Crumo loro Re , forprefcro Sardica Città della Mefia , e 5ari *' 
pacarono a hi di fpada rutta la guernigione , che confrftea di feimila perfone . d?f£- 
Niceforo marciò contro di loro con un confiderabile efercito ; ma pofeiachè il cona ' 
nemico al fuo avvicinamento fi ritirò indietro col bottino , che avea fatto , fjjfa 
egli in cambio d' infeguirlo , fece ritorno a Coflautiuopoli , ed impofe un nuo- f 
vo tributo alla Città per la riparazione di Sardica ; la qual cofa infiammò ^i„)^' 
tal meste -tf^ira gli animi de* Cojlantinopolitani , che tolto folle vajt iti in una hp> Ù 
maniera tumultuaria , corfero ad attaccare .il Palazzo , onde però furono con Dl '- ;it "* 
grande toro ftrage rifpinti dalle guardie dell' Imperatore . Nel nono anno del 
Tuo Regno egli alletti una formidabile armata, e marciando egli medefìmo alla 800. * 
tetta d' eflTa , entrò nel paefe de' Bulgari t dittruggendo il tutto e cor ferro , di Kq* 
e col fuòco . Per il che ettendofi fpaventato dumo loro Re al fuo avvici-™* ,J * J * 
narfi', mandò Ambafciatori a chiedergli la pace , oftercndofi di couchiuderlar*»™//* 
fotto condizioni fommamente onorevoli all' Imperio ; ma con^ofìUcne Nicc~ è* Co- 
foro te rtqertaffe con indignazione , profe^ul le fue devaftazioni , faccrlcgiyando ll * na ." 
il paefe , dittruggendo le Cifra , e pattando a hi di fpada tutti quegli abitato-Nup'&M» 
ri , 1 quali ebbero la difgrazia di cadere nelle fue mani , fenza diftinguere in Atviji* 
conto alcuno nè fetto , nè età , né condizione . Or poiché fu Crumo fenfì- ce »£y* 
bilmente rocco dalle calamita de' fuoi fuddiri , mandò all' Imperatore una fe- 
conda fommeffa ambafeiat 1 , offerendoli di accettare qualunque condizione , Ut' BuU 
purché egli abbandonane il fuo paefe ; ma Nbctforo licenziando gli Ambafcia- t»ri . 
tori còn ignominia , Crumo fpinto dalla diffrazione inafpettatamente attaccò ^'^'? r £ 
il campo dell' Imperatore , ed avendolo sforzato mal grado d' ogni oppofizio- \ 9 >s tA 
ne , tagliò a pezzi quali tutu 1' armata inlieme collo fteffo Imperatore , con uceifc. 
un gran numero di Patrizi , e moltiflìmi de' primarj uftìziali . Quanto a Sa» 
turacio , febbene ricevette una mortale ferita nel collo , pur tuttavia fcappò in jfi^j 
una lettica in *Adtianopol\ . Tutte le armi e bagaglio Romani caddero nelle Diluvi* 
mani de' nemici , ed eflendofi'trovato fra gli uecifi il cadavere d' Nieeforo , 3S00. 
Crumo ordinò , che gli fi recidette la tetta , e dopo averla tenuta per qualche "J 0 f r * 
tempo efpofta alla veduta della foldatcfca , fece incaftrare in : .argento ( il fuo d,°K.o- 
cranio , di cui pofeia fece ufo in luogo di tazza (y) . Ed ceco qual Fu ì'infe-nu 1554. 
Tomo XVU. K lice 

t m ) Theoph. td san. Nic?rh. »• »d •« Ccdren. ibid. 
* / ) Theoph. aj ann. Niceph. 9. 
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lice fine di Nkeforo , dopo aver regnato ott' anni , altrettanti mefi , e ventifei 
giorni. Dicefi, eh' egli da ftato molto inclinato all' efterauda dottrina de' Ma- 
nichei ; d' aver negata la Provvidenza ; e d'aver ecceduto tutti i Principi , che 
regnarono prima di lui , in diifoiutczza , crudeltà , avarizia,, ed in qgni foru 
di laidezze (a) . 

Satur»- Saturavo fe ne era fuggito, carne abbiamo (opra ofTervato, in xAdritmtpolt l? 



ciò /m- ove fu riconofeiuto Imperatore da alcuni di quegli uffiziali , eh* 

dalla ftraee generale ; ma conciofftachè egli non fi trovaffe in iftato , a cagio- 
ne della (ua ferita , di comparire m pubblico , e nel jnnpo medefimo fapefle , 
• eh' egli era univerfalmente odiato si dalla nobiltà che dal popolo, rifolvette di 
conferire i' Imperio a Teofania fua moglie . Ma in quelto mentre il Senato 
Michele fot proclamare Imperatore nel Circo Michele, il quale fi avea prefa in moglie 
elamMM Pfocafìa forclla di Saturacio\ la qua! cofa non si tofto fu bputa da Saturavo, 
impera che fi ritirò infieme con fua moglie in un Moniftero , ove abbracciò una vita 
twt. religiofa , e non molto dopo fe ne mori , avendo regnato due mefi e dieci 
giorni . Michele intanto ricordevole del giuramento , che avea dato a Nicefo- 
ro , ed a fuo figliuolo , rifiutò fulle prime di accettare la dignità Imperiale ; 
ma concioflìaehè forte pofcia informato , che Sataraeio affine di meglio afiV 
curare la corona alla moglie , avea determinato di privarlo degli occhi , ac- 
cettò 1' offèrta-, e fu in fatti coronato nclia Chiefa Maggiore da Nicefero il 
Patriarca , dopo efferfl obbligato , per mezzo d' una folenne promeffa feruta 
di fua propria mano , a mantenere i privilegi della Chiefa , e ad aftenerfi 
dallo fpargere il fangue de' Criftiani ( a ) . Pochi giorni dopo il novello Impe- 
ratore fece fimilmente coronare Procopia fua moglie dal Patriarca infume con 
jtjfume Teofilam fuo figliuolo , eh' egli affùnfe per Collega ndl' Imperio. Quindi ap- 
VllftV P cna CTa *^ e *° Trono Imperiale , quando i Saraceni fecero incurfione 
»'//' neh' Imperio da una parte , ed i Bulgari lo invafero dall' altra : i primi fu- 
imptr» rono feonfitti e rifpinti indietro da Leone , il quale governava le Provincie 
TeofiU. Orientali colla perdita di duemila fòldati . Contro i Bulgari poi Michele raar- 
hulth m P* 1 "* 003 i ma svendo dopo varie picciole fcaramucce voluto arrifehiare 
' un combattimento , la fua armata fu intieramente disfatta , ed egli fu oboli- 
Mirhelegato a fuggire indietro in Coflantinopoli con fomma vergogna e difonore . L' 
( d 'j>'~ Imperatore fu a fegno tale tocco al vivo da fimile di (grazia , che 0 deliberò 
Kulg'ri.di lafciare la porpora , per la quale ricbiedevafi un perfonaggio fornito d' un 
< r>'unl gemo e fpirito più guerriero ed attivo , e ritirarli in un Chi olirò . In fatti 
*'* l ' ei fece calde e nremurofe iftanze a Leone , affinchè accettale 1' Imperio ; ma 
Jmprr». q ue ^j avvegnaché foffe fenza alcuna ambizione , inviolabilmente addetto a 
Ann» Michele , e nel tempo fteffo ben confapevole dello ftato pericolofo , in cui fi 
thf$ »/ trovavano gli affari , con molto ftento fu indotto a condifeendere alle richie- 
D ' l * v " fte dell' Imperatore Michele , quantunque fofTe fpinto dalle preghiere de' Ma- 
rfi'cx giftrati , {ottenuto dalla foldatefca , ed animato dal Patriarca . Come adunque 
Soj." Michele ricevette notizia , che Leone fi era finalmente indotto a farfi procla- 
mi Ho. marc Imperatore , tortamente ritiroffì con Procopia fua moglie , e co' fuoi fi- 
,JI6 gliuoli al Moniftero di Faro , ove prefe 1* abito Monaftico agli undici di Lu- 
glio dell' anno 803. dopo aver regnato un anno , nove mefT , ed altrettanti 
giorni ( h ) . Cosi ci racconta Teofane , il quale viffe in quefto tempo . e fu 
teftimonio di vifta di quanto egli ferirle : ma C.edreno in contrario ci dà un 




perio , non ritirò le forze , eh erano forco il fuo comando ; il che quando ei 



CO Ceiren. Zonjr. in Niceph. Theopfa. ibid. 
< 4 ) Theoph. id mn. Mceph. f. 
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fece , atterri in guifa i Romani , che immantinente fi diedero ad una difordi- 
nata fuga , lafciando i Bulgari padroni del campo . Quanto all' Imperatore ei 
con molto (tento potè fuggire , e ricoverarli \ n Adrianoptli , donde poi fi 
porto in Cojìantinopoti accompagnato da un picciolo corpo di cavalleria . Nella 
(uà affenza Leone con forte efclamare contro di lui , come un Principe debo- 
le , effeminato , e codardo , indufle l* armata a ribellarli da Micheli » e ad 
offerire l'Imperio a fe (tetto , il quale non pertanto ei finfe di ricufare , fin- 
tantoché Michele T raulo o Balbo , eh* era uno de* principali uffiziali deli'ar- j^ eofìe 
mata , fguainando la fpada » fecondo che innanzi tratto già fi era concerta- è mari- 
to , minacciollo di porlo immantinente a morte , ov' egli fubito non con-**"*''' 
difendette alle ardenti preghiere di tutto 1* efercito , il quale , ei ditte, in lm f tTU >' 
lui folo riponea la fua (al ve zza e quella dell' Imperio . Allorché furono recate 
in Cojlantmopoli le novelle della ribellione dell' armata , e dell' ufurpazione di 
Leon? , alcuni amici dell'Imperatore il cooligliarono a mantenere il fuo titolo, 
ed a prepararli ad una vigorofa difefa ; m.1 il buon Imperatore afpramente li 
rimproverò , dichiarandoli , eh' egli fi farebbe piuttofto contentato di perdere 
la vita , che involvere lo Stato in una guerra civile , la quale farebbe inevi- 
tabilmente feguita dall' effufione di molto fangue Criftiano . In fatti ei mandò 
a Leone il diadema , le vetti di porpora , ed i calzari di (cariato , eh' erano 
le infegne della Sovranità , richiedendolo di venire in Cojìantinopoti fenza il 
menomo timore di verun pericolo , e prendere patte (To del Ealazzo Imperia- 
le ( c ) . Cosi rapporta Cedreno , alla di cui autorità noi (ènza alcuna efi- 
tanza volentieri preferiremo quella di Teofane , ove foffimo ficuri , che V ul- 
tima parte dell' Iftoria , la quale va focto il fuo nome , fotte (tata fitta da 
lui ; ma conciofliachè alcuni valenti critici pretendono, eh' ei terminaffè la . 
fua Iftoria col Regno di Niceforo . e che la rimanente parte fia ftata poi ag- 
giunta da qualche altro Scrittore , il quale favorendo Leone , renne celati li funi 
ambiziofi maneggi in ottenere P Imperio , noi perciò non vogliamo addoffarci 
l'incarico di decidere, fe Leone ufurpò la Sovranità, oppure fu a quella innal- 
zato per la volontaria rinunzia di Michel*. 

Or toftoche il nuovo Imperatore arrivò in Cojìantinopoli , fi prefe la enra 
di feparare Michele dalla moglie , i quali erauli ritirati nel medefimo Moni- 
li t-ro ; in modo che confinò Michele ad un Moniftero nelP Ifola di Prota , e 
bandì Procopia co' fuoi figliuoli in un altro luogo , avendo prima fatto crudel- 
mente cai t rare Teojilatto lor figliuolo primogenito , affinchè non potette pro- 
creare figliuoli ( ti ). Quindi appena egli ehbe prefo pottètto del Trono, quan- 
do [ Bulgari divenuti fuperbi per i loro ultimi fdici fucccttì entrarono nella 
Tracia , diltruggendo il tutto col fuoco e colta fpada ; ficchè avendo Leone ra- 
dunate tutte quelle forze che potè , marciò contro di etti , e prefentò loro la 
battaglia , la quale avvegnaché eglino non ricufattero di accettare, rimafè per- 
ciò dall' una e dall' alerà parte ucci Io un gran numero di gente ; ma alla fin 
fine i Romani fopraffatti dalla fterminata moltitudine de' nemici , furono pofti 
in rotta e sbaragliati. Mentre intanto eran eglino infèguiii dal nemico in gran 
difordine*, Leone , il quale ftava il -rutto oifcrvando da una vicina altura, lan- Leon* 
ciandofi inafpettatamenre contro de Barbari con un corpo di riferva di fcelti Sporta 
foldati , che l<> accompagnavano , rinnovò la pugna , ed alla fine ottenne una***'*'"- 
compiuta vittoria ; talché fu ucci fi > un gran numero di nemici , e fu fatto 
un maggior numero di prigionieri . Alcuni noverano tra gli .uccifi il Re W-i'Bul- 
medefimo de' Barbari p«r nome C rumo ; ma altri vogliono , eh' ei fia g»n . 
(tato fòlamente ferito .• checché pero di ciò fia , egli è ceno , che i Bul- 
gari furono talmente avviliti e difammati per tal disfatta , che per lo fpazio 

K 2 d' al- 
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d'alcuni anni non più fecero {correrie nell'Imperio ( e ) . Ora l'Imperatore 
concioffiache nulla avertè più che temere , si dalla parte de' Bulgari , che da 
si op ~. quella de' Saraceni , i quali erano tra loro medelimi in difcordia , intieramen- 
?"7» W fi applico a fopprimcre -al culto , che fi -predava alte immagini ; per U 
itllt qual cofa diede nuova, forza all' oflervanza del Concilio tenuto in Cojìantinfir 
imm*. poi; nc H' aono 75^, fotto Cojiantino Copronimo , e pubblicò un editto., prpi- 
bendo , che fi renderti: verun culto all' immagini , e comandando nel tempo 
Ittlfo , che quefte foffero tolte via dalle Cbiefe ; in modo che Niceforo il Pa- 
triarca, filetta Patrizio , ed uno de' parenti dell' Imperatrice Irene , Teodoro 
Monaco tenuto in grande ftima, Teofane lo Storico e molti altri furono man- 
dati, in bando , a cagwn che avefTero rifiutato di adempiere . all' editto dell* 
Imperatore. i 
Michele Mentre 1' Imperatore flava totalmente occupato in riformare gli abufi 
Ba'bo si nella Chiefa, che nello Stato , Michele foprannorninato Balbo ,' eh' egli 
toiptr* aVfa p rnm0 (f o a ' primari impieghi , cofpirò contro di lui con difegno di pri- 
dt\eo- vario della corona, e metterla fui fuo proprio capo. Ma concinffiacbè la con- 
ne. giura fi fofTc feoperta , Michele fu immantinente arredato , giudicato , e con- 
, dannato ad crtere bruciato vivo ; fe non che mentre gli uthziali conduceanlo 
prtfo,' nc ' la vigilia di Natile al luogo -del patibolo , l'Imperatrice Teodora , riinpro- 
rond*n- terando fuo marito di barbarie ed iareligiofìtà , a cigion che non rifpettaflfe 
quel fagro tempp , in cui egli do»ea partecipare del Santo Sacramento , lo 
induce a fofpendere 1' cfecuzione . Tuttavia però , aflincbr il reo .non poteife 
in quefto mentre fuggire , 1' Imperatore ordinò , che t ir caricato di fèrri , 
de' quali egli medefirao voile confervare le chiavi . Frattanto con.iofjTucbéS 
Michele per mezzo di alcune rcligiofe perfone , eh' erano fiate ammeffe à yifi- 
tarlo con permiflione dell' Imperatore , averte fatto fapere a' fuoi complici , 
eh' egli era determinato iti fcoprirli a Leone , ove prontamente non prpccu- 
ralfero di liberarlo dal pencolo , in cui fi trovava , li pofe in tale cofterna- 
aione , eh' eglino forza perder, tempo nfolvettero di porre in efecuzione il loc 
difegno . In fatti cflcncbli mefcolati fra quelli , eh' erano addetti al fervigio 
Divino nella Cappella dell' Imperatore , furono ammeliì per tempo nella fe- 
auentc mattina nel Palazzo , e fi tennero celati in un angolo delia Cappella , 
finché f Imperatore venne quivi a fare le Aie divozioni , quando elfi ad un 
certo fegno innanzi concertato , ufeiron fuori , ma per abbaglio , avvegnaché- 
non forte tuttavia bene aggiornato , fi avventarono contro fa perfona , che pre- 
fwdeva a Cirenei , o ficcome noi portiamo chiamarla il Decano della Cappel- 
la . Leone in quefto menrre eflendofi bene accorto del loro difégno , fi ritirò 
^all'Aitare , ove benché forte attaccato da' congiurati , eh' era ali di già avvedute 
iÓpt a dell' errore prefo , pur nondimeno fi difefè colla catena dell' racenfiere , o fio 
Dil*v$0 come fcrivono alcuni , colla Croce , fintantoché ertendogli fiata recifa un» 
dun» *k" e man * » c ^ x ea ^ e a ttrra » ec * allo" » cofpiratori correndogli fopra , lo 
£ Cri privarono di vita con molte ferite , e finalmente gli troncarono la tefta (/) . 

Su. Ed ecco, qual fu l' infelice fine di Leone IV. dopo aver regnato (ètte anni , 
é \ 4 cul< 5 ue mt '' » c ^uattord'^ gi«mi . Egli fu un Principe vigilante ed attivo , e 
Icòne .riformò molti abufi , che aveano da lungo tempo prcvaluto a^llo Stato » fe- 




dall' avarizia, e fu dorato di moire ottime qualità e prerogative ^dicevoli ad 
f* r f- un Principe ; doùd' ò , che il Patriarca A7fc/V#,, eh' era flato da lui bandito* 
Icone. « ^ire le notizie delia fua morte , non pot* fafe a mea# dA, non, conielìare: 

- Leone 

CO Idem ibid. 

t/) lntt. ia Tutù Theodor. Studi»» . •plfL Iti. Leo Grummat In. Lron.» ^ ; 
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Leone per un Principe grande , (ebbene malvagio . Quindi il corpo del difgra- 
ziato Imperatore fu firadinato al Circo , e quivi e (bollo per qualche tempo 
alla pubblica veduta : dopo avere ciò fatto i cofpiratori , avttvio arrestata 
1' Imperatrice Teodo/ìa , la confinarono ad un Monitoro , e bandirono j di 
lei quattro figliuoli , cioè Sabòazi» chiamato parimente Cojltntino , Bafiìto y 
Gregorio , e Teodofto , nell' JdbU di Prottt , ove fumi p >f-ia fatti Eu.iuchi 
per ordine di Michele , nella qual crudele operazione Teoeiofìo lafciò la vita.. 
In quello mentre effendo pollo in libertà Mnhtle , e condotto da' colpirà 
tori dalla prigione al Palazzo , fi pofe fui Trono Imperiale carico come 
tavia fi trovava de' fuoi ferri , coocioflìachc in niun luogo li foflero potute ° p *£°J. 
trovare le chiavi .• quindi eflendou" finalmente fpezzati i chuviltelli a replicati m .u<> 



, .'w 



tU t- Micliete 
Ba.oo è 



colpi: di martello , egli fi portò nella Chiefa Maggiore , ove fu coronato dal 

-Patriarca . . 

Michele adunque in tal guiGi innalzato air Imperio , era nativo di Jmoyia 
Città della Frigia , abitata principalmente da Giudei , e da que' Critliani , che 
a riguardo delle loro eretiche opinioni erano fiati difcacciati da' lóro paefij. 
Lo fletto Imperatore Michele olTervava il Sabbato Giudaico , negava il nforgi- 
mento- de' morti , e profetava parecchi altri dogmi condannati dalla Chiefa 
Cattolica (g ) • Nel primo anno del fuo Regno egli richiamò dall' efilio uh 
gran, numero di Vefcovi , Monaci , ed altri 
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nel tempo mede fimo hnpiife loro „ che fi radunafiero in 



, .che proibiva il culto £' 

tht tff» 
nemico 



Leom , per non 
delle Immagini ; ma 

lietne per diGnitare in un Concilio , che fece teae:e in Cojlanttnopth \ intorno dfHcifi 
al punto eh' era in quiftione . Eglino a dir vero, ricufarono di adempiere $1 t»M S ,n>. 
fatti ordini dell' Imperatore , allegando , che eflendo già fiato da un Generale 
Concilio appovato e ftabilito il culto delle Immagini , non vi era perciò ri- 
mallo-, più alcun luogo di difputa ; la qual nfRofta avvegnaché prbvocaffe ad 
ira ì" Imperatore , pur nondimeno fu si lungi da}, procedere con rigore, contro 
di erti , che anzi permife loro F ufo delle immagini fuori della Città. ^1 fiv f""^ 
conio anno del fuo Regno , e 8ij. dell' Era Grifi^a forfè nell* Onenteuiù J, 
guerra civile , per la quale fu involto I Imperio in infinite calamità . Ella fu 3 Sn. 
cagionata da un tale Tommafo , intorno a cui gli autori fono grandemente d\- dt Cr - 
vili e varj ne' loro racconti ; imperciocché fecondo 1' avvifo di alcuni , egli i/fa, 
era di baffi natali , e fui principio un ilrvo, domeilico d' un certo Senatore in,, la , j6y , 
Cciìantinopoli , la di cui moglie dopo aver egli corrotta , per isfuggire il e*- 
ftigo dovuto al fuo delitto , fe ne , fuggi a' Saraceni , fra i quali dopo aver 
continuato a vivere per lo fpazio di venticinque anni , profetando la loro re- r ^,//£ 
ligione , ottenne dal loro Califfo un confiderai) ile corpo di truppe » millantan- ntlPo- 
dofi , eh* egli di leggieri potrebbe ridurre in fervitù tutto 1' Imperio Romano ; 
ficebè affine di meglio adefeare i Romani a farli dal fuo partito , fparfè voce, 
eh' egli era Qofiantino figliuolo d' Irene . Altri poi vogliono , chf Tommajo fia 
flato un perfonaggio di gran potere nell' Oriente , ed inviolabjlmcute attacca- 
to agi' interdi'), di Leone , la di cui morte avendo elfo detcrminato di; Vendi- • 
care , prrfe con tale penlìero le armi : checche però di ciò fia , egli è certo , 
che rommjjo era d' un grave afpetto , d' una ftraordmaria fortezza , e corag- 
gio e molto accetto pretto la foldatefca , a riguardo della fua aftabile ed ob- 
bligante condotta . Or effendo egli ben ricevuto nefic Provincie Orientali, che 
odiavano Michele , tofto alletti un numerofiflìmo eiercito , e feorfe feoza fre- Toni- 
no veruno meta 1' *4fi* , impadronendofi per ogni dove delle pubbliche rendi- "ufo> 
te , e faccbeggimdo tutte quelle Città,, che ricufavano di fottometterfi a Imi fmir _ 
talché effendi» "là divenuto- padrone di tucta 1' olfia fi. Stria r egli affunfe la „ 
porpora e 'I dracma , e fi fece riconofcere come Imperatore. dal Patriarca di Aya 
Antiochia . Frattanto Michele fpedi contro di lui tutte le truppe , ^^J^ 
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radunare ; .ma Tommafo efltndofi con loro incontrato nell' Afta , diede alle 
medtfime una totale {confitta , e pofcia avendo con incredibile fpedifezza am- 
mannita e ben corredata una podcrofa flotta , attaccò e disfece quella dell* Im- 
peratore ; e quindi pattando nella Tracia mafpettatamente compari innanzi a 
jfftJU Cojlantinopoli , punto non dubitando , che gli abitatori di quefta Metropoli 
tji?op!£.* aprirebbono le porte alla ptima fua cofnparfa ; ma con Tua grande forpfc fa 
li, fu quivi ricevuto con termini i più obbrobriofi e villani , rifpinto in due 
fucceffivi attacchi , ed in varie fortite , che fecero gli attediati uccifero un 
gran numerò de' fuoi foldati . Tommajo allora fece i neceffarj apparecchi pef 
un terzo affilio , efTendofi rifoluto di fare f ultimo sforzo , ca attaccare la 
Città nel tempo medefimo e per mare e per terra ; ma conciofTiachè (òrgette 
una tempefta molto violenta , allora quando egli era in punto di dare ir fé» 
gno % la fua riotta fu difperfa , e le fue macchine , onde li faceva ufo per bar- 
tére le mura , furono rovtfciate e refe affatto inutili . Quello fidftro avveni- 
mento » ed alcune telici fortite drg!i attediati obbligarono Tommafo , eflèodo la 
ftagione già molto avanzata » a levar 1* attedio , ed a mettere le tue truppe 
ne 1 quartieri d' Inverno , febbene col penficro di ritornare innanzi la Città per 
tempo nella fèguente Primavèra / la qual còfa egli realmente fece : ma con- 
cioflìaché Michele in quefto mentre avette corredata una riotta , e radunato un 
eferclto , egl* incontrò nel fuò ritorno maggiore oppoffeione di ouella , che 
avevane incontrata prima ; in in do che la fua armata fu rotta e (confìtta con 
grande ftrage in una fortita , -e la fua flotta rifpinta dal lido da quella dell* 
Imperatore . 

il* ufurpatore avea nella fua armata un Comandante di gran valore ed efpe- 
rienza nominato Gregorio , 11 quale effèndo flato bandito da Michele nelP Itola 
di Scito , à cagion che egli era Areno parente di Lrone 1* ultimo Imperatore r 
erafi nel comici a riferito" della gùcrra dichiarato a favore dell' ufurpatore , il 
quale gli avea affidato il comando di dodicimila fold.iti ; ma eonciorTiach* at 
prefènte avette ottervato v che la fortuna y la quale finora era flati dalla parte 
di Tommajo in tutte le fue imprefè , avea cominciato ad abbandonarlo , egli 
fi deliberò di far pace con Michele , tanto maggiormente jperchè fua moglie ed 
i fuoi figliuoli erano in potere dell* Imperatore . Ma un Amile maneggio- non 
fi porè condurre a fine con tanta fecretezza > che Tommafo non ne avette avu- 
ta a tempo qualche notizia , il quale perciò lafciandn un fuffkiente numero dt 
truppe innanzi a Coflantittopoli , affine di profeguire l'attedio , conduffe le ri- 
Tl>nHn . - rrianenti contro di Gregorio ; ed cflendo con lui venuto ad azione , mentre fi. 
fo Ai- era già pollo in marcia con tutte le forze , eh* erano fotto il fuo comanda 
fÀ , e per unirli ali* Imperatore , disfece tutto il fuo diftaccamento , prefe lui vivo 
mortt* '° ^ cce P° frc immediatamente a morte : e quindi fc ne ritornò in trionfi per 
Gr*go- continuare 1* attedio ^ Ma concioffìachè in quefto tempo Mortagome Re de* 
no, eh* Bulgari avette avuta notizia , che 1* Imperatore era attediato- nella fua Metro- 
g?*. poli , compaflìonando la fua condizione , o anzi deliderando di guadagnarti 
ptnfitro^ amicizia » marciò alla teda d* una numerofa, armata in fuo foccorfo . 
di tra- Subito che Tommafo ricevette avvito del fuo avvicinamento , rimafe per qusl- 
&U. the tempo fofpefo n'ori fapendo ft dovette proferire l'attedio , oppure man- 
ciare con tutte le fde forze contro de* Barbari : ma rinalmente fi rifolvette di 
appigliarti a quefto fecondo partito , ficche in fitti togliendo V attedio , andò 
Tok- loro all' incontro » e venne- a battaglia co' Untori in un luogo detto Ctdo- 
KjjLj » ma fu da loro òofto in fuga còn grande itrage .. Sulle notizie della dis- 
t» dm' *à* ta di Tommafo la fua flotta , eh* era- innanzi a Co/ìantiuvpoli , fi ribellò da 
Diligi- lui , e fi fece del partito dell' Imperatore : la quat cofh obbligò Tommafo a 
*»• deporre qualunque pertfiero di continuare 1 attedio , ed a ritirarli a Diaòf/i ? 
piazza lontana pochi ftadj dalla Città , donde per mezzo de fuoi diftaccamentt 
egli diede il guano a tutto il circonvicino paefej. Or mentre Tommafo quivi 
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fe ne flava accampato , 1' Imperatore ordinò a tutte le Tue truppe di marciar 
fuori contro di lui fotto il comando di Cataceia ed Olbiano , che furono dà 
lui ricevuti con gran valore , ma con tuttociò fu disfatto per tradimento de' 
funi proprj foldati , concioflìachè moltittìmi di loro pattarono dalla parte 
dell' Imperatore nel calore della zuffa . Tvmmafo con molto dento frappò in 
ddrianopoli , ove fu immediatamente affediato dalle forze Imperiali , e fina!- e*/** 
mente dato in mano di Micbtle dal fuo proprio popola , avvegnaché non pe- TV?/** 
tette più foffnre la fame e le indicibili afprezze e mi ferie , alle Quali era ridot- p n JZ' 
to . L' Imperatore dopo avergli fatte recidere le munì , e i piedi ordinò che té 
cosi ftroppio com' era fotte portato fopra d' un alino intorno al campo ; e * 
non molto dopo egli fe ne mori di puro fpafimo e dolore . ^fuafiafio poi fuo * l% mtr " 
figliuolo adottivo , il quale per un fimile onore avea abbandonata la vita 
Monadica , eh' egli prima profèffava , «ftendo (tato dagli abitanti di Bitta 
«lato in mano dell Imperatore , incontrò il medefiraò trattamento di fuo pa- 
ti re . Pavia ed Eraclea due Cuti marittime della Tracia , delle quali Tmnwaf» 
erafi impadronito , ricufarono di fottoisetcerfi , non tanto per affètto verfo 
di Tommafo, quanto per odio contro V Imperatore > a cagion che quefti fi op- 
ponefTe al culto delle immagini .* fe non che Je mura della prima Citta furo- 
no rovesciate da un tremuoto , e la feconda fu prefa ad all'alto. Quindi Tebbene 
fe guiderò a far refidenza per qualche tempo alcune altre Città e Cartella , pur 
inamente furon tutte ridotte in fervitù , e la guerra civile fu intieramente 
eftinta (b) . 

In quello mentre i Saraceni , eh' eranfi ftabiliti n:lla Spagna , ed erano 
t>rmai divenuti sì numerofi , che non poteano comodamente vivere in un tal 
paefe , valendoli deli' opportuno vantaggio , che loro prefentava il confufo fta- • 
to dell' Imperio , corredarono parecchi navilj , e li fpedirono in cerca di 
qualche fruttifera Itola , nella quale potettero piantare una Colonia .'Jpocap/o , 
il quale comandava queda fquadra navale > dopo aver faccheggiate moltiffime 
Itole nel Mediterranei fenza incontrare niuna oppofizione » concioflìachè tutti 
ì vafcelli e le guernigioni delle piazze fodero andate io foccorfb di Ttmmafo , 
giunfe finalmente nell' Ifola di Creta , ed effendo grandemente prefo non me- 
no dalla fertilità , che dalla piacevolezza di quell Ifola cosi amena , la de- 
fcriife a' fuoi compatriota nel ritorno che fece , come un lungo , per ufare la 
fua efjpredìone , eoe [correa late e mele . Per la qual cofa avendo i Saraceni 
corredata , durante 1 Inverno , una flotta confidente di quaranta navilj ben * 
munita e d' armi <e di foldati , fi pofero in viaggio per tempo nella Pri- r 
ma vera, e sbarcando nell* Ifola , fi accamparono nel promontorio Carace t r £JjJ" 
donde Apocapfo mandò efploratori per ifcoprire il paefe , i quali nel ritorno **«, rj| . 
che fecero , lo informarono , che 1' Ifola era affatto dertituta di foldati , e "* *• 
eh' egli in niun luogo incontrarebbe la menoma refidenza ; per il che ordinò , Crm * 
che fotte bruciata la flotta , acciocché la fua gente ponendo da parte qualun- E 
que penfiero di ritornarfene a cafa , riguardane quel! 1 Ifola come lor nativo h%U(c*n* 
paefe . L' Imperatore adunque fu le prime novelle eh' ebbe di quefto sbarco , 'M»V 
fpedl Damiano con un conuderabile corpo di truppe per difcacciare i Saraceni ' 
dall' Itola . Or effendofi a Damiano unito eziandio Fatino , egli fi avanzò , 
rodo eh' ebbe sbarcate le fue forze , contro del nemico , dal quale fu uccifb 
al primo attacco , e fu porta jn fuga tutta la fua armata ; il ce he Fotino con" 
molto dento fuggi in un veloce navilio , e portò le notizie della disfatta all' 
Imperatore . "Quindi i Saraceni non avendo altro nemico , che fi opponefle 
loro , fabbricarono e fortificarono una Città in un luogo molto comodo -e 
vantaggiofo , detto Cbandax , additato loro da un Monaco ; donde poi fecero 
frequenti feorreeie , e fra breve tempo riduffero in fervitù tutta 1' Ifola , la- 

quale 

( h ) Uem ibid. 
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l* cit- quale da' fuoi novelli padroni fu d' indi in poi chiamata Cbandax , e da altri 
td di Candta , dalla Città fopra mentovata (») . Quello accadde nell' anno fecondo 
Pfri* Rc $ no Michele Balbo , ed 812. dell' Era Crifiiano . Intanto concioflia- 
bricmt*. thi* Michele ftimafTe , che farebbe di eterna ignominia al /ionie Romano , ov* 
egli permettere a' Saraceni di ftabilirfi in Creta , perciò fobito eh' ebbe termi- 
nata la guerra civile y fpeóì Cratero con una potente flotta , ed un- numerofo. 
efèrciro per ricuperare 1* Ifola . Cratero avendo sbarcate le fue forze fenza in- 
contrare niuna difficoltà od oppofizione /attaccò i nemici con gran valore , * 
quali ricevettero 1* affai to c#n eguale intrepidezza e coftanza ; fìcchè la pugna 
continuò dall' alba fino a mezzogiorno , non inclinando la vittoria né dall' 
una , qè dall' altra parte ; ma indi a poco i Saraceni , de' quali fu uccifa una, 
"gran moltitudine , e fatto prigioniero un numero tuttavia maggiore , princi- 
piarono a rinculare , e verto la fera fuggirono in gran confusone e fenm pi- 
gi io . Or Te i Romani li a velièro infeguiti , fàcilmente li avrebbooo in quella, 
coflernazione tagliati tutti a pezzi , e fi farebbono eziandio refi padroni dell» 
loro Città ; ma effi in cambio d' inféguire i fuggitivi , ed affaltare fenza per- 
der tempo la piazza , ov' eglino fi era n tutti ritirati , confumarono la notte 
in gozzoviglie ed ubriachezze , come fé la guerra forte già terminata , fenza 
neppur mettere una fola guardia o fentinella , la quale vegghiando li fàcelfe 
avvertiti di qualche improvvifa forprefa . Or avvegnaché 1 nemici fi foffera 
bene accorti della ficurezza , in cui erano i Romani , determinarono , tuttoché 
fianchi e laffi per le fatiche fofferte , e fudori fparfi nel giorno precedente , di 
Lt forze ™> n trafeurare una si favorevole opportunità , onde vendicarti de loro vinci- 
impir u-tori : in farti fortendo fuori nel bu|o della notte , fi lanciarono contro di lo- 
fi fono ro mentre parte d' eflì era fuor di fe per il foverchio vino bevuto , e parte 
, /^/^addormentata , e quafi tutti li tagliarono a pezzi . Cratero lor Generale con 
tt » p«*-grandc ftento fuggi a bordo d' un picciolo vafcello nell' Ifola di Coo ; ma 
a*. concioffiachè il Principe de' Saraceni non trovaffe fra gli uccifi il fuo cadave- 
• re , fpedl alcuni vafcelli con truppe dietro a lui , i quali sbarcando nella detta 
Ifola , il Torprefero , e ¥ inchiodarono fopra d' una croce . Dopo quclta dis- 
fatta , avvegnaché V Imperatore uiciffe fuor di fperanza di potere mai più ri- 
cuperare 1' ìfola di Creta , fi contentò di difèndere fidamente le altre Ifole , e 
pubi" * cnere a fi* 110 ' Saraceni Cretefi dal corfeggiare (* ) . Oltre poi alla perdita 
tht co- dell' amena e fruttifera Ifola di Creta , accaddero parecchie altre pubbliche ca- 
• . lamità nel Regno di quefto fcellerato Imperatore , cine grandi incendi, defUut- 

tivi tremuoti , che rovefeiarono intere Città , inondamenti , flrani fenomeni 
ne' Cieli , generale careftia e fcarfezza di provvifioni , violenti tempefte , ec. 
• .le quali cole tutte vengono attribuite da Cedreno al 1! il prezzo delle immagini . 
Nulla però di meno per si fatte calamità egli non $ induffe a lafciarc quel 
diffidino e libero tenor di vita , eh' egli conduceva fenza portare alcun ri- 
guardo né alla religione , né alle leggi . Nel felto anno dtl fuo Regno , avve- 
gnaché foffe morta fua moglie , egli coftrinfe ad ufeir fuori da uh Mooittero 
Eufrojina figliuola di Cojlantino Porfitogenito , nel quale effa avea .condotta 
fino dalla fua infanzia una vita chiufa e ritirara , e fe la prefe in ifpnfa . Non 
molto dopo efTendnfì Eufemie uffiziale di gran credito ed autorità nell' armata 
invaghito d' un' altra fagra vèrgine , ed animato dJI' efempio del Principe , 
*fe la tolfe per forza dal Moniftcro , in cui era , e diede sfogo alle fozze fue 
voglie . Quindi poiché i fratelli di . quella altamente fi lagnarono d' un limile 
oltraggio preffo 1 Imperatore , quelli ordinò al Governatore della Sicilia , ove 
fu conameffo il fatto, di prender informazione full'atfàre; ed ove trovaffe vero 

3 uel che fi era allegato contro di Eufemia , gli face He troncare il nafo . Per 
che Eufemie , affine di fanfare quello caftjgo , tirò in una cofpirazione pa» 
jfnjp recctn 

C/) Ccdren. ibid. (i) Idem ibid. 
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recchì altri ufficiali delP annata , rifpinfe il Governatore , "allorché venne ad 
«rfeguire gli ordini ricevuti dall' Imperatore , c poi fuggendotene a' Saraceni 
net? •Africa « promire di dare a tradimento la Sicilia nelle loro mani , e di 
pagare ad etti un ampio tributo , purché il dichiaraiTero Imperatore * de' Ro- 
mani • Il Governatore Saracino delP Affrica prontamente accorile mi ad un tale Eufemia 
partico di Eufemio, fioche avendolo riconofciuto per Imperatore., il mandò' 
indietro con un fufhciente numero di truppe , perché fi difendere* il fuo cito- 
k> . Egli intanto sbarcò nella Sicilia fenza incontrare niuna oppofizione , ed '™', : Vs 
avanzandoli a Siracusa , proccurò per mezzo cf un luGnghevole difeorfo di S/r«/ 
jkrfuaderc gli abitanti , che (lavano fu le mura , ad aprirgli le porte , e ri- 
conofcerlo per Imperatore . In tal occafiooe egli offervò fra gh altri , che 
<Ju« fratelli , i quali aveano un gran potere nella Città , a lui 'predavano 
maggior rifpetto , e lo adottavano con maggiore attenzione degli altri ; la 
qual cofa lo incoraggi a chiamarli ambidue a le ; ma come poi egli avanzofli 
dal redo della fua compagnia per andar loro incontro e falutarli , uno d* etti 
Erettamente afferrandolo per i capelli , il tenne ben forte , fino a che giun- 
gendo 1' altro , gli ree i fé la teda . Nulla però di meno i Saraceni non la fua- . : 
tono di approfittarli del vantaggio , che Eufemi* avea propofto loro ; impe- 5522 
rocche efléndo (lati in tal guila da lui introdotti nella Sicilia , fi refero a 
poco a poco padroni di tutta P Ifola : e quindi pattando nell' Italia , approda- I Sp- 
rono a Tarante- , donde fasciarono i Ramini , e fi pofero in poffeffo si della *} a> r, ~ 
Calabria j che delle Provincie adiacenti (/)„ Indi a poco mori P Imperatore 
-d' un fl uiTo , dopo aver regnato ott' anni , nove meli , e fette giorni , e fu viti U 
i< v ferrato nella Cbiefa degli «éppejhli . La Tua morte accadde nel primo di 0/. Sitili». 
ubre dell' anno 820. " J , 

Ei fu fucceduto da Teofile fuo figliuolo , il quale nel principio del fuo Re- deh* jL. 
gno , affine di acquiftarfi l' affetto del popolo , ed impedire mfìeme le cofjpi- ftr***r. ' 
razioni , fece fèmbiante di effere dretto offervatore della giuftizia , e fé vero " 1lch ele. • 
ioftenitore delle leggi dell' Imperio . Quindi avvegnaché fuo padre foffe debi- TeofiJ.> 
tore si della propria vita , che dell' Imperiale dignità all' ammazzamento di 
Leone .' pur nondimeno ci rifol vette di punire tutti quelli , che vi erano dati 
in qualche maniera intrigati , affine di fra (torna re gli altri dal fare attentati, di A . 
tal natura . Per il che con quella mira egli ordfnò alla primiera nobiltà , ed* Am ri 
a' grandi uffiziali dell' Imperio , che lo attendeffero nel Palazzo detto Ma- d,ì*v,i 
gnaura , o Pentapyrgium 
che furono tutti radunati 
>a y avea ((abilito di ricoui[ 

cagione del fuo innalzamento ma poiché la morte lo avea impedito' di cìò«m'S'ì« 
fare , egli (limava effere fuo dovere , come efecutore di fuo padre , di adem- 
piere un tal dc&derio ; per la qual cofa richicfeli di (èparara dagli altri , c 
metterli in una particolare danza , ove volea efaminare . il merito di ciaicu- 
no , e proporzionatamente ricompenfarlo . Or in udendo quelli , ch'erano dati 
complici dell' uccifione di Leone , un tal parlare di Ttofile t fubitamente fi feo» 
prirono , credendo di efiere largamente premiati ; ma poiché P Imperatore li 
ebbe cosi in fuo potere , e convinti del loro misfatto fecondo la propria con- 
fezione , che ne aveano fatta , todo ordinò ad uno de 1 fuoi uffiziali di met- 
tere in efecuzione le leggi contro P omicidio, e punire fecondoché meritavano 
d' cflcre puniti quelli , 1 quali non folamente aveano fparfo fangue innocente» 
ma avevano eziandio barbaramente trucidato P unto del SIGNORE dentro il Trni :', 
fiio proprio tempio . Quindi egli difmife P affemblea , e P uffiziale fecondo pmn.fr* 
gli ordini ricevuti , caftigò tutti quelli , che aveano cofpirato contro di Itene *j! *'~ 
come Unti omicidiarj (1») . Dopo aver ciò fatto , rimandò Eufnjìna nel .fi» jgjjj, 
* Tòft%9 JCyjI. L Ivlom» 

< / ) Cedren. in Mich. ti «un. «. ?oo«r. p»{. 173. 
(») Jomn. Curorsl. in Theophyl. 



ipeno , che lo attendcliero nel Palazzo detto Ma- Ddm+t* 
. fecondo ch'era appellato dalle cinque torri. Allor- } i} p 
,'ei diffe »ro , che fuo padre in tempo che vive- 

•mpenfare i fegnalati fervigj di quelli , eh' erano dati di Ko- 
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Monitoro , donde* fuo padre aveala tolta, e fi applicò con gran diligenza 
a' pubblici affari , afcoltando una volta la fettimana tutte le doglianze , che 
fi recava/io contro de' fuoi miniftri , ammini tirando la giuflizia con fomma 
rettitudine , e frequentemente vifitando in "perfona i mercati ,. affine di quivi 
Teofilo ftabilire i prezzi delle neceflarie provvifkmi . Nei terzo anno del fuo Regno 
Ut e B*' diede m-.moglie la fua favorita figliuola appellata Maria ad" Alejfia Mofele 
mdA- di nafeita ^Armeno , perfonaggio <f un afpetto avvenente e maeftofo , che al- 
Iclfió lora fi trovava nel fiore della Aia età , ed era dotato di molte eccellenti qua- 
lira . Or poiché egli riponeva in lui una intiera confidenza , gli conferi la di- 
/>/i««l g mca di Patrizio, lo innal/x» al Proconfolato , e finalmente, concioffiacbc egli 
U. non averte tuttavia prole mafehile , il cttèCefare , e mandollo ajla teda di 
una numeròfà armata per reprimere i Saraceni , i quali commettano terribili 
devaflazioni neli' Italia . Quindi poiché f armi di *AUffn furono quivi ac- 
compagnate da Araordinarj filici fucoefìi , i fuoi rivali nella corte divenuti 
«cloii della grande ftimt , in cui egli era prelfo P Imperatore , e della fama 
ìnlìeme , che fi area acquetata , ghe*o rapprefentarono come una perfona , 
che afpirava all' fmperio , corroborando le loro maliziofc fuggedioni con una 
vecchia Profezia / Che Z 1 A un giorno difeacciarebbe il T . Come adunque ciò 
pervenne alla- notizia di *AIeJJio , qucdi immediatamente cercò licenza da Te$- 
■.filp di ritirarfi , ed abbracciare una vita Monadica ma 1' Imperatore , il 
quale non diede orecchie a tali iniinuazioni , gli negò la fua richieda , e gli 
comandò di continuare nella fua dignità . Tuttavia però concioffiachè Teojilo 
Alerti© avefTe avuto indi a poco un figliuolo , e la fua figliuola , che avea data in 
Mofclc moglie ad Alejfio , (offe morta circa il medefimo tempo . fu" alla fine indotto 




a 

0n». primo de' quali era (lato innalzato si da Ltonr , che dall' ultimo Imperator 
Michele a' principali pofti dell' armata ; ed il fecondo era figliuolo naturale di 
un Ambafciatore Ferfìano difcefo dal fangue Reale di quella nazione , il quale 
«(Tendo morto non molto dopo la nafeira del figliuolo , lo lafciò in Colanti- 
Mpoli , ove fu educato fecondo la maniera Romana . Qui fi vuol notare , che 
euendo flati tutti que' della Reale famiglia di Perjìa o diftrutti o difeacciati 
da' Saraceni , i quali fi erano fatti padroni del lor paefe , que' pochi Perfiani, 
eh* erano fopravviffuti alla generale ftrage della loro nazione , avendo intefo 
• ' . effervi tuttarria Teefofo , fecero fapere all' Imperatore , che *1 defideravano per 
loro Ré .- ma Teojfilo fcelfe piuttotto d* innalzarlo al grado di Patrizio , e di 
'dargli in moglie una delle fue forelle , concedendo ne! tempo medefimo , in 
virtù d' una legge , che ad un tale fine egli pubblicò , piena facoltà a tutti i 
fuoi fudditi di. contrarre fcambievolmente matrimoni, co' Perfiani . Ciò a dir 
vero fu cagione , che un gran numero di Perfiani paflaffe dalla parte de' Ro- 
mani , i quali avendole formato un corpo , gli diedero il nome di legione 
Perjìana . la quale 1' Imperatore fperavay che gli avrebbe da efTere di non 
1 Romi.ficciQlo fervigio ed utilità nella fpèdizioi»^- eh' egli era per intraprendere con- 
ni icn tro de* Saraceni , i quali aveano fatte fcrnrerie ne' territori Romani . Contro 
' oro P ertanto marciò in perfona I* Imperatore accompagnato da Manuele e 
ceni. ; ma nella battaglia che fegul , 1 Romani depo un fang'uinofiffimo ed 

©dinato contrafto cedettero , e fuggirono in fomma eontufione e fcompiglio . 
i /wy *if *** impero* 016 colla fua guardia , C°n duemila Perfiani , e con Teofobo ebbe la 
\*ovl!» *° rtc * guadagnare un vidm» monte , óve fu immediatamente circondato da' 
t r*n pt. nemici , j quaii pofero in òpera tutto il lor valore f "e fecero gli ultimi sforzi, 
ttttl*. affine di prenderlo prigioniero, mentre i fuoi proprj fbldati fi affaticarono pari- 
•T^ mente 

<•> Idemibii ' -,. ....) 
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mente a difènderla con eguale valore ed intrepide/za . ..Or eflfendofi in tal gui- 
fà coturnata la giornata , come poi fopraggiunfe Ia*notte , 1 Romani per 
eonfiglio di Teofeùo riempirono tutto in un fubito V aria di alte grida di accia- 
nazioni,. Tuonando nel lampo fteflo le loro trombe , ed altri guerrieri fini- 
menti ; in modo che i S-aracMnì ingannati d* un tale Itratagemma , e da ciò 
conchiudendo, che aveffcro.ja^uto qualche rinforzo, fi ritirarono in gran fretta- 
per timore d' elfcre circondari , e cosi diedero all' Imperatore opportunità di 
fuggire , e d' unirli al rimanente dell' efercito. I Ferfiani furono talmente prefi 
dalla buona condotta di Teofobo in quella occafione , che s' indrizzarono air 
Imperatore , Applicandolo di voler ad «ffi permettere di fervire fotto di, lui 
in un corpo fèparato; ciocché fu loro pron:amente conceffo. 

L' anno fegueute l'Imperatore incontrò migliori fuccelfi , imperocché avero- > 
do attaccati i Saraceni , riportò una compiuta vittoria , uccife un graa nu- D '£ w 'i 
mero di cfli , e ne fece prigionieri più di ventimila, eh' ci condafle in trionfo agi/, 
in Cojlantìnepoli . Ciò a dir vero ammollo a rare un altro attentato nella ve- 4* Cr, 
gnente Primavera ;. ma il fuo efercito fu totalmente {confitto , ed ei medefi- Jff' ) 
mo li trovò in gran pericolo di effer fatto prigioniero, mentre eraji avanzato™'^" 
" addentro nelle file de' nemici . Effendoli intanto Manuele avveduto del 

in^Pf»i,egli era, con un corpo di fcelti foldati penetro- dentro le file T^?'* 
, ci * ov* elio- era , affine di condurlo via , e falvarlo da quél pericolo ; sincc- 
ma conciofliachc TtéfiJo ncutàije di ritirarli, temendo, che la fua armata non ai. 
avelie a dWaiumarfi , veggendo b fua ritirata , Manuel» apprettandogli la fpa- 

> per b 
con lui 
l'.Irope- 

ratore indotto a ritornare , Manuele e la fua fcelta banda gli aprirono una 
Arada per mezzo de' nemici. Or quantunque fui principio Tetfilo confervaffe 
un gioito fe aumento di gratitudine alla confiderazione d'un si fegna|ato ferv»- 
gio refogli da Manuele , chiamandolo perciò fuò liberatore , pur nondimeno . 
invidiando pofeia in«lui quella riputazione , che fi avea acquiU.it a , e vergo- tluZIptr 
gnanioli- d' elfer tenuto della fua Calvezza ad uno de* fuoi fudditi pronta meri- d» ito- 
li preltò orecchio alla maligne infinuazioni d* alcuni cortigiani , t quali loU 10 *,""* 
accularono di mire arabiziofe , e freretamente ri fol vette dt pri vario degli oc- y^J^. 
chi; della qual cofa concwfliachè Manuele ne fòflè a tempo informato daìCop- le. 
piere dell' Imperatore , fè ne fuggi z r Saraceni , e fotto condizione di non 
avere ad efTere obbligato a cambiare b fiaa religione , entrò nel loro fcrvigio , /^'T'* 
e fi* ben tolto innalzata a' più grandi onori , * nel tempo Aeffo gli ,fù aftula- xe J*Sa- 
to il comando delle loro armate contro \ Cermgù\ vicina nazione , eh' ei fu- rtceai. 
S in molte battaglie . Or poiché la faina delle fue gran geAa ftiunfe in Co- 
tin'opoit , l' Imperatore tutto affànnefo per -la perdita d un $i valorofo e 
•Comandante , rifoivette di nuovamente guadagnarlo in qualche maniera 
► intereflè ; m latti gli fcriffe una lettera ] di fuo proprio pugno invitan T 
dolo a venire a cafa , e premettendogli di reintegrarlo in tutti i primieri fuoi 




onori ed impieghi . Quefta (ettera fu fegretamente portata a Manuele da un 
Monaco - t fiethé avendola ricevuta con mefprimibile gioja, appettava blamen- 
te una favorevole opportunità,. di adempiere il gentile invito dell' Imperatore. 
'Egli avea finora ncufato dV combattere contro 1 Romani y ma ora fingendo d" 

aver defiderio di vendicarli di quegli , da quali era Aato ingiuftamen'- 

£. _n» i ,\ r.. i _i_ tiL- 'i- d • : r ; j: , 



ite accu- 



o all' Imperatore, chiefe licenza d» Ifmaele Principe de r Saraceni difar^ucr- 
ra il Rimani nella Cappadoàa . Or ifmaele conciofhache molto gradifTe tal 
domanda « non fotnmente gli diede il comando d' una poderofa armata , ma 
poich' egli avea vlate fègnaUte «move 'della fua fedeltà, delti nò il giovane 
Principe fuo .figliuolo a fervire lotto di lui. Come intanto ei fu«-giunt<> ira 
Cappadocia y mentre I* efercito Gara accampato in un luogo acconcio per l'efc- 
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cuzione del fuo diléguo , egli ufcl fuori infìeme col giovane Principe Cotto 
prettfto di cacciare ; e quindi efTendo incontrato , fccondoché fi era innanzi 
M , nue l t tempo' concertato fra lui e '1 Governatore della Provincia , da alcune troppe 
ra«rxs Romane , ei comunicò il fuo difegno al giovane Principe , con pregarlo di ri- 
** Ko. tornarfene all' armata, e farla di ciò consapevole . Dalla Cappado^ia egl* im- 
mantinente fi portò in Cojlantinopvli , ove fu ricevuto con grande fo!t:umà 
dall' Imperatore nella Chiefa di Belcberna , fu innalzato al più fublime pofto 
Dell' armata , e fu fcclto per tenere al facro Fonte Michele fuo figliuo-lo , eh* 
egli indi a poco affunfc per Collega nell* Imperio . 

L'anno appretto i Saraceni invaferr? la Cappadocia fotto la condotta d' uri 
jiinvic Generale della loro propria nazione , c V Imperatore marciò contro di foto ir» 
p^rfona ; ma concioffìaché ambedue 1' armare , mentre già erano 1' una a ve- 
ti* dota dell'altra , fòffero forprefe da un panico timore , fi diedero alla fuga , e 
u. Rn- fe ne ritornarono ai refpettivi loro paefi , fenza affatto venire ad alcun com- 
ma is»i. battimento . L'anno feguente Teofilo fece feorrerie nella Siria, diede il guaito 
al paefe , e da vicino e da lontano , ed effendofi refo padrone di molte for- 
tezze , fe «e ritornò trionfante in Coflantinopoli , Ufciando Teofobo a coman- 
I Per- dare l' efercito . Nella fua affenza i Perjìam crefriuti ora fino al numero dt 
6*aiyir trentamila, fìdandofi nella loro fortezza, e net lor numero , corfèro da Teo- 
ti£Z$t Jfè* ia Stnopoli , e nulla ottante tutte le fue preghiere, protette, ed argomen- 
' ti , il dichiararono Imperatore . Teofoho non mancò di dare fègreramente n n - 
F hlti tizia a Teofilo «li quanto era addivenuto , afficurandolo della fua fedeltà verf* 
^' 0< J eo " lui , tuttoché averte in apparenza accettata la dignità Imperisi talché non fi 
fece frappar di mano la prima opportuna occaCone , che gli fi prefèntò per 
fuggir in Coflantinopoli y ove fu ricevuto dall' Imperatore con grandiffime di- 
moltranze d'affètto , e continuò a godere de*fuoi primari onori ed impieghi. 
Quindi a fua richiefta fu perdonato a*-rubelfi Perfumi , e furono ricevuti nuo- 
vamente in grazia del Principe ; ma furono dtfperfì in varie Provincie ( n )» 
Teofilo devattando la Siria , avea nulla ottante le calorofè*f reghiere del Prin- 
cipe de* Saraceni dift rutta Soxppetra, eh' era il luogo delR> fua nafrita, la qua! 
cofa provocò talmente a sdegno qucfto Principe , che nuli' altro fpirando che 
vendetta , radunò una poderofà armata , ordinò a ciafeun fbldato d' incidere 
I San- f"°P ri 1 fuo feudo la parola Jfmtrio ,. ch'era il luogo natalizio dr Teefito-, e 1* 
«•ni m. Capitale della Cilicia , ch v egli avea determinato di rovinare e dìftruggere ad 
yf"" °8 n « evento . Or poiché V Imperatore fu avvifaro di si grandi preparativi , 
<«. H ' a fWU. tu "e que^e fórre che potè» e con loro marciò a Dtrileo circa tre gior- 
nate di (tante da w4mori» . Quivi giunto » in un configlio di guerra molti uffi- 
ziali lo configliarono a non venire ad azione co' Saraceni , la di cui armata 
era molto più numerofa di quella de* Romani , ed a trasferire in qualche altro 
luogo gli abitanti di Smorto ^ ma concit>fTìaché l'Imperatore fi dette a credere, 
che ove in tal guifa procedette*. , non ridonderebtótì^lcciol» difònore al fuo no- 
me j, rifolvette di arrischiare il tutto in difefa della fua nativa Città ; ficchù 
mandò colà on fòrte difraccamento fotto il comando di v4e?jo Generale deli' 
Oriente , di Teodoro Cratere , Teofilo Babutxico , e di altri fperimentati nu- 
ziali . In qucfto mentre il Principe de* Saraceni fpedl fuo figliuolo con dieci- 
mila Turchi , ed un forte diftaccamento di Armeni , affinchè andafféro a fjr 
pi-uova delle forze Imperiali . Le due annate s' incontrarono in un luogo ap- 
pellato Daximeno , lìcché tofto feguendo un combattimento , i Saraceni fu- 
rono fulle prime pofti in rotta . ma i Romani infeguendo i fuggitivi , furono 
nt/tm? t5 ^ merUe •"ferrati dalle frecce de f Turchi , che non folamenre celiarono dall' in- 
fy. J JÓ i frguirli , ma fi diedero eziandio ad una difordinata fuga . Con tuttociò i Pr,*- 
Komtal/iani quantunque fbffero abbanjo&ati ila! rimanente dell' armata v fi manfenner/j 

• fermi 

< » ) Joann. Curopal, in Theepb. Zonar. CeJren. ibi«f. 
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fermi nel !or pofto , e circondando 1* Imperatore, fecero refìtenza contro de 
nemici , fintantoché Copragli ungendo la notte , diede loro. u»i" opporcu n occa- 
fione di ritirarli . Come aJ-uiauc il Principe de' Saraceni tu avvifato de' felici 
fuccelli di fuo figliuolo , mir-iò a dirittura verfo Onorio , ove giunto , ef- 
fendofi a lui unito il giovane Principe , ciufe di Aretto airedio la piazza , 
la quale dopa aver fatta una lunga , ed ottonata refiftenza , fu data alla fine 
in fuo potere a tradimento da uno degli abitanti nominato Badiate , il quale 
per qualche difgufto avea abbjurata la Religione Cnltiaoa . I Saraceni , avve- La Cit- 
gnaebe fulfero irritati all' ultimo fegno per la vigorofà opposizione, eoe avea- '* Ji . 
no incontrata , paffarono a fil di fpada la maggior parte degli uomini ; con- )?£f° 
duficro in ifchiavitù tutte le donne, e fanciulli, e adeguarono la Citta al fuo- idi di, 
io . Or i' Imperatore fu si tocco al vivo per la diitruzioue della piazza , cheA*"** 
prefo da una profónda maninconia , fi aitenne da ( ogni cibo, altro non br ven- 
do the acqui nevata , la quale gli cagiooò uru d.fenteria ; in modo che ef- 
fendoli accorto , che il fuo fine eraa«ia profilino , fi fece condurre a Magnau- 
ra , ed avendo fatto citare il Senato^ ed i primari uffiziali dell' Imperio , a 

Jjuivi radunarli , li efortò in un patetico difcorl'o a voler continuare fedeli a 
ua moglie , ed a fuo figliuolo > ed a proteggerai da qualunque tradimento • 
Inii avvegnaché fotte oppreffo dalle afflizioni dello fpirito , e dall' infermità 
del corpo, ci venne meuj, e fpirò dopo aver regnato dodici anni, tre meli, 
e v.nti giorni. 

Giovanni Curepalate , che noi abbiamo feguito nel teffere l* Moria del Regno 
di quefto Principe , come quegli , che viflTe più vicino a q-Je' tempi , ci dl«, 
che quando Teofilo (i vide ridotto in punto pi morte , comandò , che fi tron- , J?l . 
caffè la tefta a Teofoòo t il quale era già (tato pollo in arrefto per alcuni vaili f>m* 
ed infuffiitenti fofpetti , e foffe a lui recata ; e che toccandola con la mino x diCr» 
fpirO profferendo quelle parole ; Nè io fari in appreffo Tentilo : nè tu farai ^, 
più Teofobo (•)• Ma Zonara e Cr^rrnaflnvono, che Teofobo fu polio a mortemi flf. 
da uno degli uffiziali dell' Imperatore fenza ch'egli punto (aperte (^) . Teofilo (a 
un grande, nemico deli' Immagini , e perfèguitò con maggior fé verità di quel che ffi"^. 
non avea fatto alcuno de' fuoi predeceffon quelli , che r adoravano ; quindi è , metter 
che viene dipinto dagli Scrittori di que' tempi co' più neri colori • ma le fue Teutih. 
azioni , anche fecondochè vengono rapportate da' fuoi piti capitali nemici , lo 
mantfeftano c*me un Principe dotato di molte eccellenti qualità , un efitto r ^* e 'f" 
otfèrvatore della giuftizia , un vero amatore del fuo popolo , ed un nemico dell* 
avarizia . Cedreno ci reca il fèguente efempio , onde ci dimoitra , eh' egli era 
affatto efeute dall' elfere avaro ; imperocché avendo un giorno ofiervaio dal fuo 
palazzo un navilio-oltre mifira carico di mercanzia , ij quale entrava nel por- 
to di Cojiantinopéli , ei domando a' marinari , a chi li appartenere quel cari- 
co ? Quelti nfpofero , ch'era dell'Imperatrice » al che replicò Teofilo con 
grande ìoJignazione : Come IDDIO ha fatto me un -Principe , e mia moglie 
una Mercanterà ! ed è mai fiato per C addietro alcun Imperatore marito d'una 
Mercanterà ? Dopo aver Cosi ragionato > comandò a' marinari , eh: feendef- 
fero dal navilio , e fi porraffèro al hdo , e quindi fece accender fuoco al va- 
scello dicendo : Se $ Principi fi appPcano al traffico , fa a" uopo , che i loro 
Judditi fi muojano dalla fame ^ q ) . Egli abbellì la Città di Cojiantinopedi eoa 
molti maeftoli edifizj , e la fortificò con nuove muraglie , le quali a riguardo 
della loro altezza non fi posano per mezzo d' alcun' arte affitto fcatare . In 
oltre ei bandi dalla Città tutte le donne libere e fcandalofe , effendo egli fletto 
un gran nemico d' ogni forta di diffolutezza , ed un modello dell' antica tem- 
peranza Romana , la quale ei cercò di ravvivare per mezzo di molte hggi 
ialutari V r). ^ 

( • > Toann. Cnropal. ibid. < P ) Cedreti. Zoiwr. ibid. 

Ij) Cedfen. in Theopb. ( r.) Cedreti. Zon»r. ibtdU 
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Michel Teofilo fu fucceduto neil' Imperio Az- Michele fuo figliuolo- , \ì quale avve- 
III. im- gnaché fi trovato allora nell' età di foli fei anni , fua- madre Teodora fi prefe 
ptrmurt.y amminiflrazione de' pubblici affari , che fu da Iti cominciata con eftrcitare il 
Teodor» ^ uo 2C '° ver ^° cu ' to °" c " e Immagini r richiamando dall' efilio tutti quelli , 
rttttntt che neir ultimo Regno erano itati banditi per una tale cagione , e mandando 
dcirim* in bando tutti quelli ., che differivano da effa nella loro opinione » Elia difeac- 
ttn». CL fr t j a u a f ua (jj man „i Patriarca di CoJhrntinopoLi , ed in fuo lungo vi pofe 
Metodio Monaco e zelante difenforc delle Immagini , ordinando , che foffe of- 
firrvaro per tutto 1* Imperio il fecondo Concilio di Nicea , nel quale fu appro- 
Teodoravato e ttabilito il culto delle Immagini . Dopo aver ella nel corfo di pochi 
? anni totalmente fopprcflì ed aboliti gì' Iconoclajìi , la dottrina de' quali avea 
lómo. prevaluto in Cojìantinopoli , ed in moJtiffìme Città, deli* Oriente per lo fjazio 
t'aiìi e di cento e venti anni , ella fi. fcagliò in fecondo luogo contro de' Manichei , 
gj"!*" de' quali fi dice, che ne fieno flati diftrutti niente meno che centomila ; il 
,ft ' che riduffe gli altri a difperazione , ed a ■bellarfi , avendo per loro condottie- 
re un tale Carbeas , della medefinu fetta , il quale avendo intefo , che fuo 
padre era flato crocififfo , a riguardo della fua credenza , fe ne fuggi con quat- 
tromila della medefima fetta a' Saraceni , ed apri loro in tal guifa un palfag- 
gto ne' territorj Romani , ove effi devaftarono , e fpopolarono intere Provin- 
cie . Frattanto effendo giunto T Imperatore ali" anno ventefimo di fua era , 
cominciò a nodrir penficro di governare da fe medefima , effendo a ciò fare 
litigato da Bardai fratello di Teodora , il quale fpcrava di ottenere gran van- 
eggi » n ve s' introducete un cambiamento di cofe ; ma concioflìaché difperaffe 
di poter riufeire ne' fuoi difegni , fintantoché Manuele e Teotijìo , i quali 
dall' ultimo Imperatore erano flati deftinati tutori di fuo figliuolo , continuaf- 
fero a ftare vicini alla fua perfona , egli rifolvette di toglierli in ogni conto 
Mtnuele^ 8 ' rnotlc ' Q ■ ^ r appena «gì.' avea fatta quella rifoluzione, che nacque una dif- 
S r.or* cordia fra>que' due fedeli miniftri , della quale Bardai non mancò di approfit- 
d*!U tarfi con tal arte , che Manuele abbandonando la corte , fi ritirò a condurre 
una vita privata . Quindi effèndofi già rimoffò Manuale , Bardai facilmente 
perfuafe I' Imperatore , che Teotijlo come quello , che a nulla meno afpirava , 
che ad occupare l' Imperio , avea formato difegno di prenderli in moglie o 
I* Imperatrice , o una delle figliuole di lei , e di render lui incapace di gover- 
nare con privarlo delia vifta ; ficchè Teoti/h per si fatte maligne e dei tutto 
infuffiltenti infìnuazioni fu per ordine del giovane Principe catturato , aftrafei- 
Ttotiiìp nato in prigione , e quivi in una maniera la più barbara crudelmente uccifo . 
mSt, 9 u ' nd ' Michele e Bardai fi deliberarono di compiere quel che aveano comin- 
ciato , cioè voleano parimente privare di vita la fletta Imperatrice , la quale 
avvegnaché fi foffè bene accorta del lonvdifegno , affine di rifparmiare ad eill 
la pena , e 'I delitto infieme di fpargere più fangue , fi determinò di ritirarli di 
fuo proprio volere . 

Anno In fatti avendo radunato il Senato , rapprcfèntAi" innanzi ad efTo lo (tato , 
Atpo ,1 in cui allora fi trovava il pubblico teforo , affine d' impedire in tal maniera 
jj 1 ""' 6 ftravaganti fpefe di fuo figliuolo, e dirojóftrarc nei tempo medefimo v 
d, Cri quanto ella avea ufato di attenzione , cura , e frugalità , durante il tempo 
«46. della fua amminiftrazione ; imperocché ella per mezzo d' uni commendevole 
* Ko- economia non folamente avea rifparmiato 1 immenfo teforo , che avea la- 
«m ''^ feiato fuo marito , ma lo avea eziandio grandemente accrcfciuto . Ciò fatto 
Vimpt. avendo ella rifegnato il fuo potere ^abbandonò la corte con gran foddisfazione 
T»tn<t jl di fuo fratello , che di fuo figliuolo h poiché rcftavaoo ora in libertà di 
1X >i<yrt ''P* 1 * 31 " 6 ^ cnza alcun freno od oppofizione . Pur con turtociò temendo , che 
"lwm».Teodora non aveffe a tentare per i' avvenire di ripigliare quel potere, che c*»:i 
hi/I™- tanta prontezza avea lafciato , Michele ordinò che tanto Iti , quanto le fue tre 
" r. figliuole foffèro chiufe in un Moniftero ,. ov' ella noa molto dopo (è ne morì 

di 
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di puro dolore (O . Quello accadde nelf anno 85 5. , dopo che Teodora ebbe 
y > vernato lo Stato per lo fpazio di quattordici anni . Quindi Michele veggen- 
doli in tal guifa libero da ogni «finzione , intieramente fi abbandonò alle più 
infami sfrenatezze , recandofi ad onore d' imitare Nerone , eh' egli non folo fi m c h«re 
propofe per. modello , ma eziandio fembrò di eccedere in ogni forra di malva- m#» e 
giti e fcelleraggim . Egli a capo di breve tempo fcialacqu© 1' immenfo teforo f c dUr *' 
Jafciat«gli da fua madre , avvegnaché fotte mai fempre accompagnato da una tiPT '*~ 
greggia de' più Itmvaganti , fozzi , e fcandalofi libertini, i quali V Imperatore 
affine di mettere in ridicolo le cofe più fagre , facea comparire con i piviali 
imloffò , e con altri paramenti , di cui fogliono fervirfi i Preti per officiare , 
ed in quella foggia veft iti 'contraffare le più fagre funziooj e cerimonie. Egli 
nominò Patriarca un certo Grillo , eh' era il più indegno e fcellerato di quella 
ribalda comitiva ; altri ne creò Metropolitani , ed egli medefimo (i affunfe il 
titolo d' uno de' primarj Vefcovi . Egli folea con si fatto accompagnamento 
camminare come m proceffione in tempo di giorno per le flrade , imitando e 
deridendo il Patriarca , e '1 fuo Clero ; quindi avendo una volta fatto veftire 
l' infame Grillo a guifa del Patriarca , mandò a chiamare fua madre in nome 
d' Ignazio , che al.ora occupava quella Sede . L' Imperatrice venne immediata- 
mente , e mentre volea piegare le ginocchia per ricevere la benedizione , Grillo 
feoprcndofi derife la pietà della buona Imperatrice con indecenti getti , e fu 
applaudito con alte rifa da tutta 1' attèmblea (f).^A vendo il diffoluto Principe 
in breve tempo confumati tutti i fuoi tefori , fu ridotto alla neceffità di lique- 
fare e coniare certi alberi d' oro , eh' erano itati fatti ncll' ultimo Regno da 
un Vefcovo nominato Lione, il più grande uomo della fua età, ed craoo Tarn- * Ttii ' 
mirazkme di tutti quelli , che li riguardavano ; concioffiachè fra i rami eranvi g jf'^ 
difperfi divertì uccelli d' oro , i quali coli' ajuto d' una ingegnofa macchina , chele.* 
con foave melodia cantavano , mentre gli fpettatori erano nel tempo medefimo 
con non minore lor gufto e piacere forprefi infieme e fpaventati dal ruggito di 
un lione d' oro , che veniva prodotto per mezzo dello fteffo artifizio . Il pro- 
digo Imperatore avrebbe fimilmente difpofto delle vedi Imperiali , e di altre 
prcglabih cofe curiofe e rare , che fcrvivano di ornamento al Palazzo , ove 
non fotte ftato prevenuto dalla morte . Neil' anno 848. egl' imprefe una lpedi- jf„„ t 
cione contro de Saraceni , e pofe 1' attedio ad una Città - pretto 1' Eufrate ; dtp* ti 
ma avendo gli attediati fatta una fortita contro de' Romani , mentre quelli Otluvi* 
llavano occupati nell' efercizio delle loro divozioni in giorno di Demenica , f*Q r \. 
pofero in fuga tutta 1' armata , e fi refero padroni del lor campo , e di tutto us.* 
il loro bagaglio, poco mancando , che 1' Imperatore medefimo non rimanette dt Ro 
preda de' nemici , da che con fummo ftento gli venne fatto di falvarfi , e m»i6oi. 
fuggire . Due anni dopo effendo entrati i Saraceni con un efercito di trenta- Michele 
mila foldari ne' Dominj Romani , pofero in fuga V Imperatori , quantunque iditfat- 
fotte alla tetta di quarantamila Traci e Macedoni : tuttavia però la perdita di" rfi,,Sl - 
quefta battaglia fu tofto riparata dalla buona fortuna di Pettonas fratello dell' " cenl * 
Imperatore , il quale inafpettatamente lanciandoli contro de' Saraceni nelle vi- Birdts 
ciiunze dt tfefo , tagliò a pezzi lo fteffo Califfo e tutto il fuo efercito , fece *f"f 4W 
prigioniero fuo figliuolo , e fe ne ritornò trionfante in Cojìantinopoli . Neil' C ^ r n * t ' 
anno 849. egli innalzò Bardas fuo zio , che avea fin ora governato con un dep"'il 
attoluto dominio , alla dignità di Ce/are , nel qual fublime pollo egli operò Diluii* 
in una maniera la più arbitraria e capricciofa , fenza preftaré il menomo ri- 
guardo né alle leggi , né a' cottumi dell' Imperio . Egli ripudiò fua mo- g 4 f'* 
glie , fenza che potette allegare cofa veruna contro di lei , e fi prefe in mo- j, Ro- 
glie la fua propria nipote ; licchè il Santo Patriarca Ignazio ricusò di trattarenui&o». 

con 
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eoa lui nel giorno feftivo dell' Epifania , la qual cofa protocollo talmente a 
sdegno | che avendo- radunato un Smodo in Coftantinopoli , fubornò divertì fàlfi 
teftimonj, i quali accufarono Ignazio di avere ucci Co Metodio fuo predecefiore ; 
per il che egli fu deporto , e cacciato in' prigione , e fu in* fuo luogo prò- 
molìo ter** alla Sede Patriarcale , la qual cofa cagionò gran dirturbi in Co- . 
jìantinopoli . Queft' anno V Imperatore a perfuafione di Barda* , il* quale go- 
vernava con artoluto dominio , imprefe a fare una fpedizione contro de' Sara- 
ceni , i quali fi erano ftabiliti nel)' Ifola di Creta , dond' eglino continuamente 
infettavano le cortiere dell' Imperio , ed in quert' anno fecero uno sbarco nella 
Tracia , inoltrandoli molto nel paefe , e commettendo per ogni dove terribili 
devartazioni . L* Imperati re adunque marciò contro di loro accompagnato da 
Bardai , ed effondo arrivato ad un luogo detto Cltorus , ordinò alla Iua arma- 
ta , che quivi fi accampaife . I fervi di Barda* ( egli è incerto , fe P averterò 
fatto a porta , o inav vertentemente ) piantarono la tenda del lor padrone fo- 
pra una collina , la quale per ragion del Oro parea , che a fe tenelfe foggetto 
il padiglione dell Imperatore , eh' era porto nel piano . Or concioflìachc fem- 
braffe , che l'Intperatore u nfentifle molto di ciò , i nemici di Bardas , eh' 
erano in corte, prevalendofi di quella opportuna occ'afione per convincere il Prin- 
cipe , eh* egli avea tutta la ragion di divenire ormai gelofo d' un favorito si 
infoiente ed ambiziofo , accefero tajmcnte di furore 1' animo di lui , eh' egli 
fegretamente diede loro orbine di privarlo di vita ; ciocché realmente erti 
./•"'{'/•fecero nel primo di aprile di quel corrente anno". I folJati fulle notizie 
Bardis. della morte di Bardas, cominciarono ad ammutinarfi , e ben f avrebbono . 
vendicata contro lo fteffo Imperatore , ove quefti non fi forte nafeofta- 
mente ritirato dall' efercito , e non avclfe fatto ritorno a Coftantinopoli (w) . 

La rovina per tanto e morte di Bardas diede luogo di avanzarli a Bafilim 
gran Camerlingo dell' Imperatore , e principale promotore dell' ultimo omi- 
cidio ; imperciocché I' Imperatore affatto odiando ogni forta di occupazioni e 
faccende , immantinente a lui commife tutto il maneggio de' pubblici aflìri , e 
Michelcfnon molto dopo , cioè a' ventifei di Maggio del medefimo anno il dichiarò 
fuo Collega nell' Imperio . Bafilio era nato in Macedonia , ma- era Armeno di 
tir Ih» dipendenza , e fecondo il penfamento di Cedreno , traea la fua otigine dalla 
Voluta Reale famiglia degli ^fr/a^ài • ma altri affermano , eh* egli era figlio .di baffi 
xtW'm^A ofeuri genitori . Allorché fu faccheggiata Jldrianopoli ói'Crvmo Re de 1 Bui- 
gari , nel qual- 'tempo egli fi trovava in una età puerile , fu condotto in 
ifchiavitu co' fuoi genitori ; ma poi fu porto in libertà dopo la conclufione 
della pace . Quindi avvegnaché egli forte d' un vago afpetto , e %en formato 
nella iua perfona , TeofiliT? nobile perfonaggio di gran diftinzione fe lo prefé 
nella fua famiglia , e lo fece fuo Protojlrator , cioè cavallafizzo maggiore: ma 
polche non molto dopo egli domò un feroce cavallo , che fi apparteneva all' 
imperatore , fu per il potere ed autorità di Barda* prefo al fervigio dell' Im- 
peratore , ed innalzato al porto di Generale di cavalleria , per il quale impiego 
avvegnaché gli fi prefentarte opportuna occafione di converfare fpeflo col Prin- 
cipe , egli guadagnò a poco a poco un gran dominio fopra di lui , *e fu pro- 
morto all' alto uffìzio di gran Camerlingo • Per il che divenuto gelofo Barda* 
del gran potere , eh* egli avea preflo 1' Imperatore , e non più riguardandolo 
come fua creatura , ma bensì come fuo rivale , rifolvette dì venire a capo 
della fua diftruziòne ; ma concioflìachè Bafilio fi forte accorto del fuo difegno, 
lo prevenne ncll' efecuzione di quanto avea contro di lui macchinato , ficco- 
me abbiamo fopra riferito . Quindi effendo Bafilio dopo la morte di Bardas 
avanzato alla dignità Imperiale , intieramente fi occupò in riformare cjue' 
molti abufi , che fi erano introdotti nello Stato , ed in richiamare Mulete 

dalla 
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Digitized by Google 



C ^ P 0 XXXIK g 9 

dalla fcellerata carriera de* fuoi vizj ; ma il difToluto Principe fu sì lungi dal 
feguire i fuoi falut^ri configli , che anzi rifolvette di liberaru da un si molefto 
cenfore • la qual cofa però fu cagione , che fi affi* tutte Ja Tua propria rovina.- 
concioffiachè Baftlh veggenoWJi non potere in altra guifa falvare fe medefi- 
mo , fe non col diftruggere ilfuo Collega , entrò una notte nella fua ftanza , 
mentre egli tn ubbriaco e addormentato , e coli' affiftenza di alcuni altri com- 
plici del fuo difegno, prima gli recife ambedue le mani , fecendochè le teneva L ' Im ** i 
alzate , e poi T uccife con molte ferite , dopo aver regnato quattordici anni Michele 
con fua madre , e cinque anni e tre mefi folo (w) . . * *g m $. 

Ora efTendo Bajiìio folo padrone dell' Imperio , governò con ' gran giuftizia • 
e moderazione , promovendo alle cariche fittamente quelli , eh' erano perfene ^iWo 
di ben conofeiuta probità, e permettendo a tutti i fuoi fudditi un libero adito a impcr* 
lui , per la quale affabile condotta egli fi refe oltremodo caro al fuo popolo , 
il quale lo riguardava anzi come loro padre , che come loro Principe e So- A 
vrano . Nulla però di meno nello ftefTo principio del fuo Regno fu formata d«p***a 
contro di lui una congiura da Giorgio e Simbaxio due Patrizj ; ma pofeiachè Diluvio 
dia fu a tempo feoperta , furon loro cavau-fli occhi , ed i lore complici . 
mandati in eltliò . Quindi affine di rimediare per 1* avvenire a qualunque altro §L t . 
attentato di fiorile natura , egli nel fecondo anno dei fuo Regno innalzò alla i» Ko- 
dignità Imperiale Cosentino fuo figliuolo primogenito , e nel terzo creò Ce/ari tM 
Leone fuo fecowdoeenito . ed Mefjanàro fuo terzo figliuolo . Quanto poi ai 
fuo quarto figli uol™ nominato Stefano , egli lo fece afeendere agli Ordini Sa- 
cri , con difegno d' innalzarlo pofeia alla Sede Patriarcale . Le fue quattro 
figliuole prefero 1' abito religiofo nel MonifteTO di S. Eufemia , «ve conduffe- 
ro una vita efèm piare . Dopo avere in tal guifa regolato i fuoi affari do- 
meftici , rifolvette di far guerra centro i Mante/bei . Noi abbiamo fopra offer- 
vato , che ne li' ultimo Regno un certo Carbeas Manicheo fe ne fuggi con quat- 
tromila della fua medafìma fetta z' Saraceni, con penfiero di vendicare la mor- 
te di fuo padre , il quale era fiato crocifìfTo a riguardo della fua credenza. Or 
concioffiachè a lui fotte concorfò un Vandiffimo numero de' perfeguitati Ma- 
nichei , egli frequentemente fece feorrerie ne' territori Romani da tre fortezze 



neW Armenia , cioè Argano , %Armera, e Tefrica , ch'erano fiate loro cedute 

in perfona centro quelli Manichei , diede 
il guafto al lor paefe , prefe od uccife i loro migliori Comandatiti , e ritor- 



w _ — o — w - - 

da? Saraceni . Bajilio adunque marciò 



nofTene con un immenfo bottino in Cojìantintpoii , nella qual Città entrò in éy m> 
trionfo . L' anno appretto i Manichei ri io luti di vendicarli delle perdite , che nichei. 
àveano fofferre, fecero inafpettatamenre invafìone nell'Imperio fotto il coman- 
do di Chrifochiro ; ma efiendo incontrati dalle truppe Imperiali , furono preffo- 
chè tutti tagliati a pezzi inficine coi loro coadottiere , la di cui celta fu man- 




giente , accompagnato da Cojiantino fuo figliuot primogenito , ricuperò molte 
fortezze dalle mani de* Saraceni , e fece un numero incredibile di prigionieri ; Felùi 
e nel fuo ritorno fi refe padrona di Ce/area Metropoli della Capfadocta , e di 
molte altre fortezze , che fece abbattere e fmanteilare . Intanto concioffiachè fifj 0 „£. 
i prigionieri, eh' eì fece in quarta foedizione foffero a tal fegno numerofi , eh' ,„ m 
ci non potette affegnare per loro cuftodia (ufficienti truppe , comandò , che Stracca 
folfe pattata a fil di fpada uria gran moltitudine di loro , la qual cofa pofe 
tale ipevento negli animi óq % Sara ceni , rhe alcuni de' loro Governatori non fo- 
lamcrrtè fi fottomifere , ma fi unirono eziandio all' Imperatore contro la loro 
Tomo XVII. M prò- 

•r * • . 
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"propria nazione • Quindi avvegnaché si i Saraceni ^Africani . che que* dell* 
Ifola di Creta averterò tentato d invadere l'Imperio, furono fimilmente fcon- 
fitti «on molta ftrage , * la riotta <Je' primi fu totalmente diftratta da M*r*r 



s; mu fi Ammiraglio Romano. Ma si fatti ftraordinarj vantaggi furono in qualche ma- 
ì r"l« niera contrappefati dalla perdita di Siracufa , la quale i Saraceni dì Cartagine 
rf/i'Sart. prefero e diftrulfero ; in modo che Adriano Patrizio , che fu mandato in foc- 
27' .Icorfo della piazza , effendovi giunto troppo tardi , l'Imperatore allora quando 
tM , «i ritornò, a Cofiantinopoii , lo fece ftrafeinare dalla Chiefa Maggiore , ove fi 
era ritirato , e lo mandò in efilio (x) . Allorquando Bafìlio non era occu- 
pato in guerre, impiegavafi in tutto quel tempo nel fabbricare e riparare Chic- 
le , un gran numero delle quali viene mentovato da Cedreno, Zonata lo biaf- 
jna per aver egli erette , e dedicate molthTime Chiefe in onor di S. Michele , 
come fe intendeffe di cfpiare in tal maniera 1' uccifione dell* Imperatore M>- 
cbele. Dopo che avvenne la morte di CcjUutino fuo figliuoi primogenito , egli 
innalzò alla dignità Imperiale Leone fuo fecondo figliuolo . il quale avvegna- 
che fi offendere del gran dominio, che avea in corte Teodoro Santabareno Mo- 
naco di profeffione , ma comunemente riputato un Mago , proccurò di allon- 
tanarlo dalla prefenza dell' Imperatore ; della qual cofa il gelofo Monaco cf- 
fendofi tortamente accorto , rifolverte perciò di diftruggerlo . Con quella 
Tredi. m ' ra adunque finRendo Santabareno d' aver privata intelligenza d' una corpi- 
mi**» razione contro -Bafilio , la quale fi dovea porre in efecuzione , mentre ch'egli 
•* *» flava cacciando , primieramente perfijafe il giovane Principi ad armarfi nafeo- 
ftamente inficme con alcuni del fuo feguito , affinché fi potaffe trovare pron- 
to ad opporli a qualunque attentato , che foffe per farli contro la vita di filo 
padre ; e pofeia affrettandofi all' Imperatore , gii diffe tutto anfante ed affan- 
nofo , che fuo figliuolo avea formato pernierò ti' ucciderlo ; che il fuo dife- 
gno fi dovea mettere in efecuzione la prima volta , eh' egli udirebbe a cac- 
ciare ; e che ov'ei lo faceffe vifirare , Io trovarebhe in fatti armato. Per il che 
dando orecchio l' Imperatore alle fcellerate e maligne infinuazioni del Monaco, 
ordinò, che fi fòfse fatta diligente perquifizione fulla perfona del fuo figliuolo , 
ed efiendofì trovata una daga fotto le fue velli , il fece porre ia un rigido 
carcere in un appartamento del Palazzo , ove gli farebbono fiati cavati gli 
Icoae 9°°*" ad iftigazione oel Monaco , fé il Patriarca ed il Senato non fi foffero 
<• \rr.fr:- interpolai a favore di lui . Tuttavia però comechc ci foffe lungamente tenuto 
rrftretto in un carcere, pur nondimeno ne fu «Uà. fine liberato alle replicate 
(j| e calde preghiere del Senato , e fu reftituito nella fua primiera dignità . Curo- 
di ì'lìi palato ci dice , che avendo V Imperatore proibito al Senato , che non faceflé 
férau. più menzione del nome del giovane Principe, e che per l'avvenire non ardirle 
più d' interporfi a fuo favore , mentre un giorno egli Itavi banchettando eoa 
molti nobili e ragguardevoli Perfonaggj , un papagallo , che flava fofpefo nella 
Mortt ftanza in una gabbia , facendoli ad imitare ciocché avea intefo da alcuni , che 
dc/i'im- folcimi quivi rattriftarfi della mifera condizione dello sfortunato Principe, alta- 
^/ii/io meBte gndò tutto in un fubito : Oimc infelice Leone ! I fuoi amici allora 
^ ' prevalendoli di quell'opportuna occafione, come fe 1' uccello rirnjproverafse loro 
jbm» la profUL'i if in \\f\w , nulla orlante la proibizione dell* Imparatole , ri nno- 
Ì'*?'' varttai^Mfrimiere lor fuppliebe , alle quali cedette finalmente Bafiìio ( > ) . 
jus. No1 ? fftoltò dopo accadde la morte dell'Imperatore, dopo aver regnato dictott* 
prima anni , dicci mefi , e fette giorni . Cedreno dice , cb' ei fu levato di vita da 
di cr. una diarrea ; ma Zonata ferire , che mentre egli fi divertiva nella caccia , ua 
A 58»- ccrvo ficcando lc corna nsl,a 6,1 cintura , e Allevandolo in aria , lo sbalzò 
tiu uu.qujndi a terra con tal violenza , eh' ei fc ne mori poco dopo . Lo fteffo 

•> ~***eitrHthi lì èm un; S«rn> 
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Scrittore aggiugne , che uno de' feguaci dcil' Imperatore avendolo fviluppat» 
dalle corna del cervo , con tagliare la l'uà cintura, egli in cambio di premiar- 
lo, gli fece troncare la retta, perchè avea avuto l'ardire di Sguainare la fpada. 
in preTenza del fuo Sovrano ; ma di quelta particolarità non fanno alcuna men- 
zione ne Cedreno % ne Cu.opalate . Alcuni pretendono , che Bafilio prima di 
morire abbracciatTe la vita Mouailica , ma fenza però fpogliarfi del fuo potere , 
nè dell' in&gne di matita . Egli e certo d'altra parte che verfo la fine del fuo 
Regno intieramente lì applicò a converfare co' Monaci > ed a fare opere di 
pieci . Ei lafuò a Leone fuo figliuolo , che deltiuò fuo fuccefiore > coli' InWA**"- 
peno , alcune eccellente mallime o regole di governo comprefe in feffantafei *' r f* 
Capitoli , le di cui lettere iniziali formano la feguente fentcnia : Bafilio Im- yfjjj 
ptratore de' Romani in CRISTO) a Leone Juo diletto figliuolo , e Collega neh' ac fu» 
Imperio . Le mi lime poi contenute ne' (addetti Capitoli fono veramente de-/*'""- 
gne d' un gran Principe , e ti' un Filofoto Crilliano . In oltre Bafilio fece i *' 
una nuova collezione delle leggi > conofciutc fotto il nome di Bafilic* , vale 
a dire leggi Reali , o Imperiali ; imperocch' elleno non traffero il lor nome , 
fecondochè alcuni hanno immaginato da^' Imperatore Bafilio , per ordine del 
quale furono compilate . Effe furono fcritte in lingua Greca , conciolfiachè la 
lingua Latina , in cui erano compilate le leggi di (Jiujliniano , appena $' in- 
' tendeva in quelli tempi neh' Imperio Orientale . Finalmente Bafilio viene da 
tutti gli antichi Srittori pollo meritamente tra il novero de' migliori Impe- 
ratori. 1 

Bafilio ebbe per (uccefTore Leone fuo figliuolo > eh* egli avea già aflunto per Leone 
Collega nell* Imperio , dopo la morte di Cojlantino fuo figjiuol primogenito . Impera- 
Il novello Principe era un grande amatore delia letteratura , ed era si bene 
verfàco in tutti i generi della mede/ima , eh' egli ben meritamente fi acqui ftò , 
come pure avea fatto Antonino , il foprannome di Filojofo . La fua prima cura 
fu di punire il Monaco Santaòareno , eh' egli ordino , che folk frullato in una 
maniera ignomimofa , e pofeia lo bandi in sAtene , ove gli furono ilrappati 
gli occhi ; Quindi poiché Fozio Patriarca di Costantinopoli avea favorito il fud- 
detto Monaco , ed inlìcme con lui avea culpirato d'innalzare al Trono un fuo 
proprio parente , ed oltre a ciò avea eccitati gran dilturbi nella Chiefa > Leone 
ordinò , che per tutti quelli delitti egli folle depotlo , e mandato in efilio , t 
nell' Armenia , effenxlofi in luogo fuo promolfo alla Sede Patriarcale Steffan* 
fratello dell' Imperatore . Frattanto per inoltrare la fua gratitudine verfo 1 Im- - 
perator Michele , che avea ad ogni altro preferito fuo padre , che affunfe per JjJJf 
fuo Coilcga nell* Imperio , hccome abbiamo riferito > febbene tolfe poi da lui /* mt~ 
barbaramente ucci fi» , egli comandò , che il fuo corpo foife trafportato con m fÒ M 
iftraordinana pompa dal Momllero di Crijopoli , ove era flato fcpoito , alla ^taW 
Chiefa degli ^fppojhli in Cojlantinopoli , e quivi foife depofitato in un magnifi- 
co monumento di marmo . a -i- -i^g^i^ 

Nell'anno 877. ottavo del Regno di Leone fi accefe una guerra fra i Romani » 
e Bulgari nella feguciltc occalione t per lunghiflimo tratto di tempo fi era j ^ 
mantenuto un gran traffico fra le due nazioni , ed il pubblico mercato , o f>-'~ 
gran fiera fi taceva in Cojlantinopoli , donde poi a ne hi cita d* alcuni Merca- 3 
tanti fu trasferito a Teffaloìùca * Quivi concioffiachè i collettori delle gabeHe trr^À 
opprimeffero i Mercatanti Bulgari con nuove ed illegitime impofi/iom , SÌ- di K.o» 
meone loro Re effendo prima ricorfo indarno all' Imperatore , perchè rimediaffe™ 1 
ad un tale inconveniente , rifòlvette di l'arfi egli medcfimo giutlizia ; e in fatti L'efer- 
entrando ne* territori Romani alla teda d' una podcro fa armata , faccheggiò, e *^ 
diede il g^a.lo al paefe fino alla Macedonia , ove fu incontrata dall' armar» ± 2v 
Romana (otto il comando di Procopio Crenite , e di Curttcio , i quali furono fatti à<t 
ambiduc tagliati a pezzi con la più gran parte de 1 loro foldati nel combatti- 

M x mento» 
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mento , che feguì . Simeone Re de' Bulgari avendo prefo nelF infeguirii un 
gran numero di prigionieri , fece loro troncare i nafi , e cosi difformi li ri- 
mandò in Cojìjntinopcli . Kffendofì adunque 1' Imperatore altamente provocato 
a sdegno per si fatto oltraggio ? induffe gli Ungrt o fieno Ungati , che 11 no- 
ftro Autore appella Turchi , ad invadere il paefe Ad Bulgari da una parte, men- 
tre eh* egli vi entrava dall' altra . Contro gli Ungari Simeone marciò in perfo- 
na » ma fu .da loro totalmente disfatto , avvegnaché il fiore della Tua armata 
fòrte tagliato a pezzi , ed egli medcOmo a grande ftento forte (cappato ad una 
Città , che fi chiamava Dorojìole , donde fpedl Ambafciatori a Le.»- per do- 
mandargli la pace , la quale gli fu prontamente concerta fotto condizioni per 
altro onorevoliflìme . Non sì tofto peto fi furono ritirate le forze Imperiali , 
Tradì- che Simeone inafpettatainente fi lanciò contro degli Ungari , ed "avendoli poni 
7*' bui- m ^ u S a > devaftò il lor paefe , diftruggendo il tutto e col ferro , e col fuoco • 
g'n. U "Leone pertanto concitato ad ira per limile rottura del trattato , e maggior- 
mente adirato per le fue nuove ed irragionevoli domande , rifolvette di avven- 
tare contro di lui con tutte le forze dell' Imperio , e totalmente diftruggerlo ; 
per la qual cofa fu in fatti allenita una poderoliffìma armata , e fu mandata 
nella Bulgaria fotto la condotta di Catacalone e Teodofio Patrizio . Ma con- 
cioflìacbé Simeone , il quale attentamente vegghiava fopra ogni loro movi- 
mento , fi forte inafpettatamente lanciato contro di loro , ne tagliò a pezzi un 
grandiffime numero infieme con Teodofio , ed una gran quantità di ufficiali di 
riguardo : il che obbligò 1' Imperatore a fottometferfi alle migliori condizioni r 
che potelTe ottenere ( x ) . Or mentre Leone flava in si fatta guifa occupato in 
queltc guerre al di fuori , furono formate diverte cofpirazioni contro di lui in 
cafa , le quali non per tanto avvegnaché fbrtèro bene a tempo feoperte , furo- 
no i cofpiratori folamente mandati in efilio , da che 1' Imperatore non era 
inclinato a fparger fangue . Ertendo morta 1' Imperatrice Tbeofane , o come 
altri 1' appellano Tbeofania , P Imperatore fi preie in moglie Zoe , eh' era la 
Vinte- va B a e leggiadra donna della tua età , eh' egli fi avea tenuta come concu- 
rmtert bina , durante il tempo , in cui vifle fua moglie , e la fece incoronare colla 
firr**it folira pompa e folennità , conferendo nel tempo medefimo al padre di lei no- 
minato Zant^as il titolo di Padre dell' Imperatore . Zoe però non godette lun- 
m»gL t , gamente della fua novella dignità ; poiché effendofene morta poco dopo , 
* tot «** Leone fi accasò la terza volta , e fi prefe in moglie una Dama di ftraordina- 
****** - ria bellezza chiamata Eudocia , la quale morendotene anch' ella in parto in- 
fieme coli' infante , Leone che non avea tuttavia alcuna prole mafchile , che 
gli potette fuccedere , fi congiunfe la quarta volta in matrimonio con un' al- 
tra Zoe , la quale gli partorì un figliuolo chiamato Costantino . Qucfto quarto 
matrimonio, che allora era tenuto illegittimo, fu cagione di gran difturbi e 
divifìoni nella Chiefa di Cqftantinopoli , imperocché Nicolò Miftico , eh' era 
in quel tempo Patriarca , non folamente fi dichiarò contro d' un tale marl- 
fcTmu- ta 88'° » ma feomunicò eziandio P Imperatore 7 il quale perciò dopo avere cal- 
i>(4» damente pregato , ma indarno, di ertère riftabilito alla comunione della Chie- 
prre^rjsfi , confinò il Patriarca in uu Monillerq , e foltituì in fuo luogo un certo 
iSSota E*V m '° Sincello . Or poiché alcuni del Clero aderirono a Nicolò Mijìico , ed 
gmmts nltri tegutrono Eutimio u. fi venne perciò a cagionare nella Chiefa uno fcifrna . 
volt*. Quindi avvegnaché Eutimio reltituiffè P Imperatore alla comunione de' fedeli , 
fur nondimeno egli rifolutamente gli fi oppòfe , allorché per avvifo del Senato 
egli era in punto di pubblicare un editto , dichiarando efter cofa legittima di 
poterfi ognuno legare in matrimonio la quarta volta . Leone avea per P ad- 
dietro pubblicato un editto , con cui avea fòggettati quelli , che fi acca fav ano 

la. 
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la terza volta alle pene , eh' erano ^late decretate contro di- loro da alcuni 
antichi Concilj , ed il Clero non gli volle permettere di ritfocare un- tale 
editto (*)•• 

Qualche tempo prima- che tontraeffe il fuo quarto matrimonio , mentre nel Ann» 
giorno di Pentecojìe egli fì portava in una folenne proceflione alla«Cniefa* di S. d»p» jj 
Motto , fecondnchè fi coftumava in quel giorno feitivb , una perfona di baffa D j 1 *™ 
condizione fervendoli di queir opportuna occafione , nell' entrar eh' egli fece 4] 
nella Chiefa , gli diede un tal colpo fu la teda con un ba itone , eh' egli -cadde 884. "- 
a teiTa , e quelli , che gli erano d' attorno , il credettero già morto y c a ** Ko- % 
c'ir vero egli farebbe rimafto uccifo fui fatto , ove la violenza del colpo non m * ,6;7 '* 
foffe ftata dimintrita da un candeliere, che flava appefojappunto in quel luogo .Attuta-: 
Fu creduto, che Meandro fratello dell'Imperatore toffeftatoconfapcvole di quello t» t*a- 
attentato; ma mn lì potè allegare contro di lui niuna pmov.a, conciofliacbè il ir * 
tradir >re ollinamente ricufaffe di feoprire i fuoi complici , quantunque foffe nei- v "^,„^. 



la più crudele maniera tormentato fu la corda ; liccbè non potendofi nulla 
ricavare da lui , egli fu bruciato vivo nel Circo, dopo chi gli furono. tagliate 
si le mani , che i piedi ( h) . 

L' anno feguente 885. fedicefimo del Regno di Leone , i Saraceni avendo u Cit* 



corredata una poderoL i lotta , presero Taurominio nella Sicilia , ridulìero in /<• di 
ferviru T Ifola di Ltnno , e devafta 



devaftando fenza alcun- frenò le cofticre dell' T * u 



4fia , cagionarono fpavento e terrore alla lleffa Città Imperiale . Nella fine Xeililo- 
della Sfate eglino poterò l'affèdio a lejfalonica , e la prefero , e I 1 avrebbono sica fi. 
eziandio diftrutta , ove non foffe ftata ritrattata con un' ampia fomma da «*/'</"» 
Simeone , eh' era uno de' Segrctarj dell' Imperatore , il quale per tal riguardo f* ce „J* 
fu innalzato al grado di Patrizio . Leone intanto conciofliacbè non foffe in ' 
iftato di refiftere a' Saraceni per mare , radunò una poderofa armata , eh' egli • 
mandò nell' Oriente fotto la .condotta di Eujia^jo Argiro , e dr Andronico 1 £? r i™~ 
Duca , affinchè li attaccaffero per terra ; la qual cofa fu da loro fitta con 4), fa, 
gran fucceffi , avendo riportate da' Saraceni molte vittorie , Tuttavia però i d»' Gt- 
Saraceni V anno feguente invafero con un formidabile efercito i territori Ro- 
inani y il che obbligò 1' Imperatore a fpedire contro di loro Imerio , e Andro- JJJJJ 
nico Duca , i quali erano ambidue Generali di gran coraggio , fperienza 4 e 
condotta ; ma poiché nacque tra loro una fatale difeordia , che fii rier altro 
dovuta a' maliziofi intrighi d'un certo Samona , fi venne con ciò apporre ter- 
mine al progreffo delle loro armi . Quello Samona , eh' era di nafcita Sarace- 
no * per I* addietro Camarlmgo dell' Imperatore , avendo feoperta uaa cofpi- 
raziòrte , era flato perciò avanzato ad occupare i primarj impieghi nello Stato ; 
di modo che avendoli in tal maniera acqui Hate immente ricchezze , tentò di 
fuggir nel fuo proprio paefe , trafportando feco i fuoi tefori ; ma fu arredato 
per iftrada , e ricondotto a Cojìant'tnoooli da Cojlant'mo Duca figliuolo di An- 
dronico : per il che provocato a sdegno l'Imperatore contro di Samona il 
quale avea tentato di abbandonarlo in fimil guifa , nulla oftante i molti fa- 
vori , che avea verfati fu la perfona di lui , lo tenne per qualche tempo for» 
temente riftretto , roa.*poi finalmente lo riftabill nel fuo primiero pollo , e gli 
fece godere i medefinft onori di prima . Poiché dunque Samona avea conceduto 
un odio irreconciliabile contro ^Andronico , a cagione di Coflanttno fuo figliuo- 
lo , da cui èra flato forprefo nel fuo viaggio verfo la patria , induffe uno de 
più intimi amici di quel Generale con una groffa fomma di denaro a farlo av- 
vertito per mezzo d' una lettera a non unirfi con Imerio , il quale, egli dine, 
aveva ordini dall' Imperatore di cavargli gli occhi , tofto che lo aveffe in fuo 
potere . Andronico predando credenza a quefta lettera , ricusò di unir!) a<i 
v i Jmerto , 

< « ) Vide Confi. Porphyrosen.ln prxjmb. ad edlft. twienis. 
* i ) leo Grimm. 1. 111. «t iv. 
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* Imerio , il quale non per tanto pure attaccò i Saraceni y e diede loro una to- . 
tale -disotta . Quindi Andronico temendo molta della Imperiale indignazione * 
s' impadronì d' un cartello pretto Iconio detto Cabala con intenzione di ri- 
bellarft : il che non sì tofto (il rifapbto da Samona , che tacendo ufo di tutu 
la Tua 'autorità , che avea. in corte», in rovina di lui , indutfe alla fine P Ime 
. peratore colie fue artifiziofe infinuazioni a dichiarare Andronico traditore , ed a • 
ipedire una forte armata contro di lui fotto il comando di Iòerit^es Gregoras : 
Andro. Per iè che Andronico, difperando di ottenere perdono fe ne fuggi a* Saraceni , 
nicoDu-d a ' q Ua ii fa ricevuto colle più rive dimollrazioni di ftima. Leone intanto av- 
" vegnaché fofTe fenfibilmente tocco per la perdita d' un Comandante sì valoro- 
grstM, fo » che Io avea finora fervito con tanto onore ed integri^, e nel tempo me- 
tptreit dclimo molto temefTe di lui, avendola. per nemico , fi deliberò di pervaderlo , 
v7i«j£ ove *°^ e PP^ìbile., a ritornare indietro . Con quella mira egli pofe in libertà. 
iace»i." un prigioniero Saraceno con patto , che dette in mano di Andronico una lette- 
ra , nella quale P Imperatore lo invitava a tornare indietro , promettendogli 
di rillabilith nel godimento de' fuoi primieri onori , e con replicate iftanze e 
protefte afficuraodolo della fua ftinu ed amicizia : ma il prigioniero Saraceno 
corrotto da Samona , in cambio di portare la lettera ad Jf>idronico , la confé- 
ArJro- gnò al Califfo , il quale immediatamente ordinò , che fo sfortunato Andronico 
n >co mfieme col fuo figliuolo Co/tantino , e gli altri , che lo avea no accompagnato 
m*°CÒ. ne " a ^ u 8 a • f 0 ^" 610 cacciati ia prigione , ove furono trattati con eftrema 
riamino crudeltà » Andronico tortamente fe ne mori, 'non potendo più. tollerare gli 
/-o ]L afpri trattamenti , ond' era oppretto ; ma parecchi altri fi comperarono la li- 
gliu»io beni col rinunziare alla loro Religione » Cojìantino però figliuolo di Andronico 
I»Cot ^8R' c ° n un P'ccfol numero di feguaci , e quantunque fotte infeguito , pur 
flanti-* nondimeno ora col combattere co' nemici , ed ora con gittare oro per la ftra- 
sopoli. da , ed in tal maniera dirtogliendo T avida foldatcfca da! moleftarlo , granfe 
fano e falvo a Cojìantinopoli , ove fu cortefemente ricevuto dall' Imperatore, e 
lautamente trattato nel fuo arrivo iteli' aurea ftanza ► Si dice , che mentre Co- 
jìantino era in punto di partire , dopo ettere compiuto il banchetto , P Impera- 
tore nuovamente chiamandolo , .lo avverti a non farli talmente trafportare dall' 
augurio del fuo nome , che pretenderti: afpirare all' Imperio , foggiugnendo , 
eh egli era flato atticurato eia quelli , i quali fapeano predire le cole di limi- 
le narura » che il fuo proprio figliuolo Cojìantino era deftinato dal Cielo air 
Imperio ; e che fe mar Duca giungette a confeguire la dignità Imperiale , la 
fua tella farebbe inevitabilmente recifa , e portata per la porta di quello fletto 
luogo, in cui egli era allora trattato con tanto onore e magnificenza . L'even- 
to confermò la verità di quefta predizione ficcome noi dt qui a poco rac- 
conteremo . 

A»*» Circa quefto tempo Samona principale favorito dell'" Imperatore, il quale 
D,/HJ,» avea fi" 01 * governato con un attoluto dominio , cadde alla fine in disgrazia nel- 
la fèguente occaiione . Egli avea raccomandato un giovane nominato Cojhtnti^ 
di Cr. «no di nafeit» Paflagonico , perchè fervilfe all' Imperatrice , la quale avvegna- 
«f/ko ch * fo{ft grandemente prefa dalla fua abilità , e da altre buone doti dell' ani- 
ai* i*4o. mo f"? » impiegò tutta la fua autorirà affine di promuoverlo ^ Ciò a dir vero 
fu cagione di non picciola gelofìa a Samona , il quale temendo , che col tem- 
Saraon» po non avertè ad ettere fopprantato da quefto nuovo favorito , adoperò ogni 
dVgrll fo* arte per allontanarlo ;, ma conciortiachò gli rjufciffero infrurtuofi tutti i 
fuoi sforzi , egli arrogantemente accusò P Imperatore di foverchia familiarità 
con lui , ed ebbe fin anche P audacia di pubblicare un libello contro P impe- 
ratore medefimo , il quale avendo feoperto , ch ? egli n' era l v autore , confino!- 
lo ad un Mouiftcfo , e deftino per gran Camarlingo in fuo luogo Cojìantino 
fuo rivale (O . 

Neil' 

( i ) Curopalat. in Leon. Zonar. Ccdren. Leo, Grammat, ib:«L 
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, v« ultimo del (ho Regno , «oncioffiachè ì Sara- An»» 
4rni fotto la condotta di DamianoTnio, e Leone di Tripoli commettcflcro ter- d» pt J 
ribili devaAazioni nelle cottiere , e nelf Mole del mar Egeo, fu manda» Ime- *">''**» 
rio contro di loro con una podcrofa flotta ; ma in un combattimento» navale , l t94 A 
che fu dato vicino l' Ifola di Samo, la flotta Romana fa intieramente disfatta ] \ 9 < 
td Imeno medetirno con molta difficoltà potè frappare, e fai vari! in Mitilene. Uo- 
L' Imperatore non fopravvifTe lungamente a quelta calamità, poiché fe ne mori"' 1 
di colica agli undici di Maggio di quel corrente anno , dopo aver regnato La a ot 
ventieinqu' anni , c tre meli . Hi lafciò un fol figliuolo nominato Cojìantino • '^Kol 
ma conuofliachè forte in età di ciuque anni in circa , ei lafciò in reAamento 1* > 
Imperio ad *Aleffandro fuo fratello, dopo averlo caldamente pregato a lafciarlo. 
dopo la fua morte a Goftamino fuo figliuolo , eh" ei raccomandò alla cura di Sceait 
lui (d) . Tutti gli Autori convengono , che Leone fu flato un Principe di 
gran prudenza , e d' una .Araordioaria penetrazione nel maneggio de* pubblici M * r " 
affari: egli è altamente commendato dagli Scrittori EcclefiaAici', a riguardo àt\ À ' lClm ' 
fuo zelo per la purezza delia Fede Cattolica , e da elfi viene ' paragonata a Leone. 
più zelanti e vigilanti Vefcovi fra loro . Or poiché Leone fu un perfonaggio 
<li gran dottrina , lafciò di fe molte opere , cioè una lettera diretta ad Oman **- 
ke de' Saraceni intorno a' miftcrj , e verità della Religione CnAianà*, ed all' r ""Z' 



erefie e beltemmie de' Saraceni ; un* libro della difciplina militare , il.quale è tptri 
flato tradotto in Latino ; un altro fu la caccia ; molti trattati Teologici , ed 
Iitorici , che tuttavia fi partono vedere nella libreria Vaticana , quantunque 

Aranamente mutilati e corrotti ; una let'* M ■••«""•i*"- ■*« «J : : — j-> 

Vcfcovi egli fcriffc a tutti i (uoi fudditi 



un auro tu la caccia 
fi portono vedere nella libreria 

corrotti ; una lettera circolare , che ad imitazione de' 
incoraggi ndoli alla pratica d'ogni 
virtù enttiana ; ma poiché loprattutto ei fi applicò allo Audio della legge , 
nuovamente riformò la Giurifprudenza Romana . Suo padre Bafilio avea coli' 
artifteuza de' fuoi due figliuoli Cojìantino e Leone pubblicata un' epitome del 
Coaice Giujiinuno , ch'egli appellò Procbeiron . Queir." opera, la qual confi- 
Aca di quaranta titoli , li può tuttavia olfervare fra i manofentti nella libreria 
Vaticana . Ella viene da alcuni attribuita a Bafilio , Co/tantino , e Leone; da 
altri folamente a Leone, e Cojìantino ; e da altri a' Leone (blamente donde è 
che Cu/acio, ed altri Giureconfulti hanno conchiufo, ch'ella lia Aata riveduta 
da Leone , e ridotta in una forma migliore . Quindi Leone non foddi sfatto di 
erta , pubblico circa 1' anno 886. le fue Baftlic* divife in feflanta libri , e fei 
volumi , nella qual grand' opera 1' Imperatore feguì 1' ordine , che avea orter- 
vafo Giufiiniano nelle fue leggi imperocch' ella tu compilata dal fuo Codice, 
Editti , Novelle , e dalie CoAituzioni de' fuflèguenti Imperatori fino zBaftlio, 
efftndofi levata qualunque colà , eh' era fuperflua , o eh' era Aata abrogata 
da' coAumi de' tempi feguemi. Or non si toAo furono pubblicate le Bafilicte, 
che immantinente furono poAl da parte i libri di Giufiiniano , si nelle fcuole 
clic nelle corti di giuAizi.i . Dopo la morte di Leone, Cofìantino fuo figliuolo 
rivide e correlle le Bajitict , eh' erano fiate pubblicate da fuo padre, ed ordi- 
nò , che di erti* in tal miniera corrette fi facetfe ufo non meno nel Foro , 
che nelle fcuole . Le Bajilics di Leone furono chiamate Priores , e quelle di 
Cojìantino , Pofieriores • ma le feconde nmafero folamente in vigore , e con- 
tinuarono ad efstre il fondamento della Greca Giurifprudenza fino alia fine dell' 
Imperio ( e ). 

Efrendo adunque morto Leone , *dlefiandro fuo fratello fu dal Senato , e dal 
popolo nconofciuto Imperatore ; ma egli fin dall' iAeffb principio del fuo Re- 
gno diede al Mondo tali pruove della fua crudeltà , avarizia , e difsolurezza , 
che lo retro affatto odiolo a tutti ì fuoi fudditi . Ei bandi fotto molti pre- 
te/fi 

è 

( d ) Curopilat. Zomr. Confi. Manali GlycafT. ibid. 

( « ) St. uv. Hill. jur. Crxc. cip. 4. Olite, lib. iv. obfer. cip. io. Dorut. HLft. Jur. CU 

Vii. pig. 47. 
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tedi quelli , che a lui fembravano difapprovare il fub corfo di vira si sfrenato 
e fozzo , foftituendo in luogo loro perfone del più infame carattere , e facen- 
doli intieramente governare da impudici libertini , e pubbliche meretrici. la 
oltre s'«nvaghl molto d' un certo Bafìlitzas perfona di baffi nacali , ma d' una 
vita la più difloluta < e fuo infeparabile compagno nelle più abbona inevoli foz- 
zure e (travati .ititi nefandezze» che rifolyette diitabilire 1* Imperio nella fua per- 
fona, econ caltrare il fua ni potè Cojlantino, privare in tal guifa il giovane Principe 
d' ogni fperanza di fucceflione . Ei però fu diftolto da' un tal attentato da 
. alcuni amici del defunto Imperatore , i quali dopo avergli rapprefentato , che 
ove ciò raceffe , fi acquifterebbe l 1 odio del popolo , foggi un fero , che cffendo 
Jl fanciullo d'una complcflìone molto debole ed infermiccia , farebbe fecondo 
ogni verifìmilitudirie levato di vita da una morte naturale . In quello mentre 
Jfleffandro bandi dalla corte P Imperatrice Zoe , non permettendo , che quivi 
altri foggiornaffcro fe non fe quelli , eh' erano fchiayi a' fuoi fenfuali piaceri , 
e pontualmente fervivano a' fuoi brutali appetiti . Indi come Simeone Principe 
de Bulgari ebbe notizia del fuo efaltamento all' Imperio , tolto (pedi Amba- 
feiatori a lui per rinnovare i trattati di pace ed amicizia conchiufi da' paffati 
Aleflìn- Imperatori fra le due nazioni ; ma conciofiìaché •AleQandn in cambio di col- 
JJfT tivare inimicizia dì quella guerriera e poffente nazione, licenziarle i loroAm- 
S À f gnt bafeiatori in una maniera ignominiofa , Simeone giudameme provocato a sde- 
i Bulgf- gno , fece feorreria ne' territori Romani con una formidabile armata , di- 
ftruggendo il tutto e col ferro e col fuoco . ^tìeffandro in cambio d' ufeir 
fuori , e refpignere i nemici , profegul fenza interrompimeato a rimanere im- 
merfo nella fua diflbluta carriera , ..fintantoché effendoglifi cagionata la morte 
Mmt per la fua intemperanza , liberò il Mondo da un si perniciofo moftro ; impe- 
diii'/m. rocche mentre un giorno egli flava impiegato in un violento efercizio, dopo 
Jueflkn aveT ecceflìvamente mangiato e bevuto, fpezzandoglilì in petto alcuni de' vari, 
ii ( o./ ei continuò a gettar fangue interiormente, finché mori. Prima della fua mor- 
te, la quale accadde dopo aver regnato circa ub anno ed un mefe, ei dichiarò 
Ann$ Coftantino fuo fuccelfore , ma gli dettino nel tempo flclfo per fuoi tutori , av- 
c?/«v'« vc B nache foffe tuttavia in un'età puerile , perfone tali , eh' erano fiate a lui 
;8$6. più addette . e gli aveano preflato maggior fervigio ne' fuoi infami piaceri ; 
pnmm per il c he furono per un tal riguardo deprezzate ed abborrite da tutti gli uo- 
U?\ min * onorc '. ntc 8 r ! tà •. QjUefto a dir vero incoraggi Coftantino Duca fi- 
m, il», gliuolo di vfndronìco^ di cui abbiamo fopra ragionato, a fare un tentativo per 




Vili, le guardie , le quali immantinente gli troncarono la tefla , e la portarono ali* 
impera- Imperatore . Con lui adunque (vanirono firhilmente le fperanze del fuo parti- 
to ; concioflìaché moltiffimi de' fuoi complici , eh' erano Perfonaggj di gran 
potere ed autoriti nella Città , furono feoperti , e puniti o colla morte , o 
col bando. Frattanto mentre duravano quefte domeftiche turbolenze, Simeone Re 
JBulga-de' Bulgari , avendo dato il guado alla Tracia , fi era avanzato fino alle flefse 
SJ porte di Ceftantinopoli , la qual Città egli avea formate grandi fperanze di ri- 
mll'tm- durre in fervi tù a capo di breve tempo • ma 1' inaffettata e vigorofa qppofi- 
f*u». zioae, eh' egli incontrò dalla parte degli abitanti , 1' obbligò dopo molti in- 
fruttuofi attentati ad abbandonare 1' imprefa , e ritirarti in Hebdome» y donde 
mandò Ambafciatori a quelli , che governavano in nome del giovane Princi- 
pe , con progetti di conchiudcre un trattato ; la quale propofizione fu ricevu- 
ta con gran gioia . Mentre fi trattavano si fatti maneggi, Simeone fu ammeffo 
a pranzare coli' Imperatore nel Palazzo di Blacbetne , donde fe ne ritornò a 
caia carico di ricchi donativi . Cedreno ferivo , che di fatto fu conchiufa una 
pace ; ma Zonara d' altra parte ci aificura , «he il trattato fu rotto , innanzi 

che 
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che fi foffe tuttavia perfettamente conchiufo ; imperocché il Principe de' Bul- 
gari rifiutò di fottometterli alle condizioni , che onninamente richiedeano da 
ui i recenti dell' Imperio . Se mai pero fu fatta qualche convenzione , ella 
non fu per molto tempo olfervata , fLcome noi di qui a poco riferiremo . In 
quello mentre avvegnaché quelli , eh' erano deftinati al governo del giovane 
Principe* , non più andalfero di concerno , ma difconvemflero fra loro medeli- 
jni in ogni cofa toccante la pubblica ammini (trazione , per le calde richiefte * 
del popolo di Cojlantinopoli , e dello fletto giovane Principe, richiamarono alla 
corte l Imperatrice Zoe , la quale dopo aver immediatamente ^>ofto in fua nn^»^ 
no tutto il potere , allontanò dalla prefenza dell' Imperatore i favoriti di r*tri& 
*4leffandro , foflituendo altti in luogo loro , eh* erano forniti di maggior fenno Zoe 
ed abilita per 1' efercizio d' una. si alta carica (/) . Quindi appena 1' Impuz-g}"// 
trice Zoe fi avea prefa L' ainminiftrazione de' pubblici affari , quando i Bulgari^/Ji"' 



fecero tnvafione nell' Imperio da una parte , ed i Saraceni dall' altra ; i primi tutu il 
de' quali dopo aver de vacata la Tracia , andaronfì a fermare Innanzi ad p ! t, L e ) 
Adrtanopolì , la quale fu a tradimento data in loro potere da un certo' Panerà- ^ r f^ M 
tuco Armeno , eh era (tato corrotto da Simeone con ricchi donativi ; ed i fe- W»*/ 
condi , cioè* i Saraceni fotto la condotta di Damiano Califfo di Tiro , avendo 
corredata una pederofa flotta , commifero gran deviazioni nelle coiliere . Per'"" 
la qual cofa veggendoli Zoe in tal guifa attaccata in un tempo medefimo da 
due potenti nemici , rifol vette , fecondo l' avvifo del Senato , di conchiudere 
una pace fotto qualfivoglia patto to' Saraceni , ed impiegare tutte le forze 
dell' imperio contro i Bulgari . In fatti fii felicemente conchiufo un trattato- 
co' primi , e fu mandato contro de' fecondi un formidabile efercito fotto la 
condotta di Leone Foca , il quale dopo aver riyifte le fue numerofe forze nella 
fpaziofa pianura di Diabafis , le condulfe a dirittura contro il nemico , che 
flava accampato in picciola dittanza . 

Quindi innanzi che fi vernile alla battaglia , avendo Cojlantino primo Cap- J^". 
Milano del Palazzo , o ficcarne egli era chiamato Protopapa t efpoìlo il legno d Xpi# 
della Santa Croce alla veduta di tutta 1' armala , comando che s' inginocchiai i?oo. 
fero , e dettero giuramento , che coftantemente combàtterebbono fino all' ulti- * Or* 
mo refpiro . Dopo di ciò ambedue le armate fi azzuffarono con tale sdegno e ^fj*^ 
furore , che diffìcilmente può cfprimcrfi ; ma poiché i Romani dopo un fie-nuz6i4- 
r Unno ed otti luto contratto rimafero fuperiori , i Bulgari fuggirono in fomma 
confufipne e fcompiglio . Nulla però di meno la vittoria fu dilgraziatamente 
tolta loro dalle mani per il feguente accidentale faccetto .• Leone Generale Romano 
efTendo fmontato da cavallo vicino ad un fonte per ettinguere l'ardente fete,che 
gli fi era cagionata mentre infeguiva il nemico , il fuo cavallo fuggi , mentre 
egli s' incurvò per bere . I fbldati che conobbero il cavallo , veggendolo 
lenza il Cavaliere , da ciò conchiufero , che il loro Generale era flato uccifo , 
e perciò tracciando d' infeguire i nemici cominciarono a ritirarli in una ma- 
niera difordinata ; del the eflendofi ben toflo avveduto Simeone , di tutta 
fretta radunò i fuoi foldati , e voltandofi indietro , inafpettatamente fi avventò 
coatro de' Romani , li pofe in fuga , e 1' infegul con grande ftrage , nella I Ror»»~ 
qual confulìone non folamente rimafe uccifo un gran numero di foldati ordì- r f l ,J£' 
narj , ma eziandio molti uffiziali di diftinzione (g) . A quello infelice abba- ttm 
glio alcuni attnbuifcono la terribile disfatta , che i Romani ricevettero in tal 
occafione ; ma altri riferi feono la cofa in una maniera del tutto differente . 
Etti ci dicono , che mentre Leon* flava occupato in infeguire il nemico , gli 
furono recate novelle , che Romano Lacapeno 1" Ammiraglio , Perfooaggio di 
gran jutorità , il quale avea avuto ordine di aver cura della coftiera coUa fua 



Tomo XVII. 
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( / ) Cedren. Zoiur. Ito Gramnut. «e Curopilat. in CofUnc. 
C / ) CuropaUt. ibid. 
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flotta , ed«aflìftere Leone , ove ne fofe richiedo , era già ritornato in Cojlan- 
thwpoli con difegno d'.impadronirli dell' Imperio nell' aftenza dell' arnura , e 
de' primarj uffìzialì . Su quella intelligenza Leone , elfi dicouo , che avea le 
medefime ambiziofe mire , ritornò immediatamente al camp) , per quivi me- 
glio informarli della verità ; ma coocioffuchè i iMiiati credettero , di' egli lì 
forte ritirato per timore , furono in tal .guifa difanimati , che cangiarono il 
loro infeguimento in una improvvifa e dlfordinata fuga (6) . Simeone adunque 
iDittdi- infuperbitolì per un tale inafpettato e lieto avvenimento , rifolvette di far ri- 
ft* cca ~ .torno innanzi a Cojlanttnopoli ; ma poiché due forti diftaccamenti della fua 



Uulgln m ' ìU ^ ,rono incontrati nella lor marcia dalie trupne Imperiali , e totalmente 
f*HÌrtt. disfarti , egli itimò a propofito di tralafciare queir imprefa e ritornartene a 
a e da. c.iù . Frattanto i due rivali Leone e Romano -facendo ritorno alla corte, co- 
fitti* minciar«»no a formare congiure non folo conerò 1' Imperatore , ma eziandio! 
1' uno condro dell' altro ; imperocché ambidue nuli' altro avevano in ritira , 
che la Sovranità ; ma conciolfiaché finalmente la fazione di Romano prevalente 
* a quella di Leone , quelli fu dichiarato traditore , ed eflèndo (lato catturato in 
téS**!* un cartello nominato Atcas , ove fe ne era fuggito a ricovero , fu per ordine 
i'fgrm- dell'Imperatore privato degli occhi, ed in tal maniera refi» incapace'di porer più 
macchinare nuovi diiiurbi , o fare altro .tentativo per impadronirti della So- 
d'ilì*" vralula • Quindi eficndofi Romano Lacapeno in firmi guifa liberato Ha Leone 
#4. 4 *'-fuo r|va j e ^ ^ avclK j 0 j nuemc difeacciati dalla prefenza dell' Imperatore rutti i 
fuoi partigiani , perfuafe il giovane Principe a prenderli in ifpofj fua figliuola, 
e dichiarare Crijtoforo fuo figliuolo per Comandante Generale degli alleiti , il 
qual porto era in quel tempo una delle primarie dignità dell' Imperio . Or 
avendo Romano in tal maniera porto in fuo potere tutto il Dominio , difrac- 
z « c * ciò dal Palazzo l'Imperatrice Zoe , e la confinò al Monallero di i\ Eufemìa . 
/'1«um N° n molto dopo la di lei partenza egli prima fi fece dichiarare Cejjre , e po- 
WMi/r>-fcia folenncmente coronare Imperatore dal Patriarca , mentre il giovane Prin- 
cipe piuttolto tacitamente pcrmettea , che approvava si fatte llraorlinarie 
R guife di procedere . L' anno icguente Romano fece coronare nella Chiela Mag- 
i°™"°giore i due fuoi figliuoli Stiffant e Cn/ìofora , riferbando il terzo , che fi ap- 
mmto /spellava Teofilatto , per la dignità Patriarcale ; che anzi con fomma arroganza 
#rr*w#r». 0 rdinò , eh' egli medefimo foffe nominato prima di Cojlantino in tutti i pub- 
blici editti e monumenti . Quindi furono formati varj progetti , e fatte molte 
deliberazioni dagli amici del giovane Cojlantino per liberarlo da qualla refla- 
zione , o anzi fchiavitu , m cui vtvea : ma i loro difegni furono tutti feo- 
pcrti , innanzi che fi metteflero in elocuzione . e gli autori furono puniti con 
eftrema feverità . 

Ann» In quello mentre Simeone Re de' Bulgari prevalendofi dell' opportuno vantag- 
J»po */ gìo di tali intettine turbolenze, fece di bel nuovo invafione ne' territori Roma- 
'3901. » e< * avent, ° disfatte con grande ftrage le truppe Imperiali fpedite contro 
di cr. di lui , fi avanzò fcnza incontrare alcuna opposizione fino alle rteffe porte 
di Cojlantinopoli ; ma conciofiìache difperafle di poter giammai ridurre alla fua 
re» ,6 f V ubbidienza quella Metropoli , richiefe d' aver una conferenza con Romane 1' 
Imperatore , il che elTendogli prontamente conceduto , fu in fatji conchiufa 
una pace fra le due nazioni , avendo Romano in un patetico difeorfo fatto ri- 
cordare al Principe Bulgaro , com' egli un giorno dovea render conto all' 
$* f ,„ m JETERNO GIUDICE del fangue Criftiano , ch'egli avea fparfo . Nel tempo 
thiude rteflb avvegnaché i Saraceni , che da molto tempo aveano infettate le co- 
"** artiere , e V ifole , foffero forprelì da Giovanni Radeno Ammiraglio Romano 
Buipr' nc ' P orto ^ Lenno , furono prelfochc tutti tagliati a pezzi , e 1' inriera lor 
"flotta fu mandata in rovina . Non molto dopo mori Simeone Re de' Bulgari , 

e fu 

< * ) Zoair, Cedren. Glyca in Conflm. 
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c fu fucceduto da Pietro' fuo figliuolo , il quale facendo (correrie ne' Dominj 
Romani , diiìrutTe il rutto col ferro , e col fuoco , fenza portare alcun riguar- 
do al trattato ultimamente conchiufo fra l\ Imperatore , e Simeone Suo padre. 
Allorché poi gli fu riferito , che Romano flava marciando contro di lui alla 
reità d' una poderofa armata , a lui ipedi un Monaco, con proporzioni di pa- 
ce , la quale ei defiderava , che fofiTe corroborata" e confermata con un matri- 
monio . Or concioifiaché una tal dichiarazione, di Pietro foffe ben ricevuta da 
Romano , if Principe Bulgaro dopo molti trattati fi portò in' Cojìantimpoli , # , 
ove fu fprendidamente accolto e trattato» da Romano nel Palazzo di Biacbernc , ^; B uU 
e con gran folennità fu congiunto in matrimonio da Steff ano il Patriarca cojj^a M yf" 
Maria figliuola di Crìjioforì tìglio dell'Imperatore. Quindi avvegnaché in uno freni* 
de' molti pubblici intertenimenti e teltini , che furon fatti in tal occafione, i * n '. r P 9 f* 
Bulgari altamente fi lagnaffero ad irrigazione di Romano , fecondoefié fu fup- Z^'m 
porto , che P Imperatore Co/tantino occupàffe il luogo più degno , e non già Ronu- 
Crijìoforo fuocejo del lor Principe , Romano fingendo di renderli paghi , or- «»o. 
dinò-a fuo figliuolo un apparente ripugnanza , che fi. poneffe nel luogo 'più 
onorevole . Appena furono terminate le folerjnità nuziali , quando i Saraceni 
nella Siria invafero i territorj Romani ; ma (Jiovanni Curcuat , eh' era il Co-Meliten» 
mandante Imperiale in quelle parti , non folamente li rifpinfc con grande *lor t 
perdita , ma avendo attediata e prefa la Città di Melitela , ridurle il paefe 
adiacenrc alla forma d' una Provincia . Il feguente Inverno fu molto rigido ; «vsVr- 
talché fi dice che il ghiaccio fia durato per un lunghiffìmo tratto di tempo , (coi. 
cioè per Io fpazio di cento e venti giorni : al ghiaccio fegui poi una terribile 
peftilenza , per cui fu diflrutto e confumato un numero incredibile di popolo t 
m varie Provincie furono intefi tremuoti , e furono rovefeiate intere Città : 
in óojìantinopoli fi acce fc un gran fuoco , onde furono- incendiati' molti fuper- 
bi edifizj / ma contuttociò Romano non fu tantp afflitto a cagione di quelle 
pubbliche calamità , quanto- lo fu per la mone di Criftoforo fuo figliuolo , Ut. 
quale mori a' quattordici di %AgoJìo di quel' corrente anno (*) .. 

V anno feguente avvegnaché un tale Baftiio nativo detta. Macedonia fpargefTe /****,■ 
voce eh' egli era Cojlantino: Duca il quale era flato nccifo nel priocipio. D *f*J* 
del prefente Regno , fi tirò dietro una valla moltitudine di gente -entrata nel!' 3-90?. 
impegno di foftenerlo per tale ; ma poiché fu catturato da un uffizialc nell'ar- « o. 
mata-, fu condotto all' imperatore in Cojiantinopoli , il .quale dopo avergli fat- 
ta recidere una mano , il pofe in libertà .■ Quindi avvegnaché 'B<»/7//o tuttaviaùa 16(9. 
continuaffe a farli (limare dalla credula moltitudine per figliuolo di Andronico , 
radunò un gran numero di malcontenti v i quali' effendofi impadroniti d' un " 
forte , fliceano quindi frequenti incurfioni nel vicino paeie , di (l ruggendo il deft'tl 
tutto e col ferro e col fuoco : ma poiché Romano lò ebbe un' altra volta D,iuvt* 
in fuo potere , febbene con molta difficoltà , ordinò che /offe bruciato' »»4« 
vivo (*) «ut* t %£?> 

Neil' anno poi 915: avendo i Rufft\ i quali abitavano la Sàrmaxia Europea , j, Ro- 




Amrrriraglio Ramano inafpettatamente fi lanciatTe contro d' effi , diftrutTe tutta " t"*~ 
la loro fiotta ,• ed i due Generali Barda , e Curcua infeguendo quelli, eh* "anfibi*, 
falvati al lido , fecero di loro una tale flrage , che pochiflìmi ritornarono a ni., 
eafa colle novelle della loro disfatta (/) .. 

• N * Cojhn- 

* 

Ci) Curopslat. in Roman. Leo Graramat. in Rom. 
C * ) Idem ibiJ. 

i»/ ) Zonir. Cedron, in Rom. Luitprand. lib. v. psg. 3*4.- 
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Coftantìno intanto , ch' era il legittimo Principe -vittè per tutto quello tem- 
dcp» »/po fenza la meuoma autorità , altro non avendo , che il fcmplice nome d* Im- 
T>tÌHvt» peratore , -quantunque fteffe mai femprc pronto a prevalerti di qualche oppor- 
<ò*g>? tuna occafione , onde ricuperare il primiero fuo potere ; ficche cor quelta 
j>ìS.* mira guadagnò al fuo partito alcune perfone , eh' erano grandemente ftimate si 
di Ro- da Romano , che da' mot figliuoli , le quali effendofi bene accorte , che il 
«a i*8i.jj r . mo p af r n $ cne |ì d 0 vMi dare per lo nltahi li mento di Cojhnti no, , fi era la 
Romano rimozione di Romano , ricorfero perciò a Situano , eh' era 1' ultimo figliuolo 
ì dtpfo dell' ufufpatore , ed a poco a poco lo induffero a ribellarli contro fuo padre , 
««/ fu» cne realmente egli arrenò a' fedici di Decembre del corrente anno , e confinò 
£JSw #> *d un Moniftero nell' [(ola di Prota . EfTcndo.i adunque in tal maniera al- 
lontanato Romano , Steffano li fece proi.lain.ure Imperatore in luogo fuo , ob- 
bligando Cojlantino fuo fratello maggiore , il quale era flato innalzato da fuo 
padre alla digmrà Imperiale , a riconofecre lui per fuo Collega nella Sovrani- 
tà . Quello a dir vero fu cagione à\ una grave difcordia fra 1 due fratelli , la 
' i fi, quale finalmente riufeì fatale ad ambidue , imperocché avendoli Coftantìno in- 
gliuth vitati ad un banchetto , come fe .fotfe bramato di trattare un accomodamento, 
ét Ro- |i fc ce ambidue amftare nel meglio deila loro allegria , ed immediatamente 
'/r//«°rft- trafportare , cioè Steffano all' Ho la di Palermo , e coftantìno a Terebinto , 
ttflt t ove furono ambidue ordinati Sacerdoti . Steffano fu pofeia rimofTo al Pro- 
banda t-connejo , donde pafsò a Rodi , quindi a Mitiiene , e finalmente a» Lesbo % ove 
fe ne mori dopo aver tollerate it fuc disgrazie per molti anni con gran co- 
ftanza ed intrepidezza . Co/tantino ayendo due anni dopo uccifo uno de' fuoi 
euitndi , con penliero di fuggire dall' ifo'a di Samotracia , ove era Irato traf^ 

rrtato da lertUmito , gli altri , da' quali era cultodito , fpinti dallo sdegno 
avventarono contro di lui , e V uccifero . Quanto poi a Romano lor padre, 
egli mori nel coTninciamento del quarto anno del fuo elilio (m). Or veggen- 
. dofi Coftantìno in fimil guifa reltituito nel primiero fuo potere ed autorità , 
ampiamente riguiderdonò tutti qudli , che aveano contribuito al fio riftabih- 
folìtn- mento , promovendoli a' primi impieghi^ dello Stato . Non molto dopo , aifi- 
«:''° ' ne d! impedire qualunque altro difegno , "che li potcfTr formare contro di lui , 
Wt» ài ^ cCt co *' a ^' lta fi'lennirà incoronare Romano fuo figliuolo; e per contrario or- 
fin pri~ dinò , che fbffero fatti Eunuchi , ed afeendelfcro agli Ordini Sagri, si Romano 
mitro, figliuolo di Steffano , .che Baftlio figliuolo naturale di 'Romano il vecchio , e 
&ttn. Micbttt fighuofo di Crift 

Annt Neil' anno 929. avvegnaché i Saraceni «fcceflTero feorrerie nell' Imperio con 
dtp* ti un formidabile efercito, Barda Foca , e h,t:ejoro , e Leone funi figliuoli» furo- 
Dtluvt» air fpediti contro di loro col fiore delle forze Romane . Barda comechc foffe 
tuli?» uno ro'"'' 01 " 1 uffiziali della fua era , pur nondimeno era odiato dalla fol- 
di'cr. datefea , a 'riguardo della fua eltrenu avariata; in modo che m tale fpedi- 
$19. zinne non operò cofe tali , che folfero corri fpondenti all'alto carattere ch'egli 
di Ro- a vea ; che anai avendolo i fiioi foldati abbandonato in un combattimento , ei 
ma itti- fa gravemente ferito nella fronte , e con molto ftento trasportato vivo altrove 
leone* da alcuni de* fuoi amici . I fuoi due figliuoli riportarono molte fegnalate vit- 
Niiclorcforie dal nemico , da cui non pertanto elfi non, erano maggiormente temuti , 
tiptrt*. jj q Uc j cne crano amati da quelli y che fervi vano fotto di effi . Quindi Leont 
V/Jtmt'') nvcn do disfatti i Saraceni iu un' ordinata battaglia , prefe fra gli altri prigio- 
a's'Sirs- nitri Apdajemo perfonaggio di gran diluzione , e ftretto parente di Cabliamo 
cèqf* il Califfo ; il che non si tofto fu rtfaputo dall' Imperatore , the ordinò , che 
foffe mandato il prigioniero in Coftantircpoii , ove il vanagloriofo Principe., 
dopo averlo condotto in trionfo , £j!i*pofe in una maniera troppo infiltrante: 

ed 
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ed ingiuriofa i piedi fui collo , in maniera Che altamente provocato a sdegno 
il Califfi.) per sì fatto oltraggiofo affronto*, tratto nella maniera la più bar- 
bara Cojìanttna terzo figliuolo di Barda Foca , ch'egli avea fatto prigioniero, 
arti ne di fargli abbjurare la Religione Criltiana,- ma poiché in aiuti conto potè 
indurlo a rinunziaria , lo fece avvelenare . Per il che Fo^a atììue di vendicare 
Ja morte di fuo figliuolo , pafsò a fil di fpada tutti que' parenti del Califfo , 
i quali ebbero la difgrazia di cadere nelle lue inaar . 11 Califfo d' altra parte 
avendo radunata una numerofa e formidabile armata , marciò contro di Foca e 
de fuoi figliuoli , conducendo fcc*o Niceta Patrizio e molti altri pn ìonieri di 
riguardo con penderò di farli trucidare a viltà dell' cfcrcito Romano ; ma con- 
cioffiachè Niceta , che era un perfonaggio di grande abilità e fcaltrezza , fi . 
folle in quello mentre inlìnuato nel favore del Caiiffb , gli furono da lui co- . 
municati tutti i fuoidifcgni, onde Nicchi trovò la maniera di rendere avvifato 
to;a , il quale ellendoli poi me lo in aguato contro del Califfo' in uno tiret- 
to palio , tagliò a pezzi preffoche intieramente la fua numerofa armata, ed il 
Califfo Itelto fuggi con molta difficolta , dopo aver paflàto a fil di fpada tutt' 
i prigionieri Romani fuorché Niceta , il quale avendo corretti i fuoi cultodi , 
crafene fuggito nel principio del combattimento . Dopo quella vittoria Foca 
invadendo i territori de* Saraceni , prefe molte fortezze, e devallò intere Pro- 
vincie . Ma conuofliavhc in quello mentre i Saraceni } che fi erano llabiliti 
ncll' Ifola ui Creta , commettclfcro terribili dcvaltazioni neiie coiticre , V Im- 
peratore avendo con incredibile fpeditezza polla in punto e ben corredata una 
poderofa flotta , la fpedi inficine con un forte efercito , che vi mife a bordo 
nella fuddetta Itola di Creta , ove sbarcarono lènza incontrare alcuna oppoti- 
zione dalla parte de' Saraceni , i quali furono trovati affatto fprovveduti , ed 
in niun flato di difefa contro d' uno sbarco si improvvifo • talché fàcilmente 
avrebbono potuto renderli padroni di tutta l' Ubla , ove fonerò Itati comandati 
da un uftìzialc di qualche perizia . Ma poiché i' Imperatore deftinò per Co- 
mandante fupremo in quelta fpedizionc uno de' fuoi Camarlinghi nominato iR 0 m«- 
Cojlantino (Jongila , il quale era crefeiuto nella corte , e confeguentemente af- ni /i v 
fatto ignorava l'arte delia guerra, avvenne , che per la fua ignoranza tutta " m/ - 
r imprefa folTe accompagnati da finiftri avvenimenti; imperocché elfendofi av- ™"fa tt 
veduti i Saraceni, eh' ei ne fi prendeva cura di fortificarli per mezzo di qua!- d*' Si- 
che opera militare, né di mandare battitori di llrada , i quali a lui recaffero ««ni 
notizie degli affari de' nemici , cohebiufero da quello , eh ei punto non era J t 
guerriero ; licché rivenuti dalla loro cofternazione , fi gittarono contro di lui Creta.* 
impenfat.nnente , mifero in fuga il fuo efercito con molta llrage , e fi refero 
fadroni si del fuo campo , che del bagaglio . Gongilm Hello farebbe caduto j Al, '"i 
nelle mani de* nemici, fe alcune delle lue guardie malgrado degli ultimi sforzi iumvl, 
de' Saraceni non l' avellerò trafportato a bordo d' uno de' fuoi vafcelli ( n ) . }i49 . 
Poco tempo dopo a queita disfatta , Romano figliuolo dell' Imperatore molto dt Cr » 
dalla fua ambizione , e fpinto dalla fua moglie Teofania , cofpirò unitamente j^° Ro . 
con lei contro ili fuo padre , ed avendo guadagnato al lor partito Niceta , ch' ma i 7Qì . 
era uno degli affittenti alia tavola Imperiale , lo indulTero a dare il veleno al 
Principe, m cambio di dargli una pozione, che gli era Hata ordinata da'fuoi*™^ 
Medici ; ma concioffiachè avvenire, che l'Imperatore sdrucciolaffe dopo aver^ f » ;/M _ 
prefa nelle mani la velenofa tazza , la maggior parte della pozione fi fparfe a ptrsur* 
terra per quel felice accidente y in maniera che quel che rimafe , non ebbe il f* *" 
deliderato effetto , quantunque la fua vita folte per qualche tempo in gran pe- "£SJ 
ticolo . Nei Mefe di Settembre deil » (teftoanno egli imprefe a tare un viaggio u vi*» 
▼erfo il monte Olimpo per raccomandarli alle preghiere de' Monaci , fecondo- dt !»• 
«he fa fparfa voce , acciocché le fue armi foltero accompagnate da profperi tadn* 

fiic- 
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fìicccflì contro i Saraceni , ch'egli avea difegnato, ove fbflTe poflìbile, di fcac- * 
ciar dalla Siria : ma il vero motivo del fuo viaggio fu di configliarfi con Teo- 
doro Vefcovo di Cinico intorno alla maniera e mezzi, che dovefle prendere 
per difcacciare dalla Sede Patriarcale Pelieuto , eh* era fucceduto a Teofilàttò 
figliuolo di Romano . Quindi eflendo caduto ammalato nel viaggio , o per le 
fccllerate pratiche di fuo figliuolo, o per la cattiva coftituzione del fuo corpo, 
fu portato indietro a Ccftantinopoli in una lettica , ove mori a' nove di No- 
mo* n vcmbre dell'anno 950. dopo efl'ere viffiito cinquantaquattro anni e due mefi , 
il Co- ec j averne regnato tredici con fuo padre , zio , e madre ^ venticinque con 
Jlant,no - Romano , e quindici folo (•) . Curopalate , dal quale gli altri Autori hanno 
. suo. m-. copiato , lo taccia d' effe re flato fovcrchiamente addetto al vino , e di aver 
ratuy. commeno tutto il maneggio degli afl.ui ad Eletta fua moglie , ed a Fa/ilio • 
fuo favorito , i quali abufandofì dell' autorità ad elfo loro affidata , efpofero 
venale ogni cofa , tlando i primi impieghi nello Stato a quelli , che ne offeri- 
vano prezzo "maggiore ; ed in quefta maniera tutti gli uffizi *i civili , che mi- 
litari furono pieni di perfone affatto incapaci ad efcrcitarli , il che ridondava 
egualmente in difonore di Coftantino , che in detrimento dello Stato . Egli è 
inni mente biafimato p-r aver punito con eftrema feverità i più piccioli difet- 
ti , e leggiere mancanze . Ma dall' altra parte egli fu un gran promotore del- 
la letteratura , che fi dice aver egli ravvivata , dopo che le lettere erano fiate 
per lungo tempo trascurate . Egli medefìmo fu ben verfato in varie forra di 
letteratura , fpecialmente ne 11' Iltoria , Aritmetica , Aflronomia , Filofofia , 
e Geometria . Zonata altamente il commenda a riguardo della fua pietà , 
la quale, egli dice, chiaramente.fi feorgeva in tutte le fue fcritture ed epifto- 
lc (/>).. 



Coftantino fu fucceduto da fuo figliuolo Romano fopran nomi nato il Fan- 
tTrt'J" "àttU» o fia Giovane , per diftinguerlo dall' altro Romano , che fu fuo Avo ; 
imperocché egli era figliuolo di Coftantino , che quefti ebbe da Elena figliuola 
di Romano 1' ufurpatore . Quello Principe vien meritamente pollo nel novero 
Roms- *k P rmc ipi più la idi , Tozzi , e difloiuti mentovati udì 1 Iftoria / ed a dir vc- 
»>oì«»ro avvegnaché «gli fteffo foflè capace di ben governare, eflendo dotato di 
principe ftraordinarie parti ed abilità , pur nondimeno commife tutto il maneggio de- 
d,ff v iu- g|i affari ad un tale Giofeffo fuo primario Camarlingo , affine di potere con 
maggior liberta , e fenza interrompimento profeguire la viziofa carriera de' 
fuoi sfrenati piaceri : ciocché realmente fece nuotando in ogni forta di nefan- 
Ann» dczze fenza applicare un fol penliero a' pubblici intereflì . Appena che fu egli 
^'^afeefo al Soglio- Imperiale ,. 



^j^afeefo al Soglio- Imperiale ,. fece, incoronare colla folita pompa e: fblennità il 
5950. fuo giovane figliuolo Bajìlio dal Patriarca Polieuto ; e quindi conxioffiaché fi 
d» cr. defle a credere , eh' egli avea in tal maniera aflìcurato l'Imperio alla fua po- 
nilo- ^"i^ » non fi P rc ^ c più a ' rra cura 0 penfiero nò della fua famiglia , né del 
n» ifo^P'J^icc • Nel fecondo anno del fuo Regno Niceforo Foca Personaggio diftra- 
ordinarj meriti , il quaf era ftato innalzato da Coftantino al fupremo comando 
, r . di tutte le forze, dell' Imperio , imprefe a fare col confenfo di Romano, e del 
diC'cxi S e n«° una fpedizione contro da' Saraceni ncli' Ifola di Creta , ed eflendo sbar- 
>. ruu- cato in queft Ifola , disfece il nemico in diverfi combattimenti , fi refe pa- 
W4/4. drone di _ tutte le loro fortezze, fenza eccettuarne neppure 1' ifteffa Cb'andax t 
fece prigionieri Curupe il Califfo , ed *4rcema fuo Luogotenente, e nello fpa- 
zio di fette mefi riduflè in fervitù tutta V Ifola. Ma innanziché. avefle Ntce- 
foro pofti quivi in buon ordine gli affari , fa richiamato dall' Imperatore ad 
ìftigazione: di Giofeffo , iì quale divenuto geiofo de' profperi avvenimenti di. 
Nuefcro, mife in ilcompiglio l'animo del giovane Principe con una pretefa pre- 
dizione : Che gueilo , ti quale conquifterebbe P IJola.di Creta, farebbe padrone: 

di. 

< O »bi<l- 
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■éi lutto r Imperio Romano . Mentre Niceforo in tal guifa fi lègnalava neir 
Ifola di Creta , Leone fuo fratello fu accompagnato da fucceflì egualmente fe- 
lici neiP Oriente, ove diede a' Saraceni la più gran disfatta, che aveffero tut- 
tavia fofFerta di modo che il.lor Califfo Cabdano con molta difficoltà fcap- 1 s ? r *-' 
po , ma gli altri furon tutti uccifi fui campo , o fatti prigionieri . Se voglia- Evinti 
roo credere agli Scrittori di que' tempi , fu $1 vallo e prodigiofo il numero de' mtP o- 
fchiavi mandati da. Leone a Cofì x anù napoli , che tutte le cafe $1 nella Città, che" 7 "»"' 
nel Paefe vicino furono piene di khnvi Saraceni . Quindi Leone nel fuo ritpr- 
no a Coftantinopoli fu onorato d'un trionfo ; ma a Nicefoto fuo fratello , il . 
quale non recara all'Imperatore picciola ombra e gelolia a riguardo della fo- 
praccenuata predizione , non fu permeffo di portarfi alla corte ; ma gli fu or- 
dinato di marciare contro Cabdano , eh' era il Califfo della ■Siria , .il quale 
avendo reclutato il fuo efercito dopo 1' ultima feonfitta ricevuta , minacciava 
1' Imperio d' una invafione : per il che elfendo incontrato da Niceforo ne' con- 
fini della Siria , fu disfatto in un* ordinata battaglia , dopo la quale Niceforo 
attediando Berea , li - refe padrone di quell' importante piazza , in cui trovò 




fere viftuto ventiquattr' anni , ed averne regnati tredici , quattro mefi , e cin- Àl Cr « 

J|ue giorni , vale a dire diec' anni con fuo padre , e '1 rimanente folo . Or la ^vL» 
ua morte , che accadde a' quindici di Marx? dell' anno 954. -viene da alcunima',707. 
attribuita al veleno datogli da Teofania fua moglie , e da altri alla fua gran 
diflblutczza ed intemperanza (7). Ei lafciò due figliuoli , cioè Bafìlio y e Co- ./!?,'" 
Jìantino ; ma concoffiachè ambidue foflfero tuttavia in un'età giovanile, l'Im- p„ A .%~ 
peratrice fi aflunfe V amminiftrazione de' pubblici affari ; il che non sì tolto Rodi*. 
ella ebbe fatto , che comandò a Niceforo , che fi portalfe a Cojlantinopoli , co- nu « 
meché per altro ciò folte contro P efpreffo volere di Giofeffo , eh' era il pri- N f 
mo miniftro , ed onorollo con un trionfo nel Circo , ov' ei fece m o/tra delle fi^/Z 
ricche fpoglie , eh* egli avea prete nell' Ifela di Creta , e nella Città di Be- >» Co- 
re/» . Durante la fua dimora in Cofiantinopoli , ei fi avvide , che Giofeffo lo t,in t'- 
fofpettava reo di ambiziolì difegni , come fe afpirafte ali* Imperio ; la qual 
cofa ei ben conofeea , che anderebbe a terminare colla fua propria rovina , fu. 
conciolfuchè Giofeffo avelfe un gran dominio nella Corte; laonde affine di ri- 
muovere ogni fofpetto dall' animo del primo miniftro , avendo da lui richie- 
fta , ed ottenuta una privata udienza , gli ditte , coni etto riguardando con 
quel difpregio, che ben meritava!! ogni mondana grandezza, avea già. da mol- 
to tempo defiderato di condurre una vita folitaria e Monaftica , ma eh' era 
flato impedito di fecondare la fua inclinazione dalla gentilezza de' fuoi padro- 
ni, i quali ayeanlo coftretto di accettare impieghi di fummo rilievo. Nel te m- 

So fieno gli moftrò un cilizio , eh' ei , fecondochè gli diede a credere , co- 
antemente portava fu la nuda carne ; ttfchè il credulo 'miniftro , ftupidito 
d' un tal fuo difeorfb, e della \'eduta inlieme del cilizio, fi gittò a' fuoi piedi, 
e colle lagrime agli occhi gli chiefe perdono, dichiarandoti, che per l'avvenire 
non preftarebbe più orecchio a cofa veruna , che fu (te allegata contro di lui . 
Or avendoli Niceforo io tal guifa guadagnata la benevolenza e ftima di Gio- 
feffo , ebbe la permiflìone di ritornare all'armata nell' Oriente » ove non erafi 
egli trattenuto molto tempo , quando Giofeffo divenuto gelofo della ftima , in 
cui era tenuto dall' armata , cominciò a pentirfi d 1 averfelo fatto frappare dalle 
mani , cd a fenamente confiderare in qual maniera potette ruttargli di porre 
Nicefoto fuor di (lato , ond' eccitare difturbi nell' Imperio . Per la qual cofa 

avvcgnacKJ di giorno in giorno fi accrefceftero i fuoi timori , egli ferine final- 
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racnte a Tzimifcbe e Cureua , due principali Comandanti nelP Oriente , loro 
promettendo di avanzarli a' primi pofti dell' armata , purché arreftart'ero Ni- 
ceforo , e '1 confinaffero in un Moniftero , o in qualche altra maniera il to- 
glicffero dal Mondo : ma i due uffiziali Tzimifcbe « Curcua non (blamente 
confegnarono le lettere a Niceforo , ma il conligliarono eziandio a provvedere 
alla tua propria falvezza , con affumere la Sovranità , il quai' era 1' unico 
'Ann» mezzo , eh' eragli ora rimafto . Sul principio Nictforo rigettò con fummo or- 
icpo il rote si fatta propofizione , ovvero fece fembiante di rigettarla ; ma come poi 
Éùimvù Tzimifcbe e Cure** il minacciarono colle fpade sfoderate , egli accettò V lai* 
d, 39 cr ' P*" 0 P* r ^" alv a« la vita , come fu fparfa voce , e li fece proclamare Impera- 
si' «ore a due di Luglio dell' anno 954. (*). Alcuni Scrittori ci dicono , che 
di Ho- Niceforo non tanto fu morto dalla fua ambizione ad ufurpare la Sovranità , 
•n* '^ quanto dal fuo amore verfo 1' Imperatrice Teofania , di cui egli era ftato da 
Niceforo* un B° tem P0 innamorato ; al che foggi ungono , che Niceforo mantenea con lei 
è prc- una privata corrifpondenza , e forfè non del tutto innocente ; il che grande* 
damuto mente accrebbe i fofpetti del primo miniftro , il quale av«a fegreta intelligenza 
1*^'*". di quanto lì operava fra loro . Or poiché Niceforo non era meno amato dal 
" ' popolo di Cojlantinopoii , a cagione della fua affabilità e valorofe gcfta , di 
quel eh* era odiato Giofeffo a riguardo della fua fuperbia ed altiero portamen- 
to , furono perciò le novelle di tutto quel eh' era accaduto nell' Oriente rice- 
vute da ogni grado di perfonc colle più gran dimoftranze di gioja imma- 
ginabile , nuli* altro afcoltandofi ripetere nelle ftrade , fe non fe felici fuccejfi t 

0 prò] perirà a Niceforo Callinico , 0 fta il prode conquiflatore . Quindi furono 
in un iftante adeguate al fuolo dalla tumultuofa plebaglia la cafa di Giofeffo , e 
quelle de' fuoi amici ed aderenti . Effondo in tanto il nuovo Principe giunto in 

NketoToCrijopoli , fu quivi incontrato dalla primaria nobiltà , e condotto ad Hebdo- 
ctrmau mon » ove ^ u wcoronato con gran folcnnità dal Patriarca Polieuto . Dopo che 
imptra- dunque fu Niceforo riconofeiuto Imperatore si dal popolo , che dal Senato , 
<*w. cominciò il fuo Regno col bandire Giojeffo nella Pafiagonia , e confinarlo in 
un Moniftero in quella Provincia , ove (e ne mori a capo di due anni . Nel 
fecondo anno poi del fuo Regno egli fi prefe in moglie 1' Imperatrice Teofa- 
nia 4 tuttoché fi forte in ciò calorofamente oppofto il Patriarca , a cagion the 
egli era ftato prima congiunto in matrimonio , e per quel che fi dicea , avea 
tenuto al fagro fonte battelimale uno de' figliuoli dell' Imperatrice ; che anzi 
Polieuto giunfe fino a (comunicare 1' Imperatore , pretendendo , che il fuo ma- 
. trimonió foffe illegittimo , a riguardo de' due. foprammentovati impedimenti . 
Ma effendofi quello affare efaminato in un Sinodo convocato in Cojlantinopoii , 
Hiceforo fu riltabilito alla Comunione della Chiefa dell' affemblea de* Vefco- 
'Annt Vi (* ) . 

dTi'uvIo terzo anno ^ ^ uo ^ c R no e S'' P°^ e punto una podcrofa armata con 

J9 < f< difegno di fcacciare dalla Sicilia i Saraceni , eh' eranfi quivi fituati , e cotidia- 
di cr. namente commettean'o terribili devaltazioni nelle coftierc d' Italia . Egli confi- 
9' 6, dò il comando di queft' armata a Manuele figliuolo naturale di Leone fuo zio , 
m»i7oo.^ quale avvegnaché intieramente ignoraffe 1' arte dì guerreggiare , fi fece tras- 
portare dal nemico nelle parti montagnofe dell' Ifola , ove fu tagliato a pezzi 
IVA'f-con tutti i fuoi foldati . Giovanni Zimijce però , che comandava nella Cilicia t 
rnino ì ^ u accom P a gnato da migliori fucceffi ; imperocché i Saraceni , che aveano 
/#//.*/» invafa quella Provincia . furono da lui disfatti con tale ftrage , che la collina , 
» ptLtt fu cui fu data la battaglia , da quel tempo in poi fu detta la Sanguinofa Col- 
da' Sa n na , ]j aono medefimo i Saraceni in Cipro furono fconfitti in più fucceffive 
T *tiu battaglie , ed alla fine furono totalmente difeacciati dall' Ifola , la quale fu 
Sicilia . perciò riunita a' Dominj dell' Imperio . V anno feguente 1' Imperatore marciò 

in 

te) idem Ctdren. Zonar. & ali, io Niceph. 

1 » ì C>»ropsl»t. in Niceph. 



Digitized by Google 



CAPO XXJW. 'ro* 
in pcrfona contro de' Saraceni nella Cilici* , prefe tre delle loro più forti Cit- 
ta , ed avendo {vernato nella Cappjdocia , inveiti per, tempo nella Primavera 
le Città di Mopfuejia e Tarfo nel tempo medefimo , le quali dopo aver fatta NlCf ^ ,,i 
un' oftinata difcta , furono obbligate ad arrenderti a difcrezione . Per il che fu 5 jaSSaT 
mandata dall' E&itto in fo:corfo di Ta>fo una flotta con un gran numero di vantae- 
truppe a bordo ; ma poiché la Città fi era fottometta tre giorni prima del lo- " 
ro arrivo , fece vela indietro , e nel' ritorno fu fopraflfatta da una violenta ^ utie " 
tcmpcfla , la quale diltrutte moltiflimi de' loro vafcelli ? e nfpinfe gli altri ' 
nelle cofhcre deli' Imperio , ove furono preti ài* Remani co' foldati , che vi 
erano a bordo . Niceforo adunque animato da' felici avvenimenti , ond' erano 
accompagnate le fue armi , fece incurfione nella Siria F anno feeuente , ed 
avendo facilmente ridotte in ferviti! quelle Città e forti , che ricusavano vo- 
l^ntariamtnte fottometterfi , paTsò innanzi nella fua marcia , rattamente fug- 
n^nìin i Saraceni per ogni dove innanzi a lui. Quindi pofe 1' attedio alla fteffa 
Città di Antiochia \ ma concioftìaché quella Metropoli fotte difefa da una nu- Ant»o- 
merofa gucrnigione , e fotte inlieme beni provveduta di vettovaglie , 1' Itnpe- t, L' 1 , > 
ratore dopa aver continuato a Ilare per tre mefi innanzi ad effa , fu in obbli- *~[ 
g> a cagione del proffimo Inverno di lafciare 1' imprefa , e ritornarfene a Co- 
jiantinopoH (l>) . Cedreno feri ve , che Site fora ben avrebbe potuto ridurre la V Uvm* 
piazza alia fua obbedienza , ma eh' egli fu diflolto da ciò fare da un' antica *f*Vw*- 
prediztone , cioè , che il Principe , il quale prenderebbe Antiochia , non cu- ■* 
dcrebbe lungamente d' una tale conquida ( c ) . Dopo il fuo ritorno in Coftan~ 
iinopoli , avendo Burt^as Patrizio , eh* egli avea lafciato nella Siria con un 
grotto corpo di truppe , perchè tuftodiffe e difendette le piazze , eh' egli avea 
conquiftate in quelle parti , radunate le fue forze nel cuor dell' Inverno, mar- 
cio a dirittura verf > %4ntìoebi* , ed inafpettatamente comparendo innanzi alla Antio- 
y \ zza , pofe tale fpavento negli animi della gucrnigione , che immediata- < lm 
mente li nttomife , ed in quella maniera fu un' altra volta riunita all' Impe- j^Baf* 
rio la Metropoli della S ina • Ma Niceforo ricordevole > dice Cedreno , della m, 
foprammentovata profezia , in cambio di rimeritare Burtras per un si fegna- 
lato fervigio da lui predato , lo licenziò , e gli proibì di accoflarfi alla corte . 
Giovanni Zimifce , che lo avea fervito con fomma fedeltà , e con iftraordi- 
narj felici fuceeffi , fu fimilmente indi a poco privato dell' ufficio per alcuni 
infuffiftenti fofpctti , e bandito dalla corte : il che finalmente fu la rovina . 
ddr infelice Principe / conciottuchè Zimifce altamente provocato a sdegno c*/pi- 
}cr un limile trattamento da lui per altro non meritato , colpirò inficine con 
B.iTi^as , e parecchi altri , e trovarono eziandio la maniera di tirare nella con- e '"^° 
gì ira la fteffa Imperatrice , accefa di sdegno contro fuo marito , fecondo 1' «VJro*. 
< .mone più probabile , a riguardo eh' egli avea formato difegno , fecondochè 
ella temea , di far Eunuchi i di lei figliuoli Bajilio , e Cojlantino , e di lafcia- 
re 1* Imperio a Leone fuo fratello . Checché però di ciò fia , egli é certo , 
che 1' Imperatrice non (blamente fj complice nella cofpirazione , ma ella ope- 
ro in etta la parte principale , enneiottiaché per fuo mezzo Zhnijce, e gli altri 
cnfpiratori furono di nottetempo fegretamente introdotti nel Palazzo , e con- 
ciotti alla ftanza dell'Imperatore, ove lo privarono di vita con molte pugnalate ,Niccforo 
innanzi che le guardie potettero venire in fuo foccorfo ; Gcchè quando fu gri- * *jf*r- 
dato alle armi , Leone *4ùatanzio recidendo la teda dell' Imperatore , la tno-^**"- 
ltrò fuori della Hnellra , la quale inafpettata veduta cagionò tale (pavento nelle 
guardie > che fenza ardire di vendicare la morte dello sfortunato Principe , fe 
ìie dettero chete , afpctt.inJo quali altri difegni avettero in mente i aspirato- 
ri Cd) * E tale fu il dilgraziato fine di Niceforo Foca nel cinquantottefimo 
Tono XV II. O anno 

( b ) Idem Sbid. . , ( t ) Cedreti, in Niceph. 

C d ) Curopalir. CeJren. Zonar. ibid 
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anno della fua età , e fettimo del fuo Regno . Egli fu fenza dubbio un Prin- 
cipe di gran valore e fpenenza nelic colè di guerra , riporrò da' Saraceni va- 
rie fegnalate vittorie , li difcacuo dall' Ifola di Cipro , ricuperò la Cilicia , e 
la maggior parte della Siria , ed %Ajla Minore , ed avrebbe , fecondo ogni ve- 
rifimilitudine , ove fofle più lungamente viflfuto , reftituito 1 Imperio all' anti- 
co fuo fplendore : ma la fua abbommevole avarizia , e 1' efnrbicanti taffe , 
onde carico i fuoi fudditi , alienarono da lui in modo gli animi del popolo, 
che egli fu, nulla ottante la gloria, che fi aveva acquiftata nclie armi, univer- 
falmente odiato si dalla nobiltà , che dal popolaccio , i quali furono si lungi 
dal vendicare la fua morte , che anzi ne ricevettero le notizie colle più gran 
diraoftrazioni di gioja . 
Giovaci- Dopo che fu in tal guifa atfaflinato Niceforo , Giovanni Zimìfce fu procla- 
1,1 Zi- mato Imperatore da' congiurati , c fu da tutti nconofeiuto per tale . La fua 
pi,",,- primaria cura fu di rimuovere da' loro impieghi , si nello Stato , che nell' ar- 
m*$* /«-mata tutti gli amici del defunto Imperatore, e fra gli al' ri Leone fratello di 
ptrmfrt. Niceforo , eh' egli confinò ncli' Ifola di Lesbo. Qjindi richiamò tutti quelli , 
Annt tà erano Itati banditi dal fuo predeceifore , e li riftabili nel godimento de* lo* 
A«f il ro primieri onori ; ,ficchè credendofi già in tal maniera perfettamente aflbdato 
Diluvio (ni Trono , fi portò alla Chiefa Maggiore per quivi ricevere la corona dalle 
d %9 Cr' maI " Patriarca »' ma Poiieut* udendogli all' incóntro alla porta della 
Chiefa , fi oppofe al fuo ingreffo , dicendogli , eh' egli non potea permettere, 
mi Ro- che la Chiefa forfè profanata da uno , il quale li aveva imbrattate le mani nel 
'^M-fangue del fuo Sovrano , fintantoché per mezzo d' una pubblica penitenza non 
avetfe efpiato un delitto si enorme. Zimijce afcoltò il Patriarca con gnu fbm- 
miftione , e poiché non arala venire a briga e difputa colU Chiefa nelio Iteffo 
principio del fuo Regno fi offerì prontiffimo di dare qualunque foddis£izìoiK , 
che fi ftimaffe propria e convenevole , allegando nel tempo medelimo in fua 
propria difefa , che f Imperatore non era fiato uccifo da lui , ma bensì da 
Leone A blando ad litiga/ione dell'Imperatrice. Allora il Patriarca gli comandò, 
che bandirle V uno e 1' altra , e rivocaffe infieme tutti gli editti pubblicati dal 
fuo predeceffore in pregiudizio della Chiefa , e degli Ecclefiaftici ; la qu.il co- 
fa avvegnaché Zimijce prontamente mettelfe in efecuzione , e nel tempo mede- 
fimo promettere di alTegnare a' poveri il fuo paterno patrimonio , il Patriarca 
ZiraifceJ? arom'fe nella Chiefa , ove fu coronato con gran pompa nel {bienne giorno 
r toro, di Natale . Quanto all' Imperatrice ella fu efiliata neh' Armenia , e quivi rin- 



ìdd chiufa in un Moniftero . Alcuni Scrittori fono di parere , che r oppofizione 
ts?'* r ' ** tta dal Patriarca non fa reale ma tìnta , ed innanzi tratto concertata fra lui 
e Zimifce , il quale folamente andava cercando un plaufibile pretefio per ri- 
muoverla dalla corte . Comunque però ciò fu , egli é indubitato , che il nuo- 
va Imperatore arTunfe per fuoi Colleglli Bafiiio e Coflantuto di Iti figliuoli , e 
li fece per tali riconofoere si dal Senato , che dal popolo di Cojiantinopoli . 
Frattanto conciolfiaché i Saraceni svenerò faputa la morte di Niceforo , radu- 
narono fenza perder tempo una delle più numerofe armate , di quante fe n' 
erano per alcuni fecoli vedute in quelle parti , e dando il comando della me- 
defima ad un tal Zocare perfooaggio ben verfato nelP arte di guerreggiare , 
andaronfi a fermare innanzi ad Antiochia , punto non dubitando , che ri- 
durrebbero la piazza in fervitu , innanzi che potette effere foccorfa dall' 
Imperatore : ma mal grado degli ultimi loro sforzi , gli attediati fi manten- 
nero , e vigorofamente fi difefero , fintantoché avendo Nicola Eunuco , che 
ceni' fo- fa dichiarato Generale dall' Imperatore , radunate tutte quelle forze , che 
»# fife» potè sì nella Mejopotami* , che nelle vicine Provincie , inafpettatamente fi 
i»ttt <»-gittò contr* de' Barbari , diede loro una totale feonfitta , e li obbligò a 
Anno"* 1 attedio , ed a Titoniarfene a' loro proprj territori con vergogna e dU 

dui. fanore . 

L' anno 
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capo xxxir. 107 

L'anno apprcffb dopo che i Raffi ebbero di (tacciati i Bulgari , e fi furono' Amo 



impadroniti del lnr paefe , fi avanzarono con un' armata di treccntomila e più do?» il 
combattenti ne' Dominj dell' Imperio; ed arendo devaftata tutta la Tracia , fi 
fermarono innanzi alla Città di Adrianopoli . Zimifce avendo prima proegura- //cr.- 
to in vano di venire con loro ad un accordo , ordinò a Barda Sclero » che 061. 
lignifica arjito o valorojo , frattlto di fua moglie, di far fronte entro di loro »* 
con quelle truppe , eh' ei potette radunare . Barda adunque fecondo gli ordini""' 716 ' 
ricevuti marcio a dirittura verfo Adrianopoli ; ma concioffiaché non ofaffe di 
arrifehiare un combattimento , non avendo feco che folo Tredicimila foldati , 
ebbe ricorfo agli ftratagemmi , fioche avendo fatto* cadere in un' imbofeata un 
forte diftaccamento de' nemici , egli prima li taglio tutti a pezzi , e quindi 1 R u flj 
lanciandoli , in tempo eh' era meno affettato , contro il corpo principaleyo 1 »'/"'*»- 
della loro armata, diede loro una totale (confitta , pafsò a (il di fpada la mag- 1"'/* 
gior parte d' effi , fece un numero incredibile di prigionieri , e non avrebbe ^{ ct o. 
lafc iato frappare niuno dalla ftrage , o dalla fchiavitu , fc per la notte , che . 
fopraggiunfe , egli 'non foffe ltato c >lrretr » a lafciire d' inseguirli . Di- 
cefi , che i Romani in ambedue le azioni abbiano perduti foli venticinque uo* 
mini if) . Frattanto i felici avvenimenti , ond'. erano accompagnate le armi 
dell' Imperatore al di fuori , non diftolfero parecchi Signori della nobiltà di 
non cofpirarc contro di lui in cafa , con intenzione d' innalzare all' Imperio 
Barda Foca nipote dell'ultimo Principe , il quale allorché i fuoi amici , eh' 
erano in Cojìantinopoli , lo incoraggirono ad una tale imprefa , improvvifa- 
mente fi ritirò da Amafi , eh' era il luogo del fuo bando , ed effendofi a lui 
uniti molti perfonaggj di riguardo e diftiu/.ione > fi refe padrone di Cefa- g,.^ 
rea nella Cappadocia ,* e quivi alhtnfc si il titolo , che le infegne Imperiali . Foci fi 
Nel tempo medefimo Leone pidre di Foca , il quale era ftato rilegato nell' Ifo- ' ikit*- 
la di Lesbo , tentò, di quindi uggire con Niceforo altro fuo figliuolo , affine 
di unirfi a Barda ; ma effendo fvenruratameme arredati dagli uftuiali dell' 
Imperatore , furono ambidue fentenziati a morte , ma indi a poco affolli dal 
benigno Imperatore . In quefto mentre Barda Sclero , eh' era ftato fpedito 
dall' Imperatore alla teda d' un confiderabile efercito contro di Foca , effendo 
giunto in Dorilao Capitale della Frigia , $' ingegnò prima per mezzo di belle 
maniere ed ortèrte di ridurre a lor dovere si lui che 1 fuoì complici , concio!"- 
Cache gli foffe ftato rigorofamente ingiunto dall' Imperatore di aftenerfi per 
quanto foffe poffìbiie dallo fpargimento di (angue : ma come poi fi avvide , 
che punto non fi curavano delle fue offerte e promeffe , egli lafciò Dorilao , e 
fi avanzò a Ccjarea , affine di porre V affedio a quella piazza . Nel fuo avvi- 
cinamento quelli , ch'eranfì moftrati i più fermi ed impegnati nella ribellione, 
convennero tra loro medefimi di abbandonare Foca , e provvedere alla loro p oc4 j 
propria Calvezza ; in fatti fi ritirarono co' loro feguaci , innanzi che Bardas «M«p- 
uiveftiffc la piazza • talché Foca , il quale non avea feco che un picciolo nu- **'>*'<' . 
mero di truppe , ftimò a propolìto di ritirarfi da Ccfarea, e rinchiuderli in un f? g J™\ 
forte cartello appellato Cyropaum , eh' egli fulle prime rifolvette di difendere 
fino all' ultimo eftxemo ; ma quando Hardas inveiti il forte , e con replicati 
metraggi lo aJlicurò dalla fua parte d'ogni immaginabile cortelia , ed aftèltuofo 
procedere , e nel tempo fteffb imprefe ad ottenergli il perdono dall' Imperato- i4 r ,^/. 
re , egli fi fotromife , c fidandofi nelle promeffe di Bardas , fi diede nelle fue Uent ì 
mani . L' Imperatore gli concedette la vita , ma per impedirgli che non più i°PP rt f- 
eccitaffe nuovi dirturbi , il confinò nell' Ifola di Cb io . Quinci effendofi in tal'*** 
guifa foppreffa la ribellione, l'Imperatore li prefe in moglie con gran folennità 
TcodoriAfonUa , fecondo l'opinione d' alcuni , e figliuola, fecondo l' avvifo d' 
altri , dell' ultimo Imperatore Romano . 

O, a. Uanna. 

Cjf ) Idea» ia ZlmSi. 
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'Ani* L* anno feguente 965. avvegnaché forti* 1' Imperatore informato , che i Ruf- 
doro il fi , nulla ottante 1' ultima (confìtta , che aveano ricevuta , lì (lavano prepa- 
rò '". ra,u '° ad ' nvat,cr<; nuovamente 1* Imperio , rifolvette di prevenirli neh' cfe'cu- 
Ji Cr. zinne del lor dtfegno . In fatti avendo radunato un formidabile efercito , e 
96-. commeffa f ainminiftrazione degli affari in cafa a quelle pedone , nelle quali 
sta C ^'' ^ m,ava lii avere maggior ragione , onde riporre la (da fidanza , li pari 
1 ' 7,8, da Cojl.vuìtitpoli per tempo nella Primavera , e marciando con grande fped.- 
L'im/e* tcz7.a per fopra il monte Emo , inveli» Ferjìalùa Città principale tirila Bulg,:- 
taitrt ria , innanzi che il nemico ricevere la menoma notizia del fuo avvici- 
% l */,- t narfi e poiché un diltaccamento de' Rufli , il quale cotiiiftea di Ottomila 
*«'Ruf- fidati , tentò di penetrare nella Città , furon tutti o tagliati a pezzi , o funi 
(}. prigionieri da' Romani , e fra i fchiavi vi fu Sfaglio perlonaggio di grani**: 
autorità fra i Bulgari . I Romani adunque animati ila que:t ■ profpero avveni- 
mento , attaccarono la Città con grande intrepidezza , ma furono obbligati , 
. poiché la notte era già imminente , a ritirarli al lor campo , innanzi che le 
ne fortero potuti impadronirc . Quindi la matura feguente per tempo avene! > 
Ziwijce fchicrati i fuoi foldati , offerì agli alfedi.iti condizioni molto vant..?- 
giofi; , le quali elfi rigettando , egli diede il fegno per un generale attacco . t 
& u lfi. fecero una vigoro filli ma refìltenza • ma finalmente i Romani prevalendo, 
la Città fu prefi , e fu parlato a fìl di fpada dall' infuriata foidatefea un gran 
numero di abitatori , fenza distinzione né di fcrtb , né di età ; lìcché otto- 
Prtndt mila Sotti , oarte della guarnigione , vendendo che i Romani eran divenuti pa« 
i't/t't' t ' roni della Città , fi ritirarono alla Cittadella , con penfiero di quivi difen- 
£»{* mi dcr ^' fi" 0 a ' 1 ' ultimo fiato . Or conciortìachè il cartello flava fituato fopra una 
*if«ha. feofeefa e ftraripevole rocca , ed i Rimani fi trovavano già grandemente 
laflì e faticati , perciò fembrava , che fortero inclinati a differire 1' affalto fino 
al giorno feguente ; ma Zi,nifce avanzandoli in perfona contro i nemici alla 
tefta d' una picciola banda di feriti foldati , tutta 1' armerà: lo fegui , ognuno 
proccurando d' eiTcre il primo a metterli fra il fuo Principe , ed il pencolo 
ond' era minacciato . Gli Sciti combatterono a guifi di uomini polli in di» 
Prtf* Aerazione ; ma i Rem.inì dopo una terribile llrage in ambedue le parti fi re- 
di'U fero alla fine padroni della piazza ; in maniera che tutti gli Sciti o furono pre- 
ir//* c 'P' tJt « B'ù f* r que' dirupi e precipizi , o partati a fil di fpada . Nella Città 
' *' quando fu cecità la prima furia della foldatefca , furono rifparmiate le donne; 
ed i fanciulli , febbene tutti fofTero fatti prigionieri infiem* con quegli uomi- 
ni , che fi trovarono fenz' armi . Tra gli fchiavi vi fu Borife Re de' Bulgari , 
il quale ertendo condotto all' Imperatore veltito delle fue velli Reali , fu rU 
lui ricevuto in una maniera dicevole al fuo grado , magnificamente trattato , 
e pollo in libertà con fi» moglie , e co' fuoi figliuoli , e con tutti i Bulgari + 
imperocché Zimifce fi dichiaro , eh' egli fàcea guerra folamente co* Rufli . La 
Città di Prtftalba fu totalmente diflrutta , fi? non che avendola pofeia 1 Imre- 
ratorc fatta rifabbricare , l'appelli Gioannopoli dal fuo proprio nome . Qui idi 
egli marciò a Dorojìero Città di gran fortezza vicino il Danubio , ove fu l'in- 
contrato dall' armata de' Rufli , la quale febbene forte comporta di trecento 
trentamila foldati , pur nondimeno egli rifolvette di arrifehiare un combatti- 
mento colla medeftma > il quale poiché non fu ricufato da' Rufli , ne fegui 
perciò una delle più fanguinofé battaglie , che troviamo mentovate ne!P Ilto- 
KiTì ria. L'azione continuò dalla mattina fino alla fera, piegando la vittoria 
tpudit- quando da una parte , e quando da un' altra ; ma come poi cominciò a farfi 
mtfitm* nottc > a ' a finora de' Rufli principiò a cedere , la qual tofa avendo offervara 
Jlrait, 1' Imperatore , caricò i nemici alia refla d' uno fcelto corpo con tale fpirito 0 
valore , che fi diedero finalmente ad una precipitofa , e difordinata, fuga . Al- 
lora veggendo i Romani la loro ritirata , animati dall' efempio del kr Princi- 
pe , fi avventarono con nuovo vigore contro li corpo principale del nemico 

ed 
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ed abbattendo e dtftruggendo quanto mai fi parava lero innanzi , guadagnarono Doro, 
la vittoria ; talché i Ruffi fuggirono in eltreina confufione e fcompigiio a Da- foro ■> 
rifarò , ove F Imperatore gF intèguì , e cinfe di attedio la piazza ; il che co- 
gionò una Feconda battaglia , nella quale i Rujji furono di bel nuovo fconfìtti 
con grande ltrage . Tuttavia pero eglino fi mantennero , e nelle loro quoti- iu RuflS 
diane Fortite fecero una finge terribile de' Romani , fintantoché manca ndo/w*«- 
loro le prowiliom , unanimemente convennero di abbandonare la Città , 
aprirli una ftrada colla Fpada alla mano per mezza F efercito Romano ; e in IXtt - 
fatti ciò imprefero a fare con grande arditezza , e felicemente riufe irono» nelF j.'ii. 
attentato , quantunque un gran numero di loro foife tagliato a pezzi , ed il ri- 
manente obbligato a fùlvarli con una precipitosi fuga . Quindi avvegnaché il 
lor Generale nominar) Sfimhftalfa non fi vedeHTe'piu elKre in illato di far 
fronte a* Romani , mandò Amba («.inori alF Imperatore , offerendoli di abban- 
donare la Bulgari* , e di conchiudere una paté colle feg't:u:i condizioni , 
cioè ; eh' egli dovefle elitre riconofijiuto come amico ed alleato dell' Imperio ; 
che tanto egli T quanto i fuoi compatriotti avcfFero permifiione di ritornare a 
cafa loro fenza veruna moleltia ; e che folle aperto e ftabilito un libero com- 
mertn fcx le due nazioni . Or F Imperatore eifendo già divenuto riitjcco si pa- 
della guerra , prontamente fi uniformò a firoili articoli ; Gechi fu concinufo cknu 
il trattato, e lòtto feri tto da ambedue le parti . Ciò fatto, Sfatdojìalbo fi por- ****** ' 
tò a vifirare F Imperatore , il quale lo ricevette in. una maniera molto oboli- \\ 'J:* e 
gante e gentile , lo tratto con grande magnificenza , e pofeia accom mi atollo ««i^- 
con ricchi donativi . Frattanto poiché i Raffi furono obbligati , mentrechi fe »*'■ 
ne ritornavano a' rifpettivi lor paefi , a paflfare per li territorj de' Patzinaca , 
quello fiero -e lélvaiico popolo il avventò contro di loro inafpettataniente , e 
tagliò a pezzi il Generale , e moltiflimi de' fuoi foldati . EfTendofi adunque in 
tal guifa terminata la guerra co' Raffi « la quale ficcome da una parte pofe F 
Imperio in iilato di ficurezza , cosi dall' altra fu di grande riputazione e faina 
a Zimifee , F Imperatore ordinò , che fi fortificaflero tutte le Città lungo il 
Danubio • e quindi fe ne ritornò a Cojìantinopolr , .ove fu ricevuto colle piòr 
gran dimolfraziani di gioja . Egli fu incontrato m qualche diftanza dalla Città 
sì dal Patriarca , che dal Clero , dal Senato , e dui popolo eoa corone , e 
con un cocchio Trionfale tirato da quattro cavalli riccamente guerniti ; ma 
Zimijce allogando nel cocchio F Immagine della Vergine MARIDA , lo fegul 
in una- folenne proceflione montato fopra un bianco deftriere , e cosi en- 
trò nella Città in mezzo alle giojofe acclamazioni , e feltevoli viva del popo- 
lo (?) . 

Durante la guerra co' Raffi , effendofi ribellate molte Città neirOnente , le Ziinlfce 
quali erano Hate ridotte in fervila dal fuo predecelFore , ei fu obbligato ad im- "*^* r * 
prendere un* altra fpedizione; ficchè lafciando Cojìantinopoli , marciò nelle Pro- 
vincie orientali , ed avendo ridotte alla Fu» obbedienza moire città , parte colla q- 
forza , e parte con belle promeffe , fi avanzò fino a Damafco , e quivi p« r ntnt* . 
qualche tempo li trattenne t applicandoli con gran cura agli affari di Stato . 
Durante la fua dimora nelF Oriente ei fu informato > che Ba/ìlio F Eunuco li 
era refo padrone di preffochè tutte le ricchezze di quelle Provincie ; che mol- 
tifFimi di que' vaghi Palazzi , e fruttiferi territori , eh' egli offèrvava per la 
ftrada , a lui fi appartenein-» ; che nel paffato Regno egli avea oppreflfo il po- 
polo in una maniera la f in erudite the mai , ec; per la qual cola F Impera- 
tore proruppe con un f>fpiro in quefta efprelfione .* Oh quanto ella è infelice 
la prefente condizione dell' Imperi» Romano, il qual è in tal guifa facebe^'iata 
da uh svaro ed aspirante Eunuco'.. Ba/ilio avea fervito con grande riputazione 
del fuo nome fotto molti Imperatori , nelle Loro guerre co' Saraceni ; e ennetof- 

liachè 

C j ) Caropal. iW/Cedren. Se Leo Gntmm. io ZimiU. 



Digitized by Google 



hq L'I STO RI si R0Mv>fK.1 

Cache ei fofle un perfonaggio di grande autorità , non poco avea contribuirò 
alla promozione di Niceforo, che per gratitudine V avea poi innalzato al pollo 
di primo miniftro , nel quale fu fatto continuare da Zimifce, a riguardo della 
fua grande perizia ed cfpcrienza negli affari di Stato . Or poiché Bajìlio avea 
mola amici nella corte, fu ben tofto avvifato del rimprovero fattogli dall' Im- 
peratore ; ficche remendo di non efler chiamato a render conto della fua am- 
iti miftrazione , rifolvette d' impedire in qualunque maniera poteffe le ree con- 
feguenze , ond' egli avea ragione di temere , che farebbe accompagnato l' efame 
dt^tVl °^ ^ ua Cont * otta • 1° f att ' P er mezzo di ampliffìmi donativi , e maggiori pro- 
r>/fcw» «nelle gli venne fatto d' indurre il coppiere dell' Imperatore a dargli il vele- 
?s>66. no, per cui fu privato di vita, innanzi che giugncflc zCoflant 'mcpoti . Quan- 
di Cr. tunque Zimifce aveffe qualche fofpetto ilei fuo primo miiultro, pur nondimeno 
ii?Ro- non vo " e permettere t che foffe fatta alcuna ricerca intorno al tradimento , 
nai7io.ma pafsò il bree tempo , che gli reftò di vita , in efercizj «li pietà Cnftia- 
na . Ei mori nell' anno 967. dopo aver regnato fei anni , ed altretranrt mefi , 
ì avvt- c ^ univerfalmente compianto , foprattutto dagli abitanti di Cojtantinopoli , i 
ltn*to " quali avea allegeriti dal pefo di molte gravofe taffe , ond' erano Ilari caricati 
da litC\- da' fuoi predeceflori . Ei vien meritamente porto .nel novero de' migliori e più. 
ii<> ^«-grandi Imperatori, a riguardo della faa equità, moderazione, coraggio, e pie- 
*"**' tà , nelle quali virtù ei forpafsò molnAìmi de fuoi predeceffon . Ei fu il pri- 
C<r««. mo ) tne «* cc fcolpire ne' coni l'Immagine del x\ob.toS^4LV^4TORE conque- 
r, deli' fta inflizione, GESV'-CRIS TO il Re de' Re . Gli Scrittori di que' tempi ci 
dicono , che nell'ultima battaglia co' Raffi fu oflfervato da tutta l'armata un 
JJjfgf** campione (opra un bianco cavallo combattere innanzi alle prime file ; che al 
fingolare fuo valore li dovette la vittoria guadagnata in tal occasione ; e come 
non era flato giammai veduto prima , e quindi {comparve fuhiennente dopo 
la battaglia > fu da tutti comunemente creduto eflère S. Teodoro Martire, nel di 
cui anniverfario giorno la vittoria fu ottenuta . L'Imperatore fteffo parve di 
edere di quella opinione ; concioffiachc ei riparò una Chiefa dedicata al lodato 
Martire , ci cangio il nomaidi Kucbaneja , ch'era la Città , in cui (lava eretta 
la Chiefa , in quello di TeWortyoli ( h ) . 
B«filio # Zimifce morendo fenza fìgrftjoii , deftinò fuoi fucceffori Bajìlio e Coflantino 
Coitan- figliuoli dell'ultimo Imperatore Remano nati da Teofania ; ma conciofliachè 
[ r '^„^*mbidue i Principi follerò di minor età, il primogenito non avendo, che foli 
"diciannove anni , e 1' altro diciaflètte , Bajìlio V Eunuco fi prefe l'amminiltra- 



sinne xione ; e per meglio ftabilire la fua autorità , richiamò Teofania madre de' 
D»W^ ()van ' Principi , la quale era Mata bandita da Zimijce . Quindi il fecondo 

' quale abbiamo fo- 
férvigj da Zimifce 



JUiiliViO^ ' ' ' L " ' * 1 J eia ii«ia udiiviiid uà Ai/n^ic • > 

J967. penfiero , eh' egli ebbe fu di rimuovere Barda Sclera , del Quale abbiamo fo- 
dt cr. p ra parlato . Qucfli era flato rimeritato per i fuoi ftgnalati 



di 9 RÒ~ Co ^ • u P rtrno comando di tutte le forze nell'Oriente , ed era molto amato dai- 
ni i 7 ti.fa foldatefca , tra cui era flato allevato fin dalla fua giovinezza ; per, il che 
' 'recando ciò non picciola gelofia al primo miniftro , fu da quefli Barda pri- 
vato dei comando * e mandato nella Mefopotamia per reprimere le incurfioni 
de' Saraceni in quella Provincia . Sclero adunque proruppe in amare invettive 
contro di Bajìlio ; ma conciofliachè il primo Miniftro lo minacciane di pri- 
varlo di tutti i fuoi impieghi , e confinarlo nella fua cafa , egli flimò a pro- 
pofito di obbedire agli ordini , che avea ricevuti , e di partire verfo la Pro- 
vincia , che gli era ftata aflegnata . In fatti fi partì Sclero, ma con ferma ri- 
Bir<L loluzione di frendicarfi del fuo rivale ; talché poco dopo il fuo arrivo nella 
Provincia comunicò il fuo difrpno a' primari uffiziali dell' armata , 

lo 
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e come tale fu {"aiutato con alte acclamazioni da tutta l'armata. Quindi aven- 
do paffato T Inverno in fare militari preparativi , ed effendo entrato in al- 
leanza co' Saraceni t i quali a lui mandarono molti foccorfi di denaro , e di 
cavalli , ei s' incamminò nel principio delia Primavera in Cojìantinopoli . Bj- 
Jìlio allora forprefo da gran terrore alle novelle della fua ribellione , non la- 
fciò intentato alcun mezzo , perchè gli riufeiffe di allontanare V imminente 
tempefla : laonde (vedi ordini a Putto , eh' era (lato fatto in luogo di Sclera i, 
Comandante delle forze nell' Oriente , di radunare tutte le fue truppe , ed ac- 
campai con tutta la fua armata nelle vicinanze di Ctfart* . Nel tempo mede- 
fimo fu mandato Sincello Vefcovo di JNicotnedia , perfonaggio fimolo per la 
fua eloquenza , e per la fatuità di fua vita , affine di tentare fé poteffe riu- 
fcirgli o indurre Barda Sclero a lafciare le fue ingiufte pretenfioni , ed a sban- 
dare la fua armata '. L' ufurpatore ricevette il Prelato con le più gran dimo- 
ftran/.e di ftima ; e dopo averlo udito in apparenza con grande fommifiìone , 
gli diede quella breve nfpofla ; eh' effendo una volta comparto veftito di por- 
pora , egli fi era fermamente rifoluto a non lafciarla mai più fe non colla 
propria vita . Per il che dopo il ritorno del Vefcovo alia corte , Pietro ebbe 
ordine di metter guardie ? e far bene cuftodire tutti i paffi , e di prepararli 
ad una vigorofa difefa , in cafo che foffe attaccato , ma di non cominciar 
«gli in conto veruno le oftilità . Pietro adunque fecondo gli ordini ricevuti 
fìtuò forti dilagamenti in tutti i paffi ; ma poiché Sclero mal grado di ogni 
oppofìzione li apri una Itrada nella Cappadoùa , fi accampò in picciola diftan- 
za dall' efercito Imperiale . Quindi benché feguiffero varie fcaramucce fenza 
alcun conliderabile vantaggio o dell' una o dell' altra parte , pur nondimeno 
effendofi alla fine Sclero inafpettatamente lasciato contro V efercito Imperiale , . 
tagliò a pezzi »jun gran numero di foldati , innanzi che poteffero metterfi in^w^" 1 ? 
iftato di difefa ; ed avendo coftretti gli altri a falvarfi colla fuga , fi refe pa- J£mt* 
drone del lor campo , nel quale trovò grolle fomme di denaro , ed una im- rwr**» 
menfa quantità d' armi e proyvifioni . Or la fama di quella vittoria indufle lt ' 
molte Provincie Orientali a rinunziare la loro fedeltà predata a' giovani Prin- 
cipi , e a dichiararli dalla parte di Sclero , il quale infuperbito d' un tal* 
profpero avvenimento , non volle neppure ammettere alla fua prefenza gli 
Ambjfcjarori , the gli furono mandati con propofizioni molto onorevoli e 
vantaggiofe . In quello mentre Leone , eh' era flato deflinato per fucceffore di 
Pittro nel comando dell' armata , effendo giunto nella Frìgia , marciò quindi 
alla teda d' un forte diftaccamento nelle Provincie Orientali , eh 1 eranfi fbtto- 
meffe all' ufurpatore , ma erano fiate lafciate affatto prive di truppe .•' il che 
obbligò Sclero a dividere la fua armata , ed a mandare un corpo di foldati per 
difendere que' paefi ; ma Leone effendofi incontrato co' nemici nella lor marcii, 
ne fegul una battaglia , nella quale le truppe Imperiali n' ebbero la meglio ^ 
da che fu uccifo un gran numero de' foldati di Sclero , e furon fatti molti 
prigionieri ; fìcchè !• ufurpatore meffofi in qualche apprentione in udire le no- 
tizie di quella disfatta , lafciò la Cappjdoùa , ed affrettandoli dietro a Leone , 
il raggiunge dopo alcuni giorni di^uiarcia, lo attaccò , e ne riportò una com- Sclero 
piuta vittoria . Moltiffimi àg primari uftiziali ncir armata dell'Imperatore fu- 
rono uccifi , e Leone medefimo fu fatto prigioniero con parecchi altri perfo- 
naggj! di molta ftima e riguardo : indi a tutti quelli ? che avevano abbando- vutt- 
nato Sclero per unirli a Leone , furono ftrappati gli occhi per ordine dell' 
ufurpatore alla tefta dell' armata : quanto poi a Leone medefimo , {ebbene foffe 
trattato con grati civiltà , pur nondimeno fu tenuto in iftretta prigionia . 
Quindi Bardai animato da un fimile profpero avvenimento, marciò a dirittura €i *' ed ' 
verfo Atcea Metropoli della Bitinta ,- punto non dubitando , che s' impadroni- gg*^ 
rebbe della piazza al primo aflalto ; ma Manuele Eìotico y che Bafilìo avea dl nÌ_ 
mandato con un corpo confiderabile .di truppe per difenderla , rifpinfe l'ufurpa- cet. 

ture 
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rore in diverti* fucccffivi atrentati con tai vigore c bravura , che difperando di 
poter coftringere ad arrenderli una piazza s) ben guernita di forze , egli ri- 
fol vette di prenderla a fnme. Or Manuele avvegnaché fi foffe bene accorto del 
Tuo difegno , e nel tempo medefimo prevedere le grandi ftrettezze , alle quali 
farebbe ben tofto ridotta la numerofa guemigionc, riempi ì vuoti granaj di are- 
na , Ai la quale egli fparfe del grano, e quindi moftrolli ad alcuni prigionieri, 
eh* egli avea preti , i quali effendo poi difeacciati , rapprefentarono a Sclera, 
eh' egli in vano tentava di ridurre in fervitù una piarza per via di fame, che 
era si abbondantemente provveduta di grjno . Non molto dopo Manuele fpedl 
Deputati a Barda Sclcro per fargli fapere , che confideranno effo i dubbiofi 
eventi della guerra , voiea arrenderti (otto certe condizioni , una delle quali fi 
era, che folte permeffo alla guernigione di marciar fuori colle loro armi e ba- 
Nir«y* gagii f e di paffare in Co/la ntinopolt fenza alcuna molcltia . V ufurpatore pron- 
"J* n " tamente acconfentl a limili condizioni • le non che fu molto provocato a sde- 
gno , allorché entrando nella Citta , (coprì l'inganno , e trovò la piazza de- 
ftituta affatto di provvifioni . Sclero dopo la riduzione in fervitù di Nicea , fi 
preparava a marciare in Coflantinopoli , ov'egli avea molti amici , i quali erano 
pronti a dichiararti del fuo partito , torto eh' ei comparile ; ma conciotiuchè 
frattanto Barda Foca , che Bafilio avea richiamato dal bando, e deftinato Ge- 
neral Comandante contro di Sclera , come quegli , ch'era l'unica perfona DcU' 
Imperio , la quale era atta a contendere con lui , foffe arrivato in Amorio con 
tutte le truppe , eh' ei potè radunare , 1' ufurpatore (timo a propofito di mar- 
ciare in primo luogo contro di lui . In latti ei fi affrettò con ture le fue 
■forda forze per giugnere predo in Smorto , ove effendo venuto a battaglia col nemi- 
lof 5 ; co, p<fe in rotta 1 armata di Foca . Or quantunque Foca fteffo adempifse 
O^fiif tutt' i doveri d' un valorofo foldato, e d'uno fperimentato uffizialc, pur non- 
io, dimeno i fuoi foldati erano in tal guifa avviliti per 1' antecedenti (confitte , 
eh' ei non potè infpirare coraggio negli animi loro né colle parole, ne col fuo 
efcmpio . Per il che non potendo più Foca rimanere nel campo , fi ritirò 
nella Frigia, ed avendo quivi ricevuti molti rinforzi dall' Iberia , e dall'altre 
Provincie , che continuavano tuttavia ad effere coftanti nella loro fedeltà , ei 
rifolvcrtc di arrifehiare un fecondo combattimento ; ficchè lafciando la Frigia , 
fi avanzò nella Ccppadocia , ove trovò Sclero accampato in una fpaziof» pia- 
nura , chiamata Paucalea , e già pronto a riceverlo. . Quindi ambedue 1' ar- 
mate fi azzuffarono con tale sdegno e furore, che difficilmente può efprimerfi; 
ma concjoffiachc i foldati di Foca dopo un' affinata refiftenza comincia(Tero a 
cedere , il prode e guerriero Generale , che avea ri(òlto di vincere o di mo- 
rire ? fi aprì una ftrada colla fpada alla mano in mezzo alle file de* nemici , e 
quivi attaccando Sclero fteffo gravemente il feri . Or effendofi alcuni uffiziali 
del nemico avveduti del pericolo , in cui ti trovava il lor Generale , veloce- 
mente corfero a liberamelo ; e trovandolo tutto ricoperto di (angue , il porta- 
rono ad un vicino fonte per quivi lavare la fua ferita , e riufrefcarlo nel tem- 
po fteffo , effendo già preffo a venir meno per la Cete . In quefto mentre cor- 
rendo il fuo cavallo colla criniera infanguinata fra le file , i fuoi foldati da 
B i ciò conchiufero, che il loro Generale era fiato uccifo ; il che cagionò tal co- 
rijm? ft ern . az i°ne neh' armata , che in cambio d' inftguire le truppe Imperiali , le 
/•**f„ w -quali , malgrado degli ultimi sforzi di Foca , aveano cominciato a fuggire , fi die- 
l'-f dcro effi fteffi alla fuga in molta confufione e fcompiglio , alcuni dirupandoli 
(faScte. C0 ' C{, P° S' u vafti precipizi, ed altri girandoti a nuoto nel fiume Balys , 
,o. nel quale rimafe affogato un gran numero di gente .■ ed in quella maniera fi 
cangiò h fortuna del giorno, e la vittoria per un felice abbagli?» fu tolta dalle 
fMjwià m5m ' ncm ' c ' > furono infeguifi da Foca con molta ftr. ge . Sclero fungi 
JkbiL. con un picciolo corpo di cavalleria in Martircpoli , e quindi in Babilonia , per 
nu. implorare la protezione ed aflìftenza di Ccjroe Sultano della piazza: laqualcofa 

non 
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non sì torto fu rifaputa dall'Imperatore Bafilio , che fpedì Ambafciatori a Coj- 
roe , facendogli rapprefentare 1 mali , che potrebbono nafcere , qualora un 
Principe fi faceva a proteggere quelli , i quali con un' aperta ribellione avea- 
110 prefe l' armi contro d'un altro. Agli Ambafciatori fu nel tempo fteflo in- 
giunto di aff. varare Sclero in nome dell' Imperatore , eh' ei non folamente ri- 
ceverebbe il perdono, ma farebbe ricevuto eziandio nel fuo favore, e riftabilito 
ne' fuoi primieri onori, purché rinunziafle alle fue prete nfioni , e fe se ritornale 
a tafa . Intanto poiché Cojroe li avvide, che gli Ambafciatori fegretamente trat- 
tavano con Barda Sclero , ordinò , che sì elfi , che Sclero fbffero porti in pri- 
gione , donde noi lo vedremo tra poco liberato, per fufeitare nuovi difturbi 
ne li' Imperio . 

EfseuJofi in tal guifa fopprefsa la ribellione di Sclero , T Imperatore Bafi- ^„„ t 
Ho , che avea già prefa nelle fje mani l' amminiftrazinne , rifolvettc di.ven- dopo il 
dicarli de' Bulgari , i quali aveano fatte frequenti incurfioni neh' Imperio , 
mentre le truppe Imperiali erano occupate nell' Oriente . Con quella mira ^ 9 cv 
dunque egli fi p >fe alla tefta della fua armata , e fenza comunicare il fuo di- 9»!.'" 
fegno ne a foca , nè a verun altro de' fuoi Generali nell' Oriente , entrò nella Ho- 
Bulgaria ; e lafciando Leone Meliffeno , perchè difendetti; gli ftretti palli , che™*' 71 *' 
rimanevano indietro , marciò a dirittura verfo Sardica . Ma mentre Bajilio fi _ f .. 
preparava a mettere 1' affedio a quella importante piazza , Slegano Coman- ;^,r«- 
dante fupremo delle forze Occidentali , e giurato ed irreconciliabile nemico di me ut- 
Leone Mflijseno , portandoli nel bujo della n jtre aila tenda dell' Imperatore , J r- ,f (* 
fcongiurollo a deporre qualuuque altro difegno che aveva in fiia mente , e ri- «JgS, 
rornare con tutta la poflibiie fred: rezza in Cojlantinopoli , ove Leone era già 
marciato con penfiere d' impadronirli della Sovranità nella fua aftenza . L' Im- 
peratore pollo in agitazione inficine e timore per tali inafpettate novelle , e 
temendo molro , che il nemico cou impadromrli de' porti , che Leone ave- 
va abbandonati , (econdochè fi dicea , potrebbe impedirgli la fua ritirata , pre- 
Io na grande fpavento ordinò alla fua armata di marciare la notte medeinoa : 
il che avendo oflcrvato Samuele Principe de' Bulgari , fi avventò contro ' di jV / 4 a Hl9 
elfi nella loro ritirata, e pafso a fil di fpada un gran numero di loro . L'Im- di Jt ne 
peratore con gran dilli. oira giuiiiè a Filtppopoli , ove trovò Leone , ch« con 



con 



tutta diligenza adempiva il fuo dovere nel pollo , che gli era fiato adeguato ; ? m 
laonde Bafilio altamente provocata a sdegno contro di Stefano , che lp aveva 
in tal guifa ingannato , immantinente lo privò deh' uffizio , e conferì la fua 
carica al fuo competitore . Tuttavia però Steffam* fofttnne fino all' ultimo ? 
che Leone realmente intendea di ufurpare V Imperio ; il che accefe talmente di 
sdegno l'animo dell' Imperatore , che non potè trattenerfi di ron percuoterlo, 
e nelf impeto della fua violenta pafiione non giitarlo a terra prefolo per i ca- 
pelli , e per la fua lunga barba (4) . L' Imperatore avea imprefa la fpedi- 
zione contro i Bulgari , ficcome noi abbiamo fopra ofléryato , fenza comuni- 
care il fuo difegno a Barda Foca Comandante f^pr^mo di rutte Ir forze Orien- 
tali ; del che quello Generale altamente rifentifli , e quindi temendo molto , 
che il giovane Principe non avelie ad operare in avvenire fenza predare alcun 
riguardo a* fuoi configli , cominciò a nutrire penfieri di ufurpare la Sovrana 
autorità . Gli uffiziali intanto dell' armata , a' quali efTo fece fapere il motivo 
del fuo feontento , lo animarono nel fuo attentato , e gli promifero di folte- 
nerlo fino all' ultimo fiato • in maniera che dopo varie private conferenze , V™A* 
tutti fi radunarono nella caia d' un tale Et<Jl*X' 0 Mcie»'f % * quivi vedendo 
Foca degli ornamenti Imperiali , unanimemente il proclamarono Imperatore . m *to 
Nel tempo medefimo efTendo porto in libertà Barda Sclero , di cui abbiamo ìmptr»* 
fopra favellato , da Cojroe Sultano di Babilonia 3 ritornò ne' territori dell' Im- 
g iorno XVII. V perio 

" ( * ) liem ibid. 
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perio alla teda di tremila prigionieri Romani , a' quali il Sultano avea conce- 1 
duta la liberta , a riguardo de' loro fegnalati fervigj contro de* rubelli Perfianì . 
. . . Con quelli adunque Sclero fi ftimò effere di bel nuovo in iftato , onde rinno- 
vi* 0 ** vare ^ ^ uc P r i m, cre pretenlioni , e in fatti entrando nella Mefopotamìa , lì fece 
lìltrt*. quivi riconofeete Imperatore ; ma concioflìachè forte in quefto mentre in- 
t fi uni. formato della ribellione di Foca , dopo efTere rimalto per Qualche tempo in 
/e* **-o-f 0 riè t (e doverte unirti a lui , oppure t Bufili» , fi deliberò finalmente di aflì- 
ftere foca , e dividerti con lui 1* Imperio , febbene nel tempo inedefimo awi- 
falfe Romano fuo figliuolo ad abbandonare lui fegretamente , e fuggirtene a 
Baftlio in Cojìantinopoli . In quella maniera fe inai prevalerti: il partito di 
Foca , egli credea di poter ottenere da lui il perdono a fuo figliuolo ; e fe 
quello di Baftlio , egli punto non dubitava , che fuo figliuolo non averte tal 
credito prclfo 1' Imperatore , che battana* non (offe a fargli fimilmente perdo- 
nare . Romano dopo il fuo arrivo in Cojlantinopoli fu ricevuto da Baftlio con 
tutte le potfibili dimoflranze di gentilezza e correrìa , e fu innalzato a' primari 
Foci » impieghi nello Stato / ma Scleiv incontrò predò Foca un trattamento di lunga 
ìtnvin* mano P' u differente . In fui principio erti convennero di dividerli fra loro 
f /c"n« n» V Imperio , fecondo il quale concordato Sclero dovea avere per fin porzione 
la.-t di Antiochia , Fenicia , Pale/ìina , Celeftria , M'fopotamia , ed Egitto ; e Foca 
*y^fiCo(lantinopoli col relto delle Provincie . Quindi effèndofi quelto ftabiù mento 
fa ratificato e giurato da ambedue le parti , Scirro e Barila unirono Je loro for- 
ze ; il che non fu sì torto fatto , che Foca fece fegreramente arreftare Sclero , 
loci c d avendolo fpogliato de* fuoi ornamenti Imperiali , il confinò in una ftretta 
tr*dtjc* prigione . Sulle prime i (bldati di Sclero ammurir)aroiifi , ma ertendo pofeia 
t u?»*- fopraffatti dallo (trabocchevole numero de' nemici , furono coltretti a fotto- 
pnsto- metterfi , e finalmente indotti con ampie promerte a fervire fotto Fo.a , il 
ns. quale veggendofi talmente rinforzato , (pedi Calociro Delfino con parte della 
fua armata in Crijopoli , mentre eh' egli li portò col relto in AbÙo con in- 
tenzione di affediare quella importante piazza , e dopo averla ridotta in fervi- 
ti! , bloccare la lleffa Cojlantinopoli . Ma frattanto I Imperator Baftlio avendo 
ricevute notizie de' movimenti del nemico , pafsò gli Itretti in tempo di not- 
te , e fi gittò inafpettatamente contro Delfino ; ed avendo al primo affatto 
pollo in fuga il fuo efercito , prefe lui fthiavo inlieme con altri uffiziali di 
diftinzione , i quali furono tutti immediatamente inchiodati fopra diverfi al- 
beri , eh' erano nella (trada maertra , per dare fpa vento e terrore agli altri . 
r-oai* Foca poi incontrò in Aòido una vigorofa rcfiftenza , enneioffiachè gli abitan- 
"*<;« » € ' a P ucrni 8 |0ne fofà* 0 incoraggiti dall' arrivo della riotta Imprmlc, dopo 
ìÀctttÀ^ quale imnudiatamente giunfe anche I* Imperatore Bafilio , e non molto do- 
<ii Abi- po parimente Cojìantino fuo fratello . Quindi Foca dopo V arrivo de' due Prin- 
do - cipi rifolvette di dar loro battaglia : e in fatti lafciando porzione delle fue 
forze innanzi ad sAbido , affine di profegiire I' affedio , egli fdnerò le rima- 
nenti in una vicina pianura . Alcuni Generali de' giovani Principi li confi- 
gliarono a oprare in modo di entrare in *AHdo, e qyivi afpettarc l'arrivo di 
nuovi rinforzi ; ma poiché la maggior parte Itimò cfpediente di attaccare il 
nemico fenza perder tempo , eglino marciarono alla telta delle lor forze iti 
ordine di battaglia nella pianura , ove 1' ufurpatore avea fchierare le fue : ma 
mentre ambedue le armate erano pronte ad azzuffarti , ovvero come fcrivono 
alcuni , allora quando fu cominciata la battaglia , Foca fu tolto di vita . 
Mentdi Quanto poi alla maniera , ond' egli mori , ella è differentemente raccontata ; 
ÌL "« alcuni fcrivono , che avendolo il fuo c;iv.i!lo sbalzito a terra , egli mori della 
caduta ; altri che fu uccifo nel primo affalro . L' Imperatore Cojìantino fi mil- 
lantò , ih' egli 1) avea uicifo colla fua propri» mano ; ma 1' opinione più 
ricevuta fi è , che uno oc' fuoi doraeflici nominato Simeone , nel quale Foca 
riponeva un' intiera confidenza , ad inumazione di Baftlio gli diede a bere* il 
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ve*eno prima della battaglia , onde fe ne morì non molto dopo . Comunque 
pero ciò fia , egli è certo , che non si tolto fu fparfa per 1' armata la notizia 
della Tua morte , che i fuoi foldati fi diedero ad uni difordinata e preupitofi 
fuga . Le forze Imperiali non Melarono d" infeguirii djppreflo ; talché ne ta- 
oliarono a pezzi un gran numero , ed avendo tatti prigionieri molti de' capi 
del partito li t riportarono in Cojìautinopoh , ove furono puniti , fccondoclié 
meritavano , avvegnaché alcuni follerò pubblicamente giudiziari , ed altri fbo- 
gliati de" loro beni , e mai.dati in bando . Ignavia pero la morre di Foca , e 
la fconhtta del luo efercito non pofe fine alle guerre civili ; imperocché tatti 
que' del partirò , eh' ebbero la buona forte di fuggire , avendo pollo in liberta Barda, 
gelerò , In animar ci n a profeguire le fue primiere pretenfioni ; ed egli qua»- $ c]er ? 
tunque li trovaffe aiiora in una età molto avanzata , porgendo orecchio a!ìe L 
foro fuggetiioni , fi pofe alla lor teda , e marciando nella Cappadocia , riduflè fcrni . 
in fervitu g^au para- di quefta Provincia . Ma poiché 1' Imperatore gli fcriffe 
un amiche e lettera , offerendogli il Tuo favore e protezione , e Romano fuo 
figliuolo caldamente lo fcongiurafTe nel tempo medefimo a non involvcre l'Im- 
perio in nuove guerre , ma a goderli di quel poco, che gli reftava da vivere» 
in pace e tranquillità fra i fuoi amici e parenti , egli fu indotto a lafciare le 
fue pretenfioni , ed a ritornare a Coftantinopoii , ove fu ricevuto da Bafilio Seler» 
con eltraordinaria civiltà , fu ammetto alla fua tavola , e dichiarato fupremo Sfat* 
Capo e Soprantendente deila cafa Imperiale . Quelli poi de' fuoi feguaci ché M * /v * 
aveano goduti ufhzj di onore o di lucro fono di lui , fumn fatti conrinuare 
negli Itdfi impieghi, o promnflì ad altri egualmente vantnggiofi td onorevoli . 
Dicefi , che quando Sclero comparì la prima volra innanzi a B*>fi!ie, a. pog- 
giato a due de fuoi domeftici , a cagione della fua età e corpulenza , l' Im- 
peratore riflettendo quanto lo avea temuto , difficilmente potè contenerli a nof? 
prorompere in rifa . 

Or efsendofi in tal guifa felicemente terminata la guerra civile Ba/i/io im- «.n 
prefe a fare un viaggio nella Tracia e Macedcnia , e dopo aver ia'cuto un t*/j>W* 
fufficiente numero di truppe inTe aionica t per tenere a freno i Bulgari , pafsò P"vi«- 

yffia colle rimanenti forze per mettere in buon ordine gli affari delle Pro- ne ° 
vincie Orientali. Nella fua marcia per ViCappadocia ei fu fplendidamcnte trac- L'?' 4 * 
tato con tutto il fuo efercito da Eujiazjo Meienio Comandante delle truppe in 
quella Provincia . Le ricchezze , di cui Meienio fece moftra in qucfiV oc^atio- Ann * 
ne , recarono all' Imperatore tal ombra e gelofia , che fotto pretello } eh' ci o ^ 7 .,'/ 
fàcea di Jur una ftima particolare» fe lo coti<lu!$e feco in Coftantinopoii , donili jo«. 
non gli permife mai più di partire, per timore che non avefse a fufeitare di- « Cr. 
fturbi neìr Impero,- e dopo la (m morte s' impadronì del vaftiffìmo di lui pa- f 7 ?' 
trimonio . Quindi l* Imperatore nel fuo ritorno in Coftantinopoii fu avvifato, TO V ir -<x 
che Samuele Re de* Bulgari , avea forprefa la Città di Tejsalonica , ed avendo * 
traghettato il Pene» , Itava occupato in dare il guaito alla Te/saglia , Beozia , 
ed lAttica ; che anzi alcuni de' ìùoi diltaccamenti aveano penetrato fin anché 
nello ftefso centro del Felopomiefo ; ,>er la qual cofa fu fpedito contro di lui 
alla reità d' un podc-ofo eferuto Nictforo Urano Comandante Generale dtììt'jBittrrm 
forze Occidentali . Urano «dunque, avendo lafciato il fuo bagaglio in Lari (sa , f Baft« 
gjunfe con lunghe marce al fiume Spercbio , e fi accampò con tutto il fuoi 0 ,/" 
efercito dirimpetto a' nemici , che (lavano nel I* oppoita fponda . Or conciof- JSaru 
fiachè il fiume tbfse molto gonfio , a cagione delle gran piogge , ch'erano ca- 
dute , Samuele non credendo , che i Romani volessero tentare di varcarlo > 
permife alle fue truppe di andare feorrendo jn grolfi diltaccamenti per il piefe 
in cerca di bottino : ma poiché Urano trovo finalmente un luogo, ove ii Sa- 
nie lì potea pafsare , varcoilo nel bujo della notte , e gufandoli inafpcrtata- 
mente contro que' Bulgari , eh' ermo ritmiti nel campo , e che per la mag- 
'gior parte erano addormentati , taglio a pezzi un gran numero di elfi , prefe 
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Samoeleil tot bagaglio con molti prigionieri , e fi refe padrone del lor campo . Sa- 
ni wwf/f- ed il Tuo figliuolo furono gravemente firmi , e farebbono ftati inevtta- 
ì SS? Vilmente P. reu » ov ' eglino per tutto quel giorno non fi fbffcro tenuti nafeofti 
ùtt'o " f f , a i morti ; ficebe la notte appiedò fe ne fuggirono alle montagne dell' Eto- 
li* , e quindi rattamente fi trasferirono nella Bulgaria (/) . 
Ann* L' anno feguente 1' Impcrator Bafìlio entrò nella Bulgaria alla tefta d' un 
D?h*vit numer °fo e ben difciplinato efercito , ed avendo disfatto Samuele in un' or- 
3979. dinata battaglia vicino le fponde dell' Aflio , prefe Vidima , JYop* , e molto 
<" f>. altre forti Città . Nulla pero di meno poco mancò , che P Imperatore non 
foffe feonfitto con tutta la fua armata negii ftretti di Cimba , ove fu inafpet- 
ll)a , .piamente attaccato da Summit , mi liberato dal pencol i , in cui era, dall' op- 
portuno arrivo di Niceforo Sifìo Governatore di / i!ip->op->li , il qmle lancian- 
ilofi contro la retroguardia de' nemici , la pofe 1.1 fugi . Allora 'difillo i-.ife- 
guilla dappreflb , ed avendo prefo un numero in-redibiie di prigionieri , fece 
loro cavare gli occhi , Utciando per ogni cento di e;Ti una guida con un folo 
occhio , affinché li porc'le condurre a Samuel* , il quale avvegnaché non po- 
tette reggere alla forre e viva imprcflìooe , che gli tèce ncli' animo uno fpet- 
tacolo sì terribile inficine e compailìonevole , caUde in un profondo deliquio, 
Mene e fe ue morì a capo di due giorni • Samuele fu fu. ceduto da (Jattriele fuo ri- 
bucIc" 8^ uo '° 1 " 9 ua ' c w ìndi a poco all'affinato da Mingimi BtaJijUéUn , che gii 
* era fl retto parente . Quindi avvegnaché BlaJìJlUào li loffie fatto riconofeere 
Principe de' Bulgari t mandò A ni'oafi, latori a Ha fi ì 10 , offerendoli di fot t omet- 
ter fi a qualfivoglia condizione , e di nconofecre iè Hello come fiddico e vaf- 
fallo dell' Imperio , e come tale portarli ni tutte l'occafioni. Baftito ricevette 
gli Ambafciarori in una maniera molto obbligante ; ma coneiollìachè il nuovo 
Principe folto varj pretefli ricufr/te di rfeguire le coadizioni Uabilire , 1' Im- 
peratore tornò 1' anno feguente nella Bulgaria con ferma rifaiuzione di non ri- 
porre nel fodero la fua fpada , fintantoché non avelie inrieramente ridotto in 
ferviti! quel pae-fe • In fatti eflendofi nello fpazio di due anni reto padrone 
del!.' maggior parte deile fortezze nemiche , ed avendo guadagnate molte vit- 
torie" da BÌadijìlaùo , il quale avea di tifo il fuo p.iefe ccmi incredibile valore » 
^ ^"'* ma finalmente era fiato uccifb in una battaglia data predo %A:n£9 , i Bulgari 
fa -toma- mandarono Deputati al campo Romani» con orlerte d'uni totale e non più finta 
':■>..> WJ'fomrniffione . Bafilio ricevette gli Ambafciatorl colla K»a lolita civiltà e gar- 
u ptr*r batezza ; e dopo aver innalzati all' «notevole grado di Patri?! tutti que' nobili 
*"** Bulgari y che fembravano più vogliolì ed impegnati in arrendere i loro cartelli 
e fortezze , fu ricevuto eoa alte acclamazioni nella Città di derido , ove tro- 
vò i v«f}« tefori de' Principi Bulgari , eh' egli diftribui in donativo a' fuoi fol- 
cati . Non molto dopo la vedova dea' ultimo Re colle fue fei figliuole , e tre 
figliuoli fi diede in mano dell' Imperatore , dal quale erta fu ricevuta con forn- 
irla gentilezza , e rifletto , e fu mantenuta in una maniera dicevole al fuo 
grado . Quella si obbligante condotta dell' Imperatore incoraggi gli altri tre 
figliuoli di lei , infieme con rcidtiffimi Principi del fimgue y 1 quali fi erano 
ricovroti fra le montagna , a fottomctterfì all' Imperatore , e fidarvi nella fua 
// r «lc clemen2a .' Tuttavia però ricufando di fottomctterfì ttatres perfonaggio ftretta- 
ItariM m * nte unito in parentela colla famiglia Reale , il quale fi era diltinto in una 
fa ufi- maniera molto eccellente e valorosi durante tutto il corfo della guerra , fe ue 
fit>.x.A fagoi ad u"a feoicefa e ftraripevoie montagna , con penfiero di quivi difenderli 
li», ^ no a "* u ' ,,rno eftremo . Bafilio cercò con beile maniera d' indurlo a fotto- 
rr.etterfi alla neceflìtà , e ad accomodarli a quel prefenfe fiato di cofe ; ma egli 
egualmente difprczzando le minacele, che le Yromcffe dell' Imperatore , Ettfla- 
^jo Dafnomtlo , che Bufiti* a.ea ultimamente facto Governatore di Acridi y , 
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fenza partecipare a ninno il fuo difegno , lì portò con due perfone , nelle 
quali li potea ridare , al monte , ove fi era fortirkato Ibai^es . Dafnomelo. {pe* \ 
rava di paffare fenza elfere feoperto fra que' molti forartieri , i quali corìcor- 
rcano colà per celebrare la prolfìma fefta deM'Afsmzione della Vergine M^RIA \ 
cui Ibat^es portava una particolare venerazione ; ma pofeiachè egli. fu cono- 
fa uto dalle guardie , fu arredato , e Condotto innanzi ad ibatzts , al quale 
egli finfe di aver a comunicare materie cii fommo rilievo . Ibat^es lo rice- 
vette in una maniera molto corcele ? ed avendolo a fua richicita feguito in* 
on luogo rimoto , Dafnomelo- tutto in un fub';*o gii fi avventò contro , e Dìfgr** 
quindi accorrendo le dette due perfone , le qiuii già venivano in qualche di- S^Jj. 
ftanza , fecondochè innanzi fi era fra loro concertato , c co' loro abiti tu- vo di 
randogli violentemente la bocca , gli frapparono ambidue gli occhi , e fe Ehfno- 
ne girono a falvamento in un deferto ed abbandonato cartello , eh' era fui- me ^°* 
la cima della montagna . Or torto che i faldati d' Ibatzes udirono la difgrj- 
zia , eh' era accaduta al lor Condotticre / invertirono il cartello da tutte -le 
parti ; ma Dafnomelo efortandoli a feguire P efempio de' loro compatriot- 
ti , ed effendo già ora dertituti d' un condottici , foctometterli all' Impera- 
tore , da cui egli li afficurò , che farebbono bene ricevuti , ed ampiamen- 
te ricompenfati , in cambio di attaccare il cartellò , fi congratularono con 
Dafnomelo del fuo felice fucceffo , e diedero un giuramento di fedeltà ail* £- Bul- 
Imperarore de' Romani . Per il che Datomelo abbandonando il cartello *, glr :i ) 
condulfc Ibatzes lenza la menoma oppofizione a Bajilio , il quale egualmente "*«f«- 
forprefo per P arditezza dell' attentato , che per il felice efito del medelì- 
.'no , ricompensò il fuo ufhziale col governo di Dirachio , e gli donò^,. 
tutti i ricchi mobili del fuo prigioniero , Avendo finalmente Bafilio recata in 
tal guifa a fine T intiera 'conquida della Bulgaria , ritornò con un nume- 
ro incredibile di prigionieri ed ortaggi in Cojìanùnopoli y ove fu ricevuto si dal 
Senato , che dal popolo con tutte le poflìbili dimoftrazioni di gioja ed alle- 
grezza . * 

Dopo che fu terminata quefta guerra , 1' Imperatore imprefe a fare una dfpT'ì 
fpedizione neh' Ibsria , ma noi in niun luogo troviamo regirtrato da quali Dami* 
fuccelB fieno ilare accompagnati le fue armi . Durante la fua aflenza fi ri- ì9*9- 

• prima 




dette con grande feverità si contro tutti quelli , che aveano avuta parte nel- raa 
la congiura , che contro di que' , eh' erano folamente fofpetti di elfervi gafi|j 0 
intrigati . Or poiché in quefra occafione fu porto a morte un gran numero n/Wwe 
di Nobili , e moltiffimi furono eliliati , fi venne a cagionare una fpezir d. dt f* r 
follevazione in Coftantinopoli j ma pofeiachè furono arrertati i capi del tu- SjSjj? 
multo , e pubblicamente giuftiziati , la Città fu rimelfa nello ftato primiero d,'Stri~ 
di fua tranquillità. Nell'anno poi 1018. benché V Imperatore fi trovaffe«ni. 
neli' anno fettantefimo di fua età , pure rifolvette d' impegnarli in una nuy- 
va guerra contro i Saraceni , i quali cranfi riabiliti nella Sicilia , e commet- dopaci 
teano terribili guaitamenc'i nelle cortiere di Napoli e Calabria , 1 quali paefi Diluvi* 
erano tuttavia (oggetti all' Imperio . l'cr il che avendo con quefta mira ra- 4»u* 
dunato un podtrofo efèrcito , ed allertila e ben corredata una) gran po- ' |0 , g r * 
teatc flotta , mandò innanzi un forte corpo di truppe fotto la condotta di 4 rÓ. 
Orefìe fuo favonro Eunuco, con intenzione di feguirlo iodi a poco egli, me-*»i77'« 
delìmo in pertona col rimanente dell' armata ; ma fu prevenuto dalla morte , m* m 
da cui fu forprefo nel mefe di Dicembre nell' anno 1018. , dopo effer vif- vi*» 
futo fettant' anni , ed averne regnati cinquanta . Egli fu un Principe alta- JJJJR* 
mejitc (limato da'fuoi fùdditi , a riguardo dulia fua applicazione a' pubblici af- mtr ^ 
♦ V fari,. 
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fari, e de' Cuoi felici fucceffì riportati- nella lunga e fanguinofà guerra, che 
imprefe contro de' Bulgari ; ma concioflìachè la fua gelofia crebbe col crefeere 
degli anni , quindi fu , eh' egli verfo la fine del fuo Regno divenne oltremodo 
fevero ed ineforabile , per la qual cofa egli fu piutrofto temuto , che amar» 
da' fuoi fudditi . L' affbluta conquida della> Bulgaria , la quale (ebbene fotte 
ftata m vano tentata da molti(fimi de' (boi predecefTori , fu però da lui felice- 
mente condotta a fine , ha refo il nome di Bafilio IL fcmofo tra i Princij t 
Romani , o piuttofto Cojìantinoptlitani 
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Vìftoria Romana JJla morti di Bafilio II. fino alla prefa di 
Coftantinopoli fatta da' Latini . 

PER la morte di Bafilio II. , Coftantino che avea portato il nome d' Impe- 
ratore unitamente con fuo fratello , rimafe unico e folo padrone dell' Im- Dilavi* 
perio; ma poiché era un Principe cffemminato , viziofo ^e indolente , traf- 
curò affatto tutti i pubblici affari , per feguire i fuoi privati divertimen- À ' C J' 
ti /permettendo a' fuoi miniltri , la maggior parte de* quali eran perfone /,rÓ- 
nientemeno infami di lui fteffo, di opprimere le Provincie fenza alcun freno ,m« i7?t. 
ed aggravare il popolo di taffe e contribuzioni , fecondochè filmavano a prò- r - 
pofico . In quefta maniera adunque P Imperio che avea cominciato a ravvivarli ^no /w~ 
lotto Niceforo Zim'fce , e Baftlio , fu nel breve Regno di Coftantino ridotto a pareri. 
sì mal punto, ed in tale fiato di miferie, che per 1' addietro non avea tutta- 
\ia fpenmentaco il limile . Tucte quelle perfone , che o per conto delle \ot Sttllt } M - 
celta , o per le loro virtù fi aveano acquittara buona fama nell'ultimo Regno , L„ 
furono private de' loro impieghi , per far luogo a' compagni dell' Imperatore 
nelle fue diifolutezze . Niceforo Comntno perfonaggio non meno filmato , a Molti 
riguardo della fua virtù , che della fua cfpeTienza nelle cofe di guerra , fu 'nel 
tempo fletto privato del fuo comando, e della vifta, foKò pretetto di cofpi- * Er- 
rare contro l'Imperatore, quantunque altro non foffero i fuoi delitti , fe non 
fe 1' eccellenti fue virtù, le quali davano ombra ai malvagio Principe. Quindi * 
tarda figliuolo del celebre Foca , il quale avea fervito Baftlio con gran ledei- TmZ- 
tà , ed eralì dittinto in molte occafioni, in una maniera affai valorofa , fu trac- d*t, ì 
*ato colla fteffa f: verità , non per altra cagione , fe non perchè i fuoi ttraor- • 
dinarj meriti recavano gelofia a' favoriti dell' Imperatore . Molti altri Perfo- 
naggj di gran dittinzione , i quali parea che non approvattcro la condotta 
deli Imperatore , furono fotto molti prefetti o polli a morce , o mandati in 
cfilio . Or un fìmile procedere di Coftantino , fìccome da una parte fu cagione 
d' un generale feonrento in Città, cosi dall', altra animò , e fpinfe le naziaai 
eftere a fare (correrie ne territori dell' Imperio \ ma effe furono tenute a fre- 
no e rifpince dalia cura e vigilanza di quelli , che comandavano ne' confini . 
Fu di fommo giovamento e felicità allo" Stato , che il Regno di Coftant ino fu 
flato breve ; imperocché aveva appenn governato foli tre anni, quando cadde 
gravemente infermo, e fu f fedito da' Medici; talché la corte fi divife in due 
fazioni interno alla (celta dn fuo fuccelTore, alcuni proponendo Coftantino De- 
fajseno Comandante delle ùrze deli* Armenia , ed altri facendo ogni sforzo in 
fav-jre di Romano Ar»'m perfonaggio d' un antica famiglia , e parente deli' ' 
Imperatore . Quindi avvegnaché 1 Imperatore Coftantino aveffe tre figliuole , 
fu itabilito , che chiunque a lui fuccedefle ali* Imperio, doveffe prenderai in 
incoglie una di loro ; ficché Romano , eh' era già ammogliato , in vigore di 
quetta convenzione fembrava che forte efclufo dall' Imperio ; ma i fuoi amici , 
che aveano nella corte un gran potere ed autorità , ed erano infienje i princi- 
pali favoriti dell' Imperatore , mduffero il Principe a dichiararti in favor di 
Romano ; talché avendolo mandato a chiamare, gli fece quello dilemma, cioè 
che o dovea farli cavare gli occhi , o ripudiare fi>a moglie , e quindi pren- 
dendofi in ifpofa una delle fue figliuole , effere innalzato alla dignità di Ce- 
jare . Sul principio pirve , che Romano fofTe piuttollo inclinato a perdere ia 
villa e la dignità Imperiale, che a fepararfi da fua moglie , eh' ei teneramente 
amava ; ma effendo quetta avvifata di quanto era faccetto , immantinente fi 
ritirò in un Moaiftero , e quivi abbracciando una vita Monadica fece luogo a 

Zoe, 
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sfera Zor , fecondogeoita dell' Imperatore , colla quale Romano fi congiunte io ma- 
^'^-trimonio , e nel tempo ftdTo fu creato Ce/are Tre giorni dopo la celebrazio- 
c hSuL ne dc\lc nozze mori Lo/iantine nell'anno 1021., fettantefimo di fua età , c 
uno. " terzo del fuo Regno fenza alcun Collega . 

Or effendo in tal guifa Romano innalzato all' Imperio , cominciò il fuo 
j^B*" Regno con alleviare il popolo da quelle molte raffe , ond' era fiato aggravata 
jmpnm- dal predeceffore ; la qual cofa gli guadagnò 1* affetto , e la benevolenza de* 
tara. Tuoi fudditi . La fua liberalità verfo la Cbiefa non ebbe limiti , e la Aia in- 
dulgenza verfo gì* infelici prigionieri, eh' erano (lari prefi nelle ultime guerre, 
defj\Vl non ^ u mcno rimarchevole , coneiofliachè furono tutti rifeattati a fuc private 
DiIhvic fpefe , forniti 'di denaro per ciò che loro occorrerebbe di fpendere nel viag- 
gio, gio , e rimandati ne' rifpettivi loro paefi (»» ) . Nel fua fecondo auno i-JV- 
** Cr '< race»i , che nel Regno di Bafilio aveano continuato a vivere quieti , ma in 
ài Ro- quello di Cojìantino aveano cominciato a prepararfi alla guerra , fecero feorrerie 
ma i7/4.in quella parte della Siria , che fi apparteneva a' Remar. i , e colle loro quoti- 
diane incurfioni cagionarono gran danno ne' territori di Antiochia . Spendile-, 
il quale comandava le truppe eh' erano a quartiere in Antiochi* , e nelle Tue 
■vicinanze , proccurò di refpignerli ; ma pokhé ii\ divérlj jn^ontri egli fu vin- 
Rommoto e pollo in fuga , I' Imperatore nfolretre di marciare in pedona nella J7- 
inVtrjt r ' a » e ricuperare , fé fofle poffbile , la riputazione delle armi • Roman* . In? 
n* virrCi adunque di si fatta deliberazione fa parti da Cojì aminoceli alla tefta d'una 
trt de' molto numerofa e_ formidabile armata; ma innanzi che G foffe moko avanzato 
i> m ce- nel fuo viaggio , incontrò gli Ambafciatori venuti da' Saraceni, di litro* , i 
quali avvegnaché fi fodero atrerri;i per i fuoi Vafti apparecchi di etierra , 
eranfì portati a chiedergli la pa^e , promettendo nel .tempo medefimo efi paga- 
re in avvenire il (olito tributo , e non mai più infettare i territori dell' Impè- 
rio . La maggior parte degli ufTfiziali nel!' armata confulcò Romano di accettare 
la loro fommiflione ■ e non impegnarfi fconfideratamentc iu una guerra , la 
"quale fecondo ogni verifuntlitudinc rjukirebbe fnnguinofa non meno che di 
molta fpefa ; ma Romano avvegnaché li affettate di ritrarre gran gloria e 
vantaggio da fimile fpedizionc , licenzio gli Arnbafciaf<TÌ con isdegno , ed eiir 
trando nella Siria fpedl un forte diftaccamento per offervare i movimenti del 
nemico . Or poiché quello corpo di truppe cadde fvenru-.it.imente in una im- 
bofeata , fu tutto tagliato a pezzi ; ficche divenuti rigogjioli i Saraetni per 
un tale profpero avvenimento , attaccarono all' improvvifo (volantino Dclaì#- 
no , il quale era itato mandato con un forte corpo di truppe per liberare da 
qualche forprefa i foraggieri Romani , lo pofero in fuga al primo a/Talco , e Io 
infeguirono fino alle fteffe porte del campò , che immediatamente invelarono 
da tutte le parti . In tanto come 1' armata Imperiale fu torto ridotta alle ulti- 
me eftremità per mancanza di provviboni , e Cbprattutto per la fcarfezza di 
acqua , fu ftabilito in un configlio di guerra , che fi dovette decampare nella 
. notte , e marciare in ^Antiochia : ma poiché i Saraceni , i quali attentamente 
tfireu* oflfcrvfcvaBO ogni lo* movimento , fi lanciaron contro d' efli con gran violenza 
* au- nella loro ritirata , ne paflarono a HI di fpada la maggior parte , poco maa- 
/««#. cando che non vi perifle T Imperatore mcdclimo , da che con fummo ftento e 
. » difficoltà po^té fcappare in Antiochia . Ciò fatto , il nemico fi refe padrone di 
gtl tì* t ~ tutto il bagaglio efeir Imperatore , il quale non pertanto fu ricupererò da 
«WVV- Giorgio Maniact , che in quel tempo era Governatore d' una picciola Città in 
tnmt* ;■ quelle parti , nella feguente maniera : ottocento Saraceni carichi del riccu 
u£a\ b""' 00 > cne avean fatto nel campo dell' Imperatore , comparvero dinanzi la 
Manu* piazza , ed affermando , che \ Imperatore medefìmo era fiato già prefo , e la 
«e. 'fua armata totalmente ftonfitta , intimarono la refa a Maniact . Quindi av- 

-*> vrgna- 
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( * ) Gixopalat. in RomaB. 
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vegnachè Maniaci fòfle gli informato della fuga dell' Imperatore , ma fin- 
gelfe di preftar fede a quanto elfi diceano , mandò loro una gran quantità di 
provvifioni , perchf fi rifloraffero in quella notte , e prorqifè di dare in lor 
potere la piazza , rodo che fi fofTc fatto giorno / per la qua! cofa il nemico 
lenza k menoma diffidanza o timore confumò la maggior parte della notte in 
allegria e fcfta : ma quando dopo. avere ecteffivamente mangiato e bevuto . • 
effì fi furono già tutti addormentati , Maniace fortendo fuori della Città , li 
pafsò tutti a fil di fpada , fenza incontrare la menoma oppofizione ; ed aven- 
do prefi dugento Ottanta cammelli carichi delle fpoglie dell' armata Romana , 
li mandò all' Imperatore , da cut fu ricompenfato col governo della Media 
per quello si fegnalato ed opportuno fervigio (») . Frattanto Romano effèndo 
giunto con molta difficoltà nella Cappadocia fece quindi ritorno in Co/lanti- 
napoli colle reliquie del fuo sbaragliato efercito ; e quivi ponendo da parte 
. ogni idea di qualunque guerriero attentato per 1' avvenire , ripofe tutto il 
fuo ftudio a riempiere 1* Erano , eh' era ri mallo affatto efaufto per le prodi- 
galità , e ftravaganze del fuo predccefTore . Con quella mira adunque egli rin-R omtM 
novo le Tue pretenfioni a' debiti antichi , i quali ognuno credea , che fòffero *ppnm$ 
già fepolti in una totale dimenticanza , e procedette con tale rigore nella ricu- il tf* 
pera de' medefimi , che molte perfone di dillinzione furono fpogliate de' loro * 
beni , e ridotte colle loro famiglie in iftato di mendicità . Or si fatte rigorofe 
efazioni -cagionarono un generale feontento nel popolo , e furono origine di 
Vane congiure e cofpi razioni , che per la maggior parte erano fomentate 
da Teodora ultima figliuola del defunto Imperatore , la quale per un tale ri- 
guardo fu conti nata in un Moniftcro , ed obbligala a prendere 1' abito' reli- 
giofo , eh' ella poi cangiò per la porpora Imperiale , ficcome più fotto offer- 
varemo . . r •*<. 

Nell'anno quarto del Regno di Romano forfè nella Cappadtcia una tetri* Ann* 



bile peflilenza , e sì viot-otemente fece tlrage in queila Provincia , com' an- '"^ 
che nella, P a flaconi ti , ed. Armeni*^ che gli abitanti furono coitretti ad abbaa- ^££ 0 
dontre le loro abirazinwi , e ritirarli in altre parn dell' Imperio . La pefte fu ,ii c'r. 



fegaira da una fpavenfevole careflia , e quella da orribili rremuori , per i quali ' oì * 
furono diftr irte vane Citta e rovefeiari molti fuperbi edifìzj in Co/ìamiinopoli t * *ff 
ove fh fodèrro per lo fpazio di quaranta giorni . Nel tempo medefimo com- l?? ' 
pari una cometa , la- quale con un terribile fragore fece pa (faggio dal Setten- Vari* 
tnone al Mezzogiorno , mentre rutto l' Orizzonte fembrava in fiamme . Per U*"*" 
il che Romano atterrito per si latte cafamità , e prodigi , e per molte altre / a VffS 
pubbliche difavventure , ddle quali fono ripiene le Morie di que' tempi , fi 
applicò intieramente ad opere di pietà , (perando in tal maniera di allonta- L'impe-: 
Dare lo sdegno del Cielo , il quale fembrava di minacciare all' Imperio rovina ****** 
e diltruzione . JF.gli ereffe diverti Ofpitali per fovvenimento de' poveri , riparò SESjjjJjJ 
que' che-erano fiati dillratti dagli ultimi tremuoti , rifabbrico gli acquidotti , memi" 

fjrowiue d' acqua la Città , della quale cominciava ad aver gran bifngno , e *doptr$ 
bprattutto arricchì i Moni iteri con ampie donazioni , donando a' Monaci in *\ fUm 
tere Città , e le più ferrili , ed ubertofe terre , eh' erano nelle Provincie , da ' * 
lui comperate a fpefe del pubblico . In quello mentre avvegnaché V Impera- 
trice Zoe donna la più fozza ed incontinente , che uomo poffa immaginare , 
difprezzafie fuo marito , che ora fi trovava nell' anno fefTantefimo fello della 
fua età , rivolfe gli occhi fopra di Michele fratello di Giovanni 1' Eunuco , Vrntpt. 
Perfonaggio di grande autorità preffo l'Imperatore . Or concioffiachè Michele , rsince 
quantunque di baffi natali , fofTe d' un va^hiflimo afpetto , moito graziofo nei ^ oc f. 
portamento, e d' una grande abilità, l'Imperatrice cominciò a nudrire unar^^," 
violenta pattfone verfo di lui a la quale divenne a capo di breve tempo sì Michele. 
Tomo XVII. Q. t potea- 

l » ) Cur»palat. Cedren. Zontr. 
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potente., eh' ella rifolvette di uccidere fuo marito ■€ prenderli 'lui in ifpofo . 
In fitti avendo Zoe comunicato il Tuo difegno a tali lue creature , delle quali 
fi potea fidare , fù # dalle raedefime dato il veleno all' infelice Principe, onde fu 
dopo breve tempo 'ridotto ad una condizione la più deplorabile . Tuttavia però 
T Imperatrice {limando , che foffè troppo lento nella fua operazione , prezzolò 
• un affaffino , perchè lo toglieffe di vita , il quale entrando nel bagno , ove 
P Imperatore fi ftava rinfrefeando , tenne si' lungamente fotto acqua il fuo ca- 
po , finche mandò fuori lo fpirito . La fua morte accadde agli undici , o come 
*>™?"° altri fenvono a quindici di aprile dell'anno 10*7. dopo ave* regnato cinque 

Effendo adunque morto Remano , t Imperatrice Zoe mandò a chiamare 
Ann» in gran fretta il Patriarca Aleffio , il quale fi trovava allora celebrando nella 
fxjfcìL Qiiefa P uffizio proprio del Venerdì Santo , da che in quello giorno appunto 
^, l6 .' fu aflaffinato l' Imperato» . Or poiché Alejfio era dato mandato a chiamare 
di cr. in nome dell' Imperatore Roman» , rimafe molto forprefo allorché udì , eh* 
J2i?' egli era morto, e quindi vieppiù gli fi accrebbe lo ftupore , allorché P Impera- 
mi i7°ici. tr ' ce » to *° cn * ci fu a lei introdotto , gli ordinò di congiugnerla in ma- 
trimonio con Michele ; per la qual cofa Jfleffio prefo da orrore inficme e (pa- 
vento. , ricusò per qualche tempo di compiere tal uffizio ; ma finalmente pur 
vi condifeefe a farlo col donativo di cento libbre d' oro . Come adunque fu 
terminata la Cerimonia , il nuovo Imperatore fece fa pere al popolo la morte 
M ichele di Romano , e '1 fuo proprio matrimonia coli' Imperatrice Zoe , la quale , ei 
m ' ^/f^ 1 ^ » avea P 1 ** 0 P 6 * ^ u0 Collega nel!' Imperio , cui effa avea un diritto 
Trrndi incontraftabile e certo . Quindi furono fpedite lettere dello ftelfo tenore nelle 
ti «ff.'ifPro v;ncie , ove a n turni degli uomini grandi fembrò di difpiacere la promo- 
none di Michele , fuorché a Coflantin» Delafreno , il quale era flato nominato 
?c Ju^à* alcuni per fucceffore di Bafilio li. ; di modo che enendo egli a riguardo 
Jmptrù.M fuo grado, e della fua nobile famiglia il primo perfonaggio nelP Imperio , 
fi fenti gravemente offefo , che una pedona di si ofeuri natali , come Mi- 
chete , folfe a lui preferita . Ma poiché Giovanni P Eunuco fratello di Mi- 
chele ebbe indotto Cojiantino a venire alla corte con replicati giuramenti , pro- 
meffe , e protette , lo bandi toflocbè P ebbe in fuo potere ali Ifola di Prota , 
donde fu poi trasferito ad una forte torre , e quivi tenuto Erettamente cufto- 
dito, fintantoché non fu mandato a chiamare alla corte dall'Imperatrice Zoe y 
toìvtrfì ficcome noi più appreifo riferiremo . Nel tempo fteffo Giovanni fi prefe la 
per/o- cuga di allontanare da fe , e fotto vari precedi mandare in efilio tutti quelli , 
""^fir* cne recavan0 1* menoma ombra , o fembravano di effere male affezionati 
fomtim* alla Tua famiglia ; talché Cojìanxio Monmaco , il quale fu pofeia Imperatore, 
dm dm fu confinato in un cartello ; Maniace , eh' era tenuto in fommo pregi.) e fti- 
m m * popolo , fu mandato nella Media Superiore fotto pretefto di reprimere 
mmc0. le incurfioni de' Saraceni ; tutti gli amici , e parenti del defunto Imperatore 
furono privati si de' loro beni , che degP impieghi e del governo delle Pro- 
vincie ; e le cariche degli affari civili non furono commedie ad altri , che a' 
foli Eunuchi . Or avendo Giovanni (labiliti in tal guifa gl'intereffì di fuo fra- 

ful f 



cello nelle Provincie , cominciò a {eminente riflettere fui fato di Remano ; di 
modo che punto non fidandoli dell' incollante temperamento di Zoe , da lei 
allontanò tutte quelle donne , nelle quali effa riponea qualche confidenza ; e 
quindi licenziando fimilmente i di lei Eunuchi , né foflitul altri , de' quali 
egli potea fidarli , affinchè la ferviuero, o piuttofto oflèrvafliero ogni fua azio- 
ne ; fìcchè ella non poteva ufeir dal Palazzo fenza fua faputa e confèn- 
fo . L'Imperatrice adunque oltremodo irritata per si fatta reflazione , e ri- 
guardando Giovanni come fe fòffe di lei cuflode , proccurò di toglierlo di 
vita col veleno ; ma concioffiaché il reo difegno fu (coperto , innanzi che fi 
folle potuto mettere in efacuzione , il miniftro vifle d' indi in poi più caute- 
lato 
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Iato è guardingo , oflérvando con maggiore vigilanza ogni di lei movimento 
ed azione ..Quanto poi all' Imperator Michele , egli permifè a Giovanni <A\l'Ehhh- 
governare con un dominio affò: uro , applicandoli egli totalmente alle fue di- co Gio- 
vozioni , imperocché effer.do confcio dell' enorme delitto , che avea commeffo v3nni 
in uccidere il fuo Sovrano fperava di efpiarlo con far «pere di pietà ,"con%,"** 
moftrarfi liberale verfo i poveri , .e con erigere e dotare Chiefe , Ofpitali , c*mtn~ 
Oratorj , ec. Quindi avvegnaché Michele cominciafTe ad infermarti nel corpo , 
ed effendofegli nel tempo medefimo ofTùfcata la mente, Giovanni. conchiuden- 
do , che ov' egli moriffe , 1' Imperatrice farebBe ogni, sforzo per ricuperare la 
di lei autorità , e che non mancarebbe , ove ella in ciò felicemente riufeiffe , 
di foddisfare ali* fua vendetta colla totole rovina si di lui , che della fua fa- 
miglia , perfuafe 1' Imperatore a preferire alla dignità di Cejare Michele Co- Michele 
prannominato Calavate figliuolo di fua Girella , e bandire • tutti gli amici , e9*'*f J ' e " 
parenti dell' Imperatrice Zoe (o) . Nel tereo anno del Regno di Michele fa Wr'*'* 
concbiufa una pace di trent' anni fra lui ed i Saraceni di Egitto , il di cui . e Jre * 
Califfo eflendo morto , dicefi , che la vedova di lui aveffe abbracciata la Reli- 
gione Criftiana , e foffe venuta a capo d'un concordato fra i fuoi fudditi , ed i 
Romani . 

V anno feguente ic;t. fu rimarchevole si per li terribili tremuoti , i Ann» 
quali abbatterono diverfe Città in differenti parti dell' Imperio , che per un 
attentato de' Saraceni fu la Città di Edefsa , la quale poco mancò , che non D ' '* 
cadeffe nelle lor mani . Effendoli prefentati innanzi alle porte della piazza do- Jjfi&, 
dici de' primari perfonaggj della loro nazione con cinquecento cavalli , ed al- ioji. 
frettanti cammelli carichi di groffe caffè o forzieri , domandarono d' eflere am- d ' 
meflì , fingendo di portare donativi ali' Imperatore . Il Governatore ricevette'" 8 17 4 " 
nella Città i dodici Ambafciatori , fecondochè eglino fi appellavano , e V invi- i Slit- 
tò àd un banchetto , ma in niun conto potè efiere indotto ad ammettere uella ceni n. 
piazza i cavalli ? ed i cammelli , la qual fua diffidenza pofe in falvo la Città**f*J***" > 
di Edcffm ; concioflìachè le fuddette caffè erano piene di uomini armari , i^Tfcr, 
quali nei bujo della notte doveano ufeire , ed uccidendo le fentinelle impi- atttn- 
dronirfi della Città . Il diléguo fu (coperto da un *.4nn*no al Governatore , il f* 
quale tutto in un tratto appartandoli dal banchetto , e feco prendendo un nu- j£? 
mero fufficiente di forze , forprefe , e pafsò a fil di fpada tutti i Saraceni , defli." 
eh' erano fuori della Città ; quindi facendo ritorno a' fuoi convitati , li trattò 
nella Itcffa maniera , rifparmiandone un folo dalla morte , il quale dopo eh' 
ei gli ebbe tagliate le mani , le orecchie , ed il nafo , fu da lui mandato* in 

3 uella ftrana guifa al fuo paefe , affinchè deffe ragguaglio a' fuoi compatriota 
i quanto era addivenuto (p) . L' anno feguente fi ribellarono i Bulgari , e 
fcuotendo il giogo , fcelfero per loro Re un certo Dettano , o come V appella- 
no alcuni, Dottano, il quale era fervo d'un cittadino di Cq/ìantinopvti , ma ef- j j^j. 
f«ndo frappato dal fuo padrone , fe ne fuggi nella Bulgaria dal fuo paefe nati- g. n fi 
vo , e quindi fparfe voce , eh' egli era figliuolo di Gabriele , e nipote di Sa- ribttì*- 
muele . I Bulgari , poiché eranfi già annoiati del giogo , al quale per altro **' 
non era molto che li erano fottomeffi , il ricevettero come loro liberatore , 
ed avendolo proclamato Re , uccifero tutti que' Romani , eh' ebbero la disgra- 
zia di cadere nelle lor mani . Nel tempo medefimo avvegnaché gli abitanti di 
Dirrachio non poteffero più foffrire le crudeli efazioni del loro Governatore M*- E par ^ 
chele Dernucaita , fi follevarono contro di lui , il difeacciarono dalla Città , pmm 
e difperando del perdono fcelfero per loro Re un tale Teicomero foldato di gran 
fama fra loro . Or non si tofto Deleano novello Re della Bulgaria ebbe noii- £>j^ 
zia di quella ribellione , che fcriffe una lettera molto obbligante a Teicomero , c|„ 0 . ' 
offerendoli di prenderlo per Collega nel Regno di Bulgaria , purché a lui fi 

Q a uniffe 
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unifTc con tutti i fuoi feguaci . Teicomero adunque non fofpettando il menomo 
tradimento , prontamente il ricevette entro D'nracbio ; ma Dettano in cambio 
di adempiere la fua prometta , fece porre a morte il credulo ed infelice Teico- 
mero , e pofcia marciando fenza perder rempo in Teffalonha , ove 1' Impe- 
ratore ftava accampato , pofe tale fpayento col fuo avvicinarfi negli animi 
dell 1 armata Romana , che fuggirono inueme c.on michele in fomma confufione 
f'Jt'o/t'ì a Cofìant imboli , lafciando indietro tutto il loro bagaglio alla cura di Manuele 
'f'ftl'tn teat^a » il quale con tradire il fuo impiego , lo diede in mano de* nemici . 
mg* . In quello mentre effendo riufcito ad %Àlufiano fratello di Giovanni ultimo Re 
di Bulgaria , il quale allorché quefto paefe fi fottomife a Ba/ilio , era flato 
innalzato alla dignità di Patrizio . di fuggire da Cojhntinopoli , e giungere in 
Bulgaria fenza eflere fcoperto , fu quivi ricevuto da' fuoi compatrioti! con 
gran dimoflrazioni di gioja . Or avvegnaché egli forte un vero difendente 
della famiglia Reale , il fuo arrivo perciò diede non picciola gelofia a Delea- 
no » il quale non per tanto per cattivurfi il favore del popolo , lo prefe per 
Teflilo-'fuo Collega nell' Imperio , e '1 mandò alla tetta di quarantamila combattenti 
jjflftji»* P or| *e 1' attedio a Tejfalonica . *Aluftano fi diftinfe in tale occafione in una 
UU maniera molto valoroU ■ ma la ben forte oppofizione , eh' egli incontrò da 
Co/tantino il Patrizio , 1 obbligò a levare 1' affedio , e ritirarli , dopo aver 
perduti nell* imprefa quindicimila fendati . Deleano fi valfe di quefta opportu- 
nità per diminuire la fama infieme « Itima del. fu») Collega , fpargeudo voce , 
eh' egli manteneva una privata corrifpondenza co* Romani ; ma conciofliathè 
Muffano fi foffe accorto de' fuoi rei dilegui , rifolvette dì prevenirlo nell' efe- 
cuzione de' iredtfimi , ticché avendolo invirato ad un banchetto , gli fece 
Grappare gli occhi , e quindi non più fidandoli dell' incolt&nte temperamen- 
to de' Bulgari , fe ne ritornò in ' Co/laniinopolì , dopo che i fuoi amici gli 
ebbero ottenuto il perdono dall' Imperatore . Dopo il ritorno di Muftano , 
Michele tuttoché foffe gravemente afflitto da una idropilia , pur nondimeno 
i 'ftpt'tmrò nel paefe nemico alla tetta d' un' armata , e lan iandofi contro i Bul- 

9 *X' * ar> » cn> crano dc ^ UJt ' d ' un Ca P° > ^ P 0 ""*" 6 dirigere infieme e coman- 
'rjlu dare , li pofe in finga , e li obbligò di bel nuovo a fottometterfi al giogo . 
Bulga- Dopo di ciò 1' Imperatore ritornò in trionfo in Cojìantinopoli ; ma concioffia- 
r:t,cl* c hè la fua infermità quotidianamente crefeeffe, egli indi a poco fi fpogliò della 
porpora Imperiale, ed entrando in un Moniftero, ch'egli medefìmo li avea fab« 
'ih sm» rricato, quivi confumò la rimanente parte della fua vita in atti di pietà eren- 
p'i rt- timfcnto. Egli mori a'diczi di Dicembre dell'anno 1035. , avendo regnato fett* 
anni , ed otto mefi . 



rio"!** Dopo la fua morte fu proclamato Tmperatore Michele Calafate figliuolo di 
Michele fua forella , il quale era (tato creato Cejare , c nel tempo medefìmo adottato 
Olshte d a Zoe , feeondoché fcrivono alcuni Autori . Dopo la fua efaltazione all' Im- 
t7rt7*~ P cr '° » c 8'' probabilmente per compiacere a Zoe , la quale fi inoltrava molto 
zelante ed impegnata ne* fuoi iruereffi , bandi fuo zio Giovanni V Eunuco , e 
■Ann» procedette con pari fcverità e rigore contro gli altri fuoi parenti , de' quali ne 
'! fece fare Eunuchi la maggior parte , fenza portare alcun riguardo o alla loro 
4oj4* cta 0 a ^ e circoftanze . Quindi divenuto troppo gclofo della fua autorità , or- 
V, o. din* finalmente, che la ftcflTa Imperatrice fotte confinata in un Moniftero, for- 
um. 60 prefetto eh' ella avea per mezzo d' incantefimi e fortilcgj tentato di privarlo 
di Ilo- di vita . Or la fua moftruofa ingratitudine verfo di Zoe , la quale era Hata la 
"'^" principale cagione del fuo innalzamento , ed era tuttavia tenuta in gran vene- 
Trodors ra/ -' on c dal popolo per conto della fua alta nafeita , provocò quefto talmente a 
jo>:« »»- slegno , che effendofi eccitata uni generale foHcvazione , con unanime confenfo 
n*lx.*tt mandarono a chiamare Teodora ultima figliuola dell' Imperator Cojhmtine , ia 
l 0 *^ era ftata rinchiufa in un Moniftero , ficcome abbiamo f'pra olferva'.o, e 
*ì la Murarono Imperatrice unitamente con fua forella Zoe . Per la quii cofa- 
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veggrndo Michele , che il popolo era univerfUmente tùtto * contro di lui , fi 
ritiro in un Moniftcro di .fua propria volontà col fuo zio Cojiantino , ove 
ambi due prefero 1' abito religiofo , fperando in tal maniera di pacitìaare gli 
animi dell* irritata moltitudine :«ma poiché Teodora , la quale era maggior- 
mente adirata" contro di loro , che non lò en'Zoe mcdefima , fece fegno-, che 
fi doveano airlbidue privare della viltà, il popolaccio con violenza entrando nella 
Chiefa di S. Gio: Battijìa , ove ti erano ricòyrati, li (traTcinarono ^all'Altare • •* 
al Foro, e quivi in una maniera la pki fiera* e crudele loro frapparono gli oc- Michele . 
chi. Dopo ciò furono ambidue efiliati con tutti i loro congiunti e aderenti 
dopo aver Michele goduta la Sovranità appena quattro mefi (?) • ' dir*?' 

Ora Zoe veggendofi di bel nuovo invertita del Sovrano potere , bandi tutti 
gli amici degli ultimi Tiranni , e. richiamò dall' efilio tutti quelli , che arcano 
ìervito fuo padre e*zio , promovcndoli a' primi impieghi ti nello Stato , che 
nell'»armata , e fra gli altri richiamò alla corte Maniace , di cui abbiamo fb- 
pra favellato , e deftinollo Comandante fupremo di tutte le forze Occidentali . 
Appena avea Zoe regnato tre mefi , quando il popolo facendole premurate 
iftanze a volerfi maritare , ed impedire in tal maniera i difturbi , che potreb- 
bero nafeere fra' competitori dell' Imperi» , ella richiamò dal bando Cojiantino . 
foprannominato Monomaco , perfoiraggio di nobili natali , *e d' un afpctto 
molto vago e graziofo , ed avendofelo prefo iir ifpofo , lo fece incoronare dal Zoe fi • 
Patriarca coli* lolita folennità . Egli era ftato bandito , .durante il Regno di vmdr 
Michele , nell' Ifola di Lesbo , e quindi trasferito ad iftigaziont di Giovami l"*^" • 
Eunuco in Mitilene, òv' egli fi trovava , allora quando fu fatto venire alla if intm o 
corte , e fu innalzato all' Imperio . Come adunque Coflantinò fi vide inveftitotoonoma- 
dell' Imperiale dignità , efiliò 1' Eunuco nell' Ifola di Lesbo , ove effendogli ™ > > l 
fiati cavati gli occhi per ordine dell' Imperatore , egli tra poco fc ne mori . 2" 
Intanto avvegnaché Maniace nello fteflfò cominciamento del Regno di Coflan- rate m~ 
tino non potelle più foffrire di effere maltrattato da Sclero , ch'era uno dc'pri- t*r*tt- • 
marj favoriti dell' Imperatore, fi ribellò colle truppe , ch'erano fotto il fuo/'* 
comando , ed affumendo gli ornamenti Imperiali , pafsò colla fua armata nella Maniica- * 
Bulgaria , ove gli fi unirono i malcontenti di quel paefe . Coflantinò fpe- fi niti- 
di Stefano Sebajloforo contro di lui alla 'tella .d' un numerofo etere ito , il u > m * 
quale non per tanto fu feonfitto e pollo in fuga da Maniace nel primo affai- 
to ; ma egli non vilfe , finché porcile rac forre il frutto della fua vittoria , av- 
vegnaché folle uccifo pochi giorni dopo d' elfa da una perfona feonofeiutà , la 
qual ebbe la felice forte di fuggire . Dopo la fua morte quelli , eh' eranfì 
mofirati i più a/denti nella ribellione , furono i primi a lafciare le armi , e a»»» 
fottomctterfi a Stefano Generale dell' Imperatore , il quale nulla -ottante la fua dtp» U 
feonfirra, fu nel fuo ritorno in Coflantinopoli onorato con un trionfo. D '^' 

V anno medefimo i kujji , che aveano continuato per lungo tempo a Ilare pr ,mà 
in quiete , comparvero inufpettatamente innanzi a Coflantinopoli con una podé- di Cr. 
rofa flotta ; ma poiché furono disfatti dall' armata navale dell' Imperatore , fff^ 
ch'era neg 1 llrctti , ben ebbero piacere di rinnovare la loro antica alleanza ma , 7 , " 
coli* Imperio . Dopo che fi furono ritirati i RuJJi , 1' Imperatore marciò in r Rum 

Serfona nell' Oriente r e quivi ricupero diverfe Città , delle quali eranfi impa- 
roniti i Saraceni nel corfo de' due ultimi Regni ; ma mentre egli flava prò- Igf' 
feguendo la guerra con fucceffi oltremodo felici , Leone Tornuio , fcappando Leone 
fuofi d' un Mon:ftero , nel quale era flato conrinato , afiunfe la porpora , e fi Torni- 
fcce proclamare imperatore . Leone era un perfonaggio di flraord marie quali- V^,A 
tà , ed era [fretto parente dell' Imperatore, da cui era fiato per gelofia rimof- td t jj- t '. 
fo dal fuo governo dell' Iberia , e rinfetrato in un Moniftcro , donde avendo d$a Cc- 
trovaxa maniera di frappare , fe ne fuggi in Adrianopolt , ore fu ricevuto con jjana- 
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alte acclamazioni dal popolo , eh' era (tato ultimamente difguftato da Mono- 
maco . Quivi effèndofi a lui unita una gran moltitudine di gente , che da tutte 
le parti da etto concorre» , fi avanzò a Coftantinopoli , e pofe 1' attedio a que- 
ir**"' ^ a Metropoli S ma concioffiaché fuor d'ogni Tua afpcttazione incorerò unavi- 
Mf*Me,ì gwofa refiftenza dagli abitanti , e molti de' fuoi complici de lui. fi allontana- 
prej»,èdTono f tolfe v a 1' aCTedio , e fi ritirò in Jlrcadiopoli , ove fi difefe per qualche 
'^fu' tcm P° comro ' e l° rze » che 1' Imperatore avea fpedite per ridurlo a dovere ; 
'lift*. ma cfondo finalmente fopraffatto dall' immenfo numero de' nemici , ei fu prefo 
e mandato in catene a Monomaco . il quale prima gli fece cavare p,'i occhi , 
e pofeia rilegoll » ad una rimota Itola • Or effendolì in tal p,uifa felicemente 
foppreffa la ribellione quafichè nello fletto fuo nufecre ; ed i Saraceni nelP O- 
riente effendofi intimoriti 'per la prefenza dell'Imperatore, regnò una profonda 
tranquillità nelle Provincie ne' due anni fuffeguenti . 
Ann» Ma nell' anno 1041. i D >minj Romani furono invafi da un nuovo nerflico > 
dep» »l di cui appena fi è fatta per lo innanzi menzione nell'Iftoria ; ma la* Provvi- 
*>' !m ™ denza avealo riferbato per la totale definizione dell'Imperio, la quale noi da 
i*°Cr' etto vedremo compiuta dopo il corfo di quattrocent' anni , ed abolito il nom<- 
1041. medefimo di Romano Imperio . Quelli furono i Turchi , i quali lafciando le 
di Ro- j oro abitazioni nelle vicinanze* del monte Caiica/o, e pattando gli flrctri Cajp/ , 
ms w}4-ft erano ^abiliti nell'Armenia Maggiore verfo l'anno 844. , ove continuarono 
L'impt- la lor dimora qual popolo incognito e difpregevole , fintantoché per le guer- 
" r"j . re » cne f Kno tra I° ro medefimi i Saraceni , fi prefentò ad etti un* opportuna 
Turch? occa ^ ,onc àì aggrandire la loro nazione . I Saraceni dopo aver con forprendeuti 
'felici fucceflì , ed infierite con (omnia preftezza foggio^ata la Perjìa y V JJftria , 
l'Egitto, \ % *4frha\ ed una confiderabile parte della fletta Europa , divifero 1 
lorò vaftì Domini in molti governi o principati , che venivano governati da' 
loro rifpettivi Sultani o Comandanti , i qirali avvegnaché in progretto di tem- 
po ve ni Aero fra loro a rottura , accelerarono la rovina dell' Imperio, ch'elfi 
aveano cosi profperamente ftaMiito . Circa P anno 1050. concioffiaché Mao- 
metto figliuolo di Sambraeie Sultano di Perfta non fi vedette in iftato di far fron- 
te a Pijarh Sultano di Babilonia , .con cui egli era in guerra , eb'oe ricorfo 
a' Turchi , i quali gli mandarono dall' Armenia Maggiore , ov' etti eranfi fitua- 
ti , fecondoche ibbi. mo fopra riferito tremila della loro nazione fotto la 
condotta d'un certo TangrJtpice , Perfonaggio di riguardo fra loro - Per il che 
Maometto rinforzato con queft' opportuno foccorfo , guadagnò una compiuta 
vittoria dal Sultano di Babilonia / ma come poi i Turchi , al valore de' quali 
la vittoria fu principalmente dovuta , chiefero licenza di ritornarfene al lor 
paefe , ei ricusò di accordare ad etti la lor giuda richiefla , avvegnaché non 
volcttc mandarli via ,* fintantoché non avette terminata la guerra , nell* 

J[uale fi trovava impegnato cogP Indiani . Per la qual cofa i Turchi ritirandofi 
enza il fuo confenfo nel deferto di Carbonitide , ed effendovifi quivi unito lo- 
ro un buon numero di malcontenti Per fi ani , cominciarono a fare frequenti in- 
I Tur- curfioni ne' territori de' Saraceni . Maometto immantinente fpedì contro di etti 
chi con- un* armata di ventimila guerrieri,' i quali però furon forprefi nella notte da 
Tangrolipke , e totalmente disfatti . La fama intanto di quella vittoria, e P 
j tt immenfo bottino , che i Turchi aveano acqui (taro per mezzo di etti» , fu ca- 
ttndott* gione che da tutte le parti concorrette da loro una gran moltitudine di delin- 
'•• fin- quenti , di fchiavi fuggitivi , ladroni, ec. 'in modo che Tangrolipict fi vide in 
polipi- po C o rempo alla tefta di cinquantamila perfone . Maometto irritato per la dis- 
fatta delle fue truppe , ordino , cht» /pflèro privati della villa i dieci Generali , 
i quali le aveano comandate , e 'rfoJ tempo fletto , che fotte polla in piedi una 
nuova armata , la quale egli fletto fi fece a condurre in perfona • ma mentre 
egli andava feorrendo col cavalla di qua e di là nel calore del combattimento 
per incoragirc i fuoi folcati , cat% da cavallo, e poco dopo fe ne mori della 

ca- 
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caduta . Quindi non sì tofto fu rifaputa la fua morte , che i fuoi foldati git- Tjngro: 
taron via l'armi, e fottomettendofi a Tartarei ipice , Io proclamarono Re della lipice a> 
Perfia . Quefta battaglia , la quale diede origine alla potenza àtTurc&i, fu data P"' 1 *- 
circa 1' anno io?4- <> cllc vicinanze di ^fjpacan oggi detta lfpahan Metropoli della 
Perfia (r). Tangrolifi:e adunque divenuto padrone della Per/ta, dopo aver prima d"i.U 
aperto un patteggio a' fuoi compatriotti in quel Regno per Copra il fiume Grafie, Verùt. 
che lo divide à%\Vrfrm*ma y fece guerra, » Pifaris } o Pijafiris Califfo di Babilonia , _ .. 
che finalmente* uccife , ed aggiunfe i fuoi Dominj a' fuoi proprj . Quindi egli *Ì?" t . 
fpedl contro gli >Arabi fuo» nipote Cuth-Mofts , ovvero Cutbimufts j ma fu ti Ba. 
da loro feonfìtto in un' ordinata battaglia , ed obbligato a ritirarli nella Me- Wlonit. 
dia , per la quale avvegnaché Steffano Governatore Romano gli negalfe il paf- 
faggio , ei pofe in fuga le fue truppe , fece prigioniero lo fletto Governatore, 
e fenza incontrare altra oppofìzione , giunte a Brifcio ne' confini della Perfia , 
ove vendette per ifchiavo Steffano . Da Bri/c io ritornando egli a Tangroìipke , 
feusò nella miglior maniera che potè i cattivi faccetti della fua fpedizione con- 
tro gli Arabi , dandogli però nel tempo frettò contezza della fua vittoria ri- 
portata da' Romani nella Media , ed incoraggindolo u j invadere quel fertile 
paefe , il quale , fecondochè ei dicea , ben di leggieri potrebbe ridurli in fer- 
viti!, come quello, ch'era abitato da donne folamente, intendendo per quelle 
i Romani . Tangroìipke non predò allora orecchio al fuo avvifo, avvegnaché 
forfè intieramente inclinato a vendicarfi dell' ultima disfatta ricevuta dagli >A- 
rabi , contro de' quali ei marciò in perfona alla teda d'un numerofo efercitoy 
ma poiché egli fletto fu feonfito , e pollo in fuga da quefta guerriera nazione , y* n s ro : 
depofe ogni penfiero di ridurli in fervirù , e facendo rifieffione fu quel che gli JffiSw* 
avea detto Cutlu-Mofes , mandò Afan figliuolo di fuo fratello foprannominato t u g u 
il Sordo , con un'armata di ventimila perfone per foggiogare la Media , nella Arabi, 
quale AJan entrò , commettendo per ogni dove terribili de variazioni ;* ma ef- r - 
fendo finalmente colto in un* imbofeata tefagli da' Generali Ramani , fu dis- jjfft 
fatto e tagliato a pezzi con tutto il fuo efercito . Tangroìipke punto non at- 
territo per tal difàv ventura , mandò una nuova armata nella Media , comporta Medi», 
di prefToché centomila combattenti , i quali dopo aver dato il guado al paefe 
fenza alcuna oppofìzione , concioffiaebé i Romani fi rinferraflero nelle loro for- 
tezze , pofe T a 'Tedio ad yfrt^a piazza di gran traffico , e per tal riguardo 
ftimata la più doviziofk in quelle parti ; ma pofciacbè non fe ne poterono 
rendere padroni per niun modo , vi appiccamo fuoco , onde fu a capo di po- 
co tempo ridotta in cenere. Dicefi, che degli abitanti fieno periti cento e cin- 
quantamila e più , parte pittati a fil di fpada , e parte bruciati nelle Mamme . 

Dopo quello avvegnaché àbramo Hatim , fratello di Tangroìipke per un Ann» 
lato folo , il quale comandava i Turchi , averte intefo , che i Romani rinfor- d»p» a 
zati con un corpo di truppe fotto il comando di Li patite Governatore dell' 
iberia , erano uteiti in campagna , marciò contro di etti , ed offerì loro la 
battaglia , la quale poiché non fu tic tifata dal nemico , ambidue gli eferciti lau- 
ti azzuffarono con tal furore , che diffìcilmente può efprmerfi . La vittoria * 




peratore grandemente afflitto per là fchiavitu di Liparite , fpedl Ambalciatori R. c 
con ricchi donativi , e con una ben grotta fomma di denaro per rifcattarlo , e 
nel tempo medefimo per conchiudere un' alleanza con Tangroìipke . Or benché 
il Sultano ricevette i prefenri a lui mandati , pur nondimeno gcnerofamente gli 
reftitul infieme col denaro Liparite , eh' egli pofe in libertà .lènza rifeatto , al- 
tro da lui non richiedendo neìia fua partenza , fc non che non più portaffe le 
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armi contro de' Turchi. Non molto dopo Tangrolipice mandò in Coflantinopolt 
un Perfonaggio di grande autorità fra i Turchi col carattere di Ambafciatore , 
il quale avendo con Comma arroganza eforrato F Imperatore a fottometterfì al 
fuo Sovrano , e riconofeerfi per tributario di lui , fu da Monomaco licenziato 
con ifeorno , e cacciato fuori della Citta . Nel tuo ritorno avendo narrata a 
Tangrolipice la maniera , ond' egli era (lato ricevuto da Monomaco , egli rifol- 
vette di rinnovare la guerra . Monomaco. di' altra parte non trafeurò di fare i 
necefTarj apparecchi > affine di opporG ad un nemico si formidabile ; ma tutto- 
chè fotte poi diftolto dal profeguirla , concioffiaché improwifamente li accefe 
1 Ttai- y„« a | tra guerra fra lui ed i Patzinact , nazione Scitica , il di cui Re per nome 
*' C ' ,»TTìrach altamente provocato a sdegno per il gentile accoglimento , che Kegene 
vagane dopo efTerlì da lui ribellato , avea incontrato pretto i Romani , pafsò il Da- 
»tH'im- nuiio f u i ghiaccio , ed entrando, ove* fi voglia preltar fede agli Autori di que' 
tempi , con ottocento mila foldati nelle Provincie Romane , diltruffe il tutto 
col fuoco , e col ferro . Cojiantino Arianne fu mandato contro di loro con 
tutte quelle truppe , che erano a quartiere nella Macedonia , e Bulgaria ; ma 

Soichè non iftimò efpediente di.arrifchiare un combattimento , permife loro di 
evaftare il paefè fenza alcun freno , fintantoché effendofì confumar a una gran 
moltitudine di effì dalle malattie , che fàceano ltrage nella loro armata , egli 
fu configliato da Kegene , il quale gli fi uni con ventimila foldati , ad avven- 
tarli contro di loro all' improvvifo / la qual cofa egli fece con tanto fpirito e 
Èia fon* valore , che i Barbari indeboliti parte per le infermità , e parte fpaventati per 
t«tJmtn- Utt attacco si improvvifo , lafciarono le armi , e fi fottomifero . Ad un gran 
"ilaral oumtro di loro fu permetto di ftabilirfi in Sardica , Naiffo , Eut^apoli , ed in 
fii*n. altre Città della Bulgaria ; alcuni fe ne ritornarono al lor proprio paefe.- ma 
Tiraci/ , e cento quaranta de' più nobili tra loro furono mandati in Cojiantino» 
foli , ove furono cortefemente ricevuti dall' Imperatore ; e dopo che abbrac- 
ciarono la Religione Criftiana , liccome avea fatto prima anche Kegene con 
tutti i fuoi feguaci , etti furono- trattati in una maniera dicevole al lor grado, 
ed innalzati fin anche a confìderabili , impieghi . Tuttavia però avendo 1' Im- 
peratore mandati allindici mila di quelli , ih' eranfi ftahiliti nella Bulgaria 
lòtto la condotta ai Catalune , eh' era uno de' loro proprj uflfiziali per rinfor- 
zare F armata nclF Iberia , etti ribellarono nella loro marcia ; e pofeia effen- 
dofi lor unito un gran numero di compatriota , fi accamparono nelle fponde 
del Danubio , facendo quindi frequenti incurfioni ne' territori Romani . V Im- 
peratore mandò contro di loro alcuni de* fuoi migliori Generali , ma non 
potè in conto alcuno fopprimerli , concioffiaché le fuc truppe foffero pofte 
in rotta e sbaragliate in tre fuccettìve battaglie . Quindi avvegnaché avef- 
~ fe finalmente deliberato d 1 impiegare tutte le forze deli' Imperio contro di 
dopoVl l° ro » e 8 nno concepirono tale fpavento alla fama fparfa de' preparativi , 
DiUx'n che ftava facendo 1 Imperatore , che tolto fpcdirongli Deputati a chiedere 
404f- la pace , la quale fu prontamente loro conceduta per lo fpazio di trent* 
f^'anni (O. 

ii Ko- Durante il corfo di quefta guerra , poiché Tangrolipice fu affrontato nella 
n» t799.perfona del fuo Ambafciatore , il quale fu male accolto da Monomaco , fecon- 
JL'Iberi ^ ocnc a °biamo fopra riferito , entro nel!' Iberia , e dopo aver dato il guaito a 
è dtvL <l ue ' P ac k si da vicino , che da lontano , quindi fe ne ritornò nella Media , e 
fiata pofe F attedio a Mant^icbierta , la qual piazza era diféfa da una numerofa 
Turchi, guemigione, e fortificata con una triplice muraglia , e con profondi fotti . Nulla 
« inali però <h meno avvegnaché ella fotte lituata in un paefe piano ed aperto , Tan- 
lipice fperava di poterfene impadronire fra poco tempo ; ma poi accorgen- 
' , dopo edere (tato innanzi ad etta per lo fpazio di trenta giorni continui , 

che 
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ehe gli attediati eranfi deliberati di difenderfì (ino all' ultimo fiato , difperando 
d' ogii felice fuccctto, rifolvette di levare l'attedio, quando Alcun, eh' era uno 
de' fuoi primari ufficiali , lo induffè a trattenervi!! ancora un altro fol giorno, 
ed a commettere a lui la condotta degli attacchi . Or ettendogli ftato ciò ac- 
cordato da 7 'an^rolipict , sAlcan il giorno feguente difpofe i fuoi foldati con 
tal arte e maeftria , e li animò cbl Tuo efempio alla pugna con tal valore , 
che nulla oftante la vìgorofa oppofizione , eh' etti incontrarono , la piazza fa- 
rebbe Hata prefa , fecondo ogni verifimilitudine , ove Jllcan non fotte flato 
uccifo , mentre malgrado degl' incettanti nembi di frecce, dardi, pietre ec. egli 
flava montando fui muro . Gli attediati conofeendo *Atcan per la ricchezza del 
fuo militare arnefe , il lanciarono per i capelli nella Città, e quindi troncan- 
dogli la tetta, la gittarono fopra la muraglia fra i nemici, i quali intimoriti a 
quella veduta , ceffarono ogni affatto e li ritirarono , fìngendo Tangrol ipice , j Tllf . 
che alcuni urgenti affari lo avettero obbligato a far ritorno al fuo paefe . Tut- chi forno 
tavia però egli ritornò la feguente Primavera, e devaltando 1* Iberia , non la cìfl T **ti 
perdonò né a fetto, né ad età ; ma all' avvicinamento di Michele Acoluto , il *>")f n 
quale fu man iato contro di lui alla tetta d'un confiderabile efercito, ei fi ritirò fa. 
a Tauris , lafciando perciò trentamila foldati , perche infeflattero le frontiere 
dell' Imperio ; la qual cofa etti fecero con avventuro»" fucceflì , da che i con- 
fini erano rimarti lenza alcuna guardia o difefa per 1' avarizia di Monomaco ; 
imperocché fino al fuo tempo le Provincie confinanti co' paefi de' Barbari avea- 
no mantenuto a loro propria fpefa le truppe , che fervevano alla loro difefa , 
e per una tal cagione erano efenti dal pagare alcun tributo . Ma concioffiachè 
Monomaco da loro rifeootette le medefime fomme , che fi pagavano dalle altre 
Provincie , effe non fur >no più in iftato di reprimere le jncurlìoni del nemi- 
co (f). Circa qurfto tempo morì l'Imperatrice Zoe , e non molto dopo anche 
lo fletto Imperatore , il quale tuttoché aveffè mai fempre inoltrata una grande Mora 
ftim.i e nfpctto verfo Teodora forella di Zte , pur nondimeno fu indotto da- itWlm. 
gii Eunuchi , eh' erano in corte , a nominare Niceforo per fuo fuccettbre , il 
quaie tomand^ va le forze in Bulgaria , e fu fegretamente mandato a chiama- 
re , allorché non vi era più fperanza alcuna , che potette guarire l' Imperatore . 
Mi poiché intanto Teodora fu avvifata da' fuoi amici nella corte dell inten- p 
zione dell' Imperatore , fegrctamentc fi ritirò dal Moniltero di S. Giorgio , 
ov' effa lo uvea accompagnato , e ritornando a Cojlantinopoli , accompagnata 
da' fuoi pili fedeli amici , fi fece proclamare infieme e fa utare Imperatrice ; 
la qual cofa fj di tal afflizione a Monomaco , che effendo caduto in uno fve- MtTlt 
nimtnto , poco dopo fe ne morì , dopo aver regnato dodici anni ed otto itlPim. 
mefi . Alcuni Autori fcrivono , che tanto Monomaco , quanto Zoe morirono pt**t*rt 
di peltilcn/.a , la quale, a dir vero, fàcea ftrage in quel tempo con gran furore ^j 0 0 " 
in Costantinopoli ; ma moltittìmi Autori attribuirono la fua morte alla gotta , 
ch'eli ) vieppiù accrebbe per mezzo della fua intemperanza, delle fue laidezze » 
c vivere ditto; uto . .«tfV~.. >r ja»-* ^ ^fc&Wv, ; 

Teodora non si torto ricevette le notizie della fua morte, che fece arrettareT^xk,., 
tutti quelli , i quali aveano propofta la promozione di Niceforo, e privandoli imptr*. 
de' loro impieghi , nominò altri in luogo loro , ne* quali effa {limava di po- ***** • 
terfi fidare . Quindi Teodoro V Eunuco fu mandato alia tetta d* un confiderabi- Amn9 
le efercito nell' Oriente per tenere a freno i Turchi , i quali avendo udita la d»r« >/ 
morte dell' Imperatore , fi prepacavano a rinnovare la guerra .; e poiebe Teo- Diluvi» 
doro colla fua vigilanza impedì a' jiemici di fere invafione né! territori Roma- Jf*t&. 
ni , le Provincie Orientali godettero , durante il breve Regno, di Teodora, una ,', 49> * 
profonda tranquilla , i di cui dolci effetti , era già gran tempo , che non di R». 
aveano- fperi mentati . Or la prudente elezione , che Teodora fece de' primari"» '» 0 »' 
Tomo XVII. R uffi- 

t $ ) Niceph. Brycnn. cap. 4- Curopalat. ibidL 
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Eeetl- uffiziali , e miniftri di Stato , U di lei incorrotta amminiftrazione della giudi» 
Jentege'TAz ( concioflìachè ella medefima udiva tutte le caufe ) , e la Tua ben grande 
• .™ Àt moderazione nel far ufo di queir autorità , ond'era invertita , le guadagnarono 
Tcodo- p a (f ctt0 c benevolenza del popolo , e la ftima e il rifpetto di tutte le nazioni 
"* ftraniere . Ma V Imperio non godette lungamente di que' molti premiabili van- 
taggi e feliciti , ond' era accompagnata la di lei amminiftrazione ; imperocché 
. nel fecondo anno del fuo Regno ella fu affali ta da un violento dolore nelle fue 
Trodo-' vifcere , onde a capo di pochi giorni rimafe priva di vita . Prima eh' ella 
fi. moriffe , fu perfuafa da Leone Strabofpondilo fuo primo mi mitro , e favorito 
Eunuco a 1 alt i are in teftamento V Imperio a Michele Strat lotico , Personaggio 
avanzato in età , e del tutto ignorante degli affari di Stato , onde perciò fi 
rendea principalmente più accetto agii Eunuchi , i quali Speravano di governare 
in fuo nome con affai u co dominio. Teodora morì poco dopo di aver nominato 
Michele nel mele di Ago/lo dell' anno 1051., dopo aver regnato un anno , e 
nove meli « 

Michele Toftoché dunque fi fu nel tempo mcdeGmo rifaputa è la morte di Teodora 
Stntio- € j a promozione di Michele , eh' erafi trattata con fomma fecretezza , Teodoro 
pt**tZ "fratello cugino del defunto Imperatore , mettendo in campo le fue pretenGoni 
n. air Imperio , come quello che a lui per diritto fi appartenea , fi proteftò con- 
tro tutto quel eh' erafi fatto in favore di Michele ; lìcchè avendo radunato 
imi Iut " ' *" 01 an " c * > ^ ervl > c dipendenti , cominciò nella fera a girare con un 
B</*vi#treno ben grande per le ftrade più frequentate verfo il Palazzo / ma poiché 
40^0. quivi trovò chiufe le porte , e ben tuttodì te , di là fi portò alla Chiefa Mag- 
di Cr. gj orc ( non dubitando punto , che quivi farebbe ricevuto dal Patriarca , e dal 
wl°Ro- Clero, i quali avvegnaché contro ogni fua efpettazione fi mi 1 mente ricufafféro 
ma iicq.di ammetterlo , egli ebbe ritorlo al popolo , il quale fermo ed immobile ad 
ogni fua offèrta e promeffa , collantemente perfeverò nella determinazione , che 
poche ore prima area fatta di foftenere Michele. Per la qual cofa effendoG ben 
avveduto Teodoro , eh* egli non potea più riufeire nel fuo attentato , e temen- 
x' f»p~ do infieme del rifentimento del nuovo Imperatore , rinunziò ad ogni fua pre- 
Py*. tCnfieM alla dignità f m perule , e fe ne fuggi a ricovero col figliuolo nella 
Chiefa , donde però fu immantinente tratto fuori per ordine dell' Imperatore, 
e bandito a Pergamo , ove fe ne mori alcuni anni dopo . Or effendofi la ribel- 
lione in tal guifa foppreffa , Michele godette la dignità Imperiale fenza veru- 
no competitore ; ma ben tofto fi fece conofeere , eh' egli era affatto incapace 
di efercitare una carica si elevata ; imperocché eifendo egli affatto ignorante 
degli affari di Stato , come quello , il quale fin dalla fua gioventù era (tato 
educato nel campo , permife agli Eunuchi , a* quali era debitore del fuo efalta- 
mento , di governare con affbluto dominio • Ad irrigazione pertanto de' mede- 
fimi egli fi difguftò la più gran parte de' primari ufhziali dell' armata , eh' egli 
dovea piuttofto riguardare come il fuo principale foftegno , e fra gli altri 
Michele Ifacco Comneno , ed Ambulìo Cataea/e , Perfonaggj rinomati per conto de' loro 
fi nndt ragguardevoli fervicj , e della grande efperienza nelle cofe di guerra impe- 
' d 'f* f roccn * «Ri' privò ifacco del comando neh' armata , e n muffe Àmbafìo dal go- 
fii,'J, verno di Antiochia , richiamando Brienni» , uomo torbido ed inquieto , eli' 
deir*r era fiato efiliato da Teodora , e dichiarandolo Comandante fupremo delle forze 
mata- Orientali . Tofto che dunque Briennio ritornò alla corte, fece fupplica all' Im- 
peratore , che gli fi reftituiffe il fuo patrimonio , che gli era fiato confifeato 
nell' ultimo Regno ; ma avendone ricevuto un fuperbo rifiuto , ne rimafe tal- 
*t*lt* mente provocato a sdegno , eh' egli rifui vette di ribellirfi , ed impiegare le 
"ctmptl forzc » ch ' erano ^ Olto 11 comando contro quella ptrfona a f punto , da cui 
ri/Tf/T gli era fiata affidata la condona e direzione delle medclitne . Ptr il che avendo 
*»mr» comunicato jl fuo difegno ad Ifacco Comneno , ed Amjujto Cctacale , ed a pa- 
m Imi. recchi altri , 1' odio de' quali fi avea Michele concitato per la fua rea con- 
cetta , 
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dotta , eglino fi radunarono tutti infieme , affine di procedere all' elezione di 
un nuovo Imperatore , e in fatti fu fcelto ^/min/io coli' unanime confenfo di 
tutto il partito ; ma conciodìachè quelli ricufafTe una tal carica a cagione 
della fua età , fu in fecondo luogo propofto Ifacco Comneno , come un perfonag- 
gio , che per ogni riguardo era proprio per quella si alta dignità . Or effèndo 
ìtata da tutti ricevuta una (imil propolla con grande applufo , Comneno non 
vi fi oppofe , ma permife a' cofpiratori di preftargli un giuramento di fedeltà , 
promettendo nel tempo medefimo di governare con giultizia , e moderazione. 
Ciò fatto , tutti partironfi da Coflanunopoli , ove eranfi , fecondo il coftume , 
radunati in tempo di Pafqua , e fecero ritorno a* diverti lor pofti , ove ciafeu- 
no di loro dovea nel fuo rifpettivo impiego promuovere il generale difcgnp • 
Briennio li affrettò all' armata , eh* era nell' Oriente , ma poiché quivi venne 
a difeordia con Giovanni Opfara Patrizio , che l' Imperatore avea deftinato a 
diltribuire con munificenza una certa gran fomma di denaro fra i foldati , la 
contefa fi avanzò a tal fegno , che Bricnnio mai grado degli ordini Imperiali , 
fece porre in arrefto Opjara , dopo averlo fatto pubblicamente battere con ver- 
ghe . Per la qual cofa Licante , il quale comandava un forte corpo di Licaoni 
e Pijtdj in quelle vicinanze , da ciò argomentando, che Briennio difègnava di 
ribellarli , inafpettatamente fi avventò contro di lui nel fuo campo » ed aven- 
dolo fatto prigioniero , il diede in mano di Opfara , per ordine di cui gli fu- 
rono (frappati gli occhi .-Quindi avvegnaché gli uffiziali dell' Oriente foffero 
avvifati della fua difavventura , e dall altra parte temeffero molto , eh' egli 
qualora foflè efami nato , non aveiTe a difvelare i loro difegni C imperocché fu 
mandato in catene all' Imperatore ) rifolvettero di apertamente dichiarare 
la loro ribellione ; e in fatti avendo radunate infieme in una fpaziofa pia- 
nura tutte le forze , eh' erano fotto il loro comando , mandarono a chiamare 
Ifacco Comneno , che allora fi trovava nella fua cala in Patagonia , e '1 I&cco 
prefentarono veftito degli abiti Imperiali alla foldatefca , da cui con uni- Co ™"?- 
verfale confenfo egli fu falutata Imperatore agli otto di Giugno dell' an- 

no IO53. « Impera» 

Comneno adunque in tal guifà innalzato alla dignità Imperiale , fi prefe il 
comando dell' armata , la quale immediatamente conduffe per fopra il fiume Anrt 
Sangario nella Frigia Maggiore , rivolgendo il fuo cammino verfò Nicea , la i« p , ,1 
qual Città egli forprefè , avvegnaché la maggior parte de' foldati , che vi era- d*/«w> 
no a guernigione , fi foffero ritirati alle lor cafe . In quefto mentre avendo f?V" 
Michele Stratiotico ricevute notizie della ribellione , radunò tutte le forze , eh* JL^" 
erano a quartiere nell' Occidente , e dopo aver rivifta la fua armata , fcelfe d» Ro- 
per fuoi Generali Teodoro? L' Eunuco ed sAaron Duca , eh' era un uffiziale di 
grande efperienza in guerra , e fratello della moglie di Comneno . Quefti due £ , mMtt , 
Generali marciarono alla tetta della loro armata in Nicomedia > e quindi paffa- g Al0 u ' n 
rono a Nicea , nelle vicinanze della qual Città trovarono accampato Comneno , tferti» 
il quale al loro avvicinamento difpofc il fuo efercito , e diede ad Ambufio il 
comando dell' ala finiftra , a Romano Sclero quello della diritta , ed egli me- * 
defimo fi fece a comandare il corpo principale . Or poiché i Generali dell' 
Imperatore accettarono la disfida y ambedue le armate fi azzuffarono^ con grande 
intrepidezza 1 fui princrpio della pugna ^faron , che comandava 1' ala finiftra 
dell' efercito Imperiale , ruppe 1* ala op porta del nemico , fece prigioniero lo 
fteflo Romano , ed infegui i fuggitivi fino al lor campo ; ma Ambufio dall' al- Comne r 
tra pane , fuperando ogni intoppo , ed abbattendo quanto gli fi parava >noan- 
zi t penetrò nel campo nemico , che fu da lui prefo , e faccheggiato * * * fr* 

«indi caricando con nuova vigore V ala finiftra dell Imperatore r obbligolla ziùtton. 
ciare d' infeguire il nemico , ed a ritirarti con qualche confùfione . Quindi g» *• 
^avvegnaché nella loro ritirata foffero attaccati da Comneno , e fàcilmente pofti 

R x ia 
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in fuga, fi venne a cagionare tal fcompiglio nel rimanente delle truppe Impe- 
riali , che gittate le armi , fe ne fuggirono in gran difordine • Comneno adun- 
que avendo in tnl maniera guadagnata una compiuta vittoria , cominciò a 
marciare verfo Cojhntiaopoli , non dubitando punto , che i cittadini gli apri- 
rehbono le porre , toitoche compirebbe innanzi ad effe ; ma poiché frattan- 
to Michele Struttoti™ fu informato della disfatta delle lue forze , mandò a 
Cttmuer.L alcuni de' principali perfonaegj nel Senato con propofizioni d'un acco- 
modamento , il quale fu conchiufo fotto le Arguenti condizioni : Che Comneno 
doveffé efltre dichiarato Cejjre ; che fi dovelTe concedere un pieno perdono a 
tutti i fuoi frguaci ; e che tutti que' fra quelli , che godevano impieghi , do- 
vi-nero in qucili continuare , ed effere confermati dall' Imperatore . Mi un 
limile accordo fu annulato dallo Redo Imperatore poco dopo di averlo ratifi- 
cato ; conciofiiaché ad idiga/.ione di alcuni , eh* erano intorno a lui , egli ob- 
bligo parte coi» promette e parte con minacele si il Senato , che il popolo a 
lrg/.rli col più folenne giuramento di non dare giammi a Comneno il titolo 
(f Imperatore , nè riconofcerlo per loro Sovrano . Quello giuramento fu rif- 
coflo , allorché Comneno era tuttavia neh* Afta ; ma come poi furono recate 
novelle , eh' egli era una fola giom.ua lungi da Cojlantmopoìi , immantinente 
fu proclamato Imperatore per decreto del Senato , e per 1' unanime conienti) 
del popolo , e tutti quelli , che a lui fi opporrebbono , furono dichiarati ne- 
mici della Patria. Or pokhè il decreto fu fatto nel- Senato fenza veruna con- 
jUithele tradizione , il Patriarca fptdi MefTaggieri a Comneno , invitandolo alla Città , 
Strado c nel tempo medefimo alcuni Vefcovi a Strauotico , comandandogli in nome 
,f ° l del Senato , e del popolo a rifegnare la dignità Imperiale , ed a lafciare il Pa- 
/J"lazio. Dicefi , che allora quando 1 Vefcovi fecero P imbafeiata a S trattoti* 
gn.iu co , quefti dimandò loro , cola mai intendeano dare a lui in cambio dell' Im- 
i'tmft- perjo J alla quale richieda avvegnaché i Vefcovi nfpondclfero t II Re^no del 
Cielo , egli immediatamente fveftilli della porpora, ed ufeendo dal Palazzo, fi 
ritirò alla fua cafa , donde fi trasferì ad un Moniitero , dopo aver regnato un 
folo anno . * *• 

Ifacco Comneno arrivò la tncdeiWrta fèra , e 1 giorno apprtffo, primo di Set- 
te pt H teft *bre dell' anno 105 fu coronato nella Chiefa Maggiore dal Patriarca Mi- 
D.l»v»tbele Ceruhrio (#). La prima cura del nuovo Imperatore fu di ricompenfare 
H°f4 quelli , a' quali egli era principalmente tenuto della fua promozione , e fo> 
P rjttu K° '1 Patriarca , i di cui nipoti , e parenti egP innalzò a' primari im- 
dt nò. pieghi nello Stato . Durante il fuo breve Regno i vicini Barbari continuarono 
ma igot. a ltarfcne quieti , avvegnaché egli folte ben verfato negli affari militari , ed 
f avefle date fegnalate pruove del fuo coraggio ; febbene in cafa egli foffe più 
Comne- tcmuto l ier coato della federiti , che amato . Quindi poiché fu da lui tro- 
no* fi vaio l'Erario affatto efaufto , caricò il popolo di gravofe taffe , e finalmente 
fc la prefe co' Moniften , privandoli delle immenfe ricchezze , ond' erano fiati 
t?r P e trm ~ znwhiù da' fuoi predeceffori ; della qual cofa altamente rifenfendofi il Pa- 
* triarca , con grande arroganza minacc'rollo di sbalzarlo dal Trono, al quale 
Comne. egli P avea innalzato , ove non voleffe preftamente reftituire a' Monifterj que r 
»o*4». beni , di cui fi era ingiuftamente impadronito ; ma 1* Imperatore in luogo di 
e/t',^ cedere alle fue minacele , iminediatamenre lo bandi , ed innalzò alla Sede Vi- 
ra, marcale Cojlamino Licbude . Or Ifacco non avea regnato più di due an- 
ni , allora quando fii affalito da una violenta infermità , cagionatagli , come 
f' in* ferivano alcuni Autori t da un fulmine ; per il che effrndofi accorto, eh' tra 
*!»*Cc-&^ proffimo il fuo fine , ed effendo nel tempo medefimo tocco dal rimorfo 
jìannno deila fua cofoenza , riflettendo in qu.il maniera egli avea or tenuta la dignità? 
Dua. Imperiale , vokjncariamente la rifegnò , e ritiratoli in un Moneterò , quivi 

fpefe- 

Ca} Curopi Ut. Cedron. Zonir. in Srntriot. Jt D-ac. C 
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fpefc il rimanente de' giorni fuoi in efercizi di pietà , non avendo regnato più 
the due anni > e tre meli . Quindi avvcgiiacbe«folfe coiiligliaco di fccgliere un 
tuccetfore, primachè rinunziare la Sovr-mira, quantunque egli avelie piutìgliuo- 
li , e tiretti parenti , pur nondimeno anteponendo il pubblico bene al*fuo pri- 
vato interelfe , nomino Collant ino Duca , perfonaggio generalmente ftimaco il 
piU proprio , che tolte in tutto 1* Imperio per t'ottenere una carica sì elevata 
ed importante . Etfendo adunque in tal guila fc.elto Jìuca da Comncno , t rice- 
vuto dal Senato e dal popolo , fu coronato colla contatta pompa e folennità 
dal Patriarca . Egli tolto ti applico con gran diligenza agli affari di* Stato , 

. amrpiniltrò giuftizia con ettrema rettitudine ed integrità, riformò diverfi abufi, 
che aveano prevaluto fotro il Regno de* fuoi predetetfori , fi portò in tutte, le 
o< -cationi con tal moderatezza , che ben lì avrebbe potuto mettere nel ruolo 
de' migliori e più* eccellenti Principi , ove la fua iniziabile avarizia non avef- 
fe , per cosi dire , affogate tutte le fuc buone quaika . In tatti egli fcelfc piut- • 
rotto di lafciare le frontiere del tutto fprovvifle , e* fenza veruna diTefa , che dopT',1 
mantenervi le necetfarie guermgioni ; il che incoraggi si. i Turchi a diffondere Diluvi* 
le loro conquitte da tutte le parti , che* gli U-Hani nazione Scitici a varcare il 1°**' 
Danubio fino al numero dj cinqueceutomila , e devaltarc i vicini paefi . Nice- , 0 ^ r * 
foro Luminate , che fu pofeia Imperatore , e Ma/tir» Aro: ape furono mandali j, r^. 
contro di loro ; ma avendo i Barbari poite in fuga le fosze dell' Imperatore alma 1S10. 
primo affalto , e preti ambidue i Generali ncli' infeguirli , diedera il guaito a . 
rutta la Tracia , e Macedonia ; e potc'ia innoltrandolì fin dentro la Grecia , Tj*>*nr 
f'enza incontrare niuna oppolizione , diftrutfero il tutto col ferro , e col fuoco. /«-««■ 
Or fehbcne 1* Imperatore fo'fe vivamente tocco dalle calamità de' fuoi fudditi , 
pur tuttavia non V(»lea foggiacere alla fpefa di mettere in punto le forze necef- 
farie per liberarli d.ille opprefiìoni , fatto cui gemeano ; ficche proccùrò 
prima di comperarti una pace con ricchi donativi , ed eziandio coJla prometta 
di pagar loro un annuo tributo : a tale battezza era I" Imperatore ridotto a ca- 
gione del fuo fordido remperamento . Ma poiché i Barbari jicufarono di por- 
gere orecchio ad alcuna forta di patti , egli ordinò , che lì offervaffe un gene- . 
rate digiuno per tutti i fuoi Dommj, e quindi marciò fuori contro di loro con 
un drappello di faldati ; ma concioffiaché in quefto mentre il nemico ' foffe 

• grandemente indebolito da una peftilenza , che cominciò ad incrudelire fra lo- 
ro , gli Vngari o Vngariani , il di cui paefe elfi aveano devaftato , inafpetta- Afj . 
tamente li avventarono contro di loro , e preffoché tutti li pattarono a ni di „/ tf "^ 
fpada . Durante il Regno di quetto si pigro e negligente Principe non accadde fin, ùa- 
verun' altra cofa , che gli Autori abbiano lhm.ua degna di trafmettere alla no- jto Le- 
tizia de' poiteri , a riferba d' un si terribile tremuoto , che rovefeiò parecchi l tn * ni 
fuperbi edihzj in Cojlantinopoli , che deli' apparizione d' una cometa , che fii 
veduta per quaranta giorni continui , e fu creduta pronolticare il vicino fato 
dell 1 Imperatore : e a dir vero Cojlantino fu indi a poco forprefo da una 
violenta infermità , !a quale a capo di pochi giorni pnvollo di vita . Egli la- 
fciò 1' Imperio a' fuoi tre figliuoli Michele, Andronico^ e Coftantino ; ma con- depo u 
ciolfiachè eglino foifero tuttavia molto giovani , deltinò F Imperatrice Ludo- Diluvi* 
eia lor madre reggente dell' Imperio durante la loro minor età , dopo aver da j,°£ r \ 
lei riùoffo un giuramento di non mai più legarfi in matrimonio , il quale fu io*;.' 
da effa dato con gran folennità nelle mani del Patriarca : oltre a ciò egli ob- di Ro- 
bligó i Senatori a giurare folennemente , che non riconofterebbono per loro 01 * ,Sl *- 
Sovrano altra perfona fuorché i fuoi tre figliuoli . Dopo avere m si fatta guifa 1 T " r - 
afficurata , com'egli credea , la corona Imperiale nella fua famiglia, fe ne *J '/*,** 
mori nei f anno 106;. avendo regnato cinque anni , e fei meli («) • Appena v *fit»:t 
fu fùcceduta la fua morte , che avendo i Turchi intefo , che I* Imperio era n*U'tw- 

go- 

U) Idem ibii *x Niceph. B/yennu. 
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governato da una donna , con gran violenza fecero incurfione nella Mefopota- 
ttia y Cilicia , e Cappadocia , diftruggendo il tutto col fuoco , e colla fpada . 
L* Imperatrice non fi trovava in iftato di opporli loro , avvegnaché la mag- 
gior parte dell' efercito fotte ftata sbandata , "mentre vivea fuo marito , e le 
truppe , che allora fi trovavano in piedi , foflero totalmente indifciplinate , ed 
affatto incapaci a fcrvire : la qual cofa recò all' animo dt lei grande affanno , 
che le fu poi accrefciuto da' fedrziofi difcorfi d" un malcontento partito in ca- 
la , il quale ripeteva in tutte le aflembiee , che il prefente ftato dell' Imperio* 
richiedeva al governo un perfonaggio fornito di coraggio ed abilità , in luogo 
d' una debole donna , e deftituta di ogni foccorfo . Quindi avvegnaché, efll 
immaginavano , che 1' Imperatrice non mai s* indurrebbe a maritarli in ri- 
guardo al giuramento che avea fatto , fperavano per mezzo di Gmili difcorfi 
d' indurre il popolo a ribellarfi , ed a fcegliere' un nuovo Imperatore ; del che 
effendofi ben accorta Eudocia , affine d' impedire i mali , ond* era minacciata 
' si effa , che la fua famiglia , rifolvette di prenderli in ifpofo qualche perfo- 
naggio di gran merito , il quale lòffie atto a disfare i dilegui de* fuoi nemici 
c ,sl domeffici , come ftranieri . In quello tempo concioftìache Romano Diogene y 
perfonaggio d' un' afpetto molto vago e leggiadro., fornito di ftraordinarie 
parti e qualità , e d' un illuftre nife ita , poiché difeendea dall' Imperatore 
Romano Arg'tro , folle accufato di afpirare all' Imperio ; forte efàminato , e 
convinto , fu condotto a ricevere la fentenza di morte , che la fua ambizione 
fi avea meritata ; ma V Imperatrice tocca da compatitone al comparire dell' 
infelice prigioniero , il quale , fecondo la fua opinione , meritava d' incontrare 
un migliore delfino, fece rivocare la fentenza, e quindi avendolo gentilmente 
rimproverato della fua intempeftiva ambizione , il pofe in libertà , e poco do- 
po dichjarollo Comandante fupremo di tutte le fue forze , nel quale impiego 
egli fi portò sì bene , che T Imperatrice determinò di prendertelo in marito,, 
purché le veniffe fatto di ricuperare dalle mani del Patriarca quella Scrittura . 
in cui fi conteneva il fuo giuramento • Per la qual cofa ella ebbe ricorfo ad 
un fuo favorito Eunuco , il quale portandoli dal Patriarca chiamato Giovanni 
Sifilino gli-difle , che f Imperatrice fi era talmente invaghita del di lui ni- 
pote nominato Barda , eh' erafi deliberata di prenderfelo in ifpofo , ed innal- 
zarlo all' Imperio , purché egli 1' afTolvefle dal giuramento , eh' ella avea ul« . 
ti inamente fatto , e convincerti: il Senato della legittimazione d' un limile 
maritaggio . Or quantunque il Patriarca forte un perfonaggio di gran probità 
e dottrina > pur nondimeno ufeito fuor di fé per L allegrezza della futura pro- 
mozione di fuo nipote , follecitamcnte imprefè ad efeguire ambedue le condi- 
_ zioni ; e in fatti avendo prima ottenuto il confenfo del Senato con rapprc- 
mSST Stargli lo ftato pencolo!» , in cui fi trovava, 1' Imperio , e con forte eicla- 
I udori» mare contro quel temerario giuramento , che la gelofia dell' ultimo Imperato- 
jigTinÀt re avea (frappato dall' Imperatrice , egli pubblicamente 1* artblvette dall' offer- 
Rol vanza àl V^tto y le reftitul la fuddetta fcrittura » ed efortolla a preuderfi ìr 
auno . marito qualche meritevole Perfonaggio, il quale effendo fornito d' una aflbluta 
autorità , poterte difendere si lei ,. che i fuoi figliuoli , e liberare 1' Imperio 
Ann* <f a q Ue « m óki nemici , che lo minacciavano y e che non potevano effere fre- 
Thìuvlo nat * e r 'P ren *ì P* 1 " mezzo d' una debole donna , nè intimoriti da' fuoi tre gio- 
4064. vani garzoni . Per tanto veggendoli 1* Imperatrice in fimil guifa artblta dal 
di Cr. preftato- giuramento r fi congiunfe in, matrimonio pochi giorni dopo , con- 
d'i" k'o. 8 rande giacere del Patriarca ,, con Romano Diogene „ il quale fu perciò pro- 
vi ij,t,clamato Imperatore - 

Or avveapachè Romano forte un Perfonaggio di grande abilità, ed efperienza- 
*-°*»- nelle cofe di guerra ,. non si tofto fi vide invertito del Sovrano potere , che 
% p „'n> prendendofi il comando dell' armata , pafsò nell' Afta con • quelle poche forze * 
AG* .. eh,' egli potè: radunare > reclutandole ed avvezzandole nella fua marcia alla di- 
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fciplma militare , ch'era (lata intieramente negletta nel precedenti Regni. • 
Tofto eh 1 egli giunfe nell' Jlfia , fu informato , ehe avendo i Turchi forprefa 
e Taccheggiata la Città di Neocefirea , fi (lavano ritirando con un ben ricco 
bottino ; laonde affrettandoli dietro a loro alla tefta d' uno fcelto corpo di 
truppe leggermente armate , li raggi unfe il terzo giorno , ed effeudofi lanciato 
contro d' elfi , mentre marciavano in difordine fenza la menoma apprenfìone 
di ver un ofiile affai to , ne tagliò a pezzi un gran numero , e ricuperò il bot- . 
tino ciò fatto , profegul la fua marcia verfo r 4ltppo , la qual Cuti egli ri- * 
pigliò intieramente con Jerapoli , ove fece fabbricare un forre cartello . Quindi 
mentre fé ne ritornava per unirti alle forze , che avea lafciate indietro , fu 
incontrato da un numerofo corpo di Turchi , i quali tentarono d' impedirgli 
la ritirata ; ma concioffiache 1' Imperatore facefte moftra fui principio di sfug- f*!**$ 
gire per timore il combattimento , li attaccò poi , allorché elfi meno fe To 
afpettavano , con tanto fpirito e vigore , che li pofe in fuga al primo af- , wf „ 
falto , e facilmente avrebbe guadagnata una compiuta vittoria , ove averte W«'Tur- 
ftimato a propofito d' infeguirli . Dopo quefta battaglia gli fi fottomifero «■*• ' 
varie Città : imperocché i Turchi le abbandonavano , fubito che riceveano 
notizie del Aio avvicinamento ; ma concioffiachè frattanto I' Autunno fi fol- 
le molto avanzato , egli fi ritirò nella Cilici a , donde paisò in Coflanti- 

V anno feguenfe egli pafsò tiell' Jlfta per tempo nella Primavera , ed effèn- Ann* 
do informato , che i Turchi avendo disfatto Filanto , eh' era fiato lafciato a *J 
cuftodire le fponde dell' Eufrate , fi erano avanzati nella Cilicia , ed aveano 
quivi forprefa e Taccheggiata Iconio , eh' era la più ricca e popolata Città di j t cr. 




Imperiale , fi avventarono contro del nemico nelle pianure di Tarfo , lo t>o- 
fero in fuga, e lo fpogliarono si del bagaglio , che del bottino, che avea fat- 
to . Ritirato che fu il nemico, 1' Imperatore impiegò la rimanente parte della 
State in dar ordine agli affari delle Provincie ; e quindi effendo già profilino 
l'Inverno , fece di bel nuovo ritorno a Cojìautinopoli , ove entrò in trionfo 
in mezzo delle più alte acclamazioni del popolo . Nella feguente Primavera 
1' Imperatore marciò nuovamente mYCulfta alla tefta d' una confiderabile anna- 
ta , eh' egli avea già polla in punto , e con incredibile fatica difciplinata nell' 
arte militare durante V Inverno . Frattanto effendo anche i Turchi già ufeiti 
in campagna , accaddero perciò m jlte fcaramucce fra que' corpi <li truppe , 
che fi erano difiaccati dalle due armate, in una delle quali fu fatto prigioniera 
Mceforo Bafitacio , eh' era uno de' primarj uffizi ali dell' Imperatore, e fu con- 
dotto ad ^fxan Sultano de' Turchi , e figliuolo <lel celebre Tangrolipice , il qua- 
le ricevertelo e trottollo con gran cortefìa . Quindi come fi avvicinarono le 
due armate , il Sultano offervando la difpofizione , e '1 numero delle forze Im- 
periali • e molto temendo , effendo egli un uomo di grande efpcrienza e fuga- 
cità , degli incerti eventi della guerra, mandò Ambafciatori a Roman» MP^ 
proporzioni d'una onorevole e perpetua pace, le quali avvegnaché con grande ributta 
sdegno foffero rigettate dall'Imperatore , ambedue l' armate fi prepararono ad un I* j>rt- 
combatti mento . ■Or quantunque le truppe dell'Imperatore non foffero per poco £y'^' # '~ 
si numerofe come quelle de* nemici, concioffiachè Rufelio, eh' era uno de fuoi Sh1u . 
migliori Comandanti , foffe fiato poco prima diftaocato con un confiderabile m. 
corpo di truppe , pur nondimeno Romano prefumendo troppo nel valore de' 
fuoi foldati , e credendo , che tuttavia profeguirébbono le lue armi ad effere 
accompagnate da felici fucceffì , ordinò che li deffe il fegno alla battaglia , « 
lanciandoli con gran furore contro de' nemici , li pofe fui principio in qual- 
che fcompiglio . Tuttavia però i nemici toftamente <i riunirono, e caricarono 

i Ro- 
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i Romani con nuoro vigore/ in maniera che la difputa continuò a a durare coli 
varj fucceffi , fintantoché P Imperatore temendo, che il Sultano non mandale 

EorziorTe del Tuo efercito ad attaccare il fuo .campo , ch'egli avea lafciato de- • 
nlmenre cuftoriito , ordinò , efsendo già in gran parte avanzato il giorno , 
che fi fuonaffe la ritirata ; e già li ritirò in buon ordine con quella parte dell' 
armata , eh* et fletto comandava : ma concioffiachè Andronico , figliuolo di 
. Giovanni Duca fratello dell' ultimo Imperatore Conjìantino , il quale interna- 
mente era giurato nemico di Romano , la di cui buona fortuna egi' invidia- 
va , gridò ad alta voce , che P Imperatore era pollo in fuga , e nel tempo 
fteffo volgendo indietro il fuo cavallo, fe ne fuggi al campo con gran precipi- 
zio i il reflo dell'armata fegul il di lui efempio , e fu infegwto da' Turchi , i 
quali pattarono in tal confufione a ri) difpada un gran numero di turo. L'Im- 
peratore allora fece ogni sforzo poffìbile per indurli a riunirli ,~ e far fronte 
t al nemico / ma malgrado de' fuoi ultimi sforzi continuarono a fuggire, proc- 
£ di$- curando ciafeuno di falvarfi nel miglior modo che potea . Or tuttoché I Im- 
prlfo * peratore li vedette in tal guifa abbandonato dal fuo efercito, nulla però di me- 
trtgio. no fi flette fermo nel fuo porto , fintantoché effendo ei lleffo ferito, ed il fuo 
mtr» . cavallo uccifo fotro di lui , fu alla fine fopraffàrto da un gran numero di ne- 
mici , e prefo prigioniero. Effendo adunque recate in prima al Sultano le no- 
tizie della fchiavitù dell' Imperatore , ei diffìcilmente potè indurli a preftarvi 
eredenza ; ma efsendo afficurato poi del vero si dagli Ambafciatori , eh' egli 
avea a lai mandati prima della battaglia , che da Bafilacio fuo prigioniero , 
ordinò, che fofse condotto innanzi a lui I' Imperatore, e teneramente abbrac- 
Ma ì dandolo cosi gli dtfse : No» vi affliggete , o Nobile Imperatore , della voftra 
VnJlì'. dijavventura ' % 'imperocché tali appunto fono i fortuiti accidenti della guerra , 
$nde avviene , che alcune volte rimanga opprefjo taluno , ed alcune volte tal 



mente 

IT*tt*tt 



* pofl*- altro / Voi però non avrete occafttne dt lagnarvi della vo/ìra Jchiavitit , con- 
$n lihr- c'fffiacbè io non vi tratterò come mio prigioniero , ma bensì come Imperatore . ' 
'shUmL ^ n t,utl c '° P°k ' n efecuzione , alloggiandolo in un Reale padiglione , af- 
'fegnandogli de rvitori' inficine con un equipaggio conveniente alla fua quali- 
tà , e mettendo in libertà tutti que prigionieri , eh' egli dcliderava . Dopo 
aver trattato per alcuni giorni il fuo Reale (chiavo con iltraordinaria magni- 
ficenza , fu conchiufa fra loro una perpetua pace , e l' Imperatore fu congedato 
con i più gran fegni di onore , che mai u »mo poffa immaginare . Effendo 
adunque Romano in fimi! guifa pollo in libertà , s* incammino accompagnato 
dagli Ambafciatori del Sultano verfo di Cojìantinopoti , ove li dovea ratificare 
la pace . Egli fi fermò in Teodoftopoli , e continuò a rrattenerfi quivi alcuni 
giorni per farfi curare le fue ferite , con difegno di profeguire il fuo viaggio 
verfo la Città Imperiale , toftothe fotte in iftato di poter viaggiare ; ma con- 
cioffìachè in quello mentre fotte avvifato , che Giovanni fratello di Co/tantino 
Duca infieme con P fello , ch'era uno de' Capi nel Senato', e parecchi altri 
perfonaggj , svetterò , in ricevere le novelle della fua fchiaviru , diacciata 
Eudocia dal Trono , rinferrata la medefima in un Moniffero , e proclamato 
Michele Imperatore Michele Duca figliuolo primogenito di It i , egli fubitamente lafciò 
S^i- Teodofiopoli , e portandoti ad un forte cartello appellato Docia , quivi furrifi- 
' cotti , punto non dubitando , che tolo gli fi unirebbono i fuoi amici , ed un 



muto 



w*. gran- numero di quegli ufficiali e fbldati , che aveano fervito lotto di lui . Ma 
frattanto Giovanni , il quale fi avea prefo l'incarico di tutore del giovane 
Principe , e governava con un affbluto dominio , fpedi contro di lui Androni- 
co fuo figliuolo primogenito con un forte corpo di truppe , il quale avendo 
disfatta la picciola armata , che feco avea V infelice Principe , lo infegul po- 
feia fino ad Jldana Città nella Cilicia , ove fu ftrettami'nre attediato , e final- 
mente collrctto ad arrenderli . Quindi Andronico conduce il fuo prigioniero 
nella Frigia, ove egli cadde gravemente ammalato, couciofliaché fotte, fecondo. 

ché 
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thè fi ebbe fofpefto , fegretamente avvelenato : ma effendo il veleno troppo 
lento nella fua operazione , Giovanni ordinò , che gli fi cavaffero gli occhi , il 
che fu realmente efeguito , ma con tal crudeltà, eh' egli ft ne mori poco dopo 
nell' Ifola di Prof a , alla quale era flato relegato, dopo aver regnato tre .anni , M , t 
ed otto meli (w) . Or effendo in tal guifa tolto di vita Romano Dìtgtme , tUPjm* 
Michele Duca fu'univerfàlmentc riconofciuto per Imperatore ; ma poiché egli **«/<" 
era un Principe indolente , pigro , e neghittofo , tutto il potere rìfiedea nelle Rom -' 
mani di Giovanni fuo zio, il quale promoffc agl'impieghi que* foiamente, che n °* 
aveano avuta parte nell'ultima rivoluzione ,,e Tutto varj precedi bandi quelli, 
che a lui recavano la menoma ombra e gelofia . ' * 

Frattanto avendo Axan Sultano de' Turchi avuta contezza dell' infelice' fine Annt 
deh' ultimo Imperatore , nfolvette di vendicarli della morte del fuo amico ed dep» il 
alleato ; ficchè avendo in fatti radunato un efercito , fece incurfione rie" terri- 
torj dell' Imperio , non foiamente con pernierò di fpogliare e faccheggiare , 4 " 66 " 
come avea fatto prima , ma eziandio di conquiltare , e mantenerli quel che 7$ Tr. 
uvea una volta conquidati . L' Imperatore adunque pollo in agitazione e fpa- '-067. 
vento per si fatti movimenti de' Turchi , fpedi contro di loro Jfacco Comneno dl Ro * 
figliuolo dell' ultimo Imperatore d' un tal nome , il quale riportò fu le prime"" ,8i °' 
alcuni vantaggi da loro ; ma pofeiache indi a poco volle amfchiare un gene- I Tur* 
rale combattimento ,.la fua armata fu dopo un lungo ed oftinato contrailo to- chi 
talmente feonfitta , ed egli medelimo dito prigioniero . Per il che fu imman- re/'"' 
unente fprdita contro di loro un' altra armata fotto il comando di Giovanni ntlì'tm- 
Duca zio dell' Imperatore , il quale riportò divedi vantaggi da' nemici , ed 
avreobe, fecondo ogni probabilità , pollo termine alle ulteriori loro conquide,,, r 
ove non ne foffe ltato divertito da Rujclio od Urjeiia nativo della Gallia , \\ ì'iurci 
quale ribellandoli colle truppe delia fua propria nazione , eh* erano fotto il (uo" Ac- 
comando , nduffe in ferviti/ vane Città nella Frigia e Cappadocia , facendofi ***** 
per ogni dove proclamare Imperiture . Contro di lui adunque Giovanni mar- 
ciò con tutte le fue forze , permettendo in quefto mentre a' Turchi di profe- 
guire le loro conquide ; ma elfeudo venuto ad azione co' rubelli «nelle fponde i " 
' tei Sangaria , egli ricevette una totale feonfitta , e fu prefo prigioniero . 

Suindi Rujelio nulla oltante quella vittoria , aftìiie di porre freno a progrefli 
Turchi i quali minacciavano all' Imperio una totale rovina , non fola- 
mente pofe in libertà il fuo prigioniero , ma gli fi uni parimente contro del 
comune nemico , dal quale però furono ambidue vinti , e fatti prigionieri . 
Tuttavia, però Jxa» hi per qualche tempo dillratto dal poter profegùire le Cm*J». 
fue conquide , e raccorre il frutto della fua vittoria da Cutlu-Mofes , cugino 
dell' ultimo Sultano Tangrolipke , da cui egli erafi ribellato : ma effendo po- *•* /<• 
feia da lui disfatto in una ordinata battaglia , erafi ricoverato nell' Arabia , JJJJJ 
donde ora era ritornato' alla teda d' un confiderai hi Se efercito , e pretendendo ria» ' 
aver diritto alla Sovranità , già fi preparava a decidere la controverfia a fòrza 
d' armi . . Ma mentre le due armate erano pronte ad azzuffarti , concioffiachè il 
Califfo di Babilonia , eh' era (lato privato della fua giurisdizione temporale 
da Tangroiipice , fècondochè abbiamo fopra riferito , ma tuttavia continuava 
ad efercitare la fua autorità nelle materie di religione, foffe nconofeiuto come 
il fucceflore del loro gran Profeta , s' interpofe , e con rapprefenrare ad efii i 
pericoli 1 a* quali le loro incedine diffenfìom li efponeano , li fece condifeen- 
dere alla feguenre convenzione ; che *Anan doveffe godere fenza verun didurbo 
la Monarchia ultimamente eretta <iàTangrolipice fuo padre ; e che Cutlu-Mofts , 
e la fua famiglia doveffe quietamente po (fede re quelle Provincie dell' Imperio , 
che farebbond conquidale col progreuo del tempo tanto da lui , quanto da* 
fuoi figliuoli . Dopo la conclufione di quefto concordato Cutlu-Mofcs rivolfc 
7 *»* XVI l. S tutte 
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Prtfreffitatte le fue f^r/e contro dell' Imperio , e venendo in ciò affittito da <Axa» , fi 
d*ir*r- refe padrone durante quefto Regno , ed il feguente , di tutta la Media , V- 
> n f rurm eaonia , Cappadocia , e Bitinta , fiffando la Sede del nuovo Imperio in Nicea , 
. * la qual Citta giacea nell' ultima Provincia . Or mentre i Turchi davano oc- 
Riifetio cupati in ridurre alla loro obbedienza le fopraccennatt Provincie , Rujelìo , eh' 




in lega , fi fece proclamare Imperatore . Michele incontanente mandò contro 
di lui i migliori Comandanti dell' Imperio , i quali però furono tutti fuccef- 
(i va mente fuperati in diverfe battaglie , che furono date.; avvegnaché Rujeli» 

• (offe poderofamente foftenuto da' Turchi , il di cai impegno fi era di (emina* 
re , e mantenere divinoni nell' Imperio. Finalmente i' Imperatore fu confi- 
gliato a mandare contro di lui %Alejjio Cemneno , poiché egli era ttimatn , co* 
mechè allora forte in età molto giovane , un perfonaggio di ttraordinaria abi- 
lità , e ben verfaro nell* arte di guerreggiare . jHefli» adunque col forprendere 

* le provvifioni de' nemici , e coftantemente infettarli nelle loro marcie , fenza 
venire giammai ad azione alcuna, li riduffe a capo di poco tempo a tali ftret- 
tezze , eh' effi furono obbligati a rifuggire ne* Dòmini del Sultano , ove furo- 
no cortefemente accolti , e forniti delle cofe neceffane a fpefe del pubblico . 
Mi concioflìaché UUffiù averte quindi fatco ricorfo a Tutacb Comandante 

fi*nt ) *' 4rct m Q ue " e P* 1 ** * '° indurle per mezzo d' una grofla fomma di denaro ad 
Jtfpr'f- -rreftare Ruftlio , e mandarlo incatenato io *Amaft* , donde fu trafportato a 
f* -« CoJìanù«9poH ; talché veggendofi i ribelli deftituti del lor Capitano , pronta- 
Aleflio mente fi (ottomifero , retti tuendo le Città , e fòrti , che aveano ridotti in 
^™ nc - fèrvi tu . Or effendofi in tal guifa terminata la guerra civile , *.4le(}t9 ritornò 
alla Città Imperiale , eh' egli trovò fuor di modo mal foddisfatta della con- 
dotta dell' Imperatore , e gravemente afflitta da una carelli a , durante la qua- 
le 1' Imperatore in cambio di foccorrere i m sieri abitanti , avea diminuita la 
mi fura del grano , onde fu che meritamente li acquiflò il foprannome di Para- 
panace . V odio pertanto , che il popolo ed ogni forra di perfoue avea conce- 
ro Boto P uto conrro l'Imperatore , a riguardo del fuo avaro e (ordido temperamento, 
niate ì incoraggi Niceforo Betoniate , il quale comandava le forze nell' Afta a ribellar* 
Bnen- fi , ed entrare in lega co' Turchi , contro de' quali era Itaro mandato a far 
, R 7 fl 'gufrta : per il che avendogli Cutlu^Mofes prometto di affilterlo con tutte le 
fuc forze , egli affunfe la porpora, e fu ("aiutato Imperatore dall' armata , eh* 
Michele era folto il (uo comando. Nel tempo medi-Inno Nictforo Britnnì» , il quale 
rtftgn» comandava in Mrracbi» , fi fece quivi proclamare Im.eraror* , e fidandofi 
f//7 P<W ne ' 1 ' am ^ tto fuoi foldati , eh* egli fi avea obbligati colla fua liberalità , già 
fi ftava preparando a marciare a dirittura verfo CojUnt 'mopeli ; in maniera che 
Jnnt ben conofeendo Micbde , eh' egli non fi trovava in iitato di opporfi a niuno 
dopo d de' due competitori , rifili vette di rifegnarc 1' Imperio, e lafciare vuoto il 
'4072! Trono per quello , che rimarrebbe fi iperinre . In fatri fpogliandofi degli or- 
it cr,' namenti Imperiali , fi ritirò in un M dittero , ove afecfe agli Ordini Sagri, e 
'074. non molto dopo fu innalzato alla Sede Vtfcovilè di tfe/a (*) . La fua ri- 
ni il ii7 < " c8na avvcnne neu " aoQO io 74« do P° aver regnato fei anni , ed altrettanti 
'mefì . 

Ni f »foro Dopo la rinunzia di Micbt'e , Biniate entrò in Cofiantinopali fenza alcuna 
re°^ °r »r> ' n PP'^ TZtunc » «• eifendo coronato dal Patriarca a' venticinque di Mane* , im- 
n/te7m* m 301 »«ente (pedi ^41ejJio Cemneno col fiore della fua armata contro di Brien- 
ptr*iore.nio , il quale li (Uva avanzando con lunghe marcie verfo la Città Imperiale 

- alla 

( * ) Nicj'h. Bryenrt. Hi». M.chel. cip. ». ad 8. Ann. Comnen. lib. i. cap- »• 
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alla teda d' un nutnerofo e ben diftiplinato efcrciro , ed era ricevuto con aire 
•rclamaziom in tutte le piazze , per le quali pattava , avvegnaché fotte uni- 
verfumenre amato dal popolo , e riguardato come un pcrfonaggio per ogni 
conto ben meritevole dell' imperio , effendo fornito d' ogni buona qualità , 
che li richiede per I' efercizio d' un pollo si elevato . Le due armate adunque 
s'incontrarono in Calaura nella Tracia , e feguendo un combattimento , la 
fortuna di quel giorno cominciò ad edere duhbiola , fintantoché gli Sciti , che 
fervivano fotto Briennio profeguendo il vantaggio , che aveano otrenuto fulle 
forze di <AlrjJi$ » lì lanciarono fopra il fuo bagaglio , e cominciarono a fac- 
cheggia-e ; la qual cofa cagiono gran confulione nell' armata di Briennio , 
conciottìachè il rimanente delle fue truppe fcguilfe l* efempio di que' Barbari ; 
ficché prevalendoti jlizfl\o d' un tale si opportuno vantaggio, e caricando i ne- 
mici con nuovo fpinto e vigore , li pofe in fuga . Tutravia però etti riuni- 
ronfi , ed ammari da Briennio ritornarono ali' attacco ; ma conciottìachè in 

Jjuefto mentre avettè Alejjio prefo il cavallo di Briennio , fregiato com' era , 
renndo il codume di que' tempi , degli ornamenti Imperiali , ordinò , che 
fotte condotto &m e fu per le file de' foldati , fpargendo voce , che il Gene- 
rale era uccifn . Or poiché i fuoi foldati furono per metto di quedo inganno 
olrremodo incoraggiti , e que' per contrario del nemico egualmente avviliti , 
la vittoria non continuò ad edere più dubbiofa ; talché quantunque Briennio 
mirandoli alla teda della fua annata , li convincere del loro errore , pur 8 ^,",™'! 
nondimeno rrovandofi gii polli m ditordinc , ed avendo cominciato a cedere , t«, w) 
egli medefimo fu obbligato a fuggire cogli altri , dopo aver tentato in vano^'/»' r '- 
d' impedire la loro fuga . Quindi avvegnaché fotte vigorofamenre infeguito dalle 
forze Imperiali , egli ebbe u difgrazu di cadere nelle lor mani , dopo aver 
date ftraordinane pruovc del pcrfonale fuo valore . AJeJJio il ricevette in una 
maniera la più gentile ed obbligante , lo tratto lautamente alla propria fua ta- 
vola , e indi a poco , dopo aver polte ne' quartieri d' Inverno le lue truppe , 
fi parrl col fuo difgraziato prigioniero verf j Cojlantinopoli y ma per viaggio ^» n * 
fu incontrato da Borito con ordini della corte di dare Briennio in fuo potere , d J p ? if 
ed egli marciare indietro contro di Baftlacio , il qual erafi fatto proclamare 
Imperatore in Dirracbio ; ed ettèndo fottenuto da tutti gli uomini di potere i% Cr. 
ed autorità peli' Occidente , avea Torprefa Tefsalonica , e fi ftava preparando a '°'J- 
marciare verfo la Città Imperiale alla tetta d'una confiderabilc arm.ua . ÌAÌejfto^ , \ \ °* 
avendo fatte ufcire le fue truppe da' loro quartieri d' Inverno , marciò contro' 
del nemico , ed accampandoli in picciola di Itati za da Ballano , cominciò aBifilacio 
devaftare il vicino paefe ; per il che avendo Baftlacio tentato in vano di ti-/' r '*' / " 
rarlo ad un combattimento, rifolvette di attaccare il fuo campo di Dotte tem- 
po , e realmente pofe ciò in efocuzioue j ma pofeiaché ^flejjio fu anticipata- Ma * 
mente informato del fuo diftgno , lo ricevette mentre eh' egli non fi afpetta- infatti- 
va d' incontrare veruna oppolizione , si brucamente , che le fue forze furono j^jj^ 
eoliamente polle in fuga , ed egli medefimo obbligato a preti pitofamente rin- 
fcrrarfi con porzione della fua armata in Tcjsalontca , la quale fu immediata- 
mente inveitila dal Conquidatore . Or Baftlacio . eh' era un perfonaggio di 
gran fpirito ed intrepidezza , rigettando le vantaggiofe condizioni a lui offèrte 
da AUjJio , fi preparò a difenderfi fino all' ultimo eitremo ; ma concioflìacbè 
gli abitanti temettero molto del rifentimento dell'Imperatore, aprirono le porte 
al nemico , dopo che Baftlacio ebbe tempo badante di poterfi ritirare nel ca- 
detto , eh' egli difefe con incredibile valore , finché non fu tradiro da' fuoi 

Jiroprj foldati , e dato in mano di Aitato , il quale lo mando in Coftantinopo- 
i , ove dopo clfergli dati cavati gli occhi per ordine dell' Imperatore , fu 
confinato in un Mjnilkro 00 . O^iindt avvegnaché 1' Imperatore fotte già 

S 2 molto 

C r ) Nicepk Eryeon. in B«oa< l:b, j. elfi h ». Ann. Comnen. hb. i. cip. ♦.. f- 
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molto avanzato in età , e non aveffe prole mafchile , Borilo e Germano due 
fratelli nativi della Schtfa , e principali favoriti di Botoniate , il perfuafero a 
nominare nel fuo teflamento un cerro Sinademo per fuo fucceflbre , giovane 
per altro fornito di ftraordinarie parti , e ftretto parente dell' Imperatore . 
Or quantunque ciò fi folfe maneggiato con gran fegretezza , pur nondimeno n* 
ebbe qualche feritore Y Imperatrice Maria : quella Principerà era Hata prima 
congiunta in matrimonio coli' Imperatore Michel: Duca , e pofeia era divenuta 
moglie di Nicefor» Botoniate fjo fucceflbre, dal primo de' quali ella avea avuto 
Cijlaniino Duca , il quale avendofi prefa in ifpofa la figliuola di Botoniate , 
avea acquiftan un diritto incontra/labile alla fucceffìone dell' Imperio . Per la 
qual cofa 1' Imperatrice altamente irritata sì contro dell' Imperatore , che de' 
fuoi favoriti , volendo in fimil guifa efcludere colla più enorme ingiustizia fuo 
figliuolo dall' Imperio , dtfvelò il tutt i a' due fratelli Alejjìo ed If.tcce Comne- 
ai , i quali a lei prò m i fero Ogni immaginabile foccorfo : ma concioffiachè in 
quello mentre i due favoriti dell' Imperatore Borilo e Germano diveniffero ge- 
jft f rottoli della intrinfìchezza , che pattava fra I' Imperatrice , ed i Cémneni , rifol- 
A lerTIo vettero di togliere in qualunque maniera dal Mondo i due fratelli . Or poiché 
Cornac jfìtfìio fu opportunamente di ciò avvitato , ebbe ncorfo a Pacuriano uftìziale 
wnt'di S rani ^ e esperienza nelle cofe di guerra , ed egualmente verfato negli affari 
Ht'r'rtt di Stato ; gli comunicò il difegno che avea formato con fuo fratello di depor- 
/' tmpt- re 1' Imperatore , e lo pregò a volerlo attiltere col fuo avvifo e configlio . Pa- 
ratore. CU riano , dop» averlo afcoltato con grande attenzione , rifpofc fenza la meno- 
ma efitanza , che ov' eglino per tempo nella feguente mattina fi ritratterò all' 
armata , eg'i li feguirebbe nella lor tuga ; ma che ove induggiattero un fol 
momento , egli feoprirebbe all' Imperatore i proditori loro difesi . Mtfftù 
rimafo flupsfmo per limile rifoluta e generofa rifpofla di Pacuriano , fuggi 
per tempo nel proflimo giorno infieme col fratello Jfacco Pacuriano , ed il 
refto de' loro amici verfo 1' armata , che allora flava accampata ne* confini 
della Tracia . Tofloché furono quivi giunti , palefarono a' primari uffizi-di 
dell' efercito il difegno , che avean formato di creare un nuovo Imperatore , 
il che eflendo univerfalmente approvato, fu perciò immantinente convocato un 
configlio di guerra, e dopo qualche deliberazione, fe lfacco o AleQh dovette 
Alefjjo effere innalzato all' Imperio , fit unanimamente fcelto il fecondo , e falutato 
è f>%lu- Imperatore da tutto 1' efercito , eh' egli fenza perder tempo conduffe in C«- 
tA!» m-flantinopoli , effendo ricevuto con giulive acclamazioni in tutte le Città , per 
f?*"~ cui pattava . Gli abitanti di CoJi.mtinopoU avvegnaché foffero tenuti a freno 
dalle truppe di Botoniate , chiufero le porre conerò di *,4lejfio ; ma poiché un 
uffiziale , alla cuftodia del quale era commetto uno de' quartieri della Città , 
P P**+- ebbe fegretamente ammetta porzione delle forze di Al e fio , furono da quelle 
J'.',,. '^ aperte le porte in tempo di notte alle altre , le quali funofamente entrando , 
y^\\. fi refero padrone della Città , innanzi che Betoniate fapeffe , che i nemici 
V aveano già affalita e forprefa . Intanto effendo V armata di ^4lejjto comporta 
di Barbari , e di Criflinni , 1' infelice Città fu focheggiata in una maniera la 

Eia crudele che mai , lènza averfi alcun riguardo neppure alle flette Chiefe , 
: quali infieme co' Mounier) furono fpogliate di tutte le loro ricchezze ed or- 
namenti . Giorgio Paleolojo , perfonaggio di grande autorità nell' Imperio , ed 
un zelante campione de' Comneni , facilmente induffe gli uffi/iafi della fiotta 
Imperiate , che allora flava ancorata nel porto di Cojtantinopoli , a dichiararli 
dalla parte del novello Imperatore . Or veggendofì Botoniate in tal guifa da 
tutti abbandonato , mandò alcuni Senatori ad Jflefio , offerendoli di rinunzia- 
re a lui tutto il potere", purché gli permettefle di ritenere il femplice nome 
d' Imperatore , e con quefto gli ornamenti della dignità Imperiale . Alejjìo 
era già inclinato a condifcenderc alla fila richieda , ma Giovanni Duca fratello 
deli' ultimo imperatore Cojìantino Duca , e nemico irreconciliabile di Betulia. 
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te , non gli voile permettere di porgere orecchio a venitl accomodamento fer- 
ro qualunque patto o condizione . Per la qùal cofa Borilo , eh' era il regnarne . 
favorito , ofTervando con quanta fidanza e licurczza le truppe di lAleffw ti era- 
no tiilperfc per la Città in cerca di bottino , radunò un confiderabile corpo di ' 
rifoluti e fpmtofi foldati , ed avendoli inanimati con ben grotte fomme e rin- 
corati coli' afpettazione di maggiori prome(Te , già fi preparava ad avventarli 
contro degli imprudenti nemici : ma conciotfìachè intanto Copna il Patriarca , 
perfonaggio famofo per la fua pietà , configliafe Betoniate di voler piuttofto 
fottometterfi alla Divina Provvidenza , e nfeguare 1' Imperio , che permettere 
che fotte polluta la Città coli' effufione dclfangue Criftiano , egli prontamente 15,0. 
abbracciò il fuo conliglio, e lafciando il Palazzo Imperiale, lì ritirò allaChiefa niite';.- ' 
Maggiore, e quindi fi trasferì in un Monitoro , ove prole l'abito reiigiofo , °/ 
dopo aver regnato due anni , e dieci meli ( . rio?**' 

Botoniatt avendo in tal guifa rinunziato il Covrano potere , ..-/, ■jjio fu coli' 
unanime confenfo del Senato e dei popolo proclamato Imperatore , e coronilo A! ilio 
dai Patriarca nel mefe di aprile dell' anno 1081. La prima cura del novello ^"jj^ 
Principe fu di ricompenfare quelli, eh' eranfi adoperati , perchè egli fi)lfe C0 , 4nat » 
fcelto Imperatore , conferendo loro i principali impieghi nello Stato , ed in- Jmitr.t-' 
ventando eziandio nuovi onori e dignità per rendeaJi contenti . A Cojlaatino tite - 
D«c.i figliuolo deli' ultimo Imperator Mici?:!: fu permelfo di portare una coro- 
na Imperi.de , e comparire in pubblico fregiato delle altre infegne di Sovrani- Anne ■ 
ta , in virtù d' una prometta , la quale fi dice , eh' egli avelie fatta ali* Inverti jj 
pcr.urice M.iria , innanzichc prendette V armi contro di Boion'ute . Quindi av- D '£,*'* 
vegn. iclic per la barbara condotta de' fuoi foldati nel primo entrare , che fecero ^, cr. 
in Citta , fi folTe recato grave fcandalo infieme e nocumento non meno al 1077. 
Gicro , che al popolo , ^Alejfio o perchè fotte realmente tocco da rimorfo di * *£* 
cor lenza per i difordini , che arcana commetti , o perchè tìnge.Te di clfcrlo , mi 1 io " 
nfjivette di fare un' aperta confettìouc , e foggiaccre ad una pubblica peniten- 
za . In fatti egli compari innalzi il Patriarca t ed a molti altri Ecclefiaflici 
in abito da penitente , e confclfanhfi reo di que' molti difordmi , eh' erano 
flati commetti da' fuoi foldati , prego il Patriarca a dargli una penitenza cor- 
rifpondcnte all'enormità de' fuoi uus'atri . Allora il Patriarca ingiunfe si a lui, 
che a tutti que', che fcco erano uniti in parentela , ed a' fuoi aderenti , di di- 
giunare , giacere fui terreno , e di praticare diverf.- altra aufterità per lo fpa- 
zio di quaranta giorni ; le quali cofe niuno fece con maggior piacere e pia AU<Tì-> 
volentieri , quanto 1' Imperatore medefimo . D tao aver Jfleffia in tal guifa g£" jU 
efpiati i fuoi delitti , o almeno dopo averfi in tal maniera guidagnato 1' afct-",,,,^,. 
to e ilima tiri Clero , cominciò a fare i n-ce fari apparecchi , aSìne di porre fl e ti.' 
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Turchi , i quali fi erano im^n Sroniti di varie 
eie durante il corfo degli ultimi dif irdini accaduti , e tre fischiavano I' ì 
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rio d' una totale diffrazione . Ma conciolfiaché Mimano figliuolo , e fuccTfforc ne J, 
di L ti.i- Mofes li folle intimorito in udendo i guerrieri preparativi , che G fta- Roberto 
vana facendo in tutte le Provincie dell'Imperio, foedl Ambulatori td ^ e Jp°^ 
con proporzioni d'una durevole pace, la quale, comechè fui principio egli vi- frt Jt 
gettalfe , pur nondimeno ebbe piacere di accettarla finalmente , quantunque Affilo, 
avete riportati diverfi vantaggi dal nemico, avendo ricevuta certo avvifo, che 
Roberto Gui/canh Duca di Puglia e Calabria flava facendo grandi apparecchi £j£* u 

Di'uzit 

, Signore di Haute- 4079+ 

ville , il quale poiché avea una numerofa famiglia , e per conrrario un pa- d ' io £; 
tri.nonio tri>ppo fcarfo e teivje , mando i fuoi due figliuoli primogeniti a ten- Al " K ' 0 . 
tare la lor fortuna n.de guerre contro de' Saraceni ncll' Italia , ove fi diltin- m ii8^> 



di guerra contro di lui odi' Occidente 

Ho. 'erto era di rufcita Norrvndo figliuolo di Tancredi 



fero 



( * ) Ann. Comnen. lib. it. cip. ult. & Iib. ut. cip. u 
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fero in una maniera molto eccellente e valorofa ; ed avendo difeacciati 1 Sara- 
ceni , $' impadronirono delle piazze*, eh' effi aveano occupate , ftabilindo in 
fimil guifa, un nuovo Principato nelf Italia . Roberto , eh' era il terzo figliuo- 
lo dopo la morte de' Cuoi due fratelli maggiori , non fi contentò del Principa- 
■ to di Puglia , che quelli aveano pofleduto , ma riduffe in fervitù la maggior 
parte di quel paefe , che viene ora appellato Regno di Napoli , prendendoli il 
titolo di Duca ài Puglia e Calabria . Vcrfo la fine del Regno di Bononiate , 
effendo Michele , il quale era flato coftretto a rifegnare 1' Imperio , foggito 
nell' Occidente , induflfe Roberto , la di cui figliuola era ftata alcuni anni pri- 
ma promefla in ifpofa a Liojìantino 6gliuolo di Michele , ad imprendere la di- 
fefa della fua caufa , e tentare il fuo rittabilimento nell' Imperio . Con quefta 
mira adunque Roberto fece grandi apparecchi si per mare , come per terra , i 
quali furono continuati fin anche dopo .la nfegna di Botoniate t concioftiaché 
Roberto aveffe determinato di sbalzare dal Trono yfleffio , ove foffe poflibile , 
e rimettervi Michele , oppure , fecondochè vogliono alcuni Autori , renderti 
Roberto c 8 ! » medefimo padrone dell' Imperio . Checche però di ciò fìa , egli è certo , 
f,f,* che avendo Roberto lafciato fuo figliuolo Roterò come fuo Luogotenente in 
*tie &• Italia , fece vela con tutte le forze da Brindift , ed approdando a Butroto neh' 
* iro • Epiro , $' impadronì di quella piazza , mentre Boemondo fuo figliuolo con por- 
Prtndt zione dell' armata riduffe in fervitù Aulon celebre porto infieme e Città nel 
Butroto, paefe oggi detto Albania . Quindi fi avanzarono eglino verfo Dirracbio , la 
*d Au- q Ua i Città invertirono per mare e per terra ; ma incontrarono una vigorofa 
oppofizione da Giorgio Paleologo , cui f Imperatore avea affidata la difefa di 
Aftiiia quella importante piazza , ed il quale mai grado degli ultimi sforzi del nemico 
Birra- coraggiofamente fi mantenne , fintantoché effendo giunti i Veneziani , co' quali 
1,110 • 1' Imperatore era entrato in alleanza , con una fiotta molto podcrofa , e di 
tutto punto guernita , fi avventarono contro dell' armata navale de' nemici co- 
mandata da Boemondo , la pofero totalmente in rotta , poco mancando che 
. cadeffe nelle k>r mani I* Ammiraglio medefimo , il di cui yafcello fu fommer- 
fi*tta* t° con parecchi altri . Dopo quefta vittoria etTendo sbarcati i Veneziani , fenza 
disfatta perder tempo , ed unitifì a Paleologo , che ad un tal fine ufcl fuor della piaz- 
za' Ve za , fi gittarono con gran furore contro le forze di Roberto , eh' erano impie- 
neiiani. gafe neli » jfl^djo diftruOTero le lor opere , bruciarono le lor macchine , ed 
avendoli rifpintr indietro nel lor campo , fe ne ritornarono ne' loro navilj ca- 
richi di bottipo . Or poiché i Veneziani erano padroni del mare , gli affediati 
erano abbondantemente provveduti di viveri , mentre d' altra parte una gran 
careftia facea ttrage nel campo nemico , accompagnata , fecondochè fuole ad- 
divenire , da un morbo peflilenziale , per cui li dice , che nello fpazio di tre 
mefi foffero perite diecimila perfone , tra le quali vi furono alcuni de' primari 
uffizioli , e molti altri perfonaggj di diftinzione . Tuttavia però Roberto , eh' 
era un Principe di grande intrepidezza , abilità , e coraggio f profegul 1' affe- 
dio , ed avendo con gran difficoltà riparata" la fua flotta , e provvedutala di 
tutto il bifognevole , trovò maniera di fornire le fue affamate truppe di vetto- 
vaglie , che in gran copia furono poetate dall' Italia * Paleologo intanto av- 
veggendofi , che cominciava a mancare il coraggio sì negli animi de' faldati , 
che vi erano a guernigione , che in quelli de' cittadini , mandò replicati avvifi 
all' Imperatore delle ftrettezze , alle quali farebbono , fecondo ogni yerifìmilitu- 
dinc , ridotti ; per il che ■Aleflio rifolvette di marciare in perfona in foccorfo 
L'impt delia P'azza ; ficchè lafciando Ifacco fuo fratello in Coflantinopoli , affine di 
t*t»u "quivi impedire qualunque difturbo , che poteffe nafeere durante la fua affenza , 
rt.axt* li pjrtj verfo di Teffalonica , ove effendofi a lui unito Pacurian» infieme colle 
l "J'7~ ^PP* » ch'erano fotto il fuo comando , profegul a marciare con incredibile 
d'JlU fpeditezza verfo Dirracbio ; ed accampatoli in qualche diftanza dalla Citrà fb- 
;mu«. pra d' un eminenza col mare a mano finiftra, ed alla deftra un monte inacecf- 

fibile, 



Digitized by Google 



CAPO XXXV. j 4} 

libile * convocò un configlio di guerra , -nel quale dopo cateroG dibattimenti 
fu dalla maggior parte inabilito , febbene contro 1' opinione de' più fpcrimentati ' 
uffiziali neh* armata , che il tutto forte pofto all' dito d* un combattimento, 
il quale fu si lungi , che Roberto ricufarte di accettare , che anzi offervando i 
preparativi dell' Imperatore , ordinò , che -fi affòodaffero tutti i fuoi navilj , 
volendo con ciò far conofcere a' fuoi foldati , eh' eglino altro fcarnpo non 
aveano , ne altra fperanza di lor fìcurezza , che nella fola vittoria . Pur con 
tuttociò le forze Imperiali ebbero fulle prime il vantaggio , e fofpinfèro affatto 
in mare un corpo di truppe di Roberto : il che cagionò non picciolo difordine 
c fcompiglio nelP armata ; ma concioffiachè venirtelo animati , e ricondotti 
all' azione da Gatta moglie di Roberto donna d' un m.» fenile coraggio e con- 
dotta , la pugna fu rinnovata con gran vigore , e la vittoria fu per lungo 
tempo Hifputata . Finalmente le forze dell' Imperatore cominciarono a cedere, 
ed ertendo ardentemente incalzate dal nemico , tutta 1* ala diritta G diede ad 
una precipitofa e difordinara fuga , la maggior parte fuggendo a ricovero* ad 
una vicina Chiefa dedicata al gloriofo S. Michele , come ad un luogo di ficu- Mm t 
rezzi ; ma il vittoriofo nemico vigorofamente inseguendoli dappreflo , arraccò rù*. t - 
fuoco alla Chiefa , la quale fu tolto confunta dalle Gamme con tutti quelli , *♦•. 
che vi erano dentro . trattando avendo Roberto pofto in fuga il corpo- prin- 
cipale dell' armata dell' Imperatore , Aleffio medefìmo fu coltretto a ritirarti , 
quantunque egli folfe 1' ultimo a voltare indietro le fpalle al nemico , ove noi 
voghamo preftar fede ad Ann* Comnena fua figliuola . Il fiore poi delle trup- 
pe Imperiali o fu tagliato a pezzi nella fuga , o nclì* infeguirle con un numero 
incredibile di uffiziali , e di perfone di riguardo , tra le quali furono Cojìan^o 
figliuolo di Cojlantino Duca , Nicefor* Sinademo , Niceforo Paleologo , padre 
di Giorgio , Zaccaria , AJpete , te. V Imperatore con molto ftcnto fuggi , e 
giunfe in *Acri , lafciando il nemico padrone del fuo campo , e di tutto il 
bagaglio deli' armata . Quindi Roberto divenuto orgogliofo per limile vittoria , 
ritornò innanzi uDirracbio^ la quale incontanente fi fottomifé ed apri Je porre 
al Cqnquirtatore, il quale poiché l'anno era già molto avanzato , pofe le fue gninit. 
truppe ne' quartieri d'Inverno con penfiero di profeguire le fue conquide per 
tempo nella feguente Primavera . 

In quello mentre Alefiio , che avea perduto il fiore delle fue truppe nella 
battaglia , ordinò , che li focene leva di nuove forze in tutte le Provincie dell* 
Imperio , impadronendofi per un tale bifogno , avvegnaché X Erario fi trovaf- 
fe allora affatto efaufto , delle ricchezze si delle Cbiefe , che de' Monifterj y la 
qual cofa , ficcome da una parte fu di grave offcfa al Clero , cosi dall' altra 
poco man». 6 , che non averte cagionati terribili difturbi nella Città Imperiale . 
Nel tempo medelimo Aleffio entrando in lega con Errico Imperatore della Ger- 
mania , il perfuafe ad invadere i territori di Roberto nell* Italia : il che «Ri* 
realmente fece per tempo nella Primavera , entrando nella Calabria alla te ^ sR e J^"'l 
d' una numerofj armata . Or non si tolto fu Roberto informato de' movimenti 
delf Imperatore , che convocando un configlio di guerra , deftinò fuo figliuolo r *urt , 
Boentondo per fuo Luogotenenre nell* Oriente ; e dopo averlo raccomandato Errico 
agli uffiziali dell' armata , fi parti fenza verun indugio verfo V Italia , ove 
foccorfe il Papa affediato allora dalle forze Imperiali nel cartello di S, ^Angelo , Vlulit. 
ripigliò Roma , e difeacciò 1* Imperatore dall' Italia , ficcome noi diffufamrnte 
rapportaremo in un luogo più proprio . Frattanto Bocmondo riduffe in fcrvitù «Wm 
vane piazze nell* Illirico : ed avendo feonfitto Aleffio in due ordinate batta- JJjjTfl. 
glie , entrò nella Tefsajha , e fi andò a fermare innanzi a Larijsa , la qual lirico 
Città , avvegnaché forte difefa da un uffiziale molto efperto nelle cofe di /#»» r,. 
guerra , fece renitenza , fintantoché 1' Imperatore dopo aver reclutato il fuo 
efercito , marciò in foccorfo di lei . Non molto dopo il fuo arrivo egli trovò t t 
la maniera come tirare in una imbofeata un forte diftaccamento di bocmondo , mondo . 

il 
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il quale fu preflbchè rutto diftrutto e" tagliato a pezzi . Nulla però di meno 
nella battaglia , che fu data pochi giorni dopo , Botmondo ebbe il vantaggio ■ 
ma poiché le Aie truppe fi ammutinarono , e ric«farono di continuale la 
guerra , fe prima non aveffero ricevuto ciocché avanzavano delle lor paghe , 
egli fu obbligato a ritornare in Itati* da fuo padre. lAle'Jio intanto prcvalendofi 
dell' opportuna occafione della fua aiTenza , ricuperò vari; Citrà ; e poiché fu 
avviato , che Roberto ftava facendo de' gran preparativi contro di lui , egli 
ebbe di bel nuovo ricorfo a' Veneziani , 1 quali avendo con incredibile velocità 
corredata una poderofa flotta , attaccarono Roberto , e '1 disfecero in due fuc- 
ceflìve battaglie; fe non che furono eglino poco dopo fororefi da lui e feonfitti 
colla perdita di quali, tutta la loro armata navale . Dicefi , che Roberto fece 
ufo della fua vittoria colla pm gran barbarie , che uomo poffa immaginare 
. facendo foffrire i più inauditi e crudeli tormenti a moiri de' lùoi prigionieri ! 
• Quind» i Ventri*™ allenirono una feconda dotta , ed unitili a quella dell' Im- 
peratore fi gittarono inafpetratamcnte conno U (lotta di Roberto , mentre ftì- 
3 . va ancorata fenza il menomo timore di qualche nemica forprefa , vicino Ba- 
ìd,,f*t.troto , affondarono la maggior parte de' tuoi navi;) , e fecero un gran numero 
to per dì prigionieri , poco mancando , the eziandio fua mogl-e , ed i teneri fuoi 
n'rtd** figliuoli non cadeflcro nelle lor mani . Roberto però niente atterrito per fimile 
Ve,H2i«- dlsfatta ( ord ; ao ( c he la fua flotta fofTe n.taurata , che fi tabbricafTcro nuovi 
vafcclh, e che fi facefltro leve per i fuoi Domili) Italiani, con dilegno di pro» 
feguire la guerra eoo maggiore impegno e vigore che mai ; ma eflendo in que- 
Ro " Ito mentre aiTalito da una violenta lebbre, fe ne mori ne.l' lloìa di Cefatmtia % 
beno ' trovandoli nell'età di anni fetrautanove . Dopo la fua morte , conaolfiacho 
A»»» Rogero fuo figliuolo inheme e fucceilore , .non iltimatle clpcvlientc di proseguire 
**p« ,l una guerra si pericolofa e di tanta fpefa , richiamo le fut truppe ; in maniera 
Vt Aoii* tnc T)irr*cbto, e le altre piazze, di cui lì erano impadroniti nell' illirico , nuo- 
ài cr\ vamente li fottomifero ali Imperatore {*) . 

\oi\. Aggina fu terminata queita guerra , che ne forfè un' altra cogli Sciti , i 
di ^ rt I quair^raiicaiuio il D*nubw , diedero il guaito a gran parte della Tracia # com- 
• 3 rdeitendo per ogni dove inaudite crudeltà. Per il che V Imperatore fpedl <.on- 
z*gutr-\to di loro Pacuriano e Brana , i quali attaccando il nemico , quantunque di 
r* Sci- lunga mano fuperiore di forze alle loro , furono ambidue tagliati a pezzi (olla 
ua * maggior parte dell' armata con incredibile dolore dell' Imperatore , che faceva 
una Itima particolare di Pacuriano , a riguardo delle fue eltraordinaric parti , 
della fua efpcnenza .nelle cofe di guerra , e della fua ben provata fedeltà . 
: Quella disfatta fu dovuta alla temerità di Brana , il quale in certa maniera 
forzò il fuo Collega ad arnfchiare un combattimento contro la fua propria 
opinione . Quindi elleodo deltinaro a comandare 1' eferciro in luogo loro Tu- 
lido , eh' erati fcgimlato in aivcrfe occauoni f fi avventò contro de' nemici , 
mentre erano accampati nelle vicinanze di Fdippopoli , tagliò a pezzi un gran 
numero di loro , ed obbligò gli altri a ritirarli in fomma confulioiie e fcom- 
piglio . Nulla però di meno gli Setti ritornarono la feguente Primavera in sì 
gran numero , che V Imperatore nfol vette di marciare in perfona contro di 
loro . In fatti lafciando la Citta Imperiale , s' incamminò verfo ddnanopoli t 
donde li portò ad un luogo chiamato Lardea , ove contro l'avvifo de' funi più 
fperimcntati uffiziali egli attaccò il nemico ; ma dopo un calnrofo contralto , 
L'tftrci-che durò preffothtr dalia jnaitma imo alla notte , fu pollo in fuga e totalmen- 
toi'»re-xt disfatto. In quefb' azione fu incredibile il numero de' fuoi foldari , che fu- 
dufttto ron0 P artan a fi* di fpada, o fatti prigionieri , ed egli medefimo. fuggi a Bene 
cas 'u con toma difficolta . 

Sciti. Circa il medttimo tempo , avvegnaché i Turchi fi tblTero accorti , che fe 

pria- 
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principali forze dell' Imperio foffcro impiegate contro degli Sciti , fecero in- 
curfione con gran violenza ne' territori Remani , e fi refero padroni di varie 
piazze di grande importanza nell' Afta % e fra le altre di Clazemone , Focta 
Mmlene , Mttinna , e indi a poco dell* Ifola di Cbio . Or quefta fubitana inva- 
fione obbligò 1' Imperatore a mandare parte delle fue forze nell' Oriente fotto 
la condotta di Giovanni Duca fratello dell* Imperatrice , mentre egli medefimo 
condufle le altre rinforzate con nuove leve contro degli Sciti , da* quali elfo fu 
nuovamente feonfitto con gran perdita , avvegnaché fòrte tradito da un tale 
Neantxys Scita , il quale era a lui difertato nel principio, della guerra ; ma 
pofeia abbandonandolo nel calor della battaglia , talmente avvili e difanimò i 
Romani colla fua improvvifa fuga , che cominciarono a rinculare , e quindi 
venendo incalzati da' nemici , e lopraffàtti dair eccedente lor numero , fi riti- 
rarono in gran difordine , lafciando gli Siiti padroni del lor campo e baga- 
glio . Tuttavia però non molto dopo Ale/fio riportò da loro un confiderabile A 
vantaggio ; talché, avendoli l' anno feguente 1084. disfatti in una ordinata bat- ^ 
taglia , e portili in fuga , fece una si terribile ftrage de' fuggitivi , che pochi Oitmnt 
di loro fi dice , "che abbiano frappata la ftrage generale ( b ) . Or effendofi , 401 ?- 
porto fine alla guerra Scitica per mezzo di quefta vittoria , V Imperatore ri- , ós£ r ' 
folvette di marciar in perfona contro de' Turchi , con \ quali Giovanni Duca d» Ro- 
fuo cognato avea fpeffe volte combattuto con varj fucceflì . Effendofi Tzacbas™ '**f« 
principale Perfonaggio e Capo fra' Turchi rtfo padrone di Smima , quivi ereffe A i ,7- 
un nuovo Principato , indipendente dal Sultano , infcftando con frequenti feor- 
rerie i vicini paefi •• ed oltre a diverfe altre piazze egli avea ridotta in fervitù dagli 
Mìtiltne , la quale Giovanni Duca , fecondo le inftruzioni avute , cinfe d' uno*"" "A* 
ftretto afledio per terra , mentre Cojìantino Delaffeno , che comandava la flot-^^J* 
ta , inveftilla per mare . Ma Tzachas , avendo commetta la difrfa deila piazza urta, 
a fuo fratello , fi trattenne in campagna con uno frelto corpo di truppe , of- 
fervando i movimenti de' Romani , (orprendendo le loro provvifioni , ed infe- j Gm ^7? 
ftandoli con frequenti e fubitani attacchi , ond' erano divertiti dal profeguire fi 0 
V afledio col dovuto vigore : ma concioflìachè Giovanni Duca aveffe final- Turchi, 
mente tirato Tzachas ad un combattimento , gli diede una totale feonfit- 
ta , dopo la quale egli mandò Deputati a Duca con propofizioni di pace ; la 
quale fu conchiufa fotto le fcguenti condizioni : cioè , che a Tzachas fòfle per- 
meflb di ritirarli a Smirna fenza verurfa molcftia ; 'che la Città di Mitilene fi 
doveflé reftituire a* Romani ; e che niuno degli abitanti doveffe ricevere b]uitile e 
menoma ingiuria , nè l'offrire il menomo danno riguardo a' fuoi averi , nè do- ì tip* 
verte effere obbligato ad accompagnare Tracbas nella fua partenza . Or quan- /•''«<• 
tunque fi foffcro quelli articoli vicendevolmente convenuti e ftabiliti , e fi fof- **'**• 
fero dati degli ortaggi da ambedue le parti , pur nondimeno avendo Tzjcbas nunu 
con una manifcfta rottura del trattato obbligati molti degli abitanti a lafciare 
le loro abitazioni, e fcguirlo , Delajtcno free vela dietro a lui , e tortamente 
raggiungendolo , affondo molti de' fuoi navilj , pafsò a fil di fpada un gran 
numero de' fuoi foldati , e pofe in iiben^ i prigionieri , avendo a grande 
ftento e difficoltà lo fteffo Tzacbat frappato di non cadere nelle fue mani, con 
imbarcarci in un agile vafcello , che lo condufle a falvamento a Smirna , ov' 
egli ordinò , che fi alleftiffc una nuova flotta , e frattanto egli marciò con 
tutte le forze , che potò radunare , in Abido , la qual Città celi fperava di 
rufurre in fervitù , innanzichè aveffe potuto ricevere foccorfo dall Imperatore • 
Ma conciolfiachè il Sultano lo riguardalfe come un nemico niente meno peri- 
colofo a fe medefimo che all' Imperio , marciò contro di lui in perfona alla 
tetta d' un formidabile efercito , mentre Delafteno Ammiraglio Romano gì' im- 
pedì per mare la ritirata . Or veggendofi Tzachas in tal guifa attaccato da due 
Tomo XVll. T potenti 
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potcati nemici in un medcfimo tempo , fcelfc piuttofto di fottometrerft al Sul- 
tano , la di cui figliuola fi avea prefa in moglie . Il Sultano lo ricevette in 
_ . una maniera molto obbligante , e lo invitò ad un banchetto , fe non ebe nel 
> Z r«yf" mezzo dell' allegria lo fece affaflinare , e poco dopo conchiufe una pace coli' 
a mtrtt Imperatore ( c ) . 

dmismU Neil' anno iqpj. fì accefe di bel nuovo la guerra Schifa , avvegnaché i Bar- 
***** bari foflero incoraggiti ad invadere 1' Imperio da un impoltore , il quale pre- 
Gli Sci- tendendo d' edere Leone figliuol primogenito dell'ultimo Imperatore Roman» 
i\r,mt$- Diogene , uccifo alcuni anni prima in un combattimento co' Turchi , pretefe 
w u aver diritto all' Imperio , e fu ricevuto con grande gioja dagli Sciti , i quali 
guata. aiK j atrano cercando folamcnte un pretefto per rinnovare la guerra . Intanto 
Ann$ avendo Aleflio ricevuto a tempo avvilo del difegno , eh' eglino avean fatto 
i*po d d' Invadere I' Imperio con tutte le loro forze , fi portò in perfona a vili tare i 
U''*»*" confini . e dopo avere fornite le Città di frontiera d'ogni qualunque cofa fbfle 
ificn ncceffaria per la loro buona guardia e difèfa , fi portò alla .Città di Ancbialo 
ic«> prtfTo il mare EuJJino . Quivi giunto fu informato , che avendo i Barbari 
di Ko» varcato il Danubio , e fatto proclamare Imperatore il fuddetto importare in 
m J,4 *"diverfe Città , le quali fi erano loro fottomeffe , fi (lavano avanzando a lun- 
ghe marcie verfo Ancbialo , affine di aflediare la piazza , e con prendere l'Im- 
peratore , porre fine alia guerra in uno ftefìo tempo . Per il che avuta ch'ebbe 
Alejjio quella notizia , dopo aver labiata una fufriciente guernigione nella 
piazza , Ci accampò col rimanente delle fue forze fopra d' un eminente luogo 
in picciola diflanza dalla Città , e quivi li fortificò in modo tale , che i Bar- 
bari avendo ofTervato il fuo campo , e le opere militari per tre giorni conti- 
nui | (limarono a propofito di ritirarti * e lafciando Ancbialo , che non po- 
teano cingere d' attedio fenza prima discacciare 1' Imperatore dal fuo pollo , 
/ • * >- marciarono in Adrianopoli , conciofliachè 1' impoftore li avefle perfuafi, che la 
*/*^*"piazza farebbe immediatamente data in lor potere da Nicefon Briennio , il 
polì" 0 " <l u »l c > n comandava , ed era , fecondochè egli foggiunfe loro- , fotnma- 
mente obbligato a fuo padre Romano Diogene , in tempo che quelli era Impe- 
ratore . Or poiché i creduli Barbari prellaron fède a quanto egli dicea loro v 
ben volentieri marciarono verfo *Adrianopoii ; ma contro ogni loro efpetrazio- 
ne incontrarono quivi una si vigorofa refiilenza , che dopo aver continuato di 
(lare innanzi ad cita per lo fpazio di fétte ferri mane , ebbero qualche penfiero 
di abbandonare f imprefa f fe non che venendo animati dal pretefo Leone a 
proferire F aftedio , la piazza fu alla fiue ridotta alle ultime ftrettezze . ed 
avrebbe dovuto a capo di pochi giorni fottometterfi ove un ufriziale dell ar- 
Adrii. mata nominato <Aìacafeo non i' avefle prefervata col feguente itratagemma : ad 
nopolì imitazione del celebre Zopito egli sfigurò la fua faccia , fi lacerò tutto il fuo 
i prtftr. corpo in una maniera molto crudele , e fuggendo in quella cnmpaflìonevole 
Y/* f* g u " a a "' impoltore , gli difte , eh' egli era figliuolo d' uno , il quale era ftato 
rt^un* inviolabilmente addetto a fuo padre , per la qual cagione egli era ftato cosi 
j*e /.Vj-ciitum. inamente trattato da Alejjio , ed era perciò venuto ad implorare la pro- 
i*tm- tezione del legittimo Imperatore, e ^congiurarlo per la memoria di ambidue i 
m ** loro padri a vendicare le (cambievoli loro ingiurie . V ufurpatore dando cre- 
denza a quanto egli dicea , e riponendo in elfo lui una intiera confidenza , il 
fegul , accompagnato da uno fcelto corpo di Sciti , ad una fortezza in quelle 
vicinanze , la quale Alacajeo finte, che il Governatore diflgnato aveffe di dar- 
gliela in mano a tradimento ; per il che egli fu in fayi ricevuto nella piaz- 
za , fecondochè fì era innanzi convenuto, e fu invitato dal Governatore ad un 
gran banchetto , nei quale il finto Prìncipe da giuoco inficine co' fuoi Sciti , 
che fenza la menoma apprenfione di vcrun tradimento avevano eccelli vamente 
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bevuto , furono arredati , e caricati di catene . Per la quat cofa informato 
*Ale£io di quanto era addivenuto , marcio con tutta la potàbile fpeditezza 
contro degli Sciti, i quali erano già privi d'un Capo , ed avventandoli contro 
di loro , innanzichè averterò la menoma contezza del Aio avvicinamento, uc-q/, $ 
cife fettemila d' efti fui campo , ne fece tremila prigionieri , ed obbligò i li-fiat du- 
manenti a falvarfi con una precipitofa fuga . Nulla però di meno elfi ritorna- f*"*' 
tono l* anno feguente con un efercito molto numerofo ; ma conciotàachè fu- 
rono fconfìtti in due faccetti ve battaglie , etti finalmente fpedirono Deputati si ce»' 
a trattare di pace , la quale fu conchtufa con que* patti e condizioni , che voi- tkmAt 
le 1' Imperatore (d) . Dopo quello Alejfto ritornò in Cojìantinopoli carico di f^fjj? 
bottino , eh' egli generofamente divife fra quelli , che più degli altri fi erano Sciti. * 
fegnalifi nella guerra • 

Durante la fua dimora in Coflantinopoli fu avvifato , che i Criftiani Occi- L* 
dentali ftavano facendo de'grandi apparecchi per la ricupera della Terra Santa , Guerra 
che in quel tempo era pofieduta da' Turchi e Saraceni . Or* poiché le fortune a ' 
di quelli avventurieri fono infeparabilmente inteffute colla rimanente parte di 
quelta Iitoria , fi potrebbe guittamente riputare una ommitàone indegna di 
perdono , fe qui non voleffimo dar contezza a* noftri lettori 'de' motivi , onde 
que' furono fpinti ad impegnarfi in una si grande imprefa , comunemente co- 
nofeiuta fotto il nome della Guerra Santa , o fia la Crociata . Circa 1' 2nnoPelttgri* 
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lejlina , che in quel tempo erano per la maggior parte polTedute da' turchi , 
e conosciuto infieme il crudele trattamento , che di loro laccano quegli infède- 
li , a riguardo della loro Religione, cominciò a deliberare prima l'eco ftelfo, e 
pofeia con Smone allora Patriarca di Gerusalemme , intorno a' mezzi di libe- 
rarli dalla tirannia , fotto cui gemdano . Intanto poiché f Imperio Orientale 
lì trovava in una condizione troppo debole , ficchò potette dare qualche fpe- 
ranza di ajuto in ital imprefa , egli rifolvette di aver ricorfo a* Prìncipi Oc- 
cidentali , e procurare in ogni maniera potàbile di unirli infìeme contro del 
comune nemico , per foliievo degl' infelici Criftiani , e per la ricupera della 
Terra Santa . In fatti avendo ricevute ad un tal fine premurofe lettere si dal 




prn 

che gli venne fatto d' incontrare , arrivò nella Città di Bari in Puglia , e 
quindi palfando a Roma , confegnò le lettere al Papa Urbano II. , cui fece nel 
tempo medefimo un patetico racconto delle inefprimibili miferie , che foffri- 
vano ì Criftiani fotto il giogo de' Turchi , delle quali egli medefimo era fiato 
oculare teftimonio . Quindi cfTendo fiato maggiormente fpronato dal Papa a 
ciò fare , da lui congedatoti cominciò ad indirizzarli agli altri Principi ; e 
viaggiando da Regno a Regno , inftillava negli animi si de' Principi , che del 
popolo il pio e commendabile defiderio di foccorrere gli oppretà Criftiani , c 
liberare la Terra Santa dalle mani degl* Infedeli . Or efiendo fiato il Papa in- 
formato di quella. generale difpofizione , fece convocare un Concilio in .Cler- 
tnont nella Francia , ove fi radunarono trecento e dicci Vefcovi , e fimilmente n C(W _ 
gli Ambafciatori di moltiffimi Principi Criftiani , a' "quali tutti Pietro P Ere- ^ 
mita fece un eloquente difcorfo , rapprefenfando i patimenti degli oppretà Urr- 
Criftiani , la defolazione de* Luoghi Santi , I* crudeltà de' Turchi , ec. in una moa <~ 
maniera si viva , tenera , e movente gli affetti di tutti , che unanimaraente fu 
ftabilita una Guerra Religiofa; tutti dichiarando fWme fe foflero ripieni d'jin 
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folo fpiflto , il loro confenfo con ripetere più volte ad alta voce, DEUS 
vult , DEUS vult : IDDIO così vuole , IDDIO cesi vuole . Tofto che fu di- 
PuMi- f c j 0 i t0 il Concilio , fu pubblicata dal Papa la Crociata , c generalmente ab- 
àTu" 1 bracciata per tutto t Occidente , avvegnaché fi vedeffe da tutte le parti con- 
t'rocu- correre a fòlla una gran moltitudine con portare Croci ruffe fopra i loro pet- 
ti , eh' era il fegno della loro fpedizione , prontiffìmo ognuno a ricuperare la 
Terra Santa , e fottrarre i Crittiani dal crudelé giogo , folto cui gemeano a 
cotto della propria lor vita . Si fupponc , che tutto il numero di quelli , che 
concorfero a si fatta fpedizione , non fotte meno di trecento mila perfone , di 
_ . . cui i principali Comandanti fi erano Ueene fratello di Filippo I. Re di Fran- 
rAhcZ (,a * Robert* Duca di Normandia , Roberto Conte delle Fiandre , Raimondo 
mmndaaàh Toloja , Goffredo di Buglione con i fuoi due fratelli Balduino ed Eujta^jo , 
t> dtllm Steffane de Valeis Conte di Cbartres , Boemonde Principe di Tarante , e riV- 
Crocit- tf9 ^ gremita . A queft* ultimo fu dato il comando di quarantamila perfone , 
la quale armata divife in due corpi, uno fotto la fua direzione, e l' altro com- 
Pietto. mettendo alla condotta di Gautier nativo di Francia foprannominato dall' effèr 
/'fir«m-| u j f 0 id a to di fortum : // fenza dettar» . Gautier adunque cominciò la fua 
"""^"marcia a' diciotto. di Mar^p dell'anno 1096., e pattando per la Germania , 
/«»«/>#- entrò nell' Ungheria , ove poich.; gli abitanti ricufarono di fornire lui , e la 
ditte**, fj.i armata delle necefTarie provvifioni , egli fu coitretto a faccheggiare il pae- 
Annf^ \ i er '* ^ ua ' co ^ a 8' 1 Ungari lanciandoti contro di lui nella fua marcia . 
,1 uccifero un gran numero de' fuoi foldati , ed obbligarono il Tettante a falvarfi 
Diluvi» fra i bofehi , e luoghi paludofi , ove fe ne fletterò nafeofti , e foffrirono indi- 
. 4 "?*' cibili miferie , fintantoché il Principe di Bulgaria morto a compafiione di lo- 
'\c>96. ro » u provvide di guide , le quali li conduttero a Ceftantinopoli , eh' era il 
di Ro- luogo della loro generale unione , ove affettarono 1' arrivo di Pietro , il quale 
m <>4/-non fi uni loro , fe non fino al primo di *AgeJlo , avvegnaché foffe ftrana- 
btfeUto mente infettato nella fua marcia dagli Ungari , 1 quali uccifero duemila e più 
( 0id»tt^ funi foldati , prefero rutto il loro bagaglio , e duemila carri , insieme col 
di Pie- denaro deftinato a pagare 1* armata . Ma Pietre medefimo fu cagione di fimili 
2Ls7" oftilità , concioffiachè permife a' fuoi foldati di commettere ogni forta di di- 
{ordini , fotto prefetto di vendicarti del crudele trattamento , che avea incon- 
trato V efercito fotto Gautier per parte de' nativi . Or eiTcndo Pietre dopo 
molto ttento e difficolta giunto in CoJlantinepeU cogli avanzi del fuo rotto 
efercito , fu quivi in apparenza ricevuto con i più gran fegni di amicizia dall' 
Imperatore *4leffio , il quale nondimeno era internamente molto agitato per 
fimile fpedizione ; imperocché quantunque egli credeffe , che il popolo baffo 
avrebbe certamente operato tratto da principi di Religione , pur tuttavia non 
fi potea perfuadere, che per gli fteffi motivi voleffero i Principi lafciare i loro 
Domini, ed impegnarti in una impresa si pericolofa. Nulla però di meno egli 
f >rnl 1' armata di Pietre d' ogni forra di provvifioni , il quale perciò fi fece a 
pattare gli ftretti , e marciando nella Bitinia , fi accampò non molto lungi 
dalla Città di Nicea . 

Non molto dopo la partenza di Pietre , l* Imperatore ricevette avvifo dell' 
arrivo di Goffredo in Filippopeli , con diecimila cavalli , e fettantamifo fanti \ 
il che non gli recò picciola gelofia , tanto più che Goffredo immantinente gli 
fpedr un uftuiale domandandogli , che metteffe in libertà Ugone fratello del Re 
di Francia , il quale avvegnaché nel fuo paffaggio da Bari a Dirncbio fotte 
da una tempefta feparato dal rimanente della fletta , era ftato prefo dal Go- 
vernatore della fopraddetta Città , e mandato a Coftantinopeli , ove fi trovava 
trattenuto come prigioniero . Or poiché T Imperatore ricusò fotto varr prefe- 
tti di porre in libertà il fuo prigioniero , Goffredo , eh' erati già avanzare 
fino *d*.4driancpo!i, cominciò ad operare contro di lui come un aperto nemi- 
co , dando il guasto ai paefe e marciando a dirittura verfo Co/lantinopoli . 

Per 
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Per il chfc lAltjfto non veggendofì in iftato di opporli ad un nemico si formi-GoftVtd* 
dabiie , condilcefe finalmente alla Tua richieda , promettendo nel tempo me- matti* 
delìmo di fornire d* provvilioni la Aia armata ; la qual cofa avvegnaché poi *J un * 
egli trafeuraffe di far* , provocò .talmente a sdegno Goffredo per si Atta negli- ^SìiTut 
genia , che devaftò rutto il circonvicino paefe fino alle fteffe porri A Co/hnr- Coihn- 
tinopoli . Quindi Mejfio temendo , eh' egli non avefle ad attaccare la fteila ruopa- 
Città Imperiale, mandò Ambafciatori a trattare un accomodamento, offe-"* 
rendo in ortaggio il fuo proprio figliuolo , e promettendo di dar? ogni poflìbi- 
le foddisfazione all' irritato Principe . Goffa/io adunque avendo ricevuti gli 
Ambafciatori in una maniera molto obbligante , e "porto fine ad ogni oftilità , _ 
1' Imperatore invitò $1 lui , che gli altri Principi , e primari uffiziali della 
fua armata nella Città , ove furono ricevuti con gran magnificenza , e trat- i' im?i- 
tati in una maniera amichevole . Dopo varie Conferenze e calorofè difpute , r * Wr » 
finalmente fi conchiufe il feguente concordato fra loro ed Aleffio , cioè che du- ** ri V 
rante il tempo della fpedizione, l'Imperatore li dovefle alfiitere con tu{te le lue p , 'j,iu 
f»rze, fornirli d'armi, provvilioni , ed altre cofe neceifarie, e trattarli ii» tutte Crwu- 
le occafioni come fuoi amici , ed alleati . Dall'altra parte i Principi doveano-"- . 
redimire all' Imperio tutte quelle Provincie e Città, eh' eflì rjcupcrarebbono 
dalle mani de' Turchi , e Saraceni. Non molto dopo arrivarono gli altri Prin- . 
ci pi per differenti ftrade alla fatta di podcrofiffìme armate , e furono tutti rice- 
vuti dall' Imperatore con i più gran fegni di ftima ed affetto • immaginabile » 
Dopo una -breve dimora in Cojìantinopol't , le truppe pacarono il Botforo » • e fi* 
accamparono vicino a Calcedonia , c ui difegno di quindi avanzarli a Nicea , e 
porre l'attedio a quefta imporrante Città . 

Mentre Goffredo e gli altri Principi erano tuttavia nella loro marcia , P ar- V^tftr. 
mata comandata da Pietro f Eremita , eh' era entrata nella Bitinta , ficcome tl " J*^ 
abbiamo fopra offervato , ed erafi accampata nelle vicinanze di Nicea , co- 
minciò ad ammurinarfi ; e deponendo Gautier , foftituirono in luogo fuo Rai- tro > 
mondo Comandante Germano di grande valore : ciò furceduto , \ Germani ed tagLato- 
Italiani feparandofi da' Franceft , fi accamparono in difparte . Quindi effendoft * *•*• 
un forte diftacesmento d' Italiani refo padrone d' una Città detta, Xerigordus , **" 
fu quivi forprefo da' Turchi , e pattato a fil di fpada . I Franceft poi , che 
ftavano accampati prelfo Elenopoìi , e Ciholus , due villaggi nel* golfo di Nico- 
media , furono da' Comandanti Turchi in quelle parti tirati in una imbofeata-, 
e per la maggior parte tagliati a pezzi , o fatti prigionieri ; in modo che di , 
quarantamila foldati comandati da Pietro , appena tremila ne rimafero in vita, 
i quali indenne con lui fi andarono a ricovrare in Cinite , la qual piazza eflì 
diftfero tino ali' arrivo di Goffredo , e degli altri Principi della Croctata , con 
cui eglino marciarono a Nicea , la qua! Città fu invertita da' Principi Criftia- Nirei* 
ni nel mefe dì Ma/(t>'>o dell' anno 1097. Or concioffiachè la piazza era ftata*0iV/«/* 
ben fortificata da Solimano allora Sultano de* Turchi , il quale P ave» fcelta 
per Sede del fuo Imperio, ed era difefa da una numcrofa guernigione , P affé- * 
dio duro per più fcrrimane , durante il qual rempo egualmente i Criftiani , Anna 
che i TurJji diedero moire fegni ire pruove della loro intrepidezzi , evalorofa *'P* >l 
condotta . Solimano , eh' erafi con un numerofo efercito artendaro fra le vici- *J™ 
ne montagne , ben due volte ten f o di far levar P affèdio , ma fi* tutte e due d, Cr. 
le volte rifpjnto con molta rtrage . Tuttavia però gli attediati continuarono a- 10*?. 
difendere la piazza con gran coraggio e valore, fintantoché avendo P impelilo» 
re Aleuto , il quale affìttea in perfona aU' imprefa , fatto costruire un- gran nu- 
mero di piccioli vifcelli , rolfè la com jnicazio.ie , che la Città per mezzo del 
lago ^{caniò in intenta col vicino paefè . Or oMictofliachè I* guernigione fi ve- 
deife in rai goita privata de' continui foccorfi , che ricerca sì di uomini , che 
di provvifioni , e nel tempo medefuno. fotte fègretamence follecitata (HHP Impe- 
tacorc con ampie promeflè ad arrendere la piazza v non. a.' Principi Occidenta- 
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ti > li , ma bensì a lui , ella- finalmente fi fottomife , ed ,V cinque di Xn/ftro diede 
fuj* . la Città in mano del fuo Luogotenente nomi .uro Buiumitc . Fra i molti pri- 

Jionieri fatti in quefta occafione , vi furono la moglie di Solimano , e due de' 
uoi figliuoli , che furono immediatamente mandati a Ciflantinopoli . Dopo la 
prefa di Nicea i Principi congedandofi dall' Imperatore , di cui aveano pre- 
fentemente conceputa gii una gran diffidenza , rivolterò la loro marcia verfo 
la Siria , avendo prima divifa 1' armata in due corpi , per meglio poter fo- 
raggiare e foftentare la medefima . Botmonei» , che fu il primo a marciare , 
venne improvvifàmente attaccato da Solimano alla teda di feflantamila Turchi , 
e fecondo ogni probabilità (Irebbe flato meffo in fuga ., ove L'ione non foflTe 
giunto a tempo in fuo foccorfo con trentamila foldati , i quali avventandoli 
contro de' nemici , ne tagliarono a pezzi quarantamila , ed obbligarono i ri- 
y£ manenti a ricovrarfi ifra le vicfbe montagne : quefta vittoria fu feguita dalla 
m dX re ^ di Antiochia nella Pifidia , d' Iconio nella Cilicia , di Eraclea , e di pa- 
tini» . recebie altre piazze . Animati per tanto i Principi Criftiani da quefti sì felici 
fucceffi , fi obbligarono con un giuramento a non ritornare indìetrp . fe prima 
non averterò liberata dalle mani degli infedeli la S. Città di Gerusalemme . In 
fatti avendo pattato il monte Tauro , fi refero padroni delle Città di Marefia 
. ed Artajìa ; e quindi profeguendo la lor marcia da quefta feconda Città , non 
più di quindici miglia didante da Antiochia , fiondarono ad accampare innan- 
Amio- zi a quefta Metropoli a' ventuno di Ottobre dell' anno io#7. Or eft^ndo la 
f b" » * -ftizzzz ben fortificata , ed avendo una guernigione numerofa di ventimila fan- 
tfre'fa**' 1 » c % tem '' a cavalli f V affedio durò fino a' tre di Giugno , quando un tale 
' Pirro , il quale aveva in apparenza abbracciata la fu perfezione Maomettana , 
Annt affine di porre in falvo il fuo patrimonio , ed a cui era ftata confidata la di- 
depo ti f c f a <p una torre chiamata le due Sorelle , diede a tradimento la Città in ma- 
' 4 **'*no di Boemondo , i di cui foldati entrando in effà di nottetempo , aprirono le 
d» cr.' porte al rimanente dell' armata , la quale lanciandoli contro de' Turchi , in- 
iool. nanzi che potettero metterli in i flato di difefa , li tagliarono preffochè tutti a 
*, [j£ pezzi . Ca/siano, ch'era il Governatore infiemecon alcuni alni, trovò la maniera 
'di fuggire dalla # piazza ; ma indi a poco cadde nelle mani de' Criftiani Arme- 
ni , d? quali fu uccifo . Mentre i Criftiani ftavano occupati neir affedio di 
Antiochia , Corbeno , eh' era un Generale del Sultano di Ptrfta , attaccò 
Edtffa con un poderofo efercito , ma fu si brufeamente affalito da Balduino , 
cui la piazza fi era fottomelfa alcuni mefi prima , eh' egli abbandonò 1' impre- 
fa , e marciò in foccorfo di Antiochia . Quindi tuttoché fotte informato nella 
I Tur _ fua marcia , che la Città era prefa , pur nondimeno rifolverte di arrifehiare 

e (Tendo venuto ad azione 
per quel che ci dice , 
parte fatti prigionieri ; 
"lilit** l^dove de' Criftiani furono uccifì foli quattromila , e dugento . Quefta me- 
morabile battaglia fu data a' ventifette di Giugno dell' anno 1098. ; e '1 giorno 
apprettò concioflìachè i Turchi , i quali tuttavia fi manteneano nel cartello di 
^Antiochia , difperaffèro d' effere più foccorfi , fi fottomifero , e furono fatti 
prigionieri . Or 1 Criftiani in fìmil guifa divenuti padroni di Antiochia , fcel- 
fero con unanime confenfo Boemondo Principe di quefta Metropoli , avvegna- 
ché non fi credettero più obbligati di offervare f ultimo trattato , da che 
Alefsio avea contra il fopraddetto concordato fotto vari pretefti ricufato di 
predar loro il menomo foccorfo . Pur contuttociò mandarono- Ugone fratello di 
Filippo Re di Francia , e Balduino Conte di Hernault , perchè deffero notizia 
all' Impe ratore de' loro felici fucceffi » e gli facoffero nel tempo medefimo pre- 
mura d unirfi loro con tutte le fue forze in virtù del trattato già conchiufo j 
ma poiché il Conte di Heynault non fi» in appreffo mai più veduto, né di lui 
fi udì più cofa veruna , fu generalmente perciò creduto che foffe fatto prigio- 
niero > 
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nicro f ed uccifo per ordine, dell' Imperatore . Quanto poi ad JJgone , egli gìun*" 
fe a falvamento in Cóftàntinqpoli , fc non che in cambio di ritornare a p Princip«- 
con un racconto della fua ambafciata , quindi partifii verfo di Francia , don- 
de ban prefo motivo "alcuni Scrittori di parlare di lui con molte fuo bia- 
fimo , come fe torre fiato corrotto dau' Imperatore ad abbandonare 1' itn- 
prefà . - 

Egli é vero , che in queflo tempo l'Imperatore avea una giufta fcufa , .per 
irli co* Principi Occidentali ; imperocché .eflendofi Tangrifierme Pirata 7* 



uni 

impadronito delle Città di Smirna ed Efefo , ed avendo ridotte in fcrVitu 1* 
Ifole di Rodi e Cèio , infettava le cofticre dell' Imperio . commettendo per 
ogni dove terribili devaftazioni . Contro di lui adunque i' Imperatore mandò 
una coniiderabile flotta ed armata , la quale effondo giunta a falvamento a 
Smirna , affé dio quella Città e per mare e per terra , ed avendola finalmente 
ridotta in fervitù , marciò ad Efefo , la Quale fu umilmente coflrctta a fotto- 
mttrerh , avvegnaché Tangriperme fotte irato feonfìtto con molta ftrage in 
quelle vicinanze . Quindi la vittoria , che riportarono le forze Imperiali T A ,, nt 
fu feguita dalla refà di Filadelfia , Laodicea , ed altre Città marittime di gran- d«v» à 
de importanza . jBtfkh infuperbito per tali lieti fuccefli , richiefe la Città di 
^Antiochia , e mandò Ambafciatori a Boemondo richiedendo di retti mi re quella gj* 9 *' 
Città al fuo legittimo padrone : ma Boemondo fu in tal guifà offefo da tal ri- 1090! 
chieda , che in cambio di adempierla , prctefe anch' elfo come Principe di di Ro- 
Antiocbia la Città di Laodicea , e fpedl un conOderabilè corpo di truppe fot- nu,, f | » 
to la condotta di Tancredi fuo nipote , aftinché la prendeffe per forza ; U che GutF r» 
già realmente mifèro in efècuzione , riducendo in fervitù nel tempo fteffo di- fra A- 
verfè altre fortezze nella Cilicia , che fi appartenevano all' Imperatore . Per"**» 0 » 

1 - tìoemon- 




pe 

ftentamento de' Criftiani nell' Orienre, finché non aveffero retti tu ite ali Impe- ttui ' 
rio quelle Città , che aveano prefe da' Turchi. Taticio fii deflinato Ammira- . 
glio di quella flotta , il quale avendo incontrata quella de' Principi Occiden- 
tali pretto Rodi , V attaccò , e le diede una totale feonfirta ; fe non che ei 
fteffo fu forprefo nel ino ritorno da una violenta tempriti , onde rimafe di- 
Arutta la maggior parte della fua flotta . Quindi 1' Imperatore ordinò a Can- 
Ucuucno , eh era uno de'fuoi Generali , di porre l'affedio a Laodicea, la quale 
nulla oliarne i foccorfì , che Boemondo con molta difficoltà vi fece entrare 
fu finalmente obbligata a fottometterfi ; ficebé conofeendo il Principe di *4n- 4» a- 
tiocbia , eh' ei non avea al prefente forze fufficienti a contendere coli' Impe- leflìo. 
ratore o per mare o per terra , lafciò in Antiochia una fòrte guernieione , e 
fenza ette re (coperto , fe ne pafsò in Italia , con pen fiero di quivi far nuova 
leva di truppe , e poi ritornare nell' Oriente per tempo nella feguente Prima- 
jitcjsto avuta notizia del fuo difegno , tolto ordinò al fuo Ammiraglio 



chiamato Contoflefano di feorrere (le coftiere d' Italia , ed impedire in ognt 
conto , che la flotta di Boemondo faceffe paffaggio nell' Oriente ; ma Contojte- 
fano diparrendofi dalle inftruzioni Imperiali , fece uno sbarco in Brindifi , e 
cinfe quella Città di attedio , il quale non per tanto ei fu obbligato a levarlo, 
concioifiaché i fuoi foldati lotterò con molta ftrage podi in fuga dagli abitan- 
ti . Fra i prigionieri prefi in quella occaGone , vi furono lèi Sciti , che Bco- 
mondo condurle al Papa, dicendogli , che coli* ajuto di quegl' Infedeli e Barbari 
vfiefjio cercava di porre fieno a' progrefli de' Principi Cnttiani nell' Oriente ; 
la qual cofa infiammò a fegno tale di sdegno si il Papa , che il popolo contro 
pcratore, che frequentemente correva a folla da Boemondo una gran 
tudine di gente, defiderando d' effere impiegata contro d'un Principe, che 
come ua giurato nemico del nome Criftiano . Per il che avendo 
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Boemondo in tal, maniera fra poco tempo radunato un formidabile esèrcito, pafsò 
nell* Illirico , e sbarcando lènza incontrare alcuna^ oppofìzione nelle vicinanze 
Soemorutì; oirrachio, , fi fermo innanzi a quella importante piazza , dopo aver fatta 
bruciare la fua flotta a veduU di tutta 1* armata affinchè vedendo, che non rimanea 
*Dinu per e(Ti alcun altro fcampo , averterò* a combattere più valorofamente , ed a 
«Ilio . riporre la loro Calvezza nella fola vittoria . -Or poiché la piazza era difefa da 
una numerofa guernigione , e fornita d' una grande abbondanza di viveri, fece 
una vigorofa difefa , e fi mantenne , fintantoché effondo p armata di Btemond» 
ridotta ali' ultime Grettezze per mancanza di vettovaglie , quello altiero Prin- 
cipe comincio a preftare orecchio alle propofizioni , che gli furono fatte di 
metter fine alja guerra ; ficchè dopo varie conferenze avute fra lui ed i mini- 
Uri dell' Imperatore , fu finalmente conchiufa una pace Cotto condizioni egual- 
mente onorevoli ad ambidue i Principi . 
%££ Effendofi terminata in tal guifa la guerra, Burnendo fece ritorno nel l'Italia, 
*n*.p: fecondochè vuole *Anna Comnena , ma giuflo il penfàmento d'altri , ìrr Anno- 
ti fa cbia , ove ei mori per quel che fi dice a capo di fei mefi (e ) . Or effendofi 
^finon-^/^ fviluppato da quella guerra , marciò in perfona contro i Turchi , i 
ìnpn». quali rinnovando le loro feorrerie , aveano devaftato il paefe fino alle fteffe 
are. mura di Nìcea , ed effondo venuto ad azione con loro nelle vicinanze diqutfta 
Città , diede a' medefimi una totale disfatta .. Nulla però di meno i Turchi 
ritornarono 1' anno feguente , ma furono in varie fuccelfive battaglie vinti , e 
polli in fuga da' Luogotenenti dell' Imperatore , conciofliachè *4lejfio fteflo 
folTe. impedito dalla gotta , e da altre infermità , che ordinariamente Cogliono 
accompagnare l^vecchiaja, dal potere egli ftelfo in perfona condurre la fua ar- 
mata . In quello mentre avvegnaché foffero i Turchi avviliti e difanimati per 
le gran perdite , che aveano fofferte , mandarono legati a chiedere la pace, che 
Aleflìo k ' oro prontamente conceduta dall' Imperatore , il quale d'indi in poi non 
r#»rjtà»-pH) comparì in campagna , ma confumò la rimanente parte della fua vita in 
dt Hr.*^ proccurare di togliere quelle divifioni, onde era in quel tempo lacerata la Chiefa 
Tu"efii' ^ reca • Quindi efTendo prefo da una violenta fluffione catarrale , fe ne. mori 
nell' anno 1114. trentafettefimo del fuo Regno (/). 
Ann» Vi ha fra gli Autori un gran difparere intorno al carattere di quello Princt- 
i»p* $1 pg . imperocché gli Storici Greci , e fpecialmente ^nna Comnena fua figliuola 
4 ',,*'*ce lo dipingono come il migUore de' Principi ; laddove quelli per contrario, 
d, Cr. che hanno icritta 1' Iftoria della Guerra Santa , ce lo wpprefentano come il 
MM- peggiore : nulla però di meno tutti convengono , eh' egli fu un perfonaggio 
„ g ,.° 6 " fornito di grande perfpicacia , ed abilità , dotato di cflraordinarie parti , e 1 
' 'migliore politico de* tempi fuoi . Egli Cu un Principe riconofeente , grato , 
u»n$ gencrofo , e liberale , fecondochè apparifee dalla fua condotta verfo il proprio 
fratello » e '1 rimanente de' fuoi amici , i quali aveano avuta parte nel fuo 
"ìmt'r»- avanzamento al Trono ; concioflìachè egli versò nel loro feuo ricchezze cosi 
tir* A- eccedenti , che refero totalmente efaufto P Erario ; donde fu , che per tirare 
Jeflìo. 

innanzi la guerra co' Turchi , egli fu cult retro ad impoffefTarfì delle ricchezze 
delle Chiefe , e de' Monifterj ; il che ha indotti alcuni Scrittori E^cclefuflici a 
dipingerlo co' più neri colon . Sembra , che fia ftato affatto avverto ad ogni 
Corta di crudeltà ■ imperocché quantunque fi Coffcro contro di lui formate 
molte coCpirazioni durante il cono del fuo lungo Regno, pur nondimeno altro 
caftigo non leggiamo , eh' cglLaveffr darò a' principali autori di quelle , Ce 
non che il femplic* bando , o la confiCcazione de' loro beni . Quanto poi alla 



ìua condotta verfo i Principi Occidentali , quantunque fia del tutto Convene- 
vole ad uno , il quale profetava la medeOraa Religione, pur tuttavia può in 

qual- 

( « •) Ann. Comaen. lib, m. csp. «. 8c 1 b. *i. cip. 1. *. j. Clyp. Annal. lib. ili, Zo- 
Mt. ia Ala. W ) Ann. Coma lib. xv. c»p. 10. 11. 1». 
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qualche maniera fcufarfì , ore fi voglia aver riguardo alla gelofia , eh' egli 

avea di loro , e fpecialmente di B t tmwd o fuo vecchio nemico , onde fu .piut- 
tofto fpinto ad opporli loro e indebolirli , che affiftergli in una imprefa , la 
qual egli forte temea , che non averle* finalmente a terminare si nella Tua prò., 
pria rovina , che in quella del comune nemico . Durante la fua infermità egli 
fu vivamente follecitato dall' Imperatrice , e da sfatta Tua figliuola ad efclu- 
dere dalla fuccefììone dell' Imperio il fuo proprio figliuolo Giovanni , e lafciare 
1' Imperio a Briennio marito di Anna ; ma 1 Imperate* fordo alle loro pre- 
murale ntan/.c , dichiarò Giovanni fuo fuccefforc , il quale fu- .perciò (aiutato Gi»wn. 
Imperatore dal popolo , toftocbè fu divulgata la morte di *AUfsio , e pochi m Coui - 
guum dopo fu «coronato nella Chiefa Maggiore dal Patriarca . Appena avea 
Giovanni prefo poffeffo del Trono Imperiale , che alcuni de' fuoi più ftretti rotare . 
.parenti , ad iltigazionc di Anna , congiurarono contro di lui con difegno di 
deporlo , e follituire in luogo fuo Briennio ; ma poiché" la cofpirazione fu a det m fÌl 
tempo feoperta , i congiurati furono immediatamente prefi , difawimati , tmutnL 
convinti . Tuttavia però il benigno Imperatore non volle , che foffero altri- tursi*, 
menti puniti , fe non con la fola confifcazione de' beni , i quali non molto 
dopo loro recitili , ricevendo di bel nuovo nella fua grazia tuttii quelli % .s * 
che infieme con Anna fua propria forella aveano datò* principi a*Wa cofpira- 
zione : quindi rimoffe dalla corte tutti quelli , onde avea ragione" di Spetta- 
re , non deltinando altre perfone per fuccedere in qucgl' impieghi , fe non 
quelli folamente , eh* erano di fomma probità , e a un carattere integerri- 
mo K.g ) . 

Nel fecondo anno del fuo Regno i Turchi con aperta violazione del tratrato <**trn 
ultimamente conchiufo con fuo padre, fecero invafione nella Frigia; ma effen- * n *£** 
do.1' Imperatore marciato in perfona contro di loro, li flonfiffe in moiri com- ( f Tur» 
battimenti , ed avendo ricuperate quelle Città , eh' effi aveano prefe nella Ci- eh*. 
licia , e fra 1' altre Laoàkta , pofe 1' attedio a Saeppoli forte Città nella Panji- 
Ha , eh' ei prefe per uno ftratagemma , concioflìache aveffe indotti ad ulcir d»p»",l 
fuori i Turchi , ingannati da una finta fuga, ed in tal maniera avcflTe poi Ini- /jiW, 
ro impedii* la ritirata nella Città . Per il che fpaventati i Turchi per ì felici *"4« 
{uccelli , orni' erano accompagnate le fu: armi, tollo rinnovarono la pace, che , ' :r ' 
aveano conchiufa con Aleffto fuo padre ; talché 1' Imperatore fe ne ritornò po- di H». 
feia in ^oftantinopoli , ove non fi era' molto trattenuto, quando gli furono re-ma ilo*. 
Jtate novelle , che avendo gli Sciti varcato il Danubio , e fatta iticurfìone nella 
rada , diflruggeano quanto fi parava loro innanzi e col ferro , e col fuoco . 
.'Imperatore adunque conduffe contro di loro il fiore della fua armata , e lan-Wj [togli 
ciancioli contro de' Barbari , innanzi che potefsero metterli in ifla,to di difefa, J* 1 ' 1 . . 
tagliò a pezzi un numero incredibile di loro , fece molti prigionieri , ed ob- 
bligò i rimanenti a falvarfi di là dal Danubio . Ciò fatto , rivolfe le fue vit- M . 
tonofe armi , prima coutro de' Servj *ch* ei facilmente fuperò, e pofeia coa- 
tro degli Unni , i quali aveano invafo 1' Imperio , ma ne furono difcacciari 
con molta llrage fino di là dal Danubio ; e poiché l'Imperatore non laftiò di 
tragittare anch' egli quelto fiume dietro a loro , 'portò la guerra nel lor pae- 
fe , ed avendo prefe moire loro fortezze , ed obbligatili a conchiudere una pa- 
ce con quelle condizioni , che a lui piacque d' imporre ad effi , fece ritorno 



r 



la feconda volta in trionfo a Cojiantmopoli (£>. Or mentre l'Imperatore (la- 
va in tal guifa impiegato contro de' Barbari, i Turchi fenza preflare alcun ri- 
guardo all' ultimo trattato , eh' aveano con lui tiretto, entrarono inafpettata-~j°™* 
mente nella Galaxia , e Ciiicia , e fi refero padroni di varie Città in quelle fuptrs 
due Provincie : là qual colà fpinfe 1' Imperatore , dopo aver conceduti a fuoi tutta l' 
foldari alcuni giorni di npofo in Cojìantinopoii. , a condurli nell'Qneate, ove A.me- 
Tomo XV II. V tan- 



< i ) Nxct. hb. i. cap. u 



( k ) Idem tif. *• Jtl S' 
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tantofto fi refe padrone di tutta 1' Armenia , difcacciando per ogni dove * 
Turchi dinanzi a lui ; e febbene il cartello di Baca , e le Città di CaJìamona t 
Anazarba , Serep^ Caffarda , IJiria , e Sc?er facefsero una vigorofa refiftenza , 
• pur nondimeno furono alia fine obbligate a fottometterfì .* pur con tutto ciò 
non fece cosi Berta nella Siria , la quale avendo ei cinta d' afsedio , fu pofeia 
coltretto a levarlo dalla numerofa guernigionc , ed a lafciare Timprefa. Quin- 
di nel fuo ritorno verfo cafa fi riconciliò con Ifac co fu» fratello , il quale avve- 
gnachè nel principio del fuo Regno avefse avuta occafione di qualche difgufto , 
erafene fuggito a' Turchi , e li aflfiftea col fuo configlio in tutte le loro im- 
prefe contro de' Criftiani . Non molto dopo Giovanni figliuolo d' llacco difer- 
tò.alla parte de' nemici , e rinunziando alla Religione Criftiana , abbracciò la 
fuperlìizione di Maometto . L' Imperatore dopo aver confumati tre anni neh" 
Oriente, e ricuperate. dalle mani de* Turchi le varie Città, e fortezze , delle, 
quali fi- erano di recente impadroniti , fece ritorno a Cojlantinopoli, ove fa 
ricevuto fon le più gran dimoltrazioni J' indicibile gioja ed allegrezza. 
Anne Quindi avendo raffettati e pofti in buon ordine i fuoi affari domefiici , ri- 
ir,/.» d folvette di ritornare di bel nuovo Bell' Oriente , e. in fatti cominciò la fua 
Diluvi» marcia per tempo nella Primavera dell' anno 1137. accompagnato da' fuoi tra 
• 4 c. 6 * figliuoli Alejfio , Andronico , e Manuele , fpargendo voce , ch'egli altro non 
ttSl avca m mlra » ft non d ' ^curare le fue conquifte nell' Armenia , e confer- 
ai Ro- mare nella loro obbedienza quelle Città , ch'eranfi ultimamente a lui fottomef- 
«u iSjo.fcy ma il fuo vero difegno fi era di ricuperare , ove fofse poffibile , la Città 
F$r m » d ' >A nt ' 0C ^ ,a occupata da' Latini , e unire all' Imperio quella fuperba Metro- 
diftgm» poli . Parve , che il Ciclo fi oftèndefse per tal rmprefa dell' Imperatore, con- 
*'i tKH- cioffiachè poco dopo eh' ei lafciò Cojlantinopoli , morirono nel fiore degli anni 
i*r*rt | oro j (- U01 jjue figliuoli Alejfio ,' ed Andronico , con dolore inefprimibile dell 
*l," a ^» afri i ito lor padre , il quale poco mancò , che non rimanefse opprefso fotto il 
Latini, grave pefo d'una calamità si inafpettata . Tuttavia però ei profegui la fua 
marcia, ed entrando nella Siria , fece fapere agli Abitanti di Antiochia il fuo 
arrivo , i quali perciò g!i fpedirono all' incontro alcuni de' principali Per- 
fonaggj della Città ; ma come poi fi avvicinò , elfi ricufarono. di ammet- 
terlo dentro le porte , fintantoché non ebbe folennemente giurato , eh' ei non 
farebbe alcuna innovazione , ma fe ne partirebbe quietamente dopo una breve 
dimora nella Città . Egli avea concepita fperanza di potere a fe guadagnare 
gli animi de' cittadini , ed in tal maniera renderfi padrone della Città ; ma 
concioflìachè li trovaffe inviolabilmente attaccati nella loro affezione a' Latini , 
fi ritirò da effa con grande sdegno, ordinando a' fuoi foldati in tempo della loro 
Vimpt- partenza di faccheggiare i fobborghi . Da Antiochia egli rivolfe la fua marcia 
ytort ì verfo la Cilicia , ove mentre un giorno fi divertiva cacciando , fu accidental- 
d%un* mente ferito nella mano da una freccia avvelenata , eh' egli portava nel fuo 
fnctim -turcaffo . Or quantunque la ferita fone leggiera , pur nondimeno avvegnaché 
m-uutlt- no n vi fodero applicati in tempo opportuno i rimedj proprj , ella cagionò un 
''*** • tale enfiamento nel fuo braccio , che i Medici aveano già rifolto di tagliarlo ; 
ma poiché egli affolutamente rifiutò di fottometterfi alla operazione , la forza 
del veleno fi avanzò tant' oltre , che a capo di poco tempo il riduffe in pun- 
to di morte ; ficchè facendo allora radunare nella fua camera i principali Si- 
gnori della nobiltà , nominò alla loro prefenza per fuo fuccefforc Manuele ul- 
timo fuo figliuolo , come quello , che per ogni riguardo era più capace d* 
ìjacco altro fuo figliuolo a -{ottenere una carica si importante . Per la quai co- 
fa Manuele fu immediatamente' proclamato Imperatore , e per tale eziandio ri- 
conosciuto dalla nobiltà , e da' primarj uffiziali dell' armata , i quali per mez- 
jjfrn 20 d' un folenne giuramento fi obbligarono a non preftare obbedienza a ver m' 
rf<//7«- a ' tra perfona . Non molto dopo mori 1' Imperatore agli otto di Aprile deli' 
t*r*tnt .anuo 1 139. dopo aver regnato ventiquattro anni ed otto mefi; e qui fa d'uopo 

offer- 
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oflèrvare ( ciocché a dir vero è degno di rifleflione in quelto Imperatore,: 
ch'egli durante tutto il tempo del fuo Rcgho non fece morire* niuna .perGma , . . 
donde avvenne eh' egli non fu meno amato* da' fuoi fudditi per la (uà umani- 
tà , e dolile naturalezza , che temuto da' nemici dell' Imperio , a riguardo \ 
del Tuo coraggio , della Tua fperienza nelle cofe di guerra , e de' profperi av- 
venimenti , onde furono accompagnate le fuc armi in <utt» le fue fpedizio- 
ni (i) . 

Non sì torto fu fnirato V Imperatore' Giovanni , che Manuele fpédì in Co- A«*u 
flantinopoli dffuco, il quale era fiato primo Miniftro di fuo padre , con ordine di ^"J"-' 1 
arreftare Ifacco , il quale fu» in fatti prefo' , innanzichè averte 'tempo di poteY ^"g' 1 
foftenere il fuo diritto all' Imperio , e fu confinato in un Moniftcro . Poco Ai Cri 
dopo giunfe il novello Imperatore , ed effondo ricevuto con alte «acclaniazioni "39-' 
dal popolo , che odiava ifacco , egli fu coronato con grande folerinità dal Pa-^',^ 
triarca . Quindi avendo porti in buon ordine i' fuoi affari* domeftici , e mj*flo 
in libertà Ifacco fuo fratello , dopo che però quefti gli ebbe prometto di aonè-imfiele 
fare alcuna innovazione durante la Tua affenea , egli pafcò nell' Afta alla ■ tetta Gami* 
d' una formidabile armata , ed avendo ricuperate di verfe Città* nella Frigia , J£«5E 
ultimamente prefe da' Turchi , fi fermò innanzi ad Iconio ; ma concioffìaché r« . 
non fi averte potuto impadronire di quefta importante piazza , fece ritorno ' a 
Cofttntinopoli , lafciando fufficienti guarnigioni nelle Città, perchè teneffero **IJP" 
imbrigliati i Tutcbi facili a commettere feorrerie. Durante la fua dimora nella Turchi 
Città Imperiale fi prefe in moglie Gertrude cognata, di Corrado Imperatore 
Germano / ma concioffiachè faccttè di lei poco conto , quantunque fotte ornata 
di ogni perfezione conveniente ad una perfona del fuo (erto e qualità , egli 
manteneva una rea corri fpondenza con Teodora fua propria nipote ; il che a 
dir vero grandemente alienò da lui gli animi del fuo popolo . Pur contuttociò 
nulla ha refo il fuo nome maggiormente odiofo *alla portenti , quanto la foa 
proditoria condotta verfo i Principi Occidentali ; imperocché avendo prometto 
di fornire l'armata di Corrado , il quale nell'anno 114Ó. imprefe una fpedi- 
zione nella Terra Sanu , di foraggi , e provvigioni , in cambio poi di ciò- 
rare , egli ordinò , che foffero devaftati , e refi deferti que' paefi per i quali Mimici* 
doveano pattare le truppe di Corrado , e nel tempo tnedefimo foffero chiufe 



le veri» 



porte delle Città ; che anzi fi dice , che i Greci , avvegnaché 1' Imperatore f" rinc 'f" 
avertè infpirato negli animi loro un odio irreconciliabile contro quefti avventu- fc. *" 
rieri , mefeoiarono col fior di fari?. a , cn' erti loro vendeano , viva calcina , il 
che cagionò una terribile mortalità nell' armata de' Crifti.ini . Oltre a ciò Anno 
1' Imperatore nafeoftamentc fece fapere a Maraut Saltano ó" Iconio nell' ^ffia ajjjjf 
Minore quali foffero i difegni .di Cui rado , e degli altri Principi ; per la qual 4 , 4 j| 
cofa il Sultano mettendo in movimento tutti 1 Principi della fua nazwré , Cu 
tofto fi» radunato un formidabile efercito in difefa de' loro comuni intereuTT e ' 
mandato a guardare e cuftodire i loro territori , innanzichè i Principi Criftiani mt ' ì£ S*j 
fonerò in irtato di attaccarli : ed in querta maniera furono dlsràrtt i difegni 
de' Principi Occidentali , e fu in gran parte diftrutta un' armata , la quale in 
altro cafo avrebbe facilmente trionfato fopra tutto l'Oriente (*) . Rogero 
adunque Re di Sicilia altamente provocato a sdegno per il tradimento di 
Manuele fi valfe dell' opportuna occafione di alcuni difturbi fufeitati dagli abi-s*#*w*r- 
tanti di Ctreira , i quali fi (limavano oppreffi da troppo gravofe efazioni , e " 
fi refe padrone di quell' ifola , donde poi fece vela verfo Corinto , la qual 
Città egli ùmilmente prefe , e faccheggió infieme con Tebe^ e moltiffìme altre Sicilia. 
Città» principali della Beo^a . Per il che avendo Manuele unite tutte le forze 
dell' Imperio , ed allertila una poderofa flotta , intimò guerra a Rogero , ed 

V a a *5*/* 

( / > Niceph. ctp. 7. ad 11. 

t t ) idem in. Manuel, lib. «. cip. 1. *l 4- ; 
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a' Siciliani , la qfcalc égli cominciò colf attedio di Coreica oggi detta Corfìt . 
. .Gli attediati difetero la piazza con incredibile valore ; ma concioflfìa'che alla 
fine fi foffero fiancati d< più foftenefe si frequenti attacchi „ fi arrefero fotto 
^onorevoli condizioni t In queft' attedio P Imperatore , che in perfona' coman- 
dava le file truppe , perdette un numero incredibile di foldati , e fra gli altri 
Stefano , eh' era «no de' fuoi primarj uffiziali : pur con tuttociò divenuto fu- 
perbo per si fatto lieto fucceffb , fi deliberò^-jdi portare la guerra nella ftefla 
Sicilia , fe non che fu affalito da una vfoleóta tempefta , per cui fi perdettero 
parecchf de' fuoi navilj , ed egli medefimo fu rifpinto ad Aule» infìeme con 
moltittimi legni da trafporto . Or poiché durante la. fua 'dimora fu quivi avvi- 
fato , che i Serviani aveano fatte feorrerie nelle vicine Provincie , egli mar- 
ciò in perfona contro di loro , commettendo il maneggio della guerra Sicilia- 
na ' a Michele Paleologo . Manuele riportò ' gran vantaggi da' Serviani , quan- 
tunque foflfero affiditi' dagli Ungdri , eh' egli fimilmente vinfc in varie bat- 
taglie ; e quindi portando la guerra nel lor paefe , prefe e adeguò al fuolo al- 
cune delle loro Città principali , e quindi fe ne ritornò a Cofìantinopoli carico 
di bottino . Quanto a Pahvlogo , egli marciò nella Calabria , ove frequente- 
mente feonfiflè le truppe di Rogero , e continuò a dare il guaito al paefe, 
fintantoché per la mediazione del Papa fu conchiufa una pace fra i due 
Principi . 

Intanto effe mi olì 1' Imperatore fviluppato da quefia guerra , fece un viaggio 
neh" Oriente , e fu per ogni dove ricevuto in una maniera molto amichevole , 
nn» p*~ e* divertito con fefte e fpettacoli da' Principi Occidentali , nulla ottante la fua 
** Jm ftrana e proditoria condotta verfo di loro . Nel fuo ritorno poi fu inafpettata- 
'prfna- nientc attaccato da' Turchi , i quali uccifero molti de* fuoi foldati , e prefero 
fi, porzione del fuo bagaglio ; per il che 1' Imperatore affine di vendicarfi d' un 
limile pltraggio , dopo efferfi brevemente trattenuto in Cefi antinapoli , tofto 
pafsò nell' Afta alla tefta d' una numerofa e formidabile armata , la quale pofe 
tale fpavento neir animo del Sultano , che immantinente fpedì Ambafciatoh 
per chiedere la pace , offerendoli di conchiuderla fotto qiie' patti , che 1* Im- 
peratore medelimo ftimaffe convenienti . Ma conciofliachc Manuele aderiffe 
a' Pentimenti de* giovani ed inefperti uffiziali , i quali tratti da un falfo co- 
raggio , fi dichiararono con grande ardore inclinati alla guerra , furono perciò 
ributtate le offerte del Sultano , ed i fuoi Ambafciatori congedati con quefta 
orgoglio fa rifpofta , cioè : Che P Imperatore verrebbe in perfona , e gli farebbe 
Japere qual foffe il fuo piacere in Iconio , eh' era la Metropoli dell' Imperio 
Turco nell' *Afia Minore . Per il che veggendo il Sultano , eh' era inevitabile 
Trii"/'*' 8 § uerra » s ' impadronì degli ftretti patti di Zibrica , per li quali dovea paf- 
«» '< armata dell' Imperatore , e lanciandoti contro di loro , tofto eh' cntra- 

àtfirtr- rono negli ftretti , ne fecero 1 un terribile macello con ifeoccare frecce , e dardi 
***'y*'dalle montagne , e da' dirotti dedivj . Or avvegnaché allora tentaffero i Re~ 
Ul n 'mani di ritirarfi , pur nondimeno fu loro impedita la ritirata da un forte di- 
ftaccamento di Turchi , eh' era lì fermato nell' entrata degli ftretti ; ficchè fu- 
rono obbligati a profeguire Ja loro marcia , infettati per tutto il tempo eh' ella 
durò , dalle frecce nemiche, che forra di loro furiofamente pioveano dalle, fud- 
rfette eminenze . Frattanto effendo fopraggiunta la notte , i Turchi , eh' erano 
• ben pratici del paefe , s* impoffeflarono di tutte le ufeite ; in guifa che i 
Romani fi videro , allorché fece giorno , rinchiufi e polli in mezzo per ogni 
parte da' nemici , fenza che potettero o ritirarfi o avanzare . Quindi mentre i 
Romani fi tentano già per perduti in sì fatta deplorabile, condizione , il Salta- 
si no con grande forprefa si dell' Imperatore, che di tutta l'armata , mandò a 
if.iudi Manuele uno de' fuoi primari uffiziali nominato Gabras con propofìzioni di 
««< P ace » , al ' a *) uaJc C R'' immediatamente fi fottofenffe con .gioja irefprimibile di 
4«//4»«. tutto 1' efercito , il quale profegul la fua marcia fenza veruna molcftia fino a 

Cbonass, 
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Chonas , ove 1' Imperatore diftribui fra la foldatefca r.itto quel denaro , che 
feco avea , e quindi pafsó a Filadelfia , nella qual Città egli continuò a ftar> 
fene , fintantoché non gjarl delle fue ferite . Or febbene una delle condizio- 
ni della* pace conchiufa col Sultano foffe , eh; fi doveflTero abbattere le forti- 
ficazioni di. Do, ileo y e Sublco neh' Afta Minore , pur tuttavia l' Imperatore , 
trovandofi ora fuor di pericolo , ricusò di adempierla , allegando , eh' egli non 
era tenuto ad offervare ciocché per forza fi era da lui cflorto ; in maniera che 
effendolì per tale rifpofta altamente provocato a sdegno il Sultano , mandò un 
corpo di ventiquattro mila fcelti foldati fotto la condotta di *Atapa:o , perchè 1 Tl!1 -- 
defle il g ìafto a rufa la Fritta , la qua! cofa fu realmente fatta da ^Itapaco ^ ìl j"Z» 
con fomma barbarie , avvegnaché non la perdonato nò a feflTo né ad età : ma m * u $x>*- 
pofcia effendofi conerò di lui avventate le forze Imperiali , mentre eh' egli minte? 
colli fua armata tragittava il Meandro per ritornarfenc nel lor proprio paefe* , *^WF»« 
lo tagliarono a pezzt con tutti 1 fuoi , e ricuperarono Y intiero bottino . JJSfo?* 
I Turchi furono talmente avviliti e difanimati per quella (confitta , che con-«/>«cs£ 
tinuarono a ftarfimc quieti nella rimanente parte del Regno di Manuele , il *fooa. 
quale concioffiachè non avelTe più guerre , ove impiegati i fuoi penfieri , Ci d,t »'' 
rivolfe ad applicarli tutti a materie rehgiofè , ficchi proccurando egli d' intro- 
durre e ftabilire opinioni eterodonte , fufeirò gran difturbi e divifioni nella 
Chiefa ; imperocché alcuni Prelati furono fpinti dal loro interefie ad abbrac- 
ciare e mantenere la dottrina , eh' egli avea fparfa , ed altri ad impugnarla 
con grande impegno , tra i quali vi fu Ettjìazto Arcivefcovo di TcQalmica , 
famofo per i fuoi dotti comenti fopra Omert ; ma la morte dell' Imperatore 
rotto pofe fine a limili controverfie . Egli cadde ammalato nel mefe di Mar^o 
dell' anno 1177. , e mori pofua nel feguente mefe di Settembre » avendo kt<*tt 
preffnché compiuto l'anno trenrefimo ottavo del fao Regno. Qualche tem- àtWim. 
pò prima della fua morte egli affunfe J' abito Monaftico , fperando in tal ma- 
niera di efpiare quelle difTolurczze , alle .quali fi era abbandonato in tempo di \ c , 
pa« (/) . 

Manuele fu fucceduto nell' Imperio da AleJJio Comneno fuo figliuolo , •Mom 
quale avvegnaché fi trovafTe allora nell' età di Ioli dodici anni , fua madre fi no y„. 
prefe 1' ammmiftrazione delle cofe , e governando con un afloluto dominio , per ai e - 
permife al giovane Principe d' intieramente applicarli a 1 fuoi piaceri , affine di «. 
renderlo cosi diftratto dal porre mente agli affari dello Stato . Quanto poi a' Amg 
miniftri , che furono impiegati nelle cariche dall' Imperatrice , eglino ripofero a 0 p» ti' 
tutto il loro ftudio principale in arricchire fe medelimi a fpefe del pubblico , Dduv,» 
da che P Imperatrice medefima nulla altro avea in mira , fe non fe di riem- 
piere i fuoi forzieri . Trovandofi adunque in tal guifa totalmente trafeurati i 
pubblici affari , mentre ognuno fi ftudiava di vantaggiare i fuoi privati intc- 1177. 
reffi , i Turchi , che non fi lafciavano fcappar dalie mani niuna opportuna Ro- 
occafione di ampliare i loro territori , facendo invafione nell' Imperio , fi refe- ,n * , ^ 0 • 
ro padroni di Saeppoli , e di parecchie altre importanti piazze nella Frigia . 
Or concioffiaché ciò dettane negli animi del popolo un aborrimento generale 
▼erfo la prefente amm migrazione , And/onico ch'era cugino dell'ultimo Impe- 
ratore , ed avea da lungo tempo afpirato all' Imperio , ftimò efiere quello il Andrr-- 
tempo opportuno per tentare di ottenere quel che avea si ardentemente defidc- akofi 
rato . In fatti effendo egli generalmente amato, a riguardo della fua infinuante "hit* . 
e popolare condotta , lafciù Oeneo , nella qual piazza egli era fiato relegato 
dall' ultimo Imperatore , ed incamminandoti co* fuoi amici e dipendenti verfo £ ,», r - 
Cojlantinooeli , fpargea voce , com' egli altro non avea in penfiero , fe uon 
che di riformare gli abuli dello Stato , di foftenere la dignità Imperiale , di [^^' 
riparare a' mah del popolo , e liberare il giovane Principe daHe mani di juel- nopoliv. 

t. / ) Uem lib vi. cap. t. aJ 7- »** 
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ti , che in una miniera la p'::i vergognofa G nbufàvano della fua autorità , op- 
primendo quelli , eh' etti tram obbligati a difendere . Per il che fu Andronico 
da p*er tutt i ricevuto dal credulo popolo , com-: loro liberatore inficme. e pro- 
le truce , ed a. lui concorda da tutte le parti sì numerofa moltitudine di gente, 
che niuno ardì di opporglifi , fintantoché non giunte nella Bitinta , ove i 
Governatori di Nicea e Nkomtdia g!i chiulèro in faccia le porte come un 
pubblico n.'inico . Tuttavia però egli prafegul la fua marcia verfo un cartello 
detto Carace , ove fu incontrato da un corpo di truppe Imperiali , comanditi 
da Andronico Angelo , eh' egli pofe in fuga , e quindi avanzandofi a lunghe 
marcie verfo Ccfl.tntinopoli , fi accampò in picciola diftanza da Calcedoni* a 
veduta della Città Imperiale . L' Imperatrice avea commetto tutto il tnaneg- 
' gio degli affari ad Alejjio , allora Prefidente del configlio, con cui fecondo il 
credere di ognuno ella manteneva un* amicizia troppo familiare , e perciò pre- 
giudizievole al di lei onore . Or poiché yAlefJio fperava per mezzo dell' Impe- 
ratrice di efiere un giorno innalzato alla dignità Imperiale , egli non lafciò di 
L'arms- ufare ogni arte ed indufiria per disfare i difegni di Andronico ; ma conci oflìa- 
'f'Jg che foffe univerfalmenrc abbominato dal popolo , a riguardo dèi fuo tirannico 
Jsmt pd arbitrario governo, le truppe , che avea radunate, fe ne fu girono alla 
dtlpmr. parte di ^Sidrouico , feguendo il loro efempio eziandio la fiotta , eh' era ft;;a 
tit»& commetta alla condotta di Contojiefano . Per la qual cofa il popolo cfiendolr 
£"0.°" raa< unato 'n un modo tumultuoso , con replicate acclamazioni dichiarò Andro- 
nico tutore del giovane Principe y pofe in libertà i fuoi due figliuoli Giovanni 
e Manuele , che *Alefsìo avea fatti confinare in prigione , e quindi arredando 
%Alefsio medefimo , il condufièro in un ridicolo trionfo verfo la parte del ma- 
re , accompagnato dalle "fifehiate , motteggi , e maledizioni della sdegnata 
moltitudine, e pofeia il condufièro in una picciola tarca ad Andronico, il 
quale dopo averlo efpof':.> agi' infiliti di tutta I* armata , gli fece cavare gli or- 
chi . Non moko dopo Andronico pattando gli ftretti , fi portò a fare una vifi- 
fa all' Imperatore , H quale fi trovava allora colf Imperatrice fua madre in un 
Rcal calino da diporto in campagna , ed efiendo incontanente ammetto alla fua 
prefènza , fi gittò a terra , facendo moftra d' un finto rifpetto dovuto al fuo- 
Principe , ripetendo diverfi refti di Scrittura adattati a quel projpofito . Quan- 
^ to poi all' Imperatrice egli la falurò con tale freddezza , onde fuflkientcmente 
u<tvH'fì zt cono ^ cere awerfione , che a lei portava . Quindi efiendofi trattenuto a!- 
i«Col cam giorni coli' Imperatore , fece la fua entrata nella Città accompagnato dalle 
lUnuno-grida ed acclamazioni del popolo , e fu da tutti ad una voce dichiarato , e ri- 
poli, ed conofeiuto per protettore dell' Imperio, durante la minore età del giovane 
tMtlprt-^'ff 10 * ^ n P n cnc nu " a °^ antc * a tirannica condotta di -Aleftio il Prefidente v 
ittwi i cittadini di Coflantinopcli ben torto ebbero motivo di pentirfi della mutazio- 
dili'im. ne , avvegnaché non vi fotte alcuna fbrta di crudeltà , che il protettore non- 
rtru.- praticafic contro 1' infelice popolo , fenza diftinguere nè (effo nè condizione • 
imperocché alcuni furono privati della vifta , altri furono banditi , e molti di- 
fumanamenre ucctfì , o per qualche odio e privato rancore , o perché fembr.t- 
vano troppo attaccati all' affezione del giovane Principe . Fra gli altri Mari» 
figliuola del defunto Imperatore , che avea" avuta gran parte nell' ultima rivo- 
luzione , e Manuel* di lei marito , eh' era proprio figliuolo di %Andr*nico , fu- 
rono avvelenati per ordine del Tiranno. Quanto poi ali' Imperatrice , egli la 
fece accufare di fellonia , come fe ella avefle per mezzo ài lettere invitata 
Bela Re degli JLfo&tri di lei cogoato ad invadere 1' Imperio ; per la quale ac- 
cula del tutto mia ed infuttiftentc , ella fu disaminata in giudizio , e trovata 
rea , da che niuno ardiva di opporli al piacere del Tiranno , fu poco dop» 
flrangolata dall' Eunuco Pterigiomte . Non molto dopo la fua morte , avve- 
gnaché il Tiranno finge (Te una gran tenerezza e collante fedeltà verfo il giovano 
Principe , lo fece biennemente coronare dal Patriarca y ma nel tempo medefv- 

ma 
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mo fi prete la cura di fpaziarfi in un eloquente difcorfo fu i pericoli , ond* era • 
minacciato l' Imperio , ed i quali , egli ditte , richiedevano una perfona di 
fa pere infieme e di fperienza per allontanarli . Quindi m»n si tofto egli ebbe a * fff 
finito di ragionare , che i fuoi amici gridando ad alta voce , fecondochè era 
fiato innanzi fratto convenuto : Lunga vita ad Aleffìo , ed Andronico Impe- Aieflin- 
latori Romani , tutta la moltitudine il (aiutò parimente col titolo d' Impera- droM- 
rore , e 'I pofe col confenfo ed approvazione di Aitato lui Trono Impelale , 
febbene il Tiranno aftettaffe per tutto quel tempo una forale abbominazione a"* 
quel eh' egli avea da si lungo tempo ambito ; che anzi ned' atto di ricevere , . 
fecondochè era il coftume , la Sagrofanta Eucaridia nella fua incoronazione , 
alzando gli occhi al Cielo , (biennemente giurò per quel venerando Midero , 
che altro n^n era il fuo fine in avere affinità la Sovranità , k non che di prò- 
reggere il giovane Principi', e foltenere la fua autorità ; ma nulla ©dante quello 
giuramento , poiché al prefénte egli avea in fuo potere $1 1' Imperatore che 
1' Imperio , rifolvette pochi giorni dopo di uccidere il fuo Collega, e prende» 
re nelle fue proprie mani tutta 1' autori ti . In tatti effóndo a tenore di quedo 
fuo malvagio ftabilimcnto entrato per ordine del Tiranno un tal Steffano Agio- Andro^ 
crifloforitc con alcuni altri nella camera dell' infelice Principe di nottetempo ,«™3 f ,* 

10 ftrangolarono con una corda d'arco . E tale fu il miferabile fine di ^le/sto II. l'impe- 
nel terzo anno del fuo Regno , e qufndicefimo della fua vira (m) . ratwe 

Effendo gii divenuto Andronico folo padrone delf Imperio, pofe tutto il fuo Alc '"°« 
ftudio principale in iftabilire quel potere , eh' egli fi aveva ufurpato , # facendo Andro 
ftrage lènza veruna diftinzione di ogni forta di perfone , eh' egli immaginava nico in. 
effere , comeebé in menoma parte , affezionate alla famiglia di Manuele \ op- 
pure capaci di vendicare la fua morte. Non paffava alcun giorno fenza qual- rf ' 
che crudele efècuzione j talché in breve tempo fu intieramente didrutto il fio- Anno 
re della nobiltà , lagnandofi per tutto quel tratto di tempo lo fpietato Tiranno *J» 'I 
della feverità della legge , che non gli permetteva di moftrare pietà verfo tanti D ^* x "*. 
perfqnaggj $1 degni e meritevoli . Nulla però di meno alcuni trovarono la Jicr, 
maniera di fuggire , e fra gli altri IJacco Copneno' ftretto parente di Manuele, n8o.' 

11 quale effendo fuggito in Cipri , fi refe padrone di qued' Ifola , e dicci! , che A Ro ; 
abbia ecceduto eziandio lo (teffo %Androni.o in ogni forta di barbarie . v4lejs;o mtl9ì *' 
poi Comneno fratello dell' ultimo Imperatore Manuele fuggi in Sicilia ; ed Crudele 
avendo perfuafo Guglielmo Re di quei!' Ifola a far guerra ad Andronico , lo * 
accompagnò fino a Dirracbio , la qual Città fu tofto ridotta in fervitù dal "jjf/jfji 
fuddetto Re ; e quindi marciando nella Macedonia , diede il guado a quella Andro-' • 
Provincia fenza veruna oppofizione , e fi andò a fermare innanzi a TcQ'aloni* nico. 
ca , ove la fua flotta avea già avuto ordine di feguirlo . La Città fu prefa ad , .. . 
affalto dopo pochi giorni dj attedio per 1' incuria e codardia del Governatore , „fjj, 

e con fomma crudeltà faccheggiata da' Siciliani , i quali fenza didinzione ve- </. Sict- 
runa nè di feffb né di età pattarono a fil di fpada tutti quelli , che loro veni- lu «»- 
vano innanzi , non rifparmiando neppure la gente , eh' era fuggita a ricovero ^ff^*- 
nelle Chicle . Per la qual cofa avendo Andronico raccolte le fue truppe , ordw- dcli'hti^ 
n<* loro , che marci afferò contro de' nemici fotto la condottarle' migliori Ge- tene, 
nerali , de' quali egli fi potea con maggior ficurezza fidare ; ma effe furono 
feonfitte e pode in fuga al primo affalto ; il che infpirò negli animi de' Sici- jfipo'il 
li ani tal coraggio , che cominciarono a riguardarli come padroni della detta Diluvi» 
O'tà Imperiale. In quedo mentre avvegnaché il Tiranno fi foffe accorto , che 4«>t« 
il numero de' malcontenti crefeeva al di dentro a proporzione , che fi molti- f' t £ r * 
pillavano i felici ficceffì de' nemici al di fuoefea* comincio a fare drage con j, k 0 - 
maggiore crudeltà che mai , non perdonandola* neppure a' fuoi proprj favoriti ,»n» lyjj. 
che fino a queir ora erano dati gli efecutori della fua tirannia contro degli al- 
tri. 

- 

i m ) Nicct. in Afex. Comnen. «p. 3. ad 16. 
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tri . Fra i molti , che furono deftinati al macello , uno fu Ifacco Angelo , 
perfonapgio di gran diftinzione , traendo la fua dipendenza da una delle più 
antiche famiglie di Coftantinopoli : Steffano sAgiocrijloforite primo miniitxo di 
Ififco .Andronico ebbe ordine di arredarlo ; ma poiché Ifacco ebbe uceifo colla fua 
Angelo, propria mano L' aflàflìno , fuggi ad una vicina Chiefa , ove fu tortamente fe- 
l' guito da fuo zio Giovani Duca , da Ifacco fuo figliuolo , e da parecchi altri 
*ch!tL* perfonaggj della primaria qualità . Or concioffiachè Ifacco fotte generalmente 

* amato per conto della fua condotta popolare infieme ed obbligante , accorfe 

• perciò da tutte le parti della Città una gran moltitudine di popolo per vederlo 
nel fuo alilo ; in modo che trovandoli al Iota Andronico attènte dalla Città , 
Ifacco fi valfe di qucll' opportuna occhione per folle vare il popolaccio conrro 

Angelo di lui : la qual cofa egli fece con tanta efficacia , che in un giorno (labilità (i 
' r f0 ~ radunò in gran numero nella Chiefa di S. Sofia , e quivi ad una voce falutò 
Yr^cT*. Imperatore Ifacco , dichiarando nel tempo medelimo ^bidronko pubblico nemi- 
iV-r. co. Quindi ettenJo il Tiranno informato di quanto era addivenuto nella Cit- 
tà , e difpcrando di poter calmare gli animi dell' adirata moltitudine , oppu- 
re far loro reliltenza , fe ne fuggi rattamente a Meluttio , eh' era un Palazzo 
Reale nella parte Orientale della Propontìtk , donde tentò di frappare nella 
Sci?ia ; ma poiché fi molte volte fpinto indietro da contrari venti , e per- 
feguitato in certo modo dalla Divina vendetta , egli fu finalmente prefo , e 
Anto- prefentato in catene ad Ifacco , il quale dopo avergli fatta recidere la mano 
nko i- diruta e cavar uno de' fuoi occhi , lo diede in potere dell' arrabbiato po- 
pr . r f 0 > polaccio da cui f'ffrl ingiurie e villanie corri fpondenti a quelle, ond' egli 
jfafen£av*a irritati gli animi loro imperocché dopo averlo condotto, come fe foffe 
ie ttr- in trionfo , per le Hrade più frequenti della Città fopra d' un cammello colla 
mtwto faccia rivolta vtrfo la coda , in mezzo a' rimproveri ed infiliti della infuriata 
^ f '" moltitudine , lo appiccarono per i piedi fra due colonne , fpogliato de' limi 
• abiti , gli tagliarono le partì pudende , e '1 tormentarono per tre giorni conti- 

nui ^tollerando efTo per tutto quel tempo con un invincibile coraggio tutte 
quelle pene , che contro di lui fapeva inventare lo sdegno e furore della fpie» 
tata plebaglia , ripetendo alcune volte : SIGNORE aùbi mifericordia di me , 
ed alcune altre fiate indirizzandofi alla moltitudine con queite parole : Perchè 
mai vi fate a maggiormente fracafjare^ una canna già pejla } Finalmente uno 
molto da compalfione alla veduta d'oggetto valevole a trarre lagrime dalla {Uf- 
fa crudeltà , con fargli una mortale ferita nclia gola , pofe fine nel tempo me- 
Andro. () c fj mCT s ì a u a f ua vita , che a' fuoi martorj , dopo eltere vifTuto fettantatre an- 
"rri/*. «' > « d averne regnati due foli (w) . Egli fu 1* ultimo Imperatore della famiglia 
Comnena. . 

f Effendo in tal guifa innalzato Ifacco Angelo alla dignità Imperiale , fi gua- 
Aniurta ^ a B n ^ ne ' principio del fuo Regno V affetto e benevolenza de' fuoi fudditi per 
jmftrau mezzo della fua piacevolezza e moderazione , non (blamente richiamando dal 
ter*. bando tutti quelli , eh' erano (tati efihati da Andronico , e reftituendo a' me- 

A dclimi i loro effetti , ma eziandio foccorrendo parecchie famiglie cadute in 
d>p?"tl baffa fortuna co' beni fuoi proprj . Quindi come fi vide fufricicntementc fta- 
Pi/*v»«bilito fjl Trono , fpcdl il fiore dell' armata fotto la condotta di Branas uffi- 

4i8*. zia [ c jj grande efpenenza contro de' Siciliani , i quali effendo da lui forprefi , 
*f7*cr mentre andavano feorrendo il paefe in cerca di bottino , furono pofti in fuga 
e preffochè tutti tagliati a pezzi o dalle truppe dell' Imperatore , o da' nativi 
di Ro- del paefe , eh' eglino aveano provocato a sdegno colle loro barbarie . Quanto 
ni '^6*poi alla loro flotta , che mwku di dugento navijj , effendo fopraffatta, men- 
Dt:Cì $ tre fe ne ritornava a cafa , e difperk da una violenta tempefta , furono prefi 
siili»- moltiffimi de' loro vafcclli dall' Ammiraglio Imperiale , e fu mandato in G>- 
»»• Jlant:- 

i n ) Nicet. in AnJronic. lih. i. e»p. f. ad II* 
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flantincpoli un gran numero di prigionieri , ove la maggior parte d' effi per! 
di fame, concioffiachc 1 Imperatore , eh' era naturalmente intimato alla cru- 
deltà non permettere , che foffero neppure foccorfi di pane ed. acqua . Or 
avendo Angelo porto cosi fine alla guerra Siciliana , determinò di cacciare 
?r C . j- P° mb,le » V*cc0 Cornano , di cui abbiamo (opra favellato, fuor dell' 
Ifola di Opre , ove oppr.mea gli abitanti in una maniera la p.ù tirannica • 
per il che avendo fatta alleftire una podernfa flotta , la mandò fìtto il comnn- 
ì° dl ÙT™^ C ° nt Ì ìe f an ° ■ e d ' Comncno a fare uno sbarco nella 

SS" ■ £r «ffi realmente fecero , approdandovi fenu la menoma op- 
zione Ma mentre le forze erano nel lido , èffcndofi Margarite , eh' era-r 

della flotta , fi refe padrone, e bruciò tutti i na/ilj , mentre il Tiranno attac- 
cando le forze , eh erano gii sbarcate , e più non li poteano ritirare , le r A rt 
fconfifTe , e tagliò tutte a pezzi . Si fatta difgraz.a incoraci i Mesi c hè 1' Cipr '* 
Imperatore aveva oppreffi con gravo fé taiTe , a nbcUarfi e ritornare alla prote- 
zionc degli Set, i quali avendo allertilo un numcrofo efercito , fa cea no Nor- 
rene nelle vicine Province ; Ceche 1' Imperatore fpedi contro di loro GiJ^L 
m Duca fuo zìo , il quale riportò divertì vantaggi dal nemico , ed sverebbe 
fecondo ogni probabilità pofto fine alla guerra , ite non forte ftato richiamato 
dal gelofo Imperatore . Quindi fu «abilito per fuo fuccertore Giovanni T^ln- 

SSffi rSbST ' - d *^ Per la fu» tementi e indlfcre- 

tezza forte fpefte volte vinto dal nemico , tu perciò a Brana Aleljìo , eh' era 
,1 pm prode Comandante della fua eti, confidato tutto ,1 maneggi de la gue" 
m5r f £r 1 che agendoli Brana alla teda d* una poderofa e ben difciplmata Br.n, yf 

provv Io in M.anopJ, l U o g0 della fua nafcita , ove effendofi fatto proda- 
mare Imperatore , conduce le fue truppe fenza perder tempo alla Città Imi- 

ZSSjJttt d, k ^ r P rcnderc 1 Imperatore , 5 quale appena avea ricciuta B perni 
nottua della fua ribellione; ma concioffiachc i cittadini fi mettevo nel fuo**** 

ESS" , 2r 0 -a "^'V' d,fefa • Cd truppe con frequenti 3,j£* 

fortite egli rifolvette d. accamparfi in qualche diftanza dalla Citta , e con dopoÌ, 
toglierle ogni comun.cazione col paefe vicino , ridurla per via d. fame aNa 

sì "net ^GÌajE^5irT lW . f rÌ P™ cndo confidenza 

™, n Lr ^ E ^ IN ^ MAtilA , la di cui immagine avea futa allogare fu le 
pTÌI '« C ncll « P^mcre de* Monaci , continuò a ftarfene oziofo nel fuo 
piazzo , fintantoché non fu rifvegluto da Corrado figliuolo del Marchefc di 
Monferrato il q-aale : cafual mente fi trovava allora ìn Co/ìantinopoli , ed ani- 
mato a radunare le fue truppe , e marciar fuori contro del nem.co : ciocché 
in tatti f gu pofe in opera , etfendo accompagnato dallo fteffo Corrado il 

nrJv,.rH an l iVa U C ?T,\ P r,nc »P a ] e "mata Imperiale . Or effondo ftato 
ricevuto da Brama co foldati già fchierati in ordine di battaglia , fegumne to- 
Ito lin combattimento , e febbenne la zuflFa durade per un confiderabile tratto „ 
di tempo in ambedue le pani con grande oftinarezza, nulla però di meno P re- * 
valendo finalmente le fòrze Imperiali , tuttoché fembrartero un picciolo drap- 5fl£Z 
pe lo a paragone di quelle de' nemici , Brana medefim » fu uccifo fui campo , /#. 
e la maggior parte de fuoi pnmarj uffiziali o uccifa nella fuga , o fatta pri- 
gioniera . Quefta vittoria fu principalmente dovura al valore e Condotta di i.or- f**' i 
rado, per le di cui mani cadde eftinto Brana, mentre ftava rincorando i fuoi d'Zv'o 
loldari a ritornare ali* attacco («) . 4 ,g r . 

Per tanto effendofi cosi felicemente fedata la ribellione , il gelofo Imperar «re À \? T ' 
rifolvette d impiegare tutte le forze dell' Imperio contro il celebre Imperatore % r<n 
della bermanta Frederno Barbarojfa , il quale alla tetta d' una formidabile ar- 
Tomo XVII. X mata 

( • ) Idem in lftte, Aflj. lib. i. cip. 7. ti 9 . & lib. 11. cip. u %, 
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mata crafi incamminato per recare foccorfo a* Principi della Crociata . Egli 
frtditt. avea promelfo di accordare a Frederico un libero paffaggio per i fuoi Dominj , 
Hr«,?"" c fornire il fuo efercito di ogni forta di provvifioni ; ma avvegnaché fòfle in 
r icim~ quello mentre guadagnato da Saladino Sultano de' Turchi , il quale gli promifè 
; raiere di reftituirgli la Pale/lina , egli in cambio di affiftere all' armata de Germani , 
l\ r} ' fecondochè ne avea a' medefimi data parola , non si tofto fu avvifato del loro 
ncoV arr » vo ne * confini , che fpedl Manuele fuo cugino con un efercito , perchè 
ìmpediffè loro il paffaggio , e forprendeflè le loro provvifioni , avendo fatti 
prima , fenza predare alcun riguardo alla legge delle nazioni , mettere in pri- 

Eione il Vefcovo di Munjìer , il Conte di Na/sau , e '1 Conte Walram Am- 
ifciatori di Frederico . I Germani adunque giuftamente provocati a sdegno per 
la perfidia dell' Imperatore , pattarono nella Tracia mal grado dell' opposizio- 
ne , che incontrarono dalla parte de' codardi Greci ; e quivi s' impadronirono 
del grano , di cui ne trovarono in grandiffìma abbondanza nelle campagne , 
innanzichè gli abitanti aveffero avuto tempo di trafportarlo nelle Citta fortifi- 
cate , fecondo gli ordini che ne aveano ricevuti dalla corte . Quindi come fi 
avvicinarono a Filippopoli , gli abitanti abbandonarono la piazza ; talché aven- 




preffb di attaccare immediatamente i Germani \ fìcchè a tenore di quefto co- 
mando il Generale Greco fi avanzò fino a fei miglia lungi da Filippopoli ' ma 
concioffiachè tutta la fua armata fotte vergegnotamente pofta in fuga da un 
Vrede- diftaccamento di Germani , che frederico avea fpedito , affine di feorrere il 
reo^.paefe , ed offèrvare nel tempo medefimo i movimenti de' nemici , le Città di 
jàleftr-Nicopoli e Adrtanopoli con tutte le piazze fra i mari Egeo ed Eufsino aprirono 
s -\ lm " ' c ' oro P° rte a N' efercito vittoriofo , fenza tentare di far la menoma oppofi- 
e prtKdì z,onc • rer la qual cofà avendo l' Imperatore pofti in libenà gli Ambafciatori 
motti di Frederico , cominciò a domandare la pace , offèrendofi di fornire i Germani 
f ****** di provvifioni , e de' neceffarj vafcelli per trasportarli wtVC lAfìa % purché a lui 
deffero oftaggj per fua fìcurezza , e fenza alcun indugio paffaffero gli {fretti : 
ma poiché Frederico era al prefente divenuto padrone di tutto il paefe fino 
alle fteffe porte di Cojlantinopoli , ftimò effere a lui conveniente di caligare la 
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fvernare , da che 1' Imperatore avea colla fua perfidia talmente ritardata la 
fua marcia , che già non era più tempo acconcio , effendo 1' anno già feorfo 
nella più gran parte , di pattare gli fi retti ; eh' egli avea riabilito di trattare 
1' Imperatore come un nemico , in cafo che non ti trovaffè avere un numero 
fufficiente di navilj pronti a trafportare le fuc truppe nella ventura Fa/qua • 
e finalmente , concioffiachè non ti poteffe affatto fidare nella fua Sincerità , gli 
comandò di mandargli fenza alcun indugio ventiquattro de' principali Signori 
ed uffiziali della fua corte infieme con ottocento perfone d' inferiore qualità , 
come tanti oftaggj per 1' adempimento di quanto egli richiedea . Or 1 Impe- 
rfmn ratore prontamente fi fottomife a fimili vergognofe condizioni , mandando in- 
rat,rc contanente gli oftaggj con ricchi donativi a Frederico , il quale dopo avere 
slitte- fvernato in Adrtanopoli , pafsò per tempo nella feguente Primavera in Calli- 
»*'"'/>' poli , ove trovò un gran numero di vafcelli pronti a trafportare la fua armata 

itJ$u mir 4* « 

ttnttt- Nell'anno noi. ottavo del Regno d' Ifacco , avvegnaché un impoftore fin- 
*»#»*. geffe d' effer figliuolo dell' Imperatore Manuele , prerefe aver diritto all' Impe- 
rio , 
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rio , e venendo incoraggito dal Sultano d' Iconio , radunò in breve tempo un' ■ 
armata di ottomila perfone , -fi refe padrone di tutte le Città nel Meandro , 
mal grado dell' oppofizione , eh' egli incontrò dalla parte di Aìefsio fratello 
dell' Imperatore , il quale fu. mandato contro di lui , ed avrebbe fecondo ogni 
vexifimilitudine difcacciato finalmente dal Trono 1' Imperatore , concorrendo 
a lui da tutte le parti una gran moltitudine di gente , le un Prete non avefTe 
pofto fine alle fue conquide con ucciderlo colla fua propria fpada , mentre egli 
Ita va dormendo , dopo avere ccceflivamenìe bevuto (</) . Effendofi adunque 
gli Sciti maggiormente animati per si fìtte domeftiche turbolenze , rinnovaro- 
no le loro incurlioni , e feorrendo le vicine Provincie , diftruflero il tutto co! 
fèrro e col fuoco y per il che l'Imperatore marciò in perfona contro di loro, 
ma avendo pattata la State fenza ardire giammai di attaccarli , elfi lanciaronii 
contro di lui nella fua ritirata , e tagliarono n pezzi la più gran parte della f / " 7 ^ < " 
fua armata , dalla quale ftrage con grande ftcnto potè liberarQ 1' Imperatore }fiZ2fr 0 
medclimo . Quindi avvegnaché i Barbari andaffero (correndo per il paefe fenza ti étgU 
freno veruno , focheggiando le Città , e traendo fchiavi gli abitanti , 1' Im- Sc««. 
peratorc fpedi contro di loro prima Alejsio Guidone , e pofeta Botat^e Bajl- 
lio • ma p<>t>.hè ambidue quefti Generali furono disfatti , e-'l fecondo fu ucci- 
fo fui campo , inficme col fiore della fua armata , 1* Imperatore avendo radu- 
nate nuove forze , rifolvette di marciare di bel nuovo in perfona contro di 
loro . In fatti egli fi parti da Cojìantinoptli per tempo nella Primavera , ed Alerti 
arrivato che fu in Ci piai a nelle frontiere dell Imperio , quivi fece alto , fin- Angel* 
tantoché gli fi unirono le truppe . che da tutte le parti fi trovavano già in ^j/' ttl * 
marcia . Frattanto fuo fratello Alejjio Angtlo tì il quale avea da lungo tempo *" 
afpirato all' Imperio , oflervando il Generale feontcnto , che regnava fra la 
foldatefca , rifolvette di prevalerli delta prefente opportunità per confeguire quel 
eh' egli avea da si gran tempo defiderato . In fatti avendo comunicato il fuo Alerti* 
difegno ad alcuni de' pnmarj uftìziali dell' armata , ed avendoli trovati pronta Angrjo 
a proccurare il fuo interelfe, ed a fcco unirfi contro Ifacco , mentre 1* Impera- J»>ptr.:- 
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tore fi ftava un giorno divertendo alla caccia , i cofpiratori prendendo Altf- 
fio , fecondoché fi era innanzi concertato y il conduffero al padiglione Impe- dopV'i 
riale , e con replicate acclamazioni e feltofi viva il fiutarono Imperatore , ef- Diluv,* 
fendo in ciò feguiti da tutto f efercitu . Allora Ifacco giudicando imponìbile 
di richiamare al loro dovere la ribellata foldatefca , fc ne fuggi a Macra , ove ,, s f r * 
fu forprefo da quelli , che fuo fratello gii avea fpediti dietro , e per fuo ordi- di Ro- 
ne fu privato degli occhi , e pofto in prigione , dopo aver renato nove anni ,na 1946. 
«d Otto mefi (r), Catti* 
Alejsio Angelo in tal guifà innalzato al Trono Imperiale , fi abbandonò in pt«r»« 
preda di que' medefimi vizj , per i quali egli pretcndea di averne rimoffo fuo di An- 
fratella , confumanJo il fuo" tempo in dtflolutezze e luffurie , mentre gli Sciti & eio • 
da una parte , ed i Turchi dall altra fi refero padroni di varie importatiti *<■..» 
piazze , e diedero il guaito ad intere Provincie • Or avvegnaché egli fotte ne- p*fV' 



mico di ogni applicazione , commife perciò tutto il maneggio degli affari a 
fua moglie Eujrofine , ed a' fuoi favoriti , i quali opprelfero il popolo in una di ' c r . 
maniera la più tirannica che mai , vendendo i primi impieghi dello Stato al 
più offerente , fenza punto badare né alla nafeita , nè all' abilità di quelli , che,,'*^ 0 * 
promovtano , e facendo ufo di qualfi voglia altro mezzo , comechè ingiurio e 9SU 
difonorcvole , per empiere i privati loro forzieri . Neh' anno 1202. avvegnaché Ifscco 
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Aleuto rifletteffe alia gentile ed obbligante condotta , ond' crafi portato verfo di * 
lui fuo fratello durante il fuo Regno , e fi credette ora fermamente ftabilito fui JTI** 
Trono ordinò , che fbrTe pofto in libertà 1' infelice Ifacco , e chiamò alla corte ; 
*4leffio. fuo figliuolo , che in quel tempo non avea più che dodici anni , trat- tètri i* 

X z tan- 



to M*bi thV 111. opti. 



(. r ■) Idem ibid. lib. ni. cip. 9» 



164. V ISTORIA ROM^NJ 

tandolo come tuo proprio figliuolo . Ifacco però memore tuttavia dell' oltrag- 
giofo affronto , che avea (offerto , e della ingiullizia fatta si a lui medefimo , 
che a fuo figliuolo , cominciò a nudrir penderò di ricuperare la primiera Tua 
dignità , e foftenere 1' incontra (labile fuo diritto alia corona Imperiale . Per il 
che con quella mira egli manteneva una privata corrifpondenza co' Latini , e 
per mezzo loro con Irene fua figliuola moglie di Filippo Imperatore della Ger- 
mania , facendole premurofe i danze- di persuadere all' Imperatore d' imprendere 
a proteggere il di lei sfortunato padre e fratello . Or poiché Irene diede loro 
Alcflìo 'P eranza d' un foccorfo quanto veloce e fpedito , altrettanto poderofo , il gio- 
j.itfi- van€ dleflio fuggi da Coflantinopoli , ed imbarcatoti in un vafcello , che f) ap- 
gHmoté parteneva ad un Mercatante di Pila » e fi trovava allora ancorato neh' imboc- 
rtrorr* catura dell' Ellefponu , approdò fano e falvo nella Sicilia , ove fpefe alcuni 
npiOe- 8*°™' m private conferenze con "fua forella , la quale era allora in quell'Itola, 
flàuti*, e quindi profegul il fuo viaggio a Roma per follecitare 1' aflìftenza del Papa , 
ti* da cui fu cortefemente ricevuto , e caldamente raccomandato a Filippo. Quello 
Principe ricevette il giovane *4lejfto colle più gran dimoflrazioni di flima ed 
affetto immaginabile , e fu fenfibilmente tocco , avvegnaché portaffe un amore 
fvifeerato ad Irene j per le disgrazie della famiglia di lei y fe non che trovan- 
doli allora impegnato in una faltidiofa guerra con Otone , il quale con lui dis- 
putava P Imperio , egli non potè fpofare la caufa del giovane Principe . Tut- 
tavia però per mezzo de 1 fuoi Ambafciatori egli obbligò i Francefi e Venezia- 
ni , che allora avevano una poderofa armata nella Dalmazia , già pronta a 
Si e*m- ,narc ' arc contro de' Turchi , a tentare la reftaurazione del cognato , ed impie- 
tkiudt gare tutte le lor fòrze contro dell' ufurpatore . Dopo alcune calorofe difpute fu 
untrm conch info il trattato , in virtù del quale i Francefi ed i Veneziani doveano fta- 
'ftlf'i kjlirc *Alefsio fui Trono Imperiale , ed *Ale\sio per contrario dopo la fua re- 
Priarifi ft au ****One dovea pagare dugentomila Marche (*) di argento per le fpefe della 
Qcadtn- Guerra Santa , mantenere per un anno diecimila foldati , per efiere impiegati 
V''' f J nc ^ a COD< luifla dell' Egitto , e durante il tempo di fua vita anche cinquecento 
A efl, °* Cavalieri ben armati per la difcfa di quelle piazze , eh* elfi conquiftarebbono 
nella Terra Santa . Effendofì ratificato il trattato con vicendevoli giuramenti , 
Dim- P armata s* imbarcò , e fece vela per Corfìt , ch'era la piazza desinata per il 
Un * generale congreffo . Intanto come giunfe innanzi a Dirracbio , non si tofto fu- 
u 'Hd r ' roao informati gli abitatori , che il giovane Principe era a bordo della flotta, 
Aicflio. che gli presentarono le chiavi della piazza , e gli giurarono fedeltà ; per il che 
incoraggiti da quello felice prefagio , profeguirono il lor corfo verfo 1 Itola di 
Coftan- Cor f* > . d °nde dopo una breve dimora pattarono al porto di S. Stefano nella 
«mopoli Propontide . ove fi rinfrefcarono , e poi fecero vela verfo Calcedonio oppofta 
ì *f" alla Città Imperiale , ove sbarcarono le loro truppe . Frattanto avendo V Im- 
peratore radunate tutte le fue fòrze , fi accampò nel Bosforo dirimpetto a' con- 
federati . i auali con tuttociò pattarono gli ftretti , concioffìachè P Imperatore 
non avene altro che venti galee per fare loro fronte , e sbarcarono alla veduta 
dell' armata Imperiale , la quale al loro avvicinamento fi ritirò in gran difor- 
dine . Il giorno apprettò i Francefi fi refero padroni del cartello di Calata t 
ed i Veneziani , effendo favoriti da un vento orientale , fecero vela fino alla 
catena , ond' era rinchiufa la bocca del porto , ed avendola rotta con forbi- 
cioni di acciajo , che fi aprivano , e chiudeano per mezzo di una macchina , 
etti prefero o affondarono tutti i vafcelli Greci , eh' erano nel porto . Dopo 
ciò i Veneziani avendo feoffe e battute le muraglie per dieci giorni continui 
per mare , ed i Francefi per terra , fu dato un generale affatto a* diciaffette 
di Luglio . I Greci a dir vero fecero una refiftenza vieppiù gagliarda e vigoro- 
sa , di quel che giammai fi afpettava , e venendo attilliti s\ dal vantaggio del 
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luogo , che da quello del numero , fpefle volte rifpinfero .gli affalitori ; ma 
finalmente il celebre Errico Dandolo Doge di Venezia , quantunque fi trovafle 
allora in età d' ottanta e più anni , mettendofi alla tetta de* fuoi cotn patri ot- 
ti , eh* eflb incoraggi più col fuo efempio , che colle fue parole , impetuofa- 
mente fi cacciò dentro le fortificazioni . mal grado d' ogni qualunque refiften- 
za , ed cfTendofi impadronito d' una delle torri , fece inalberare fu la cima di, 
efTa il grande ftendardo di S. Marc* . V Imperatore veggendo , che parte delle 
eruppe nemiche era già entrata nella Città , ufcl fuori con difegno di at- 
taccarle nella retroguardia , ed in tal maniera obbligarle a richiamare dall' at- 
tacco i loro compagni , ma concioffiaché egli fu rifpinto con grande finge , 
e '1 valorofo Errico Dandolo erafi già refo padrone fra quefio tempo di ven- 
ticinque torri fituate alla parte del porto, il codardo Principe abbandonando il £'*/*>■- 
fuo popolo , fe ne andò nafeoftamente a bordo d' un picciolo vafccllo , eh' era p „ìv»u 
;ià preparato ad un tal fine , e fuggi co' fuoi tefori , ed ornamenti Imperiali mmmirr* 
n Zagora Città della Tracia alle falde del monte Emo . Quindi non si tofto f*S- 
fu rifaputo, che il Tiranno fe n' era fuggito , che il popolo affollandoli alla*'"' 

f>rigione , ove Ifacco era fiato trattenuto fin dal tempo della fuga di lAlejfio 
iio figliuolo , nuovamente falutollo col titolo d' Imperatore , lo pofe fui Tro- ' 
no Imperiale , donde era fiato difeacciato circa otto anni prima ; e facendo 
fapere a' confederati la fuga dell' ufurpatore , e 'l riftabilimento d' JJacco , in- 
vitò il giovane Principe a dividerfi 1' Imperio con fuo padre . Or febbene i 
confederaci fofierb trasportati da gioia per le faulle novelle d' una si improv- 
vifa ed inafpettata rivoluzione , nulla però di meno , poiché erano fiati più e 
più volte ingannati da' Greti , rifiutarono di riconofeere Ifacco , fintantoché lùteo 
non avertè ratificato il trattato conchiufo con fuo figliuolo ; la qual cofa ap- * r 'ti* m 
pena ebbe egli fatta , febbene non fenza qualche ripugnanza , fembrandogli ^/y r ,- 
troppo duri gli articoli del trattato , che i confederati il riconobbero per I 
peratore , e conduffero il giovane Principe in gran trionfo nella Città , ove f\x penai*. 
affacciato con fuo padre nelf Imperio , e coronato con ifiraordnaria pompa e ^ 
folennità nel primo di Ago/lo dell' anno txoj. (x) . Quindi avvegnaché l' ufur-t^**'/ 
patore tuttavia continuale a ftare nella Tracia fofienuto quivi da un forte Diluvi» 
partito , e Teodoro Lafcart fuo genero forte alla tefta d' un numerofo corpo di 410». 
truppe dall' altra parte del Bosforo , i due Imperatori caldamente feongiuraro- |^ ' , 
no i confederati a voler differire la loro fpedizione nella Terra Santa , fino a j, fc 0 . 
che non aveffero compiuta l' opera , che aveano si felicemente principiata . Inu t^ja. 
confederati prontamente efeguirono gl' Imperiali ordini , poiché marciando 
contro del Tiranno , il quale fi era impadronito di Adrianopoli , lo difeaccia- 
rono da quefta Città , e 1' obbligarono a fuggire a ricovero a' vicini Barbari . 
Indi come Teodoro Lafcart intefe , che 1 confederati fi ftavano preparando a 
traverfare gli ftretti , affine di attaccare lui , immediatamente sbandò la fua 
armata , e ritiroffi ne' territori de' Turchi . Avendo i confederati in tal guifa 
ftabiliti fui Trono i due Principi , ritornarono verfo la metà dell' Inverno a 
Coflantinopoli , ove furono ricevuti colle più gran dimoftrazioni di gioja im- 
maginabile , e quindi per tempo nella Primavera paffarono nell' Jffia . L' anno 
medefimo 120?. accadde un terribile incendio in Coftantinofoli cagionato da al-TVmW, 
cuni foldati Latini , i quali avendo faccheggiata una Mofchea ? che 1' ultimo ^* qJ.'* 
Imperatore avea permeffò a' Maomettani di fabbricare nella Città Imperiai* , ihnti- 
ed effendo per tal riguardo attaccati da' Turchi , eh' erano d' un numero mol- nopoli;* 
to fupcriore al loro , appiccaron fuoco ad alcune cafe di legno , per poter in 
tal guifa più ficuramente fuggire. Ora fpargendofi le fiamme in uno iftantc da 
ftrada a ftrada , ridurtero in poco tempo in cenere gran parte della Città , in- 
ficine con que' si fpaziofi ed ampli magazzini , eh' erano fiati fabbricati a va- 
lle 
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Ae fpcfe lungo il lido ( t ) , Intanto 1' Imperatore Ifacco fe ne mori poco da-» 
po la partenza de' Latini , lafciando Alejpo fuo figliuolo folo padrone dell' Im- 
perio . Il giovane Principe per foddisfàre a' FranceJÌ e Veneziani quelle ampie 
forame , che avea loro promeffe , fu obbligato d' imporre gravofe ta(Te a' Cuoi 
fudditi , le quali unite alla grande ftima ed amicizia , eh' egli moftrò verfo i 
.fuoi liberatori , cagionarono un generale (contento fra il popolo , eh' era giù. 
Murtzu» rat0 nemico de' Latini y il che animò Giovanni Duca , foprannominato Murt- 
phlus zupblut dall' avere le ciglia unite e folte , a tentare il confeguimcnto del So- 
nadtfet vrano potere. Egli adunque effendo un perfonaggio di grande abilità, ed iftra- 
'ntè'mi "ordinarie parti , non" folamente fi acquillò la benevolenza della moltitudine , 
or», con forte efdamare contro de' Latini , come 1' unica e principale cagione delle 
. prefenti miferie < ma avendo eziandio trovata la maniera di guadagnarli la 
confidenza del giovane Principe , egli t poco a poco lo indurte a difguftar i 
Latini , ed a trattarli eziandio come nemici . Frattanto poiché erano ritornate 
le oftilità dalla parte de' Principi Occidentali , Murtqupblus fpedl in nome 
dell' Imperatore uno de'fuoi amici al Marchcfe di Monferrato con propofizioni 
di accomodamento , offerendogli di volergli dare il Palazzo , e la fortezza di 
Blachema , che ftavano dentro le mura di Cojlantinopoli , purché fi compia* 
ceffè di venirlo a liberare dall' infuriato e ftizzito popolaccio , il quale , egii 
diffc , fi era ribellato ed avea proclamato un altro per Imperatore .' Or coo- 
cioflìachc il Marchcfe preflaffe fede all' Ambafciatore, fi preparò a marciare in 
Cojlantinopoli ; ma avendo in quello mentre il traditore Murt^uphlus follevato 
il popolo, con ifparger voce , che ^Aleffio avea venduta la. Città a' Latini , i 
quali erano in piena marcia per pigliarne poffeffo , entrò nel più gran bollore 
del tumulto nella camera del Principe , e lo ftrangolò colle fue proprie mani . 
"Ciò fatto fi prefentò egli medefimo al popolo , gli fece fapere quanto egli 
avea fatto per mettere in ficuro la loro libertà , e feriamente lo pregò a fee- 
gliere un Imperatore, che- avertè ba dante coraggio per difenderli contro de 1 La- 
tini , eh' erano già pronti ad opprimerli , e renderli fchiavi. . Noa $1 torto 
egli ebbe terminato il fua difcorlo , che quelli , i quali erano già. confapevoli 
del fuo malvagio difegno , il falutarono col titolo d' Imperatore , e furon fr- 
enici da tutta la moltitudine , la quale con. alte acclamazioni il collocò fui 
Trono Imperiale , come quello eh' era. capace di. disfare i prctefi difegni de' 
Latini . 

I Iati. Quindi non si tofto i Principi della Crociata ebbero contezza della morte di 
ni faii-Aleffio , e della promozione ali Imperio, del traditore artaffino , che unanima- 
mente convennero di rivolgere l« loro armi contro dell' ufurpatore , di vendi- 
itran carc f uccifione d' un Principe , eh' effi aveano porto fui Trono , e dappoiché 
i*»ws*rrano flati tante e tante volte traditi , e ritardati nelle loro varie fpedizioni 
dtWim- per i a Terra Santa dagl' Imperatori Greci , farfi eglino medefimi padroni si di 
V**"* 'Cojlantinopoli , che di tutto P Imperio . Per il. che. avendo fecondo quella de- 
terminazione tetta, la ri v irta di tutte le loro forze nel!' *Afta. , attravexfarono 
>iW/«».gli ftretti , e rtrettamente affediarono la Città. Imperiale si per mare che per 
n'ntw tcrra • febbene il Tiranno , eh' era di gran coraggio ed esperienza nelle cofe 
nopoli.di guerra , faceffe una vigorofa difefa , pur nondimeno, dopo avere i Latini 
per più giorni continui battute ie mura con un incredibile numero di macchi* 
^"f™/ nc di < f? uerra t diedero un generale artalto agli otto di Aprile , il quale durò 
v'iuvs* c,;ì "° 'Puntar dell' alba fino all' ora terza, dopo il mezzogiorno. , nel qual 
4 ioj. tempo fùron poi coftretti a ritirarli , dopo aver perdute alcune delle loro mac- 
*• cr. chine , ed un gran numero de' loro faldati . Tuttavia però fu ftabilito la notte 
2 r'- mt "' LÌe f ,ma 'n nn configlio di guerra , che fi doveffe rinnovare 1' attacco : il che 
di realmente fatto nel Lunedi dodicefimo. di Aprile , quando dopo una calorofa. 
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difpuU di più ore , i Franceji piantarono i loro, ftendardi. Copra una delie tor* 
ri : la qual cofa avendo offervata i Veneziani , ' prettamente fi refero padroni 
di altre quattro torri , ove eglino umilmente fpiegarono le loro infegne . • 
Frattanto effendofi abbatture tre delle pòrte con i replicati colpi degli arieti , 
e quelli , che aveano fcalate le muraglia , avendo uccife le guardie , ed aperte 
le porte , eh' erano fra le torri , che "aveano prefe , entrò tutta V "armata , e 
fi fchierò in ordine di battaglia dentro le mura . Quindi avvegnaché i Greci 
fuggiflero fu e giù per la Città in grandiffima confusone , furono fpediti varj 
dittaccamenti , perchè feorreffero le ftrade , i quali paffarono a fil di fpada 
tutti quelli , che incontrarono , fenza diftinguere nè feffo , nè età , nè condi- 
zione . Intanto avendo la notte polto fine al terribile macello , i Principi fe- 
cero fuonafe la ritirata , ed allogarono i loro foldati ne' differenti quartieri 
della Città con ordine di ftare fu la lor guardia, e ben fortificarti , puhto non 
dubitando , che farebbono attaccati nella feguente mattina . Per il che effi ri- 
mafero grandemente forprefi , allora quando in cambio di vedere un nemico 
armato , videro anzi ài far del giorno proceffioni di fupplichcvoìi , che verfo 
loro fi avanzavano da ogni quartiere della Città con Croci, Bandiere, Imma- 
gini di Santi , Reliquie » ec. affine d* implorare pietà . I Principi allora toc- 
chi da compaffione promifero di conceder loro la vita , ma nel tempo medefi- 
mo avendo loro ordinato di ritirarti nelle rifpettive lor cafè , diedero la Città 
in mano de' foldati , perchè la facchegejaffero durante quel giorno , ingiù- Cortina 
gnendo però loro rigorofamente di attenerti dal fere ftrage, di prefervare Tono- t . inop ^ 11 
re delle donne , e di portare tutto il bottino in un Juogo , affinchè fe ne po- u*)?**'- 
teffe fare una giufta diftribuzione . fecondo il grado , e merito di ciafeheduno chtigi*- 
in particolare . I Greci aveano fenza alcun dubbio rimoffi altrove e nafeofti i '* ■* 
loro effetti di maggior valore durante il corfo della notte : i perfonaggj più 
ragguardevoli fi erano pofti in falvo colla fuga , e fi aveano trafportati co* lo- 
ro infiniti tefon : la maggior parte de* foldati fi avea > fecondo ogni probabi- 
lità , riferbate e nafeofte varie cofe di gran valore , ficcome fuole comune- 
mente addivenire , nulla ottante qualunque proibizione in contrario , e pur con 
tuttociò il bottino , fenza mettervi a conto le ftatue , le pitture , e. le gioje ì 



fe ne fuggi nella notte , imbarcatofi fopra d* un picciolo vafcello infieme 
con Eufro/ìne moglie dell' ulrimo ufurpatore *4leJJit \Angel* , e con Eudojffìa 
figliuola di lei , per amor di cui egli avea abbandonata la fua legittima mo- 
glie . Quefta sì grande rivoluzione accadde nell'anno 1204. dell' Et* Cri» 
jìiana . 
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CAPITOLO TRENTESIMOSESTO. 

X* lftcrta Romana dalla efpulftone de* Greci fin» alla prefa di Coftantinopoli 
fatta da 1 Turchi , * total» diflruzjone de IP Imperi» Romano . m 

i A **t Tessendo i Latini divenuti padroni della Città Imperiale , procedettero alla 
dumv'io -L* elezione d' un nuovo Imperatore , quando Balduino Cohte delle Fian- 
4xoj. dre , Principe per ogni riguardo capace di (ottenere una carica sì alta , fu 
di Cr. d 0 po qualche deliberazione fcelto e coronato con iftraordinaria pompa e ma* 
*' X Ro- gniticenza nel1 » Chiefa di S. Sofia . Quindi fu a lui affegnata la» Città di 
ma i^' 7 .CcJhnti napoli , e '1 p»efe della Tracia con una limitata Sovranità Copra le al- 
tre Provincie , che (i erano già prete da' Greci , o fi prenderebbono in avve- 
B.'.duU mre , A. Bonifacio Marchefe di Monferrato , affegnarono la Tenaglia , la quale 
"idOli w ridotta in forma d' un Regno . I Veneziani ebbero per loro porzione le 
Fiandre Ifole dell* Arcipelago , parte del Peloponnefo , e parecchie altre Città nelP El- 
* fato» le/ponto . Ma mentre i Latini in tal guifa dividcanfi i nuovi loro acquifti . 
tZTài Teodoro Labari genero del Tiranno Meffio Angelo , il quale nella prefa di 
Corta-.- Co/lantinopoli avea trovata la maniera di frappar nella Bitinia , fu quivi con 
rinopo- fommo giubilo ricevuto dagli abitanti ; talché effendofi impadronito non foio 
di quel paefe , ma eziandio della Frigia , Mifia , Gionta , e Lidia , dal 
Xeoioro Mean ^ r0 mi ° al mar buffino , fi atfunfe il titolo d' Imperatore , e fifsò la Tua 
Lafcari Sede Imperiale nella faraófa Città di Nicea . Nel tempo medefimo effendofi 

• *r,ztmn Davide , ed Aleffto Comneni nipoti del paffato Tiranno Andronico impadroniti 
"""i* tlc ' P ae '" 1 P )LJ ° rR ' n:al1 del Pont» , Galazia , e Cappadocia , ereffero un nuovo 

■ «« Ni- Impèrio in Trapez» , o Trapexonda , ove regnò la loro pofterità , fintantoché 
cu. s) il loro Imperio , come quello di Costantinopoli caddero nelle mani di 
i omi M" omett o •» Grande , ficcome noi riferiremo in un luogo più proprio . Ed in 
nen? m " ? aI man, «a I' Imperio Greco non più fu un folo Imperio unito , ma divifo 
v, in divertì Imperj , avvegnaché Balduino regnafTe in Co/lantinopoli , il Mar- 
trtgona chefe di Monferrato nella Tenaglia . Teodoro La/cari in Nicea , i Comneni in 
un mi. Trapezonda , ed i Veneziani nelle Itole , fenza far menzione di parecchie altre 
Trar>e3 Toparcbie , o Principati eretti fulle rovine dell' Imperio Coftantinopolitan» . 
tonit. Ma per ritornare al filo della noftra Iftoria ; avendo Balduino novello Impe- 
( ratorc di CoJlantinopoH coir affittanza degli altri Principi ridotta in fervitù 
L u ' i " di tutta la Tracia , a rtferba di Adrianopoli , ove era rifuggito un gran numero 
Ba'ldui- Greci , temendo del prevalente potere de' Latini , rifolvette di porre l' affe- 
ito* «'" dio a quella importante piazza , e in fatti vi fi condutfe con tutte le fue for- 
M/f-Yze • I Greci li difèfero con gran valore , e nel tempo medefimo per mezzo di 
Buisan a ] cun j d-Ua loro nazione , i quali fi erano ritirati nella Bulgaria , induffero 
Giovanni Re di quel paefe a fpofare la loro caufa , il quale marciando in foc- 
. corfo della piazza alla tefta d'un podcrofo efercito, contiftente parte di Bulga- 
?W» n ° r '». e P arte di Sc,t! » tlro Imperatore con una fìnta fuga in una imbofeata , 
'ììkJ "gliò a pezzi la maggior parte de'fuoi foldati , e fece prigioniero il medefimo 

jte m Balduina . I Bulgari dopo quefta vittoria feorfero tutta la Tracia , faccheg- 
**»'"• giando le Città , dando il guafto al paefe , e commettendo per ogni dove in- 
audite crudeltà . Quanto poi all' infelice Imperatore Balduina , egli fu manda- 

d»f*Vi to . ìa c - tcne *d Ernoc , o Temeva Capitale della Bulgaria , donde dopo effer- 

v.i,4v„ glifi tagliate le mani , ed i piedi per ordine del Re , fu condotto in un' defer- 
to*, to t e quivi lafciato efpofto alie beftie feivagge , ed agli uccelli di rapina , 
noi! ne " a ^ ua * mifcrabile condizione egli vilfe tre giorni , e quindi fpirò . Ora gli 

Ji l Ro- Scrittori Greti , i quali fecoudochc noi polliamo immaginarci , non erano 

miftt.m conto veruno pregiudicati in fuo favore» concedono, che Balduino fia itaro 
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un Principe dotato d' ogni buona qualità conveniente ad un perfonaggio collo- 
cato in quella fublime dignità (m) . 

In quello mentre avendo intefo Alejpo Angelo 1' ultimo ufurpatore , che 
Teodoro Lafcari fuo Genero regnava nell' Afiq , lafciò ia Grecia , ove allora 
egli ftava nafeofto , e pacando nell' *Afta , lì portò fegretamente alla corte di 
Jatbatines Sultano d' Iconio fuo vecchio amico ed alleato ; ed efponcndogli la £ 
miferabilei condizione , alla quale egli era ridotto , colle lagrime agli occhi f t ufi* 
implorò' la fua alfillenza per ricuperare il fuo Imperio , e fpecialmente quella < Tur- 
parte dell' Afta Minore , la quale con lomma ìngiuiiizia gli era (lata tolta, ed 
ufurpata da Teodoro Lafcari . J*tbattnet , che in quello tempo era Sultano 
d' Iconio , era il figliuol minore del Sultano 'Aladino , il quale in tempo di Lafcari. 
fua morte divife il fuo Regno fra i fuoi due figliuoli *Aratincs e Jatbatines ; 
ma poiché quelli vennero a contefa intorno alla Sovranità, il fecondo fu difeac- 
ciato dal primo , e coftretto a fuggire a ricovero in Cojìansinopoli , ove fu 
cortefemence ricevuto , e trattato in una maniera dicevole al fuo grado da 
vfiejfio , eh' era allora Imperatore . Per la qual cofa fpofando Jatbatines per 
motivo di gratitudine la caufa del fuo sfortunato amico , mandò Ambafciatori 
a Teodoro , richiedendolo in una maniera minaccevole di reftituire il paefe , 
<b f egli ingiullamente poffedeva , al fuo legittimo proprietario ~4lejJio fuo fuo- 
cero . Primache ritornaficro gli Ambafciatori , il Sultano accompagnato da 
Aleuto ti avanzò alla tefla di ventimila combattenti in Antiochia lungo il 
Meandro , e pole 1' alfedio a quella piazza : il che non si to(l<» fu rifaputo da 
Lafcari , che marciò con duemila foldati , che furono tutte le forze , eh' egli 
potè radunare in un tal emergente , in foccorfo» della Citta aflTediata ; con- 
cioffuthc li folle bene accorro , che ove egli la lafcialfe cadere in man del ne- 
mico , llando ella lituata predo il detto fiume , ed emendo il confine del fuo 
Imperio , fenza meno gli aprirebbe un' ampia ftrada , onde penetrare nel cuore 
de' fuoi Domini . Il Sultano fu le prime difficilmente fi poteva indurre a prc- . 
ftar fede a quelli , che gli recarono avvifo dell' avvicinamento di Lafcari con 
si fcarfo numem di truppe . Nulla però di meno egli fchierò la fu* armata . 
nella miglior guifa che potè per l 1 anguftia del luogo , in cui fi trovava ; la 
qual cola non si torto ebbe fetta , che ottocento Italiani dell' efercito di Laf- 
cari caricando i Turchi con incredibile valore , fi cacciarono in mezzo all'ar- 
mata del Sultano , difordinarono le lue file , e pofero i fuoi foldati in confu- 
sone . Quindi avvegnaché i Greci non aveffero coraggio ballante di fegu.rli , 
elfi furono feparati dal rimanente dell' efercito , e nel ritorno che fecero fu- 
rono circondati dalla cavalleria Turca , e furono ragliati tutti a pezzi ; per il 
che erTcndofi i Greci avviliti per una si gran perdita , erano già in punto di 
voltare le fpalle , quando il Sultano credendoli ora ficuro della vittotia , pren- 
dendo di mira 1' Imperatore Greco , e fidandofi alla fua propria fortezza , lo 
attaccò in pedona , ed al primo colpo lo fece cadere da cavallo ; ma Lafcari 
velocemente alzandofi , ed attaccando con fommo fpirito il Sultano , lo sbal- Jf/J^ 
zò anch' egli dal fuo cavallo , ed innanzi che fi poteffe mettere in iftato di fi ìtl ti 
ditèfa , gli recife la teda , e ficcandola fulla punta d' una lancia alla veduta * «/■<-,<. 
dell'armata nemica, le inferi tale fpa vento , che immediatamente fi pofe in una ll t J"" 
precipitofa e difordinata. fuga , lafciando i Greci , eh* erano per lo innanzi 
pronti a fuggire , padroni del lor campo , e bagaglio . JHejJio poi , che fu 
1' autore di quella guerra , fu fatto prigioniero , e condotto a Nìcea , ove fu 
confinato in un Moniftero , nel quale terminò i fuoi giorni alcuni anni do- 
po (w) . Quella vittoria fu feguita da una pace conchiufa co* Turchi fotto 
que patti , che piacque d' imporre loro all' Imperatore Greco , il quale avve- 
gnaché ora avelie tempo di mettere in ficuro i fuoi Duminj contro di Errici 
Tom XVII. Y fra- 
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fratello dell' ultimo Imperatore Balduina , e fuo fucceflbre nelP Imperio Co* 
Gktrr* Jlantinopolitano , fu perciò continuata una fanguinofa guerra per diverfi anni 
' r * r fra quelli due Principi con varietà di (uccelli ; ma concioflìachè i Greci fofle- 
uuhk- ro divifi fra loro medefimi , e diverfi Principi della famiglia Imperiale erigef- 
rim» e fero in differenti Provincie indipendenti Principati , La/cari fu alla fine obbti- 
Cireco. g a to a riconofcere 1' autorità di Ertico , e conchiudere con lui una pace . 
Quindi 'Errici rivolfe le fue armi prima contro de' Bulgari , eh' egli discacciò 
dalla Traci» , e pofeia contro di Michelangelo Principe Greco della famiglia 
Imperiale , il quale elfendofi impadronito dell' Etolia > ed Epiro , durante la 
confufione , che fegul dopo la prefa di Cojìantinopoli fattane da' Latini % fi fece 
riconofcere Defpota o Signore di quel paefe . L' Imperatore* fece guerra con 
lui , e con Teodoro fuo fratello Principe guerriero , durante la maggior parte 
del fuo Regno , ma non potò giammai -ricuperare i paefi , eh' erano da lui 
Errico occupati . Quindi Errico dopo aver regnato dieci anni , nove mefi , e 
ìmptra- venti giorni , con gran gloria e felici fucceffi , mori in Tejfalonica nel qua- 
tor* L»- rantefimo anno di fua età , e fu fucceduto da Pietro Conte di Auxerre , il 
luut. 9 ua ' e fi aVca P re ^ a ,n coglie fua fbrella , e fi era fegnalato in diverfe occi- 
àwtd* noni . 

Pietro. Quefto Principe effendo giunto in Roma nel fuo viaggio da Fransi* a Co- 
Annt flantinepoli , fu quivi folennemente coronato dal Papa Onorio IH. a' nove di 
iap» 'l'Aprile dell' anno 1117. Di Roma egli pafsò a Venezia , ove entrò in lega con 
r>/'/«t/,» quella Repubblica contro di Te odo> 0 , eh' era fucceduto a Michele fuo fratello 
41 6. nc l Principato di Etolia ed Epiro . Quindi lafciando Verter}* » egli entrò ne' 
di"cr. Domi"! del fuddetto Principe , e poto l' affedio a Dirrachio , che Teodoro 
ix i>.* aveva ultimamente prefa ; ma poiché non gli riufcl di poterla ridurre in fer- 
ii Ro- vi tu , fu coftretto di abbandonare 1' im prefa , e non molto dopo venire ad un 
mi «??o. accorc j 0 con Teodoro , il quale febbene gli prometteffe un libero paffaggio per t 
- fuoi Dominj , pur nondimeno fi lanciò inafpettamente contro di lui , tagliò t 
pezzi la maggior parte delle fue forze ; ed avendo fatto prigioniero lo ftefTo 
rieftor Imperatóre , lo pofe non molto dopo a -morte (*) . Morto che fu dunque 
l'Imeni Pj etro » * Latini nominarono per fuo fucceflbre il fuo fìglHjol primogenito Fi- 
n p»fl» l'PP 0 Conte di "Namur • ma pofeiache quelli ricusò dj accettare una tal ca- 
m mtrte rica, Roberto fecondo figliuolo del defunto Imperatore fu con molto ftento in- 
*'* r Tfo - dotto a fottomettervifi . Nel terzo anno del fuo Regno mori Teodoro La/cari, 
tròni, dopo aver governata per lo fpazio di diciotto anni quella parte dell' Imperio , 
re itiv che i Greci tuttavia nteneano nell' Afta , e difèfa con non minore coraggio , 
Epiro, che profperi avvenimenti contro fa' Turchi- da una parte , e de' Latini dall' al- 
Robma tra '. ' a ^ c ìò un figliuolo e tre figliuole ; ma poiché il figliuolo era tutta- 
Istmo v » a infinte , lafciò in teftamento.l' Imperio. a Giovanni Duca foprannominato 
im Pt TM. Vatace , il quale fi avea prefa in moglie la fua figliuola primogenita Irene , e 
™ r ' Jt non immeritamente fu giudicato dal moribondo Imperatore più capace de' tuoi 
tinop."* proprj fratelli Jlleffio ed Ifaccd a difendere e fin anche ampliare quell'Imperio, 
ii . ch'egli avea fondato. Giovanni Duca fu coronato in Nkea nell'anno 1222. 

da Manuele Patriarca de' Greci . Quindi avvegnaché AleJJio ed Angelo fratelli 
é£» n 'l dcl1, ult,mo Imperatore ftimaflèro , che -f* Imperio fi appartenere loro per 
D,lHv,e diritto , fi ritirarono in Cojìantinopoli per implorare- la protezione de' Latini 
4**». contro d 1 uno , eh' effi altramente non riguardavano , che come un vero ufur- 
« Cr. patore . . ! • * • 

J» l RÒ- Roberto Imperatore Latino prontamente fi fece a' foftenere ta loro caufa ; 
M i^j.ficchc avendo radunato un cònfideranile efercito , il commife alla loro condor» 
• ta ; ma concioflìachè Giovanni avetfè anch' egli raccolte intanto tutte" «le .fue 
fòrze , incontrò i due fratelli in un lùògo detto Poemaneum , ed avendoli at- 

tac- 

( x ) Georj. Acrop. I,k 1. «p. ». 



Digitized by Coogle 



CAPO XXXVI. 




con ireredibik fpedi*zaa un gran numero dì galee, ne' vari poru dell' yffu* SfiSj 
e comparendo inafpettatamente nelle ifole dell' Arcipelago , ne «dune in, fer- ni Dan 
virù la maggior parte , dirocciandone per ogni dove 1 Catini , Intanto con* 
cioffìaché la fama delle fue getta giugnette ad *4'iUn ovvero Jfzen Re. di G:e « 

, quello Principe defidcrando la fua amicizia , propofe un matrimonio c ° ' 
fra Etetta tua figliuola , e Teodoro figliuolo dell' imperatore , il quale fu p'ron- 
tamente abbracciato da Duca , avvegnaché ben conofeeffe di quanto utile fa- 
rebbe per i fuoi attiri un' alleanza con un Principe si fruente . Nel tempo 
medefimo il Sultano d' leoni* forte temendo di qualche incurfione de' Tartan , 
ì quali aveano gii difeacciati i Turchi dalla Perfia , mandò Amhafciatori a 
Ntcea per confermare' inficine , e prolungare la tregua fra le due corone .• al 
che Duca con ogni foliecitudine condifccfc , e quindi impiegò tutte le forze 
contro de' Latini , e (i refe padrone di tutte le piazze . che pofledeano nel 
Bosforo , e neir Elle/ponto - Mentre 1 Latini erano in tal guifà travagliati da Duci rA 
Giovanni Duca dall' altra parte degli ftretti s Teodoro Principe o Defpota dell' <*t*** 
Epiro , Scendo invahone nella TejfagUae Tracia/^ fi, «fè padrone di quelli 
paelì , ed attiimendo pofcia il titolo d'Imperatore fece coronare con gran- df^ul 
de folcn ii irà fa. Demetrio Patriarca di Bulgari*. Quello Principe avea ulti- tini, 
mamente conchittfa una pace con Giovanni figliuolo e f'uccefforc d) *4%en nel 
Regno di Bulgaria ; ma ciò non oftante avvegnaché fi fotte infuperbico per i 
Cuoi fchci»fuccefli contro de' fotini , e fo(Te infieme bramofo di ampliare i 
funi Domini con nuove conquifte , fece invafione nella Bulgaria mal grado 
dell' ultimo trattato ; ma avendo Giovanni , eh' egli filmava di non poter af- 
fatto Ilare a fronte d- un conquidatele si rinomato com* egli era. radunato un 
poderofo efercico lo. attaccò +t dopo un lungo e fànguinofo contra 
fuga le fuc forze , fece prigioniera iV*tfpota medeumo; c gli fece 
occhi (/>.' ^fra^^^Pj 

Non molto tempo dopo , cioè verfo Tanno iz>8. mori Roberto Imper 
de' Latini in Coflmntinopoli nel nono anno del fuo Regno ; e la fua morte ac* d«pt"tl 
cadde nt\\ x *Afiaja ^ mentre egli ritornavi da Roma , Ta qual Città egli avea Dilw 
vilitata , fecondo il penfamenco di alcuni Scrittori , affine di effere quivi *co» 
ronato dal Papa in una maniera più folenne . Egli fi avea prefa in moglie la 
figliuola 4L Balduina di Neville , tuttoché quella fotte ftata qualche'cempo in- d ) r' 0 . 
nanzi prometta in ifpofa ad un Signore Borgognone r il quale avvegnaché fi<nai^si. 
fotte altamente mofTo.a sdegno , reggendoli in tal maniera da lei abbandonato per 
maritirT» coli' Imperatore , arrcftò sì lei , che fua madre durante 1' affenza dei rf JJ*«« 
Principe . e dopo aVer fatta gittare nel mare 1' ambiziofa madre, ordinò, che priore 
fi recidettero gli orecchi , il nafo., e Je labbra della, di >lei vaga, figliuola « Rober. 
Quello sHiarbaro oltraggio fece taf fenfazione nell' animo dell' imperatore » to ' 
che fu creduto , effere ciò fiata 1' occa fio ne della fua morte . Egli fu fucceduto Bl |<} tf fr 
da Balduino il, fuo fratello , o come vogliono alcuni Scrittori , fuo figliuolo, no II. 
il quale conciottiaché non avette più di otto anni , Giovanni di Brienne per i*»?»** 
V addietro Re di Gerusalemme , ed uno de' più prodi Capitani del fuo tempo , me ' 
fu detonato reggente e cuftode dell' Imperio , durante la fua minor età . Al- G i 0 v»n- 
cuoi Scrittori lo annoverano fra gì' Imperatori Latini di Cojlantinopoli , e c\n\Contt 
dicono , che fu convenuto fra i Principi Latini , eh' egli doveffe ettère onora-'' Br ' eR * 
to col titolo d' Imperatore durante il tempo di fua vita , trovandoli allora"''/"!! 
prcffbchè nelT anno ottantefimo di fua età ; e che dopo la fua morte , f Im- dell'i»* 
1» ^ few, » MM», il ,u* Sta ^ » 

Cy> Idem c»p, tu, t$ 9 , 
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ra , o come la chiamano alcuni , Maria figliuola di Giovanni, natagli dalla 
fua feconda moglie Bere» «aria figliuola di \Aifonfo Re di Cajliglia . Checché 
però di ciò fia , egli è certo , che Giovanni di Brienne governò con un atfo- 
»uto ed illimitato potere , e fu da tutti nfpettato , ed obbedito come impera, 
tóre . Nel cominciamento della fua amminiltrazione Giovanni A^en Re di 
Bulgaria , e Giovanni Duca Imperatore Greco , entrando in alleanza fra loro , 
inondarono colle loro unite forze i terntorj Latini , e cinfero di attedio la 
fteffj Cojlantinopoli : ma il reggente portandofi con un coraggio e valore 
eguale alla primiera fua riputazione , fece una fortita con non più di dugentu 
Giovtn-cavalli , ed uno fcarfo numero di fanti, pofe in fuga P armata nemica, tutto- 
m di che fotte numerofa di centomila foldati , ed avendoli obbligati a levar 1' af- 
Br , : 5!"ìf <cdio , ed infeguitili con grande ftrage , ritornò alla Metropoli carico di 
u-tt» bottino . • 

\»udi Tuttavia però P anno feguente 1136. avvegnaché i Principi confederati fi 
*«S" J fidaffero nell eccedente lor numero , di bel nuovo comparvero innanzi alla 
j e . sr "Città Imperiale , ma non furono accompagnati da migliori fuccetfi di quelli , 
che incontrarono la prima volta , poiché furono di bel nuovo feonfitti , e 
jtnnc podi in fuga . Ma poiché i nemici nceveano quotidianamente nuovi rinforzi , 
SSiJL* 1 armata Latina fi era coir andare del tempo grandemente indebolita e fee- 
4 ^/"mata di numero, parte per le malattie, e parte per le frequenti battaglie e fca- 
ii Cr. ramucce , il Reggente fu aHa fine obbligato a rinferrarfi nella Città Imperiale , 
«*36. non elfendógli nmafto in vita maggior numero di foldati di quelli , eh' erano 
mi iota neceflTarj per difendere le mura . Or ettendofi i nemici accorti dello ftato de* 
fuoi affari , fecero un' altra volta ritorno , e rinnovarono 1' attedi» : per la 
CofUn. qual cofa Giovanni fa pendo , che non fi potea fidare de'^ Grecj , i quali abbor- 
JJJSjJJt ri vano un gio^o (tramerò , ed erano intieramente addetti alle famiglie in Ni- 
t*. tta e 1 rape^pnda , mandò il giovane Imperatore Balduino a chiedere foccorfi 
in perfona da' Principi Occidentali . Durante la fua aifenza eftendo giunti i 
V affi. Veneziani con una poderof* flotta in Coftantinopoli , obbligarono le forze con- 
TtvMt» Aerate di %4^en e Vatatt a levar P attedio . Ma concioffiaché poco dopo mori 
' Giovanni di Briennt , cioè nell' anno 12)7. nono della fua amminiftrazione , 
w«rrtV,la perdita d'un perfonaggio si grande farebbe ftata infallantemente fatale a' La- 
Giona, t ; at t ove non Rata una (jifcordta fra P Imperatore Greco , e '1 Re di 
linea- B"tgaria , la quale giunte tane' oltre , che avendo il tecondo per mezzo d'uno 
«e . ftraragemma ricuperata fua figliuola , eh' egli avea data in itpofa al figliuolo 
dell' Imperatore , fi uni a* Latini contro di lui , ed unitamente con etfi pofe 
1' attedio alla Città di Chiodi . Ma poiché in quello mentre gli furono recate 
novelle della morte di *Anna fua moglie, figliuola del Re di Ungheria, egli la- 
fciò quell' imprefa , e ritotnoltene a cafa , ove non molto dopo fi prete in 
moglie la figliuola di Teodoro Angelo ultimo Defpota dell' Epiro , eh' egli avea 
fatto prigioniero pochi anni innanzi , ed avea privato degli occhi , fecondochè 
abbiamo fopra riferito . Queit' alleanza produlte un cangiamento ben grande 
Teodoro negli affari di Teodoro ; imperocché A^en nonjfolamente il pofe in libertà , 
4tW "e. ma ez,tndio '° aflìftette nella ricupera de* fuoi jDominj , c h' erano flati ufur- 
piro ì P atl da Manuele fuo fratello . Eftendo ftat» in tal maniera Teodoro riftabilitó 
umtjfi sei primiero fuo potere , egli deftinò a governare in fuo nome il fuo proprio 
m t*ti figliuolo , facendolo riconoteere come Imperatore : la qual cofa avvegnaché 
«mai}. reca (f e non pj cc j 0 | a gelofìa a Giovanni Vatace ,' che pretende» d' ettere 1 unico 
Vatace Imperatore de' Greci , egli perciò dopo la morte di Azen , la quale avvenne 
?» felli P? 00 do P° » P 2 ^ 0 nc,,a Tract * > ed «"«odo alleanza cogli Sciti , eh' eranfi 
tà m»lttd\ recente fuciliti nella Macedonia , entrò ne' territorj di quello icherneyole 
pi*zu Imperatore , lo fpogliò di gran parte de' fuoi Domini » P obbligò a rinunziare 
n < 11 * il molo d' Imperatore , ed a contentarfi di quello di Defpota . Neil' anno poi 
Tracia. I1J9> ^{ tiaài0 ritornato P Imperatore Balduina dall' Occidente , arrivò in Co- 
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Egli conchiufe un' alleanza co' Comneni , che regnavano in Trabifonda , e col 
loro ajuto aflediò e prete la Città di Cbiorli , la quale non per tanto fu poco 
dopo ripigliata da Vatace infieme colf Ifjia di Rodi , eh' era fiata pochi 
anni innanzi forprefa da' Genovefi . Quindi avendo Vatace in fìmil guila ri- 
cuperate tutte quelle piazze , che i Latini aveano fmembrate dal fuo Impe- 
rio , ed elfendofi non folamente refo padrone della maggior parte dell' +4fia y Mvt»di 
ma avendo eziandio diftefe le fue conquide in Europa nreffoché fino alle ftefie * 4UCC - 
porte di Cojìantinopoli , fe ne mori dopo un gloriofo Regno di trentatre anni , 
trovandoli allora nell'anno fefTantefimo fecondo di fua età (•). 

Vatace fu fucceduto da fuo figliuolo Teodoro La/cari , il quale avendo rinno- Teojlow 
vata 1' antica alleanza col Sultano d' Iconio , pafsò ncll' Elle/ponto alla tefta di "* cir i 
un' armata potente, e fece guerra con fucceffi si profperi col Re di Bulgaria , Ann» 
e col Defpota di Epiro , i quali aveano invali i fuoi Domini nella Macedo- *»p» il 
ttia e Tracia , che furono coftretti a chiedere la pace , eh' egli ad elfi con- D'invi» 
cedette fotto que' patti , che a lui piacque d' imporre loro . Mentre egli era 
in Teffalonica ricevette lettere da Nicea , ond' era avvifato , che Michele Pa- di' Cr. 
teologo , eh' egli avea lafciato Governatore* dell' *Afia , durante la fua alfenza % >w» 
fi era fegretamente ritirato fra i Turchi , fotto prttefto che i fuoi nemici nel-^* 0 ." 
la corte , con dar male informazioni della fua condotta , lo aveano refo fof- * 
petto all' Imperatore , He] di cui difpiacere egli forte temea . Or poiché Mi- Michele 
chele era un ufliziale di gran coraggio ed efpcrien/.a nelle cofe di guerra , il p * , S°!°r 
Sultano d' Iconio lo ricevette con iftraordinarie dimoftrazioni di ftima ? e gl»*° /£'«'; 
diede il comando d' un corpo di Gréti , di' erano al foldo de' Turchi , alla Turchi 
tefta de' quali egli non molto dopo fi diftinfe in una battaglia fra i Turchi e 
Tartari , ed avrebbe guadagnata una compiuta vittoria , ove 1' improvvifa 
ribellione d' un primario uffi/iale , il quale era ftretto parente del Sultano , • 
non avelTe fatta cambiare la fortuna di quella giornata ; «per il che effe mi a 
1* eferciro Turco quifìebe tucto intieramente tagliato a pezzi , i vittoriofi Tar- 
tari , che aveano g.à difeacciati i Turchi dalla Porjia , e dalle Provincie pili 
Orientali , devaftarono lenza alcun freno i paefi , che loro fi apparteneano 
nelP Jifia , e riduffero il Sultano a tali grettezze , che fu coftretto a fùggir- 
fene a ricovero all' Imperatore Teodoro , il quale lo ricevette in una maniera, 
molto obbligante , e 'I mandò indietro con un corpo di fcelte truppe fottò il 
comando d' Ifacct Duca uffiziale di grande riputazione e principale favorito 
dell' Imperatore . Il Sultano per contrario veggendofi in tal maniera cor- 
rifpofto dall' Imperatore , gli reftitul in contraccambio la Città di Lao- 
dicea: 

In quello mentre avvegnaché Teodoro non volcfTe perdere un fossetto forni- t bum M - 
to di si ftraordinarie! parti ,', come era Michele Paleologo , gli ferule una Jet- $» d* 
tera obbligante , invitandolo a ritornare a cafa , e promettendogli di riceverla Teoi©»' 
nuovamente nella fua grazia, e ristabilirlo nel godimento de' fuoi primieri onori r ^, m 
ed impieghi . Paleologé con prontezza condifeefe ad un fimile invito dell' Im- dtlt'tm- 
peratore , e fu realmente nel fuo ritorno riammetto nel favore del Principe , pnat* 
dopo aver dato un giuramento di fedeltà si a Teodoro , che a fuo figliuolo . '* • 
Non molto dopo morì V Imperatore / avendo regnato appena tre anni com- ~ j 0 ]^^ 
piuti , lafciando Giovanni fuo figliuolo , che allora fi trovava ncll* età di circa «ri . 
nove anni , per fuo fucceffore . Qualche tempo prima della fua morte egli af- Ann» 
funfe 1* abito Monaftico , diftribul fra i pòveri grolle fomme di denaro , e fi fJJjL? 
applicò con efem piare pietà in atti di divozione » Quindi come fu ridotto in 4a "s.' 
punto di morte , deftinò sArfenio il Patriarca , e Giorgio Muralo per tutori d$ o. 
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rur nondimeno per la fua gran fedeltà , ed inviolabile atratco all' Imperatore 1 
li meritò "d'effere innalzato a' più alti impicchi nello Stato , che furono da lui 
mai fempre efercitati con ammirabile integrità . Tuttavia però conci affi achè la 
nobiltà ItimafTe , che la tutela del giovane Principe lì appartenere a • lei p.er 
diritto , cominciò a lagnarti della fua condotta , ed a riguardare malignamente 
quanto egli imprendeva a fare ; laonde avendo Mudalo , il quale fincerameme 
dcfiderava di ritirarli , e condurre una vita privata , raccolta la nobiltà, of- 
ferì di rifcgnare 1' amminiftrazione in mano di quelli , eh' eg ino (limavano tf- 
fere più idonei per T efercizio d' una carica si elevata : ma poiché tutti ricu- 
sarono di ciò fare , egli li obbligò a rinnovare la loro fedeltà all' Imperatore, 
ed a legarfi vicendevolmente per mezzo d' un folcirne giuramento ad obbedire 
a lui | e durante il tempo della minor età di Giovanni , a quelli eziandio , 
a 1 quali il defunto Imperatore avea giudicato a propofito di andare non meno 
la cura di fuo figliuolo , che il governo dello Stato . Nulla oftante però il 
dato giuramento , i primarj perfonaggj fra la nobiltà cofpirando contro di 
rara M, * zal ° i ne ' giorno ^abilito per V efequie dell' ultimo Imperatore , lì porta- 
off)*, r on° nell'Abbadia di Sojandra , ov' egli dovea eflerc fotterra,to , e quivi mef- 
*-w chiandofi colla moltitudine , in mezzo a quelli , eh* erano del fervigio , fi 
^'"^avventarono contro di Mudalo colle loro fpade fguaiaate, e lo privarono di vita 
4Hcttjt. nc |j t) n^fl^ a | tare J ov ' m fuggito a ricovero , inficine con Andronico e Teo- 
doro fuoi fratelli , perfonaggj arabidue d' un ottimo carattere . Or effendo in 
Michele t ,il guifa levato dal Mondo Muzalo , i cofpiratori ferza portare alcun riguardo 
tior«!f^ a ' Patriarca , che febbene folle un uomo di lettere , era però nel tempo fteffo 
d, affatto ignorante degli affari di Stato , dichiararono Michele Paleologo per tu- 
giovMt tore del giovane Principe , e protettore infieme dell' Imperi* . Michele intan- 
friu4pt. t0 fegoalò il principio della fua amminiftrazione con una Infìgne vittoria , 
che riportò da Michele ^Angele Defpota dell' Epiro , il quale prendendo vantag- 
gio dalle turbolenze , ond' era involto lo Stato , dopo la morte di V atace , 
avea fatta incurlìone nella Tracia e Macedonia alla tefta d' un numerosi efer- 
cito ; ma fu obbligato a ritirarli ne' fuoi Domini da Giovanni Paleologo fra- 
tello, del protettore , dopo aver perduto in un fanguinofo conflitto il fiore 
della fua armata , Per il che quando giunfero le novelle di quella vittoria in 
Magnefta , ove allora rifiedea Paleoltìgo , egli fu da' più ragguardevoli e potenti 
perfonaggj fra la nobiltà , e dal popolaccio , falutato col titolo d' Imperatore , 
il quale a dir vero non fu da lui rigettato . Il Patriarca Culle prime minacciò 
Michele' 11 Segregare dalla unione della Chiefa si Paleologo , che i fuoi aderenti ; ma 
Fatala* P° l concioffiachè il protettore fi legaife per mezzo d' un folenne giuramento a 
io ì rinunziare V Imperio al giovane Principe , toftoche folfe d' età , il credulo 
(oronAto patriarca s 1 induffe a porgli la corona fui capo . Come adunque fu Paleologo 
ttrt"*~ m Attili guifa innalzato all' Imperio , immantinente fpedl fuo fratello Co/ìan- 
tino con una confiderabile armata nel Peloffonefo , eh' era allora occupato par- 
Ann» te dal Defpota dell' Epiro, e parte da' Lattai , e fu da lui tortamente ricupe- 
Dduvlt ni ° ' Q. uincn Michele pafsò in perfona nella Tracia con una numerofa arma- 
le, ta, nulla* meno avendo in mira , che di ridurre in fervitù la fteffa Coftanti- 
dt cr, nopoli ; imperocché i Dominj de' Latini erano al prefente fmembrati in mo- 
, n *?* do . che oltre alla Città Imperiale , aprena era rimafta altra cofa all' oziofo e 
,n S1 g?j .trascurato Balduino . Nulla però di meno avvegnaché Paleologo terneffe si de' 
pericoli , che della malagevolezza d 1 una imprefa tanto Itraordinaria , rifol- 
l>aleoÌQ. v e tte di differirla in una oecaficme più opportuna , e in quello mentre renderli 
f°^* padrone del cartello di Pera , affine di vefiare i Latini , e travagliarli con 
d, pnn maggiore efficacia ; ma poiché in divertì fucceflìvi affalti egli fu rifpinto con 
dtré //gran perdita , fu obbligato a tralafciare P imprefa , e ritirarfi . Tuttavia però 
<*Jitll« avvegnaché egli foffe padrone del vicino paefe , prima della fua partenza di- 
*' ier4 «fpofc le fuc truppe in tal guifa, che la Città effendo in qualche maniera 
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bloccata , gli abitanti furono ridotti in fommc anguille . Frattanto poiché 
x/llefs:o Angelo Dcfpota dell' Epiro tentò , mal grado d' un recente trattato 
ftretto con Paleologo » di ricuperare le piazze , cbe egli avea perdute nella 
Tefsaglia e Grecia , Alejfto ' Stratcgoputo perfonaggio difeefo da una illuftre fa- 
miglia , ed a riguardo de' fuoi fegn»Uti fervigj Uiftinto col titolo di Cefare t 
fu mandato contro di lui con ordine <ii tentare fe pnteflfe nella fua marcia for- 
prendere Cojìantinopoli . ^Aleffio intanto avendo parlato gli ftretti , fi accampi 
in un luogo chiamato Rbeginm , ove fu informato da' nativi , che un forte 
corpo di Latini era Italo mandato all' affedio di Dafnufa ; che la guernigione 
fi trovava in grande fcarfezza di provvifioni ; e che perciò non farebbe mala- 
gevole cofa di forprendere la Cura . In ricevere tale avvifo il Generale Greco, 
nfolvette di tentarne la prefa ad ogni evento , ed eflendo a ciò fare animato 
da alcuni degli abitanti , i quali portandofi nafeoftamente al fuo campo , gli li 
offerirono per guide , egli fi avvicinò alle mura nel bujo della notte , che fu- 
rono fcalate da alcuni de' fuoi foldati fenza effere ©(fervati ; ficchi uccidendo 
Jc fentinelle , che trovarono addormentate ., aprirono una delle porte al rima- Aletta 
nente dell' armata , la quale impetuofamente entrando , pafsò a fil di fpada ^ x * ir n c f 0 
rutti quelli , che incontrava , e nel tempo medefimo > affine di cagionare più j^rprtn- 
terrore , attaccò fuoco alla Città in quattro differenti luoghi . Or avvegnaché d$ Co-. 
1 Latini da ciò conchiudeffero , che le forze nemiche foffero molto più nume- il * ntl - 
rofe di quej che realmente erano le loro , non tentarono neppure di cacciarli ™^ fj y 
fuori , o di eitinguere le fiamme ; ma percoffi da fpavento infieme e foxpre- e *rc>» . 
fa , fi fecero tagliare a pezzi nelle ftrade ,.e nelle lor cafe , che ben tofto fu- i L»tini.« 
rono piene di fangue e ftrage . In quefta sì generale confufione l' Imperatore 
ììalduiiìo lafciando le infegne di Maeftà , fe ne fuggi con Giujliniano , eh' era 
il Patriarca Latino , e con alcuni fuoi intimi amici alla marina , e quivi im- 
barcatoli in un picciolo vafcello , fece prima vela nell' Eubea , e quindi in 
Venezia , lafciando i Greci in polfcffo della Città Imperiale , dopo effere ftata 
in mano de' Latini per lo fpazio di cinquantotto anni , o come vogliono al- 
cuni , feffanta . Quello accadde nell' anno twàt* dell' Era Cri/liana , fecondo 
del Regno di Michele Paleologo (**). Or come giunfero in prima a Paleologo , djj5j"fl 
che allora riiìedeVa in Ninfeo % le notizie de' forprendenci ed affatto inafpettati n,inxn 
fucceffi di tAleffio , egli non vi preftò alcuna fede ; ma ricevendo poco dopo 
lettere di Aleffio medefimo con un particolare ragguaglio d' un si memorabile i ì ' l ^ / ' 
avvenimento, trafportato dalla gioja, ordinò, che fi rendettero pubblici ringra- j, j^. 
zramenti in tutte le Chiefu , comparve in pubblico veftito de' fuoi fregj Impe-mi 1014. 
riali , accompagnato dalla nobiltà con abiti i più ricchi t fuperbi , e comandò 
che immantinente foffero fpcditi corrieri colle aggradevoli notizie in tutte le 
Provincie dell' Imperio . 

Indi a poco avendo T Imperatore pofto in affetto i fuoi affari in Nicea * fi L> Im ?^ 
parti verfo di Coflantincpoli coli' Imperatrice , con Andronico fuo figliuolo, col r T *l^ r J t , Jf 
S-.nato , e colla nobiltà per prendere poffeffo della Città Imperialo-, e fiffare u f HM 
la fua refidenza in quel luogo , che fui principio era (tato deftinato p?r Sede rvit d* 
dell' Imperio Orientale . Avendo adunque pattati gli ftretti , egli fi avanzò fino £^* n " 
alla Porta Aurea , continuando a ftare fuor delle mura , mentre 1 cittadini era- tinopo I 
no occupati in fare i neceffarj apparecchi per riceverlo con una magnificenza li. 
conveniente a quella occafione . Per il che nel giorno ftabilito fu aperta l Au- 
rea Porta , eh' era ftata lungo tempo chiufa , ed entrandovi I' Imperatore in g"jrj*' 
me/.zo alle replicate acclamazioni della moltitudine , marciò a piedi al gran ; •. 
Palazzo , venendo r receduto dal Vefcovo di Cinico , che portava 1' immagine*/" «»- 
della forgine MJlRl*A , la quale fi fupponea effere ftata fatta da S. Lina , t ^"/** 
feguito da tutti i grandi uffìzali , dalla nobiltà , e da' primarj cittadini guer- 
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niti de' loro più potripofi abiti . Quindi furono di bel nuovo refi pubblici rin- 
graziamenti nella Chiefa di S. Sofia , nella qual funzione affiftette P Impera- 
tore in perfona infieme col Clero , col Seuato, e colla nobiltà. Gli efercizj di 
pietà furon poi fucceduti da ogni forta di divertiménti , che durarono per più 
giorni , durante il corfo de* quali sì i nobili , che i principali cittadini fecero 
a gara per efprimere la loro gioja , gli uni cercando di forpaflare gli altri 
nella lautezza de' banchetti , e magnificenza de' pubblici giuochi in una tale si 
ftraordinaria: congiuntura . Come poi furono terminate le pubbliche allegrez- 
ze , 1' Imperatore fi fece a diligentemente offervare la Città Imperiale . la 
qual veduta gli feemò in gran parte il piacere , che fentiva per la preferite 
fua buona fortuna , imperocché offervò giacere in rovine il fùperbo Palazzo di 
Blacbeme colle altre magnifiche abitazioni degl' Imperatori Romani ; effere di- 
ftrutti dal fuoco , ed altri inevitabili accidenti di guerra , que* molti fpazioG 
edifizj , eh' erano ftati eretti da' fuoi predecefTon con immenfe fpefe ; del 
tutto abbandonate varie ftrade dagli abitatori , e ripiene di rottami delle cafe 
rovinate , ec Or si fatti oggetti , fìccome da una parte furono di grande af- 
fanno all' Imperatore , cosi dall' altra gli accefero nel -cuore un defiderio di ri- 
fabbricare la Città , e reftituirla nel fuo primiero fplendore . Frattanto avve- 
gnaché riguardale Jiltflio come il reftauratore della fua Patria , Io fece magni- 
ficamente veftire , gli pofe colla propria fua mano una corona fui capo , ordi- 
nò che folle condotto per la Città , come in trionfo , decretò che per un an- 
no intiero il fuo nome foffe nelle pubbliche preghiere unito al fuo proprio ; ed 
affine di perpetuare la memoria d'un/ azione si grande e gloriola , comandò, che 
la fua ftarua foffe eretta fopra d' una magnifica colonna di marmo innanzi alla 
Chiefa degli Jfppojioll . 

Quindi 1' altra tua cura fu di ripopolare la Citta , da che molte famiglie 
Greche fe n' erano appartate , mentre ella era poffeduta da' Latini , e fi erano 
I Itti- ftabilite altrove , e que' Latini , che vi erano rimarti , già ora fi preparavano 
*J f ]ra far ritorno ne' rifpettivi loro paefi ; in maniera che i primi furono richia- 
mi m " in cafa , ed i fecondi a riguardo del gran traffico , che faceano , furono 
emt'mm* indotti con molti privilegi a non dipartirtene . A' Genovefi fu conceduto di 
re Ut»- vivere in uno de* più belli quartieri della Città ; d' effere governati dalle prò- 
£»,7£prie loro leggi e Magiftrati , e di trafficare fenza pagare dazi o taffe di fona 
Città, veruna . Gran - privilegi furono eziandio conceduti a nativi di Venera e P*J*\ 
il che li animò a deporre qualunque penfiero di partirne , e a profeguire il 
loro traffico , che fu di grande vantaggio per lo Stato . Non molto dopo ef- 
fendo informato l' Imperatore , che Bai duino avea data in moglie fua figliuo- 
la a Carlo Re di Sicilia , e gli avea dato come per dote la Città di Coftanti- 
nopoli t per ricuperare la quale quel bellicofo Principe flava facendo gran prepa- 
rativi , ordinò a' Genttvejt , eh' arano divenuti molto numcrofi , ed avrebbono 
potuto fare gran male -, fè la Città foffe fiata attaccata , di trasferirà* prima in 
Pa!»- Eraclea , e pofeia in Calata , ove continuarono la loro dimora . Quanto poi 
rmvlr* a ! P'f* nt > e Veneziani , che non erano si numerofi e ricchi , fu loro permefTo 
pi orridi rimanere nella Città (z) . Or avendo f Imperatore in tal guifa porto in 
ai gì», ordine lo Stato , ed avtndofi guadagnato la benevolenza si de' nativi , che 
Imp'tr*.^ fora ft' crl > cominciò a penfare alla maniera , onde afficurare a fe medefì- 
ttfftt mn , ed alla fua pofterità il Sovrano potere , ond* erane folamente invertito 
fi fm ri- come un depofitano , e dovea rinunziato al giovane Principe , toftochè foflTe 
7 "§' unto ac * una età' capace di governare . Per la qual cofa effendofi fatto di bel 
'*» " 0 „ nuovo coronare nella Città Imperiale , non molto dopo ordinò , che il gio- 
wj.vane Principe foffe private della vifta , pretendendo , che niun altro fuorché 
e egli medefimo avefTe qualche titolo alla Città , o all' Imperio di Cejìantinopo- 

li* 
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// , eh' egli Tolo avea ricuperato da mano de' Latini . Quello tradimento e 
barbarie fu cagione , eh' egli fi trovalfe inviluppato in infiniti pericoli e di- 
iturbi ; imperocché il Patriarca *Aff*nio immediatamente lo feomunicò inficine 
con rutti que' , che aveano avuta qualche parte nel Tuo delitto , il che cagio- 
no gran turbolenze nella Città . Nel tempo medefìmo Michele Defpota dell' 
Epiro y e Cojlanttno Re di Bulgaria , i quali fi aveano prete in mogli le To- 
rcile del giovane Imperatore , tacendo incurfione nella Tracia , diedero il gua- 
ito a quel paefe , diitruggendo il tutto e col ferro , e col fuoco / per il che 
Paleologo marciò contro di loro in perfona ; ma mentre fàcea ritorno a cafa , 
fenza aver operata cofa alcuna degna di notizia , egli fu inafpettatamente at- 
taccato da' Bulgari , e farebbe inevitabilmente caduto nelle lor mani , ove non 
folle frappato per mare a bordo d' un picciolo vafccllo , che Io trafportò a 
falvamento in Cojhntinopoli . Quanto alle truppe , eh* egli avea feco , elle fu- 
rono per la maggior parte tagli ice a pezzi ? o fatte prigioniere ; ed i Bulgari 
eflendo rinforzati coli' accrefcimèji'ÉiG di ventimila Tatari , andarono feorrcndo 
per il paefe fenza alcun freno , commettendo per ogni parte inaudite crudel- 
tà . I Veneziani avendo oftervato il cattivo fiato , in cui fi trovava ridorto 
1' Imperio , fi valfero d" una tal opportuna occalione per ricuperare le Ifole 
Dell? Arcipelago , di cui eralì impadronito P a teologo dopo la prela di Coftanti- 
tiopoli . A' Veneziani anche li uni il Re di Sicilia , e moltiffinii de' Principi 
Occidentali , i quali collcgandofi tutti contro di PaUologo , V avrebbono , fe- 
cond > ogni verilimilitudine , difeacciato dal Trono , ove egli non avelie im- 
pegnato il Papa Vrbanq IV. a fpofare la fua caufa con promettergli di fotto- 
mcttere e fe meddimo , ed i fuoi Dominj alla Chiefa Latina , e non avelie 
in limi 1 maniera allontanata la tempelia , ond' era minacciato . Il Papa allora 
perfuafe Carlo Conte di ~dujtu , e Re di Sicilia a conchiudere una pace con 
•lui ; e Paleologo dal canto fuo fece ogni fuo sforzo poflìbile per ifbbilire una ut K iM* 
unione fra le due Chiefe , riconofeendo o per mezzo de' fuoi Ambafciatori , o Chi*)'* 
in per fona, come vogliono alcuni, il Primato del Papa nel famofo Concilio di Greca 
Lione tenuto neh" anno 1274. Quefto cagionò gran difturbi in Cojìantinopoli , ' 



ni . 



e per tutto 1' Imperio / conciollindiè Giufeppe il Parriarca , e con elfo lui la 
maggior parte del Clero apertamente invelile contro si fatte innovazioni , il Anmo 
che provoco talmente a sdegno Paleologo , ch'egli fece imprigionare , e crude!- t.'?".' 1 
mente tormentare folla corda tutti queiii , che fembravano i più ollinati , e 4 »/£"* 
bandi gli altri col Patriarca Giufeppe , in luogo di cui fu fcelto Vecco . Tut- pnmA 
tavia perA avvegnaché non molto dopo Simone di Bire nativo di Francia folfe 
fcclto Papa per i' impegno e potere di Carlo Re di Sicilia , nella quale occa- ^"po- 
fione egli prefe il nome di Martino IV. foljnnemente feomunicò Michele jhu ìoi/. 
conciofliache avelfe contribuito alla famofa ftrage de' Francefi in Sicilia , la My* 
quale accadde il giorno di P.ijqua trentefimo di Mar^o dell' anno 1282. , ed k i,il ' lm ~ 
comunemente conofeiura fotto il noms de' Ve/pcri Siciliani . Finalmente I' in- pUcoio- 
fèlicc Principe upprelfo da nojofe cure cadde ammalato , mentre eh*: marciava go. . 
contro de' Turcji , i quali aveano fatta invalione nelle Provincie Orientali , e An -jf" 
poiché la fua infermità quotidianamente crefeea , fu obbligato ì fermarli in u^vS" 
un luogo chiamato Elogio . Quivi Riunto ricevette gli Ambafciatori de' Tar- tmptT*. 
tari , eh' egli aveva invitati in fuo foccorfo , e poco dopo fe ne mori , eflTen- twt . 
do viftuto cinquantotto anni , ed avendone regniti ventiquattro meno un S"'"., 
mele [a) . O'iuv,» 

Egli tu fucceduto da Jfadwzo Patologo fuo figliuolo , il quale avvegnaché 4181. 
ftimaffe di non poter cominci ire il fuo Regno con arto di maggiore popolari- Àt £ r ' 
tà , come fi era quello di nltabtiire le cerimonie della Chiefj Greca , e rifiu- JjJ 
tare di ricofiofcerc il Primato del Papa , annullò quanto avea fatto fio (ad enuiojc». 
Tomo . Z r.fpetto 
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rìfpecto all' unione delle due Chiefe . Ma concioffiachè quelli , che aveano ri» 
cevute le cerimonie Latine , le difendettero con grande orinazione , e que 
della contraria fazione, ora fodenuti dall'Imperatore, rcdituiflèro i cattivi 
trattamenti , che aveano incontrati nell* ultimo Regno , fu perciò rinnovato 
Io fcifma | e furono lutatati nello Stato tali od) ed animofità , che mifero 
foffopra tutto T Imperio • Nulla però di meno 1* avere Andronico cercato di 
riftabilire le antiche cerimonie , fece sì , che quelli (blamente , eh' erano ad- 
detti alia Chiefa Latina , rimaneflero offefi e difguftati ; ma la fua condotta 
verfo il proprio fratello Coflantino alienò da lui gli animi di ambidue i parti- 
Andro- t \ t Coflantino era il beniamino del popolo , ed effendo mandato nell' %Afìa 
Jé££Z dall' ultimo Imperatore fuo padre per ditendere le frontiere dell' Imperio, avea 
i*jo di quivi in diverfi combattimenti feonfitti i Turchi ; ficchè divenuto di lui gelo- 
f>> i/ r c r *° ^ Imperatore per la fua gran popolarità , e per la gran fama , che fi aveva 
*£°*acquiftata per mezzo delle fue vittorie , egli fu per fuo ordine arredato , e 
ao. cacciato in prigione con diverfi altri perfonàggj di grande dima , tra i quali 
vi tu Michèle Strategopulo figliuolo del celebre *Ale\jio , il quale avea ricupera- 
ta Coflantinofoli da mano de Latini . Per la qual cofa i Turchi , effendo dar; 
ri modi queftì due valorofì ufhziali , s' impadronirono fotto la condotta del fa- 
mofo Ottomane' di varie piazze nella Frigia , Caria , e Bitinta , e fra le altre 
della Città di Nicea ; in modo che l' Imperatore per mettere freno alle loro 
conquide fpedl neli' Afta Ftlantroptno e Libadarto due ufhziali di fperienza 
nelle cofe di guerra , dichiarando il fecondo Governatore delle Città della Gio~ 

AlefJìo 

Filli)- IMUI IHIH II1M*UI » •» »»w»fv».«. , w • |nvvMUiai« tlll|1.1<lUII. y 

tropeno marciò contro di Libadarto T che avea dichiarato fuo pubblico nemico , ed 
«£**■*■ avea podo un prezzo fopra la fua teda # Quindi mentre le due armate erano 




già pronte ad azzuffarti , ì Cretefi , che fervi vano lòtto Filantropeno , ed 
Ma > no dati guadagnati da Libadario , arredando il lor coodottiere , lo diedero in 
nm *2* mano del fuo avverfario , il quale gli fece cavare gli occhi . In quedo mentre 
•mmT * Turchi prendendo vantaggio da fimili intedini didurbi , non folo didefero i 
i*iÀ*n. loro Domini nell' Afta , ma conquidarono eziandio moltifiime Ifole nel Medi- 
terraneo - ed effendo padroni del mare , infilarono le codiere dell' Imperio 
colla corale rovina del commercio . In quedo si confufb dato di cofé 1' Impe- 
ratore diffidando de* fuoi proprj fudditi , prefé a foldo diecimila Mafla- 
geti o t Alani , i quali avvegnaché fodero dati difeacciati dal fuo proprio paefe 
da' Tartari , aveano pattato il Danubio . Or effendofi mandati quedi nell' <Afia 
fotto la condotta dt Michele figliuol primogenito dell' Imperatore , eh' egli 
avea ultimamente dichiarato (ìk> Collega nell' Imperio , i Turthi al loro av- 
vicinarli fi ritirarono alle montagne y donde poco dopo improvvifamente cala- 
rono , e lanciandoli contro de' Maffaget'r , mentre fe ne davano nel lor campo 
fenza il' menomo timore t li poféro in fuga malgrado di tutti gli sforzi del 
ti 'étti' "giovane Imperatore , il quale febbene in tal occafione fi foffe egregiamente di- 
imptr*- (tinto, pur nondimeno fu alla fine obbligato a fuggire cogli altri, e ricovrarft 
'»" /•- nel forte cadello di Magnefta. I Mafsageti avendolo abbandonato, marciarono 
Y*ttt'dM A dirittura verfo 1' Ellesponto , devaftando i paefi , per i quali paffavano , e 
Tmchi .quindi penetrarono in Europa ; ma i Turchi non lafciarono d' infèguirli , ren- 
dendoli padroni di tutte quelle fortezze, ch'erano alla parte del mare. Quanto 
Anm a ù!t :bde effendo egli a grande' dento (cappato di non cadere nelle lor mani , 
ftCt»'» giunfé finalmenre fano e falvo in Coflantinopoli , 




19 ^.tropcno , prefé al fuo fervigio un corpo di Catalani fotto il comando d' un tal 
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Ronzerio , o Rouzeri* , che avea tempo fa fcrvito nelle guerre fra i Re di Si- 
cilia , e Napoli ; e dopo avergli conferiti draordinarj onori , il mandò colle 
fue truppe in foccorfo di Filadelfia , eh' era allora dettamente attediata da' 
Turchi , eh' egli nel fuo arrivo obbligò ad abbandonare V imprefa, e ritirarfi. 
Dopo la loro partenza egli nvolfe le armi contro di quelli , in difefa de* quali I O- 
egli era ftato mandato ; deche feorrendo giù c fu per il paefe , commife per "!*?,' ^ 
ogni dove inaudite crudeltà , Aggettando il tutto al furore e difonlinaro appe- r 



rito di que* difToIuti vagabondi • Avendo intanto faccheggiate quelle poche 
piazze , eh* erano rimafte all' Imperatore nell' *Afia , egli ritornò co' fuoi Ca- 
talani in Europa , e lafciando gli altri in Caliipoli , fi portò con foli dugento 
fcelti foldati a domandare al giovane Imperatore Michele , che allora" fi trova- 
va in Orejìia nella Tracia , le pa™he , ch'egli pretendeva edere dovute si a lui 
xnedefimo , che alle fue truppe . Michele giuftamente provocato a sdegno per 
la fua ultima condotta nell' Afta , ed ora ac:efo vieppiù di sdegno 'contro di 
lui per conto del fuo infoiente procedere > ordinò alle fue guardie , che gli fi 
awentafTero contro ; ficchè fu in fatti tagliato a pezzi si Ronzerio- , che la 
maggior parte de' fuoi Commilitoni . Quelli > eh' ebbero la forte di fcappare // i er 
fuggendo a Caliipoli , fecero faperc a* loro compatrioti la morte del lor Go 
nerale, i quali perciò trafporrati da furore, in primo luogo pafTarono a fildi fpada 
tutti i cittadini , e quindi forti fi candofi nella miglior guifa che poterono , fi ?/£*/ r 
prepararono a fare una vigorofa difefa , Pur con tuttocio avvegnaché non fi dtit'im. 
fi da (fero delle proprie lor forze , mandarono a chieder foccorG a* Turchi ahi- fa- 
tanti dirimpetto a loro nell' *Afia , i quali immantinente trafportarono dall' al- '*' 
tra parte degli ftretti cinquecento fcelti foldati per rinforzarli . Quedi furono r c«i- 
poco dopo feguiti da altri > i quali unendoti a' Catalani diedero il guado al vi- Uni f 
cino paefe , ed avendo con grande fpeditezza corredate , e bene provvedute di 'f p *' 
gente otto galee , Taccheggiarono tutti i vafcelli mercantili negli ftretti , ed 
avrebbono ridotta in grandinarne ftrettezze la fteffa Città Imperiale , ove la CiliipcM 
loro picciola flotta non fòffe ftata incontrata e nidrutta da' Genovejh . In que- ti. 
fta occafione i Turchi vennero la prima volta in Europa , il quale avveni- 
mento«noi poffìamo meritamente riguardarlo , come il più fatale di tutti gli 
altri , che accaddero ah' Imperio . Per il che il giovane Imperatore Michele 1 Tur» 
marciò contro de' Catalani , e Turchi con un confiderebbe efercito confidente c * 11 lM 
di Greci , Mafsageti , ed altri aufiliarj y ma" poiché le truppe aufiliarie , tofto^/7* 
che fu dato il fegno alla battaglia , fi ritirarono , e fermateti in qualche di- m tu- 
danza , li pofero a riguardare oziofamente nuel che fi operava , comechè non ro P** 
fi fappia ad iftigazione di chi aveffero ciò tatto , i GVfci furono talmente difa- 
nimati , che 1' Imperatore non potè , ne colle minacele , nè colle promette 
impedire la loro fuga . A dir vero 1' Imperatore fece in perfona quanto mai fi 
poteva afpettare da uno fperimentato uffiziale , e valorolo foldato ; ma con- 
cioflìachè non poteffè incoraggire le fue truppe nè colle parole , nè coli' efem- 
pio , e gli fotfe ftato uccifo il cavallo , egli fu coftretto a ritirarfi , ed a fug- 
gire a ricovero in Didimotico , ove ftava accampato fuo padre . Dopo quelli 
vittoria i Catalani e Turchi feorfero tutta la Tracia , diftruggendo ogni cofà. T>t- 
col ferro , e col fuoco , fintantoché veggendo eh' era imponìbile di poterli cn * 
quivi più lungamente mantenere , i Catalani rifolvcttero d' invadere la Tefsa- d f '**fó 
glia ; ma poiché i Turchi erano defiderofi di ritornacene a cafa col bottino , Ciufi- 
che avean fatto , fi fepararono da loro , elTendo in quel tempo tredicimila ca- ni , » 
ralli , ed ottocento fanti ; e rivolgendo la loro marcia per la. Macedonia. , fe- Turchia 
cero fentire all' Imperatore , eh' elu erano pronti a partirtene pacificamente , 

Jurchè voleffe concedere loro un ficuro palTaggio per i fuoi Domini , e fornirli 
i vafcelli per trafportarli nell' Afta . Or avvegnaché 1' Imperatore voleffe li- 
berarfi da tali nojofi ofpiti , prontamente condifeefe alla loro domanda. ; e in 
fatti ordinò . che con cutta la poflìbilc fpedi rezza fi al ledi Aero i necefTari va- 

Z * feci- 
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fcelli : ma poiché gli uffiziali Greci oftervarono 1' immenfo bottino , onde 
quelli tran carichi , cominciarono a penfare alla maniera , onde fé ne potettero 
rendere padroni ; e finalmente rifolvettero di avventarli contro de' Turchi nella 
notte , e con tagliarli tutti a pezzi , rivendicare le ingiuriò , che aveano fatte 
a' fudditi dell' Imperio , ed -arricchire fe medefimi.col bottino . La cofa però 
non fu maneggiata con tanta fegretezza , che i Turchi non ne aveflero avuto 
a tempo qualche fentorc ;* laonde avendo furprefo un forte cartello in quelle 
vicinanze , fi prepararono ad una vigorofa difefa , e nel tempo medefimo tro- 
varono la maniera di fare avvifati 1 loro compatrioti , eh erano dall' altra 
parte degli ftretti , del pericolo, dond' efli erano minacciati , i quali adefeati 
dalla fperanza del bottino , fi affrettarono in lor foccorfb , ed attraverfando 
F Ellejponto y devaftarono il paefe adiacente , facendo feorrerie fino alle flette 
porte di Coflantinopoli . L' Imperatore rifvegliato finalmente dalle quotidiane 
doglianze Al fuo popolo , fi delibero di totalmente Eradicarli ; ficchè marciò 
in fatti contro di loro con tutte le fue forze , concorrendo a lui a folla da 
tutte le parti la gente di campagna colle loro vanghe , marre , ed altri fini- 
menti d' agricoltura , affine d aflìfterlo nella prefa del caftello . I Turchi ai 
loro avvicinarfi furono grandemente fpaventati , e cominciarono a guardarfì 
come irreparabilmente perduti • ma come pofeia offervarono , che i Greci , i 
quali aveano Erettamente attediato il luogo , confidando nel lor numero , e 
nelle proprie lor forze, totalmente traforavano ogni fona di difeipiina , fi fe- 
cero animo , e fortendo fuori dal caftello con non più di ottocento fcelti ca- 
valli , penetrarono , preflochè fenza oppofizione , fino alla tenda dell' Impe- 
ratore ; il che pofe tale fpavento negli animi degf indifcipiiAati paefani , che 
immantinente fi diedero ad una difordinata fuga * Il loro cfempio fu feguito 
dal refto dell' armata , quantunque 1' Imperatore , ed alcuni uftiziali aveitero 
foftenuti diverfi furiofi aflalti con fperanza di arreftare la fuga dell' avvilita 
. moltitudine ; ma i codardi Greci 'non li poterono in conto alcuno indurre a 
pi /»-* far refiftenza a' nemici , i quali dopo aver fatta uua terribile ftrage de' fuggiti- 
ptnsli vi , e prefì prigionieri alcuni de' primarj uffiziali , fi refero padroni del campo 
j»"» fe^-dtW Imperatore , nel quale trovarono una ben groffa fomma di denaro*» defti- ' 
Turchi. nata P 61 " H pagamento delle truppe , varj Stendardi , la corona Imperiale ar- 
ricchita di pietre preziofe d' un valore ineftimabilc , e tutto il bagaglio deli' 
. armata . 

dtpatt Dopo quefta iruifpettata vittoria i Turchi feorfero giù e fu per la Tracia per 
j?!.'«-.«due anni continui tenza freno veruno ; la qual cofa cagionò indicibili calamità 
-i^'-agli abitatori , i quali fi chiufero nelle loro Città murate fenza ardire di ufeir 
'jjr* fuori a coltivare il lor terreno . Finalmente Filete Paleolojto perfona ftretta- 
di nò- mente unita in parentela coli' Imperatore , motto a pietà dalle feiagure e mi- 
pu iji4?. ferie della fua Patria , chiefe licenza di marciare contro de'nemici.con- quegli 
uffiziali e (iridati , che V Imperatore ftimarebbe a propofito di dt ilinare per una 
tal imprefa , non dubitando punto, che coli' nfliftenza del Cielo egli rivendi- 
carebbe le ingiurie fatte alfa fua Patria, e ritornare.bbe in trionfo . Or poiché 
quello Filete era affatto ignorante dell' arte di guerreggiare , ma rimarchevole 
però a riguardo della fua pieià , e integrità delia fu» vita , I' Imperatore ri- 
guardandolo come fcelto dalla Provvidenza in fovvenimento della fua oppreflfa 
Parria , follecitamente condifeefe alla fua richieda-. La prima tura intanto di 
Filete fu di ftabilire la buona difeipiina fra i fjoi foldati , efortandoli a vivere 
con temperanza e fobrictà , incoraggi ndoli con frequenti donativi , e promet- 
tendo di comj:enfare ciafeun di loro alla fine deJla guerra a proporzione de' 
funi meriti . Avendo adunque Filete in tal guifa difpofta , fecondo il fuo i!e- 
fiderio , la fua picciola ?.rmata ufcl in campagna, accompagnato dalie preghie- 
re , e da' buoni auguri dell' Imperatore e di tutto il popolo 3 talché efìe.ido 
informato poco dopo la fua partenza da Coftòntinopoli , che Chalet/ Comaj> 
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dante Turco ftava deraftando il paefe intorno a 'Bitta con mille fanti , e du-' 
gento cavalli , egli incontanente marciò contro di loro , ed accampandoli il 
terzo giorno in una larga pianura vicino un picciolo fiume detto Xertgipfum , 
ricevette nella mez?.a notte certa notizia , eh* era già proflimo il nemico col 
fuo bottino . Per la qual cofa avendo febierati i fuoi foldati in ordine di bar- 
taglia , ed avendoli con un patetico difeorfo animati a far moftra in tale oc- 
calione di tutto il coraggio e valore in difera della lor Patria , egli afpettò V 
arrivo del nemico , che comincio a comparire verfo lo fpuntar del Sole . I 
Turchi fenza punto avvilirli per limile forprefa , dopo aver formate ben forti 
barricate co' loro carri , e porti in luogo di (Scurezza i loro prigionieri , fi 
avanzarono in buon ordine contro le truppe Imperiali , che li ricevettero con 
grande intrepidezza . Filete avendo prima invocato il Divino ajuto , caricò 
alla tetta dell' ala diritta la cavalleria nemica , la quale in fatti cominciò a 
dar indietro ; ma come poi gli fu uccifo il cavallo , fu cui egli era , fu ob- 
bligato a ritirarli il ebe diminuì alquanto il coraggio de' fuoi foldati . Nulla 
però di meno egli ben torto nuovamente compari alla tefta dell' armata , ed 
avventandoli con nuovo vigore contro de' nemici co' più rifoluti , e prodi fuoi 
foldati , pofe in fuga la loro cavalleria , e quindi fmontando da cavallo , ca- 
ricò la loro fanteria alla tefta della fua con tale impeto e valore , che i Tur- I Ti:r- 
cbi non potendo più refilrere al lor furore , li diedero ad una precipitofa fuga s jH'"? 
venendo infcguiti da Filtte con grande ftrage fino all' entrata del Cberfontjo »^' 4 p"' e '. 
ov' egli fi accampò con difegno tf impedire ad eflì ogni comunjcazione col , c p a . " 
patfe vicino . Frattanto f Imperatore trafportato da fomma gioja in udire le leologa. 
novelle di quelta vittoria , immediatamente fpedl cinque galee , le quali fu- 
rono rinforzate con altre otto mandate da' Cenavefi di Pera per guardare gli d , p ™'t 
tiretti , ed impedire , che i nemici riceveflcro alcun foccorfo dall' v4fìa . Nel Dittivi» 
tempo medefimo 1' efercito di Filete fu rinforzato con 200. fcelti cavalli man- 4 l 5J« 
datigli da Crales Re di Strusa , il quale fi avea prefa in moglie la figliuola |t r£ 
deli' Imperatore ; licché elfendo i Turchi in tal guifa chiufi e circondati dal Ko- 
nemico ti per mare , che per terra , Filete Si avanzò colle fue truppe al ca«m» 1949. 
dello , di cui eranfi impadroniti , cominciando a batterlo con un numero in- . _ 
credibile di macchine , le quali in venta operarono molto . Ora difperando i ih; 
Turchi di ricevere alcun foccorfo, ed elfendo continuamente indeboliti per le,;, 
quotidiane fcaramucce , rifolvettero di fare l'ultimo sforzo, e tentare di aprirli»^ C or- 
una ftrada fra i Greci colla fpada alla mano ; fatnncttc trovandoli , allorché ,onel ° • 
elfi fecero la prima fortita , ben difpofti a ricevere il loro incontro , fe ne ri- 
tornarono al* cartello , febbene non talmente diianimati , che non te ut afferò 
pochi giorni dopo di aprirfi una ftrada per mezzo de' Serviani ; il qual atten- 
tato avvegnaché riufeifìe loro egualmente infruttuofq che il primo , erti co- 
minciarono a riguardarfi come inevitabilmente perduti , ed a mctterfi in iftaro 
di difperazione . Per il che avendo gittate l'armi , e prefo con erti tutto 

2uell' oro ed argento , the pur» aveano in gran copia , nel bujo della notte 
portarono alla marina con penficro di arrenderli a' Ge-iwefì , i quali erti 
(penavano 1 che uftreSbòrio loro maggior compaflìone de' Greci , tanto più che 
non gli aveano giammai ingiuriati , ne provocati a s.leguo ; ma concioffiache 
la notte foffe troppo ofeura , molti di loro prendendo per abbaglio le galee 
Greche per le (jencvejì , caddero nelle mani de' loro più implacabili n.ini 1 , [ Ta^ 
à\ quali furono tagliati a pezzi fenza veruna compaHione . Quanto poi a' ri- • /*» 
manenti , quelli non incontrarono migliori (uccelli ; imperocché 1 Gt-.tovc/i 
Uccilèro tutti qui* , che feco portavano maggior abbondanza di denaro , te- , 
irCiUio , che col tempo no-.i avellerò a fcopnre ciò a' Greci , i quali vi avreM „ 1 uh 



bcro avuta pretenfiorw . I più poveri furonn caricati di catene' , man ian- 
dmt alcuni all' Imperatore , e ritenendoli gli altri per loro propri fchia- 
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vi (£) , Ed in quella maniera fu 1' Europa liberata prefent e mente da' Turchi ; 
ma di qui a poco noi li offervaremo per V indolenza degl* Imperatori , e co- 
dardia de' Greci fermamente «abiliti in quella parte degli ftretti colla totale ro- 
vina dell' Imperia , 

Andro. V infelice Imperatore fi trovò non molto dopo involto in turbolenze di 
meo 1/ lunga mano maggiori .- Michele fuo figliuol primogenito e Collega nell' Impe- 
fiovMHt r j 0 avea jj ue figliuoli Andronico e Manuele , il primo de' quali era grandemen- 
%f t e i£ t te amato dal fuo Avo Andronico , .quantunque folfc un giovane a' un natu- 
rale il più intrattabile , libertino , diifoluto , dato in preda ad ogni fórra 
. di malvagità c fcelleratezze . Quindi concioifiachè foffe grandemente inclinato 
cf/^alle donne , e fofpettafTe di aver qualche rivale nell' affetto f che portava alla 
4jia fna favorita innamorata , diede 1* incombenza a certi affaflìni , che fi poneffero 
« Or. di guardia una notte per offervare ogni azione di lei ♦ ed uccidere quella per- 
d '*"' fona , che fi portato a vifitarla , Accadde infelicemente , che Manuele andafTe 
MuSìuUI quella "medefima notte con poco o ni uno feguito alla cafk di lei in cerca di 
fuo (rateilo j in modo che gli affali] ni non conofcendolo in quelle ofeurita , il 
prefero per abbaglio per il rivale del Principe, e lanciandoli contro di lui, 
mortalmente il ferirono in più parti , ond' egli fe rje mori pochi giorni dopo . 
Or còme furono recate all' Imperatore Michele fuo padre le notizie della fua 
morte , ne fu talmente tocco al vivo il buon Principe , che indi a poco fe ne 
mori di dolore . Il fuo Avo Andronico , nulla ottante il fuo gran cordoglio 
per la morte di Manuele , continuo tuttavia ad accarezzare e favorire *An dre- 
ni co , il quale cornfpondendo alla fua affabile condotta colla più enorme in- 
gratitudine , contralte un intima amicizia con Sirgiannt , Giovanni Cantacu^e- 
po , Teodora Sina/Uno. , ed Aleffio Apocauco , perfonaggi tutti malevoli all' Im- 
peratore , e difpofti a valerfì della prima opportunità, che loro fi offerirebbe , 
per fufeitare difturhi nell' Imperio . Per la guai cofa avvegnaché fòfTcro quelli 
tutti <f una grande fperienza negli affari di Stato , ben tolto guadagnarono uno 
fpirito fuperiore fui giovane Principe, e veggendo efter lui un foggetto proprio 
per venire a capo de loro difegni , ifpirarono nel fuo animo un ardente fete 
dì dominare » ed una totale avverfione al vecchio Imperatore fuo Avo . Effen- 
dofi in tal maniera divifa la corte in due oppofte fazioni , quella del giovane 
j, Jmm Principe quotidianamente crefeea più numerofa e forte ; ficchè I' Imperatori 
ftrmto- usò ogni fuo sforzo poffibile per richiamare il n'pote al proprio dovere ; ma 
n fe- concioffiaché riufeiflero infruttuofi i fuoi sforzi con fuo gran dolore , egli alla 
•SwuV ^ ne risolvette di rimproverarlo pubblicamente innanzi al Patriarca ed alla pri- 
X tiX*J maria nobiltà . Frattanto avendo avuta il giovane Principe a tempo notizia 
marie del difegno di fuo Avo , fi portò , allorché fu chiamato al Palazzo , accom- 
**l l * . pagnato da un gran numero de' fuoi feguaci e partigiani con armi fotto le ve- 
2*/*' ni » pronti , ove foflè fatta al giovane Principe qualche violenza , di avven- 
ièvtit. ratti contro del vecchio Imperatore* colle loro fpade fguainate , e togliendolo 
fi». di vita , proclamare Imperatore Andronico in luogo «fuo . Ma poiché 1' Impe- 
ratore , enti con fomma fvifeeratezza amava fuo nipote , lo riprefe in una 
maniera molto tenera ed affezionata , egli prorompendo in lagrime , fi g-ittò 
a' piedi del fuo Avo , e- gli promife un intiera fommilfione per 1' avvenire « 
Il fuo Avo per. contrario abbracciandolo con paterno affètto , gli promife 
deft inarlo fuo erede , c nominarlo per fuo fucceffore nell' Imperio , ed in tal 

Euifa perfettamente fi riconciliarono y fe non che Amile riconci liaziont fu di 
reve durata ; imperocché il Principe ritornando a' fuoi favoriti configtieri e 
compagni , immediatamente dimenticatoli della rifoluzione che avea fatta , co- 
minciò « formare gli ftefli ambiziolì penfieri , che per V addietro avea nudriti 

nel 
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nel Tuo animo . Per ti qual 1 colà i f Imperatore avveggendoff , ch'egli era div^ 
nuto incorreggibile , fi deliberò di farlo arredare , ed in tal maniera impedire 
que' difturbi , ne' quali egli prevedca , che lo Stato farebbe in altro calo inevi- 
tabilmente involto 4 

SI fatta rifoiuzione fu comunicata dall' Imperatore a Gerafimo il Patriarca , 
e da quello fcandalofamente manifestata «1 Principe , il quale perciò unirofi 
co* fuoi complici e partigiani , fe ne fuggi insella medefima notte , che do-- J?« 
vea effère prefo , e fcappò in ofdnanopoli . Quindi 1* Imperatore fui primo 4jn" 




parte effendo il giovane Principe arrivato in *A~drianopoli , fu quivi ricòriofcìù- ,n * 
to per Imperatore da Sirgianvt , Cantacuzeno , e dagli altri ufhziali i che co-Fmì* Ari 
mandavano le truppe , Je qua'i erano a quartiere nella Tracia ; talché veggen- i» v **< 
doli in pochi giorni alla tefta. d' una confiderai le. armata , egli diftaccò uri Prtnc " 
forte corpo di cavalleria f e fanteria fotto la condotta di Sirgiannè 4 a fare un ** ' 
tentativo fu la ftefTa Città di Cojìantinopoli , innanzi che i cittadini fi poteffe- Aperta 
»o mettere in illato di difefa . Spavenfatofi adunque 1' Imperatore , e portò irl rti 'H"< 
gran confùfione ai loro avvicinarfi , fpedl Teoltpto VefcoVo di Filadelfia , con d À ' l r 
altri perfonaggj di diltinzione al giovane Principe , che allora" fi trovava ac- mi. 
campato in Orejìia , con propolizioni di accomodamento , che dopo uri calo- 
rofo e lungo dibattimento fu alla fine conchiufo folto le fcguenti condizioni .* 
cioè che\l Imperio fi doverti dividere, e '1 Principe dovefìe avere per fua por- L'im^ 
«ione la Tracia da Criflopdi fine a Regia , ed a' fobborghi di Cojìantinopoti ; mJiì 
che i fuoi fcguaci doveirero godere fcnza veruna rrioleftia le terre , e gli onori , 
che avea loro conferiti : e che d' altra parte 1" Imperatore fi doveffc ritenere " 1 d /~ 
Coflantincpoli con tutte le Città ed Ifole nell' Oriente : e nell'Occidente pof- ,'imZtrU 
fèdere tutto quel paefe , che giacca fra Criftopoli e Dirrdcbio (c) * In quello c»*Im,ì 
mentre avvegnaché i Turchi fi prevalefiero del vantaggio di limili inteftine tur- 
bolenze, dilatarono i loro Dominj tteìì' .*AJia y e riduflerò in fervitù molriffìme 
piazze preflb il Meandri % e fra le altre la forte ed importante Città di Prufa 
nella Bitinta . (inaiano parimente avea alcuni anni prima tentato d: pruderla 
ad alfalro , ma concioffiaché ne fi?fie (lato rifpinro con gran perditi , e&li avea 
fabbricati due forti cartelli in piccioli dillanza dalla Città , ed avea lafciire in 




tali ftrettezze , che morendo un gran numtro di loro per mancanza delle ne- 
ceflàrie provvilioni , i rimanenti avvegnaché affatto difperaffero di verun ftc- 
corfo, furono alla fine obbligati a capitolare, e fotfomefferfi ad Orcane figliuo- 
la di Qtomana, il Quale fi tro va va allora ammalato t fotto le Arguenti condizio- I Tur- 
ni.: cioè che agli abitanti , ed alla guernigione forfè permeffo di ritirarli fenza tl'i*'*'»- 
veruna moleftia ovunque loro piacele , e prendere feco tutti quegli effètti^ che 
potettero portare fi», le loro fpalle . Quelli due articoli furarlo fedelmente ofler- di p™- 
vati da Orcant , il quale entrato in truja, prefe pofTefsor dr quella importante &• 
piazza nell'anno , e dopo la morte di Otomano fuO padre , la fcelfe per , A 
Sede deh' Imperio Turco , 

Ma per ritornare ad ^Andronico : 1* accordo fatto tra lui e fuo Av<i fu di Diluvi*' 
pochiflìma durata ; imperocché Sirgiannè , il quale avea prima di tutti' avvi- «*«• 
fato il giovane Principe a ribellarfi , non iftimando che i fuoi fervigj forfero a 
fufficienza ricompenfati , ferine lettere piene della più umile fonimi filone all' 
Imperatore , il quale dopo avergli prometta impunità a' fuo* misfatti , egli Ko- 

fegrev m * 
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vnu»Ht retore fu mandato coti un conliderabile efercito in Teffalonica , per quivi pren- 
ci iti dere poffcffb del. governo di Macedonia , e quindi fare invaliohe ne' territori , 
nuovo a cn ' crjno ftati uìtimamente ceduti al Principe , mentre Sirgìanne alla tetta di 
nttarOf un cor pp $ { Turchi , eh' erano entrati nel lervigio dell' Imperatore , riduffe in 
r lui*- f crv 'i tu quella parte della Tracia , eh' era più vicina a Cojìantinopoli . Contro 
dirmi» di Sirgìanne il giovane Principe fpcdl Sinadeno uffiziale di gran fama in guer- 
x.ir.i u ra ; ma marciò in per(bna contro di Coflantino fuo zio , avvegnaché forte al- 
S" irra • tamente provocato a sdegno contro di lui , per avere arreftata Xene fua ma- 
dre , e per averla mandata prigioniera in Cojìantinopoli . Coflantino riportò di- 
verti vantaggi da lui , ond' egli fu ridotto a grandi ftrettezze ; ma conciortìa- 
ché il Principe avertè pofeia fatto divulgare una voce, ch'era morto fuo Avo, 
Coflantino rimafe talmente porto in agitazione per si fatte inaspettate novelle , 
alle quali prcltò pieni credenza, che rattamente ritirofii in Tejfaionica in fò:n- 
ma cofternazione . Non era feorfo gran tempo dopo il fuo arrivo in quelta 
Città , quando fu informato , che f Imperatore era vivo , e indi a poco ri- 
cevette lettere da lui con ordine di arrecare venticinque de' principali cittadi- 
ni , avvegnaché fi fofpettaffè di loro , che manteneffero privata corrifpondenza 
Col Principe , e mandarglieli incatenati in Coflantinopoti . Le lettere furono 
collegllate in mano di Coflantino con fomma fegretezza , ma pur con tuttociò 
avendo avuta i cittadini a tempo notizia del pericolo , ond' erano minacciati , 
Sollevarono il popolaccio , il quale arredando Coflantino , il diedero in man» 
di fuo nipote , da cui fu tenuto drittamente cuftodito per tutto il tempo che 
ville • Nel tempo medelimo i Turchi fotto Ja condotta di Sirgìanne , lafcian- 
do il fcrvigio dell' Imperatore , fi ritirarono a' rifpettivi loro paefi ; il che 
obbligò il detto Generale a ritornare in gran fretta in Coflantinopoti . Dopo la 
fua partenza , Sinadeno riduffe in fcrvitù varie piazze nella Tracia , e minac- 
ciò di affiliare la fteffa Città Imperiale ; la qual cofa fpaventò in guifa l'Im- 
peratore , che torto pofe in libertà Xene , e mandolla a fuo figliuolo , che 
allora fi trovava accampato in Regio con propofizioni di accomodamento , le 
quali furono con fomma prontezza abbracciate dal Principe , conciortiachè 
CuuUitJ Imperati re gli promcttcrte di prenderlo per Collega neh' Imperio , e farlo 
don» «««.foienntmente incoronare inficine con fua moglie Anna di Savoja , eh 1 egli fi 
*>»»»»it avea poc' anzi prefa in moglie dopo la morte d' Irene fua prima conforte . La 
UpAtt. cerimonia fu pontualmente fatra nella Chicfa di S. Sofia con cllrcma pompa e 
munificenza ; ma conciortiachè il giovane Principe forte fpinto dalla fua am- 
bizione , e non potelfe foftnre di avere un Collega , indi a poco rifolvette di 
toglierfi d' innanzi il fuo vecchio Avo , affine di poter egli folo regnare fenza 
ttatv* rcitn/ionc veruna . Ptr il che con quefta mira egli entrò in alleanza con Mi- 
tc *fu*tcb(!e Principe di Bulgaria fuo cognato , il quale dovea fare un diverlivo di 
guerra nella Servia , ove mai il Principe di quefto paejè fi forte morto in foc- 
dta'frm corfo c1l '"' imperatore , fccondochè ben fi fofpettava , eh* egli farebbe per fa- 
Itro. re . Quindi Titirandofi il Principe ftgretamente da Cojìantinopoli , s* impadronì 
delle pubbliche rendite nella Tracia , del che avendo ricevuta, notizia V Impe- 
ratore /rifiutò di ammetterlo dopo il fuo ritorno nella Città 'imperiale , ordi- 
ti nando uel tempo medefimo a 1 fuoi Luogotenenti nella Macedonia , e nelle vi- 
cine Provincie di operare contro di lui come un pubblico nemico . Frattanto 
il giovane Principe con fingere una fomma prontezza di condifeendere in ogni 
cofa ragionevole al volere dell' Imperatore , fi guadagnò la benevolenza ed af- 
fetto .'et popolo a fegno tale , che difficilmente fi potea quetto trattenere nella 
fteflfà Ctt:u i i Coftantinopoli , ed impedire di non dichiararli apertamente m 
fio favore ; laonde avendo 1' Imperatore , per alienare da lui gli animi della 
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moltitudine , fatto chiamare il Patriarca , ed i primari perfonaggj del Clero t 
ordinò loro t che lo dichiaraffero indegno dell' Imperio , e lo efcludertero 
dalla comunione de' Fedeli. Or febbene moltiflìmi di quelli dertero a ciò il lo- 
to confenfo , e convenirtero , che il fuo nome fi doverte ommetterc nelle pub- 
bliche preghiere della Chiefa , pur nondimeno il Patriarca , ed alcuni altri , 
che privatamente il favorivano , radunando inficine il popolo , pronunziarono 
fentenza di (comunica contro di quelli , che averebbono P ardire di rralafciare 
il nome del giovane Principe nelle loro pubbliche preghiere il che accefe tal- 
tncnte a sdegno l 1 Imperatore , che fece deporre il Patriarca , e confinarlo nel 
Moniftero di Mangana . Ertendo adunque il Principe , che fi trovava allora 
in Regio , informato di quanto era addivenuto nella Metropoli , vi fi avvicinò 
con mille e trecento fcelti foldati , e lafciando la fua armata in qualche di- 
ftanza , fi portò a cavallo infieme con Cantacuzeno , ed una guardia di trenta 
foldati , ad una delle porte , defiderando d' elTere ammeffo , e che gli forte 
conceduto di conferire con fuo Avo . Tofto che 1' Imperatore fu avvifato del- 
la fua domanda da Foca Marcie , il quale comandava le guardie fu le mura , 
gli mandò ordine per lo ftertb uffiziale di ritirarli immantinente , fenza tenta- 
re di corrompere i fuoi fudditi , fotto pena d' effitre trattato come pubblico 
nemico; che anzi alcuni lo ingiurarono da fopra le muraglie con termim i più 
oltraggiofi : per la qual cofa dopo avere il giovane Principe folennemcnte di- 
chiarato , eh' egli nulla tanto defiderava , quanto di riconciliarli con fuo Avo, 
eh' egli incolpò come primaria cagione di tutte le ilifayvcnture , che farebbero 
per feguire , fi ritirò in Selibr'nr , e quindi in Macedonia , ov' egli prefe quafi- Ufri»- 
che fenza ntuna oppolizione diverfe cartella , e fortezze ; e pofeia marciò in tipt f 
Teffalonica , venendo cólà invitato da' fuoi amici , i qtali nel fuo avvicinarli '£ p *~ 
gli aprirono le porte , e gli fi unirono nella prefa della Cittadella , che feb- f^iì 
bene fuceffe una vigorofa refiftenza , pur finalmente fu obbligata a fottomct- molte 
terfi, avvegnaché il Principe averte forprefo e tagliato a pezzi un corpo di tre- JjjJ** 
cento (celti foldati , che avea mandati V Imperatore per rinforzare la guerni- M,ocdo- 
gione . nia. 

Or ertendofi I' Imperatore pofto in grande cofternazione per i progrerti delle 
armi di fuo nipote , s' indirizzò per ajuto al Re di Bulgaria , il quale imme- AS" a 
diatametite fpedl in fuo foccorfo un conlìderabile corpo di truppe ; ma poiché p,fav!e 
frattanto il Principe fconhrte 1" armata Imperiale prerto le fponde del Melane* , 43 i 7 . 
fi avanzò a lunghe marcie verfo Cojìantinopoii . Nulla però di meno tremila *' Cf* 
cavalli Bulgari giunfero prima di lui nella Città Imperiale con gran contento J/^Z^ 
dell' Imperatore , il quale però concioflìaché non fi tidaffe delle truppe ftranie-nu ip&t. 
re | da cui 1' Imperio avea già fofferte indicibili calamità , ammife nella Città 
folamente il lor Comandante Generale , ed un picciolo numero di ufficiali , 
artègnando al rimanente de' quartieri ne' fobborghi . Or poiché ciò diede al 
Principe , che arrivò non molto dopo } un' opportuna occasione di conferire 
con elfi , egli con fare de' ricchi donativi a' loro Generali , 1' induffe a ritor- 
narfene al. proprio lor paefe . Avendo dunque in tal guifa rimorti i Bulgari , 
egli fi apparecchiò all' a (Tedio di Cojìantinopoii ; ma ertendofi in quello mentre 
due di que' foldati , th' erano deftinati a guardare le mura, portati al Principe 
nel bujo della notte , li offerirono di dare a tradimento la Città nelle fue ma- 
ni ; e venendo a ciò fare da lui incoraggiti colla promeffa d' un guiderdone 
corrifpondente ad un fervigio sì importante , eglino fe ne ritornarono xvt\\*,L*Cìuk 
Città fenza effere feoperti , e la feguenre notte mentre il reftante delle guardie ft t ' n „J^. 
era prertochè fuor di fe per il foverchio vino bevuto , onde erti aveano avuta la po j, t 
cura di provvedergliene in gran copia , tirarono fu per mezzo di certe fcale i»t* im 
di funi circa diciotto foldati , i quali avendo con violenza sforzata la porta »{^^" 
che fi chiamava Romana , aprirono un' entrata al giovane Principe , ed a /f<I( / ( _ 
tutto il fuo efercito. Quindi (puntando il giorno } gli Abitanti furono «i lungi dal minto. 
Tom» XVII. A « fare 
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fare alcuna' oppofìzione , che anzi per contrario con alte acclamazioni fallita- 
rono Imperatore il giovane ^Andronico. Gregora , quantunque foffe grandemente 
inclinato a favorire il vecchio Imperatore , e fotte non poco prevenuto contro 
del giovane Andronico , ci dice , che il Principe attribuendo al Cielo i felici 
fucceffi , ond' erano ftate accompagnate le fue armi fin dal tempo in cui co- 
minciò la guerra , nel! entrare che fece nella Città promulgò ordini , proi- 
bendo fotto pena di morte a qualunque fuo urtivi. de , o faldato di recare il 
menomo affronto , o ingiuria all' Imperatore fuo Avo . Il medefimo iod.no 
Autore foggiugne , eh' egl' immediatamente fi portò in pedona a vifitare 1' 
, Imperatore , e fu si vivamente tocco dal difeorfo , che gli fece lo sfortunato 
eendou* Principe , che gittandoglifi a' fuoi piedi , teneramente abbraccilo , e con pa- 
■vtrfo ti role piene di rifpetto , proccurò di confortare il fuo animo fopraffàrto da 
ycchu stremo cordoglio . Quindi refe al Cielo (blenni ringraziamenti per avere pofto 
mi"*' alla 8" crra preffochfi fenza fpargimento di fangue ; e pofeia portandoli al 
Moniftero di Mangana , riconduce il Patriarca in una fpezie di trionfò alla 
fua Chiefa , e Io rimife nella primiera fua dignità (d) . Or effendo il giova- 
ne Andronico divenuto padrone della Città Imperiale , ed univerfalmente rico- 
nofeiuto , ed ubbidito come Imperatore , pennife a fuo Avo di continuare 
nel Palazzo , e portare le infegne di Madia , ma non volle concedergli di 
thìt'ìm- averc ^ menoma parte nell' ammi ni (trazione , eh 1 egli intieramente prefe nelle 
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tSw ftm Palazzo Imperiale per fua abitazione, ed egli hfsò la fua refidenza in quello del 
Defpota Demetrio . In oltre egli conceffe un perdono generale a tutti quelli ? 
che aveano aderito a fuo Avo , e promoffe fin anche alcuni de' fuoi principali 
favor in a' primarj impieghi nello Stato (e-) . 
Androni- Nello «ttb cominciamento del fuo Regno, il Re di Bulgaria entrando ncl- 
co III. la Tracia alla teda d' una numerofa armata , conliltcnte parte di Bulgari , e 
imper». p arte jj £ e ; t j f faccheggiò varie Città , e diede il guafto a tutto il paefe . 
Andronico avendo con incredibile fpeditezza radunato un confiderabile efercito , 
comparve inafpettatamente in Bizia , nelle vicinanze della qual Città ita va ac- 
Sue tuer. C2 mpatn il Re di Bulgaria . Per la qual cofa il fuo improvvi Co arrivo pofe 
JBuIiMri ta ' e 'P avcnt0 animi de' nemici , che la notte feguente decamparono , e 
' fe ne fuggirono indietro nel proprio loro paefe , lafciando gran parte del bot- 
tino . ^Andronico non mancò d' infeguirli , e portando la guerra nella Bulga~ 
ria , diede il guafto al paefe sì da vicino , che da lontano , diftruggendo il 
tutto col ferro e col fuoco , fino a tanto che non ofando il Re di arrifehiare 
un combattimento , tuttoché fi trovafTe alla refta d' un 1 armata molto potente 
e numerofa , mandò Ambafciatori a chiedergli la pace , la quale dopo varie 
conferenze fu alla fine conchiufa fotto condizioni fommamenre onorevoli ad 
Andronico . Quindi i due Principi ebbero fra loro un abboccamento a cavallo , 
nella quale occafione elfi confermarono il trattato , e rinnovarono l'antica loro 
amicizia , eh' eglino ftabilirono di coltivare, con incontrarfi ogni anno e con- 
venire in que* luoghi , che foflero per ambidue più comodi ed opportuni (/) . 
Intanto poiché l'Imperatore nulla più avea che temere dalla parte de' Bulgari ? 
rivolfe le fue armi contro de' Turchi , i quali avvegnaché fi fodero prevaluti 
del vantaggio , che loro aveano prefentato le domeniche differenze tra i Prin- 
cipi Grect , aveano grandemente ampliati i loro Dominj nell' *Aft0 • Or effen- 
do boc' anzi già morto Otomano , che noi ben giuftamente poniamo chiamare 
il fondatore dell' Imperio turco , 1' Imperatore fi vaife d' una tal opportuna 

oc- 

id) Grtgor. lib. i. Cintacuaen. lib. i. «p. ad %a. Onuph. flt Ceneb. in Chron, 
i « ) C*nttcu2*ii. lib. ti. cip. l / ) idem lib. II. cip. a. j. 
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occafione , onde ricuperare varie piazlce , che quel Principe guerriero avea ri- AnJroù- 
dotte in ferviti» y e fra le altre la fàmofa Città di Nicra con un forte cartello n;to II/., 
vicino il Sangario , il quale comandava i paffì , che conduceano nella Bitinta. ™ u P* r * 
Tuttavia però quello cartello fu non molto dopo ripigliato da Urcano od Ore*- filtri 
ne figliuolo , e fucceffore di Otomano , il quale avendo felicemente porti in or- pi*z.ie 
dine i fuoi affari domeftici , radunò una formidabile armata , ed entrando nella ^*"Tur-. 
Bitinta , torto che V Imperatore ebbe lafciato querto paefe , lì refe padrone di ch ' ■ 
varie piazze , che quivi erano , e finalmente fi andò a fermare innanzi a Ni- 
cta . Per il che 1' Imperatore , che fi trovava in Coftantinopoli , lafciando la 
Città Imperiale , fi affrettò indietro nell' *4/ia , ed avanzandofi fino a Filocre- 
ne , quivi fi accampò in picciola diftanza da' Turchi , i quali dopo avere in- 
fcftati i Cuoi foldati con frequenti fcaramucce , e fubitani affarti , fi lanciarono 
finalmente contro di lui con tutto il nerbo della loro armata/ talmente che 
eilendo feguita una battaglia, nella quale ambedue le parti combatterono con 
gran valore ed intrepidezza , V Imperatore fu alla fine ferito ne* Diedi .con una 
freccia , ed obbligato a ritirarli , la qual cofa anche fecero le (uè truppe in 
fomma confufione verfo il proprio lor campo, avvegnaché non foriero .più ani- 
mate dal fuo efempio . Or poiché l' Imperatore fi era portato in Filocrene , 
per farfi cunre la fu i ferita , fu fparfa voce nel campo , eh* egli era ftata uc- 
ci Co , il qual rumore avvili i fuoi foldati per modo , che fi diedero ad una 
precipitofa fuga , lafciando il campo , le armi , e 'I bagaglio* in potere del Andro- 
nemico , il quale dopo averi' inseguiti per qualche tempo con grande ftra- nìcoè^e 
ge , $' impadroni del ricco bottino , che aveano lafciato , e fra le altre "£g"" 
cofe di tutto il vafellame <f oro e d' argento dell' Imperatore , e de' fuoi ad-' ^ KT 
dobbi . . «hi. 

•Andronico intanto avvegnaché fi fbfle totalmente avvilito per quefta difgra- 
zia , (è ne ritornò in Coftantinopoli , mentre i Turchi non avendo più ora al- j ept 
ain nemico , che fi opponeffe loro , fi refero padroni di tutte le Città marit- vJmvs 
time nella Bitinta } e finalmente della ftelTa Città di Nicca col fegueute ftra- 4i*». 
tagemma . ^Andronico lafciando I' *AJia , avea prometto di rinforzare la guer- f! 10 Cr * 
nigione di Nìcea con mille faldati di cavalleria ; della qual cofa avendo avuta A £ìo- 
notizia Orc.vie , armò anch' egli un egual numero de' fuoi proprj faldati , fe-im yiu 
condo la maniera de' Romani , e cqjn loro marciando in perfona per viottoli e . _ 
fentieri non frequentati nella ftrada ,maertra , che veniva da Coftantinopoli , r u ,i w „ 
fpedl altri rrecenro foldati armati alla foggia de' Turchi per devaftare H paefe nr«èo 
a veduta de'ia Città . Quindi come fi avvicinò alla piazza, egli finfe tutto in Nice». 
un fubiro d 1 avere feopcrto il nemico ; licchè conducendo i fuoi foldati con- 
tro de' fora gieri , li pofe in fuga , e ricurerò il bottino . Poiché dunque ciò* 
avvenne alla veduta de' cittadini , i quali dalle mura riguardavano il tutto r 
furon perciò i pretefi Romani ricevuti con gran gioja dagfi abitatori ; ma non 
si torto furono aperte le porte , eh' eglino fi avventarono con la- fpada alla- 
mano contro cicale guardie , ed elfendofi loro uniti anche i fuddetti trecento , 
eh' erano già ritornati dall' infinta lor fuga, tagliarono a pezzi la guermgione ,. 
e fi refero padroni della Città . Ciò fatto Orzane conducendo i fuoi foldati alla 
parte del mare , cinfe di alfedio l.i Citta di Jfbido , la quale fu a tradimento- 

E 1 1 



data in Tuo potere dnjla figliuola del Governatore , mentre i fuoi due figliuoli fj£f 
Solimano ed tdmuratb ridufferO in fervitù parecchie altre importanti piazze , n f„"„ 0 
nell' ,4fia , e fra le alrre !' antica Città di Nicomedia . In que!to mentre con- <u Abu 
ciofTiaxhè ì' Imperatore foffe a'T^ltto da una peric/>lofa malattia , onde fu già^fNi- 
difperato da' Medici di poter rifanare , la corte fi vide involta in una «gran jj™ c " 
cnnfjfbne*, per trovare i mezzi più propri , onde mettere freno alle conquifte 
de' Turchi nell' Afta . Quelli poi , eh' erano fari la cagione dell' ultima ri- 
volta , non poteano fenza grande orrore inlieme e fpavento riflettere fu 1' infe- 
lici condizione , alla quale farebbononnevitabilineiiw ridotti , ove mai addive- . 

àa, * niffe 
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nifle la morte del gio vane Imperatore » e '1 ridahilimento di Tuo Avo nel pri- 
llino dio potere . Quella confederazione fpinfe Cantacuzeno , ed alcuni altri » 
' . ove fi voglia preftar fede a Gregora , a rifui vere di porre a morte il vecchio 
nito**/" Imperatore ; ma concioffiachè limile deliberazione foto generalmente difàppro- 
v*e t ki0 vata y tutti finalmente convennero di confinarlo in un Monitoro , e forzarlo a- 
«">xfa«-prendere 1' abito Monadico , ed a cambiare il nome di Andronico in quello di 
MeZ/}" -Antonio , la qual cofa fu realmente pofta in efecuzione . Quedo è- il racconto 
,o , i£ di Gregora (;) ; ma Cantacuzeno ci dice , che il vecchio Imperatore molto 
lm trote- temendo d' un qualche peggiore» e più fevero trattamento da* funi nemici » 
ove mai accadefte la morte di fuo nipote , fi ritirò di fua propria volontà 
in un Monittero , e prendendo I' abito Monadico y continuò quivi a vivere 
fenza veruna mobilia fino alla morte , la quale accadde due anni dopo , cioè 
nel t?j2* y trovandoli egli allora nell' anno fcttaatefimo fecondo della fua 
età (A) * 

Am* Il giovane Andronico , durante il tempo della fu infermità , avea penfato 
dopo ti di reftituire la corona a fuo Avo ; ma come poi fu rifta'ulito in (àlute , lo 
4*** ** cc con Onuare a condur vita folitaria ru-l Moniftero , ritenendo in fua mano 
di Jr. tutto il potere ed autorità . In quefto mentre , poiché i Turchi pmfeguirono 
mo. le loro conquide nell' Afta e minacciarono d' invadere la fteffa Europa , 
d, Ro- i» imp eraCore n0 n trovandofi in iftato di opporli ad un nemico si formidabile 
* *e potente , fu perfuafo da Cantacuzeno di conchiudere con elfi una pace difo- 
norevole v in. vurtù della quale eglino fi doveano ritenere tutte quelle piazze , e 
tutti que' paefi ,. che aveano conquidati nell' Afta , e doveano per contrario 
permettere a* Romani di goderfi pacificamente tutto quel eh' elfi non aveano 
finora tolto loro . Non molto dopo avvegnaché fi ribellaffero gli abitanti di 
Teffaglia , L' Imperatore marciò contro di loro in perfona ; ma mentre egli* 
era occupato in ridurli ad ubbidienza , i Turdti , di cui era proprio di non. 
otorvare la pace „ qualunque volta non foflè di giovamento ed utile a' loro 
intereflì , paflarono in Europa , ed avendo dato il guado alla codiera maritti- 
ma , ripagarono gli dretti con un immenfo bottino , e con un gran numero 
di prigionieri . Poco dopo fe ne mori Andronico nel quarantèiimo quinto anno» 
dtll' im-di tua età , tredicefimo del dio Regno , contandoli dal tempo , eh' egli de- 
ptftnt pofe il fuo Avo , e nel 1341. dell Era (tfjdiana . Cantacuzeno nell' [d< > ria , 
Andro- c hc ci ha lafciara , s-' ingegna di giuftifìcflt la condotta di Andronico verfo 
gtovArL ^ U0 ^ vo * ifpctoc 00 ^ quantunque il vecchio Impcrator'* aveto difegnato dr 
' efcluderlo dalla fucceflìone , fecondo cH- pretende il lodato*Scrittore , pur rondi- 
lo» meno ciò ben fi conveniva al didbluto tenor di vita , ch'egli allora condu- 
Mft a c^va . Gregora d' altra parte ne gitta tutto il biafimo fui giovane Andronico 

4 *^'ed in niun conto vuol concedere, che il vecchio Imperatore abbia data al ni- 
ir Cr. potè la menoma occafione di difgudo ; e fecondo la fua opinione , tutti i di- 
«J4t. l'ordini , che accaddero nello Stato ». furono cagionati dalla derminata ambizio- 
sa js£ 4 . n . e . dcl giovane, e da' malvagi configli di Cantacuzeno, e degli altri fuoi favo- 
riti: no» però dopo avere confederato ciocché fi dice da ambedue le parti , non 
codiamo fare a meno di non conchiùdere, che fe V Avo fu degno di biafimo,. 
la condotta del nipote fu totalmente inefcufabile . 
ni "pi*"* ^Andronico il giovane lafcriò due figliuoli Giovanni e Manuele , de' quali il 
IroJogo primogenito fu dichiarato Imperatore dopo la morte di fuo padre ma con- 
iar*, cioffiachè fi trovato allora nell' età: di foli nove anni , Giovanni Carttacuzeno. 
fu dedinaro fuo tutore , ed- infieme protettore dell' Imperio , durante la fu* 
minor età . Cantacuzeno governò- con grand' equirà e moderazione , fi prtfe 
una cura fpcciale intorno all' educazione del giovane Principe , e di filo fra- 
tello ; provvide per quanto gli potè permettere la debole condizione dell' Im- 

i*> Ciet, lib. x. ctp^ io. i.k ) Ontwuz. lib. u. ctp. il». 
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perir) , alTa ficurezza delle Provincie ; e per fine nulla ommife di ciò , che fi 
porea mai affettare da un minidro fedele , zelante , e difintereffato . Ma con* 
ciofliaché egli foffe ftato dichiarato cuftode del giovane Principe contro la vo- 
lontà ed approvazione del Patriarca Giovanni , il quale (limava , che quell'uf- 
tìzio fi appartenere a lui, e pretendeva aver parte nell'amminidrazione, Pam- è ut mi. 
biziofo Prelato usò ogni sforzo poflibile , affine di renderlo fofpetto predò Y e * * 
Imperatrice %4»na , rapprefentandoglielo come uno , il quale nulla meno aveva 
in mira , «he la dignità Imperiale . Or poiché il Patriarca era in gran conto [Uttr * 
e dima preffo* t Imperatrice , Cantacuzeno perciò temendo , che quegli non dot gi«- 
aveflè finalmente ad acquiftare tale dominio full' animo di lei , che aveffè a . 
procurargli la fua rovina , volea rifegnare la fua sarica , e vivamente fece p l'?"~ 
i danza all' Imperatrice di dargli licenza, di ritirarfi ; ma concioffiachè Anna 
rifiutaffè di condifeendere alla fua richieda , e lo afficuraffe , eh' ella era pie- 
namente convinta della fua integrità , e che per confeguenza era determinata 
di chiudere gli orecchi contro le ingiude calunnie e maliziofe informazioni de' 
fuoi nemici , egli fu indotto a continuare nell' efercizio della fua amminiftra- 
zione . Nulla però di meno avvegnaché si il Patriarca r che la fua fazione 
nella corte , la quale era molto potente , di continuo metteflero in agita- 
zione T animo della Principerà , con porle innanzi agli occhi i pericoli , eh' 
ella dovea temere per parte del Protettore Cantacuzeno , e con interpretare a 
male tutte le fue azioni , la indudero finalmente a prendere tali efpedienti , 
onde fu involto V Imperio in una guerra civile ; imperocché predando eli» 
una intiera credenza alle maligne inhnuazioni del Patriarca , il quale feongiu- 
tolla colle lagrime agli occhi a provvedere alla fua propria falvezza , ed 9 
quella eziandio di fuo figliuolo contro de' malvagi difégni del Protettore , ella 
cominciò a riguardare Cantacuzeno come un nemico si di lei , che della fua 
famiglia ; Gccbé avendo fatti arredare alcuni de* fuoi amici , e parenti , 
mentre egli fi trovava adente in Didimotico , gli mandò ordine d* immantinen- 
te rifegnare il fuo uffizio , e ritirarfi a condurre una vita privata .* la qua! 
cofa avvegnaché egli ricufàflè di fare , fintantoché non gli fi prefentade una 
opportuna occafione di giudicare la Tua ^condotta , e convincere il Mondo 
della- fua innocenza , 1' Imperatrice ad rdigUzione del Patriarca dichiarollo Canu- 
pubblico nemico , e traditore*. Or^ffendofi accorto Cantacuzeno , che i fuoi C )J*™° 
nemici a nulla meno afpiravano .^Br .ila fua totale didruzione , dimò quello r te " p 'J£ 
tempo opportuno di provvedere aliatila propria falvezza : in modo che tro-Mr»*»*- 
vandofi egli allora alla teda d' una numerofa armata , ch'egli avea poda in 
punto , per opporfi a' Seruiaai , i quali dopo la morte dell' Imperatore aveano 
fatta incurfione nell' Imperio , ed avendo dalla fua parte molti perfonaggi di 
grande autorità e potere nell' Imperio , i quali tixti il confultarono ad artu- 
mere la porpora , c»me 1' unico mezzo , onde far fvanire t difegni de' fuoi 
nemici , egli fi- appigliò al loro configlio , e fi fece proclamare Imperatore in- 
Didimotico neir anno 1742. , fecondo della fua ammi ni ft razione . Quindi come 
giunfero in Cojìantinopoii le notizie della fua rivolta , immediatamente fu ar- a ^ Hm . 
rtlUta fua madre con que* fuoi amici » e parenti , ctT erano nella Città , e /* j»#r~ 
furon tutti podi in prigione , i fini beni furono incamerati , e fu fatta leva 
di truppe per opprimere la ribellione nel fuo nafeimento . Cosi ci rifèrifee Ann9 
Cantaci r^ena medefimo nella fua Idona (i) ; e con lui convengono mo! ridimi dopo il 
altri Idonei , i quali rutti incolpano di ciò il Patriarca , e la fua fazione yOìluvto 
avendo in certa man era codretto il perfeguirato Minidro a prendere le armi ^£* u 
in fua propria ditela . Avendo adunque Cantacuzeno in tal guifa afTunta la ' '* 
porpora , manifedò in un lungo difeorfo che fece alla nobiltà e fbldarefca r ì di Ro- 
miouvi , che lo aveano fpinto a fare quel palio che, fecondo egli didè loro ,™ VM» 

Cauucuaen. lib. 11. cip. t.il %fk 
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avea già refo neceffario di fàrfi la malizia de* fuoi nemici \ quindi dieife licen- 
za di partire a tutti quelli , che aveano amici , e parenti in Cojlantinopoli , 
affinchè continuando a (lare con lui , non aveiTero ad efiere cagione di danno 
e rovina a' loro innocenti amici. Dopo ciò avvegnaché il retto dell'armata 
fi dichiaraffe prontiffimo a difenderlo e foftencrlo fino all' ultimo refpiro , egli 
fi avanzò contro Adrianopoli, gli abitanti della qual Città aveano arreftati tutti 
quelli , i quali eglino fofpcttavano , che favorifièro lui , e li aveano mandati 
in catene in Co/tantinopoli ; ma poiché nella fua marcia fu avvitato , che ut» 
numero! corpo di Bulgari fi {lava avanzando per unirfi alle truppe Imperiali , 
e lanciarfi eontro dì lui colle loro unite fòrze , egli fu obbligato a deporre il 
difegno , che avea formato contro di Adrianopoli , e ritirarfi verfo la parte 
del mare , affinchè pote<fc con maggiore facilità ricevere foccoHi da' Turchi 
neh' Afìa , co' quali egli era entrato in alleanza , toflochè affunfe la dignità 
Imperiale . Or febbene gli averterò quelli offerti de' gran foccorli , pur tutta- 
via egli -non iflimò a propofito di accettarli , fintantoché non ebbe tentati 
So»$ ri- tutti i mezzi poffibili per venire a capo d' un accomodamento . Per il che con 
lT*Aw ^ uc, * a m ' ra e S'> ftrifli al Patriarca , efortandolo alia pace e concordia y ma il 
»ff c rrT meffo , che portò le lettere fii arrcflato , e pollo in prigione , Cantacuztno fu 
ài pMce . nuovamente dichiarato pubblico nemico , e tutti que' fuoi parenti , che non 
ebbtro la forte di fuggire , furono trattati con fommj barbarie : fua madre fu 
L* fu* data ,n potere di Apacsuco fuo invcteratiffimo nemico , il quale la trattò con 
mairi l fomma fierezza , dicendole alcune volte , che fuo figliuolo era già fatto pri- 
tr*it»~ gioniero • alcune altre , eh' egli era flato uccifo in un combattimento , e che- 
** y la fua tetta era fiata recata in Cojlantinopoli . Or poiché la fua collera , e 1 
crudtU crudele trattamento iafieme , ond' era graziata da »Apoeaueo , le cagionarono* 
m . una violenta febbre , *Apocauco non voile permettere , che folle curata da ve- 
»un Medico r fintantoché effendo informata 1' Imperatrice del pericolo , in cui 
ella fi trovava , e compaffionando la fua mifera condizione r la raccomandò 
a' fuoi proprj Medici , i quali- non per tanto non furono ammeffì dal Patriar- 
ca , né da Apocauc» a farle una vifita , tinche prima non ebbero folennemente 
giurato di non darle alcua rimedio % che le potette secare qualche giovamento . 
Per la qual colà veggeadofi ella Ih tal guifa deflituta d' ogni foccorfo , e quo- 
tidiniamente infettata da' tuoi nemici , nqjMDolto* dopo le ne mori con dolore 
inefplicabile dell' imperatrice , la quale a"\Hp\achè fofle Hata informu-i delie 
indicibili mifèrie , ch'ella avea foffèrte ^^tofte per tal riguardo altamente 
provocata a sdegno contro- del Patriarca " di *Apocauco , IL obbligò a manda- 
re Deputati a Cantiicuztno con propofle di accomodamento ; ma elfendo ritor- 
nati i Deputati , eh' erano tutti loro creature , difTero all' Imperatrice , che 
Cantacu^eno non volea porgere orecchio a niuna forta di patti , eh' egli era 
olii natamente inclinato alla guerra , e determinato a non deporre le armi , fin- 
tantoché non avtfte compiuta la rovina de' fuoi due figliuòli , e di tutta la 
famiglia Imperiale . Effendofi pertanto già riabilita la guerra , Andronico e 
Tommajo PaJeologi furono dettmati per comandare le fòrze terreflri , le quali 
doveano marciare nella Tracia y del qual paefe moltiffime Città fi erano di- 
chiarate a favore di Cantacu^pio . Nel tempo medefimo fu corredata una flot- 
ta confluente di fdfanta galee per impedire a' Turchi di fornire il nemico si- 
di gente , che di provvinoni ; della quale avendoli *4pocauco prefo il coman- 
do , refpinfe i Turchi , che tentavano di arrraverfare gli ftretti , e foccorrcre il. 
loro alleato , e riduffe a tali ftrette/.ae Cantacuztno , eh' era nel tempo mede- 
fimo calorofamente incalzato dalie forze di terra lòtto la condotta de* due Pa- 
tologi , eh' egli fu cndretto a lafciare la Tracia , ed a fuggire a ricovero ne 
Domini di Cralrs Principe della Mefia , il quale lo ricevette con, le più gran* 
dimoilranze di flima ed affetto , e muiulollo indietro alla tela d' una onde- 
sofà, armata , colla quale, egli .guadagnò divejrfi coniìderabili vantaggi dalle for- 
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ce Imperiali , e fi refe padrone della maggior parte della Tracia ; per la qual 
cofa i fuoi nemici veggendo , che non lo poteano ridurre colla forza , ebbero 

ricorfo al tradimento , ficchè con ampie promette includerò un certo Monomaio ' 
a tentare fe lo poteflTe toglier di vita col veleno . In fatti effendofi Mono»ia;o nHttai 
portato nel fuo campo , ch'era in Selibria , affine di meglio riufcire nel fuo-i/ ai/tr- 
fcellerato difegno , gli difvelò qual foffe la cagione della fua venuta / ma poi 
fingendo d' elfere tocco da rimordimentq , gli li gittò a' fuoi piedi , e gli pre- 
fento qu;l veleno , con cui lo dovea privare di vita. Cantacw*eno lo ricevette 
in una maniera la più obbligante , caricollo di donativi , ed ammettendolo 
nella fua grazia , ripofe in lui fiducia si grande , che il traditore ben tolto 
avrebbe avuta opportuna occafione di efeguire il fuo difegno , fenza incorrere 
nel menomo fofpetto , ove Cantacuzcno non fotte (tato fcgretamentc avvertito 
da' fuoi amici in Co/ìantinopeli di dar vigilante , e non ri darfi di Monomaio • 
In quello mentre effendofi Cantacuzeno refo padrone di tutta la Macedonia e 
Tracia , fi apprefsò alla Città Imperiale con penfiero di ridurla in fcrvitù , o 
per forza , o per fame y ma non era paffato molto dopo il fuo arrivo innanzi 
ad effa , quando avvegnaché parecchi cittadini fortemente temeffero delle cala- 
mità e fciagure , che vanno congiunte con un lungo alfedio , rifolvettero di 
non foggiacervi , con ammettere lui privatamente nella Città . Per il che 
avendogli prima fatto fapere il loro dileguo , fi lanciarono pofcTa nella notte 
contro delle guardie , ed impadronendofi d' una delle porte , lo ammifero den- 
tro la Città con tutto il fuo efercito , fiutandolo mentre in ella entrava, 
col tif ilo d' Imperatore . Quindi loro fi uni la più gran parte del popolo , 
che affollandoli da tutti i quartieri della Città , lo accompagnò al Foro con /. ,» 
alte grida di gioja . Quanto poi ali' Imperatrice , ella continuò a ftarfeue nelCofUo- 
Palazzo , eh' ella fembrava aver fermamente determinato di difendere fino j ino P0- 
all' ultimo refpiro , avendo alla fua - ubbidienza un confiJerabile corpo di trip- " 
pe ; ma concioffiache il giovane Imperatore ardentemente la pregaffe a non Ann* 
voler efporre tanto fe medelima , quanto lui al furore dell' accefa moltitudine , '} 
ella fu finalmente indotta a porgere orecchio ad un accomodamento , il quale 
fu felicemente conchiufo (otto le feguenti coudizioni : Cioè , che Cantacuzeno /, ór. 
dovefìe cflère dichiarato Collega del giovane Principe , e doveffe aver egli folo «347. 
1' ammimitrazione de' pubblici affari per lo fpazio di dieci anni , avvegnaché ■* 
Paleologo non avelie più che foli quindici anni ; che paffato il decennio , do-"" 1 *** 
veflero ambidue regnare con egual potere ed autorità ; e che li doveffe paffar* 
un atto di obblivione fra ambedue le parti. Or effendofi fotiofcrittp e giurato 
quello accordo si da Cantacuzcno , che da Paleolvgo , e dall' Imperatrice Anna 
agli otto di Feùùrajo dell' anno 1747. , il novello Imperatore fu ricevuto il 
mcdefimo giorno nel Palazzo , e poco dopo incoronato colla folita pompa , e 
folennità da Iftàoro , eh' era il nuovo Patriarca di Coflantinopoli , cfTendo flato JUJJ^ 
deporto Giovanni fuo predecefìure , e mandato in efilio . Quindi acciocché t *t. 
foffe meglio (labilità e fermata P unione fra i due Principi , e foffè nel tempo 
fteffo vieppiù durevole , Cantacuzeno diede fua figliuola Elena in matrimonio 
al giovane Paleologo , e la fece limilmente incoronare , e riconofeere Impera- 
trice dalla nobiltà , e dal popolo ( k ) • Intanto concioffiachè Cantacuzeno foffe 
fiato poderofamente affillito da Orcane Sultano Turco , il quale fi avea fimil- 
mente prefa in maglie la fua figliuola , egli non potè fare a meno di non 
mantenere un' amichevole corrifpondenza con quel Principe ; del che fi fenti- G«vern* 
rono grandemente oflefi non meno il Clero , che alcuni zelanti Criftiani , ir»» grato- 
quali con efclamare fortemente contro di una si ftretta alleanza , ed intrinfi- 
chezza fra un Principe Crifliano , ed un Maomettano , alienarono a poco *j t T»x.i<* 
poco gli animi della moltitudine da Cantacuzeno , la qual cofa fu di gran pre- »*. 

giù- 
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S indizio a* Cuoi affari . Tuttavia però egli governò P Imperio per lo fpazio 
i' dieci anni con tal equità e moderazione , che fin anche 1 fuoi più inveterati 
nemici nulla poterono allegare contro di lui , nè incolparlo d' alcuna man- 
canza . 

Nel fedo anno della fua amminiftrazione , concioffiachè i Gtnovefi di Gala» 
A** ta , i quali erano divenuti molto potenti., foffcro provocati a sdegno per ave- 
D>Uvi» Te m{ - e ^ negata 1' Imperatore la licenza di ampliare la loro Città , appiccaron 
43fi. fuoco a molti edifizj ne' fobborghi di Cojlantinopoli , s' impadronirono di tutti 
di Cr. \ vafcelli dell' Imperatore f che fi trovavano ailor ancorati nel porto , e fece- 
«f'*Ro- ro a P erta g ucrra >iP Imperio , nel corfo della quale effi riportarono divedi van- 
m'i ioo6. ta SS) mare , e fi refero padroni di alcune Ifole nelP Arcipelago , che P Im- 
peratore fu obbligato a cedere ad effi . Come poi Paleologo gtunfe a governare 
unitamente con lui , concioffiachè Crales Re de' Serviani fi fotte talmente sde- 
gnato contro di Cantacuzeno , a cagion che lo aveffe obbligato a retti tu ire al- 
cune Città , ond* egli erafi impofTefTato , durante il tempo degli ultimi diftur- 
bi , guadagnò a fe con ricchi donativi diverfi perfonaggj di riguardo , i quali 
infìnuando al giovane Imperatore , che Cantacuzeno dileguava di confinarlo in 
un Moni Itero , di ufurparfi jutto il potere , e di trafmettere la Sovranità a* 
fuoi pofteri T cagionarono una diffidenza tra i due Principi , la «quale poco 
dopo proruppe in un' aperta guerra , venendo Paleologo da una parte affittito 
Cutrra da Crales Re di^Seruia , e da %Ale$andro Principe di Bulgaria , ed effendo 
fr* t due dall' altra Cantacuzeno foccorfo da Orcane Sultano de' Turchi . Quindi in una 
^«"'".battaglia , che fu data nella Tracia , P efercito del giovane Imperatore .fu in- 
tieramente /confìtto , ed egli medefimo obbligato a fuggire a ricovero in Co» 
Jìantinopoli , imperocché tutte le altre Città nella Tracia ave a no aperte le 
Cinta- porte al vincitore . Nulla però di meno fu concbiufa non molto dopo una pa- 
ce fra i due Principi , la quale non tu si tofto fottoferirta , che Cantacuzeno 
Pimpt- fpogliandofi di tutto il fuo potere, fi ritirò nel Moniliero di Mangana, e qui- 




Mentili- 1 

c0 m Per il che Paleologo marciò contro di lui in perfona , ed avendo intieramente 
(confitta la fua armata , Tuttoché foffe rinforzata , prima di darG la battaglia , 
con cinquemila Turchi mandatigli da Orcane, obbligollo a lafciare il campo, e 
ricovrarfi in una delle fue fortezze ; donde mentre tentava di fuggire all' avvi- 
'Anm» cinamento dell' armata Imperiale, egli fu prefo da un tale Bojenas , e dato in 
JSjLS mano di Paleohgo, dal quale fii polio in libertà , dopo avere rinunziata ogni 

4jf6. pretenfione all' Imperio U) . 
éi cr. Durante il corfo di quefte civili turbolenze , i Turchi fotto la condotta di 
' 3 R 7 ' Solimano figliuolo , o come vogliono altri , fratello di Orcane , paffarono P 
m'« iQ\o E " f iP 6nt0 » f& efféndofi impadroniti d' un forte cartello chiamato Coir'uiocu» 
Jlron , marciarono di là contro di Gallipoli . che fu prefa da Solimano , dopo 
1 T" r - aver disfatto il Governatore , il quale ufd fuori colla guernigione per dargli 
tìlm2 Datca 8'' a ; f4 >n quefta maniera 1 Turchi dopo» aver ridotta in fcrvirù tutta 
vòlta V *Ajta , fi ftabilirono dapprima in Europa , ove hanno continuato a rettati 
fltbiUti vi mai fempre fin da quel tempo ciò avvenne nelP anno 1957. Quindi acca- 
"* £ur *"dendo poco dopo la morte di Orcane , %Amurath fuo figliuolo infieme e fuccef- 
pi * fore profegul le conquitte , che Solimano avea cominciate ; ed efféndofi refi) 
s'impM. padrone di più fortezze nella Tracia , jpofe finalmente P attedio ad Adrianopo- 
jSJ***' 1 ' a *l ua!e *" u toft rctta a fottomctterfi , avvegnaché P Imperatore non fi tro- 
c,uàSi vafte in ' ftat0 d » far wfiftenza ad un nemico si formidabile . Efféndofi adun- 
Adru- que *Amurath in poco tempo refo padrone di tutta la Tracia , ftabill Adriano» 

poli 

(O V*- «1», xu ti 4» a 
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poli per Sede del fuo Imperio in Europa , come il luogo più proprio per di- 
latare i Tuoi Domini , ed eftendere le fue conquide fino alla Grecia , ed alle 
vicine Provincie . In quefto mentre avendo Andronico tigliuol primogenito 
deli' Imperatore cofpirato contro di fuo padre , fu per fuo ordine privato de- 
gli occhi , e tenuto in iftrctra prigionia . Ducas F Iftorico ci dice , che aven- 
do Jfndronko , e Cuntu^ts ultimo figliuolo di *Amuratb , contratta un' intima 
amicizia , cofpirarono di porre a morte i rifpettivi loro padri, legandoli fcam- 
bievolmente con giuramenti di vivere in amicizia e buona lcg.i tra loro allor- 
ché P uno farebbe Imperatore, e P altro Sultano. Il medefimo Scrittore aggiu- 
gne , eh' effendofi (coperta la congiura ad Amuratb , querti ordinò , che fode- 
ro cavaci gli occhi al fuo proprio figliuolo , e richiefe t Imperatore di caftiga- 
re colla medefima pena il fuo figliuolo , minacciandolo di muovergli guerra , 
ore ficufafle di ciò fare . Or P Imperatore avvegnaché temette del potere del jfpT',1 
Sultano , fece (frappare gli occhi si al figliuolo , che al nipote , eh* era tutta- Diluvi» 
via infante , dichiarando nel tempo medefimo per fuo Collega ncll' Imperio *i 6 V 
Manuele fuo fecondi igenito . Andronico però dopo due anni di prigionia , tro- f' 6 , C> * 
vò \a maniera di frapparne , venendo in ciò ajutato da' Genove/i di Gelata , ]t) rV. 
coli' aftìrtenza de' quali egli fece guerra a fuo padre ; ed effendo ammeflb in<natei6. 
Cojìantinopoli , feceli quivi proclamare Imperatore : ed avendo avuti ia fuo , 
potere si il padre , che i due fratelli Manuele e Teodoro , li confinò jn prrawe 
quella medefima prigione, in cui egli era (tato riftretto ; ma concioflìachè iiftae* 
eglino fimilmente dopo due anni di prigionia avellerò trovata la maniera onde"'"" 1 '* 1 
fcappare , *A<id>onico temendo le calamita d' una guerra civile , mentre i Tur- T'V'? 
chi erano già pronti ad invadere , ed impoffeffarfi di quei pochi paefi , ch'era- propri' 
no tuttavia rimarti all' Imperio , riftabilì fui Trono fuo padre , e fuo fratello Jgliuol», 
li quali perciò a lui cedettero Selimbria , e molte altre piazze in quelle vici- " 4 /'l 
nanze ( m ) . a'J.L- 

Frattanto effendo fhto proditoriamente uccifo Smurati Sultauo de' Turchi , te. 
gli fucceffe ne' fuoi Oominj Bajazet fuo figliuolo , il quale profeguendo le - 
conquide , eh' erano frate sì avventurofamente femore più accrefeiute da' fuoi 

?redeceflori in Europa , fi refe padrone della Tenaglia , Macedonia , Focide , aMum 
'eloponnefo , Mi/ìa , e Bulgaria , diacciandone i Defpoti , o fieno piccioli »» Eu- 
Principi , i quali poffedeano quefti paefi . Divenuto adunque baldanzofo Am> r °P*- 
zet per le fue frequenti vittorie , cominciò a riguardare come fuo vaffallo Ann4t 
1 Imperatore de' Greti , al quale di prefente altro non era rimafto , che la ,i«p» ti 
fola Città di Cojìantinopoli col paefe vicino ; e in (atti gli mandò un' arrogan- oSimèa 
te ed altiera imoafeiata , richiedendolo o piuttofto comandandogli di pagargli ^cr 
un annuo tributo , e di mandargli Manuele fuo figliuolo , perchè lo accompa- 1387. 
gnaffe nelle fue militari fpcdizioni . L' Imperatore intanto fu obbligata di di Ro- 
adempiere quella si difonorevole dimanda , concioflìachè non foflé in iftato dV* uxo * a ' 
poterli opporre ad un nemico si formidabile . Quindi P infelice Principe fe ne M„ttdi 
mori poco dopo, cioè nell'anno 139*. trenrefimo fettimo del fuo Regno , Gtov Jn - 
non lafciando in vita altro figliuolo , che il folo Manuele , imperocché gli al- «»» Talco- 
tri due Andronico e Teodoro erano già morti qualche tempo prima - Or torto- An ' Ht 
cbè Manuele , che fi trovava allora nella Corte di Bajazet , intefe la morte M , ; [ ,/ 
di fuo padre , fi affrettò in Cojìantinopoli fenza prendere licenza dal Sultano ,{Dj/*w<» 
o fargli fapere almeno i motivi della fua improvvifa partenza ; della qual co- JWJZ 
Ùl avvegnaché Ba/azet fi folle altamente nfentito , punì gli uffiziali , che lo ij 91 . r " 
aveano lafciato fuggire con eftrema feverità ; e quindi ufccndo con grande di r'o- 
fpeditezza dalla Bitinta , ov' egli allora fi trovava , e pattando nella Tracia *°v> 
«Jiftmffe col ferro e col fuoco il paefe adiacente a Cojìantinopoli , e dopo aver >S2JSI 
ridotte in ferviti! le vicine Città , inverti fin anche la rtefTa Città Imperiale si ter» . 
Tomo XVII. B b per 

U) Ducas eap. 1*, 
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Bajiwt per mare , che per terra . Manuele veegendofi in tali ftrettezze , incontanente 
rnfftiu e bbe ricorfo a' Principi Occidentali , 1 quali avendo radunato un c fere ito di 
mo* n " cento tr entamila combattenti , lo mandarono in Tuo foccorfo lòtto la condotta 
ynopo- ^ fjjjJfHBHfo R e d e u' Ungheria , e di Giovanni Conte di Ncverr . Sulle prime 
Je truppe Occidentali furono accompagnate da buoni fuc ceffi , conciofluchè 
entrando ne' paefi poc' anzi foggiogati dal Sultano , effe ricuperarono Widm , 
e parecchie altre piazze di grande importanza nella Bulgaria , ed invertirono 
Nicopoli ; per la qual cofa Bajaxet togliendo 1* attedio da Cojhntinoooli , mar- 
ciò con tutte le forze , che potè raccogliere , in fovvenimento della piazza . 
Or Sigìfmondo lafciando al fuo avvicinamento porzione dell' armata a profc- 
guire C attedio , marciò col reftante ad incontrare il nemico ; laonde fegul un 
combattimento > nel quale rimafe uccifo un gran numero di gente si dall' una , 
che dall' altra parte ; e la vittoria continuò ad effere per lungo tempo dubbio- 
fa . Finalmente eflèndo fmontata la cavalleria Francefe per combattere a pie- 
dì ì il rimanente dell' efercito offervando i cavalli fenza i rifpettivi loro Ca- 
valieri , e da ciò concbiudendo , eh' erano ftari tutti tagliati a pezzi , comin- 
ciò a retrocedere , t ritirarti nel lor campo . Ciò a dir vero ifpirò nuovo co- 
raggio negli animi de' nemici , i quali facendo I' ultimo sforzo , e caricando 
i Criftiam nella loro ritirata con incredibile furore , ruppero perciò le loro 
Dùfì file , e li obbligarono a fuggire in gran confuOonc . I Turchi F infeguirono 
«»' or. fino al lor campo , che prefero con tutto il loro bagaglio , e con un numero 
incredibile di prigionieri , tra i quali vi fu il Conte di Nevers t e trecento 
Cn/K*L uffiziali di di (finzione , che furono tutti , a riferba del Conte e di altri cin- 
ni. que , pofti a morte in prefenza di Bajaxet , dopo effere ftari da lui insultati 
in una maniera la jmù villana ed oltraggiosi . Quanto a Sigi [mondo , egli ebbe 
éefj"d ^ ^^ ce f° ne wggire , e tragittando il Danubio in una picciola barca ? 
3SSL»M0Ulife a falvamento ne' fuoi Domini . Quefta memorabile battaglia , in cui 
4j9*- furono uccifi ventimila Criftiani , e fu fatto prigioniero un numero di lunga 
pj"»* mano maggiore , fu data nel fecondo anno del Regno di Manuele , e 
ia«L dell' Era Criftiana . Dopo quefta vittoria Bajaxet wornò all' affèdio di Co- 
d> y RÒ- Jlantinfpoli ; ma conciottiachè fi foffe accorto , che i cittadini erano rifoluti 
miMt&di difenderG fino all'ultimo refpiro , egli ebbe ricorfo a Giovanni figliuolo di 
Andronico , al quale , fecoadoche abbiamo fopra offèrvato , 1' Imperatore avea 
ceduta la Città di S eUmbria . Con lui adunque egli fece una privata conven- 
zione , in virtù di cui Bajaxet dovea collocarlo fui Trono , ai aual effo ave- 
va un giufto titolo , effeudo figliuolo del fratello maggiore di Manuele . Dall' 
altra parte Giovanni dovea cedere a Bajazet la Città di Cojìantinopoli , e ri- 
muovere la Sede Imperiale nel Peloponnejo , che il Sultano promife di lafciare 
a lui , ed alla fua pofterita . Or effendofì fegretamente fottoferitta e giurata da 
ambedue le parti fimile convenzione , Bajazet fpedl Deputati agli abitanti di 
Cojlantinopolt , offerendof di ritirare la fua armata , ed aftenerfi da ogni forra 
di oftilità , purché difeacciaffero Manuele , e poneffero fui Trono Giovanni 
Ilio nipote f al qual egli avea un diritto incontraftabile . Si fatta politica pro- 
pofta divife tutta la Citta in due fazioni , alcuni favorendo Manuele , ed altri 
dichiarandoli dalia parte di fuo nipote . Intanto effcndoG 1* Imperatore di ciò 
bene avveduto, e nel tempo fteffo temendo molto de' mali , che feco portereb- 
be una civile difeordia in una si critica congiuntura di tempo , fece fentire a 
fuo nipote , che allora fi trovava nel campo Turco , che per liberare i fuoi 
M<lra( j e fudditi dalle calamiti , fotto cui gemeano , egli era prontiffimo a rifegnare a 
rifa»* ' u > il Sovrano potere , fotto condizione , che gli foffe permetto di partire in- 
r imp*. Geme con fua moglie , e con i fuoi figliuoli , e trasferirti per mare in qualun- 
2* * que luogo egli ftitnaffe conveniente . Poiché dunque Giovanni prontamente - 
ni °/i""condifcefe a limile condizione , Manuele lo ricevette nella Città , e dopo aver. 
mptti. lo condotto al Palazzo , egli fi pofè a bordo d' una galea , e fece vela per V e * 
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WJM i ove sbarcò , e quindi fi portò in diverti corti de' Principi Criftiani r 
affine di follecirare fóccorti contro 1' inoperabile potere.de* Turchi , eh' -erano . 
già divenuti formidabili a tutta V Europa . Egli fu per ogni dove ricevuto 
con grandtttime dimoftrazioni di ftima, e gli furono prometti de' gran foccorfi, 
avvegnaché tutto il Cri l't uncinilo fotte \>Lt(o da fummo fpavento per le ùltime 
conquifte degl' infedeli . In quefto mentre ettendo incoronato Giovanni colla 
fòlira pompa e magnificenza , Bajazet fi prefè la cura di ridurgli a memoria 
il loro concordato , e fargl' infieme premura di mettere preftamentc in efecu- 
zione il principale articolo , il qual era di cedere a lui Cojìantincpoli , ed egli 
ritirarli nel Peloponneso y o fia Morea ; ma concioffiachc i cittadini » nulla 
olkante le indicibili afprezze che foffrivano , rkufaffero di adempiere un trat- 
tato tanto fcandalofo , Bajazet rinnovò V attedio , ed affili la Città con mag- Corta n- 
giorc impeto e furore , che mai ► Quindi come I* avea già ridotta all' ultimo | ,no P°r 
elìremo , gli furono recate novelle, che Tamerlano, il vittoriofo Tartaro , do- fj t f/ì 
po aver Soggiogata la Perfia , e le Provincie più Orientai i , avea rivolte le fue dj Ba- 
armi contro di lui , e fi Ita va preparando a fare invafione nella Siria con un jaaet. 
numerofo , e formidabile efercito . Per il che fpaventato egli i e pollo in 
grande agitazione per il pericolo , ond' era minacciato , di tutta fretta levò jSHjt 
P attedio , e pattando 1' Ellejponto , marciò con fornirla fpeditezza in Praia t n,iuvi* 
eh' egli avea desinata per la piazza del generale radunamento si delle fue forze 4W« 
Orientali , che delle Occidentali . Da Prufa egli fi avanzò alia tetta d' un efer- àt J?' 
cito molto numerofo , e ben difciplinato , per incontrare Tamerlano , il quale d\fio~ 
totalmente lo feonfiffè nelle pianure di •Angoria nella Galarja a' a 8. di Lugliomt 1049. 
dell' anno 1401. tagliò a pezzi molrifGmi de' fuoi foldati , ed avendo fatto _ . 
prigioniero il Sultano medefimo , affine di punire la fua ecceffiva Superbia , "JJJ 
crudeltà , ed arroganza , lo nnchiufe in una gabbia di fèrro, dentro di cut 
dicefi , eh* egli fia morto T anno- fèguente , sbattendo sì violentemente colla putto- 
tetta in que' ferrati ripari , finché ne fece Schizzare le cervella : altri poi * ,er L 
attribuifeono la fua morte al veleno (0), ficcome noi alerone più diffufamente ** rJ "' 
«apporteremo . no. 

Or Manuel* non si torto fu informato della disfatta e fchiavitù del fuo in» 
vetcrato nemico Bajazet , che ritornò in Cofìantinopoli , ove fu ricevuto con jff*ff 
alte acclamazioni dal popolo , il quale avvegnaché fotte altamente sdegnato ó, 
contro di Giovanni per la fua fervile compiacenza verfo de' Turchi , Ib difeac- 4400» 
ciò dal Trono , e vi reftitul Manuele , da cui etto fu bandito nell' Ifola di *' Cr ' 
Lesbo . Per quella si grande feonfitta de? Turchi già fembrava , che fi fotte ca- fffc^ 
gionata la forale dittoluzione del loro Imperio si in Europa , che nell' Jffta ; m aiof4. 
imperocché i cinque figliuoli di Bajazet prendendo 1' armi gli uni contro de- 
gli altri , fi accefe una guerra civile , e continuò con gran furore per Io fpazio 
di dieci anni continui . Ifa Zelebis terzo figliuolo di Bajaxet dopo la morte ; //# f H \~ 
di fuo padre fi fece proclamare Saltano , ma fu toftamente discacciato dal rr#»# 
Trono da Solimano fuo fratello , ficcome lo fu parimente Solimano da fuo fra- gf*- 
tello Mufa : finalmente avendo Maometto ultimo figliuolo di Bajazet vinti e n ^ tt 
fuperati tutti i fuoi competitori , fu univerfalmente riconofeiuto per Sultano , dtll'lnu 
t fòlo Monarca de' Turchi . Frattanto avvegnaché 1' Imperatore Manuele preti- ** TAttr 
dette vantaggio da fimili infettine divifioni , ed ora facendoli dalla parte d' y^ nue " 
uno de' competitori , ed ora favorendo un altro , ricuperò diverfe Provincie r 'J^, 
che Maometto , eh' egli avea affittito contro di Muja fuo fratello , gli per- dei» il 
mifè di godere pacificamente fino al tempo di fua morte , la quale accadde D»/«t*# 
nell'anno 1414. , fettantacinquefimo di fua età , e trenrefimo fettimo del fuo jj 4 ^ 
Regno (p) . Alcuni Autori fcrivono , ch'egli rinunziò l'Imperio • fuo I4M . ' 
figliuolo Giovanni PaleoloMO cinque anni prima della fua morte , e ritirandoli di Ro- 

B b a in: mawrr. 
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in un Monitoro , quivi prcfe 1* abito Monadico col nome di Antonio . 
Giovin-Ctaecchè però di ciò Ila , egli è certo , che Manuele fu fucceduto da fuo. 
"•olito fi& iiuol ° Giovanni , nel Regno di cui Amuratb II. figliuolo e fucceflòre di 
im^.rj- Maometto , ricuper^^utte le Provincie , di cui non meno 1' Imperatore , che 
me. gli altri Principi Criftiani fi erano impadroniti dopo la morre di Bajazet. Nel 
_ . cominciamenio del fuo Regno egli potè 1' attedio a Cojiantinopoli , avvegnaché 
nnopSii*°^ c provocato a sdegno contro 1' Imperatore per avere fpofata la caufa d' un 
•Jtdi*- impoftorc , il quale fingendo d* efferc Mujiapka figliuolo di Bajazet , fu rico- 
m dm nofeiuto per Sultano in tutte le Provincie dell' Imperio Turco in Europa . Or 
rith'ri feDDcnc ■ cittadini fi difendeflero con gran valore , pur nondimeno poiché era- 
it i**U no infeftati da continui afTalci , avrebbono dovuto finalmente fottometterfi , 
/;i >m.nv{ i' Imperatore non avetfe indotto il Principe di Caramania a foftenere un 
*, altro Mujiapha ultimo fratello di Amuratb , il qual eflendofi ribellatone!!' 
aUtd'0. ^ a co ' ^ otCorfi » cne 8 1 ' furono mandati dal fuo nuovo alleato , fu polto iti 
* iftato di porre 1' afTedio alla Qttà di Nicea , eh 1 egli ben tofto riduffe alla 
fua obbedienza . Quefto a dir vero , obbligo Amuratb a levare V afTedio di 
Cojiantinopoli , e marciare con tutte le fue forze contro dell' ufurpatore , il 
quale a tradimento fu dato in fuo potere da un certo Ilras , in cui effb ripo- 
neva una gran fidanza. Come adunque Amuratb lo ebbe in fua mano , lo 
fece immediatamente Arrangolare con una corda d' arco ; e quindi volgendo le 
fue armi contro del Principe di Caramania > Y obbligò a chiedere la pace* che 
il Sultano gli conce (Te fotto quelle condizioni , eh' egli ftimò più proprie di 
prefcrivergli « Ora non effendo più rimafto ad %A~muratb niun altro nemico , 
cou cui contendere , egli entrò nella Macedonia alla tefta d' un poderofo efer- 
cico , ed avendo devastato il paefe si da vicino y che da lonrano , pofe P affè- 
Teflifo- dio a Tejsaltnica , eh' egli prefe e focheggiò con fomma crudeltà , ficcome 
mi* ti' P ar ' m ente ^ ece & moltiflime Città nclf Etolia r Foci de , e Beozia . Dalla 
*itn Grecia egli marciò nella Setyia , il qual paefe egli rottamente ridufte in fervi- 
yiAize tù ; quindi facendo (correrie ne 1 Oomin) del Re di Ungheria , alfediò la for- 
À ia * rt ~ te Città ili Belgrado , la quale fece una vigorofa uifcfa , poiché in una fortita 
ouratff furono uccifi da Criftiani niente meno , che quindicimila Turchi ; la qual co- 
fa obbligò Amuratb a lafciare 1' imprefa » e ritira rfi . Egli però nella fùa riti- 
F//iji rata fu attaccato dal celebre Giovami Unniade , il quale tagliò a pezzi un 
'df& 6 ran numero de' fuoi foldaii , ed obbligò gli altri a ricovrarfi fotto le mura di 
vinnl°* Sinderovia . Non molto dopo ci guadagno una vittoria vieppiù iègnalata dal 
rnnitdenemico nelle pianure di Tran/i Ivania colli fola perdita di tremila de' fuoi foldati ; 
eintro hJdove t'irono uccil; quafi ventimila Tu.cbi(\A campo y e preffoché un egual numero 
X< fu trucidato nell' integuirli . Amuratb, che allora fi trovava in Adrianopoli y 
mandò un altra armata nella Tranfiivania molto più numerofa delie due pri- 
Aww me ; ma non incontrò migliori fucceflì dell'altre , avvegnaché f ode quali in» 
^? 'jj fieramente diftr'utta dal valorofo Ungaro . Quindi ei riportò d.;' Turchi molte 
'^•4. altre vittorie non meno rimarchevoli , e ricuperò tutta la Bulgaria , e Scruta ; 
*, Cr. fé non che finalmente ei fu vinto , e pohV» in fuga da Amuratb nella memo- 
'♦Jt' rabile battaglia di Varna , che fu data nell' anno 1444. i concioffiaché i Cri- 
fr!»ioM. ft,aui G fonerò avviliti per la morte di Uladislao Re di Ungheria , il quale 
'mentre ftava attaccando i nemici con maggior coraggio v che prudenza, fu da 
loro pofto iti mezzo , c circondato da tutte le parti, e quindi tagliato a p t/.t 
zi . Nulla però di meno Unniade avendo incontrato la felice forte di fuaeire , 
td emendo deftinato protettore del Regno y durante la minor età di Ladislao , 
che fu fcelto Re di Ungheria , in luogo di Uladislao » egli allerti una confide- 
rete armata , ed avanzandoli a Ceffoni , attaccò yitnuratb , che flava quivi 
accampato . La batt^lia continuò, due giorni , pvicbx ambedu'.- L' armate fi ri- 
tiravano a' ricettivi lor campi tolto che fi avvicinava la notte , e pofeia rin- 
novavano la pugna per tempo nella mattina feguente : ne' due primi gior ni t 

. , . , C p 2 



Digitized by Google 



c a p .o xXxrj. t • • 107 " 

Criftiani riportaronb vantaggio forro i! nemico; ma concioflìac he nel terzo gior-Unm'ade 
no Amatati} li caricale con nuove truppe, mentre effi erano allatto laflì e ltan- * fnaU 
chi , furono dal gran numero de* nemici pofti in fuga , e totalmehte sbara- 
gliati , dopo aver fatta una lunga e vigorofa refifìenza In quella memorabile doWuL 
battaglia , che fu data nell' anno 1448. , furono uccifi trentaquattromila Tur : eh*. . 
chi . ed ottomila Crifliani col fiore della # nobiltà Ungara : quanto poi ad Un- d 1 "** 
niade, ei trovò maniera di fuggire nella* Semita , donde ritornò pofeia nell'j^J* 
Ungheria ( f ) « • 4i47 . . 

In quello mentre Giovanni Paleologo Imperatore Greco temendo , che il vit- mmm , 
toriofo Sultano non rivolgete centro di lui le fue armi, 'mandò Ambafciatori dt g Cr ' 
in AdtianopoVt , ove aìlora-riiìedeva Amurath con ordine di conchiudere una ifV©- 
pace fotto qualfivoglia condizione. Il Sultano li ricevette con grande arrogan-m»noi. 
va , dichiarandoli , eh* ei volea marciare a dritturu verfo Cojìant'mopoli , ove 
V Imperatore a lui non cedete alcune fortezze , eh-' ei tuttavia pqfledea nel. 
mare Eujfino , e non fi obbligate di pagargli un annuo tributo di trecento- 
mila afpn . Or 1' infelice Principe fj corretto di fottometterfi a tali vergo- 
gnofe condizioni , affine di goderfi quietamente delle poche reliquie dell' Im- t- 
perio Remano , che di prrfente era ridotto alla Città Imperiale , «ed al paefir tt ap*~~ 
circonvicino . Tuttavia però avvegnaché ci punto non dubitate , che Ama- gmo ai 
ratb tofto avrebbe polio fine alla guerra , nella quale fi trovava allora impe- Saltano 
snato con Giorgio Caflriotto fòprannominaro Scanderberg^ Principe dell' Epiro , 



larebbe fotto qualche precetto tentativo contro V ifteffa Cofìantinopoli , ebbe ri- 
torfo a' Principi Occidentali ; ed affine d' impegnarli con maggior efficacia • 
nella fua caufa , ei promife loro di fare ogni sforzo poifibile , per riconciliare 
la Chicfa Greca colla Latina . In fatti avendo intefo , che fi dovea tenere in • 
Ferrara un Concilio, ei fi portò colà in perfona accompagnato dal Patriarca 
Giofeffo > da un gran numero di Prelati , e dal fiore della nobiltà Greca , i 
quali furon tutti ricevuti in Venezia-, ove sbarcarono, e pofeia in Ferrara con 
*ran pompa e magnificenza . Non molto dopi il Concilio, da Ferrara fu rras- Unionr 
ferirò , a cagione d* una pefiilenza che quivi forfè , in Fiorenza , ove fu ef- ÌI? M r 
fettuata l'unione fra le «lue Chiefe , e fu fottoferitta dal Patriarca, e dagli Greca 
altri Prclpri . Non molto dopo il Patriarca mori in Fiorenza ; ma l'Impera- ala La- 
tore , e gli altri Prelati ritornando per terra a foefe del Papa fino a Venezia , 
furono quindt trafportati dal.'e galee della Repubblica a Cojlantinopoli . Nelfuo 
ritorno ritrovò il popolo molto mal foddisfatto non meno della fua condotta , 
che di quel! » de* Vescovi , alcuni de' quali aveano ricufato di fottoferiverfi a* 
decreti del Concilio, fintantoché non tote pagata loro quella fornata di denaro, 
p;r la qual elfi aveano innanzi convenato ai forrof.rivervifi ( Not. 19-. 1. I di- 
Rurbì, che furono fufeirati nella Chiefa per tal'unione , la morte dell' Impe- 
ratrice Dejpina , e t infopportabile arroganza , onde i' infelice Principe fu 

trat- 



— 



( Not. r* > Tmttttbe Eugenio PP. Wj a- va» , t Ha Guifeppe Vefcovo M Metoni , oasi* 
vefe procacciate ptr il Greco imperatore , e a fronti faptrta gli rimbrotta: Nec ver» , ue 
Pre-liti un Chd di'ptndie ia provv,(!e,:e ntctf- vis , peliteli funt a 1 1 i promiffis , ac tmiMnbui» 
fatta ol loro vivtrt , ed ot;n altr i cefo info- feJ omorc permon lifius oruti , quelli laiere 

tnafjt .fieeemt C atttfla d giurato nemica della nirut porrti , confellì funf , quod xquum elle 
jrina CUufa Stlvrtkro Sguropolo i giammai coenoveruiw . Sul midtfinto punto volgir fi pit- 
terò trc-j.vì T>:fi.g.» A'ianaii p*rtxt* fitti, ov- flint il D;*lo$o di Gioraant Plutodeno , * la. 
vir tc,nvenx.,an>- d: denari p-.r fa fot ttft ritieni Pillola Generile dell' Attivtfmatt di Nice» . 
dt' Gnci al decreto MI' tonìent . Que/to ì Beffinone Cardinale ton altri vetati , ti 
una mtt» tmlmnntt mver.tot* dal redt*it(« , e ilUftri Greci Scrittori . GiOV- Arsiropolo . 
f.rfid. Muco fcu*c tco l'./fuw di r i'cfo bel Giorgio di Treòlfbnd* » iu 
i'ue bièlla fomejt , impugnato do Gre£. M*> 
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Mertt trattato dal Sultana , Io affliflèro in modo > eh' effendo egli io età molto a- 
dtìì'im- vanzata, e non potendo più reggere fotto il grave pefo delle fae difgrazie, fe ne 
Oio»tn. mor ' nell'anno 1448. ventèlimo fettimo del fuo Regno, Ufdando l'Imperio , ora 
n i gt. "già riftretto dentro Je fole mura di Cojlantinopoli , a fuo fratello Coftantino (r) . 
lcol^go. ^Amurath il Sultano Turco non fopravviffe lungamente all' Imperatore Giovar* 
c - Nf ; ma morendofene nel principio di Febbraj» dell* anno 1450. fu fucceduto 
tino Pai ^ a ^ uo figliuolo Maometto , il «tale liou si torto ebbe prefo poffeflb del Tro- 
leoJo«o no , che fece ftrangola^ tutt'i Tuoi fratelli , ed ordinò , che la legittima mo~ 
imftrm- glie di fuo padre ( imperocché dicefi y eh' ci fia ftato figliuolo d'una concubi- 

ne ) fi prendere in marito uno fchiavo chiamato Ifacco. 
Maonet» Ne ! comiociamento del fuo Regno egli entrò in «alleaftza con Coflatpino Ira- 
to fi. peratore de' Gteci , il quale Tulle prime notizie , eh' ebbe della morte di fuo» 
* padre , gli avea mandati Ambafciatori , per congrarularfi con lui del fuo in- 
depTtl rialzamento^ al Trono . Gli Ambafciatori furono a dir vero ricevuti moit* ob- 
lò i/*t/»«bliganteménte , concioiTìacbè il novello Sultano fi fotte dichiarato , eh' egli 
*M9> nulla avea tanto a cuore , quanto di vivere in pace , ed amicizia coli* Impera- 
i4fo* tore * t c0 $ x ^ tTl Principi Criftiani . Quindi furono fimilmente ricevuti eoa 
ài Ro- gran gentilezza ed affabilità gli Ambafciatori de* Walatbi , Lesb) , Bulgari , 
■u iioj. Rodimi , Struiani , ec. la qual cofa li animò a celebrare con pubbliche dimo- 
ftranze di gioja V efalta2Ìone al Trono di Maometto II. eh* eglino riguardava- 
no come amico de* Criftiani ; tanto maggiormente perchè fua madre era di 
quella Religione , effóndo , giufto 1' avvilo degli Scrittori più degni di fede » 
.figliuola del Defpota , o Principe di Serata . Nulla ottante però V amicizia , 
e '1 riguardo r eh' egli pretendea di avere per l* Imperatore , non si torto ebbe 
porto fine alla guerra con Ibrabim Re di Caramania , il quale alle notizie 
jr, - m avute della morte di fuo padre , avea fatta incuriione ne' fuoi Domini ne 11' 
ro *4fi+ > che torto cominciò a nudrir penfiero di renderfì padrone di Co/iantine- 
hrummnpoli , e di abolire fin anche lo fteiTo nome dell' Imperio Romano . Per il che 
/■"'""'con querta mira egli fabbricò nella parte Europea del Bosforo un forte cartella 
Bo " oro, chiamato da' Turchi Genicbicar , e da' Greci Neoca/lrum , dirimpetto ad un al- 
tro ntìV'^fia detto Jfpocaflron , eh' egli fece riparare , e mettere in ambidue 
fòrtiffim» gucrmgioni . Quelli due cartelli a cagione de* loro fin comandavano 
gli firmi ; che anzi il primo d' erti , avvegnaché non foffe più di cinque mi- 
glia lontano^ da Cojlantinopoli , fervi va di freno a quella Cittì , e la teneva in 
certa maniera bloccata. Non si torto adunque Maometto ebbe cominciata l'ope- 
za , che 1* Imperatore ed i cittadini di Cojlantinopoli , prefi da fommo fpaven- 
to per limile imprefa , fpedirono Ambafciatori al Sultano con ordine di ufare 
if ci* ogni lor arte ed induftria , onde fraftornario da efTa ► Maometto però fu si Iun- 
P d *'*' ac c° rdare a 8^ Ambafciatori la loro richieda , che febbene I* Imperatore 
dim'fr* fi ofteritTe anche di pagargli un annuo tributo , purché tralafciaffe queli'ope- 
lm$ # l* ra y egli minacciò con grande arroganza di fare (corticale vivi quelli , che 
impera» a lui fi manderebbero per trattare di ciò : quindi foggiunfe , che nulla , paf- 
UT '* fati i loffi della Città „ fi apparteneva a Coftantino : e che perciò egli avea 
un diritto incontrartabile di fabbricare ne" fuoi propri Domini quanti cartelli , 
e fortezze a lui oiaceffe . Come adunque fu compiuto il fuddetto forte nelle 
vicinanze di Cojlantinopoli , la guernigione quivi falciata dal Sultano , comin- 
ciò a devaftare il paele adiacente alla Città , e facendo feorrerie fino alle fteflè 
porte , fe ne ritornava alla Aia fortezza carica di bottino . Ciò a dir vero fu 
cagione di varie icaramucce tra i Crirtiani , e Turchi , in una delle quali con- 
ciofliaebe- foflfè uccifo un numero confìderabile de' fecondi , il Sultano per ven- 
dicare la loro morte , ordinò a' fuoi foldati di lanciarli contro de' Criftiani , 
mentre ftavano occugari alla me ile nelle aperte campagne ». e li pafTaffèro tutti 
35T*Si a. fil 
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'« fil di fpada , il che fu realmente polio in efecuzione. Per la qual cafa P Im- 
peratore avendo fatte chiudere le porte della Città ordinò , che follerò «re- 
ttati tutt 1 i Turchi , eh' erano dentro le mura della medrfima , ma il giorno 
apprefTo li pofe in libertà , mandando nella fteffo tempo Ambafciaton a Mao- 
metto con proporzioni di conchiudere una durevole , e ferma pace tra le due 
corone . Or poiché fembrò , che il Sultano non intenderà di venire ad alcuno 
accomodamento , e ftava per contrario radunando le fue forze da tutte le par-* 
ti , Cojìantino effendoli brne accorto del fuo difegno , ih primo luogo ebbe 
cura di riempiere i pubblici magazzini , e fornire la Città in grande abbondan- 
za d' ogni forta di provvifioni ; quindi per mezzo de* fuoi Ambulatori a' 
Principi Occidentali fece loro fapere i difegni del Sultano , ed in formoli 1 affic- Co(Un- 
me della gran tempefla , che li andava preparando contro la Città Imperiale- , tino ri- 
ti prefa "di cui farebbe eziandio fatale a tutto il Criftianefimo , Quindi affinchè Cfr,e *J 
eglino con maggiore prontezza e follecitudine Io affitteffero in una si critica p'^i'i 
congiuntura , egli rinnovò 1' unione delle due Chiefe , e ricevette con iftraor- Crip**- 
dinarie dimoftranze di ftima e rifperto il legato del Papa / il che fu di grave 
offefa agli Ecclefiaftici , eh' erano zelantemente attaccati alle cerimonie de' loro 
maggiori , e cagionò una gran difeordia fra il Principe , e '1 fuo popolo . Nò 
d' altra parte il zelo dell 1 Imperatore in confermare 1' unione delle Chiefe gli 
proccurò il menomo foccorfo da 1 Latin: nell' Occidente , i quali ftranamente 
infatuati permifero , che quella Città , eh' elfi riguardavano come il baluardo 
del Criftianefimo , cadete nelle mani de' giurati nemici del nome Criftiano , 
li quali etti ben fapevano , che non fi fermerebbono nella prefa della fola Cit- 
tà eli Coflantinopoh , ma diftenderebbono le loro conquide a' vicini Regni , e 
forfè eziandio a' più dittanti . Mentre Cojìanùno flava follecitando i Principi 
Occidentali , perche lo ajutafTero in quelle fue riftrettezze , Caracia , eh' era 
uno de' principali Comandanti di Maometto, , riduffe in fervitù varie piazze dSuv'a 
nel mare Et<(jino , ch'erano tuttavia poffedute dall' Imperatore , cioè Mcjem- * 4 p. 
bria , Acbeloo, Bijon , te. e quindi avanzandofi verfo la Città , prefe ad affai- «« Ce » 
to un forte cartello , chiamato fa Torre di S. Stefano , e pafsò a fil di fpada /' 4 rÌ_ 
la guernigione . Quanto poi agli altri forti , eh' erano in quelle vicinanze ,mt»r*<. 
tutti fi fottomifero all' avvicinarfi del nemico , fuorché la Città di Selibria , 
che fece renitenza per qualche tempo , avvegnaché gli abitanti difendeffero la ' ffff*j m 
piazza con incredibile valore ed intrepidezza ; ma poiché finalmente divennero t mmrt 
adatto fpoffati quelli , che la difendei no per i replicati affai ti de' nemici , la di Co- 
Città fu prefa , ed eglino tagliati tutti a pezzi. Effendofi in tal guifa ridotti 
in fcrvitu tutt' 1 forti, cartelli, e fortezze, ch'erano nelle vicinanze della Città YJmopn. 
Imperiale, Caracia ebbe ordine di feorrere il paefe, durante P Inverno , a fri ne fi d*' 
d'impedire agli abitanti di ricevere alcun foccorfo si di genti , che di provvi- furihi. 
fioni ; nella qual maniera la Città venne ad effer in certo modo bloccata |^ f ,,; 0 op s n n |j 
terra . Ma concioffìacbè i Greci folfero tuttavia padroni del mare , le loro ga- } 
lee depredavano le coltiere nell' Afta , "e fe ne ritornavano con un immenfo d,*tm. 
bottino, e con un numero indicibile di prigionieri , i quali eran tutti venduti 
per ifchiavi in Cojlantinopoli (j) . .... d'/«m# 

In quelto mentre avendo Maometto radunato da tutte le parti un efercito di 
trecentomila combattenti , lafcio ^Adrianopoli , e rivolgendo la fui marcia ver- di Cr« 
fo la Città Imperiale , fi accampò innanzi ad efTa a' 6. di Aprile dell' anno ^ 4 *£ 0< 
1455. , coprendo colle fue numerofe forze le adiacenti pianure . Le fue truppe mjilo6< 
Jfjiaticbt furono allogate nell' ala diritta verfo il Bosforo ; quelle di Europa Dtfpeji- 
nella finiftra verfo il porro ; ed egli medefìmo con quindicimila Gìannix~cri , g' t 'J? Ar , 
ed altre fcelte truppe in mezzo a loro , dirimpetto alla porta nominata Kar- mMtm 
fin : dall' altra parte poi del porto fi accampò Zogano , eh' era uno de' fuoi Ture». 

pri- 
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primari uffiziali , affine di toglier ogni comunicazione fra la Città , e '1 paefe 
da quella parte . Nel tempo medefìrho Pantologe Ammiraglio Turco comparve 
innanzi al porto con una Motta di preffochè trecento navilj ; ma 1* Imperatore 
che (i avea prefa la cura di mettere in ficur» il porto , nel quale vi erano tre 
fmifurati vafcelli , venti piccioli , ed un buon numero di galee , per mezzo di 
una catena , eh' era polla a traverfo dell' entrata dalia Città a Pera . Or aven- 
do Maomttto in tal guifa affegnatò a ciafeuna parte del fuo efercito i diffe- 
renti loro quartieri { e circondata la Città si per mare , che per terra , co- 
minciò T affedio con piantare batterie , quanto piti vicine potè alla Città , ed 
alzare in molti luoghi terrapieni si alti , al pari delle mura medefime , donde 
gli attediati venivano inceffantemente infettati con un) furiofà tcmpefla di dar- 
di , e frecce . Egli avea nel fuo campo un pezzo d'artiglieria d'una prodigio- 
fa grandezza . capace , fecondochè vuole Duca , d' una palla del pefo di cento 
libbre fatta d una fòrte pietra di color nero portata dal mare Eujfwo . Quella 
macchina bellica era (lata fùfa da un Ingegnerò Ungaro , il quale avvegnaché 
non forte ricompenfàto dall' Imperatore , fecondochè G afpettava , fe ne era 
fuggito a Maometto , mentre quelli flava occupato in fabbricare i fopracccn- 
nati forti (r) . Con quello sì fmifurato pezzo di artiglieria , il nemico fece 
varie brecce nelle mura , le quali non pertanto furono con grande fpeditezza 
riparate dagli affediati , che fi portarono in tal occafione con incredibile vaio* 
re e intrepidezza , venendo incoraggiti dall' efempio dell' Imperatore , e di- 
Giovtm- rct ." ^ a Viovamti Giufiiniani avventuriere Genovefe , il qua! effendo giunto 
ni Giù- prima dell' affedio con due grandi vafcelli , a bordo de' quali vi era un 
limitili confiderabile numero di foldati volontari , era flato dall' Imperatore flabiliro 
dMu/i CoIIUna ' ante Supremo di tutte le fue forze, a riguardo della fua ftraordinaria 
trtm» perizia negli affari militari ; ed oltre a ciò affine di maggiormente animarlo , 
d*tl* /«--gli promire la Sovranità dell' Ifola di Lesbo , purché obbligaffe il nemico e 
x.i im. levare 1' affedio . Or poiché quel valorofo Comandante fu in tal guifa rincora- 
tmoit. tQ CQ j| a fpjfanza $ una si grande ricompenfa , operò tali gefla , dice il noftro 
Iflorico , quantunque in niun conto forte propenfo a favore de 1 Latini , che 
furono a dir vero ben degne de' pia rinomati Eroi dell' antichità . In fatti, 
avvegnaché non foffe contento di refpignere i nemici ne' loro frequenti affliti , 
egli ipeffo facea delle fortite contro di loro alla teda de' fuoi volontari , ab- 
battè le loro macchine , diftruflé le lor opere , e fece un si terribile macello 
delle migliori loro truppe , che il fuo nome ben toflo divenne formidabile. 
Vtftr. Maometto però affine di profeguire 1' affedio con maggior vigore , ordinò , che 
ut» ii fi faceffero nuove leve di truppe per t fuoi eflenfivi Dominj , i quali rinfòrzi 
Mjomet-poiche giornalmente arrivavano a* tutte le parti , immantinente fi vide cre- 
ftrxMtt -"Uto i* fuo efercito fino al numero di preffochè quattrocentomila combatten- 
' ti ; laddove la guernigione era fola mente compofla d' un corpo di nove mila 
truppe regolari , cioè feimila Greci , e tremila Genovefi , e Veneziani . Or 
coacioffiachè il nemico continuava giorno e notte fenza veruna intermiffione a 
fcuotere con gran violenza le mura , una gran parte d' effe inficine colla torre 
detta Badatiti* , eh' era preffo la porta Romana , fu abbattuta e rovefeiata j 
fc non che mentre i 1 tirchi (lavano occupati in riempiere il foffo , affine di 
A' affrico , la breccia fu riparata , e fu fabbricata una nuova muraglia . 
* Ciò a dir vero fece olrremodo irritare il tiranno , e trafportare inficine da sde- 



Lojt* 

Turca 

lyy gno , che in lui maggiormente fi accrebbe , allora quando offervò dal lido , 



t VA- 



chc tutta la fua flotta fu fuperata da foli cinque vafcelli , quattro di cui fi ap- 



sctth («yparrenevano a' Genovefi di Galata , ed uno all' Imperatore ; ed i primi erano 
enfi,*- venuti dall' Ifola di Cbio , ove aveano paffato 1' Inverno , carichi d' ogni 
m ' fona di provvifioni , e '1 fecondo dal Peioponne/o , abbondevolraente fornito di 

grano . 

( t ) Idem ctp. i <. 
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grano . Maometto intanto a! primo comparire di quelli vafcelli , ordinò al fon 
Ammiraglio di prenderli , ove fotte poffibile , o almeno d' impedire , eh 1 en- 
trartero nel porto , e fi uniflero al rimanente della flotta / per la qual cofa 
tutta 1' armata navale de' Turchi ritirando le ancore , fece vela per andar loro 
all' incontro , coprendo gli tiretti da lido a lido , avvegnaché confittene di 
trecento navilj . Frattanto i fopraccennati vafcelli profeguirono il lor corfo , 
e veleggiando in mezzo alla flotta nemica , affondarono alcune delle loro ga- 
lee , ne refero altre inutili , e fecero un si terribile macello de' Turchi , che 
Maomtti , il quale riguardava il tutto dal lido, non potè trattenerli di non 
fpin ^rli col cavallo dentro il mare , quafìchè intenderte portarfi a nuoto alla 
fua Botta , ed incoraggirla colla fua prefenza . Ma concioffiachè fi forte quindi 
avveduto del pericolo , fi voltò indietro , ed empiendo 1' aria di alte grida , 
ed efecrande maledizioni , fi drappo i capelli , e rimproverando di codardia i 
funi foldati , profferì tali minacce contro dell'Ammiraglio , e degli altri fuoi 
uftiziali , che tutti quelli , che 1' udirono , furono preti da fòmmo fpavento . 
Ma nulla ottante il fuo impotente sdegno , e gli alti fchiamazzi di tutta 1* ar- 
mata Tunbejcs , che animava i mannari a portarfi còli maggior valore , i 
Suddetti cinque vafcelli fi aprirono una ftrada per mezzo della flotta nemica , 
e con gioj* inefprimibile de Crittiani giunfero a falvamento nel porto (r ) . 
Allora ì Turchi tentarono più volte di sforzare il porto , affine di attaccare la 
Citta da quella parte ; ma concioffiachè tutt' i loro tentativi riufeiffero vani , 
Maometto formò , e con gran terrore infieme e forprefa degli attediati , pofe 
in efecuzione uno de' piò arditi e temerari difegni , di cui fi faccia menzione 
neh' Moria • imperocché non potendo rimuovere la catena , eh' era pofta a 
travsrfo dell entrata nel porto , ed i vafcelli , eh' eranvi dentro , facendo un 
terribile fuoco contro la flotta de' 'Turchi , quante volte fi avvicinava per rom- 
perla , egli comandò , che fi fpianaffe un ampia ftrada dal Bosforo , eh' era 

dìCò/iantintpoli ; e quindi per mezzo di certe mac- 



dietro Pera , fino al porto 

chine , che furono una ingegnofa invenzione d' un rinegato , fece per terra 
trasportare ottanta galee per lo fpazio d'otto miglia nel porto , del quale nonMsoraet- 
sì tofto (ì refe padrone , eflen to immediatamente o prefi o affondati i nivilj , to /■* 
che quivi erano ancorati , che fece con incredibile fatica e velocità coftruire JJjKÉI 
un ponte fopra d' etto , la qual opera non fu meno forprendente della prima . urrm 
Per mezzo adunque di quello ponte , che fi ftendea dal campo di Zogano , *tt*»t* 
jch' era in Per» , fino alle mura di Coftantinopoli , la Città venne a reftarefi""' 7 
Scoperta ed elpofta ad eflèr aflaiita anche da quella parte . Or concioflìachè la * 
piazza forte invertita , e feofla notte e giorno da tutte le parti con incredibile 
furore , V Imperatore ben accorgendoli , eh* egli non potea più lungamente 
colla fua picciola guernigione far renitenza contro d' una flotta si potente , ed 
un efercito si numerofo , mandò Deputati a Maometto , offerendoti di ricono- 
feerfi come fuo vartallo , con pagargli annualmente quel tributo , eh' egli {li- 
merebbe conveniente * purché toglreffe i* attedio , e fi ritiratte . Il Tiranno a 
ciò rifpofe , eh' egli avea determinato a qualunque ewnto d' impadronirti della 
Città ; ma che ove 1' Imperatore immantinente?) Ja : dette in fuo potere , egli ... 
cederebbe a lui il Peloponaef» , ed altre Provincie a* fuoi fratelli ^ eh* eglino 
pacificamente fi potrebbono jodere come fuoi amiti ed alleati ; laddove per £ . Im _ 
contrario , ov' egli averte rifolnto di ♦> relitt'-iza fino all' ultimo rcfpiro , e ttr* t *e 
facefle prendere ad atta Ito la Città , egli pallerebbe a fil di fpada si lui che r *§*t* 
tutta la nobiltà , farebbe Taccheggiare la Citcà dà fooi foldati , e condurrebbe lt t9HÀt ~ 



fchiavi tutei gli abitanti fpogliati delie loro ricchezze. Frattanto avvegnaché lffe£ 
la Città fotte già ridotta a grandi ftrettezze , pur nondimeno 1' Imperatore (m* . 
Tomo XV II. Ce elfen- 

C / ) Duca* cap. 3t. 
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etendofi deliberato di perire piuttoflo con ella , che di darla in mano de 1 n<s 
mici per qualunque patto o condizione , 1' afTedio fu profeguito con gran vi- 
gore tino a' 25. di Maggio, allora quando effendolì fparfo un rumore nel cam- 
po Turco , che una poderofa armata fi flava avanzando a piena marcia in fo> 
Stlhv* corfo della Città fotto la condotta del celebre Giovanni Unniade , 1' ordinari» 
Ktont Wfoldatefca etendo prefa da un panico timore , cominciò ad ammutinarli , ed a 
Storco k rc premurofe Manze a Maometto in una maniera tumultuofa di levare 1' ate- 
' dio ; che anzi apertamente il minacciarono di morte , ove di Cubito non ab- 
bandonate quella imprefa , e fi ritirate d' innanzi la Città , eh' elfi già d : im- 
peravano di poter ridurre in fervi tu prima dell' arrivo de' fuppofli foccorfi . 
In quella occafione , tuttoché Maometto non avete finora faputo cofa fote ti- 
more , fu fpaventato in udir le minacce dell' accefa e indomabile foldatefca ; 
talché fu in punto di cedere alla tempefla , e levare 1' atedio fecondo l'avvifo 
del gran Vifir Haly , il quale favoriva fegreramente i Cnltiani . Ma poiché 
Zagan uftiziale Turco di gran intrepidezza , e nemico giurato del nome Cri- 
fliano , ebbe confermato il Sultano nella fua primiera risoluzione , il configliò 
fenza perder tempo di dar un general all'alto , al quale , egli foggi unfe , non 
inoltrerebbe ripugnante ed avverfa la foldatefca , per quanto mai ella folfe fol- 
levata ed in fedizione , purché egli folcnnemente le promettete di abbandonare 
la Città al lor furore « permettendo eziandio di Taccheggiarla. Or concioffiaché 
sì fatto cnnfiglio di Zagan meglio fi affacete all' umore di Maometto , egli 
prontamente 1' abbracciò , e fece pubblicare un bando per tutto il campo , di- 
chiarando , eh' egli dava in preda de' fuoi foldati tutte le ricchezze di quella 
opulenta Città , ed altro non richiedea per fua porzione , che le vacue cafe . 
Per il che avendo il defiderio del faccomano e t afpettativa dell' immenfo 
bottino, cai) collo prevaluto al timore , ond'era flato vanamente prefo l'efer- 
Maomtt- C ' co > VJUl a( * una voce chiederò d' etere immantinente condotti ad un af- 
ro /»>*.. falto : ficché all'Imperatore fu per P ultima volta intimata la refa della Cit» 
p*r» m rà colla promeffa di non folo rifparmiarglifi la vita , ma di lafciarlo eziaq* 
* t Z e n"u àl ° m ^ oert a • Ma i' valorofo Imperatore rifpofè a tal intimazione , eh' egli 
'JJ*lra. ay ea collantemente determinato , o di difèndere la Città, o di perire infieme 
con effa . Con quella rifpofta ritornò il Meffo , e nella fera dello fteffo gior- 
no , ch'era la Domenica della TRINITI 27. di Maggio , >» il campo de* Tur» 
chi , che la flotta comparvero illuminati con un grandilfimo numero di torce 
accefè per ordine del Sultano io ogni tenda e vafcelio , per avvertire a tutta 
Tarmata , che nel giorno feauente li dovea otervare -un folenne digiuno , per 
implorare la protezione del Cielo . Coflantino adunque da ciò conchiudendo , 
Corti n- fecondochè era flato fegretamente informato innanzi dal fuo amico Hai/ , cbt 
tino U nc i f e guente Martedì ei farebbe attaccato e per terra , e .«e «mare , fece i 
ap- nsceffarj preparativi» affine di fòflcnere l'affalto , avvegnaché fi trattate o di 
tartedk vare * 0 perdere vita, liberà * iputazione , e quanto mai egli avea di caro. 




Religione Crifliana ; e quindi fi ritirò nella Chit-fa di S. Sofia accompagnato 
ti.! 1 Cardinale Iftdo re , c molti altri i&gbtù » che fi erano uniformati alle ceri- 
monie de* Latini , ove dopo aver affittito con efem piare pietà al Divino fer- 
vigio , ei ricevette la SaarafiMOt^ucariflia . Zìgomola moderno Scrittore ci di- 
ce , che avendo prima Co^intàno fatto ricevere il Sagramento dell'Altare all' 
Imperatrice , e a'^jÉ^figliuóh » pofeia immantinente ordinò, che ìoro roterò 
troncate le tete , .ilninchc non capitatero vivi nelle mani de' nemici. Noi però 
riguardiamo queno racconto di Zìgomala , come una di quelle molte favole , 
che fi puflwàò ifovare ne' moderni Scrittori. Greci; imperocché fi raccoglie non 
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meno da Duca , che da altri Scrittori contemporanei , che Teodora prima mo- 
glie di Cojìantìno , e Caterina Catalufa fua feconda, morirono molto tempo 

Srima , fenza che aveife avuti da loro figliuoli ; t m che la figliuola del Re di 
■eorgia , la quale poco prima era (tata a lui prometta in ifp#>fa, morì avanti 
di giugnere in Cojìantinopoli , primx che foffe a lui data in moglie . Dalla* 
Chiefa di S. Sofia , Co/lamino fi portò al gran Palazzo , e quivi dopo effetti 
licenziato da' fuoi Miniftri , come le non li aveffe più a veder nuovamente 
ordinò a ciafeuno , che ritornaflè al fuo pollo , ed ei velrendofi del fuo mi«- 
litarc arnefe , marciò in perfona alla tetta d' uno fcelto corpo di truppe .alla 
porta detta Karfia , ov' era (lata fatta una breccia confìderabile dal fuddetto 
pezzo d' artiglieria . Quivi pertanto 1* Imperatore e" Giuftiniani fuo Xuogote- * 
nente Generale con trecento Genove/i , ed un eletto corpo di Greci llettero tutta 
la notte in armi , afcoltando un grande flrepko nel campo Turcitejco , ed af- 
fettando ogni momento d' effere attaccati . In fatti nell'ora terza della matti- i Tur- 
na fu principiato i* attacco da quelle truppe , di cui il Sultano (acca me.no chi ri- 
conto , e perciò avendole deftinate alla ftrage , ordinò, che marciaffero. prima J^Jtj^ 
degli altri , non con altra mira , fe non di fiancare i Criftiani-, i quali av- t4 , fP *" 
vegnachè foffero in picciol numero , pur nondimeno fecero una terribile itrage 
di quella disordinata moltitudine . Dopo che la carnifkina avea durato per al- 
cune ore, fi avanzarono in buon ordine i Giannizzeri , ed altre nuove truppe, 
e rinnovarono 1' attacco con grandiffima furia . Allora i Criltiani avendo , per 
cosi dire, radunato in un fui punto tutto il loro fpirito e coraggio, refpinfero 
due volte i nemici , ma finalmente eifendo affatto (penati , e fottentrando ogni 
momento nuove truppe contro di loro , non poterono più lungamente mante- 
nevi nel lor pollo g talché in molti luoghi i nemici penetrarono nella Città . 
In quello mentre avendo Giuftiniani ricevute due ferite , una nella cofeia , e 
1' altra nella mano , fu talmente avvilito alla veduta del fuo fangue , che ab- ciudi - 
bandonando il fuo pollo , iecefi immantinente trafportàre a Galata , ove non niani < 
molto dopo fe ne morì, non a cagione delle fue ferite, ma per mero dolore, •' 
riflettendo alla faa codarda ed ignominiofa condotta . I Genovcft, etì i Greci ,«7/. . 
che fervivano (òtto di lui , podi in coftemazione per l' improvvida ritirata del 
lor Generale , abbandonarono anch' efli i loro pofti , e fi diedero alla fuga in 
molta confufione e fcompiglio . Nulla però di meno 1* Imperatore accompa- 
gnato da Teojilo Palco! ago , da Francesco Comneno , da Demetrio Cantacu~rno , 
da Giovanni di Dalmazia f ed alcuni altri pochi de' più rifoluti e valorofi fra 
la nobiltà , tuttavia.fi mantenne fermo nel tuo pollo , ingegnandofi con in- 
comparabile coraggio, ed intrepidezza di opporfi all' inondazione de' Barbari y v+Ur»U 
i quali a guifa d' una violenta e furiofa tempefla , fi erano impetuofamewc etnica* 
fparfi per ogni dove . Quindi efiendo finalmente l' Imperatore fopraffatto dall' d ' l JJ m ~ 
infinito numero de' nemici , e veggendo tutti i fuoi amici giacere morti * rt , ** 
terra intorno a lui , ad alta voce gridò : E fia pojfibile , che non vi fia ri- 
mafto in vita neppure un folo Cri/i /ano , che mi pofta recidere la tefla* Appe- 
na egli ebbe proferite quelle parole , che uno de' nemici non conofcendolo , gli 
fece una profonda ferita a traverfo la faccia «olla fua fciabla, « quindi venen- 
do un altro nel tempo fteffo dietro a lui , gli (caricò un sì violento colpo nel- 
la parte' diretana della tefta , che lo fece calcare morto a terra . In quella 
maniera mori nel quarantèiimo anno di fua età , e decimo del fuo Regno Co- 
ftantino XV. valorofamente difèndendo quella Città , eh* era fiata fondata da L'tmpr- 
Cojìantìno I. Alcuni Scrittori variamente rapportano la fua morte , e ci dico- JJJj» * 
no , eh' efiendo egli fopraffetto dal grandifiimo numero de* nemici , e non po- 
tendo più; lungamente far refiftenia * e- mantenerti (èrmo nd fuo poflo , (è ne 
fuggì inlìcme cogli altri , e fu talmente premuto e llretto nella folla , che vi 
rimafe foffògaco . Noi però abbiamo fcguito Duca e Pbranzes % de' quali il fe- 

C c r condo 
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o-m do era Cancelliere di Coftantino> e fi trovava nella Città , allorché fu pre- 
fa • e '1 primo fi era trattenuto nelle vicinanze di e(Ta, durante P intiero corfo 
dell' affedio , e pochi giorni dopo che fu prefa la Città , rifeppe si da' Turchi , 
che da' Crijìiani le particolarità , eh' ei riferifee intorno alla morte dell' infe- 
lice Principe . Duca aggiugne , che ammirando Maometto il fuo coraggio , co- 
mandò , che a lui fi rendeffero tutti quegli onori funebri , ch'erano dovuti ad 
un Imperatore (m) . Or efiendo ftato in tal maniera uccifo l'Imperatore, que* 
pochi Criftiani , ch'erano rimarti in vita , fi diedero alla fuga, ed i Turchi 
non incontrando verun' altra oppofizione , entrarono nella Città , e feorrendo 
l* c«»* P* ' c ^ ra< ^ c > empierono quella Metropoli , un tempo si fuperba e maeftofa , di 
ti di esangue , ed orrore, conciomaché non rifparmiando la vita ad alcuno, pattarono 
fantino» tutti a fii di fpada , fenza diftinzione di fefio , età , o condizione . Ove poi 
rrlf* ed ^° m P' acerc *' no ^ r ' lettori d' avere un racconto più diftinto e tenero delle 
J fa. indicibili miferie, che foftrirono gli abitanti durante il corfo di que' tre gior- 
tltggit- ai , che Maometto permife a* fuoi foldati di faccheggiare la Città , potranno 
rilèggere Duca , ed altri Scrittori contemporanei . Molti migliaja di Cittadini 
.fuggirono a ricovero nella Chiefa di S. Sofia , ma furon tutti trucidati fen- 
za pietà nel loro afilo da' Barbari , i quali fpinti si dalia naturale crudel- 
tà , che dal defiderio deJla vendetta , e dall'amore del bottino, non portarono 
alcun riguardo né al luogo , né ad alcuna forta di perfone . Quanto poi alla 
nobiltà , fu la maggior parte diftrutta per ordine del Sultano , avvegnaché la 
rimanente la riferbaHe a tormenti più fpietati e crudeli della morte fteffa. Tut- 
tavia però molti degli abitanti, tra i quali vi furono alcuni Perfbnaggj di gran 
dottrina e letteratura , trovarono la maniera di fuggire , mentre i Turchi eran 
occupati in faccheggiare la Città ; imperocché efiendofi imbarcati fu cinque 
navilj , eh' erano allora nel porto , giunfero fàni e fakù/pelV balia , ove collo 
Audio della lingua Greca , ravvivarono le feienze liberali, eh' erano ftate da 
molto tempo neglette nell' Occidente . Quindi come furono feorfi i tre giorni 
di faccomanno , Maometto comandò a' fuoi foldati fotto pena di morte di a- 
ftenerfi da ogni forta di oftilità / in modo eh' elfi pofero fine al più crudele 
faccheggio e ftrage, di cui fi trova fatta menzione nell'Iftoria . Il giorno ap- 
Tetti prclfo Maometto fece la fua pubblica e trionfale entrata nella Città ; ed eleg- 
pendola per Sede del fuo Imperio, folcnnemente promife di non Colo. prendere 
Coft'n- ' t,tt0 * a * ua protezione tutti quegli abitanti , che voleffèro continuare la lor 
tmopo- dimora in effa , oppure trovandofi fuggiti altrove , voleficro ritornare alle an- 
luano tiche loro abitazioni , ma di concedere loro eziandio il libero efercizio della 
wo°T»". Religione Criftiana . La morte dell' ultimo Imperatore Romano , Ja perdita 
é*rh * di Cùjlant 'tncpoli , e la finale diffoluzione del Cojlantinopolitano Romano Impe- 
rio, accadde nel giorno ventinorefimo di Maggio nell' anno de' Greci 6o6t. 
dell' Egira 857. e dell' Era Criftiana , fecondo l* opinione più probabile , 

Or la caduta d' uno Stato un tempo si potente e formidabile non fu già 
jmprovvifa , p inafpettata , ma venne»" a cagionare a poco a poco , e dopo 
una vifibile decadenza di molti fecoli . Quanto poi alle cagioni d' una tal ca- 
duta , noi 1' abbiamo additate nel decorfo della prefente Iftoria , fecondoché ci 
fono prefentate a tempo e luogo le occafioni opportune ; per la qual cofa af- 
fine di non abufarci della pazienza de' noftri lettori con faltidiofe ripetizioni , 
vogliamo qui folamente loro raccordare , che noi per tutto ci fiamO riftret- 
ti alle caufe immediate d'una si grande rivoluzione , di cui può l'umana ca- 
pacità dar contezza , non avendo avuto ardire di penetrare ne' decreti del- 
la Provvidenza , né aferivere , come han fatto alcuni , le calamità , che 

acca- 

( * ) Diuai cap. jfl. 
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accadono ad una nazione , a' peccati di quelli , a' quali fono manda- 
te CNot. io. ). . ; 

CAPI- 



( Mot. io. ) Spett* »! Sommò Prewtditore 
IDDIO d*r pena a' malvagi , t premieri ■ 
buoni , comt coftantemente prova S. Tommafo 
lib. ?.r.Gent.C. 140. di tal fcrlt che prore/lofi 
Hill' Efodo e* ao. v. <. £50 fum DEUS tuus 
Yifitan» in quititetn Patrum in Filios. 

Per l* UoiatriA (pcriment*'ono l.i Dtvm* 
vendetta gl' If rsel iri col dec*dimento dtl Regno 
m" Ifraele , e fthiavttù doli* ditti Tribù , cel- 
la prtfa di Samaria , td mltrt Città , futi* da 
Satmanafare Monarca dtgl' AffirJ, prtl ugna dui 
I>nf(tA Efaia c. 7. v. 8. Si non crcdidentu , 
non permanebm» . £ dopo ito. *nm l* Giu- 
daica gente rUott* in ferviti/ , eoli* rovtn* 1 
deflazione dell* Città di Gerufalemme , td 
arf'ur* del Tempio , per oi>ir* di Nibucco Re 
di Babilonia , « fuot mini/fri , avvenni J»/r il 
vaticinio di Gemma c. if. v. y. Et nolitc ne 
poli DEOS alienoj . v. 10. & erit univrrfa 
terra ejus in folitudinein . v. 11. & fervient 
omnes gente» illx Regi Babylonis 70. tanti* 

Ave* il SIGNORE con grande longanimità 
fejferto Im perfidi* Eternile in ptrfon* di neve 
patriarchi Coftantinopolitani , di feti* Antio- 
cheni , di altrettanti Alcflandrini ^* di cinque 
Ccrofolimirani j td in feruti» l* i*rrrrux.io»i 



delU Sede in Oriente ; So» mtpo che trent4 
Imperituri Greci dello fleffo contagio infetta- 
ti ; L' impaccio dato alla (petizione fatta da' 
Crifltnni Latin» Principi per la pref* di Ge- 
rufalemme i L* ribellione quattordici volte re- 
plicata alla conehtufn unione colla Latina Chic- 
fa Romana j Ali* perfine per bocca di Nicco- 
lò VP. V. ftee loro prenunzi*™ P ultimo e/ter* 
minio dell* Città eoi decadimento dell' Impe- 
rio de' Greci in Orienti, rome regijhì Genna- 
dio Patriarca di C. P. lib. adv. errore; Gr,c- 
canicos: aftrivtndo il tutto allo fa' ma : Ego 
aliam ( esufi m ) non poflum in venire , nifi 
fchifrna , Se quod fubtraxerint fe ab obedien-' 
ria, & lubjccìionc Ecclefix Roman*. ■ cam, & 
folam decerno caufem in terital noftrz genti» ; 
*ve* il Papa nella fu* lettera col paragone 
dello flerile albero di fico difeccato Matth. ai. 
v. 10. datoli triennale indugio : expecìabimus , 
fi vo» forte a (chiamate , & feparatione con- 
vertenti»; fi vero non , exliindcmini , ne ter- 
ram otiofam , & inutilem reddatia . Net uti. 
I petit! a fu I* lettor* > nel 145;. nella fcloir.it* 
di Pemccoi\e,*ee*dde l* luttuof* , e deplora- 
bile prtfa di C. P. Hoc miraculoritm miracu- 
lum maximum, etnehmit Gcnnadio.. 



Firn dal? Jjìoria Romana. 
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CAPITOLO TRENTESIMOSETTIMO. 

V IJìoria de' Cartaginefi fino alla difiru^ione di Cartagine . 

fatta da' Romani t x 

SEZIONE PRIMA. 

Defcriqont dì Cartagine , ed alcune notizie dell' •rigine di quejla Citta . 

OVE i materiali , che ci fono itati apprettati dagli antichi per ifcrivere 
f Iftoria di Cartagine , foffero in qualche maniera proporzionati si al 
potere , che all' opulenza di quella famofa Repubblica , poche nazioni a dir 
vero fàrebbono in queft' opera più illuftre comparfa . Ma tale è ftata V infe- 
licità di quello Stato , che quantunque le immenfe ricchezze , il commercio si 
vado , la confumata politica , e '1 genio militare de' fuoi abitanti 1' abbiano 
refo formidabile a tutti i fuoi vicini , e porto fin anche in iftato di contendere 
con Roma per l 1 Imperio del Mondo , pur nondimeno non abbiamo che fcarfe 
e imperfette memorie de' grandi avvenimenti , ne' quali eflò fu involto . Ap- 
pena qualche frammento di alcuni de' fuoi proprj Storici è giunto a' tempi no- 
ftri j imperocché le principali azioni , in cui egli ebbe parte , fono ftate pofte 
in dimenticanza , o fono fiate trafmertè a' poderi da' fuoi nemici , oppure da 
quelli , eh' erano tratti a favorire queft i fecondi , e per confèguenza o fono ftate 
ommeffè molte c«fe , che avrebbono contribuito a farci formare una idea più 
giurta e adeguata del medefimo . E pur con tuttociò noi col raccorre tutti i 
rimarchevoli paffì intorno ad erto , che fi trovano difperfi negli Autori Greci , 
e Romani , e col confrontare infieme quefti Scrittori , e connetterli fra loro in 
una maniera convenevole , e finalmente con fare noi medefimi alcune offerva- 
zioni , affine di vieppiù illuftrarli „ e fpicgarli , punto non dubitiamo di non 
fupplire a' difetti di tutti gli Storici pafiati , e dare la più compiuta , come 
anche la più dilettevole , e curiofa Iftoria de' Cartagtnefi , che fia ftata finora 
. data al pubblico . 

nmt»' Cartagine , Metropoli dell' ^Africa Propria per molti fecoli , fu fecondo T 
fi* ftAt* opinione di Vellejo (a) fabbricata feffantacinque anni prima di Rema , febbene 
fondataTrogo (£) , e Giujlino vogliano , che fia fettantadue anni più antica di quella 
tìnc!" Sovrana dominante del Mondo . Sembra che Livio (c) ftabilifca la fua fonda- 
zione venti anni più indietro di quel che fanno i lodati Autori ; e Solino (</) 
lo forpaffa in ventifètte anni . Timeo di Sicilia ( e ) ci dà ad intendere , che 
Cartagine e Roma furono fondate nel tempo medefimo , cioè trentotto anni 
innanzi ia prima Olimpiade . Finalmente apparifee da Menandro Efefino (/) , 
fccondochè vien citato da Giojeffo ( A ) , e dagli annali Tir/ , che la fondazio- 
ne 

( A ) Sembri , che Gìoftjf* nel Tuo compu- fia difcordante da Ce (ietto , o almeno non 
to , the ha ritratto da Mena/idra Zftfi» ( 1 ) > troppo efatto ; ma Petsvi» i a ) ha proccura- 

( i > Mttumd. Zphtf. MpuJ Jrftph. hb. U etnt. Jpie», 
i X ) Dui. ?u*v. dt d*a. temp.lik ix. t*p. 69. 

( * ) Veli. Patere. Hift. Rom. lib. 1. 

( k ) Juft. Hift. lib. xvtu. 

( e ) Liv. Hift. lib. 11. epit. 

< d ) Solin. csp. 19. 

< O Tunarus Situi, apud Dionyf. Halicarnaf. Ih. t. 

I / ) Menand. Hphck apud Jofeph. lib. |. tont. Apio% 
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CAPO XXXVU. 5 E Z. I. 207 
ne di Cartagine fia preceduta all' Era Romana di cento quarantanni . Noi pe- 
rò non vogliamo addoffarci 1' incarico di determinare quale di quelle opinioni 
fu la vera , ne vogliamo difanimare , quale d' ette menti un' afìoluta creden- 
za ; ma (blamente olferviamo , che effendo Cartagine (*) comporta di diffe- 
renti parti , le quali per quel che fi fuppone furono fabbricate in differenti 
tempi , perciò non dee recar maraviglia , che gli antichi ci abbiano traman- 
data una limile varietà di racconti, nè che i moderni fieno tanto fra loro me- 
delìmi difcordanti fu quello affare . Or poiché non è molto elfcnziale al noftro 
prefente propofito , fe ci riefca di potere o no Affare 1' anno precifo della fon- 
dazione di quella Città , per quello non ce ne prenderemo altro peri Gero : tut- 
tavia però non farà mal fatto , che noi rimettiamo i noflri curiofi lettori a 
Petavio {b) , il qual è flato molto particolare e minuto fu quello foggetto . 
Quello dottiffimo Autore , dopo aver confidente le difcordanti opinioni degli 
antichi con atrenzione ben grande , proccura di aggiuftare i loro errori , e 
finalmente con un' apparenza di efattezza (labilifce il tempo , in cui DiJone 
cominciò a fabbricare Cartagine cento trentafette anni (i) prima. della fonda- 
zione di Roma , ove noi infierite con fanone ci facciamo a fiffare la fonda- 
zione di Roma nel terzo anno della feda Olimpiade , oppure cento quaranta- 
due anni , ove inficme coli* Arcivefcovo Ufserit ci facciamo a preferire il rac- 
conto di Fabio Pittore (4) (IO , il quale vuole , che fia avvenuta prelfochè 
nel principio dell' ottava Olimpiade, e per quel che noi poffiamo fapere in 
contrario , egli in ciò fi avvicina tanto alla verità , quanto vi fi approlfima 
qualfivoglia altro Cronologo . i r Jr - 




quanto 

comunemente 

Poeta 

,to di correggerlo , facendogli flabilire e fìflàre accordandoli* molto ben* coli' opinione di fé- 
l'arrivo di D.dene nell'yf/rir* cento q tiara nt' .tavje , fra cui , e 'J lodato Autore non vi ha 
anni prima della fondazione di Rimi. differenza , che di foli due anni , bagattella, 

me ( 3 ) fi uniforma molto bene a quello rac- a dir vero, in un punto di sì rimota antichi- 
.xonto , imperocché ci dice , che Cartagine tà, noi perciò pofltamo giullamente riguarda- 
tila fila finale diltriuioae fatta da Sei fumé re il computo disdirne, come quello, che 
Africano , era Hata in piedi fettecento trenta- più fi avvicina al vero. 

-fett'aani . Or poiché al diflruzione accadde ( B ) Quello Fsiie fittere fu i! più antico 
jiell' anno di Rem» 606. , o 607. chiaramente digli Storici Remami ( j ) , ed uno Scrittore 
li vede, che feconda ito Autore , Carta- di grand' autorità . Et viene in ciò fegutto 
gitt fu fabbricata cento trenta, o cento trentuno da Onefrie Panvimie U) , come anche .dall' 
anni prima di Rema : ed ove noi intìeme col Arcivefcovo Vfitrìe. Qui fi potrebbono addurre 
Sig. Jfacte Htvvtem ( 4 ) , e Salma/te [appo- molti argomenti ,onde folùnere la fua auto- 
niamo , che Stltne per principio di Cartagine rità , particolarmente in riguardo al punto , 
abb.a intefo 1* Entcema . o fia dedicazione della eh* è ;n difputa > ma noi fcegliamo piuttosto 
Città , e che quella abbia durato a fabbricarli di rimettere i noflri lettori all' Arci vefeo ve 
per lo fpazio di nov'anni , fi troverà , che Vfftru ( 7 ),ftffie, ec. a cagion che non ci 
l'arrivo di Dideme nell' Africa fia accaduto nefee comodo di metterli tutti ia campo 13 
cento trentuno , o cento quarant' anni prima quello luogo, 
.drl commciamento dell'ir* Rtmana ; il che 

( 2 ) Selin. cap. 17- 

C 4 ) Selmaf, in Selin. taf. 17. Ntvvt. -Cbrevel. pag. ée. 

( j ) Ltv. Uh. I. 11. &<• Die. H*l. hi. >.. Vger. on. fag. 60. ad ante. Jal. per. j&t. Ytjf. 
de Hi/l. Gr*c. li*, iv. caf. ij. 

< 6 ) Onuph. fanvin. Antiq. uri. imag. apmd Ctv.ttm in ThtfaHT. Alt. Rem. t«m. j. 
gag. ne. Petav. de dell. ttmf. Iti. ix. cmp. p. 

4 7 ) VJftr. a», uh fura . V»g. de H.fl. Grat, & Ptta*. ubi fmfra. 

( r ") Petsv. de doti, temp. lib. tx. cap. 69. & Bocharr. de col. Fhcen. lib. 4. cap. 14. 

C A ) l etav. ubi fupra , oc doti. temp. lib. xut. pag. 370. cdit. Aacvverp. 170J. t\ l.iXif. 

Ci) l'ttav. ration. tempor. lib. 11. cap. ij. 

C k ) O.iuph. Tauvin. in snt. *irb. ìmaj. UH', aa. pag, l/. 
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2 o8l V ISTORIA CARTAGINESE 

Poeta Greco , appoggiato all' autorità di alcuni Autori, le di cui opere oggi- 
dì fono perdute , ci aflìcura , che Cadmo fece una fpedizione molto avventu- 
rofa in quelle parti . Eufebio (»«) e Procopto affermano , che i Cananei , i 
quali fuggirono da Giofuè , fi ritirarono in quello paefe ; e S. Ago/lino ( n) 
vorrebbe indurfi a credere , che i Cartagine/i fieno difeefi da quelli Cananei . 
Filiflo (<?) di Siracufa Scrittore di buona autorità , il quale viffe più di tre- 
cento cinquant' anni prima della nafdta di GESÙ' CRISTO , riferifee , che le 
prime tracce di Cartagine furono dovute a Zoro e Cbarcbedon due Tirj o Fe- 
nici , trent' anni prima della diftruzione di Tro/a , fecondo il penfameuto di 
Eu felio . Appiano (p) , il quale indubitatamente ricevette la fìu nozione da 
Filijlo , attribuire quefto evento a Zoro e Cbarcbedon i due fopraccennati 
Fenicj , cinquantanni prima del fuJdetto periodo ; e da lui Scaligero (<j) 
prende norma di correggere i numeri di Ettfctio . In conferma di sì fatta opi- 
nione fembra , che Virgilio ( r ) ci voglia fuggerire , che Didone fini piutto- 
sto , che fondò quella Città , con darci ad intendere , che il terreno , fu cui 
ella giacca , era prima del tempo di lei occupato e poffeduto da gente , che 
abitava in capanne , eh' è Io fteffo che dire che fopra d' elfo vi era fitu.ua 
una Città . Quel che Umilmente rende non poco probabile il racconto di Fi- 
lijlo ed Appiano , fi è , che i Greci mai feinpre chiamarono quella Citta col 
nome di Cbarcbedon ; per il che altra ragione più propria non fi può affegna- 
re , fe non che la perfona , che prima fi (labili con una Colonia in quello 
pezzo di terreno , era appellata con un limile nome . In oltre egli e certo , 
che vi ha dovuto effere qualche motivo , onde fi fu molfa Bidone a fcegliere 
quello luogo particolare per i fuoi Tir) in cambio di qualunque altro (r ) : or 
non vi ha certamente motivo più forte e verilìmile , le non che un tal luogo 
fu flato abitato per qualche tempo da' Fenicj , li quali effendo di lei compa- 
trioti , ella perciò avea molta ragione di afpcttare da' medefimi il più ami- 
chevole accoglimento . Aggiungali a tutto ciò , che sì la coltiera cieli' Afri- 
ca , come quella della Spagna (f ) ad elfa oipofta , erano ben conofeiute da' 
Tir/ fin da' primi Secoli , conciolfiachè come riflette Vellejo (») , elfi fab- 
bricarono le Citta di Cadice nella Spagna , e di Utica nell' Africa poco più di 
ottant' anni dopo la guerra Trojana ; e Strabone dichiara , che i Tenie) polfedea- 
no le migliori parti della Spagna ed Africa, un confiderabile tratto di tempo 
prima dell'età di Omero . Or tutte quelle confiderazioni vanno a fortemente 
provare , che i Fenicj furono i primi a limarli nel paefe , di cui fi favella ; e 
ciò fecondo favvifu di Filijlo, ed Appiano fopraccitati : ma poiché da un can- 
to nulla può avanzarli con qualche certezza intorno agli eventi di que' tempi 
sì rimoti, a riferba di ciò che può dedurli dagli Scrittori ifpirati dal Vecchio 
L* Cit- Teftamento ; e dall'altro di nulla fi dee meno fidarli, quanto delle relazioni , 
,<è dt che abbiamo delle origini di molte antiche Città , noi perciò lafciamo in arbi- 
Carta- trio de' noltri lettori di crederne quel che loro piace . 

fmSéum Nulla P crò di meno » ove la maggior parte degli eventi mentorati dagli 
c **n- Storici profani , come accaduti prima della diftruzione di Troja , poffa ftrm- 
tl,*ta brare foggetta a difputa ad alcune perfone d' una critica efattezza, contuttociò 
d* Ehfa non può acconciamente negarti , avvegnaché ciò fia affermato dall' unanime 

con- 

( / ) Noon. ia Dionyf. lib. Ritti 

(«) Eufeb. in Ch:on. lib. i. pag. ir. Pnxop. de Bell. Vandal. lib- n. cap. io. 
t » ) Augmt. in expolit. eptit. ad Rom. fub inif. 

< # ) Philift. Siracufan. apiid Eufeb. in Chron. ad snn. 804. 
vP) Apptan. in Libyc. fub init. 

< n ) Jof. Scalig. aninuilverf. in Eufcb. Chron. ad arni. S04. 

\ / ) ptoraihttbi rÙp* Serv ' in loc * Vlde eutm Car * Ru *'' nou vir6,iCn ' ,r - fubi ^ { - 

( t) S.rabo . lib. 1 11. rag. ,o 4 . edit. Cafaub. ijg?. 
t * ) Veli. Patere, lib. 1. cap. ». 
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confenfo di tutta antichità , che Eli fa ( w) chiamata parimente Ùìdone , 
forclla di Pigmalione Re di Tiro , fuggendo da quefta Città infieme con Bar- 
ca di lei fratello neh" anno fettimo del Regno del detto Principe , fìfsò la fua 
refidenza in Cartagine , ove giunta fondo , o di molto ampliò quefta nobile 
Città . Or fe mai ella avete quivi trovato qualche principio o forma d' ijna 
Città , pur tuttavia non poteva etere un luogo di troppo grande confiderà- 
zione fino al Tuo arrivo . Quindi le ricchezze di Tuo marito Siche» (*) , ed i 
Tir) , eh' ella condufTe feco, i quaii in quello tempo erano il popolo più col- 
to ed ingegnofo nel Mondo (/) » la pofero in iftato di non folamente dilatare 
ed abbellire il luogo ( ove pure non vogiiam dire , eh 1 ella ne abbia gittate le 
fondamenta ) ma di fornirlo eziandio di mura all' intorno ; di fabbricarvi den- 
tro una forte Cittadella ; di formare la bafe d' un commercio il più fiorito ed 
eftenfivo , per cui la nazione Tiri* era tanto rinomata ; e d' introdurre una 
forma di governo , che fecondo 1' opinione di %Arijlotele , il quale molto fi 
diffonde a parlare intorno ad effa , umbra d' effe re (tata una delle più perfet- 
te , di cui fi avete notizia nel Mondo , almeno ne' tempi fuoi . V arrivo di' 
Didone nell' Africa ;, fìccome abbiamo già ofservato , fu cento trentafette anni 
prima della edificazione di Rema , fecondo il racconto che ci fa fanone ; 
cento quarantadue fecondo Fabio Piume ; cento quattordici innanzi alla pri- 
ma Olimpiade; ottocento ottantanove , oppure ottocento novanta prima della 
mfeita di GESÙ CRISTO, e quafi trecento dopo la diftruzione di Troja, ove 
però noi col Signore IJacee Newton (a) non vogliamo fupporre , che gli an- 
tichi Cronologi abbiano anticipata lumìe diftruzione per lo fpazio di quafi tre- 
cento anni . Sembra , a dir vero , che Virgilio abbia ammetta quefta fuppofi- 
zione ; imperocché nulla oftante tutto quel che fi è avanzato fu quello punto 
da parecchi uomini dotti (0) per ifcufarlo , pur nondimeno tuttoché egli 
fofse ftato dell' opinione comune , quel moftruofo anacronifmo però da lui 
commefso , con introdurre Enea e Didone come contemporanei , farebbe fiato 
certamente inefeufabile . Più folto noi daremo un pieno e più di fi ufo raggw 
glio si dell' occaiìone , che deUa maniera della fuga di DiJene da Tire , delL 
fua entrata nell' Ifola di Cipro , e di aver pofeia diretto il corfo nelle co- 
ftiere dell' àfrica , ov' ella felicemente approdò Ce) : in maniera che farebbe 
del tutto inutile di qui ridire» non che di pafsaggio toccare tali particolarità . 

In che mauicra quefta Città venifse ad efsere chiamata Cartagine , gli Au- 
tori non convengono pienamente fra loro. Solino {d) ci dice , che il fuo ver 0j> ^ >w 
nome era Cartbada , che nel linguaggio Cartaginefe lignificava la Nuova x.,»n» 
Città ; nella qual opinione egli é feguito da Salma/io Ce ) , Scbindlero (/) , del *•*• 
Boccarto (g) , ed altri , i quali deducono la fuddetta voce dalle due parole 7.' * 
Orientali C batta Hadatta , che dinotano la medelima cofa . Ma oltre a che fi gin"!" 
fatta etimologia è molto foracchiata , ed in Diuna maniera naturale , quefti 
medefimi Autori ci fomifeono di argomenti per gittata a terra : in fatti 
Scbindlero (b) deriva Cartbago dalla parola Orientale Cbarta , che vale C/rrtf; 
« Salmafio e Boccarto (/') concedono, che la Città fote fondata molto tempo 
Tomo XVU. u - .-^ D è prima 



( w) Juft. lib. xviii. Virgil. aEn. 1. Bc Ser. in loc. Cedren. in Hift. compend. p. 140» 
edit. Parif. 16*7. Unfvcrf. Hut. Voi. II. pag. i?t. 8c feq. 

( x ) Virg. Juft<&c. ubi fupra. 

C > ) Nevvt. Chron. pag. ij. Boch. phal. & de col. Phceti. parti». 3. Reg. cap. v. &c. 

( t ) Arili, de rep. lio. 11. cip. it. 

C a ) Nevvt. Cliron. pag. 3 a- éj. Scc. 

t * V I.udovic. Je la Cerd» » Car. Ruaeu*. Macrob. aliiqoe. 

(r ) Umverf. Hift. VoL II. pag. »79. 

< U ) Sol in. cip. 17. 

< e ) Salmaf. in Solin. pag. 311. 
</) Schmd. Pentaglor. pag. 16(4. 

le ) Bochart. de Col. Phttn. liL 1. cip. 14. Set. , 

1 h ) Schind. ubi fupra. ( i ) SaloMf. Se Bochart. ubi fupn. 

\ 
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yrima della venuta di DiJone nell' Africa , e eh* ella (blamente fabbricato 
quella parte d' effa , che fi chiamava Birja , o fia la Cittadella . Il Dr. Hy- 
de (k) deriva il nome di Cartagine o da Cbadre Hanacòa , cioè La camera 
di ripofo , o luogo di ripofo , oppure da Card Haneca , che lignifica la Nuova 
Città , come fi è detto innanzi , a cagion che Plauto nel fuo Pa-nulus ci dà 
ad intendere , eh' ella era chiamata da nativi Cbaedreanech .* ma fimili deriva- 
zioni fono parimente troppo sforzate , etondo oltre a ciò confutate dal Bo:- 
carto (/) . Per il che fembra , che Servio (m) fi accolti più vicino alla vètTh 
tà , allorché dice , che fecondo gli fteffi Cartagine/i , i quali per quel che fi 
dee fupporre , erano meglio degli altri intefi della loro propria origine , Car- 
tagine trato il fuo nome da Cbarta Città non molto lungi da Tiro , fu la 
quale Didone fembra che aveto quaiche diritto e quella Città v'ten appellata 
da Cedreno ( » ) Cbartica o Cbartaca , cioè Cbarta Aca , ovvero Cbarta Aco , 
la Città di *Aca (o) , oppure Aco , celebre porto della Fenicia (C) prefio 
Tiro , e Sidone nel territorio della Tribù di Jlsber (p) , quantunque potoduto 
*da' Tir) o Fenicj (?) . Quindi fi può olfervare per (ottenere 1 autorità di 
Servio e Cedreno , che i Sidoni , Tir/ , e Cananei , che abitavano in quella 
parte della Fenicia , frequentemente foleano prefiggere la parola Kiriatb , Ca- 
riati , ovvero Cbarta , che dinota Città , a' nomi propri di Città , come 
Kiriatb ( r ) , oppure fecondo S. Girolamo , Cariai b-Arba , Cariatb-Baal , 
Cariatb-Sanna , Cariat-Sepber , ec. , quantunque alcune volte eglino le appel- 
latoro femplicemente Cariatb (x) , o Cbarta , che vale Città , e per la mag- 
gior parte in ifcrivendo , fàceano (blamente ufo de* loro nomi proprj (t) ; in 
maniera che non è maraviglia , che la Città , di cui favelliamo , foto cono- 
fciuta'fotto i nomi di Cbarta , Aca , %A& , Cbartica , Cbartaca , Cartaco , ec. 
dappoiché ciò perfèttamente fi adattava al genio degli abitatori . Di più quan- 
tunque la Città di Didone foto collantemente chiamata dagli Scrittori Latini 
Cartbago , pur nondimeno il fuo vero nome fra gli antichi Romani , i quali 
indubitabilmente il ricevettero dagli fteffi Cartagintfi , era Cartaco («'), ficco- 
jne evidentemente fi feorge dalla Colonna Roflrata (D) di Duilio . 

;or 

tCl Quella eri , fecondo Ctdrtn» , uni giabile , noi crediamo , che i noftri dotti let- 
Città marittimi , 0 porto, fìccome chiaro da rari , e vaghi di più fapere , ci farebbono rei 
ognuno lì feorgerà , ove lì ficcia a nfcontri- di omiftìone , ove noi in qualche luogo di 
re il pillò citato nel Tello , eh* è un altro quell* opera non inferimmo l' originale me- 
' argomento aggiunto in favore della nollra no- delìmo ; /penalmente poiché fi poflono di 
zione . Noi troviamo Umilmente «una Città cflb ricavare molte belle cor.feguenze intorno 
chiamata Kmrtah , data a' Ltvm in quello pae- al linguaggio l*t<».* ; ei in oltre fi puòquin- 
fe , e preCa dal territorio .della Tribù di Z«- di eziandio fcoprire la marivigliofi maniera, 
fmm. onde quel linguaggio fu polito e raffinato in 

( D ) Noi abbiamo altrove < I ) data una meno di due fccoli . Per la qual cofa .un ne 
traduzione Italiina dell' antica Lmiìws inferi- eh rendere Ja nollra Iftoria quanto meglio lì 
zione , ch'era fu la bafe del li Cthmn* Rt- può compiuta e perfetta , e provare il punto, 
firata di Umili» ; ma conciofliachè egli è un che abbiamo al prefente per le mani , prefen- 
tnonumento di antichità il più curiofo e pre- teremo qui a* noftri lettori i'infcnzione me- 

defima 

( I ) Vnntrf. Hi fi. Vtl. XUL psg. 131. N«. T. & fa. 

i » ) Hyde in not. ad Peritfol. pag. 44* 

C / ) Salma» Chin. Iib. 1. cip. 1. 

(•*) Serv. in Virg. JEn. 1. ver. & /En. iv. v, 

< « ) Cedren. Hill, corapend. pag. 140. edit. Par. 164T. 

( 0 ) Schind. Pentaglor. pag. 1113. Strab. Iib. ivi. pie. fu. Diodor. Sic. Iib. XI r. cip. p;. 
Corn. Vep. Datam. cip. f. Phn. lab. v. cap. 10. Steph. Byz. de urb.Hier»nym. in Am. t.n. 
ic I XX. m Jud. 1. 

(p) Jud. 1. vtrf- 31. ( f ) Ibidem. 

(r) Jud. 1. verf. 10. Joih. xtiii. verf. 14. xv. ver. j*. 49. 

(1) lcrem. alvtii. ver. 14. 4Ii Am. xi. ver. 1. 

( l > Joih. xv. ver. e. 6*. occ 

< m ) Vide Per. Ciaccomum. in colurnn. roArat. Duil. apud Joan. Cwt. GrXY. ia The- 
laur. Antiqmt. Roman, tom. ir. pag. ilio. 
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defima co* vuoti , the in efi* fono , fecondo- inficine con uni verlìone della me. 
clic fono flati fuppliti da Ijp/io, e Ciacco»*, linguaggio Lsttao deli! età di 
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C*\ut Duiiius Marci filiut Confai udvtrfus C*rth*ginenftt in Strili* 
rem itrtns , Egtftnnos ( fociot *t<jut ) cegn*tot pepali Romani artijjìm* 
elfìdient txtmit . Ltgionts (enim) omnn Carth*gintr>fi$tm C qui Igt/ìmm tl/ìMsnt,, 
Amtlcur ) 

■muximus ( forum ) magifiratut ( fefiin**di fluito ) oltph*nth rtliclU » • 

noxtm , e» '!>-■-< tjTugtrsnt . Mactll*m ( dtindo ) munit*m ( **lid*mqut ) uriti» 
pugnando top». Atqu* in tedtm m*gijlr*tu profpirt rtm. n*vibut muri Cenful pri. 
mut gtfjìt • romigts 

tlmfjtjque nnvmlit primut ernavit *tqut p*r*vit ditbus ftx*gint* , ó« cum. hit. »*- 

viius , claffts Punicas omnts 
faratas ( ernatas ) qut fumm*s copi*s C*rth*gìnenfìum , prafentt ( AnnlinU ), 

maxime diclatore illorum , in 
*ltt m*ripugn*ndo fuptr*xh \. 

trigmtufue n*its tu» fo.iit {. hoc tfl cum ipfit hominibMi ) ctpit > ir ftptirtmtm> 
pretori**} 

quìnqutnmtt l prtUrt* ) *c trirtmtf n*vet xx„ dipr(Jfìt .. 
j/urum (*ptum in prtd* nummi III. Ai. DCC. 
Argtntum c*ptum in prtd* nummi C. Ut 

J£i X r«# tmftmm. visus ftn»l etnun* milli* pondo ,. *tfue i» triumphfjt*v*l,. 

prmi*m { tmntm in *r*rium ) Popul. Rom. intuirti 
ctfttxcs ( oti*m ) C*T%h*gi**nfti ingtnuoi. ( hoc tft noi ut: *lifut )' **** tur-» 

rum duxh: 

pr „>;:<'■<■>' Conful , do Siculir , elafi» Carthngintnfìum; triumphnvit: .. E*rum> 
rerum tr^t 

S. P. Q± R. ti h*neft coinmnmm pofuit. vel 

irutnphmvit . E*rum nrnm orge M*rti. donum. dtdit *t*Ht dit*vh i Jt ).. 

i>(J 2 . Quindi! 

( o ) ftdf Porr. Cì*ciem Tolti, in column.. roff. Dui!. »&À Gr*t. im Th<f*ur„Ant>qn f t.. 
Roman,, tot», tv. f*g, \%io.. 
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Or tutto ciò pofto inficine con quel che fi è offervato nel fecondo Volume 
di quefta Iiìbria (w) , par che renda affatto incontraftabile V autorità foprac- 
cennata « 

i Che fofTe poi folito in que' primitivi fecoli denominare alcune Città da al- 
tre , ed eziandio da* loro fondatori , ella è quefta una verità ben conosciuta a 
tutte le perfone , che fono in qualche maniera verfate nelle cófe di antichità • 
• ed in fatti la Città di Tebe nella Beozia (E) , cosi chiamata da T<£e nel* 
Egitto ; Pija nelP Italia , da Pila nel Peloponnefo ; Salamina in Cipro , da 
Salamina nell' Attica , per non far menzione di parecchie altre , che potrem- 
mo addurre x fono fuffìcienti argomenti , e chiariftìme pruove del punto , che 
H tratta » 

Salma/io (*) porta opinione , che il nome Greco Cbarcbedon fìa derivato 
a* 0 " dalla voce Cartbada di Solino , a camion che i Siciliani di quando ih quando 
ufàvano la lettera Greca X chi in vece del e tbeta . Ma ognun vede , che 
fon* troppo deboli k fondamenti , onde ita appoggiata si fetta origine ; oltre 
a che , uv' ella fofTe molto più plaufibile , non potrebbe in conto alcuno am- 
metterti , poiché difeonviene daH* autorità di Fili/lo (F) , di Appiano , Eu- 
sebio , e S: Girolamo . Erodoto poi , Meandro Efefto , Polibio , ec. che fono> 
i più. antichi Autori Greci , facendo menzione de' Cartagine/! , umilmen- 
te difapprovano la detta etimologia , concioffiachè quefti non furono Sici- 
liani «. 

I Cartagine/! furono chiamati da' Greci afeane volte Libìani , a riguardo 
del paefe , che pofTedevano , ed alcune altre Fenicj , a cagione del paefe , 
donde effi originalmente erano difeefi . I Romani parimente li chiamavano Poe- 
ni y o Fenicj per lo fletto motivo; ed ogni colà , che fi apparteneva ad effi , o 
alla loro Cittì, ha diccano Punica , o Fae/rica, vale a dire Fenkia , o apparte- 
nente a' Finte; . 

Gicctbe Fa d'uopo qui ofTcrvare , che fecondo il penfamento di Steffano (>) , ed 
mt Pu E u fl*V 9 > quella Città era anticamente nominata nel linguaggio Punico Cacca* 
dico ìi h » dalla tefta d' un cavallo , che fu trovato da' Tir) , mentrechè (lavano 
Carta.', fcavando per gittare le fondamenta di Birfa . Ciò a dir vero fu riguardata 
come un felice augurio , pronofticante la marziale difpofizione degli abitatori , 
e 1» futura grandezza, delia Città ; e poiché tutta 1' Iftoria di quello fatto fi 
trova regiftrata in Virgilio (, ^) , e Giu/lino , perciò noi rimettiamo i noflri 
ktton a, confulcacc quelli! *, Frattanto noi. lùlainente oftèlvereino , che il dotto 

Boc- 

Quindi * mamfelrb. , ciìc allora quando fu e- Città Si Teh nella Stona fofTe così deno- 
retto. quello navale Trofeo, i CartmgintS era- mitrata da qualche altra più antica Città . 
no chiamati dt'RomsntCjtRTAC/N/SNSMlS, <. F ) Tutti quelli Autori fono chiaramente- 
e per confeguenia il nome della loro Città , d'opinione , che Cartagine fu Hata, edificata 
ch'era allora in ufo-tra i RtmAni , ti era quali»- malto tempo prima , che Dtdent veniflc nell* 
ài CARTACQ^ ,A\ru* ; e perciò ove la loro autorità fia di 

qu&lchs pela , egli a molto improbabile, che 
l E ) Si rileva chiaramente' dalla Scrjttu. diamente ùalla Cittadella Bfrfa, eh' è l' ad- 
lt( *■) , *ch' travi ùmilmente una Città di dizione , eh* ella fece alla \ cedua Città , il 
quello nome nella F tutta , o nel piefe di luogo folle Jetto CarthaUa , o fìa Ig Nuova. 
Canaan , %on molto l'ungi da SttftthtM ; di. Città . Or le ciò venga concettò , debbefi ii- 
maniera che tanto fe noi ri suini amo CtUmo mi niente ammettere , che Saltagli» fi sforza 
«omt Pjnttto- , quanto come Mutuano , di.-fi- giìardamcnte di. dedurre Chmcktàen da Or- 
si) mente li può. mettere la dubbio , che la 



C * > Jj*a\ taf. iz. vtr'fo. f> 

ivv> Unitr*r(l Hift. Voi. II. pag. „^ ... 
i x ). Salnuf. ubj fupra. 

C y ) Steph. Jlyz. de urb. Eulìath. in Dionyf. Atr. 

C V,r f . yfip. |„a. ubami, Scrv. & Lud»vic. <U la. Cerdlin dKn..i*Coel. Rfio- 
4)fen.. uu.. wiij. cap. ^s». 
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Boccarto (a) ha dimoflrato, che la parola Caccabe fignificava nel linguaggio 
Fenicio la tefla dell' animale fopraccitato ; e che a riguardo di quello evento i 
Cartagine/i (b) faceano frequentemente improntare fui rovefcio delle loro mo- 
nete , o la tefta d' un cavallo , o il corpo d' un cavallo dimezzato , oppure un 
cavallo intiero colla Vittoria fopra d' etto. Oltre a ciò nel rovefcio della magg- 
ior parte di quefte monete fi offervava una i (cri zinne Punica y con divedi altri • 
mboli , fecondochè evidentemente li feorg» dall' Jgojìini , Paruta ^ ed altri , 
come anche dallo ftudio de* curiofi . 

Quindi affine di evitare in avvenire qualunque digreffione fu quella materia, 
- noi qui daremo un fedele e particolare ragguaglio del fito , delle dune ni ioni , 
delle parti differenti , e del potere della Città di Cartagine , fecondo appunto 
lo flato , in cui era nel principio della terza guerra Punica , ricavato da Poli- 
bio ( c ) , Strabene , Diodor» , Appiano , ed altri antichi Autori della migliore 
autorità . 

Cartagine adunque era fituata nel baffo d' un golfo , (òpra una Peni fola, che Dtfcri- 
avea di circonferenza trecento feffanta (ladj , o quarantacinque miglia , e *;'"• dt 
1* iftmo , che univa quella Pcnifola al Continente dell\/f/>7c<i , avea di larghez- 
za venticinque fladj , o tre miglia , ed uno ftadio . Dalla parte Occidentale di 
effa fporgeva in fuori un lungo tratto di terra , la di cui figura raffomigliava 
una lingua , ed era della larghezza di mezzo iladio , il quale fporgendo nel 
mare , lo feparava da un lago , o palude , ed era ben fortificato da tutte le 
parti da rupi , e da una foia muraglia . Nel mezzo della Città vi era la for- 
tezza , o Cittadella , eretta da Bidone , detta Birfa , fulla cima di cui era un 
tempio dedicato ad EJculapio , fituato in un* altiftlma collina fopra falfi e pre- 
cipizi > per andare al quale fi dovea fare una falità di (èffanta paffi . Queflo» 
tempio era ricco , vago , e d' una confiderabile eflenfìone ; in modo che al- 
lora quando Birfa fu prefa da Scipione verfo la fine dell'ultimo affedio di Car- 
tagine , novecento difertori Romani quivi fi fortificarono . Finalmente la mo- 
glie di tAsdrubale appiccandovi fuoco , intieramente confumolla inficine con fe 
medefima , co' di lei tagliuoli , e co' fuddetti novecento difertori , per ifeanfa- 
re di cader nelle mani di Scipione . Dalla parte poi Meridionale verfo il con- 
tinente , ov' era fituata Birja , la Città era circondata da una tripla muraglia 
alta trenta cubiti , feparata da' parapetti , e dalle torri , ond' ella era d' ogni 
intorno fiancheggiata , e difefa in eguali diflanze ; poiché ogn' intervallo era 
di ottanta Fatboms , o fieno quattrocento ottanta piedi . Ogni torre avea le 
lue fondamenta di trenta piedi di profondità , ed era alta quattro piani , o 
appartamenti , comecbè le mura non giugneffero che all' altezza di foli due 
piani : élleno erano arcare , e nella parte inferiore , che corrifpondeva in pro- 
fondità alle fondamenta foprammentovate , vi erano flallc baflevolmente capaci 
a contenere trecento Elefanti infieme colla provvifione pel loro foflentamento r 
ec. fulle quali vi erano altre flallc di tale ampiezza, che non folo vi il potea- 
no governare quattromila. cavalli , ma vi erano eziandio i luoghi per conferi- 
vate il ior vitto ; oltre a che vi era fimilmenfe fpazio ballante per dare ri- 
cetto a ventimila foldati di fanteria , ed a quattromila di cavalleria . Or Gmil 
numero il di forze , che di animali per la guerra fi contenea dentro le mura , 
fenza incomodare in menoma parte gli abitanti . Le mura- poi eran- deboli e 
•baffe in una parte folamenre , eh' era un angolo , il quale fin dalla prima edi- 
ficazione della Città era flato negletto , a cagion che quindi cominciava un 
lungo tratto di terra , che li avanzava nel mare verfb il Continente Occidenta- 
le , di cui abbiamo fopra parlato > e fi fteadea fino a' porti , eh* eran» 

nella 

I s ) BocBirt. de col. Phoen. lib. i. cip. 14'* 
(4/ Aut. Augult. dia), vi., tnt. 

t O ^oiyo. !ib. i. cip. 7j. Stri », Kb. trtr. pjg. f>i Appiin. in Libyc. piK- no. Diodor. 
Sic. JB1&1.. H.u. lib. 111. ptg. i/S. Qxof. lib» iv, ap. zi* pag. 177.. 



Digitized by Google 



n 4 VÌSTORIA CARTAGINESE 

sella mcdefima parte . Di quefti porti ve n' erano due , i quali eran difpofli 
io maniera tale , che oltre all' aver comunicazione i' uno coli' altro , avevano 
una entrata comune , larga fettanta piedi , e chiufa eoa catene -• il primo dì 
efli era proprio de 1 Mercatanti , ed in fe conteneva un vafto numero di luoghi 
*Ja ricreamento e rinfrefea > effendo oltracciò provveduto di ogni forra di co- 
* modità. per i marinari ; il fecondo poi , o fia il porto interiore y come anche 
Jl' Ifola chiamata Cotbon. , eh' era nel mezzo d' elfo , veniva intorniato da f pa- 
lio fi e. diftinti, Arfcnali , ne' quali li poteano ricoverare in occalione di cattivo 
tempo dugenro venti vafcelli , avvegnaché foffe principalmente difegnato per i 
Tafcelli da guerra . Su queftì Arfenali o ricettacoli vi erano magazzini , o cafe - 
da confervare prov vinoni , nelle quali fi riponea qualunque cola foffe neceffaria 
per. C • armamento, e corredo, delle Botte . 1 entrata poi in ciafeuno di quefti 
ricettacoli era ornata di. due colonne di marmo, dell' ordine Giomco ; in guifa 
che noa meno il porto , che P Ifola rapprefentavano in ciafeuna parte due 
magnifiche gallerie. .. Su l* Ifola vi era il Palazzo dell' Ammiraglio , donde fi 
fpedi vano, ordini , e fi promulgavano bandi; e poiché era fituato dirimpetto 
alla bocca, del. porto ,. egli, quindi potea feoprire qualunque cofa fi facefle nel 
mare ,, quantunque niuno ,. eh' era quivi ,. poteffe vedere ciò che fi facea nella 
parte, interiore, del porto ;. che anzi i Mercatanti medefimi , allorché entrava- 
no, nel lor porto , non vedeano i. vafcelli , conciofliaché foffero feparati da 
loro per mezzo, d' ut* doppio muro , e ciafeun porto avelfe la fua porta parti- 
colare , la quale conducea nella Città, fenza che vi foffe bifogno di paffare per 
l'altro". 

Di,qmt». Quindi manifeftamente fi raccoglie, che la Città confiftea di tre parti, cioè, 
" f* TU di Birja , M egara. (G) , O Macaria , e Cotbon . Birfa , fecondo f opinione 
di Servio (d) , avea di circonferenza ventidue ftadj , o preffoché tre miglia 
t*.. " In&kfi 3 quantunque Eutropio dica , eh' ella non eccedea di molto duemila 
palli, che non fanno due compiute miglia ìnglefi . Il di lei fito poi non era si 
efattamente in mezzo alla Città , che non inclinarle al Mezzogiorno , o all' 
Iftmo ,.che univa Cartagine al Continente, fccondochè viene oflervato da Ap- 
piano (e) v La voce Birja altro non è , che una corruzione Greca del vero 
nome Eunico o Fenicio Bufra , Bojra , o Botfra , imperocché ella può pro- 
nunziarli in tutti quelli modi , ed altro non lignifica' che Fortezza , o Citta- 
della. y ficcome è fiato- dimoftrato. da Scaligero (jf ) , Boccarto , ed altri ben 
■verfarii ne- linguaggi Orientali , e può eziandio, inferirfi da Stradone , Virgilio , 
ed Appiano ,, concioffiachè la favola della pi-ile o cuojo del bue é fiata già da 
molto, tempo ributtata da' Dotti Effa era. giallamente riguardata, come la par- 
te interiore di. Cartagine circondata dalla parte detta AÌegara (g) , o Maga- 
ria , cioè- dalle cafe r o, dalla Città ( imperocché ciò appunto dinota la parola 
nel linguaggio- Eenicio ).ch' era la. fua parte efteriorc fecondo il penfamento 
di Servio \ in modo che unite infieme quelle- due parti,, formavano una, fpezie 
di doppia Città . Stradone chiama la piccioli Ifola , eh' era nel mezzo del 
fecondo porto ,, Cotbon (b) ; quantunque Appiano applichi quefìo nome- fimil- 

mente. 

(*G.)> II: vero nome- dell*, parte citeriore di addietro immaginavamo . Jpptant- , Ifidtre, e- 
Ctut^iHt, ,. o di quel. di' ei« , proj rumente Stntt mettono, quello punto fuor di connor- 
j arlando , li C;tta ,. li era Megs r * « M*g*- vetiia, lio).. 
ria. ,, e non tmtéatfdta , ficcome noi yer l" 

t io V Jfppitn ó» Urv4.mH (upr* .. ifulor., in, Ong. Uh. xi I u. c*P/- 1*.. VtA* eumm. Btchxrt.. 

Hmth Ll>. u.tmpf 14.. 

t iy Serv. in /En..t. ver. ijo. H:itrop..lJoclurt. ubi fupra.. 

tf ) Aj'RWBi & Horhart. ubt lupta .. 

t; ) Salig. :n noe. ad Feti, Bochan.ubi fupra . bltnaf. tu Solin. 8ic 

V? ). ber v. .11 .£11.. i..& iv.. ) ì>oab IÌJ. xyit. paf 



Digitized by Google 



CAPO XXX V II s E Z. I. 215 

mente a quello fteflb porto fi) , che ove fi voglia preftar fede a quefto Scrit- 
tore , era circondato da un forte muro , ed avea una delle Tue parti rotonda , 
ma le altre quadrangolari . La parola Cotbon è di origine Orientale , e lignifica . 
un porto non già formato dalla natura (/) , ma bensì effetto delT arte , e 
della fatica ; m maniera che fembra , che Cotbon non fia (tato un nome pro- 
prio , ma comune tra i Cartagine]} , i quali indubitabilmente II pronunziavano 
Kxtbum , o Katbcnt ; ina poiché i Greci fe Mo adottarono nel loro linguaggio , 
gli diedero una terminazione Greca , ed efprimendo 1' A Fenicia col loro 
grande O ( il che può facilmente ben concepirli ) quindi ne venne formato il 
nome Cotbon . I Cartagine/i erano fopra ogni credere si fattamente indéfefli 
nella fatica , che allora quando Scipione ^m) bloccò il vecchio porto, © fu 
Cotbon , elfi a capo di breviffimo tempo ne fabbricarono un nuovo , le di cui 
tracce , che appena giungono a formare un quadro di cento Yards , t> fieno 
trecento piedi , fi potlòno tuttavia vedere (») • Quefto Cotbon era per av- 
ventura lo ftelfo con ciò , che lì chiamava il .Ma ndrac ium (0) a tempo di 
Procopio . 

Il numero degli abitanti , che contenea quella Città nel comìncìamerito del- ttumm 
la terza guerra Punica , era di fcttecentomila ; numero, a dir vero , prodi- d*' fum 
giofo , confiderandofi non folo le molte terribili feonfitte , che ateano lofferte 
i Cartagine fi si «la* Romani , durante il corfo della prima , e ftconda %uerra' * r '* 
Punica , che da' loro proprj mercenari nell' intervallo fra quelle guerre , ma 
eziandio que' fatali dilturbi , in cui (i trovarono involti con Ma/ìiiiffa . Quan- . 
to poi al numero delle truppe , eh' eglino poteano mettere in campo , ed alla 
lor potenza per mare , allorché fi mettevano in penfiero di fare una ftraordi- 
naria mollra si delle lor forze , che del valore , egli era certamente molto for- 
midabile , ficcome apparifee non folo dall' efercito demandato da Amilcare 
nella fua fpedizione contro di Gelone Tiranno di Siracufa , il quale conliftca 
di trecento mila combattenti , ma eziandio ^dalla flotta , che aflécondava le 
operazioni delle forze di terra , La qual era comporta di duemila e più vaffclli 
da guerra , e fopra tremila legni da trafporto . Le loro ricchezze erario pari- 
mente immenfe , fecondochè può Taccoglierfi da quel che Scipione portoflì via 
nella finale dntruzione della Citta , dopo d' cOère (lata da per tutto intiera- 
mente faccheggiata , o ficcome fu allora creduto , refa affatto efaufta e confu— 
mata , cioè preflb ad un milione e mezzo di lire fterline della moneta Ingle- 
fe . Or tutto ciò può a noi fervire per formare qualche debole idea di quel 
eh' era Cartagine , allorché fi trovava nel colmo della fua grandezza e magni- 
ficenza . 

Quinto poi alla eftenfione della Città , Livio ci fa fapere , eh' ella avea di %/tm. 
circuito ventitre miglia (p) : il che non é inverifimile , ove fia vero ciò, xhc^*'»» * 
abbiamo fopra riferito di effa. Plinio (?) ci dà ad intendere, che allora quando ^ r "" 
Cartagine li trovava nelle mani de' Fenicj , era più ampia e fpaziofa di quel 
che lo era , quando fi trovava Colonia Romana ; Su'uia afferma , ch'ella era 
la più grande , e potente Città nel Mondo . Il dominio del mare, ch'eflà go- 
dette per il tratto di le cento anni , quafi fenza veruna interruzione , infieme 
col genio de' fuoi cittadini al commercio , ingrandii U in una maniera molto 
prodigiofa l al che fe vogliamo agflugnere la fua eccellente forma di governo , 
che più diffufamente (piegheremo ia appreffo , il filo vallo ed eftenfivo traffi- 
co , le miniere della Spagna , ec. quelle inefoufte forge mi di ricchezze , non 



( i ) Appian. in libye pag. 1x9. ice. 

t / ) Veli, in voc. ctthmtt. Serv. in £ìn. ». Bochart. ubi fupr. Buxtorf. in voc. BioV 8cc. 

( m ) Liv. Jik li. epit. 

( m ) Vedi le ollirvazioni Geografie he di Shavv intorno al Regno di Tunjfi , pag. ti*, rjfc 

i e ) Procop h\» 1. cip. 10. , 



< p ) Liv. lib. ti. epit. 

< « ) Plin. hb. v. cap. 
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limane certamente luogo alcuno , onde maravigliarci , che i Gartag'meji fieno' 
arrivati a un punto si elevato di potere . Per la qual cofa non farà qui fuor 
* di propofito offervare un particolar edilizio finora omeiTo nella .noitra deferi- 
tone di Cartagine , cioè , ii tempio di Apolline (r), che giacea prelfo il Co- 
tbon y in cui vi era una ftatua di quella Deità d'oro mafficcio, la di cui parre 
inferiore era tutta coperta di lamine dello lìeffo metallo, e pelava mille talen- 
ti (s), Ma poi quello rempio fu comprefo nella comune dellruzione della Cit- 
tà , avvegnaché fólle faccheggiaeo e diftrutto da un diftaccamento di foldati di 
Scipione , allorché il Cotbon colla parte adjacente della Città tu prefo da quel 
Generale . 

frtftnti E'ftato ofTervato da un curiofo, e fotto moderno viaggiatore ( r ) > il quale 
trinine vi fi è portato egli medefimo , che la più gran parte di Cartagine era fàbbri- 
jfcf?" cata fu tre colline , alquanto però inferiori in elevazione a quelle , fu cui era 
«'ne! ""eretta Roma . Tutte le reliquie di quella Città un tempo fàmofa , altro ora 
non fono , giudo I' avvifo di quello viaggiatore, che V area , o fia f aja o 
fuolo d' uno fpaziofo tratto fopra una di quelte colline , che rifguarda il lido 
verfo il Sud-t/ì , con diverfi altri piccioli fpazj , che le fono a canto; le co- 
muni fogne , che 1* ingiuria de* tempi non ha in menoma parte guadate e 
le ciftejne , cb/ pochillimo hanno (offerto nella generale rovina della Città . 
Il porto è di prefente affatto chiufo e ripieno, ed a cagione ce' venti del 
Nord-EJi , cooperandovi limi Unente if Mejerdab ( H ) , egli ora fi rrova 
in tanta dillanza dal mare , quanto lo è Utica , (ebbene venga tuttavia 
chiamato El-Merfa , o fia il porto , che giace al bìord e Nord-Weji della 
Città, e forma infieme col lago di Tunifi la Penitela, fu cui flava Cartagine, 
rafia Strabene offerva ( w ) ., che i Cartagineji poffedeano trecento Città nell' J/frù 
'àt'aV ca P r * ma ^1 cominciamento della terza guerra Punica ; il che può facilmente 
Tttm'n] crederli , ove noi poniamo mente , che i Domini di Quello Stato nell'^/W- 
Carta. ca , prima delia fuddetta guerra , 'li eflendevano da' confini Occidentali delia 
cmefi. Cirenaica (w) fino alle colonne di Ercole , o gli tiretti di Gibilterra (I) , 

il 

(H) Quello fiume, eh' era it Bagrada eie- ma apparifec chiaro dalle accurarifiìnie oflèr- 
gli amichi , lira da noi deferitto nel feluca- vaxioni del Dr. Skavv . che fu Hata mille 
te Capitolo. quattrocento e venti miglia geografiche , delle 

(I) La di Ganza , che correa tra le A'* quali (elianti formano im grado di un cerchio 
Philtnemm , e le colonne di Ertole , fecon- grande ■ Le particolarità di quelli computo lì 



do 1' avvifo di Piemia { n ) , era lo fpazio poflono ravvifare nella feguenic Tavola.- 
di fedicimila ftad/ , o circa duemila miglia , 

. Dal Tingi , ovvero Taagier fino al fiume Malva, o Maloeiab - -' 

Fino alla parte Orientale del fiume Chinolaph, o Sebelhf - - rf* • 

Sino al fiume Ampfaga , o alla Città di Citta - - - - - 

Fino a Lattine vicino Thevtfie , o Tijftsi . - - - - - - 

Fino a Cartagine - - » - - - - - - - - - 

Fino a Kair-Wa* . olim Vitns Amgm/li ■ - - - - - - 

Fino a Tacapt nella Sirtt Mingt* - - • - - 

Fino a Tripoli - - - » - - - - - 

Fino alla Magna Lepm , o Ila Uhda nella Sirt, Maggiert - - - - 

Sino al fondo delta Sirti Maggiore , oggi detto il golfo di Stidra , e-ve 

fi fuppone, che fieno fiate finiate le Ara Philonornm . - • - 

In tutto 1410 

Quindi manifeftamente fi feorge , che Polii io fopraceirare , il lodato Autore non eccede di 
fa quello tratto d* una maggior eften Itone di troppo la verità , ficcome a prima vifia po- 

2 nel che realmente egjj era, quantunque con- irebbe a taluno feinbrere. 
derandoli 1' ampiezza delle miglia geografiche 
Cu) Petti, lii. in, 

ir, Appian. ubi fupra . ( , ) Ucen ibid. 

C t ) Shavv ubi fupra-. ( » > Srrab. lib. XVII. 

l*v) Scylajr Caryand Vide & Bochart. ubi fupra , «ce. 
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il qual tratto di paefe ha di lunghezza preffoefaè mille e cinquecento miglia „ 
Allorché poi Cartagine giunte all' ultimo Tuo periodo di perfezione , , era a lei 
foggerta non folamente la miglior parte della Spagna fino a* Pirenei , •« della 
Siedi» , ma eziandio tutte le Ifole nel Mediterraneo eh' erano all' (Deciderne di 
queft' ultima . Nel decorfo poi di quefta Iftoria chiaramente fi forgerà , in 
che maniera ella venne a fare si ampli acquifti , e come divenne tanto for- 
midabile , che giunfe fin anche a difputare l' Imperio del Mondo colla ftefTa 



SEZIONE SECONDA. 

Descrizione del? Africa Propria, ovvero del Territorio di Cartagine. 

AVendo dato a' noftri lettori il miglior racconto deJP origine e fondazione Africa 
di Cartagine , che abbiamo potuto ritrarre dalP antichità , come anche Propri, 
un picciolo faggio del fuo potere , delle fae dovizie , grandezza , ec. fu le 
quali cofe noi più diftiifamente ci diffonderemo in apprettò y innanzi che paf- 
fiamo a drittura all' Iftoria de' Cartagine/i , o depriviamo la religione , il go- 
verno , genio , commercio , ufanze , arti , feienze , ec. di quefto popolo , 
farà ben fatto di fare una deferizione del paefe , in cui era fituato , ed il qua- 
le veniva riguardato come il territorio naturale della loro Città ; imperocché 
riguardo agli altri Domini '» cn< en ^ ' n certl intervalli poffederono , o ne' quali 
fi Itabilirono , quelli alcune volte erano di maggior eftenfionc, ed alcune altre 
di minore , ora lì trovavano nelle loro mani , ed ora in quelle di altri Stati , 
-a mifura eh' cflì erano accompagnati nel maneggio de' loro affari o da profperi 
fijcccffi o infelici . 

Mela (a) , e Tolommeo vogliono , che ? Mrica Propria abbia contentiti 
tutti quei paefi fituati tra il fiume *Ampfaga , ea i confini della Cirenaica ,. i /r TCt ' 
quali fecondo Plinio (A), .erano abitati da ventifei differenti nazioni ; ma Propri*, 
ciò , a* dir vero , farebbe una eftenfione troppo grande come quella , che in- 
cluderebbe eziandio la Numidi» , e la Regione Strtica , i quali fono paefi di- 
ftinti dal proprio territorio di Cartagine . Per il che fembra , che i tuoi veri 
limiti ( c ) fieno ffati il fiume Tujca verfo T Occidente o la parte di Numidi» ; 
il mare medi terra neo , o africano verfo il Settentrione; le frontiere de' Gara- 
manti, e i deferti della Libia Interiore verfo il f Mezzogiorno ; e 'J Mediterraneo 
colla Sirti Minore verfo P Oriente . Ella era divifa {a) in due Provincie , vale 
a dire , nella Regione Zeugimna e Bizacio , a* quali paefi oggidì quafi corrif- 

fonde il Regno di Tunìfi (e) , fotto la fua divifione ne* circuiti di Stare ed t>;qfr. 
nverno. Secondo il parere di Dione </) quefta Regione fu parimente chiama- ne., 

ta la Vecchia Provine/a , e la Numidi» , la Nuova Provincia . Sembra , che 
B'^acio tg) , o almeno la coftiera marittima di quefta Provincia, fi a l'Empo- 
ri» di Livio, e Polibio. 

Tomo XVU. E e Tolone 

( a ì Pomp. Mela . Kb. |, c«p. Ptol. lib. ir. eap. 3. Vide etiim Celiar, geogr. »nt. 
lib. iv. cip. 4. 
( b ) Plin. lib. iv. cap. 4. 

( e ) Idem ibid. Herodot. lib. iv. Scyla* Caryand. in pcnpl. edre. Oxon. *op«. Ptol. 
geogr. lib. tv. Se Celiar, geogr. am. lib. iv. cap. 4. 
( i ) Plin. ubi fupra . Sirab. liò. 11. 

( * ) Vedi la deferitone geografica di Shavv del Regno di Tu nifi , cap. I. 1. ckc. 
( ! ) Dio. lib. zìi 11. pag. 146. 

t / ) Liv. lib. mir. Polyb. lib. l« & Celiar, ubi fupra . 
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Tolemmeo (b) ha fituata Cartagine ? e tutte le Città circonviciné , quattro 
gradi tfoppo verfo il Mezzogiorno ; il che per altro non dee recare gran ma- 
raviglia , ove fi confideri la. poca accortezza di quel Geografo in fiffare le lati- 
tudini de' luoghi . Or ft noi ammettiamo-, che la pofìzione dell' àfrica Pro- 
pria fia fiata quali la medefima , che quella del Regno di Tttnifi , come ben 
•?i è molta ragione da crederlo (/), ella ha dovuto occupare preflbchè 4. 
gradi di latitudine Settentrionale , cioè da ?j. 9 30'. Nord * 57.* Nj e 
di longitudine più di tre gradi ; imperocché Sbekkah , eh* è la Città più avan- 
zata del Regno di Tttnifi verfo P Occidente , è in 8. * e Clièea , eh' è la più 
rimota verfo P Oriente in 11.* 20'. Efl longitudine da Londra. Quello fpazio 
poi di terra , fu cui giacea Cartagine , egli è , fecondo le ultime ofiervazio» 
ni (k) 1 circa 10.' 40' all' Oriente di Londra , ed in latitudine Settentrionale 

L« Re- * 4° ' 

nona Zeugitana , o la Regione Zeugitana veniva feparata dalla Nutnidia per mez- 
Zeugi- 20 del fiume Tufca , e fi ftendea fino ad ^fdrumeto ? la qual Città Plinio vuo- 
le (/)., che fia la prima di Binario. Il di State circuito del Regno di Tutiifi(,m)i 
racchiudendo il fèrtile paefe intorno a Kcff e Bai-jab , e parecchi altri dijtrct- 
ri , corrifponde al prefente a quella Provincia , ch'era la Regio Cartbaginien- 
fium di S trabone (») , e l' africa Propria di Plinio e Solino (0) . Qtfi noi non 
pretendiamo di dare una minuta e particolare definizione di tutte le Citta , 
eh' ella contenea , efiendo ciò fuor di propofito , e non conveniente al noftro 
erefenre difegno; ma (blamente anderemo con brevità ragionando d'alcune del- 
le principali fra effe , e propriamente di quelle , che fono fiate maggiormente 
offervate da quegli Scrittori , che hanno trattati gli. affari de' Romani e Carta- 
gine fi . 

Utica. Or la prima Città nella Zeugitana degna della poltra confidcrazione , dap- 
poiché Cartagine è fiata qià deferitta , ella è Utica , che per conto di grado 
c dignità era dopo la {tetta Cartagine , alla quale però era fin anche fuperiore 
in punto di antichità . */lriJlotelc dice (p) , eh' ella fu fabbricata ; fecondo gli 
Storici Fenicj dugento ottantafette anni prima di Cartagine. Vellejo (q) , fe- 
condochè fi è fopra riferito , vuole , che i Tir) 1' abbiano fondata poco più 
d' ottantanni dopo la deftruzione di Troja . Giuftino (r) ci dà ad intendere , 
che i Tirj furono quivi fiabiliti lungo tempo innanzi che Didone verriiffe nell' 
Africa f che anzi foggiugne , che quefto flabilimento cominciò nel primo loro 
arrivo in quel paefe ; co' quali due ultimi Autori fi accordano parimente Me- 
la , e Steffano (s) . Baccano (t) ftima , che i Fenicj da quella si grande an- 
tichità le dcfTero il nome di Jfùta V antica , vale a dire Città , o piuttofto 
fecondo la noftra opinione, quello di Etttcà («) o Ituca , vale a dire, la 
Città di lunga durata , ovvero la gran Città , la forte Città ec. , la quale ap- 
pellazione poteva efiere ufata da' Tirj eziandio nel tempo di Didone , il che 
fi rende maggiormente probabile da Scilace e Polibio , che fono i più antichi 
Autori , che oe fanno menzione , efiendo da loro chiamata Ituce o Uyce : a 



quelli 




C k ) Ptol. gtoz. lih. iv. Shaw ubi fupri. 

( 1 ) sh.w . m. 

i l ) PI in. ubi fup. Se CelUr. ikid. 



(A) Ibidem. 
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quelìi fi poflTono aggiungere gli altri Autori Greci , che ne parlino , a riferì)* 
di Dione , il quale ufa il nome Latino . 11 golfo poi , fu cui giacea sì quella 
Città che Cartagine ') eca formato da due promontori , cioc dal promontorio 
di Mercurio , e da quello di %ApolllnCy fotto 1' ultimo de' quali era fituata 
Ut tea . Aliano dice (vu) , eh' ella era polla feflanta ftadj , o fette miglia e 
mezzo alla parte Occidentale di Cartagine ; ma fecondo 1' Itinerario , quelle * 
due Città erano ventifette miglia Romane , V una dittante dall' altra (*) . Vtica 
ave* un porto molto fpaziofo e comodo , e fu celebre per molti riguardi nell* 
Moria Romana ,^e principalmenre per la morte di Catone il giovane , il quale 
fu quindi appellato Calo Vticenjis , o Catone di Vtica . Dopo xbe Cartagine 
fu fmantellata da* Romani , ad Vtica fu concerto tutto il paefe , che giacca fra 
Cartagine ed Ippona , e fu per un confidcrabile tratto di tempo la Metropoli 
dell' Africa . Un ingegnofo moderno viaggiatore {y ) fupjone , che il fito di 
quella Città fia (tato quello , ove ai prefente giace Boo-ìbatter ; per la quale 
fuppofizione fervono di buon fondamento non folo le vcftigie di alcune fabbri- 
che di grand' eftenfione e magnificenza , che tuttavia quivi fi poffono vedere » 
ma eziandio la dillanza che vi ha da Cartagine , la quale perfettamente fi ac- 
corda con quella dell' Itinerario , oltre à molte altre circoltanze , che vi con- 
corrono . 

L* altra Città nelle vicinanze di Cartagine , ma in una fituazione contrarla Tane* 
al 'a prima , è Tuues o Tuneta , eh' è la Tuneft de' moderni . Quella Città è 
. indubitabilmente di grande antichità , avvegnaché ne facciano particolar men- 
zione Polibio ( x ) > Diodoro , Livio , ed altri : eh' ella poi lìa di origine Fe- 
nicia y lo ftclTo nome fuflicientemente il dimoltri , poiché noi troviamo in 
quella parte dell' Egitto Inferiore , eh* è la più contigua a' contini dell' Arabia 
Petrea , e Fenicia , una Città chiamata Tanes (a) , donde hanno prefo il lor 
noìne si la parola Vanifico >' che 1' imboccatura Tanitica del Nilo . Inoltre 
egli è ben noto , che quella parte dell' Egitto (b) fu invafa da' Fenici o nel 
tempo di Giofuè t o molto più innanzi - y e che quelli medefimi Fernet pofei* 
fi llabilirono nell' africa Propria , Numtdia , e Mauritania . In conferma di 
quello (cut -.mento noi troviamo un fìuvie nella Numidia (c) non molto, lungi 
dall' Ampjaga , chiamato Tanay , donde polliamo inferire , da che niuna cola 
è più comune ne' linguaggi Orientali , quanto la mutazione delle vocali » che 
Tunes (ia un nome Fenicio , e che la Citrà medefima fia di origitie Fenicia . 
Egli è chiaro da Livio (<0 , Diodoro , e Strabone > eh' ella fu una Città di 
qualche coufiderazioné ne* tempi più antichi ; imperocché ci dicono > che vi 
era un bagno caldo, ed un luogo molto famofb , onde fi cavavano pietre, non. 
imdro lungi da elTa ; eh' ella era fortificata si dalla natura , che dall' arte , e 
circondata da un muro . Ella era fituata nell' imboccatura del fiume Catada . 
o vicino al medefimo-, quindici miglia Romane ali' Oriente di Cartagine ; ed 
ora è più fàmofa di quel che lo fu preffo gli antichi ; conciofliachè fia Ja Ca- 
pitale d* un potente Regno . La maggior parte d' clfa e fituata fopra un' emi- 
nenza lungo le fponde Occidentali del lago , che fi appella col medefimo no- 

E e x - me 

<w) Appian in Libre. 
( k ) Au.t. uin. int. Cirth. 8c Utie. 
< jr ) Shavv , ubi fuprt » 

( * ) Polyb. hb. i. Liv. lib. xtr. Diodor. Sic. lib. xiv. Stnb. lib»«vir. 8cc* 
1 * ) Herod. Strtb. Piin. l?tol. aliique , Vid. «itnx Celiar, geeg. Hit. pag. ?tf. 7#SK edit. 



\ b ) Di AugutL in expofù. epift. *d i. Ronu fub. inir. Procop. de B-ll. Vand. lib. n«- 
cap. io. Eufcò. Cbron, lux i. pag. u. Gemar. Hicrof. ad Tit. Sb.eb-.th , cap. 6. Mantth» apud 
y,C.-,,li. (onr. Apion. lib. i. Nonna» tn Dionytuc. ih. xiiu Newton Chronol. y»g. ivS. ad. 
IO*. Mirshsm e in. Chron, Vedi anche il trattato del Vefcovo Cuuberlaad fu Pllìoru rc-D'ct*. 
di Sancomatune 



Ir) Sai in Ju-urih. cap. of. Celiar, geog. ano pag. oiu 
C U 5 Lir. Dioior. Oc Strab. ubv fupr. 3c |Uk * * 
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me (e), ed è in una piena profpettivi , (fecondochè gli antichi l'hanno defcritta) 
della Goletta , Cartagine , e dell' Ifola Zowa-moore . Tunifi fu qualche tempo 
dopo famofa per i fùoi pirati o corfari , ma da poco in qua gli abitanti fi fono 
intieramente applicati al traffico 3 ed ora fono divenuti il più colto e civile 
popolo xvtW* Barbaria (A) . 
Manila. Maxula , o fecondo Tolommeo , Mazula (/"), è un' antica Citta dello Stato 
di Cartagine , ed ove fi voglia pwftar fede a Plinio (g) , preffbchè vicino a 

?uefta Città , in un fito però oppofto al Promontorio di Apolline , ed litica . 
Joi troviamo nelle fponde Occidentali del Tigri una Città nominata in lingua 
Arabica ( h ) Moful , o Mozul t la qual parola non troppo fi difcofta dalla 
Macula di Tolommeo . E' fimilmenre evidente dall' autorità di Scilace , il 

Juale ci fa menzione , che Macula era una Città di qualche fama ne' tempi 
wi , e perciò di grande antichità ; ficchè noi da tali confiderazioni polliamo 
conchifere non effere inveriiimile , effendovi una grandiflima affinità tra la 
lingua Arabica e Ftnicia , che quella Città fia fiata fabbricata da' Fenicj . Ella 
giacea nella parte Orientale del Cataria , oggi detto Miliana j ed ove fia ve- 
ra la conghiettufa dell' ingegnofo viaggiatore fopraccitato (i), vale a dire, che 
Mo-ratfab, due leghe al Nord-EJl di Solimano, fia la Maxula o Maxv.la degli 
antichi , quella Città veniva ad efiere fituata circa otto leghe , o 24. miglia 
Inglefi al Sud-Efi di Tunifi ( B ) . 
Cirpis. Carpis Città di quello diftretto , è polla da Tolommeo ( * ) un terzo di gra- 
do più al Settentrione di Cartagine . Plinio la chiama Carpi . Il nollro dotto 
viaggiatore ( / ) i appone , che lo fpazio , in cui era fituata quella Città , fia 
quello appunto , in cui al prefente giace Gurbos -, ovvero Hammam Gurbos ; 
e che il bagno caldo vicino ad efla fieno le Aqu<e Calida? di Livio . Or quan- 
tunque il fito , che Tolommeo affegna alla fua Carpis , non convenga con quel- 
lo della moderna Gurbos , avvegnaché quella giaccia più d' un grado più al 
Settentrione che Cartagine , pur nondimeno noi teniamo per certo , che il 
citato Autore Show non fi fia ingannato nella fua opinione ; poiché Tolom- 
meo nella fua Geografia è poco accurato in determinare le latitudini de' 
luoghi . 

M j fBji; Mifua (m), o Nifua, Città di cui fa menzione Plinio e Tolommeo, è fituata 
' fra Carpi e Clipea. Le rovine ( n) di quella Città fi poffono tuttavia ofiervare 
nel fantuario di SecdyDoud nel Regno di Tunifi, cinque leghe iìY Efi-Nord-Efi 
del promontorio di Ercole « 

L'altra 

( A ) In qualche parte pretto 1 quello luogo ( B ) Noi troviamo i htufuUni , popolo fi- 
fi può trovare Ja Citta di A4 is ovvero Adda, tutto iteli* parte Occidentale della Numidi*' 
ove Restìe diede a' C*rt/uutefi una memora- non molto lungi à»lV Ampf*g* , di cui Tacito 
bile disfatta , e «forzò il loro campo . Appa- fa menzione (1) . Or poiché per tempo ven- 
rtfee da Pei. in ( i ) , eh' ella era una Città ne a piantarli nella Numidi* una colonia Ft- 
di qualche importanza J ma concioffiaché gli nifi*, ed iNuli ed Etiopi erano i discendenti 
antichi ferbano un alto silenzio quanto all'ai- degli Emìkuuiì ad Arsii , fecondochè più ap- 
tre particolarità intorno ad arila . non dicen- preflb farà pienamente prorato, quindi è, che 
done altro , fe non eh* era Gtuata fra rupi e da ciò ha potuto per avventura derivare qual- 
rolline , noi perciò Aimrremo averne detto che lume a quel che noi abbiamo di i opra a 
sbbartanza , con averne folamente fatta mei*- aato m cor no ali* origine di quella Città, 
zione . 



1 ì r»m. ut. 1. 

1 ) Tact. mu 11. tap. fi. r> /*;. iv. e*p. * 4 . 



t ) Sbavv , ubi fiipra , pag. ijj» 

t i\ v° * Pt° 6 'j ,,b * ,v -. ■ ^ .. ( ' > PIIn ' lih - v ' " P * * 

S *) X S<hind. pentaglot. Celiar, geog. ant. pag. 6»j. 

i $ ) Snavv . ubi fupra , pag. 17. 

( à ) PI in. & Ptol. ubi fup. ( / ) Shavv, ubi fup. p«. </. 

la») Phu. & Ptol. ubi fup. (»} Shavv , ubi fup. 
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L'altra Città , che vitti: dopo Mifua , è \' *4<juilaria di Ce/are (•■) , oveAquitf- 
Curiene sbarcò le fue truppe , venendo dalla Stetti* . Ccfare ci dice , eh* ella na • 
era molto comoda a riguardo del fuo fito in tempo di Stare , ed era nelle vi- 
cinanze di due promontori, de r quali uno era , fecondo ogni probabilità, quel- 
lo di Mercurie chiamato da' Meri il Raf-adder , e da' Franchi il Promontorio 
Btn : imperocché egli è intorno ad una lega al Settentrione di Lovvab-reab r 
e ii luppone che fia 1' antica Aquilana . Quivi tuttavia editano alcuni fram- 
menti '. p ) di antichità , febbene non vi fia cola alcuna di rimarchevole 
fra elfi . 

Clipca (g) è una Città fabbricata fui picciolo Promontorio 7" affiti s c!nqucc: yp «. 
leghe al Sud- E/i del Promontorio di Mercurio , la quale poiché nella figura 
ralfembra uno feudo od emisfero , ha data perciò òccafìone ad un tal nome . 
Ella é chiamata da Livio i Mela , e da Plinio , Cltipta ; da Polibio , Ap- 
piano , ed Agatemero , ^fjpide ; ma da Solino , e dall' Itinerario vien appellata 
CUpea . Un miglio lungi dal terreno ( r ) , fu cui era piantata 1' antica Città , 
vi ha una gran quantità di capanne chiamate dagli abitatori Clybo» . Toiom- 
meo prende un groffo abbaglio , allorché fa Ajpide , e Clipm due Città dif- 
ferenti . c 

Curubis , Curobis , e CurabJs , è* una Città , fecondo P Itinerario 32. miglia- 
Romane dittante dalla prima ; ma fecondo le più accurate offervazioni de' mo- 
derni (x ) , fette leghe , o ai. miglia al Sud-H>ejl d' e(Ta . Ella é chiamata da- 
Plinio ( t ) Curubis , la libera Citta , e fembra , che fia fiato un luogo di' 
confidcrazione ne' tempi andati , quantunque le ruine d' uno fpaziofo acqui' 
dotto e delle alterne , che rìceveano le acque , fono le fole antichità , 
ond' ella può al prefente vantarti , fe la moderna Gurba a lei corrifponda , fe- 
condoché si il nome , come il (ito fufficienremente danno a dividere . 

Cambile è una Città Fenicia non molto lungi da Curubis , giufto 1' avvifo'c^g, 
di Ecateo O ) • Sembra , che quefta Città abbia ricevuta la tua appellazione le ', 
da Saturno Deità Pagana , concioflìachè fecondo Sanconìatone ( w) e Dama* 
Jcio la parola el nel linguaggio Fenicio avea una particolar relazione a quella 
Deità . In conferma di ciò , Pontico offerva nella fua vita di i". Cipriano , che 
vi era una Città in quel luogo chiamata da' Romani Vicus Saturm , cioè la 
Strada o Città di Saturno . Quefta Città poi non era di gran fama almeno 
im' tempi Clartìci ; in maniera che noi ne abbiamo qui fatta menzione unica- 
mente a riguardo della fua antichità 

Neapolis , fàmofo ed antico emporio de' Cartaginefi\ è fituata nella patte , N< 
che riguarda il Sud-Eft di Zeughana , ed é cinque leghe al Nord-EJl di Cu- 
rubis . Tucidide ci dice (*.) ch'era molto breve il viaggio da quefta Città 
nella Sicilia , come quello che fi faceva in due giorni eduna notte . Scilace 
la fitua non molto lungi dalla Sii ti Minore, e circa una giornata e mezza di 
cammino difeofto dal promontorio di Mercurio . Nabal moderna Città molto 
induftriofa e ricca » giace uno ftadio all' Occidente dell' antica Neapolis , la 
quale fembra che fia Hata un' ampia e fpaziofà Città . Plinio la chiama egual- 
mente che Curubis , una Città Ubera . Quivi fi ravvifa moltiffime Inflizioni 
£u pietre di fei piedi di lunghezza , e tre piedi di larghezza y ma poiché fono 
sfortunatamente {"cancellate e guaite , o piene di rottami e calcinaccio , egli è 



<•*•) €*f. lib. n. or. beli, cip, x^- ( p \ SKrvv, ubi fap. ptj. iytt- 

< * ) Serab. lib. «r« t. ptf. 573. ; ( r V Shavy , ubi fup. 

C. *) Shavv, ibid. ( t ) Plin. ubi fup. 

C u ) Hecatzui perieget. apud Steph- de urb. 

fcw) Sanchoniatho apud Eul'cb, ìn.prar* e«ne*l. lib. 1. cip. i(X & DinufciuJ aptìd Hi*- 

in Bialiothcc. *4t.~ 

i m ) Thucj£d. lik vu. : 
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malagevole di poterle copiare . Strato»? ed L?jo fi accordano con Scilace iti 
determinare il Tuo (ito quali vicino al promontorio di Mercurio . Nabal ( y ) 
giace nel Golfo di Hamam-et in latitudine boreana le 36. « 8' due leghe lungi 
da una picciola opulenta Città , che porca 1' itteflo nome . 
Ne/Te- A tutte quelle Città fi può aggiugnere Nefferis , fortezza che giace un poco 

t»« all' Oriente di Cartagine. Ella era una piazza di qualche coniiderazipne , eflen- 
do fabbricata fonia Una rocca , e fortemente .munita dalla natura da tutte le 
parti . Asdrubale con tutta la fua armata fu disfatto , e tagliato a pezzi vici- 
no ad efla da Scipione , il quale dopo un attedio di 22. giorni , ridufle in fer- 
viti! la piazza, il che grandemente contribuì alla conquiita di Cartagine. Stra- 
tone , appiano , e 1' Autore , che ha ridotto Livio in epitome , fanno d' efla 
. fpeciale menzione . . 

Hippo. £ a ^ () ] a città , che refta in quella Provincia , c merita qualche attenzione , 
ella li è Ippont , che giace verfo 1 confini d' efla al Hord-Weft ; ed è una fpe- 
zie di Città frontiera verfo la parte della Numidia . Ella fu dinominata Hippo 
Dtarrbytus , ed Hippo Zarytus dal navigabile lago Hipponitis , fu cui era fab- 
bricata , ed il quale le ferviva come d' una naturale fortihcazioue ; quantunque 
gii antichi alcune volte le abbiano dita la denominazione di Aera, Hippuacra , 
ed Hippagreta dal Promontorio., eh' era vicino ad efla. Sdiate la chiama 
femplieemente Hippo , nulla ottante eh' ella foffe chiamata co' nomi foprad- 
detti nel tempo di Polibio , Diodoro , Plinio ,. ed Appiano ; e ciò a fine di 
diftinguerla. da un' altra Città nella Numidia chiamata Hippo Regius . Appiano 
ci dice v* > 1 eh* ella era una ben grande Città , che aveva un porto , una. 
Cittadella , e degli Arfenali , ove confcrvare gli equipaggi navali . Il fuo no- 
me moderno è Btzerta , il quale, fecondochc ognuno chiaramente vede , altro 
non è , che una corruzione dell' Hyppo Zarytus degli antichi. Ella e- piacevol- 
mente fìtuata fopra un canale (") otto miglia al meizo giorno verfo 1* Occidente 
del Promontorio Bianco fra un lago di vada eltenfione ed il mare . Al prefen- 
te ella non ha più che un miglio in circa di circuito , ed è difefa da molti 
caftelii e batterie , di cui le principali e più forti fono verfo il mare . La fua 
origine era fenicia , lìccome è flato pienamente provato da Baccano (z) , il 
quale deriva il nome Hippo dalla voce Siriaca o Fenicia Ubbo , ovvero Uppo , 
golfo , che perfettamente ben corrifponde alla fituazione del luogo : al che fi 
può aggiugnere per maggiore conferma , che il Golfo , fu cui ella era fituata , 
icmbra , che per difftrenziarlo dalla Città Hippo o Ippona , fu chiamato Hipf 
pot da Toiommeo , allorché egli fa parola del Promontorio d' Hippos , o del 
golfo , che vi giace dappreflo ; or fe la cofa vada cosi , quello altro non er* 
che il Siriaco o Fenicio Ubbo , golfo , con f aggiunta d' una definenza Greca . 
Quello golfo è formato dal Promontorium Candidum , e Promontorium Apolli- 
ms degli antichi, che fono il Ras et abeadb , e Ras Zibeeh degli odierni Tu- 
mi/ìni . 

Quanto poi alle Città Mediterranee di Zeitgitarut , elleno fono UHzìbirra » 
Mediccara , Tucma , Cerbìca , Sa fura , dima , Vepilliunt , Vina y Valli , Ci- 
gija , Muftì , Membrtffa , Cilio , ed altre egualmente ofeure numerate da To- 
lommeo , dall' hineiwrio , e dalla tavola di Peutlngero ; e per la maggior par- 
te , feppurc non intieramente > elle erano moderne a paragone de' tempi Car- 
taginejì , ne furono giammai di qualche conlìderazione in verun altro tempo . 
Per il che noi conchiuderemo ciò che abbiamo a dire di quella Provincia con 
offervare , che fembra eflèpri qualche veftigio o traccia di Zeugis o Zen gitana 
Dell' odierno nome della Cictà di Zowan o Zagwan , picciola , ma fiorita. 

Cit» 

• 

( y ) Shivv , ubi fop. ( * > 

(♦*) Shivr , ubi fup. 

1 « i Jochirt. de col. Ph«x. IiL, |. cip. 14. 
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Città fabbricata al Nord-Ejl fu 1' eftremità d' un cofpicuo monte dello fteffo 
nome , nel circuito di State del Regno di Tunifi. Quefto fi renderà oltremodo 
probabile da ciò che fi è avanzato da Solino , paragonandoli colle oifervazioni 
del dotto viaggiatore più volte citato (a). Sembra che gli ZygaWta di Erodoto 
fieno ftati parimente fi tuari nelle vicinanze di Zagwan , il eh' è un altro forte 
argomento in foftegno di quella nozione • • om?*" 
Bizacio fecondo Plinio (A) era abitata da' Libifenicj , cioè da 'un mefcola- 1 "] 
mento di Aborigini , o nativi Africani , e Cartaginefi . Il médefimo Autore 
ci dice, ch'ella avea di circonferenza circa dugento cinquanta miglia Romane, 
ed era si fertile , che la terra produceva il centuplo . Sembra imponibile di 
poterfi precifamente diffinirc i limiti di quefta Provincia , a cagion che gli 
antichi non fi fono punto fermati in defenvere la parte interiore d* effa confi- 
na me colla Libia ; e d' altra parte hanno prefi groffi abbagli intorno al cor- 
fo , grandezza , e forgente del fiume Tritone ; in maniera che folamente Ri- 
miamo proprio di offervare in generale , che come fi fuppone , ella non mol- 
to differiva si nella eftenfione , che nel (ito , dall' odierno circuito d' Inverno 
de' 7 um fini . Or poiché non iftimiamo cofa opportuna di dare in quefto luogo 
a'noftri lettori un minuto e particolare racconto di tutte le Città, eh* ella an- 
. ticamenfe contenea , perciò {periamo , che batterà folamente una breve deferi- 
zione di alcune delle principali d' e(Te . 

*4d>umeti>m , ovvero Hadrumetum Capitale di Binario , era una Città diAdrum©. 
grande antichità , ed inficine di gran conliderazione nell* antico Mondo . Ella «n». 
era chiamata con diverfi nomi , concioffìachè Stratone e Stefano 1' appellava- 
no Adryme o Adrume , ed eziandio Adrymetus ; Plutarco cTolommeo la no- 
minavano Adrumettis o Adrttmettut ; .Appiano , Adrymcttus \ e Cefare , Iryo, 
e Plinio , %Aéhnmetum ; Mela , HadrumeHtm , o fecondo loffio , Hadrumen- 
tttm ; e finalmente nella tavola di Peutineero la troviamo chiamata Hadrito , 
Quefta Città era fpaziofa , fabbricata fopra un Promontorio emisferico , a 
guifa di Clipta ih diftanza di due leghe al Sttd-EJl dello ftagno o palude , 
eh' e il limite , com' è ftato fuppofto , fra la Zcugitana , e quefta Provincia . 
Secondo V Itinerario ella era difeofto iS. miglia Romane dalla Lepti Minore , 
quantunque la tavola di Peutinccro faccia la diftanza tuttavia maggiore ; e 
preflo alla Città vi era un Cethon , eh' era un porto , o picciola Ifola , cosi 
detta , ad imitazione del Cotbon di Cartagine . La Città poi fecondo il giudi- 
zio , che può formarfene dalla fua prefente fituazione , avea di circuito poco 
più d' un miglio ; e dalle rimanenti rovine fèmbra , che fìa ftata piuttofto 
un* ^piazza d' importanza , che di eftenfiònè (e). Egli è chiaro sì da Salluflio t 
che da altri Autori (d) , eh' ella fia ftata fondata da' Fenicj ; é ciò apparifee 
manitefto parimente dal fuo nome medefimo , che Boccarto con grande appa- 
renza di verità deriva da due parole Siriache , o Fenicie , le quali' lignificano • 
il paefe o terreno , che produce il centuplo , cioè di frumento o grano . La 
««ordinaria fertilità non fblo d?l la Provincie in generale, ma eziandio di 
Adrumcto in particolare , che n' è la Metropoli , vien confermata da una in- 
flazione , che può divifarfi preffò lo Smezio (e) , la quale comprova 1' auto- 
rità di Boc;a,to e baftevolmente ci convince della verità di quel che noi tro- 
viamo riferirò interno ad effa dagli Autori Latini ; quantunque al giorno d* 
oggi (/) altro non fia , che un tratto di terreno Aerile ed incolto ; avvegna- 
ché parre fia d'una natura fabbiofa ed arida, e parte guafto da paludi , e Shib* 

kaht 

m 

i a ì Shivv , ut! fhp. c«p. 3. W) Plin. ubi fuprt. 

( c ) «-t>!uvv, ubi fupra • 

( è ~) Sjllurt. in Jugurth. Bochm. ubi fupr* . 

{ * ) Sirctiuj in mftnpt. Voi. & Vcc. Infcript. apud Gruter. pij. jGl. 
(/) ShlWj u»i fup. pa*. 156. • 
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kabs (C) , che vi fi trovano difperfì , e fpecialmente in tempo d' Inverno. . 
Finalmente offerviamo , che fe P Hrr*/* de' Tunifmi , eh* è 1' Eraclea dell' 
Imperio inferiore , ella è la Città di Adrumeto , ficcome noi non vergiamo 



effervi ragione di dubitare , fenza meno ha dovuto effere fituata in latitudine 
rionale 35.» 5°'» febbene Tolommco la ponga in latitudine Settentrionale 

vi 



Settenrri 

Rufpi- 



Rujpina altra Città di Bizacio , giace fra Adrumeto e la Le?*i Minor» , 
,ove Cf/rf« fi accampò nelle fue guerre con Stipane (g). Il villaggio di Saba- 
leel , poco più- di lei leghe lungi da Herkla , ed un buon miglio ih flotto dal 
mare , par che fi appartenga in ogni conto a Rufpina , dappoiché noi fiamo 
afficurati da Inrjo (A), che il porto di Rufpina non era in maggiore lonta- 
nanza di Sahaleel dalla Città . 
j fpt ; $ La Lepti Minore , eh' è una delle Città libere di Plinio 18. miglia Remane 
Mmor. lungi da Adrumeto , è di origine Fenicia . Ella ha comunemente annetto al 
fuo nome 1' epiteto di Minore , affine di diftinguerla dalla Lepti Maggiore , 
Città della Regione Sinica , la quale fu fabbricata o da' Sidon/ , come par 
che ci voglia insinuare Sallujlio (/) , o da' Tir) ? fecondo il penfamento di 
Plinio (*) . Boccarto (/) deduce il nome di Lepti dalla voce Fenicia Labt o 
Lapt , che dinota un porto , o luogo da fermarli i vafcelli . Strabene e Stef- 
fano ci dicono, che Ltptthis Città di Cipro era famofa per il fuo comodo por- 
lo , e lo ftefTo ci dice Lucano della Lepti Minore ( m ) . Quefta Città pagava 
ogni giorno come in tributo un talento a' Cartagine/i ; e tutti gli Autori 
convengono , che il paefe circonvicino era eftremamente fruttifero : il che 
ha indotto il Boccarto a derivare Emporia , eh' e il fuo nome pretto Livio , 
e Polibio , da due parole Orientali , le quali efprimono la fruttifera madre . 
Il luogo è al prefente chiamato Lempta , del quale però altro non è ri- 
mallo , che una picciola parte del cartello con un baffo ordine di (cogli , che 
probabilmente formavano il Settentrionale baloardo o riparo del Cotbsv. 
Ag»r. Agar (w) ? Città , di cui fa menzione Irejo , giace poche miglia all' Occi- 
dente di Lepti . La liquazione di quefta piazza è molto fatto fa , e vi ha una 
gran quantità di pietre , e rovine . Il villaggio , che al prefente occupa 
quél tratto di terreno , fu cui ita va Agar , è appellato dagli Arabi ( • ) 
Boo-Hadjar ,,cioè il padre di una pietra ; il che fi accorda nel fignificato 
molto bene cóli' antico nome, e ben corrifponde alle circoftanze di fopra men- 
tovate . 

Ttpfo. Tapfo Città marittima di quefta Provincia è fituata , fecondo Dione (/>) , 
fopra una fpczie a" Iftmo fra ìj mare ed un lago . La tavola di Pevtingero la 

vuole 

• 

(C) Li parola Sbiikjth (ìgnica in lingua fondo fenza alcuni tnefcolanza di terra fibbtof» 
Arni,,* un piceni» tran* di terr* falfa , e o (angola , ritenendo il late, che giace 1 guifk. 
dinort un luogo generalmente inondato in- di criltallo fnpra di effe dopo la pioggia > ma 
tempo d' Inverno , ma afciutto in rutta la altre fono A' una natura più umida ed allor- 
Srate ( 4 ) . Di ti fatte porzioni di terra ve ben re , rade voJte ronfervando qualche incro- 
ne ha un gran numero ne' Regni di Tmndì , ih tura falina fu la fupe.rìcie . La terra di effe 
ed Algori, le quali fono a guifa di tanti eJten- rune è molto pungente alla lingut j ed ove mai 
fivi, e producono grandifTìma. quantità di fate; avvenga, the fe ne faccia un giudo fi. .e gli • 
« nella State paiono tanti campi pieno di ol- mento, fa fcaturire fenza alcun dubbio ina co» 
le . Alcune di clic fono d' un folido e duro piofii porzione di fate . 

( 4 ) Show iti pfiff. & mifetl. ehfirv. pag. ijo. 
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g ) Jbid. pag. I90 . ■ ( h ) H ; rt . Bell. Afric. fcc. 9. 

» ) Salluft. m Ju-utrth. c»p»l». «ilo. ( * ) Plin. lab. v. cap; to. 

/ ) Bothart. obi fup. («) lucan. Bell. civ. lib. ir. ver. Off, 

n ) H;rt. Urli. Alno fec. 6». 79. < # ) Sluw. ubi fup. fa* 91. 
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vuole otto miglia dittante da Lepti verfo il mezzogiorno . Gli abitanti di que- 
fta Città furono famofi per la loro fedeltà ferbata a Scipione nelle Tue guerre 
con Ce/are • ma nulla ottante la fortezza del luogo , pure furono obbligati a 
fottometterfi al fecondo , dopo che quefti ebbe disfatto il primo . Demafs , 
eh' è P antica Tapft , è fituata fopra un picciolo colle di terra tre miglia ali* 



Oriente verfo 1' ^fuflro di To-bulba , da cui è mezza lega dittante il lago , del 
quale fa menzione Ir^io . Quivi tuttavia fi offèrva (?) , mal grado la voracità 
del tempo, e del mare che rode, una gran parte del Cothon , fabbricato infor- 



me o caffè, la di cui compofizione è fatta di picciole felci e calcina, che fono 
sì bene cementate e congiunte infieme, che una folida rupe non potrebbe eflere 
più firte, e di massior durata. Le mura di Tlemfan fi raflomigliano moltiffimo 
aila rimanente parte di quefto 'Cethon . 

x/Icholla , ovvero attilla , è uri' altra Città libera chiamata da *dpp'n*' Kc\\a\\u 
no ( r ) CMìa . Se vogliafi ammettere il fito , che Tolommco affiglia a que- 
fta Città , fenza alcun dubbio ad effa corrifponde El.tlìa , h qua!" è fei mi- 
glia al Settentrione di She*ah , eh' è 1' antica Rujpa ne' confini d' una ferace 
pianura . 

Turris Hannibalis ( * ) cioè la torre di Annibale, era un forte , torre , o ca- Ttrrit 
fino , che fi apparteneva ad ^Annibale , fra Tapfo , ed Scilla , fecondo P opi- £|? nui " 
nione di Liuto. A quello luogo fuggi Annibale da Cartagine per timore 
de' Romani • ed immediatamente dopo il %o arrivo , imbarcandoli in un 
vafcello , da cut era afpettato , pafsò neh" Ifola di Cercina . Secondo ogni 
probabilità , o El-Medea , cinque miglia al mezzogiorno di Dema/t , op- 
pure SaleUo (j) cinque miglia al mezzogiorno verfo 1' Occidente di El-Me~ 
dea , occupa ora lo fpaao , fu cui ftava eretto quefto forte , torre , o 
calino • 

Tbena^ ovvero Then* , Città nella coftiera della Sirti Minore mentovata da Tlicna. 
Strabone (t) , è conofeiuta in. quefto tempo fra i Tunifini fotto il nome di 
Tbainee. Ella era fabbricata fopra un pezzo di terreno baffo e faffofo, ed avea 
di circuito circa due. miglia. Il paefe adiacente è flerHe ed arido, fenza effervi 
alcun fonte o rivolo, che lo rinfrefehi . 

Fra Tben* , e 1' imboccatura del Tritone , o il luogo* , ove quefto fiume fi M:co- 
fcarica nel mare , Tokmmeo ripone la fua Macodama , alla quale per avventu- d * m *- 
ra corrifponde Maha-refs («)> quattro leghe all'Occidente di Tbainee. Egli è 
un villaggio non per altro famofo , che per le molte cifterne , che contiene con 
ifpaziofi acquidotti per ricevere l'acque piovane. 

Uxjta Città di qualche nome pretto Tisdrus e la Lepti Minore , vien men- Uzit». 
tovata da Irxjo , Tolommeo , e Dione . Boccarto {vv) deriva il fuo nome da 
Zaitb , ovvero Zait , che fìgnifìca un olivo t oppure un luogo, ove fono prodotti 
gli olivi* e fecondo l'avvifo d'Irzio, le vicinanze di quella Città erano famo fé 
per la gran copia delle olive, che produceano • dappoiché Cefare annualmente 
efigea dagli abitanti di Lepti una gran quantità d' olio in modo di tributo . 
Quello a dir vero aggiugne gran pefo all'opinione di Boccarto , e prova altre- 
sì , che la Città fia di origine Fenicia . 

Thalà (*), Cirà di grand' eftenfione mentovata da Salfujlio è fituata a jha!» 
fomiglianza di Capfa , in mezzo a montagne e diferti , quantunque vi foffero 
alcune fontane fuor della Città ; le quali particolarità tutte convengono colla 
fituazionc della moderna Ferre-anab nella parte , che riguarda il Sud-Weft di 
quella Provincia . 

Dodici leghe al Sud-Eji verfo EJl di quella Città Vi è Cafsa , eh' è la Opf. 
Tomo XVIL Ff Capfa 

( q ) Shivv , ubi fupra . (f ) Appian . in Libre. 

C * ) Ltv. Iib. xxxi ii. Jaft. [fa. xxti. ( * ) Sliavv , ubi fupra pag. ipi. 

.( t ■) Strah. Iib. xvu. pag. j7*. $7.1. ( h ) Shav% , ub: fupr.1 pag. tff. 

Kvv) Bochart; ubi fupra. ( * ) SallulF. in Ju^urth. 
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Capfa degli antichi , ed uno de* forti cartelli di Gkgurta (y) . Egli è fabbri- 
cato fopra un luogo eminente , racchiufo preflochè d' ogn' intorno da monta- 
gne ; e la fua lìtuazione è egualmente malinconica, che quella di Ferre-anab t 
con quelta fola differenza , che qui 1' eftenfiooc del paefe è alquanto più alle- 
gra e verdeggiante per il vago profpetto , che vi fi gode delle palme , degli 
• olivi , de' pilucchi , ed altri albori fruttiferi . Ne' linguaggi Orientali la voce 
Gafsa fignirica grettamente circondato , c cosi appunto è il luogo per ogni parte 
intorniato da folitudini e deferti ; il che è una buona pruova , che fu original- 
mente Fenicio (z). Sembra , che vi fieno ftate due altre Città di quefto no- 
me , una nella Numidia , e 1' altra nella Libia Interiore . 

Quanto poi a Suffetula , Tur^p , Sarfura , Tisdra , o Tisdro , Caraga , Or- 
bita , ed altre ofeure Città, e di niuaa rinomanza di Binario , delle quali 
altro non fappiamo che i femplici nomi , dobbiamo intieramente dipendere da 
quel che ci dice Tolommeo , fe furono fempre di niun pregio in Ce medefìme ; 
oltre a che effendo fabbricate dopo i ciarlici periodi di tempo , perciò come 
quelie, che non poffbno recare vermi lume ad alcuaa parte dell' Iftoria Carta- 
gineje , o fornire noi di qualche notizia, o buona circo&anza relativa alla fud- 
derta Moria , quindi è, che le paflcremo fotto hlenzio, e conchiuderemo le 
noftre geografiche oflcrvazioni fu quefto paefe , con una concifa detenzio- 
ne de' più celebri laghi , fiumi , ed altre principali curioficà del medefimo, e 
•con una breve numerazione della nazioni Africane , che ne' più lontani tempi 
il poflederono • 

Laghi. I principali laghi adunque di quella regione mentovati dagli anrichi ( oltre 
.al lago Hippovitis fopraccennato , e la Palude Si farà , che gli Ila dappreflb , 
che per altro non fono di gran fama, erano la P»lifdeTritonide , o Tritonitidc, 
la Palude Pallade , e la Palude Libia , tutti i quali laghi , fecondo 1' avvifo 
di Tolommeo , aveano fra di loro comunicazione per mezzo del fiume Tritone, 
che feorrendo per mezzo di effe ., metcea capo nel mare . Ma quefto Geografo 
prende molto abbaglio in tale credenza imperocché la l'urgente del Tritone è 
più vicina al mare di quel che vi danno quelli laghi , i quali oggidì fi è feo- 

Ecrto , che altro non fono, fe non che differenti parti o rami del medefimo 
igo, il di cui moderno nome fi è il Sbibkab £1 Lovvdeab (a) , o fi a lago 
dt jegni , cosi detto da un gran numero di tronchi di palme , che fono mefll 
in proprie diltanze per dirigere e regolare le caravan e , o fieno compagnie di 
Mercatanti , che viaggiano infieme , mentre marciano fopra di elfo . Quefto 
lago fi diltende preflochè dall' Oriente all' Occidente, e di quando in quando 
vi fi feorgono parecchi tratti di terreno lecco , che fembrano tante Ifole. Ver- 
fo 1' Orieiue , fpecialmente nel medefimo Meridiano con Telemeen , ve ne ha 
uno , il quale quantunque fìa difabitato , è pero molto fpaziofo,, ed è dovi- 
ziofamente abbondante di datteri , e quefto fembra che fia il Cberfmefus di 
Diodoro (b) , ed il Phla di Erodoto (e ) ; e i datteri che quivi fono, giuft| 
una tradizione degli -Arabi , originalmente sbucciarono da' noccioli di que dat- 
teri , che gli Egiziani portarono feco per loro provvifioni molti fecoli do- 
po (/) , allorché invafero quella parte dell' Africa , e quivi fecero alto e ftr- 
maronli . il nome Punico fu per avventura Tarit (g ) , Terit , ovvero Trit , 
cioè pafcolo , o terreno da pajcolare ; imperocché , ove fi voglia predar fede 
a Scilaee , ed Erodoto ( b ) , egli fcrviva come di limite a* Nomadi Libiani , i 
quali abbondavano di armenti e greggi , e '1 di cui paefe dovea per confeguen- 



t * ) Sbavv ubi tupr» pig. 

< 1 ) Diodor. Sic. lib. ì r i. 

</) Sfuvv ubi fupr». 

<*) Strili Orya«d. m P 



( r "> Idem ibM. 

( * ) Vid. Bothm. ubi fupr» , & Celiar, in G:o*. ini. p*g. t/f. pij. 
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za effcre di natura tale , che appunto corrifpondcfle al lignificato della parola 
Tarit , cioè terreno confinante col lago e '1 fiume Tritone . Salace vuole , che 
il lago abbia avuto a tempo fuo di circonferenza circa mille ftadj ; il che tol- 
lerabilmente ben fi accorda colla migliore deferizione moderna, che d'elfo tro* 
• «imo fatta . Fello ci dice ( i ) , che la Dea Minerva la prima volta compari 
nelle vicinanze di quefto luogo . 

Il fiume più famofo dell' àfrica Propria fi era il Bagraàa (k ) , Bagadras , fjnmi ■- 
ovvero Bragads , poiché veniva appellato con tutti qiK-fti nomi . Nelle fpon- 
de di quefto fiume Regolo nella prima guerra Punica coli* ajuto delle fue mac- 
chine da battere , uccife un Serpente d* una moftruofa grofTezza (/) > offendo 
centoventi piedi lungo , la di cui pelle , e mafcclle furono confervate in Roma 
fino alla guerra Numantina . Tdammco (m) deriva quefto fiume dal monte I! Bi- 
Mampfaro , ov' egli-fiffa la Tua forbente , facendogli piegare il corfo preffochè- 6"~a. 
direttamente dal Settentrione al Mezzogiorno , nel eh egli vien feguito dagli 
ultimi Geografi : ma quefto è un manifèfto errore (») , da che fi vede di- * 
retto il fuo corfo preffochè dai!' Occidente ali* Oriente . Oggidì egli è chia- 
mato il Mejerdab Co) » i di cui primi e più dittanti rami fono i piccioli fiu- 
mi Hameefe , c Mjski'inab nel diftretto dell' Henneisba , i quali infieme con 
[e concorrenti acque del Wcd-el'Boule , Scilliana , e di alcuni altri rivoletti 
del Frig-ea&y lo rendono si fpaziofo , come fono appunto V Iftde e *1 Cberwell 
uniti infieme . Quindi collo feorrere , che fa per mezzo d'un ricco e fèrtile 
paefe , in fe aduna si gran copia di terreno , che diventa della medefuna na- 
tura del Nilo , e fembra di avere nientemeno di quefto fiume la proprietà di 
fare usurpazioni al mare • Urica era fituata nella fponda Occidentale del Bagra- 
da ì e Cartagine dall'altra parte, febbene ciò fbffe in qualche diftanza. Boccart* 
vuole, che i Fenicj abbiano pronunziato il nome Bragda (j/i) t ovvero Bt ahba , 
cioè uaoftagno, ed allega diverte autoriti , le quali per altro danno una grand' 
aria di verifimilirudine alla fu» opinione « , .j^L 

Il fiume Catada di Tolontmeo oggi detto il Milton* , non è per altro fa- Catadr. 
mofo , fe non perchè la Città di Tunifi è fituata nella fua imboccatura ; ne 
il Tritone oggi detto il Gabùs , è per altro . rinomato , fe non per conto del 
lago del medefimo nome già defe ritto . Nulla però di meno non farà qui 
fuor di propofito l' offervare , che il Catada ha la fua forgente ( q ) circa 
fole tre o. quattro leghe al Sud-Sud-lVeJi di Gabùs , e diviene tutto in un 
tempo un confiderabile torrente , quali raflòmigliandofi nella grandezza al 
Cberwell . 

Fra le principali curiofità di quefto paefe fi poflono annoverare 1* Hammam ChtU~ 
Leef (D) , eh' è un rinomato bagno caldo (r), molto frequentato da* citta- fitA* 
dini di Tuniji / il bagno caldo con alcune rovine pretto a Gurbos (/) , che 
fono le *4ftut C alida di Livio • il lago falfo vicino To-bulba , eh* è lo Sta- 
gnum Salmarum d* trfjé , ì'Jibbel Had-deffa , una intiera montagna di fide (0 
Utuata Ticino 1' eftrcmita Orientale del lago di legni . il cui ule è si duro,, 

F ( a • come 

( D ) .Quelìi Rammmm o fieno b»|ni Inno l*ifteflb grido di ca!dezza.Per avventuri la parola, 

coii detti dal verbo Etr*u» o CétUattc ODO HMtnmum , the £Ì' InfUfi hi a no addottiti 

, uuduit, concioflìaehéJe loro acque nel lor lignguagio, ed ha Jo «VA» fignifiiiii». 

c . comeebe p«ò non abbiano, tutte fi può dedurre dalia medefuna origine 



< i ) Felina Pompeju , 0e Diodor» Sic. lib» Ut» par. uu 

{ k ) PI in. li b. v. capg 4. Strab. ltb>. xyit s Appian. ub. ci. BelL ci vii. pag» gsft. Silini Iti- 
lìcns 1 luean. cVc. 

( / > Gclliua , lab. tu cap. 3. Plin, Hift. mt, lib. vili* cap. t*» Liv. epit. ma 1. . VaL. 
ir. 1. U 10. 

(m ) Ptol. Geog. lib» iv. ( n > Shavv , ubi fupra , pag, ma, 

l $ > Ibid. rag. 146» ( P > Bochart. ubi luprt . 

( 4 > Shavv , ut» fupr* pag. igz. i * > Ibid. pag. 1^7. 

(, 1 ) foia».. te) Idem ibid. pig. 
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come appunto lo è una folida pietra , ed è d' un color rodo o purpureo ; le 
miniere di piombo , che fono a Jibbel Rif-fiff (w) vicino Hammjm Leef , le 
quali fono ricchiflìme . Or a tutto ciò noi potremmo aggtugnere molte altre 
rarità , ove piuttofto non fceglieflìmo di riferircele per un luogo più pro- 
prio ( E) . ... ..... 

Antithi^ I più antichi abitatori di quello paefe furono , fecondo Y avvilo di Erodo- 
t0 (vu) , gli Aufer fituati all' Occidente del fiume Tritone , la di cui Città 
Capitale era fenza dubbio Attza , oppure Au^.ue , la quale , giufb P opinione 
di Menandro Efefto , fu fabbricata da Etb-baal , ovvero ltbcbal Re di Tiro ; 
i Maxyes , nazione Libia» a y i Mac blyes altra nazione della Libia pretto il 
lago Tritonide , gli Zaueces , e gli Zygant'ti , i quali fi prendeano un partico- 
lar diletto in governare le api , ed in fare il miele . Tutti quelli furono , fe> 
condo ogni verifimilitudine , un m cf. ila mento di vecchi Libiani , o Africani , 
« Fenicjy de' quali noi daremo un più .iifbnto ragguaglio , quando verremo a 
trattare delle differenti nazioni della Libia . • 

Quanto 

(E) In quella no»* anpimro noi vogliamo , gli» preftar fede a Timi» . Io fttflà Autore 
che cifi permerra c> f. r r«ruh dell' Ifole prm- itt'erina , eh' e!!a fia Ulta <a. miglia dittante 
cipali, che giatci.no nella <<>l>iera Mi' Afri- da Cirrtn* e Certimtide , due picciole Ifole » 
ca Prepr,* , mentovate dagli antichi, le quali che lì appartengono alla Regiene Strtica ( 7 ) . 
fono le fcguenti • 4. Etvfa , o ir.*' i , altra piccioli Ifola men- 



1. Còflir* o Ccfyrus picciola Ifola nel mire tovata da fimi» , e Teltmm » , gia.e un po' 
Afriean» , che alcuni Autori la tanno appar- all' Occidente della prima (J ) . 
tenere alla Sicilia j nvi Stratone vuole., che <. Le L*runtfit due picciole Ifole, fecondo 



fia parte de! proprio terreno di Cartagine . il manofentto Palatine di Telemme» , gtac» 

Secondo I' avvifo di Telemme» ito quelV Ifola ciono f pra Rufpma (9). 

ersvi una Cina dello lidio nome , la quale e L' In ula Uraeontia di Tciommto è fitu;ta 

a cagione della fua vicininza a Cartagine era al Sefenrrione d' Hipp» Dtanjthits . Sem- 

fenza dubbio un luogo di qualche fama . Sei- ora , che le due picciole contigue e piane ifo. 

lare ci dice, eh' ella era lontana dal promon- le chiamate le Carni , npn molto lungi dal 

tono Lilibt» nella Sicilia non più che una promontorio Bitnet , abbiano oggidì quafi la 

fola Riorntta di viaggio per mare i e SttAÌ»ne medefuna Umazione , che T»lo>nne» allena 

la mette nel mezzo dei mare Afrit * it inegua- alla fua Infula Draetntia (10) . 

le diUanza da Ltltètc e Clipem Citta dell' A- 7. Qalata picciola Ifola fopra Talentai 300* 

fnca Prtpn* . Si raccoglie da alcuni antichi Aadj lonttna dal continente dell' Africa (u). 

conj o monete , le quali ci vengono efìbite da 8. Egimar» altra picciali IfoU nel g«!fo di 

P*rut* , e Lue/* Ol/lert» , che Cejftra era il Cartagine è fintata circa 10. miglia difcolto Ji 

nome piò frequentemente ufato . Secondo strs qoella Capitale. Plinio ci afficura, che vicino a 

bene queft' Itu.a avea di circonferenza ijo. quella Ifola vi erano due feogh detti Ara vC.fi- 

ftadj (f). wwrr.ovvcro /Ggimiri, i quali fecondo il fenti- 

u I.e Tariehir d t StrAÌ»n« erano certe pie- mento di Servi», erano le reliquie d* un* Ifola 

ciole Ifole molto vicine alla coftiera dell' A- all'orbita dal mare alcuni fetoli prima del fuo 

iuta prtpri» quali oppolle alla Lepti Min»- tempo . Quello Autore ci fa panmente fapere. 

re . Elleno fono al prefeme chiamate le /#- eh* erano chiamati Art , ■ cagion che fu efiì 

%vtiti , e giacciono dirimpetto a Lttupt* , e i Ramini , e Ctrtngmtfl conchilifero un trat- 

Toinlt». Sembra, che Ctjtrt le abbia riguar- tato, e li co'.tnuirono Iimtti de' loro rifpetti- 

date come polli di qualche importanza , t ciò vi Domini. Il moderno Z*vv» m»»r , che gta- 

fi é tutto quel che ora abbiamo a dire tntor- ce fra :l promontorio Ztittb , e 'l promon^o- 

no ad cflè 16)< * rio Ben , o R*f*dJ«r , eh' è lo Ztmbr* delle 

3. Lcp*Àu[* r opnofta a Tapf» foprammento- nolire carte idr^srafiche o di mare , i fenza 

vita, ed ha di lunghezza fci miglia . ovelivo- alcun dubbio V MgtmurHt degli antichi C 11). 
. 

C y > Pt»t. IH. iv. t0f. %. Seyl. Csrymi. Strti. Ub. vi. Parrtt. mpui Thifamr. mt. & 
bift. Sic. rV.Vin. Lue. Htlfltn. in n»t. ni Steph. Byinnt. 
i 6 ) Sirni. M. *vn. Hirt. it Bel. Afne. §. 10. 
) 7 ) Strmb. ni. «vii. Hi*, lib. v. eap. 7. 
J i ) Plm. hi. ut. tmp. %. feti. Uh. iv. enp. 3» 
) 9 ì Celiar. Getgr. mnt. M. I. emp. 4, 

<IO) Ptol. ubi [UP. 

. "? ?' 1 * fMer ari» maritine» , etti fnp. 

i IX) Str«b. l,b XXII . p4g . „ h Uv% t(k CMft pIin% /(i< y eMft yitg% , u 
i r. 108. Stri,, m he. Stepb. Byisnt. &r. 

( «1 ) Idem ibid. pag. a ;7 . (^) Herodot. hb. »r % 
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Quanto poi al clima, allo (lato moderno , ed all'Iftoria naturale drAV àfrica 
Propria, cosi rifpetco a Tuoi animali vegetabili, e produzioni fot terranee , noi 
fofpendcremo tutto quel che abbiamo a dire fu ciafcunn di quefti capir, fintan- 
toché fecondo il metodo, che ci abbiamo già propofto , non verremo a feri-, 
vere l'Iftoria degli Stati di sAlgieri, Tttmji, e Tripoli . 



SEZIONE TERZA. 

Dell' Antichità , Governo , Leggi , Religione, Linguaggio, Coflumi , *Arti y 
*• • Dottrina, e Traffico <fe*Carragtnefr . 



i Cartagine/i , come fi è detto innanzi , originalmente Fonie/ (4) , 1 Car- 
erano i difendenti degli antichi Cananei (b) , e perciò poteano vantare taginefi 
la loro antichità fin da Canaan figliuolo di Ham > eh' è il conofeiuto progeni-/**' 
tore di quel popolo . Tutù gli Scrittori si Greci , che Romani ( c ) , i quali 
fanno qualche menzione de' loro affari , fono in quefto punto fenza la meno- Cananei 
ma variazione ; e eh* eglino medefimi fofTero della fteffa opinione , apparifee * . Fe 
chiaramente non folo da una tradizione , che prevalea fra la loro .potterità a c '* 
tempo di S. *Agoj\ino (d) , ma eziandio dall' autorità di Servio (e) , e da 
quel forte attacco (f) , eh' elfi mai fempre inoltrarono a' coftùmi , ed alle 
ufanze di quella nazione., donde i detti Autori li deducono . Uno- de' nomi 
Punici ài Cartagine , fecondo 1* avvifo di Plauto (^) , era Cbaetireanecb , ov- 
vero Cbadre-^Anak , il quale Boccarto (/>) con gran fondamento di ragione 
crede di alludere alla loro dipendenza Canaan! tica ; imperocché Anak, e la fua 
famiglia a riguardo della loro ftraordinatia corporatura y e dell' eccellente va- 
lore , elfendo filmati egualmente dagli Scrittori Sacri , che profani come i più 
famofi de' Canaanei o Fenicj , da lui perciò tutta la nazione , o almeno quel- 
la parte d' effa confinante colla coftiera marittima vicino il luogo della fua re- 
iìdenza , potè probabilmente ricevere una nuova denominazione (A) . Quefto 

però 

(A> Si può aggiugnve a quel the abbiamo to il territorio de' lidts\ veniva anticamente 
già ollervato degli An*km ( 1 ) , che i mede- chiamato Ana&eri*, da iuo padre Aunx , ov> 
nmi Autori profani , come anche la Scrittura vero Annk . Ettftaz.io ( \ ) , e l'Autore dell* 
fembia , che abbiano avuta qualche notizia epitome di Stefano fi accordano con l> untumi 
di eflì . l'anfani* ci dice (a), che nell'ifola quanto all'antico nome di Witti , ed al fuo 
A/leria vicino Milite, fu fepoho il corpo dell' distretto . aggiungendo , che quel» Anax fu 
Eroe Afitti» , da cui l'Ifoìa ricevette il tuo figliuolo del Culo , e delia Terra . In oltre- 
nome ; eh' ei fu figliuolo di An*x , ovvero fumo affìcurari dalla Scrittura ( a ) > che sii 
Anak , il quale fu figliuolo della Terra > che Anaittm , alterchi Gicjnì li discacciò dal Jor 
il fuo corpo dieci cubiti i e che tue- proprio paefe , fuggirono a Gaia , Gath , c 

• | A 'b- 

c 1 ) Vnivem a»A nL ir. Mt/rco.czz). 

( » ) faufam in Atti* ó> Atha)ac. 

C 1 S Lk<ÌaM. in Hom. lliad. A., pai. io. & Sstph. epit. fui W, MiWac» 

( 4 ) j*y. it. tu ... _ . v , • „ r , , 

( a ) TTntverf. Hift. Voi. 17. pafr a??.' „ ' ' ' \ 

(*) Un ; v. Hill. Voi. IL pag.X4t. «ce. , , 

( c ) Philittus Syrscufanus apud Eufebium in Chron. ad aa. 804. Appian. in Libyc. fub 
init. V«r!'. l'atcrc. Hill. Rom. Jutlin. lib. xvni. &c. ► ■ ** < 1 » J 

( d ) Augulh in expolìt. epift. ad Rom. fub' init. , 
le) Seivius in JEn. 1. ver. 37. & -fin, iv. ver. ?*. Procop. de Bell. V'andai, lib, 

Ctp. » O. '"i 

<. / ) Hero.l. Pòlyb. Liv. Diodor. Sicul. Q, Cure JuHin. Tenui.' Minut. Ftl. Su. fàffimU. 

■ •&•*«■*. . •** < >> 

Baco. Chan. lib, 1. cap. 1. 
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però fi deve inrendere delie più antiche colonie Fenicie , che furono le prime 
a ftabilirfi nell' Africa , e di molti ancora de' loro difendenti ; concioflìachè 
fi deve naturalmente fupporre , che alcuni di quelli fi mefcolarono cogli Abo- 
rigini , o nativi Africani , che quivi effi trovarono nel loro arrivo , ed infic- 
ine con loro , o almeno con un coirfìderabile corpo de'medefimi formarono un 
folo popolo . Or quella fi è appunto la ragione , perchè gli abitanti di Bì?a- 
ciò , e fpecialmente delle parti marittime di quella Provincia erano alcune 
volte chiamati da' Greci e Romani , Libifenic/ , come quelli , che conficcano 
di ambedue le nazioni (B) . Noi pero daremo in un luogo più proprio 



Atbdid , e quivi fi dibilirono ■ Egli è finii» 
niente probabile C 5 ) , fccondochc fi ricava 
dall' Moria Ftnitts , the G*th Metropoli di 
quelli Anmkim era foggetta a' Re , o a' Giu- 
dici di Tirt fin da' tempi di Pigmuliin* j im- 
perocché ella erafi ribellata da' Tirj qualche 
rempo prima del Regno di Eittbi* Ile di 
Giuda . Or da tutto ciò podi imo conchiude- 
re , che «leoni di queda famiglia poterono 
eziandio accompagnare Dsdiui r.eu' Africa , 
quantunque nel tempo dello fi* molto proba- 
bile , che. molti di ed! , dopo che i loro capi 
furono ('confuti , e ragliati a pezzi da Da- 
uiàA* (61, poterono Umilmente ritirarli 
predo ì loro compatriotti, 1 quali aveano fidata 
la lor dimora neil' Africa fin dal tempo di 
Qitfuì ( 7 ) • Oltre a ciò non dobbiamo trale» 
Tciare di qui avvertire , che i Dnfntri ( I ), 
I quali erano Dei Fon:) , cioè deificati Finiti 
di gran distinzione . erano chiamati Anakit , 
ovvero Anakim da' Orni , a cagione Tenia 
dubbio della loro fuperiore datura e maeftà . 
La parola Am*x , o An*k { 9 ) era un ter- 
mine di erande onore fra 1 più antichi Grtei . 
avvegnaché unicamente fi deflè a* lor» Re ed 
Eroi . Alcuni però hanno immaginato , che 
quedo fiaun nome comune corrifpondentealla 
voce Latina Ttrquatus Uo ) j c che gli uo- 
mini grandi nell* Oriente fieno dati ne* pri- 
mitivi tempi così appellati , a riguardo di quel 
ricco collare o catena , ch'elfi eran Toliti por- 
rare intorno al collo . Beniamini di Tudt- 
U ( 11 ) ad'erifee , ch'egli ha veduta una co- 
ftuia umana , che dava appefa ia Un certo Pa- 



Terra anriam* 
ri giti*. 



lasso nella Città dì T>*m*f<* , la qua! era 
lunga nove palmi Spagnualt , e due larga ; e 
che da una derisione Tu la lapide Tepolcrale 
chiaramente appariva , che quivi giacca Tepolto 
uno degli Anakim, il di cui nome tra Aieia- 
mat , ed il quale . per quel che fi diceva . 
avrà regnato l'opra tutto il Mondo , cioè Topra 
una buona parte dell' Oriente ■ ovvero Topra 
tutti i paco t eh' erano in quelle vicinanze . 
Noi però non ci vogliamo addogare l' incari- 
co di determinare , le quella infcrizione debba 
riguardarli come vera ed autentica , oppure fia 
d' una data più recente a paragone dell' età 
degli Anmkim, e fondata Tolamente fu qualahe 
tradizione orientale. 

CB ) Sembra ^che il Biiacii di Mail (»*) 
fia il BftMcii di Piliiii , ove fi voglia predar 
fede alla correzione , che ha fatta Salmafi» in 
un pillo di su*»*, . ,.:•(. cita il dodicclim» 
libro di queil* Idoneo . In favore di ciò vi è 
una forte prefunzione , la qual è , che sì le 
Provincie di Pitnii , rome quelle di Pil.Hi 
hanno la deflà edenfione , il medefimo (ito , 
ed i loro nomi Tono quali che gli dedì (13). 
Bitacii , fecondo 1' opinione degli Autori 
Gnu e Bimani , era rompo da di due parti , 
cioè della marittima o ederiore , e della me- 
diterranea o fia intcriore ( 14 ) , ambedue le 
quali erano abitate da' Liiiftuic) % Beccarti 
deriva un tal nome dalla parola orientale Si- 
km ( ir ) , che dinota MammuUa ; e crede , 
che fotte così denominata dalla Tua saaravigliofa 
fertilità , di cui la mammella era fimòolo fra 
j t coaì V$rg,ln 



, fileni arma , ,uqm ni, 
JEntid. L twr.ejf. 



- - . £/ ferula nitri Campus 
Gtcrg. II. ver. iti. 
« 9dp a'»Jp*c . Itiad. /« 



E fcrtil Terra - - . • *» 

Tradux^Annibal Caro , 



Il fecondo terren 
Trad. 



< f > 
O 

< ? ) 

(10) 

lai 



tJaiv. fhfi. 
5am. zzi, 



ViL 

a. 



X79. 

u Paralip. rx. a. ** s. 

IfO. 



morbH , c 

T 



e gradò. 
Dauiello. 



Il 



II pag. 
ad za. 

Univ. nifi. Vii. II. pag. 
Cie. di jms, dttr. Ut. 1 11. 
Mim. Iliad. A , & aliti pajfit» . 

Bithart. uhi fupra. & Val. Sthind. p intagli t. fai w. P>». 

Bi»u Tudtl. itimr. pag. j*. 

Yidt Salmnf. m Sltpb, fai vie. Bùlfnw». 

Cifif. Sttph. nki fnp. Plia. Iti. V.- eap. v & Bitbart. Cban. Hi. 1. r«/»K 

Ctllar. gt»g. *xt. hi. iv. lap. 4* Batkart. mit fmp^ 

gii bar t. uii f»p % m 



Digitized by Google 



C jT P 0 XXXV IL S E Z. Ut. T?I 

non foto un racconto più minuto di emetto nome, ma faremo eziandio 
una detenzione più particolare del popolo , con cui furono incorporati i 

FenicJ . 

Il Dr. Hyde nelle note , che ha fatte a Peritfal (/ ) , è d* un altra opimo- • 
ne ; fe non che affine di {ottenerla , ricorre (blamente a fate ipotefi , le quali 
però non fono appoggiate fu (labili fondamenti . Baccano in contrario '( è ) 
prova ciò , che egli avanza con incontraftabili autorità , che a dir vero fono 
1 foli forti argomenti in materia di quefta natura , di cui effo ne mette in 
campo una si lunga ferie , che non cosi dì leggieri fi potrebbe fuperare , © al- 
legarne alrra più forte e convincente . 

Alcuni Autori hanno immaginato (/) , che i Libifenicj , o ficcome li chìa- Libile, 
mano Stratone , e la maggior parte degli altri Scrittori Greci , i Libofenicj , »kj . 
erano una nazione diftintà si dagli ^{ricami o LibUni , che da' Cartagine/i , 
ed abitavano un differente tratto di paefe . Egli è certo , che i veri o Afiatici 
Fin e) e Sirj , i quali confinavano colle loro rifpettive frontiere , erano chia- 
mati Sirtfeniej , perchè gli uni fi frammefcolavano cogli altri, e per diftinguerfi 



dal popolo, che abitava le oppofte parti di quelle due regioni, ch'ei 
fciuti co' loro proprj nomi di far/, e Fenicj. Livio conformandoli alla noftra 
opinione circa il popolo, di cui qui favelliamo, lo appella miftum Ptmicunt 
Jffris genus , Gente Punica mefcolata cogli Africani («Oy e Diodoro ci parla 
del medehmo tenore ( m ) . 

Il primo governo riabilito in Cartagine , fu probabilmente Monarchico to') ; 
ma fembra , che quello fu flato di breviffima durata , come quello che fpirò 
e fini con Di Jone medefima , o piuttofto in tempo di fua. vita , allorché fu Om- 
cambiato in Repubblica . Quanto poi alla forma particolare di quefta Repub- cine, 
blica , gli Autori fono divifi nelle lor opinioni . Arijloulc ci dice, ch'ella era 
in parte ariftocratica (p) , e in parte, com' egli V appella , politica , cioè de- 
mocratica (C) . Poliùii è di fentimento (y), che tanto il governo Monar- 



H che, fecondo Io Scolta/le , fignifìci I» pm era un» rompofìzione di Oligarchia, t perno* 
fertile e belli parte del paefe. la U*mm» di cr*x.i* . QuelU , che partecipava pm dell'oli. 
frecepi» t ift ) in quefta Provincie, voce del garchia. era chiamataAnltocrazia ; ma quella » 
fnedelìmo fignifimo conciava, oltremodo cor- che inclinava più alla Democrazia , era cono- 
robora limile derivazione. fciuti col nome fopraccennato Ihkurtm o Pt~ 
(C) naxiT»! * o Peliti* , quella voce Greca Itti* . Ambedue quelle forme di governo pre- 
prefa in un fenfo generale (17) lignificava , valfero in alcuni riguardi nello Stato di Cor- 
fecondo Anfiittl,, ogni forma di governo, ove tagtnt C 10 ) . ficcome noi di qui a poco of- 
fe leggi aveano la dovuta lor forxa ed efficacia, ferveremo , allorché ci Faremo a confìderarne 
In un fenfo poi piii riftretto , ella eri fra gli i difetti .• or per quella ragione Ariftitelt ci 
antichi Grtei prima del tempo di Artftmli dice, che il governo era comporto di ambedue 
frequentemente fincnima colla voce ùrf*9»r*' r, ' m fe fuddette forme . In fine la rioXirai» O P*- 
t t< ) DtmtraiiM , ficcome può provarli da luta riguardava gli uomini si ricchi, che po- 
ij chini , e da altri . Ma quando Artfiotclt veri Ui ), e l'Ariffocraaia 1 ricchi , 1 poveri» 
viene a diffjnguerc le cofe con maggiore fot- ed 1 virtuosi le quali confìderazioni ebbero 



tighezzi ( 10 ) , ci dice , che vi erano due ambedue la loro inHuenu nella 
mide forme di goverao , eufemia delle quali Carta&tntft . 

C16) trocip. di Sdì. Vani. Uh. ti. (17) Artjlit. de np. Ub. iv» 

1 ||) Htm tbtd. top. J. 

(19) »Jdim ibii. top. 7. >• tyc Mfcbin in Ctifipb. 
(10) Anfi. ibi*, hb. 11. tap. 11. 
Cai) Uim lib. tv. i*f ■ t. 



( » > Hyde in Perif. pag. 44- t * > fcochm. ubi iupft* J 

l / ) Vide Bochirt. Clian. hb. 1. cap. tf. In») Liv. lab. muti. 

i BS Emmt de Oat. Se rep. Carthag. fub init.Chrift. Hendrich. inCartha«I lib.lU 
1 i. cap. 11 
X. Arjft. 



fea. 1. cap. if. pag. fy. JufL lib» U «liique multi. • 

Ift. de rep. lib. 11. cap. li. Ubbo £0111. ubi fupra. 
lib. v* 
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chico , quanto T Ariftocratico e Democratico abbiano avuto luogo in Carta- 
fine : e finalmente IJocrme vuole (r), che il governo civile fia flato Oligar- 
chico , e '1 militare Monarchico . I Cartagine/i nella formazione del lor go- 
verno prefero fenza dubbio molte colè da' foro maggiori f i Tir) , che per più 
r ecoli fecero nel Mondo una gran figura ^ ed erano tenuti in alto conto , a ri- 
guardo della loro fapienza , del potere ,«e delle ricchezze . *Arifiotele (s) ci 
dà ad intendere , che le Repubbliche di Creta, di Lacedemone , e di Cartagine 
erano le più perfette , e meglio formate di qualunque altra ne foflè nel Mon- 
do ; e quindi foggiugne , che le dette Repubbliche convenivano fra loro in 
molte particolarità , febbene in diverfi riguardi egli dia la preferenza alla Re- 
pubblica Cartagine/e . Il gran fondo di fapere , che fi ravvifava in quelle maf- 
iime , ed inftituzioni , ond' era formata queft' ultima Repubblica , gli fecero 
conchiudere , che nulla citante il gran dominio , che- il popolo avea in Car- 
tagine (0 » non vi era flato giammai alcun d'empio dalla fondazione delia 
Città fino al fuo tempo di verun popolare commovimento capace di (turba- 
re la pubblica tranquillità , nè di alcun Tiranno, a cui folfc potuto riufeire 
d' introdurre oppreffioni a fpefe della libertà . Quella a dir vero era una prno* 
va ben chiara , che i tre principali poteri , di cui era comporto lo Stato di 
Cartagine , erano di natura tale , che l'uno era di contrappelo all' altro, e per 
mezzo della loto vicendevole armonia fi veniva a confervare infieme e pro- 
muovere la pubblica felicità ( D )\ Quefti tre poteri fi erano i Sufteti , il Se- 
nato , ed il Popolo , i quali finché fi ritennero ne' dovuti loro limiti , fervi- 
vano di freno gli uni agli altri , ed unitamente concorrevano a rendere la loro 
Repubblica la più fiorita di tutte le altre ; ma quando poi , come offerva Po- 
libio , per una ftraniflìma fluttuazione di potere , il popolo acquiftò dominio 
fopra il Senato , tofto fi vide bandita la prudenza da' loro configli > e ad altro 
non fi penfava, che ad eccitare fazioni , e formare fegrete pratiche e congiure; 
per la qual colà fi vennero a fare si precipitofe rifoluzioni , che dapprima re- 
fero quelto formidabile Stato debole infieme e difpregevolc , e non molto dopo 
cagionarono 1' intera fua diflruzione . 

Per dare adunque a' noftri lettori qualche idea del governo Cartaginese , quan- 
tunque gli antichi ci diano poco lume fu quello punto, noi qui faremo un bre- 



te racconto de' tre principali poteri foprammentovati • 
l tuffiti. I Suffeti erano due di numero (w) f aveano un egual potere , e una egnal 
dignità , ed erano i primarj Magillrati di Cartagine ( w ) . Efli corrifponde- 
vano a' due Re di Lacedemonia , come anche a' Confoli Romani ; per la qual 
cagione noi li troviamo chiamati in differenti Autori si col nome di Re , che 
con quello di Confoli (*) , Tuttavia però quelli non bene corrifpondevano 
infieme in tutte le cofe concioflìachè ì Re Spartani erano perpetui , aveano 
un diritto ereditario alla fucceflìone (^) , e* io Stato era provveduto di re- 
gnanti 

» • • ■ * .. 

< D ) Il legislatore de' C «reagito/! fa fen- hmofo piano , eh* ei ri ha cfi'jito di quella 
ri dubbio un pcrfonaggio di gran (apere io- Repubblica , pure ci dà ad intendere! che l' 
l.en:- e politica > ma pur contuttociò Anjl$- interrotta tranquillità, ch'ella godette , fu in 
tele oiedefitno rinviene alcuni difetti nelle fue. qualche numera, dovuta al cafo Ca$). 
laAituziont C n ) i e nulla ottante il vago e . , 



<« ) Idem IH. tu cap. tu ( »j ) Utm AH. fai firn. 

( r ) Ifocrat. in Nicocl. < / ) Arift. ubi fup. 

( t ) Idem ibid. 




Ariit. de rep* 1*1». u. cap. ti. 
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guanti da fole due famìglie (^) ; laddove i Suffeti Cmrtagtntfi erano annual- 
mente (celti dalle più nobili famiglie , e foleano mai ièmpre efière perfohaggj 
tali , che venivano maggiormente tenuti dal pubblico in alto conto , a riguar- 
do non folo delle loro virtù e gran talenti , ma eziandio per le ricchezze , 
che pofTedeauo , coli' ajuto delle quali ad efli riufciva di poter foftenere il loro 

viene, che 
Laccdcmo- 




un 

fommo maneggio nell' amminiltrazione degli affari civili , ma eziandio nella 
condotta de' militari ; laddove in contrario egli è molto probabile , che il 
Dominio de Suffeti , generalmente parlando fi rcftrigneffe al folo maneggio de- 
gli affari civili ( F ) . La loro incombenza era di convocare il Senato , nel 
quale elfi prefiedeano (a) , di quivi proporre le materie , fu cui doveafì deli- 
berare ; di contare i fuffragj , e prefiedere fimilmente in qualfivoglia emergente , 
ed in ogni decthva difcuflìone . Non apparifce per mezzo di quali fuffraaj fof- 
fero fcelti i Suffeti ; ma egli è molto verifìmile (A), che ciò addivenifTe oper 
mezzo di quelli del Centumvirato, o di quelli del popolo. Secondo l'avvilo di 
alcuni Autori , elfi avcano la poteltà della vita, e della morte (c), e di punire 
ogni qualunque forta di delitti. Era poi necefTario , che concorreffero , e fiuni- 
formalTero in tutti i punti coi Senato (</), affine d'impedire , che fi portafTe 
innanzi al popolo la difcuffìone di qualche differenza . Finalmente <e degno di 
olfervazionc , che moltiffime Città , fe pure non vogliamo dire tutte quelle , 
ch'erano famofe ne'Dominj Cartaginefi («)• aveano i loro Suffeti o princi- 
pali Magiftrati egualmente che la Metropoli . 

Il Senato era un' affemblea la più augufta , compofta di perfontggj venera* // 
bili non meno per la loro età , ed efperienza , che illuftri (/) a riguardo del-' r " 
la lor nafeita , delle ricchezze , e foprattutto de' refpertivi loro meriti . Edi 
giugnevano a funiie onore per via di elezione ( comechè non fi fappia quali 
follerò i loro elettori ) fecondochè fiamo informati da Ar\jlotelt tgf* allora 
quando egli fa una comparazione fra il Senato Spartana , ed il Carttginefe . 
Quanto poi al lor numero , quello fimilmente s' ignora , quantunque da Giu- 
stino polliamo inferire (b) , che di gran lunga eccedea quello de' Senatori 
ffimo XVII C $ Sfar- 

(€) *■> tft'tilt pr«fc rìfre i Suftcti i* Re Lm- mi eziandio ditte gtudiziofè ouervtzioni di 

fidimtm , non già perché i Cartmgmtfi avef- UUtm Emm» C xk ) . Nulla però di meno G 

fero qualche riguardo alle ricchezze nell' eie- deve concedere che noi abbiamo molti efem- 

zione , che di effi ficcano (imperocché et ciò pi dell* avere i Smftti comandate 1' armate 

«ffolutamente -condanna , come altrove noi of- C*rt*gtnifi . Infatti AnmhmU , il quale co» 

ferveremo ) ma poiché li (Veglie vano da tutte mando le truppe aufiliaric mandate in foccor- 

Je migliori famiglie ch'erano in CsrtM&nt , e fo degli Etejtmm , e Stgtflsmt.i Imtleimi , il 

ft mavino «fiere una condizione eflenziaTiffìma, quale fu Generale nella feconda fpeduione 

r" eflèr eglino forniti di grande tarliti e fape- contri Duni/S» ; e Mal*»* , (otto la di cui 

re i la qua! cola era contraria alla orane* de* condotta molte migliaia di perlooe furono traf- 

lutttàtmtmi i. 14 ) • portate nella Sitili* , e aelì* Itslim , mcttoae- 

C F ) Ciò chiaramente apparùce non folo quella punto fuor d' ogni difputz ( x6 ).. 
da Livi» , P*h*>« , ed aitai antichi Autori > 



(»4") Mim Aii- fui- ìtit. 

taf ) XM* Zmm.Ji jlt. & rif. Cmrt%*g. *puÀ Crtnrv. ant. Gr*e. T& IV. pag. 1*04. 

<xé) DiuL SM. /#*. xiu.xiv. zv. &t. Omir. **i f*f* >*H. 

< * > Cora. Nee. ubi ftp. Liv. lib. xxz. Zenar. tom.it.. 
( * ) Liv. ubi ftp» Se ho. axztr. Polyb. lib, ut. 
( i ) Ubbo Ernia. & H cn dr. ubi ftp. 

ir) Liv* lib. zza ni. Bechart. Chaa. lib. t. ctp. 14. 

t 4 ) Ubbo Emro. Ai Ami. ubi fupra . Polyh. Ub. iv, 

i • ) Li», lib. zzviu. Selden. de din Syrit in prolegom. cip. de 1?»: Chin-' ubi ftp. 

I / ) Ubbo Eizm. Hendr. «c AriU. ubi ftp. 

< t ) Arift. ab» ftp» *• * ) JuAuu Jib. zie 
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Spartani o Romani; concioflìachè fecondo il pesamento di quello Autor* , fi 
fceglieano dal corpo Senatorio cento Senatori , i quali erano dcftinati come 
Giudici ad efaminare la condotta de' loro Generali : or le un tal numero fi ri- 
chiede:» per invigilare fu quefto folo particolare , quanti poi fi doveano Rimare 
necelTarj a fopra intendere , e di concerto co* Suffeti maneggiare ogni forta 
d' amminiftrazione i Oltracciò ella e cofa naturale di fupporre , che vi era una 
«rande affinità tra i coftumi e le ufanze de Siciliani , e quelle de Cartagine]! , 
dappoiché quelli fecondi fi poflono giuftamente riguardare come alcuni degli 
antichi abitatori di Sicilia ( i ) . Ora nel tempo di Agatocle , il Senato di 
Siracufa confiftea di fecento de' principali cittadini ( k ) ; onde non ha ma- 
raviglia , fe quello di Cartagine foffe a quefto eguale , o molto più nume- 
rofo In quefto gran Concilio (O fi dibatteva ogni qualunque affare si intor- 
no alla pace , che alla guerra , tanto circa le negoziazioni ed alleanze , quanto 
circa il traffico , e la navigazione ; ed a corto dire vi fi trattavano , e difcu- 
teano tutti gli affari di confeguenza sì ftranieri , che domeftici , ed erano per 
la maggior parte rifoluti e determinati (w ) ; in maniera che tutta la macchi- 
na del governo da elfo veniva animata , e tenuta fempre in movimento, e dal 
medefimo fi diffòndea fpirito e vigore in tutte le pubbliche deliberazioni . 
Quando i voti del Senato erano unanimi («) , aveano la forza di leggi , don- 
de poi non vi era alcuna appellazione ; ma quando vi era qualche divifione o 
xhfcrepanza co' Sufftti , allora 1' affare in quilVione era rimelfo al popolo ( o) , 
il quale in tal cafo avea la libertà di dire francamente i fuoi fcntimenti , e 
di contraddire fin anche alle altre parti della legislatura ; ed oltre a ciò quel 
che fi era loro in tal guifa prefentato a deciderli , paffava in legge , effèndo il 
popolo in tutti gli emergenti di s) fatta natura F ultimo refugio del potere . 
Tuttavia però , •fccondocbè oflèrva Arinotele (p) , ciò fu di rovina nel go- 
verno di quella Repubblica , e cagionò finalmente fatali effetti alla medefima ; 
imperocché durante il corfo della feconda, e terza guerra Punica , il popolaccio 
in Cartagine prevalfe fopra il Senato, mentre l'autorità Senatoria in Roma era 
nel fuo pieno vigore; il che, ove noi vogliamo prcllar fede a Polibio (7), fu 
la cagion principale dell'innalzamento deli una , e della caduta dell'altra . Qui 
per fine non dobbiamo (r) omettere, che folamente i perfonaggj forniti de' piti 
didimi e fegnalati meriti erano fempre fcelti Senatori , e che il loro uffizio e 



dignità era perpetua (G). 



•Qual 



•<G) Secondo il parere di Livia (»7). vi orìiriiria" nitufi . Non 4 improbabile , che 
eri un conilglio formato di tali Senatori , eh' quefto Concilo tofle il Centumvirato di An- 
crtno i più venerandi e ragguardevoli per con- jtattlt , come quello , eh* eri invertito d* un» 
to del lor fapere , i quali fi chiamavano St- grande autorità , e coti fi lira d' un buon nu- 
miarti , Stmarmm frinttptt , oppure femplice- mero di congregati . Livia ci dice (jo), che 
mente Pnnctpts , come vuole Giu/ltna C*8). trenta di quelli furono deputati ad accompa- 
Qucrto Concilio era tenuto in foinma riputa- gnare 5 tip tana . e chiedergli con termini 1 più 
zione in Ca'i*gma , a riguardo della grande umili e fommrffi di flringere una pace con 
influenza che avea fopra il Senato (. 19 ) * ed R*m* ■ Polibio Umilmente f» diltmziooe fra 
« lui fi face» ricorfo in tutti i cali d'una rtra- quelli e gli altri Senuori ; imperacene ei « 

dice, 

< 17 ) Liv. Uh. xxx* 1 < »» ) J*/t- Ub. x 1. enf. j 1. 
(io) Liv. uhi fup. .1 
(30) Uam t*W. Vide & Cmrt. Hi. iv. t»p, 3. aiit. Amft. ,677. 

< * ) Unir. Hill. Voi. VII. pag. tri. ,( * ) Ibidem pag. 14& 

( / ) Ubbo tinnì, ubi fup. Polyb. Iib» iti. cap. it. Appian. Libyc. Diod. Sic lib. tir. 
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( a ) Polyb. lib. v». 

< r ) Arili, ubi fup. Ub. Emm. Hendr. Polyb. Liv. hH. Sic. paff. 
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non fi rileva da verun antico Autore , quantunque difficilmente pofla dubi- gme." 
tari! , che uno Scrittore di tanta accuratezza , come Polibio , non ne abbia 
fatto motto ia qualche luogo delle fuc opere . Egli è probabile (/) ». che il 
popolo averte diritto di votare nell* elezione de' Magiftrati , nelU promulgazio- 
ne delle leggi , e particolarmente di quelle , che più immediatamente concer- 
nevano a' loro intereffi ; e finalmente in ogni cofa , che avea qualche relazio- 
ne a' loro affari . Ne' tempi di ^frijhte/e ìembra , che la Repubblica avcfTe 
deviato dalla fua originale perfezione , conciofliachc aveffe miì pendenza 
troppo (orte verfo il governo popolare : i! che fu in efta cenfuraro come un 
difetto da quello Filolofo (/) . Nulla pero di meno il Sanato tuttavia fi man- 
tenne un buon grado di autorità ; e '1 potere del popolo fu molto lungi dall' 
edere inconteltabile ; ma poi ne' tempi di Jnnibj!: (») » V3 1<? a dire quafi 
cento anni dopo , vi fu ragione , onde temere un totale fovvertimento dello 
Stato e coftituzione Cartaynefe , da che poco riguardo o attenzione fi preda- 
va al Senato ; il popolo fi aveva affogato preffbchc tutto il potere ; e quindi 
ogni cofa , che tendeva alla promozione del pubblico bene , veniva impedita 
da pochi ambiziofi ed implacabili demagoghi . Da quefto periodo cominciò a 
declinare il fàmofo e potente Stato di Cartagine, e nel cor io di pochi anni non 
fidamente perdette ia fua libertà , ma eziandio lo fletto fjo eflcre . 

Or avendo noi in tal guifa dato un generale fregio o piano del governo 
Cartagine/e , faremo menzione di alcuni de r loro principali ftabilimenti , uffi- 
ziali civili , ec. fecoodochè vengano notati dagli antichi , i quali , dobbia- 
mo pur confettarlo , fono flati fuor di modo manchevoli in tutte le loro 
memorie toccanti quefta Repubblica ; quindi è , che noi dobbiamo tanto 
più rimanere dogliofi per la perdita , che fi è fatta di quelli si eccellenti 
pezzi di Polibio , i quali non fono giunti a' tempi noftri per le ingiurie del 
tempo . 

Il Centumvirato, adunque , o Tribunale de' cento , confiflea di cento e quat- 11 c,n - 
tro perfone , e non già femplicemente di cento , fecondochè pare , che im- 
porti il nome di Centumvirato ; imperocché ricevette la fua denominazione c^u'n- 
dal numero maggiore (v) . Secondo ^friflotele (*) » eh' è il folo Autore 
che ne ha data qualche descrizione , il potere di quefto Tribunale , era molto ™"' 
ampio , (ebbene fotte principalmente riftretto alle cofe di natura giudiziaria (y) . 
Dal corpo di quello Tribunale fi fceglieano cinque Giudici , la giurisdizione de' 
quali era fuperiore a quella degli altri ; e ad elfi noi polliamo con molta pro- 
prietà dare il nome di Quinqueviri , o di Quinque virato . Quelli aveano la 
facoltà di non folamcnte riempiere i luoghi vacanti nel proprio lor corpo, ma 
di fcegliere eziandio quelle perfone » che componevano il Tribunale de* cen- 
to ( z ) ; e comecbè follerò capi di quefto Tribunale , pur nondimeno erano 

G g z. fotto. 

dice , che fri i prigionieri prefi nella Nèttvs- tri Autori il Seruro , o almeno quella pine 
Cartai*»* da Scipitu . ve n' ersno due i. in di eflo ia più veneranda , vien chiamata con 
r >", ) 1 quali appartenevano all' if- nomi equivalenti agli Optimattt , & Paini. 

femblea de' vecchi > e quindici ( i* <r?i t taf cripti de* Romani t si } . 
wwjSS* ) cioè del. Senato X 31 ì . Preflb »H 

(a») fcM. Iti. x. 

< ji ) A P p*an. 1» Lihc D'W. Sic. l,b. xx. 

( 1 ) Ub. Emtn. & Hendr. ubi fup. < t ) ArilL ubi fup. 

< m ) Polyb. lib. vi. iw) Juftin. lib. «ir. Ari», ubi fop. 
( x ) Idem ibidem . I y ) Idem 
Ci) Idem ibidem. 
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fotto i Su fleti ; ma con tuttociò da loro dipenderà in gran parte , e la vita , 
e li beni , e la riputazione , ce. di tutti 1 cittadini . yfrijhtele ci fa fape- 
rc ( a ) , che il Centumvirato Cartagine je corri fpo rideva in più capi agli Efori 
di Sparta ma colla dovuta fommi(fìone a quello Filofofb , noi Rimiamo , 
che piuttofto il Quinquevirato fi debba forti tuire in luogo del Centumvirato , 
concioffiaché abbia un miglior titolo alla comparazione ; poiché (6) riguardo 
agii Efori , in primo luogo eflì erano i più difpotici Magiftrati in Jfparta , 
effendo in certo modo illimitata la loro autorità , dipendendo preffoché intie- 
ramente dalla lor volontà , e piacere , si la vita che le folìanze , ec. di tutti 
i Lacedemoni ; il che ben fi può dire del Quinquevirato in Cartagine con 
più ragione che del Centumvirato ('c ) • in fecondo luogo il Centumvirato 
era perpetuo (</) ; ma egli è incerto , fé tale fotTe il Quinquevirato ; e gli 
Efori erano fcelti annualmente (e) . In terzo luogo gli Efori erano cinque di 
numero ( /") , e cinque erano que' del Quinquevirato : finalmente Y incomben- 
za de' Quinqucviri in Cartagine , era una univerfale amminiftrazione di giudi- 
zia , riguardo agi' individui (g) i « tal « fl era appunto l' infpezione degli 
Efori in Lacedemonia ; laddove 1' inftituzione del Centumvirato era folamentc 
diretta in fui principio a tenere in dovere 1' autorità de' loro Generali (A) , 
chiamandoli a render conto della loro condotta , allora quando ritornavano 
dalla campagna , quantunque pofeia fi fu (Te diftefà a molte fpezie di affari ci- 
vili . Or da tutte quelle confiderazioni egli è probabile , che il Concilio de' 
cinque in Cartagine piuttofto che il Tribunale de' cento fi raffomigliaffe agli 
Efori Lacedemoni . La grande autorità , eh* era anneffa al Quinquevirato , die- 
de allo Stato Cartagineje Y apparenza d un governo Oligargbico ( 0 ; quantun- 
que pofeia che i membri di quello Concilio adempivano gli obblighi del loro 
uffìzio fenz' alcuna forta di ricompenfa , ed erano liberamente fcelti per fuffra- 
gj , e non già a forte ( H) , egli avea umilmente la fomiglianza d* un gover- 
no ofriflocratico (*) • ÌJbètm Emmio (/) penfa , che i Su fleti prefiedeffero in 

5|uefto Concilio , e nel Centumvirato, egualmente che nel Senato , avvegnaché 
offero li principali Magiftrati impiegati nell' amminiftrazione della giuftizia . 
Se adunque la cofa va cosi , il lor uffìzio fu , fecondo ogni probabilità , per- 
petuo fino al tempo di Annibale (m) , per di cui iftigazione fu fatta una 
legge , onde fu comandato , che tutti i Giudici fi dovettero «leggere annual- 
mente , colla claufola che a ni un» foffe permefTo di continuare .nel fuo uffizio 

oltre 

( H ) La Repubblica CmrtMgìmft frguiva in vino a forte i loro Magiftrati e regolatori , i 
cucila parte quella àt?L*ctdtmttM , nella quile Aito già da noi defermo nel VI. Volitale di 



il Senato , gli Eftri, te. erano fcelti per fuf- quella Moria ( ja) , e quanto ai metodo , che 

frigi o voti (jj). Per contrario in Attnt il tenevano i Ltctdtmtni in eleggere i loro ci- 

Scnato , i fritsni , ec. erano tutti fcelti a far- vili uifizjah .egli i flato pien unente trattato 

te. QueA' ultima maniera di eleggere era par- da Oatì* . Qui finii mente non farà fuor di 



cicolire alla Dtmttrmtitm forma dì governo . propohto il ripetere , che s»Unt fu il legiila- 
Jkcome la prima era propria dell' Ar^ttrmti- tote Awutfi , e Liturgt quello de* Uttiit- 
4M . Il modo poi , in cui gli^/fi'0 fceglw- 



( ; j ) Arili. 4t rifui, cr -V' V . Cragìtu dt rtfui. L*t*dt.miH. Ub. t 
<. 14) Kid. Hit. TTjww. *W. VL fi. 56. & fa. Gat. Stgm. dt ttk. 
& Nic. Crag. mii fmp. 



t. e*p. t. 

Atktn. iib. it. taf. t. 



C » ) Idem ibidem • . * * ) Univ. Hill. VoU VI, pig. ij: 



ie \ Ariti, ubi fup. Vide etiam Ub. Emm. fc Hendr. ubi fuor. ^ 



Ci) Ariti, ubi fup. Li v. lib. xxxi 1 1. Vide e t uro Rollio, in Hill. «nt. de Carthag. fe& ». 
C t ) Univ. Hift. Voi. VI. pag. aji. 
ij ) Univ. Hi A. & Arift. ubi fup. 



t g ) Univ. HiA. Ub. Emm. «e Ariftot. ubi Cip. 
t h ) Tullin. Ub. Emm. & Hendr. ubi fopra . , 

And. ubi fupn . ( * ) Idem ibidem . 

Emm. ubi fupra . U) Liv, lib. x»u.u 
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oltre allo ftabilito termine . Quella ultima offervazione ci additerà la ragione , 
onde erano chiamati Suffetes i fupremi Magiltrati di Cartagine » e d' altra par- 
—rtterà in iftato di poter dedurre dalla fua prima origine si fetta infti- 
(*) ■ 

I Pria- 



te ci me 
razione 



( I ) Staligtr» nelle note , che tu fitte t 
Tttla , derivi quella voce dal verbo Ebm 
nfilf txmrhih , cioè ti riguardava dall' alt» , 
c ppure nlt a**m Vecchia » visitava fu gli al- 
tri i ed in quella maniera fi accordare il fi- 
gaihcato della voce£*r«ir« tx.aphah colle pa- 
role Crff*» t»epe« , t »o» t ' s , tru'txonirs , ice. 
C jf ) . Ma ili derivazione , tuttoché abbia 
qualche apparenza di vero , non é però ti fa- 
cile , né fecondo le regole gramaticili come 

10 t i etimologia di Bottartt ; imperocché que- 
llo dotto «omo dietro la feorta del gran Srl~ 
dtno vuole , the la v«<e Suftt-s fii lo lU-Ao , 
«he la parola Ebraica 0'OÌlV Sophttim , o Sf- 
ittila i vile i dire Giudici . Magi/Irati , tt. la 
i.-i il nozione viene ailòhitamenre confermata 
non Colo da quel che noi abbiamo avanzato , 
ma ùmilmente di Pati», Calili», c FtfU (.;<.>. 
Or fe ciò venga concertò , non lì può accon- 
«ifmenre negare , che i SnrTeti Cartagmtfì 
inolio fi riflomigliivmo a' vecchi Giudici de- 
fil' I ^ r * t \ t . ti » • fl u, '> governarono quelli n». 
«ione dalla morte di Qiofuì fino alla (celta di 
Saulii primo Re d' Ifrailt . Noi ibbiimo det. 
to , che ciò non lì può acconciamente nega- 
re , impeio.ché fauefli vecchi Giudici era- 
no chiamati nella lingua Ebraica Stphttim or. 
vero Softtim i per fa qua! cagione gli Eirti 
fetnpre intitolavano Stphttun il libro de'Giu- 
dict ; e quello licito governo fiori nelle vici- 
nanze di Tir» , eh* era la madre di Cartagint . 
Per il che noi ragionevolmente presumiamo , 
che i Cnrtagintfi introducellero i loro SutiVci , 
o ad imitazione di Tir» , o immantinente da- 
gl' Ifratliti medefìmi , da' quali alcuni de' loro 
maggiori i Cattanti furono fui principio difcac- 
ciiti dal loro piefe in tempo di Gitfuì , ed 
altri in tempo di Daviddi , dopo efser eglino 
Aiti per molti (lìmo tempo loro contigui - Or 
fe i Cartsgintfi derivarono quelli istituzione 
da' Tir) , egli é probabile , che quelli ultimi 
la ricevettero <ligl*7/r*«/iri loro vicini . Chec- 
ché però di ciò iìa , egli é certo , che tali 
Magiftrati erano già in Tir» dopo la deftru- 
ziooe delia vecchia Città fatta da Nabucctd»- 
ntjorrt i imperocché Qioftjf'o net do trattato 
contro li Arni* ce ne ha recata e djltefa una 
Ieri» < 37 > . In oltre fi deve offèrvire , che 
non' più che una loia perfdna era inveititi 
della fu premi autorità fra gli Ebrii 

11 governo de* Siphtùm » eh* era 



durante 
te. 



f|milmrpr 



il coftume , che fi ofTervava in Tir»; e per- 
ciò fi può naturalmente Supporre , che folli 
parimente in oflérvaaza in Cartagint Kn dille 
fua origine ( »t ) . Or poiché i Amimi avee- 
no idee troppo fearfe ed imperfette del go- 
verno Cartagmtft in generile, e de* loro Ma- 
giurati in particolare , noi perciò non poC- 
Iwmo ailiilutamente dipendere da' racconti , 
che di elfi ci fanno ; tuttavia però anche, fe- 
condo la mente d' alcuni di quelli, non fem- 
bra improbabile . che uno de Suffeti , ezun- 
dio rerfo la declinazione di Cartagint , folle 
tornirò di maggior potere dell' altro : il che 
ferve di pruova , che nel principio il potere 
de' butteri rifledevi in mano d' una fola per- 
fora . Giuntai chiama Ann»n* il Principe , o 
il primo perfonaggio di Cartagint . Corni- 
li» Nip»tt dJTad Annibali il nome di Preto- 
re » e Livi» , e GtUii gli danno quello di 
Dittatore . Egli é chiaro , che Annibali folle 
di gran lunga il piò ragguardevole ed illuftre 
Perfonaggto in tutta la Città, acagwn ch'egli 
aflolutamentc governava tutti gli altri Mist- 
urati . allorché fi fece a limitare il potere di 
tutto P ordine de' Giudici . Ftflt dice , che 
il Su [a ( ovvero fecondo la pronunzia Car- 
tapmtù Suftt , ficcoinc maniflllamcnte appa- 
rile dal cafo genitivo Sufttit ) era il fui>re- 
no Mag Urato di Cartagint . Finalmente fi ri- 
cava da alcune infcrizioni in Gruttr» , che 
molte Citta nelL' Africa aveano ciafcunc. irt 
particolare un Suftt ( »p, ) . 1* antico- gover- 
no Arctntic» , eh' ebbe luogo in Attm dopo 
la morte di Coir» , pare che fii (lato- pari- 
mente di lìmtl forma - Noi troviamo- qualche 
piccioli variazione nella parola Canugintf» 
Sufftttt derivante dalla Ebraica voce Sopite- 
ti*» i il che parte fi debba rifondere alla ter- 
minazione Latina , e parte all'adìnità tra il 
linguaggio Pur.,, -e e '1 Siriae» : in fitti , che 
1* ES Et una plurale terminazione Lati»», non 
vi ha bifogno d* alcuna pruova i e che il lin- 
guaggio Puaic» folle ariRne al Siriat». , febbene 
la maggior parte delle fue parole veni itero dill" 
Ebrt* egli é mamfe(to> noa follmente dalli 
ite/Ti naturi della cofa , ma fimilmentc dall' 
autorità di Sa» Girtlam» , S. Agojlm» C 40 ) , 
e p rifa Ano. Quel che adunque gli' Eira fen- 
veino Sofhttim , i Cartagintfi , fecoado. ogni 
verifìmihtudine , fcriveano Supbttiu , o enfi- 
n cime me Supbttt C KttSTr ) K. o E eilen 



C If ) Uattg. in rtjf. fui VU\ Sufca ; 
trt) Stld. dt Hit S 7 ri, iu. prflogim. eap, 1. 
Caltd. apuA Etfl. fub voci Sufw » 
(37) J'fopb. coni. ApioMk lik r» 



Cali. M: 1. tapi f ami*» & 



38) JuJ. 11» ig. i^. rj.. 111. iv. vii. é-c. Jeftph. ubi fwpra. 
3») Jmjim. hb. zzi. Cora. Nip. i» Uantub. Liv. lib. xzm. & M.i 
. si. Tifi, fub w. Sufei. Gruttr. pag. 470. infcript. 8a ». »dit. Gr»v. Amfl. i?cr. 
40) D. mtr»n, t »m.adlorim. r. D. Atog.lè.iu. <**>. Ut. Bit.L oJnat. & SnTnaaJ 



I40) 
. v.. 



xssì 11. A. Orli. hb.i. 
Amfl. 1707. 
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vfit imi, I Principali, fe pure non vogliamo dire i foli uffiziali civili ftabiliti ipCW- 
tivth ,4 tagine ( oltre a' Su/feti ) che fono flati rammentati dagli antichi , li erano il 

- Pretore , il Quelìore , e 'I Cenfore . 
* Il grande Annibale , che per conto delle fue glonofe gefta , come anche 

// 'ré* per la fua nobile fchjatta , era il niu illuflre e ragguardevole perfonaggio fra i 
mt ' Cartagine/i , godette della dignità Pretoria (w) , che gli fu conferita nel quin- 
to anno , dopo die fu conchiufi la fecondi guerra Punica ; donde apparifee , 
che la Pretura dovette elferc uno de' primi impieghi nello Slato . La perfnna , 
eh era invertita <£ una tale fublime dignità , avea un gran potere , non foll- 
mente in promulgare le leggi , ma eziandio in rivocarle , fecondochè fi può 
inferire dall' aver Annibali accufato tutto 1' ordine de' Giudici , e dall' aver 
guadagnato il fuo punto contro di loro , durante la fua continuazione in quell' 
uffizio (o) . Di vantaggio egli ricevea il tributo (p) , che pagavano le diffe- 
renti nazioni fotto il potere Cartagine/e ; riccogliea le annue taffe e fuffidj , 
che fi rUcuoteano da' cittadini , ed avea la cura di ogni cufa , che G apparte- 
neva alle pubbliche rendite. Egli è in oltre degno da notarfi , che i! farpaffag- 
gio dall' uffizio di Suffetts ( dopo che divenne annuale ) alla dignità Pretoria , 
non era cofa flraonluiaria in Cartagine (?).; àcl che Annibale e Magone , 
tralafciando altri efempj , che potremmo qui recare , ci fanno piena e indubi- 
tata pruova (r) . finalmente fé vi fòffero fiati in quella Repubblica più Pre- 
tori , ovvero un folo , o fe qualunque forta di affari , oltre a* foprammentova- 
ti , li appartenefTe a fimile uffizio , ciò è un punto , che non può derermi- 
narfi , avvegnaché 1* antichità non ci fornifea di lume fufficicnte a poterlo di- 
ci fe rare . 

Il Queflore poi (j) era un uffi/iate , che fi apparteneva all'ordine de' Giudi. 
Juu • ci , il quale fcbhcne folle loro fubordinato , era non pertanto fornito d' un 
potere ben grande . Egli fìmilmente (f ) raccoglieva e maneggiava il pubblico 
denaro fotto il Pretore ; la qual cofà induffe Livio a dargli il nome di Que- 
fi re . Sembra , che queft' uffiziale nella fua doppia incombenza abbia rela- 
zione agli antichi Quellori Romani , i quali furono introdotti («) fotto il 
governo de' Re , com' eziandio a quelli , che furono fatti in tempo della Re- 
pubblica . In oltre egli era alcune volte almeno , fe pure non vogliam dire di 
ordinario, ammeffo nell'ordine de' Giudici fui finire del fuo uffizio • Quelìe , 
ed altre particolarità noi rifappiamo da Livia e Polibio ; ma fiamo poi intie- 
ramente all' ofeuro rifpctto ad ogni altro punto si intorno. a lui, che alla fua 
carica . 

il Ctn- Noi troviamo riabilito in Cartagine un altro, civile uffiziale , il di cui im- 
ftrt. j -ego era d' invigilare fui coflumi de' cittadini ; per la qual cagione egli è 
chiamato da Cornelio Nipote (vy) il Prefetto de' coftumi , ovvero il Cenfore. 

Am'tl- 

l'fr,fi;,<i nufeobna plurale terminazione nel bono edere corretti , avvegnaché la veti le- 
;iru'iitpr.'.o Sirisc» , fìccome P? ovvero IN era zione indubitabilmente Ha Snfttts con una fo- 
li terminazione «doluta . L* Zkr*u* xMuChi- 1$ F . Noi fiamo itati un io' più del (olito 
hm , ovveto O coi rifpondeva ali* V Siruc e proliffi in quella nota , a csgion che abbiamo 
P*mte ( 4 1 > ; e fel<bene : ntanoferitti di Zitta fumato , che il foggetto ne ila premiabile e 
e Hifn abbiano Suftttt con una doppia F ,. curiofo , e di natura tale, che ci può {areico- 
r«r nondimeno dall' autorità di Tifi» , Cali- prire altre cofe nell' Idona ù Sacra, chepro- 
«..' , e dalle fopraccennate intenzioni , deb- tana.. 

(41 ) PS* Bick. CkM*. Li. U ta* *4i & Scolii, in Ftjf. [mi v*t. Sufci. 

< » ) Idem ibtd. & Ub. F.mm. uhi Hip. ( # ) Liv. ubi fupra . 

< p ) Idem ibid. Ub. Emra. Se Head, ubi fup.. ( « ) Hendr. udì fup. 
5 t ) Liv. rolyb. Diodor. Sic. fu. i * ) Liv. ub. xmiij. 

\ t > Idem hh. «111. * 

< - ) Vide Umverf. Hift. Voi. XI. pie- JJ«. ìm Not. 
<.*>) Coro, Nep, m vit. H amile. 

kjo*' 
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capo xxxril s e z. ni: \^ 

AmlU'Àrt padre d\yfnnibale\ Quantunque fbffe il primo foggetto nella Repub- 
blica , pur tuttavia dovette f «ggiacere ad una fimile infpezione (*) ; imperoc- 
ché il Cenfore gii totfe un vago giovanetto nominato Asdrubale , effendofi 
fparfa una voce, ch'egli conversava con quello garzone con maggiore dimetti- 
chezza di quel^ che prefcriveano le leggi della modeftia ; donde noi polliamo 
onnchicrfere , che il potere di quefto Magiftrato fi eftendeva ad ogni fud<ìito 
dello Staro , ed eziandio a Quelli che facevano in eflb la figura più grande , ed 
eran ì tenuti in maggior eitirinazlone . 

Quanro poi alle leggi de* Cartagineji , ì noftri lettori non debbono afpettar 
da noi , che ne diamo qualche regolare fiftema / imperocché il più , che noi fati 
poniamo fare , fi è , di recarne pochi frammenti , o piuttofto tracce d* una d*'Ctr- 
picciola e men confiderabile parte delle medefime . Elleno fono fiate tutte in- «»*•«»■ 
fieme fepolte in un* alta oblivione ; né di alcune d' effe ne abbiamo nep* 
pure i titoli ; e quel che rn quefto luogo rapporteremo delle me de fi me , 
altro nnn è , che Un miferabilfe avanzo falvato dalla generale ruiua del tempo . 

I. Vi era una legge , che fu per lurfghiffimo tempo in after vanza tra i Car- San» fa. 
tagintfi {y) , in virtù della quale s' ingiungeva a' medefimi di fagrjfìcare a Sa- tri fi ( "* 
turno i fanciulli nobilmente nati : la qual cofa avvegnaché non fi fo.Te polla ^tritno 
in efecuzione per un certo fpazio di tempo, la legge cominciò a difùfarft , e ifyUmtm 
furono f -ftituiti in luogo de' nobili i figliuoli de'fchiavi e foreftieri. Ma quan- '« 
do ^.ìto.lt (^) riduffe Cartagine preffochè alle ultime ftrettezze , fu quella 



legge di bel nuovo ravvivata , conciofttaché gli abitanti imputaffero tutte \tf"ml 
loro difgrazie allo sdegno di Saturno , il quale , ficcome efli immaginavano, giù. 
fi era offèfo per la innftervanza di quella legge ,* per il che affine di efpiare 
quefto delitto furono offerti in vittime a quella deità dugento fanciulli delle 
mighori famiglie , eh' erano in "Città . \ , , 

II. Con un' altra legge furono ammette Cereri è Proferpìhà nel numero delle Cerere 
deità Cartaginrft (a) ; fiedrè furono erette in lor «nore magnifiche ftatue » fcSSil 
furono (eviti Sacerdoti dalle pià diftinre famiglie della Città pel loro fervigio \f» n ,»n-~ 
e furono lor offerti fagriftzj fecondo la maniera ó€ Gfeci . Quefto accadde du- m tifanti 
fante lo fmarrimcnto, onde fu prefo il popolo di Cartagine per la follevazione 
Africana , e per gì' io/elici fucceflì , onle furono accompagnate le loro armi o*.£ 
nella guerra , che fecero con Dionijìo Tiranno di Siracufa . Ciò adunque fu Carta*, 
fatto con penftero ni pacificare- io sdegno di quelle Dee , le, quali elfi temeano neli » 
molto t che non averterò a maggiormente rifentirfi , a cagion che Imilcohe 
Generale Cartagine/e nella Sicilia avea faccheggiati i loro tempj nel fobborgo 
di sActadina . , 

rlIT. Circa quefto tempo fu Umilmente promulgata una legge in Cartagi- 
ne (£), in virtù di cui fu proibito a tutti gli abitanti d'imparare a feri vere , if» fr ,;. 
o parlare nel linguaggio de* Greci ; imperocché fi fperav* in quella maniera tota «» 
d' impedire per l avvenire ogni proditoria corrifpondenza co' nemici . L';©c- CtTn - 
cafìone di quella legge fu un traditore Cartagine/e (c) , il quale fcrivendo in f!mg\m 
Greco a Dimifto , gli avea data notizia de' movimenti dell* armata , c fpecial- Greca . 
mente della fua partenza dalla Città (K.) . Ma quefta legge o fu pofeia ri- 



< D ) Il nome di quello traditore tri Su. di far tentativo , onde Cwnfirare la fua l]a. 
nÌMt*r, luntutt, ovvero Suntmeut , giurato ne- tria . Quelli era cittadino della primaria tqn» 
rateo di Aitnotu Generale C*rt*gwf* , ed il ditone , e Te ri (Te a D*mfi» in 0>«#, dando, 
quale aiRne di farcii male, non ebbe fcrupolo «li avvifo sì de* militari preparamenti , che- fi 

fUvano^ 



< *> 

C r ) 
(* ) 

( c ) 



Idem ibid. . M ', '* ... .... 

Diodor. Sic. lib. xx, Plur. de fuperflit. de ter. vindic. dior. Herodot. Ub. vii. 
D odor. Sic. ubi fup. Pefcen. Fell. apud Laciint. ind. Ito. t. cap. i.. 
Dod. Stc. lib. xiv. «. * ) Jul^ l"b. xx. 

Idem ibid. 
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vocara , o totalmente negletta , conciofliachè noi troviamo , che il grande 

Annibale (d) intendea sì bene la lingua Greca , che compofe in tale lin- 
guaggio un 1 Moria delle azioni di Manlio Vulfo , durante il tempo dei fuo 
Proconfolato neir Jfta {e) , eflendogli fiata infegnata da Se/il» il Lacedemo- 
ne (L). 

IV. Noi abbiamo teflè accennato, che in Cartagine vi era un Concilio (/), 
jMtimt confidente di cento perfone prefe dal Senato , la di cui incombenza era di 
4Wc«i>-efaminare la condotta de' loro Generali nel fine della campagna . Or quello 
tttnrut- non p UO fupporfj } che abbia potuto effettuarli , fé non col mezzo d' una legge 
T <um!Z un ta ' à** promulgata . Le difpofizioni di quella legge erano di ridurre 
A f»it. ne' .convenevoli limiti V eforbirante potere della famiglia di Magone , la quale 
m di' C on appropriarli tutti i migliori impieghi , era divenuta troppo grande per lo 
Sc£> Stato » e ^ rendere ficura la Repubblica contro la troppo ecceffiva* autorità 
taginefi.de' fuoi Generali in tutte 1' età future , i quali mentre erano in campagna , 
erano affatto difpotici • £ generalmente fi crede , che quello Concilio fofTe il 
medefimo col Centumvirato , o Ha Tribunale de' cento , che fi è già da noi 
deferitto (*) . 

Si midi. V. Fu fatta dal Senato Cartaginese una fpezie di Ugge Sumptuarìa , o fia 
j , ^gge moderante le fpefe , affine d' impedire ogni fona di eccelli nella celebra- 
marni z ' on e de' matrimoni ; e 1* occafione della medtfima fu un certo difegno , che 
j. avea formato Annone principale perfonaggio nella Città , di renderli padrone 
della Repubblica nel giorno , in cui fi folennizzava il matrimonio di Aia 
figliuola . In fatti per venire a capo di ciò , la fua intenzione fi era di tenere 
in quel giorno aperta la cafa al popolaccio , e di trattare il Senato in una 
maniera la più fontuofa e magnifica . Or tutti i Senatori doveano effere pri- 
vati di vira col veleno in quello nuzziale convito , il che 1' avrebbe pollo in 
iflato d' impadronirti del governo lenza veruna oppofìzione. Annone a riguardo 
delle fue ricchezze , e del fuo potere fi avea acquiflato un tale autorevole do- 
minio nella Città , che il Senato dopo la feoperta di quella congiura , non 
illimò convenevole di punirnelo , ma bensì fi contentò di lare la legge qui 
mentovata ( b) .. 

si mi» • Innanzi che conchiudiamo il noflro racconto dello flato politico di Cartar 
Ce/it- gineU non farà giudicato fuor di propolito di olfervare brevemente alcuni po- 
CaraT chi difètti , eh* erano nello Stato Cartagine/c , fecondochè Arinotele medefìrao 
imeft. ce li ha additati (M) , 

L II 

• ■ 

flivs/io t'iteri do contro «li lui , che dell" ine»- rt , U abbiano eflì o ho efeguito un tal loro 
pieità di Ammoni per V eurcizio di quel po- diugpo fe mi» I' han pofto in eftetco , noi 
Ilo, m «il lì trovava,* ma conciofliachè la fu* non ci facciamo afollenerlo, conciofliachè non 
ietterà foflè intercetta, ei foggiacque alla pena ri * pervenuto neppure un fol frammento o 
dovuta al Tuo delitto C «a ). dell' una o dell'altra delle lor opere <4})- 

( JL ) QucAo s.-fils infìcmecon Filmi» , ov- .( M ) Giacché noi qui legniamo Arditili 
▼ero Stime altro LactÀtmint accompagnarono in annoverare i difetti di quello Stato , fari 
Ammali in tutte le fue fpediaiom . Quello ben giudo , come per modo di éontrappoflo 
generale parlava la lingua Grte* con -una col- di «flèrvare brev emente due «ofe , le quali fi 
lerabile facilita . e dicefi che abbia ferirti altri pò/Tono cooiìderare come eccellenze nel me- 
Iibri in quello linguaggio, oltre all'opera men- defimo. 

tpvata ael tetto . tifili e Ulna uaprefero a J. I Cartagimifi aveano i loro pubblici pafli 
fcnvere Y Iftoria dei loro Eroe j ma a* igno- o banchetti , i quali fembr* , che fieno Itati 

dap- 

(41) J*0in. Uh. xx. Vhh. Imm. uhi fmp. apuà Grommi, pag. ftt. 

< 41 ) Vtdi Cor», Xep. ih vit. Ramni*, idit. Lmfd. Bmt. 1734. pag. 604* —t. «. CU. il 
*iff. IH. xxiv. Ltv. Iti. xxvi. Vtg. di Hi/. Crac. Uh. 111.jfag.4tj. 



Vifit 
mille 



, ( Ì ì . c 2 rn ;. Ne P' ln v,t * Hanpib. 
t f ) lulì. hb. in. 
t k ) Jtaft. Uh. xjii. 
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I. Il lodato Filofofo («') Aimo eflère una grande imperfezione in quella Re* 

Jmbblica , che quando i membri del Senato non erano unanimi ne' loro pareri , 
a facoltà di decidere era quindi trasferita al popolo ; co tic loffia the egli ci di- 
moftra, che quello fia contrario alle maffime di tutti gli Stati ben regolati, co- 
me di fovercnia pendenza al governo popolare . 

II. Ei vuole ! che il Qui nque virato , o ficcom' ei V appella, la Pentarchia , 
godeffe un grado di potere contrario alla natura d' una vera Ariftacrazia , la 
quale o era originalmente un principale ingrediente nella coflituzione CartagU 
neft , o almeno tale appunto era intefo nella mente de' legislatori , che dovette 
eflere. 

III. Egli (lima eflere un gran male , che il merito , ed un' illuftre nafeita, 
fenza le ricchezze , non fieno fufficienti pregj in una perfona , onde occupare 
i primi polli ; imperocché , fecondo la fua opinione , ciò non folamente mol- 
te volte efclude Perfonaggj molto meritevoli dal! avere qualche parte nel go- 
verno, ma eziandio dà luogo all'avarizia, e ad ogni forta di corruzione, on- 
de finalmente fi viene a cagionare la rovina d' ogni Stato . La fperienza de' 
fecoli appreflb chiaramente ha dimoftrato , che tal rifleffione di Arijioteit non 
era mal fondata ; concioffiaché la fazione Barcana per la gran jpotenza del de- 
naro vinfe mai fempre il punto in tutte 1* occafioni per un confiderabile tratto 
di tempo ; e poiché altri dopo di elfo fecero fimilmente il medefirao , andò 
finalmente il tutto a terminare colla difiruzione della Repubblica . 

I V. Egli non vuol concedere in niun conto , che la medefima perfona fi do- 
vette ali umor e diverfi impieghi ; la qual cofa in niun altro luogo era più 
comunemente parta in pratica , quanto in Cartagine . Le ragioni , che di ciò 
egli ci afìegna , (imo che allora quando un uomo non poifiede più che un 
foi L'fli'/io 9 egli é maggiormente capace di ben dipoxtarfi in quello con fua 
dima ed onore ; che i pubblici affari fono maneggiati con più (peditezza , al- 
lorché le varie forte tk' negozj fono trattate da differenti (oggetti ; che i dif- 
ferenti impieghi frequentemente fono oppofti fra loro ; e finalmente , che la 
falvezza d ogni Stato viene grandemente promofTa e vantaggiata da una 
eguale diltribuzione delle fue cariche tra i propri fuddiri . Or quelle ragioni 
fono fuor d' ogni difputa tutte giufte , e fpecialmcnte P ultima ; imperocché 
mima cofa più vivamente eccita emulazione fra gli uomini di merito , 

Tom0 XVIL H h quan- 

Apprìma ordinati ad imitazione ielle PbiJi- E ciò balli aver detto fu tal punto in quello 

tia , o fieno rene de* L»ctdtm*ni , e per fer- luogo, dappoiché abbiamo già dato altrove un. 

vire al anedefimo fine t.44) . Le Phiditi» era- ampio racconto del 'a iniiitiuione raedelìina C4J). 

so un* delle più utili infiituziom di Licmrg», VL 1 C*Tt*!tntJi aveano un lodevole collu- 

le quali , fecondochè lì crede . ei ricevette ne, cioè quello di mandar Colonie di tempo 

di Crtt* » cagion che fui principio fi chia- in tempo in differenti pa ti de' loro Donu- 

juvsno col nome Crtttft Andnm . Elleno tu- nj v 46 ) j ed in quella maniera ti venivano 

rono introdotte per reprimere ogni forta di a provvedere d'un onelto e convenevole Ira,- 

luflo i per illruire gli animi della gioventù hilimento molti cittadini , per 1 quali non vi 

L*ctitmtni* con ifpirare loro fcntioenti vur- era luopo nello Stato ; fi veniva con ciò a 

tuoi! e per eccitare fra elfi una nobile emù- foccorrere alle necelfiia de poveri i e fi.ial- 

hzione. In quelli conviti 1 giovani eraitoam- mente li veniy» a rimuovere un gran numero 

nueUrati da' loro anziani nell' arte di con- di popolo . eh' era mai fempre pronto a fare 

verfare , afcoltavano le più giovevoli ed utili innovazioni » licché fa d uopo tontclLre , che 

materie . che freauentemente venivano d.fcuf- tutti quelli falutan efpeAenti dovettero non. 

fe. ed erano mai fempre propoftì innanzi a poeo contribuire a prefervare la pubblica tian- 

loro nfplendenti efempi di fapienza e virtù . quilhta. 

(44) Arili, it riput. Uh. ti. taf. 1. . , . tìt _ 

(4* ) Xbuv. H.JI. V*l. VI. f *g. iif. & ftq. tnam J»an. Utarf. mftl. Lattwtc.lit. ti 

Plut. 1» Lycarg. St>*t. Uk x. Anfl. uhifuv. cap. 9. 10. Pttphjt. dt atfl. hk iv. Macrti. 

fot. hi. vii. t*p. 3. & DicAMrck. apud Athin. dt.p*»[»ph. li*. IV. 
(46) Anflet. ubi JUp. cap. IU fui fin. 



( • ) Arili, ubi fupra 
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quanto una imparziale difpofizione degl' impieghi tra loro , né con maggior 
efficacia impedifce tutti quegl' inconvenienti , che debbono neceflariamente fc- 
guire , allorché taluno voglia ambiziofamente ufurparfi tutta f imminidra- 
zione . 

V. Egli biafima in generale, la coftituzione de' Cartagine/ì , coiicioflìachè 
non aveffero un fufficieme riparo , onde impedire ogni forta di popolare fedi- 
zione , o atti di violenza , che in qualfivoglia tempo potefTero accadere ; im- 
perocché ove mai cadeffe in penfiero alla maggior parte de' cittadini di ribel- 
larli , o effere annoiati de' loro Governatori , in quefto cafo le leggi (N) , fe- 
condo il fuo parere , non poteano fomminidrare un (ufficiente rimedio in 
tal occafione . Quella coftituzione , a dir vero , ficcome noi abbiamo già 
offervato giuda la fua mente , fu dapprima eccellentemente indirizzata a pre- 
venire od evitare qualunque inteftino difordine ; quantunque poi non forfè di 
natura tale , almeno ne' tempi fuoi , che foffe badante a reprimere qualun- 
que tumulto , che potclTe nafcere nello Stato Cartaginefe . Per la qual cofa 
jfembra eh' egli eiuftamente conchiuda ; che la tranquillità e '1 ripofo di Carta- 
gine non fi era allora ftabilito fopra un fodo fondamento . 

Effèndo i Cartagineji difendenti da' Tir/ , fa d'uopo dire , che il lor culto 
religiofo fi foffe naturalmente accordato in tutti i punti con quello de' Ferney , 
che già abbiamo altrove in qualche maniera deferitto (4 ) . In progreffo di 
tempo converfando efilino ce * Greti , e (pecialmente con que' di Stcilia , ven- 
nero a concepire qualche gufto • verib il fuperftiziofo collume di quella na- 
zione, introduffero fra loro ritolte nuove Deità , che prima ignoravano (/) , 
e rrammefcolarono alcune religiofe cerimonie Greche colle Tirie (wi). Ma in 
ciò elfi portaronfi ad imitazione de* loro maggiori i Tenie) , i quali a poco a 

Soco s' imbevettero di molte fuperftiziofe nazioni , che prevaleano fra gli 
tati più grandi (») a cagione della loro vicinanza e corrifpondcnza ton i 
medcfimi ; e quindi divenendo poi foggetti a quegli Stati , ebbero a foffrire 
delle grandi alterazioni in tutto il fiftema della loro religione . I Cartagine/i 
fimilmente , a riguardo del loro vado commercio , doveàno «fiere in qualche 
maniera indruiti delle differenti fpecie di fuperdizione dabilite in mokiffìme 
nazioni , onde fenza dubbio ne tinfcro anche la loro propria , di modo 

che 

IN) Sembri , che in quefto riguardo iC*r- Jletelt (49) • Egli e adunque probabile , che 
tagme/ì avellerò la medefuna forma di gover- la prima Repubblica (labilità in C Art Agiti , !a 
no , che quella introdotta da FaUa CaIccài- quale ebbe luogo immantinente doro V aból> 
nie: il che ha fpinto un dotto Autore a tre- zione della Monarchia , forte d* una differente 
dere , eh' ei folle il legislatore de' CtutMgi- forma da quella , che efifteva a tempo di Art- 
ntfi l 47 ) • Quanto al tempo , in cui ei vif- fiati- . Quella , fecondo ogni venlìmilitudi- 
fe , Ari/little C48) , che fa menzione ai di lui, ne , molnffimo fi riflomigliavi .( fe pure non 
che della fua Repubblica, non ce ne rende in- voghamo dire , che cattamente confondeva 
formati ; ma ia d' uopo dire . eh' egli abbit ilio fleflò modello) ali* antica Repubblica ri- 
fiorito molto dopo la prima formazione della ri» o Eiràtrs , nella quale prefiedeva un fu- 
Repubblica Calredumft , concioiTìaché l' ideila premo Mttriltraio . Qjel che noi abbiamo mo- 
C*lteÀonm fu fabbricata quafi 300. anni dopo hrito in una nota antecedente X co ) , ficco- 
Cmatini • Nulla però di meno frmbra , che me da» lina parte ferve a confermare quella 
vi fù qualche fondamento Per la fopraccenna- fuppolìzione , così dall' altra esli fteflo viene 
ta eonghxttura , ficcarne chiaramente lì rar- a ricevere nuova g.unu di pefo dalla mcd>> 
vifcrà , ove fi confronti tìtndreteh con ^fr»'- fimi . 

(4? ) Htnir. in Chxrtmg. pàg. 319. Vii. ttiam Rtintcii Ili/?. /«/. inCmhag. tm, li.p.460 

(4S) Arifl. de rep. IH. 11. c*p. 9» 

I49) Hendr. hii ftp. Arifi. $éhi fup, & tAp. l, 

( jo) Vidi tilt, li). , 

x -* • . • • i • 

< * ) Univ. Hill. Voi. N. pig. ìjr. & fcq. 

( / ) Diodor. Sic. lib. xiv. xx. «Scc. ' 

Ira) J.-iem il> dcm. 

C n ) Univ. Hill. Voi. II. ubi fup. 
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che si da quello , che abbia m detto , che da altre confiderazioni fi può racco* 
gliere , che la religione de' Cartaginefi forte un idolatria molto grofloUna* 
moltiforme . _ 

Tutto quel che fappìamo si intorno alla maniera del culto Cartaginese , che 
intorno agli oggetti d un fimile culto , 1' abbiamo tratto dagli Scrittori Greci 
e Romant , i quali lunno affiifi i nomi de' propri loro Dei a quelli de' Carta- 
g'tncfì (o) . Ciò ha rcfo i loro racconti e le loro oflèrvazioni fu quefta mate- 
ria più imperfette , e meno premiabili ; imperocché quantunque noi fiamo be- 
ne aflìcurati , che le Deità Egiziane , Fenicie , Greche , Romane , e Cartami* 
ne/i fi accordavano fra loro ne' punti principali , pur nondimeno fiamo egual- 
mente certificati , che ciafeuna di quelle nazioni non (blamente *vea alcuni 
particolari modi di culto , ma eziandio alcune particolari Deità proprie di fe 
inedelime . Per la qual cofa egli è imponibile di poter avere un' efatta cogni- 
zione degli Dei Cartagine/i da ciò , che di loro ne hanno lafciato fcritto gli 
Autori Greci , e Romani . Tutto quello adunque che noi portiamo fare fi e , 
di andar confiderando i loro differenti attributi , e le circoftanze , che andava- 
no unite all' adorazione , che ad elfi predavano i loro veneratori , fecondpché 
tutto quello ci viene rapportato da' ibpraccennati Autori . Or con parago- 
nare ciò che ci dicono quelli con quel che noi troviamo riferito nella Sa- 
cra Scrittura dcgP Idoli de' Cananei , e delle vicine nazioni , comu anche 
de' religiofi coltomi ed ufanze di quelle nazioni , noi polliamo per avven- 
tura dare a' noftri lettori un tollerabile racconto della religione, dt Cart.v 
gjnefi . 

Diodoro Siculo ci dice , che i Cartagine/i adoravano in una maniera parti- Saturno 
colare Chronus (p) , il quale , fecondo f avvifo di Quinta Curxj» (y) , e d' * la 
una infinità di altri Autori , era il Saturnj de' Latini . I fagrifkj , che fi of-^ r, ™/7~ 
•ferivano a quefta Deità , erano j figliuoli delle più diftinte famiglie , ficcome è *a c»* 
(tato fopra olfervato . Dopo la fcgnalata fcontìua dell' efercito Cartagine/e fatta ta-ux. 
da xAgatocle y joo. cittadini voloncnriamente fi fagrificarono , affine ili ren- 
derlo più propizio al loro paefe. Diodoro aggiugne in oltre , eh' elfi aveano di 
lui una ftatua oColoflo di bronzo , le di cui mani erano ftefe in atto di rice- 
vere , e piegate verib giù in guifa tale , che il fanciullo pollavi fopra cadeva 
immediatamente in un foflfo , o luogo vacuo , ov' eravi una ardente for- 
nace ( r ) . 

Il medefimo Autore aggiugne , che a lui fem brava che Quella difumana pra- 
tica (r) confermale una tradizione trafmelfa £ Greci fin dalla più rimota anti- 
chità , cioè , che Crono divorava i fuoi propri figliuoli . Ma in ciò noi non 
portiamo accordarci con lui ; imperocché difficilmente fi può recare in dubbio , 
che la ftefla favola riconofea la fua origine da quefta cfecrabilirtima fuperftizio- 
ne, e fpecialmente perchè non poteva ertere ciò nafeofto alla cognizione degli 
antichi Greci , i quali ricevettero si la loro religione , che la Teologia dagli 
Egiziani , e Fenici ( O ) . 

Hh 2 Ma 

(O) Il Vefcovo Camitrljtnd prova dimoi- a* C*iiri (fi) j e Sawnìatutt afferifee (yi) , 
ti Autori , che i Agnini umani fi offerivano the Crtnt o SutHrnt faer ficò fuo figliuolo. 

all'- 

( < i ) Cambtrland. in apptnd. d* Cubi* : 

4j») Jdtn iiid. f> tn Smchoniath. }Mf. 134. ad iyy.. 

< » ) Herod. Poly. Diod. Sic. Liv. Quint. Cure, aliique multi .. 
( p ) Diod. Sic. Jib. xx. Se alibi pad'. 

< « ) Q. Cure. hb. iv. c»p. j. 1 efeennim Fefluj «pud LaÉUnt.. divin. ui(hf..i. c«p. Ili .ili*- 
que Diulti . 

( r ) Diod. Sic. ubi fup. 
V 1 ) Idem ibidem.. 
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. Ma quantunque il Nume Cartag'meje ? cui erano accette le vittime umane , 
avene U nome di Crono datogli da Diodore , pur nondimeno non poniamo 
certamente quindi inferire , che un tal Nume de' Cartagintfì fotte la medefima 
Deità , che Cronit , a cagion che il fuo nome Punico ci è incognito , e perciò 
riefee imponìbile di poter determinare , fe fotte o no la medefima cofa eoo 
Crono . Tuttavia però noi procederemo di fupplire a quefto difètto , con 
addurre qui alcune ragioni , le quali , ove attblutamente non dimoftreranno 
il punto , che abbiamo in mira , pur tuttavia lo renderanno oltremodo pro- 
babile. 

I. In primo luogo il coftume . che aveano i Cartagine^ di offerire la loro 
prole a quello Nume come in fagrifizio efpiatorio , ha una grande analogia 
colla tradizione Greca concernente a Crono , cioè eh' egli divorava i fuoi pro- 
prj figliuoli ; il che fembra , che fia ftato di motivo a Diodoro medefimo , 
onde conchiudere , che il Dio de' Cartagine/i e Crono erano la medefima 
Deità (O. 

II. Cosi le oblazioni , che fi facevano a quefto Nume Cartagmtfe , come 
la maniera , onde fi offerivano t non meno che la ftatua di bronzo mento- 
vata da Diodoro , molto chiaramente dimoftrano , eh* egli era Molocb («) 
ovvero Milchom , tt famofo Idolo degli Ammoniti , de* Cananei , e delle 
vicine nazioni . La detenzione t che abbiamo già fatta di quefto fàlfo Nu- 
me , unitamente con ciò che ci dice la Sacra Scrittura , balta a toglier via 
qualunque dubbio intorno a quefto punto : che poi Molocb o Milchom fia 
il Croi» di Diodoro , apparifee chiaramente dàlie feguenti confidcrazioni ( P > . 

A Cra- 

V 

•11* ombra dì fuo padre , eh' egli ave* primi portiamo fapeie in contrario , ella può ftnilr 
barbaramente uccifb . Da «I origine il dotto mente aver lignificato anticamente uni Cartna. 
Vefcovo deriva Ja difumana pratica qui raen- conciortìaehè tutt' i Principi Orientali fodero 
tovata , la quale prevalfe |xr molti fecoli in fin da* più antichi tempi adornati con tale in- 
una £ran parte ai del Mondo Orientale , che fegna di Reale dignità ; e TtrtnlLane ci d> 
Occidentale j ma il frammento di Sagomata- ce ( f j ) , che Crono fu il primo i portarla. 
ut prefervatoci da Filtnt Bìklia ed EnftUa , Di vantaggio . che Grana , Moloth , e B**l 
nulla ottante tutti gli sforzi del dotto Vefco- fieno la medefima perfona , fi rende incontra- 
vo , ed egualmente quelli di M. Eanrmant . (labile sì da Euptlema , ikeome ci è (lato pre- 
mer renderlo tnrelligibi.'e , i così ofeuro ti fervato da Aleffondre Peliiftore in Enfili», 
intrigato , fpecialmente in quefto particolare, che AxTtoSta Annachtna , e Damaftt» , con- 
che noi non polfiimo intieramente fidarcene, frontali colla Scrittura ( f4 ) . In quello luo- 
(P) Non vi ha cofa . che porta elitre più §o voghamo, che ci fi rimetta da' nòftri let- 
manifefta, quanto cly Molath, Mdcham, Bxal, tori di conlìderare un duficile palio della Scrit- 
Btta , Grana , ec. fieno tutte parole d'un me- tura , il quale per altro non è del tufto alie 
defimo lignificato, denotanti un Re o Princi- no dal noftro prefente propofito (te) . Neil' 

E e ; il che in particolare fi verifica di Crani*, laminili Ebraica fi legge p'J JW» DOInO 
a parola pP Krrtn ovvero Krt* propriamen- WK 03'mW JJU Oyù\V fltO TK OIWrJT 
te efpnme un corno , eh* era un emblema di .031 CD*V3> le quali parole ellendo efarta- 
potere e dominio fra le nazioni Orientali . mente tradotte fecondo la lettera , lignificano; 



Da tal voce Elraita fenza dubbio fi può de- Ma vai avttt partala il taltrnatola iti 
durre la parola Jngle/'t Crown. , che lignifica C Di» ) Mol»rh , e (voi avete limi mente por- 
Ctrmà , o almeno la voce Latin* C»r«na . tato ) Chtun vofir» [amigli «w , la Stella iti 
ove fi voglia ftimare cofa più propria di de- va/Ira Dia, tht vai mcdtfimi vi faetjlt C <6 ) . 
aùvare la fuddetta voce Ingltft Cravvn daque- La verfione , che ha fatta San Luca , o Dur- 
ila Latin». Carena . In oltre per quel che noi cotto i Saltane* Interpreta , di quello palio { a 

( tj ) Ttrttd. dt 



\ jj j i ir; hì. mt caramm. 

C{4Ì Aptti Enfeb. dt prof. Evang\ hb, IX* Theapb. Antìathtn. ad Amalfi, tib. ti». Da- 
waftiMs in vii. lfidar.Jtr. vii. Jl. CJ* X'X. J. tfai. WXVI. i 9 . & xxvtlt. Ih c> alibi patf. 
C cj ) Amai vtr. 16. 
(j6) AH. vii. 4J. 

■ 

( t ) Idem ibidem . 

< u ) Vìiiv. Hill. Voi. II. pag, 90. &c. lev. irvi ir. *i. rx. x\ ». 4. iv. Reg. irtn. ro, 
PTal. cyi. y. Scc. Vid. et.an» Grot. in Levit. Voli, de idololat. I e Clerk. co«. in Levi?. ' 
«a. diWf. VaA, r.r,meot* J> diflertiiiooc «ii Calmct fu quefto foggetto. 
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CAPO XXXVII. S E Z. Uh 245 
A Cteno (w) furono per un conGderabile tratto di tempo, eziandio fra ì 
vecchi abitanti del Lazio, offèrte vittime umane, ficcomc lo furono parimente 
offerte a Mcloeb nella Paleftina . 

I Crt- 



lingua G/ita , fi è ; K*i <»'mx<»7J«t» ->•'» nomi* 
t» M1V.2X • *■ <fe/>** w ©<• V*M'* 1 "'» 

quili pirole lì debbono militare nella feguen» 
te maniera .- Verami iti voi prendtHe il r itor- 
natelo di M'Ite , e ÌXemph*-> Im Stella del vo- 
flr* Dio ( c;oé Miloch ) , figure elle voi fa- 
eefte per adorarle . I notòri lettori offerveran- 
no , che qu;ila verdone è differente dilla co- 
rnane inglt',* » I* quale tnduce cosi : Vèr»- 
mtntt vi prendi flt il : ibernatilo di Miloch , 1 
lm fieli» del voflro Di* Remphan , figure the 
■vii vi facete ptr adorarli . Or ninno lieti r*- 
rurnfe potrà un fol momento rimanere dub- 
bmfo in decidere quale di quelle verdoni lìa 
pù degna da fcegfierfi ; la primi , fecondo 



1' originate Ziri» fa vedere , che 54» Luta 

apertimente dichiara , che Remphan (la il no» 
me della Stella , e non già dei Nume : la fe- 
conda poi contraria al tello Ebraici gli fa at 
ferire , che Remphm , ovvero Chiun fu il 
nome del Die , e non già della Stilla, il clic 
in fi- Hello è una ragione furHcientiiTìma , per- 
chè 1 01 ci facciamo a rigettarla . In oltre 1* 
comune verdone c'iafegna, che Melich e Retri' 
phan , ovvero Chiun erano digerenti Deità ; 
laddove fecondo la veriloiie Inglefe » elle ci a- 
no le medefime , dappoiché vuole , che Chini* 
e Remphmn fieno i nomi di quella Stella , che 
Arabi , ed Egiziani appropriano alla l'alfa 
Deità, chiamata digli ÀMUMlti , Cananei, ec- 
per modo di eminen*-, Mihch { Not.zt. ) . 

Or 



(Nor.11.) Sii» v' ha alcun dubbio ejfere fitti 
fatti agli Hbret ifprelfi divieti di dar catti 
a' Pianiti , ed A/fri del Cielo rotto pena di 
tffert lap dati , cimi l,-.-tefi nel Dm*, cap. 4. 
ver. a. Par nondimeno fu fprx.<.\le la proibizio- 
ne di prefiare adorazioni all' Iddi , 1 fimu- 
latn di Molech net Levir. cip. tt. ver. ai. « 
nel cip. ao. ver. a. Si qiris dedenr de fctnuic 
filo Idolo Moloch .... populus terra: lapi- 
rlibit eum . In quefìa /lama , di cai fi va in 
forfè , fi auefft il ftmbiante intero Umano , 
ivveri la {ola ttfla di Vitello ; fi di rame , 
» di brinili in chi af mi av.ti) altri Mer- 
curio , altri Pr:-po , Giote, Saturno, ippmri 
ti Sole i gli Ammoniti , da' quali ap;referi 
alcuni «Traditi , immilar follano ( per placar 
tal viltà il falfo Nume ) 1 lor figliuoli , bu- 
ttandoli nel Juccj , dentri il eincavo tirila fra- 
ina actefe', ficiome di' Cirtag:nefi vinti dal 
Siciliano Monart* Agatocle art: fi a Pcftennio 
fello rif trito da Latt. cap. 11 lih. 1. a riferba 
del Ri di Giuda Achaz , che f ce girare fuo fi- 
gliuoli inturni alla fmÀuta fiata» dilt'iJclo 
fotti man di Jkahtm tnt > farli tra li viraci 
fiamme ine eteri re , 4. Re;;, cap. 16. ver.). Ma 
tmcitjfiache eenvtagifii gli accirti fcrutatin 
delle ant ititi mimirn , chi quelli finto Nume 
fofi fornito di Reali injegnt , 1 con una lam- 
fame Stella mila frinte fifa , da' fpettatori 
ammirati , diedi gran motivi di penfare per 
Moloch , Meloch , 1 iVklech latendirj! il Mo- 
narca , Re delli Stilli il Sole , e per U lam- 
ante Stella mila fnnti il Piamta Venere , 
ucifero anche dette , perthì fontro dtl Sole 
ptr qnalchi te meo dell' anm : in quella gmt- 
fn , che i fuperfiixiffi Romani full a fiat Ha di 



Giulio Celare foprappomano parimenti ma 
Stella , coti Plin. Iib. a. cap. lf« 1 Sueton. > p. 
18. in JjI. Caef- 'Rutila ìpinitne » del Sin. 
ce», il quali di/lingue dm falfi Diità ; Ch; 'l 
Sole polla prender fi , ovvero Apol'o, per M> 
lorh i e r/j Gerardo VofTìo L de Pag. Idolo!. 
Iib. a. <■-.'• f« Arias Montano dalla radici 1- 
braiea , Slj!och fiimn ejfir Me curio Niinc 'i* 
ditti, ftu lartm , S.GiriJsmo < Uremia* ijlrui- 
ti nelle linfa» fofiiim fai cap. j. Ui Amos ef- 
fir lo fi ffo !' Idolo , e la Jtcl!" , • immagine, 
1 cinch u.ii ejfir Lucifero , qu l.'e appellatur 
Moloch . feu Rex .• furino mi fuo parere Ci- 
ri II. Alci!'. Remig. Albert. Ugon. Ciro. Beda. 
Lirano te. Ptr quanti fpitt* al tetti Scrittu- 
rale , Stefano il Protomartiri riminttandi 1 
Giudei , lor dice l badando piuttifii al fiifo 1 
atf. 7. ver. «. Et fjfvc-p:fti»taberniculum Mo- 
loch , 8c S.dus Dri veltri Rempham , figura» 
qun ffiiltis sdorare ea« , * cin i LXX. fira- 
vilft l' irdire , parlando in quefia ferma : 
Cocab elochechem Kium Ifalmechem afeer afci 
tim . Oi* e da e'Jtrvarti per Kium- tfferfi letto 
ptr interpofiz.i*n di* punti Kevan : dappii tra!- 
mutato in Rephan ptr la famigliami» delie 
lettere ; ovvie errori de' Scrittori . Vero ì chi 
la dizto.n Kevan lignifica U ftifo cm ardere , 
urere , * la pa'ola Kon . preparare , pecchi 
Venere fuol pmorrere il Sole ; Pir la parola 
Kium la notòri edizione , irggt in Amos. c. e. 
v. »6. Imaginem Idolorum veilrorum &c. Qui 
va errati li Spencer» lab. j. de leg. rie. Hebr. 
ai* vuol modellato il fagro Taitrnatolo , di cm 
mo/hata fu a Mosè ia idta nil Sina r . Ex c. if. 
ver. 40. , a- fimiglioaKa del profani di Mo- 
loch . 



(w) Microfv Saturn. lib. li ctp. 7; Ovid. in fìft. LaSint. de falf. lelig. lib. t. Seld. de 
tliis Syr. fyntai. 1. cap. 6. Dan. Clafeniut in Theol. gent. lib. 111. cap. 4. Scherlog. Mtiq. 
fiibl. de Nloloch. Gens, de vi Ann. human, pag. m. 64. Ravantfl. Ribhoth. Sur. Buctorf. lex v 
p. m. io(. annoc. in targ. Onkel. Lev. svili, ai. B. Sa toni. Gioii, phil. f. p. m. 1617. Athaoaf. 
iure h. la Ocdip. iEiypt. Ijb. 1. !". 4. ap. 1$. pag. y.%. Se ia prod. Copt. cap. <• fH*'M r '- 



24 6 V ISTORIA CARTAGINESE 

I Creteft ne' tempi antichi (*) fagrificavano fanciulli a Cront , 
Cananei e tenie j li fagrificavano a Moke/? , 



ficcotne i 



Or quinto fia ciò conforme alla generale voce 
dell' antichità , ben li può di leggieri Scor- 
gere dal piano , che prefentemente rbbiamo 
per le mani . Il Sole , la I una , e le Stelle 
furono i primi ometti del falfo culto : in ap : 
prefso ebbe luogo la deificazione degli uomini 
dafunti ($7) . Gli Egiziani ed Arabi fi ap- 
pigliarono alle primiere fpezie di lalfo culto . 
C le feguirono per maggiore fpazio di tempo Jt 
quel che non fecero i Carnuti e Fenie\. N.il- 
la però di meno tutte quelle nazioni conveni- 
vano nel feguente pencolare , cioè , clic fino 
dilla più rimota antichità efse formavano una 
certa tnefcolanza d* idolatria comporta del cul- 
to delle Stelle , < degli uomini morti j ed in 
fequela di ciò elleno sfsegnavano un pianeti a 
ciafcuno de* principali fra i laro deificati Eroi , 
il mando efier quello il più grande onore , 
che poteftero loro conferire . Si là comune- 
mente , the il più alto e rimoto fra i pianeti 
iia Saturno , che gli antichi Egiziani chiama» 
vano o Rtmpban , R.ipban , Ramphan , Re- 
pham , Rompia ovvero Rtpba ; ma gli A'abi 
li chiamavano Civan oppure Ctvvan C dond 1 
è venuto l J Ebraica Cf.iwt ) Incoine pure i 
Tufcbi , Arabi , e Ptrfìant lo appellano oggi 
giorno .Gli Ammoniti , Muniti , e Cananei, 
quantunque ai efiero cognizione di quello pia- 
neta , e '1 conlldenfsero come inlieme con- 
giunto con in Principe deificato , pur nondi- 
meno ado-avir.o quello Principe fiuto uni 
corporea raiprffentJzionc; laddove 5I1 Arabia 
ed Egiziani prellavan onori divini alla Stella, 
colla qual efiì lo • .redeano unito . Quindi fu , 
che i primi s' indirizzavano e riconevano id 
uni immagine o (tatua , ed i fecondi ad una 
Stella , quantunque ratti poi intenzionalmente 
concepifsero il medeiìnio oggetto . Ora gli 
Jfraeliti sverno apparata 1' idolatri! Egizia- 
na , durante -'a loro dimora in Egitt$ ; e quel- 
la degli Arabi l* apprefero , mentre furono 
nell' Arnvta Pctr<a , o almeno neiir fue vici- 
nanze , ov' erti sdoravano :l falfo Nume, rne 
al prefente iliimo tonfiderandoj c concioJTì:- 
chè ne! tempo medeiìmo eglino trovavanfi ne' 
confini de* Cananei , con 1 quali fenzi dubbio 
aveano qualche fona di commercio , è cofà, 
naturale il fupporre , eh' elfi fofiero parimcn- 
te iniziati nella Jor forma di fupcrllizione . 
Ciò a dir vero ferve per ifpiegare , per quat 
cagrone gl' If-aeliti feco aveano I' immagine 
Cai anta àiMelith in un picciolo tempio por- 



tatile , ovvero tabernacolo , che fi portava o> 
fu |e fpalle degli uomini , o per mezio di 
buoi i ed oltracciò fi of>ervava dipinta una 
Stella nella parie inteiiore di queflo tabernato- 
Io , o veramente fu lo llefjo Idolo , per uni- 
formarli al collunie Egiziano , ed Arate . JCir- 
chero ci dice , che il nome di Saturno fra i 
moderni Ctptt , è Repban , donde Boceart* 
infctifce , che ì Settanta Interpreti trapalaro- 
no la voce Chiun in quella di Rrphan , a cc- 
gion che erti fecero la loro ve: itone in Egit- 
ti , ove quella parola dinotava il mede fimo 
pianeta , rne Chtun denotava nell' Arabia e 
Faina C$8) . Il medeiinio Autore parimente 
ci fa fàperc , che Moloch lignificava Morte 
nell' antico linguaggio degli Egiziani ( ) : 
ma poiché Moloth era una parola Fenicia , e 
non Egiziana ; e poiché egli prova la fua af- 
ferzione con un moderno Copto- Arabico vo- 
cabolario manofentto comperato in Alt Mandria 
dal Signor iella Valle nell' anno 161 1. , 

e amndt afferma , che 1* Egiziano Marra , Ofi- 
riJe , Tifane , il Per/tane ÌAttbrat , ec. erano 
la medelima Deità , la qual cofa è un manne- 
llo adurdo , noi perciò rtimiamo , che quanto 
a quello ultimo punto gli fi debba prertare po- 
ca fede . Alcuni vogliono , che il Dio de' uri 
chiamato di' Settanta , e da' M»foreti , Rim- 
irane , e fecondo la Siriaca torma , Remvan , 



In llato il Rtmpham di S. Luca 



mehe 



t ! i Repìian de' Settanta (60). Or Satura» è il 
più alto de'pianeti, ficeome il fembra che im- 
porti il nome, e perciò potrebbe edere Rim- 
tnon o Rtmvan . Di vantaggio quello Nume 
era fenza veruni difputa il Moltcb e Baal de- 
gli Ammoniti , Cananei , ec. il B-lo de' Ba- 
biloncfi , il Crino de' Greci , ec. ed una D.ità 
molto bene conofeiuta ne' paefi , ove Tennero 
si i Settanta Interpreti , che S. Luca . Il Vt- 
feovo Cumkerland immagina , che Saturno tia 
(lato chiamato Rephat . o Rtphan , a cagton 
eh' egli era di fina complclfione , di lunga 
vita , di grofia Jlatura , e d* una gran fortez- 
za , le quali cofe tutte 1' Ebraica voce 
racchiude nel fu» Jìgmficat» (61) . In oltre 
egli olìèrva , che tutt' 1 fuoi discendenti , che 
a lui in ciò lì rifòmigliavano , erano denomi- 
nati RrpfjJtm ; il che viene in qualche manie- 
ra con le r inato da' Settanta , traducendo la pa- 
rola Rcphaim yìt<M.trn Gigante ; alludendo al- 
la loto gra*n fortezza c robulla come irlfione . 
Qui non dubbiamo ommettere di ollervare , 

che 



'Hercd. Dici. Sic. Hat» , Chron. Alex. Plttf. Maimtniiet , Hjit , Pnieaux , aliiìut 

multi . 

( J» ) Atlan. Kircher. in prii. Ctpt. tap. f. psf. 140. & t» Otiip. Aì&ipttai. ttm. r. 5.4. 
*tr. if. Boeh. pbal. Itb. I. tap. if. 
£ co ) litm ibidem . 

(60) v,a.fynopf. Criti:«r K in Am. ver. 16. & Atf» vii. 43. »* & Dm», Clafen. in Thttl. 
geni. hi. 111. eap. 4. 

Ui ) Cumbeiland fupra SMichoniajk. rem. z. 

* ) Iftras in collecì. lacrific. Ce Dan.. CUCeuiui ubi fupra .. 
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Molocb era il Dio principale del paefe (y) , in cui prevaleva il fuo culto , 
ficcome apparile dal fuo nome , il quale in fe dinota Sovranità ; e concioffia- 
chè nella Sacra Scrittura fi fa di lui molto particolare menzione , indi ben fi 
fcorge, ch'egli era il Dio grande degli Ammoniti. Ora Crono (^) era il prin- 
cipale oggetto di adorazione nell' Italia , Creta , Cipro , Rodi , e in tutti gli 
altri paefi , ove gli fi rendevano onori Divini (OJ . 

Finalmente tralafciando molti altri argomenti , che qui potrebbonfi allegare, 
si Molocb che Crono erano fenza veruna comroverfia il grande Baal , B:l C» , 
ovvero Belo de' Sidoni , Babiloneft t ed Ajftrj , e conseguentemente la fteffa 
individua Deità . 

III. Baal (*) , Belo, Bai, o Bel , rfTendo egli conofeiuto con tutti quelli 

nomi, 



the fecondo la traduzione SngWt del C'ero 
palio ne' Settanta Interpreti , e nel diftorfo 
di S. Stefano , la Verdone Stride* in Amos 
v. 16. fa dt Melerb e Chiù» la medefima cofi ; 
ne dobbiamo partire fotto fìlcnzio, che il Taf. 
gum di donata efprellamente chiama Chi*» 
una Stella . Alcuni critici hanno denv.no 
Chiù» e Repha» , ovvero Remphan da due 
radici Orientali , eh* efprimono la medefima 
cofa , cioè il gran principio di vita ed -efilten- 
za : il che non è molto differente dalla no- 
sione , che abbiano di Saturno ne* verfì di 
Orfeo . Altri poi bau creduto , che la voce 
1V3 prima del tempo de' Ma'oreti fi leggefle 
Chiva» , e che il piede della lettera iniziale 
Caph eflendofi cancellato , fembrò a* Se tratta 
Interpreti , conte un Reib , i quali perciò !a 
pronunziarono Repha» C 6a ) . Ma quella è 
una critica troppo ardita ed avanzata , (pe- 
nalmente conlìderindolì , che S. Luta ha fe- 
guiti conTomma efattezza e fedeltà eli /accen- 
nati Interpreti j e che Diodoro Siculo la men- 
zione d* un Re di Egitto molto ricco , nomi- 
nato Remphis , il quale fiori ne' primitivi 
tempi (6j) . Or queft' ultima riflelltonc e 
una piena pruova , <he Rtmphh o Rempba 
era un nome proprio Egiziano di una grande 
antichità , o almeno , ove ciò non lìa vero, 
che quello Re era il Saturno Egiziano , o al- 
meno era adorato fotto ia forma del pianeta , 
che avea un tal nome . In oltre ella non fo- 
Jamente prova , che il Rempha o Rempba» 
di S. Luca fi debba preferire al Repha o Re- 
phan de' Settanta , ina eziandio , che i roo. 
derni Copti hanno prefo il loro Repha» da fe- 
condi } imperocché non h:nnt> il vero nome 
Egiziano , ma bensì ne hanno uno . che al- 
tro non è che una corruzioae del mede limo , 
tolto da qualche copia corrotti , la quale non 
può ellrr altra , rhe una delle LXX. , la di 
cui originale lezione noi punto non dubitia- 



mo , che folte Rempba © Rtmpban . IV altri 
parte non è affatto improbabile , che il mede- 
fimo popolo abbia prefo il nome di Moioth ; 
voce Ftntria o Ebraua dal medelìmo palio di 
quella Verdone , e quindi per ignoranza 1' ab- 
bia applicato al pianeta Marte . Quel che dà 
maggior pefo a quella conghiettura fi è , che 
la nozione medelima i intieramente ripugnan- 
te alla voce unanime e concorde di tutta l'an- 
tichità i e che Vettto Valente Antiocheno , 9 
Giulio Finnico polì ti va mente dichiarano , che 
ì nomi Egiziani o Coptut del pianeta Marte 
erano Arttt e Tyroit ( «f* ) . 

( Q ) Si può umilmente ritrarre un forte ir» 
«omento in favore di quel- che fi è qui detto 
dal g-nerale omaggio preilato a Saturno , co- 
me il principale degli Dei in moltiffinu paelì. 
E fembra .che fia fiato noto a' Galli , Sciti , 
Celti , Africani , ed eziandio alle nailon i 
più barbare . A lui fi offerivano Umani fagrifì- 
zt per ogni parte , ove fi era fparfo iffuo 
culto , quantunque ciò non fi folle per lungo 
tempo continuato fra I Grece e Romani , i di 
cui naturali fentimenti di umanità ben torto 
crebbero in elfi a fegno tale , che non pote- 
ron» tollerare una pratici si infernale . Quan- 
to poi alle folennira , che fi oflcrvavano nell* 
offer te le vitt:me umanr al Dio Cartagiatfe , 
il di cui nome noi polliamo ragionevolmente 
fupporre , che folle o Baal , o Molocb , op- 
pure ambidue, elleno corrifpondeaao prcllòcnè 
a quelle oflerv.tr da' Cananei in fimi! difuma- 
n» occafione , ficcome appariamo da Plutar- 
co <<>4) . Or quella e* un* altra forte prefuor- 
z>one , che il fenicio Moioth, e quella Dei* 
fodero la medefima cofa . Banter per ultimo 
fa un* ingegnofa conghiettura , (teff > che gli 
Ammoniti adoravano 1 fette pianeti nell'Idolo 
di Molocb unitamente , adorando poi anche 
Saturno , la fui propria Stella , ed il Sole io 
difparte. 



(fa) lynopf. criticar, ubi fupra. {.6^ JDitd. Sie. ltb. U , 

(4* ) Vettiut , Yalens Antioch. apuÀ Seld. de dm Syr. fyntag. 1. <>/«'• IMN* *b>d. 

t 64 ) Plutarcb. de juperftit. Seld. ubi Jup. & Statig. in epifi. ad Cafaub. 

Uf ) Vid. Feurmtnt rei. «»> *"»> «♦ P**> \V- & Banter. m mfthoi. hi. VII. «p. 6. 

(*) Univ. Hift. Voi. II. pag. 90. ► u*. 

li) Voffius de idololat. Ovid. Macr. Illr. Porphyr- Seld. Clafen. «ce. ubi fup. 

( a > ler. tu. «. & alibi Seld. de dns Syr> ubi lup. Volfius ubi lup. ho. it. cap. <. Vi 4. 
etiim lud. Viv. ad D AuguA. de Ov. Dei , hb. vii. cip. 9. Ciimberlind. de Sifl:oautlu 
pae. ics. Suid. fub voc. Ei*x. 

C b 3 AuCtor fupra laudai. & Serv. io /£n. 1. Indor. 0113. lib. vnt. 



L ISTORIA CARTAGINESE 




ti Cartaginefe , che D'i odoro avea in mente , ha dovuto in fatti eff«* 
Crono • 

IV. Da varie tracce, che fi rinvengono ne' nomi propri di Cartagine » noi 
polliamo difeoprire , che il Nume , di cui trattiamo , era quivi conolciuto 
colle due appellazioni Baal, e Molocb, ficcome nell'Oriente Hanni-bal, Asdru- 
bal , Maher-ùal , ec. additano Baal , ovvero Bai ; nella fteflfa guifa , che 
Hi'tnilce y Ht-milco , Ha-milcar , Melicus (*)« Malthus (/) , ec. additano 
Molocb ovvero Milcom . Effendo adunque tutti quelli differenti nomi della 
medefima Deità , eh' era il Crono de' G«ci , fi deve concedere > che Crono o 
Saturno non folamente era adorato in Cartagint , ma vi era parimente riguar- 
dato come il Dio principale (R), 

La Dea 



(R ) Si crede da alcuni , che Saturno o Susi 
fu il Sole , Baaltit ovvero Aflartt la Luna , 
c che quelle follerò le fola Deità delle nazioni 
Orientali • Noi però non polliamo ciò conce- 
dere , conrioffìachè nulla oltantr, che il Sole 
e la Luna loderò du« de' più fa moli oggetti di 
falfo culto , e forfè anche i primi , pur non- 
dimeno (hmiamo, che nonjpofsa negarli, che 
gli Orientali avellerò altri filli Numi ne' p;ù 
runou , «d in: ii hi tempi • Dilla Sacra Scrit- 
tura noi appariamo , che le nazioni confinanti 
col popolo di mo adoravano il Sole , la Lu- 
na , ed altri pianati fin da' pnmmvi feto- 
li (&6) . Il trattato , the llrmfe Filippo co' 
Cartagintfi , una copia del quale ci e llita 

Jirefcrvata da Polibio (67) , non lafcia vrrun 
uogo da difpuiare , che quello popolo aveva 
altre Deua ulne de* due luminari fopracten- 
nati , alcune delle quali erano pianeti di- 
fbnti da loro . Per la quii rofa noi procure- 
remo di andar ripigliando quello culto plane- 
tario dalla fua primiera origine . o per quanto 
il può Più da vicino alla medelìma . iDDÌO 
creò il Mondo » ovvero quello Alterna f nello 
Tpazio di fci giorni , c nel fe turno li ri|o- 
ao (61) . Quella fu la .fondazione de 'la lèm- 
ma ri a Antedilmviana , come aruh? dell' Ebrmt- 
t» , e par (he la ragione ne lia , perché il 
numero ftttt era tanto rimarchevole si prefio 
gli Antediluviaai , che pretto gli Etra . Fu 
iiìTimara contro qualunque prrfona , che ucci- 
defte Cauto , una vendetta ftttupla (*p) ; a 
Noi fu comandato di prenderli le belile mon- 
de * ftttt a [ut* l/*)» e gli uccelli deli' ari» 



< 66) 4. Kr£. ZI Ut. {. 

(6* ) Gin. i. il. <$»«■. 

( 7» ) OfH. vii. X. 

ipi ) Gtn. vii. 4. 

(74) G*»- *xt. xt. it>. 50. 

C76) Gin. ah. *. j. 

Ipl ) 4. JUg. wrr. 10. 14. 

< O Ter. xrx. f. Se alibi . 
V d ) Vid. Auclor. fupra laudar. 



parimente a fato a ftttt (.ti 1 ) } IDDIO gli 
pre-iifae il principio del. Diluvio Iji )/«/** 
giorni prima . che accadefte > il medefur.o 
Patriarca mandò fuor dell' arca una colomba 
la feconda volta per efplorare , fe le acque 
del Diluvio fofsero cominciitc a celiare ftttt 
giorni dopo la prima (»j); e quindi man- 
dolla una terza volta ftttt giorni dopo di q f» 
Ita -, Aiuntlecco ricevette (itt* agnelle da Atto- 
rno , come m tcll.monianza , che a lui lì ap- 
parteneva un pozzo (74) : GuttolA* fervi a 
L*òmo per Hathtlt ftttt anni (7$ )» Faraoni 
nel (uo fogno vide ftut vacche grafsc , e fette 
magre ufeire dal fiume , pronoilicanti (76) 
aliretian'i anni di abbondanza , e careftia » 
Elia mandò il fuo fervo ftttt volte verfo il 
mare , per ofàervarr fe mai comparifse qualche 
nuvola , che fofie T gno di proffima P'Og- 
g a l 77 ) : Eìijto fuo fucceftore ordinò a 
N*am* ■! Sirtaao di lavird tttt volte nel fiu- 
me giordano , affine di curarli dalia fua leb- 
bra (7S ) ce. Or egli è da ofiervani , che vi 
è una l ) j 'Tendente analogia fra 1 giorni -iella 
fett^maoa originale , e '1 fillema allora creato. 
1 fei primar) pianeti , imperocché la J una è 
fatellite della terra , fi muovono intorno al 
Sole j il qual è tìfto o in rip fo » ed uniti 
mitrine formano U numero di /tttt ; il che 
efattsmrnte corrXpon>?e a* fei giorni dell' ol e- 
rà o mozione , ed all' uno di ripofo , che in 
tutto fono ftttt , de' quali contìuea la fem- 
mina originale . In quella maniera il racconto 
àiofatf della cieaziocic è una fimbohea defer- 
zione del Mondo o (Ulema creato s e limili 
y defcri- 

(6r) Poht. /,*. vii. 
(69) Gin. tv. ij. 
(71 ) Cri», vii. 3. 
(7J ) Gtn. vn. 10. it: 
t 7t ) Gtn. mi. 18. 17. 
C/7) 3. Rtg. xvi 11. 4i. 



, , ........ èc Comberland de Sanchonitth. Seld.de dui Sy», 

Vid. Se ipfum Ssnchoniath. apud Eufeb. de prxp. Evang. lib. 1. cip.- io.- «ce. 
i. t ) Sii. Italie. Iib. 111. 
* / ) Cronov. Tliefaur. an». Or«c. tota. 11. 



Digitized by Googl 




CAPO XXXVII. S È Z. Uh , 49 

La Dea Ctlejlis oppure Uràni* era tenuta in Comma venerazione da' Carta- lm De* 
ne/i. Il Profeta Geremia la chiama (g) Baaletb-sbemain , la Regina del Cie- Ce lede 
o , vale a dire Giunone Olimpia : Megaflene (b) predò Eujebto la chiama * * do ~ 
Beltis o la Regina Beltis Saneoniatone (») , prefio Filone Biblio , F appella gj/" 
Tomo XVII. li D/o»c ginc . 



f, 



defcrinoni come qoefte fi teeot davano perfet- 
umente col. genio degli Orientsli , e fpecial- 
«icnte degli Egix.t*nt nelle prime rudi , e 
particolarmente in quella , nella quale vifse 
Mote , ficcome ben di leggieri fi potrebbe pro- 
vare , tacendo una iaduzione di particolari 
efempj ,. ove ciò fofse in qualche maniera ne- 
ccfjano . Quindi noi abbiamo tutti la ragione 
per farci a credere , che ti i Patriarchi antedi- 
luviani , che quelli dopo il Diluvio , i primi 
Egix.:**tt , Cmliti , te. tamofi per la loro co- 
gnizione nelle cofe di agronomia ed aerolo- 
gia , Capevano il numero de* pianeti , e ne 
aveano parimente i nomi . Unì fìmilmente , 
*vvegn*the fojfo om vtrfmto m tutto il I spire 
degU Egtx.im»i , avea fenza dubbio una gran 
cognizione delle faenze. Celeftiali (70) • Che 
pot gli Egiziani avellerò Maghi ed uomini (àg- 
gi o A:ic.-lo;, hi fra loro . un confiderabile , le 
pure non vogliam dire , un lunghi (Timo tratto 
di tempo prima dell' arrivo di Gtuftppe nell* 
Egitto , li raccoglie dalla Sacra Scrittura da 
eh' era in quel tempo una pratica comune in 
tal paefe di confultare fimili perfone (80) in 
qualunque Araordmarii occafione i e '1 nume- 
ro di fitti fembra , che fotte Aato fìmilmente 
(ira bo fico , donde noi polliamo inferire /he 
niuno de' pianeti era loro feonofeiuto , ezian- 
dio in tempo delia prima formazione datti lo- 
ro Monarchia - I Calda . Siri , ir. conveni- 
vano colla famiglia di Abramo ovvero Htbr* 
ne' pili rimoti fecoli nella manieta di computa- 
re il tempo per fcrtimanc, o fieno periodi di 
fette giorni { 81 ) , come anche nel moftrare 
rifpetto al numero di fitti . In olire erano 
etti fimi I mente rinomati per la loro tempelli- 
ua applicazione allo Audio delle feienze Cele- 
Iti : il che è una buona pruova eh' elfi do. 
veino aver cognizione de' fette pianeti , ezian- 
dio nello Aeflo principio. Secondo f opinio- 
ne di Giambi teo e Sforiti» , Pi tt agora fu fatto 
prigioniero da Camhft in Egitto nel primo 
anno della 64. Olimpiade , vale a dire , in- 
torno a cinquecento ventiquattro anni prima 
della naftiia di GESV' CRISTO • Or i dorti 
fono generalmente d accordo , che il lodato 
FilofoTo poriò feco nel filo paefe dall' Egitti 
quell'antico liftema , che va fotto il fuo no- 
me ( 81 ) , e vtcn. 'generalmente creduto ef- 
fere il vero fìttemi , e eh* ei lo ricevette dil- 
le Colonne del primo Ermete , il qual eri 
j rci'c- hè sì antico , quanto il principio della 
Monarchia Egitcìawa, e lu un fogge tto (amofo , 



a riguardo della fui cognizione de' corpi Ce- 
ledi . Per il che noi dobbiamo (limare proba- 
bile , che quelli corpi e '1 vero fiflemi del 
Mondo fofTcro conofciuti eziandio fin dalli 
primi origine delle cofe . Affine adunque di 
vieppiù fu ftcnere ciò , che fi é qui avanzato . 
non farà fuor di propofito 1' ollervare , che 
fin dalla più rimota antichità comunemente li 
credei , che i piineti avellerò uni grande re- 
lazione a' giorni delli fettimana , dappoiché 
il coAume di chiamare i fecondi co' nomi de*, 
primi ■ è ai antico , che non fe ne può in- 
veftigire il principio . Egli è un ttl < diurne 
fenza dubbio sì antico, quanto la divifionedel 
giorno in 14. ore , dappoiché il gnn rifpetto. 
che fi portavi 1' pianeti 1 riguardo delli loro 
influenza fu tutti i corpi terreAri , fu la ca- 
gione di tal divifionc , fiorome queAi divifio- 
ne lo fu deli' ordine , in cui eglino fi fucce* 
deano gli uni igli altri nel lor governo de* 
giorni delti fettumm 1 83 ) , il che però non 
ti accorda colli loro fituazione nel nostro fitte- 
ma . Sembri dunque , che li cofi ahdafle co- 
sì .- vi era una grande analogia fra i giorni 
della prima o fia originale fettimana , e le 
fitte parti principali del fitte ma allora e reato i 
ed i primi fembra . che fieno Aiti ani deferi- 
aione fimboliet delle feconde : li quii cofi fu 
Clgioirr , che il numero fette comune id sm- 
bidue loro divrniflè fuor di modo rimarchevo- 
le predo tutti i primi abitanti del Mondo . 
Li cognizione de' pianeti , che fu contempo- 
ranea con Adamo , fulle prime fomminittrò 
al genere umano moire piacevoli fpeculazionif 
ma pofeia fervi loro d' inganno , ed infenfi- 
bilmente li condulle al culto di que* corpi 
Celetti . Quindi come ciò ebbe luogo , fu reto 
il numero di fette lo Alfio riguardo , fe non 
anzi maggiore , e quello per la gran venera- 
zione l'in cui erano tenuti fra loro i pianeti. 
£glino a/legnarono ogni ora particolare , ed 
ogni particolare giorno della iettimi) na al go- 
verno di ciafeuno di ed! , ed in coirfeguenza 
di ciò davano il nome del pianeta governante 
al giorno governato . Or noi pentiamo ; che 
quella (ìa 1' origine del coltume di denomina- 
re t giorni della fettimana fecondo i pianeti » 
e confeguen temente crediamo eiler ciò sì an- 
tico , come la prima or .si ne dell* idolatria . 
ovvero poco pofteriore a quefio tempo . Alef- 
fandro Aftoaiftenfe affetma , che il numero 
fitti è perfetto nella fui propria natura, per- 
ché IDDIO governa la terra per ifittt >p«a- 



(79) AH. vtt. xt. 
(8i) Gen. xxix. 17- 

V.itv. Hijl. Voi. IH. P*g. ni. 



(80) Gin. ila. 8. 

( ti ) Uim*. Hi/t. Voi. I. pAg. 58», &e. 



C<) Ter. vii. t8« xlrv, 17. 8c alib. 

( h ) MegaAenes 8c Abydenus apud Euf:b. in Cliron. 

( i 1 Sanchoniadi. 3c l'hdo. Bybl. apud Eufcb. de ptrp. Evang. lib. 1. 
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25 o L'ISTORIA CJRT^fCilìESE 

Dione e Baalùs : Eficbio ( * ) Btìtbes . Secondo la Temenza di queft' ultimo 
Autore , la fuddetta voce era applicata egualmente a Giunone , ch« a tenere ; 

e a 



lieti ( Not. ( 14 ) « KrtMgtrs , fecondo 
Apulttt , rifpettivi quello numero in una nu- 
mera llraordinana ( gf) . riguardandolo come 
un numero facro alla religione , e add.car.te 
particolarmente i fette pianeti <*6) . Apuleio 
«imo cofe neceflaria . prima di ricorrere al 
fuo più Poflénte Dio , di eflere immerfo fette 
volte nell' acqua f»lfa C87) » unitormandoh in 
ciò fenza dubbio alla fuperiluione Pittagerua , 
cioè alla più antica fuperiluione de' C«M« . 
Etilèni, ee. Quanto ad Anfiettlt Kit) , egli 
ci infinua . che ftttt è il numero , ond' e 
compollo il Mondo , cir* quello lillema . Io. 
ne , M*croln« Ito) a ed altri Umilmente di- 
chiarino , che ftttt i un numero reltgie-fo . 
Or da tutte quelle tefttmonianze , come anche 
da un infinito numero di altre , che potreb- 
bonli allegare , evidentemente apparile* , che 
la grande «ima . che 1' antico Mondo Pagane 
mortrava fare del nomerò ftttt , fi doveva ori- 
ginalmente a' pianeti . e che quelti erano ado- 
rati fin dalla più rimota antichità . 

Coociolfiichè il potere in6nito non Ti può 
telìrignere nelle fue produzioni ad alcuna par- 



ticolare parte di durazìone ; e concioflìachi la 
maniera di ciafeuna Divina ©peninone debba 
effere ordinata a fcrvire a qualche faggio fine , 
noi perciò prefumiamo , che vi folle qualche 
cagione finale , per cui il Mondo o queito 
(ulema In ftato creato in fei giorni prttifa* 
minti , 1 quali unitamente con un fittimi fot- 
marono il primo periodo di tempo . Ciò po- 
llo , non farà facil cola di mie, .ine una ragio- 
ne più ragionevole di quella, the abbiamo fo- 
praccennata , vale a dire, clte ciò fu fatto con 
difegno di additare j£ primi abitatori d j 
terra le parti principali , onde confittela il 
liitema allora creato , come pure di ricordare 
loro 111 una maniera partnolate ogni ftttma 
giorno ; che quelli Jtttt corpi Celelli erano 
creati da DIO intieramente da lui dipendenti, 
e perciò non (ì doveano itinure come oggetti 
di adorazione .Or la gran propeniinrte del 
genere un» no ne' fecoli appretto , e fp-t mi- 
niente degli Etret fcelto popolo di DÌO , et 
quella fpecie di fallò culto, non acjugne pe- 
dalo pefo alla nollra Iporefi . Che la primiti- 
va fettimana , lungo tempo innanzi , che la 



( Not. 11. ) Gli Egizi f<gnar one i giorni ptr immotili tltmtntt avvedutamente laTcrr* 
della fetumana ttl ntmt de' Piatirti finta io- riputarono . Ariilotele ptr la gravita , nel 
tiare alt' or din anta , in chi ini fovrane Creo- ttntrt delP Umvtrft Rtuata la rteenotie ; Ta- 
f#rr nelle Ctltfii sfere erano (letti allogati , et- lete per ejftrt tll* dall' acque fe/tentata ; Ern- 
vtnde in ciò J oli Anto mira alla prima tra dtl pedoclc per la velocità del mett de Cult i A- 
gitrnt , di cui ftima- ant tmfeunt di tjjì di- nafilmene , Anilfagori , t Demerito per la 
ft in lumen te tenerne il p incipit t etmt trovajì di Iti ampittts , e latitudini . Quiruli ì , che 
rtgìflrmtt prefft Siglino ex Dion. lib. 56. in ne' ftcoli tra/ondati rinnovato da Copern-co , 
Pompei" . £ual dunque aumenta ravvifar fi di pei da Galileo Galilei , tome f alfa , fir*~ 
pnò ni' mttt de' Pianeti ttl carie Eddomada- vaganti nelle [tutlt /itefeficht . diffenoutt ali* 
rio et* giorni , per un file arbitrario Ntmt a S^cra Scrittura fu condannata, t proferiitt ndl 
loro dall' Erratuht Stelle derivate lattai ca- anni 1616. dalla S. Romana Chiefa . 
gioni mai vtttlt dtverfì al Sitar Piante» la. Del rimantntt ad altra oggetti It ati non fu- 
immobilità , e faldttta appropiart , ptr il rtnt dal fovrano Reggiti" 1 Pianeti , e /* Co- 
giernò di riptft, Sattate intontì nominati da' Jttllatiom mila futtimt regime, chi in mi. 
Gentili mtdefìmi col nome J/Sarurno decorati ì nillerium cuna» Gentibui , Deut. *, Ceti per 
E per dir veri il Siflema , chi ferma , t fio- la luci , chi jornminifirano , ut lucerne .... 
tilt nconofet il Sole , « mitili ravvifa il fi- óc illuminent terram , ehi per la j cambi f vi- 
de clemente della Terra , inventati fu in Si- luta di' ttmpi , t delli fiagiom , ut fint in 
mio da Eraclito Pont ico , e Pitagora qual viffe tempora, & dici, & annos: e per la eppertn- 
ne' tempi di Tarquinio Superbo . Qnefli come niti dell' umani facetndt , t nego*.) da trat- 
te»' altra trrantt Stella ammiravano la Ter- tarfi , Ut fint 111 Ugna ; qualmente regifhafi nel 
ra , ed in fequela no» faceant alcun rifanno 1. Capit. dtlla Geitefi ver." 16. e 17. gnefi* l* 
tra It Strile Planetarie , e gurni Eddtmad»r\ : fpifilitnt di S. Tornili, p. p. q. 70. art. z. 
Sillema/» dagl'antichi Fi lofofi riprovate, quttli 

CI4 ) Alexander- Apkredif. in Arifi. proti. Ut. tu (l<) ApuU Miltf. ti. 
( S6 ) Vidi Jean. Meurf. Denar. Pithager. tap. o. 
( 87 ) Apul. ubi jup. 

( 81 ) Ari/tot. mai, metaphff. tap. 7. Ó* Alex. Aphrtdif. in Ite. 

Vgg) Phatiut in txcerpt. t Nicem. Moere». e» femn. Sttp. Itt. ». -tap. 6. ZtymSot. magn. 
C7*r. Vide ttiam Proci, in Timo, lit. 111. Plutarch. fympoj. lit. vili. cap. 1. & Iti il. eap 4. 
Dttg. Lane, in Platon. Iti. ni. & fot. Laurini, de jijt. t> nntutnai, top. j. ttpud Grentv. 
thtf. ant. Grac. toni. vnt. pag. 1467. 

< * ) Hcfych. fub voc. ^xAm. 
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CAPO XX XVII S E Z. Uh tji 
e a dir vero nella Teologia Fenicia noi appena troviamo farli qualche diilin- 
z ione fra quelle due Deità . S. Ago/lino dice CO» che Cartagine era il luogo , 
in cui Ventre avea (labi! ito il Tuo Regno ; e Virgilio ci avvi fa , che Giunone 
preferì il fuddetco luogo a qualunque altro , ed eziandio alla fteffà Itola, di 
Santo (in) . Per la qual cofa come i Greci e Romani aveano , generalmente 
parlando, una Deità primaria , la quale prefiedeva ad ogni particolare Città, 
Pacfe , e Diftretto , perciò bifogna confettare , che di Ornile duplicità di Numi 
forte cagione la foprammentovata parola Fenicia , o Punica , la quale racchiu- 
deva ambedue le predette Dee . %Abjìerotb ed A,ì.me erano Gnonimi con Uro* 
uia e Baaltis , e dinotavano la Luna egualmente , che Venere e Giunone , la 
qual era invocata in occorrenza di gravi calamità , e fpecialmente in tempo 
di fccchezzaper ottener da lei la pioggia (m) . Gli antichi Greci frequente- 
mente confondono Giunone , Venere , e Diana, ovvero la Luna .• il che fi deve 
attribuire agli Egiziani , e Fenicj , da' quali erti ricevettero il lor liftema di 
religione , la quale fembra , che ne' più antichi tempi averte avuto un f.il no- 
me comune ad erte tutte . Noi intanto non ci dilungheremo maggiormente iti 
un punto come quello sì perplertb ed intrigato , c meiortiachè farebbe egual- 
mente infruttoofo , che inutile , oltre a che ci farebbe ufLir. dal nollro propoli- 
to. I noftri lettori troveranno nel Secondo Volume di quella Moria, ( o) cui 
perciò li rimandiamo ( S ) , un diftinto e particolare ragguaglio della Dea ofi ( t Jlit . 
Per qui mentovate . . marnano 

Oltre al primo Belo , di cui abbiamo già fatto menzione, ve n'erano fa- * n,ic *~ 
lecchi altri ( fpecialmente quelli di Tiro ) d una data più recente, tenuti in ToTnom-. 
g'an conto preffo i Fenicj , e per confeguenza anche prerto i Cartagine/i . Gio- rfiiMo 

ti- \ ve , 

legge forte in edere , confittene di fe:u gior- chio , ed era invocata fotto il come «li {J.u- 
iii. chiaro fi raccoglie dalia Sacra Sir.ttu- mne Curale. Sejnbra ,. che Ptatam le dia u.n 
ra ( 90 ) j come pure fi ricava dal!» rDcdefi- lancia , imperocché la chiama Giunone C:tr tu, 
ma , che ognuno di que' «-orni nei linguaggio lenificando Curts nel linguaggio S*ùtuo u.u 
lìmbolieo de* più riiaou tempi fi prendea per tale armatura . Alcuni Utna d' opinione , 
un anno (01). Noi tireremmo più oltre quello che il di lei cocchio folle in» picciolo tabtr- 
pur.ro , ove ce lo permetterle la m.ueria , the nacolo portatile , nel quale la fiu immagine 
it;amo trattando; ma poiché quello non ci vie- era porrata o da luogo a luo,jo , ovvero in 
ne accordato , noi (periamo di poterlo piena- procertìone . Egli è certo , che fintili tajirna- 
mcntc difeuce: e in qualche altra parte di qucll' coli com? qu:ifi erano in ufo fra t C>t.yi- 
opera , contentandoci frattanto di aver loro ntfi . Quinto poi alla etimologi di Ashta- 
fu^gente in quello luogo alcune poche rimar- r«tb , Aiht>r :l h, ovvero Aflartt, noi dob'.a- 
chevoli rifleltìoni . mo rimandire 1 nollri lcriori a confuhsrc l* 
(S) Vr*nt* , Bis'tit , AJlarte , ec. virn da Iltoria Fittici» (9* ). Secondo Seattgt 0 , 
alcuni creduta I' J/iJt C oa ) degli Egiziani , Giunone era rappicfentita. m Cttrttgtnt feiuta 
ficcome Butti , Belo , ec. il loro OftrtÀt . La fopra un lione con tuoni nella mano d ritta.. 
' *,»■:. CttrtMgtaeli , fecondo V avvifo di ed uno feettro nella I in. lira. Non dee poi rc- 
rirgilt* C 91 ) , avea 1" amefe militare , ed un car maraviglia , fe Giunoni forte molto nfyet- 
cocchio , quantunque egli non ci dica di qual uta da' Cartagine,! . imperocché ella eia in 
forma lìjoire . Servio ci fa fspere C 94 ) , eh' modo particolare la D:a de* Stdont loro inan- 
ella averi uuo feudo egualmente che un eoe- giori (07) . 

(90) Gin. xxix. xjr. (91 ) ìbiitm. 

( 9s ) CttmbtrUnà f'uprs Sonchen. f> in orig. se»:, ttnt. Ved. parimente il Fol.Jl. di quejl*\ 
Mitri* p«g. 3<y. & Voi. li. pag, aji», 

C 94 ) Strv. in Mn. r. 

) Vitti. Htft. ah fupr* . 
($6) Io'. Scaltg. de emtnd. temp. 

Cor) Vntv. Htft. ubi fttp. VtA. tit.tm Apttl. mttam.vu Crp'in. in. Itb. il idol.Solin. e*p.. 
Tinnì, apol. c*p. 14. $»/. lt*l. Ub. 1. Htroii*n. Itb. v. V*T- thfol. gtnt. lib. it. ettp. a». 
Atttufi. »n Jhììc. t*p. 7. rtf. ubi fup. cmp. ij. *6. &e. Fnwafi. Florid. S*bin. in leff. fnbfc, 
Itb. 11. cap. 7. & Herodot. Itb. 

C / ) D. Aueuft. in pfal. xcvm. (») Viri. >€n. 1. 

C * ) Tertuf. Apolog. cap. ij. I • ) Voi. II. pag. 240. ufiue ad i^o,. 
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ve , Marte , Bacco, Apolline, ovvero il Sole ce erano tutti chiamati con un 
tal nome , fecondo ja fentenza de' più celebri Autori , che hanno trattato que- 
llo foggetto . In fatti egli è manifcfto da Poli/rio , Menandro Efefio , e Dio- 
ne (p) , che Giove era adorato da quefto popolo fotto la denominazione di 
Belo ovvero Baal . A lui eglino indirizzavano i loro giuramenti , e per la 
maggior parte mettevano il tuo nome , ficcarne vi è ben ragione da credere , 
nel principio de' loro trattati laonde alcuni non hanno avuto ritegno di af- 
fermare , Ch'egli foffe il Baal Beritb di Fenicia ( r) ; noi però fiamo piuttofto 
inclinati a fupporre col Vefcovo Cumberland , che queft ultima Deità folfe 
Crono (f) . Marte , fecondo il Chronicon Alexandrintm , paragonato con 
Omero ed Ejlieo antico Autore citato da Eufebio (t) , fu degnato del titolo di 
Belo da' Perjìani , AJprj , e fenza dubbio eziandio da' Cartagine^ , dappoiché 
egli era un Nume favorito nel loro Stato ( « ) , e fpecialmente preffo i loro 
Generali . Bacco fu chiamato Belo dal Poeta Nonne) (vo) , e perciò non de- 
ve recar meraviglia, fe molte volte venga creduto elfere il medefimo con Gio- 
ve (TP ) • Or la nazione , di cui ftiamo parlando , avea fecondo ogni pro- 

babi- 



(T) Noi abbiamo offemto in un altro luo- 
go di quoti* Opera ,' che Peznn ha derivato 
Giexi dalla parola Ciltita Jih , che vale gie. 
nane . a cagion che (i fupponca , the la Deità 
cosi chiamata folle fleto if figliuol minore di 
Saturni ( 9I ) . M i il riguardo , che noi por- 
tiamo alla venta , ci obbliga prefentememe a 
dichiarare , che noi il lì? inumo da quel dotto 
uomo sì in quello particolare , che in tutti gli 
altri punti , the da quello dipendono . Noi 
fumo pienamente perfuaC , the quello nome ì 
formato dalla voce Patir , che d:n»ta Padre , 
unitamente colla voce Tttragrammati» o Ila 
Jeheuah , ficrome più cvideu temente li ravvi- 
ferà dalle feguenti oOérvazioni . 

I. Appena li può trovare un folo efempio 
in tutta V antichità , che qualche Principe ab- 
bia ricevuto il fuo vero e proprio nome da 
una sì frivola circollanza , come quella men- 
tovata dal Few» . I cr il che egli è aliano 
improbabile , che Girvi , il qual ara un Prin- 
cipe si potente , o piuttoilo una Deità tanto 
celebre , e the quegli , il qual era si frequen- 
temente ili. amato da' più antichi Scrittori il 
Padre degli nei , e Mimmi , folle con tal no- 
me chiamalo , a cagion eh* ci falle l* ultimo, 
e più giovane figliuolo di fuo padre ( 99 ) . 
Noi adunque dietro la feorta de* migliori Scrit- 
tori ci amfcbiaremo d' aderire , che gli an- 
tichi Latini o credeano , che Guvt folle un 



termine aquivalcnre a Sa al , Dtu< , ore, cioè 
Iddio Sigmrt , flcc. , liccome Nettimi era il 
Gievt Marilù , Pinti»* il Guvt Infernali , o 
per elio intendevano il gran Governatore dell' 
Uni ve rio medelìmo > fecondochè certamente 
fecero i più faggj fra loro (ip©>. Or in am- 
bidue quelli cr. tì , non fi può con più foddis- 
farente ragione derivare da altra origine , che 
dal Titragrammatin , 

II. Di odor $ Siculi Autore per altro di cre- 
dito , ove però non ti faccia a feguire e co- 
piare troppo Erettamente Ctiff* , ficcom' ei 
ciò non può tare nel punto che il amo confì- 
derando , chiama il DIO di M*>ì , il legista- 
tare de' Cindu , la» ( 1 ) . Quella e una 
pruova ben chiara , che il DIO di Miti ovve- 
ro f the va era conofciuto a' Grtci fotto il as- 
ma di la* , eh' era la loro pronunzia del 77- 
tragrammati», febbene Ione corrotta . Quindi 
aggmgnendoli ad una tal vece la* quella di 
Putir o Padre , la qual parola sì i Greti , che 
1 Latini affiggevano a Ztut e Java v x ) , ne 
nfulta la* Pater, eh' è evidentemente il Girvi 
de' Latine . Or (ìccome da una parte il la* 
di D%ed»re non può derivarli darla parola Cr/- 
tita Jet* , co5t vi;», altra neppure può derivarli 
Me-l'attr , Jaeptttr , ovvero fnptttr , come fil- 
ma il Pive» , avvegnaché fia formato dalle 
voci Pater , e lae , cioè di Pater , e del 77- 

m, gì 



i 9 t) Vnivirf. Hi/1. Vii. V. par. 104. 

Htfiid. tktegi» Him. in lUnd. psf. 
(100) Virg. Hit' State alligni, 
i 1 ) Dudcr. Sic. Btklutbet. hifi. IH. 1. tap. fi 
Ì a ) Hemtr. & He/iid. uh. jnp. & Ani. Geli, lik V. f»p. li: 



<PV Polyb. lib. vi u Se alibi paf. Mcnander Epbefiu» & Dius apud Jofeph. amlq. lib. 
Vili. cap. a. 
i r ) M. Banier. in myihol. ve!» 1, 
li) Cumberland fup.a SanchoAÌath. pag. iji^ 

C r ) Homcr. ntf. Helhxus apuJ Eufrb. de Pr*p. evang. lib. ix. «e apud Jofeph. Aatiq. 
ab. 1. cap. *. Vide etiam Selden. de dna Syr. lyntag. a. 
( « ) Polyb. ubi fupra , cV alibi paf. Sii. Italie, lib. U 
Wvv). Ntrnuus in Dionyfiac. apud-Scld. de dm Syr. fynt..*» 
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CUPO XXXVll. S E Z. UL 2j 3 
babilità qualche cognizione di lui O) . Afpollìne ovvero il Sole era frequente* 
conofciuto , o femplicemence fotta quello nome , o tutto altri , ne' 

quali 



TU. Ci fi dice da Maeroki, ( j) , che In- 
coio di Apelline Ciane affermo eiìère Uè il 
minimo degli Dei , o piuttolto il fupremo 
Dio' . Or que(V Oracolo eri di uà* antichità 
mol'o srancie , fecondochè ricaviamo da Stri- 
tene ( 4 ) , il quile vuole , che Mepfm fe- 
nicio mJovin» nel tempo della guerra Troia- 
na abbia villuto dentro il riamo di Cloro * 
che anzi pao raccoglierti da Maeroiie ( j ) f 
che folle in piint-) «ii antichità fuperiore al 
medelimo Orfeo ; il che ci farebbe fenza meno 
correre indietro un va Iti (fimo fpazi» , ed in- 
golfare ne' mu et o favololi periodi di tempo . 
Efehile parimente ci dà ad intendere , che vi 
lolle un Zeni (. 6 ) . ovvero Giove Ciana , il 
quaie fenza dubbio alcuno ha dovuto eflère il 
grande Iddi» Ut foprainmentovato . Poiché 
dunque Zeni , ed lao fono termini fìnontmi , 
come noi abbiamo innanzi provato , che fieno 
Ut e Giove . quello perciò è un nuovo ar- 
gomento , che tutti lì fatti Dei abbiano do- 
vuto avere la medefìma origine , e per con- 
feguenza , che Giovi non e di derivazione 
Crine* . 

IV. In un frammento di Filone Bièlio prefo 
da ìAUf.-nurtK , e trafmefloct da Eufeiio (7) , 
li fa menzione del Dio Jevo , e del Ino Sacer- 
dote Gerombalo i il che non può avete ninna 
forra di rapporto al Jen Celtico , a cagion che 
Sanetniattnt era Fenicio . brente , Clementi di 
Alexandria , -Enftbi» , ed Epifanie parimente 
d ; moftrano , che ti T e tragramm al om , ovvero 
Jehova , era ferino in CJrrra linguaggio Mom , 
ovvero Um (si. Vrmfio tn oltre oflerva , 
fecondo la mente di Ptrfin* , che j1 ir ve di 
Sanconiatont era [' Uo , oppure Jekervoh ( 9 ). 
Di tutti quelti Autori lì raccoglie , che 1 Ore- 
ri , feconda ojni probabilità , riceverono que- 
llo gran Nome da* -Few» poiché dunque il 
Fenicio leve, il Grece Zemt , il Latino Jupittr , 
erano tutti la ihrta cola con Ue , cioè il Te. 
tragrammntcn , perciò non li può in conto ve- 
runo ammettere , che il nome Jitptttr li polla 
dedurre dal Imguaigio Celtico . 

Ma in difcfa di quelb rottone fi può ad- 
durre , che G.ovcdi , o lia il giorno di G10- 
-ve , é tuttavia chiami'» nelle reliquie della 
lingua Celtica Diz.-J*v ( 10 ) i ma tattochi fi 



ammetta ciò per eero , nulla però «fi _ 
non (1 viene ad ottenere il bramato fine, b 
ciolfiaahé Dn hv coti por modo fi apprella al 
Dies Jevis de' Latini , che ognuno può indurli 
a credere , che il primo (ia flato prefo dal fe- 
condo , e non già il fecondo dal primo . S 



jierché mai non può eflèr queft» il <afb f Se t 
Remarti aveano la inaflima di propagare il lor» 



linguaggio per ogni luogo , ove ditfendeano io 
loro conquide . cercando eziandio di mefeo- 
larvi 1 linguaio» di moltiflìmi paefi , eh' erti' 
obbligavano a fottometterfi alle loro armi , per- 
chè mai dee parere incredibile , che diverti , 
anzi moltiflìani termini Remani non fi potette- 
ro introdurre nelle antiche lingue de' co- 
mi , ed Armenci , da che i Romani furon pa- 
droni de' paeli , «ve quelli furon ufati per più 
e più fccoli , ed alcuni de* lorolmperatori , o 
nacquero, o riliederoio, o morirono in limili 
parti de* loro Dominj f Quello a dir vero , 
non è in conto alcuno improbabile , fpecial- 
mente ove fi conlidcri , che la parola Jem in 
Dit-Jen non ha la menoma raflòmigftanza al 
nome di quel giorno nell' Ibernio dialetto del- 
la lingua Celttca K 11 ) , eh' era incognita a' 
Romani . V argomento adunque farebbe (bio- 
di poca forza , anche fupponeiidofi , che l' opi- 
nione oppolta non folle Aata arvalotata da 
aiuna forta di ragioni t talché eflèndo d'altra 
parte vero 1' argomento contrario , unto mag- 
giormente , perché non troviamo farli il meno- 
mo cenno dt qualche Deità , che fofteappcllata 
col nome di Jou in alcuno di quegli Autori , 
che hanno narrato della religione Drmdica , la 
quale prevaiea fra i Celti , quindi é» ch'appei 
na menta d* eflère mentovato.- ma ri toni amo 
al noltro propofito . i 
V. Secondo il parere di Fiatone , il Greco 



nome Zeni importava propriamente ia «ella 
£1 1» 



cofa , che ] the vai» 
il principio di vita 



cioè 1' Ente degli Enti 
, ed eliltenza (Si ) . E 



quella è un' altra pruovi , anzi una fortiflì- 
ma prefunzione , che quetti due numi lic- 
no Itati originalmente applicati al medctimo 
Ente . 

VI. Gellio aftVrma , che l'antico nome La- 
tino di Jupiter e,* fruii ( ij ) , il che, fupi 
ponendoli che n fia una 



< J) 

l 7 ) 

( 8 ) 
/hom. % 

1*1 
(10) 

(li) 

11») 



Macroh. Satnrn. Ili. I. enp. il. < 4 ) Strmh. Ite. ritti 

Macroh. ubi !np. 1 6 ) Aìfci/nlut in fupplic. 

%*nton*tke ap li Emfet. dt prtp. evamg. Ili. 1. 

Iren. Ito. 1. t^iphan. haref. 16. Eufei. dt prtp. ovangtU lik iv. Cltm. Alexnndr. 



Drufimt in Ui. de Tetragtnm%Yid. Theodor* t. qm. tf. in Exed. 
le ir on. ant, mt Cett. cap. li. 

Umjd. ia pru.,jr. Bnt- Hitern. ign. harmenic. pag. 54. 

Ceni. Kuron. Ceimm ó* O. /. i'ojfii net. in Enn. fag. it». od. 
tmm Fiat, in Cratjlo . 
(ij ) Ami. Gel. Itb. v. cap. fa. 



irò/. 



( x ) Compar. Nonnui , Seld. 5c Bochart. Vide Ifaac Newton nella fua Cronol. pag. tjV 
4, 97. S t. lyi. 19*. lyj. 104. i9j. ina. ij/. i«8. i«a. aoo. ficc. 
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«Qili però quefto era una parte della compofizione (/ ) . Sebbene alcune volte 
il popolo di Cartagine in lui riponcffe gran confidenza , pur nondimeno tro- 
viamo , 



come realmente io è , fi avvicini di molro al 
Tetrugrummuen . Quello apparirà efatiamcn- 
te vero da quel che Peguc. 

VII. Gli antichi Etrulcbi ( 14 > , eh' r ra- 
so i difendenti de' più antichi Felafgi , Fe- 
rnet , e Lidi K \\ ), chiamavano Jupiter /uve 
oppure Jeve . In tutti i più vetullt letterarj 
monumenti di quella nuione , che ora ci ri- 
mangano , fi ravviti no le lettere t.rate dilla 
mano diritta alla finiAra , fecondo la maniera 
Qruntmle ( 16 ) i il ch'i una pruova convin- 
cente della loro rimot* antichità . Avendo a- 
dunque confiderata ogni cofa , noi (limiamo cf- 
pr quello un argomento de ci (ivo tn-fxvore del- 
la nodra opinione ; oltre a che andiamo pie- 
namente per fu- fi , che li veivx* con ciò a (co- 
prire ja vera pronunzi del Fetrugrummutii . 
fesli è vero, che la pronunzia Mtforctieu dif- 
jerifee alquanto da etti j ma non vi In alcun 
dubbio che 1' Etrufco /uve o Jeve è mo!r: fe- 



noi abbiamo avanzato n*n fono cofe tra loro 
incompatibili , quantunque noi dobbiamo m- 
fiitere , ch'ei debba confiderarfi come un ti- 
tolo lo a mente , e non già come fuo nome 1 
proprio , chi noi totalmente ignoriamo . E|li 
e ben mannello a tutte le perfone , che hanno 
fatre alcune ricerche nell* ani ii tà . clie le 
vicine nazioni idolatre non follmente imita- 
vano gli Ebrei 111 qoc* riti , che originalmente 
erano d' licitazione Divina , ma umilmente 
davano varie appellazioni alle loro, fittizie 
Deità , che gli Ebrei , ed eziandio effe mede- 
lime , mentre rimafero net 'a vera Religione , 
appropriavano al vero O/O 1 del che fono 
elitari (Timi efeuipj El , Baul , Aitami • e fin 
anche lo Hello lrfitvh . I Greci chiamavano 
Zeus uno de' loro fallì Numi ■ ed 1 Lutine 
Jupittr , il di cui culto fu ilabilito in Ctrtu- 
ime A; Didime mede luna , come riferifce Giu- 
ji> ■■' ( 10 ) ; per il qual fine ella 11 condufle 



coli più antico dell' clìere mrdclìrno de' Mt~ feco uno dc'fuoi Sacerdoti da Cipro ntti' Atri 
f... .. rv ,,. ri-,,, 1,; i> rr A..* 17..... . — - — 1.. _ 1 ... ,.. c. e 1 / 



ferree . Olirsrciò poiché I' Il de* Fernet'} cor 
rifpondcva ali' O degli Ehm, e la Schevu Af 4- 
foretitu i una vocale d* una rapidilfima prò» 
riunziazione , noi perciò Supponiamo , che 
Juve o J»ve , e Jclevuh fieno l' ìllefia cofa . 

VIE Senecu ci allìcura, che V Etruj'co ]uve 
e Jave era la caufa delle caufe, il gran Diret- 
tore e governante de! Mondo , il principio 
della vita , e del moto , ed a corto dire lo 
ile fio IDDIO C 17 ) ; e che gli Etrufche me. 
«le funi il coniìderavano in tutu quelli riguar- 
di . Or di grazia , dopo ruteo ciò, che altro 
può mai recarli in follegno e eompruova di 
quel che avanziamo l oppure cofa mai può da 
soi richiederli di vantaggio/ 

Ma nulla aliante che Giove fofie I' illefso 
coli' Etrufco ]uìu o Jeiovub , e fin anche da 
principio fofse , ficcome dinota la parola rae- 
delìma C iS ) , ti nome dei Supremo DIO in 
moltiffime nazioni , pur nondimeno non pre- 
tendiamo di negare , che vi ti* llato un Re 
di Creti , il qua! ellèndo a riguardo delle fue 
eroiche azioni deificato dopo- la Tua morte 
ricevette quello nome , come il titolo il più 
ìllu/lre di qualunque altro , che gli fi potefse 
conferire . Or quella nozione , e quel che 



tu . In nmn luogo fi legge fotto qual forma i 
CurtmgiHefi clibillero alla pubblica adorazione 
Suturiw e Giove ; ma quanto alla man era , in 
cui veniva rapprefentato Buul nell* Oriente , 
noi l' abbiamo già rapportata nel Secondo Vo- 
lume ( ao ) . 

Murte , chiamato da' Subirti Mumert , era il 
Dio della guerra , e fecondo Vojfio ( ai ) , di 
derivazione Orientale. Il Signoro Jfucce tìtvit- 
ttn vii) ci dice , che ht/evort , o mu-ftrt 
era una parola Fngiu , che lignificava valo- 
ri'fo . Si fa da Sili» , che i Curtugtntji ( aj ) 
indirizzavano, 1 loro giuramenti ti a Mur'te , 
che a Giove. Annibale fagnficò a quello Nume 
con grande folemutà prima di partire per la 
fua Spedizione ltuliuuu (a4); donde noi pol- 
liamo inferire , che Murte era grandemente rif- 
pettato da' Generali Cortuginefi . 

Bacco era indubitatamente nell' Afruu , e 
fenzi vetuna controversa era ben conofciuto 
in Curtagmt ; ma coaciolfiwhé egli era più 
famofo nella Libiu , noi perciò foipcnderema 
quanto abbiamo a dire intorno a lui , fintan- 
toché non giureremo a teiiere V Illotia di 
quel ptefe », 

Sembra , che Btcturtt fia di parere , che 

Aptl- 



F. Benurotu^ 



(14) Vide fuite de i*» txtruie de /» hifiw» dtpltmut^ete de U. ìiufei , iu B;bl,»theque leu- 
hque , ter», trtifiem. urt. 1. « Genève , i/i*. 

C 11 ) Tub. Eugubim «. v. & uLb. Vid. & t*b. Eugubiu. 6. upud Denepft, de Etrur. 

(16) Vilmouiment. 6» iufeript. Etrufc. upud Dempfi. de Etrur. regsl. & 
uuuitument. Ed. Fitrent. 1; 16. 

1 17) Seneca uutur ut. fudff. lib. w.tup. 4*. 44. 
5 »* > ShHckftrd ctantjj. delU Ucr. e prof. Htfi. 6. ir. 
5 »9) Jufiiu. lib. xv 111. 

< ai ) Voffhee in Theol. geue. 
( aa ) 



( aa ) ì/uut Newton. Chrm. pug. aj. 
Sii. hai. hb. 1. 
Idem ibidem. 



C 1 ) Selden, ubi fito. 
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vramo , che i loro' maggiori i Tiri in un cafo di eftrema urgenza furono dub- 
biofì della Tua protezione ; concioifiachè temendo , eh' egli non intendere di 
abbandonarli , e farft dalla parte di Mtffandro , che allora vigorofamente pro- 
feguiva T attedio della loro Città , legarono la fua ftatua con catene «T oro 
all'altare di Ercoìt . Nettuno fu fimilmente uno degli DU majorum gen- 
tiun» , o fieno Dei della prima ciane de' Cartagine/i ( a ) . Non fi può recare 
in dubbio , che quefto nóme non foflè il Baal di Sidone chiamato Talajp0 , 
ovvero il Baal Marino , di cui abbiamo fatta parola in un' altra parte di que- 
lla Iftoria (6) . 5»1 /• 

La parola Baal , che in fe roedefima altro non è , che un nome appellati- 
vo , fui principio ferviva a dinotare il vero DÌO fra quelli , che aderivano ntmt 

alla vera Religione; quantunque pofeia, allorché divenne comune firn le nazio- i*}*"* 

n i DIO. , 

Apollint foflè origi miniente una Deità Africa» «enfino , che ippirtfct non follmente dal'* afe 
**<»?). Ei penfa, che fu flato il Pf>»t di litio afaegnatogli dall'antichità , ma eziandio 
Mese , conofeiuro fra i Grtti fotto il nome di dal fuo nome . Ei preficdeva a' tremuori , pe» 
Pftinus. Allora quando i CtrtAgintfi »' impa- flilenze , ed inondazioni ( 31 ), ed affine di 
dronirono della Città d i Gel* nella Strili* , tro- rcnderfelo propizio 1 C*rM,ji»^ giravano trir- 
varouo una ftatua di Apolli** di una ftraordt- time nel mare come offerte in fuo onore ; del 
n ria grandezza ( 16 ) , che mandarono nella che ne abbiamo un rimarchevole efempio , du- 
Cxtà di Tiro lor madre ; e quella appunto rante l'afsedio, che fece A»»ii*li di Agrtge»~ 
fu la itatua , che i Ttr'i legarono con «tene to ( jj ) , allora quando fu in tal miniera of- " 
<d* oro ali altare di Erede , allorché furono (èrto un buon numero di Sicerdoti 4 Gli an- 
in qualche timore , eh' ei non fi faceffe dalla richi a lui attribuivano ogni cofa , che fi •»« 
banda di Aletfandro , che in quel tempo Ita- parteneva al maneggio de'cavallT, quindi é che 
va attediando la loro Città . Oltre a quella , dal duro fafjo , onde fupponefi. , che fia ufei» 
vi era un* altra ftatua in C*ttmgint d'un im- to il primo cavallo , ci trafae la denommazio- 
menfo valore prefa da Scipione alla fine dell' ne di Scyphiut C u) . poiché Stypb ne! lin- 
ultimo afledio , e da lui mandata in Rom* , guaggio Punto lignifica una pietr* tttv» . Eoe- 
fecondochè Plnt*reo ci d.ì ad intendcrejd?). *•«-/» vuole , ihe il fuo nome di Pofidoni fix. 
Il tempio di Aptllmi g-ufta la definizione di tin termine Pmnìct dinotante Urge o difle- 
Apri**» . era il più ricco , e fuperbo edifìzio fi ( y ) . Quanto poi al fuo nome di Net- 
ta C*'t*gin* , di cui ne abbiamo datofopraun tutto fé ne darà da noi ragione , allorché ver» 
ragguaglio , ed era fituato nel Foro . VtUrto remo a difcorrere della Uhi* , concitfflàafhè , 
2U*jimo rapporta , che la mano di uno , .1 fecondo 1* avvifo di Erodoto , egli tra Lioimo 
♦Quale li portò a fpogliarlo de* fuoi aurei vedi- d'origine (36). 

menti , fu trovata fa i pezzi d' oro che gli Per ultimo non rechi «aravijflia a* noftri 
furono -ti .11 ; del che egli fa menzione , per lettori , fe noi abbiamo pafsato fotto fìlenzir» 
ftt vedere quanto folle grande il riferimento, le C*rtmgtneS immagini o rapprefentazioni di 
eh' ei fece d' un tal facrifegio ( 18 ) . Final- quefte ultime quattro Deicà , imperocché noi 



fe noi il coniidenamo cornei! Sole, egli fumo intieramente alPofcuro intorno alla ma- 

era 1' Ofirid* degli Egtzt*nt , e *\Utthr*t de' mera , in cui efse erano figurate in C*rt*gt. 

ftrftnnt <i 9 ) , e per confeguenza il Dio gran- ne . Per avventura 1 Curuginefi convenivano 

«de di tutto l'Oriente. Quanto poi tWApollmo quanto ali* efsenzjale co' Greci e Remarti in 

JÀbico l 30 ) , quefto farà da noi pienamente quefto particolare : e fe la cofa va cosi , n'iun* 

confiderato in un luogo più proprio. altra opera può efier più degna dell' atten zio- 



Alcuni (limano , che Settimo fìa flato pio*, ne de'turioli, quanto quella t J .i A Unto fai 
1 il Re dell' Ifole C ji ) , fccondoché cfll Jla materia ( 27). 



.j. 



Xaf 5 Stch. Pkttt. IH. f. ettp. '-u 

(zO) Vnrv. Hifl. Voi. II. p*g. aJf. J 

(*7) Più titt eh. in. Fiumi», 

itti Val. Mttx. ... ^. 

lag) Serti. Suid. Hejych. Vniv. flS/f. Voi. h P»g- }fj. & Voi. JV. p'g. 3J3. 

(30) Vide Lue ih m Amptltmm mpué Eeehart. ubi /top. 

i ai ) Boehurr. Phul. Itb. 1. r«p. t. 

(ax) Dtod. Sictl. iti. xv. eup. 6. Idem liti. Mft. **p. tk% 

l i4 ) Pind. fcholimfl. in Pftb. od. 4. i jf ) Botksrt. *H /top. 

C 36 ) Htrodot. ito kutirp. 

(37) Atirtc. do deor. imsg. Buf. ij/o. 

_ » . # » o • < 

< * ) Q. Curr. lib. iv. cap. j. 

I a ) J'olyb. lib. VII. Diodor. Sicul. lib. kit. 

I è ) UnivetC HUL VoL li. p>«. »49- 
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j 3 6 V ISTORIA CARTAGINESE 

ni idolatre , e qoefte egualmente , che il Tuo proprio popolo lo applicarono 
a' loro refpettivi Idoli, Egli lo rigettò (b) . Or il fàlfo Iddio , al quale effe 
dapprima V appropriarono , fu Crono o Saturno , fecondochè fi è accennato di 
fopra ; e coli andar poi del tempo , divenne un titolo o fegno di diftin- 
zione prefitto a' nomi di molti altri; quindi il Baal-Peor, Baal-Zebub , Baal- 
Molo. h , ec. de' Sirj „ e Fenic} (c) . Un fimil termine fignifìcara Dio o Si- 
gnore fra gli Orientali , fìccome Zeus dinotava lo (letto fra i Greci (d) . Il 
plurale Baalim , che nella Sacra Seri: tura dinota Dei % Signori , Padroni , So- 
vrani , ec. ccrrifponde al fenfo di Bel nella lingua Caldea . Secondo il parere 
di Servio {e ) , il quale viene in ciò feguito da Voflio^ Bai nel linguaggio Pu- 
nico avea due lignificazioni , cioè o dinotava Saturno , o era equivalente al 
DEUS de* Latini , che vale IDDIO . Senofonte (/) ci infinua , che ne' pri- 
mi tempi ogni capo d' una delle più illuftri famiglie in tutti i paefì era 
chiamato Crono o Saturno ; ogni primogenito fotte mafehio o femmina di tali 
famiglie Jupiter o Giunone y e '1 più valorofo della loro dipendenza Ercole . 
Sembra , che Teodoreto applichi quefto in particolare a' Fenic/ (g) , foggi u- 
gnendo che si fatti nobili Perfonaggj erano deificati a riguardo di qualche fe- 
gnalato fervigio da etti fatto alla lor Patria. Or poiché noi abbiamo offervato, 
che Baal , e Zeus ovvero Giove fono parole del medefimo lignificato in diffe- 
renti lingtlaggj , pottiamo dire perciò del primo , quei che Garrone in Tertul- 
liano dice del fecondo , cioè che il numero di que , ch'erano cosi appellati 
afeendeva a trecento . Alcuni però ciò non ottante vogliono , che origi- 
nalmente non vi fodero più che due Dei de' Fenici , e confèguentemente de* 
Cartagine/i , ovvero ciocché è la medefima cofa , che tutte le altre Deità po- 
teano rifolverfi in quelle due , cioè Baal {b) , ed Mtoretb , o Belo , ed 
il Sci» "fft**** • 

; aio- Baal/amen, oppure come il vorrebbono fcritto g\\ Ebrei Baal-sbtmaim , cioè 
r«to in il Signore del Cielo , fembra che fia ftato il Sole , ficcome Belifama , o la 
Cmagi- £ e gj na del Cielo fopramment ovata , la Luna . Secondo S. Ago/lino , i Carta- 
gine/i gli rendevano onori religiefì (#) . Egli è probabile , che i Cartaginefi 
non aveffero di lui veruna immagine o rapprefentanza , a cagion che non po- 
teano far a meno di non riguardarlo quotidianamente in tutta la fua gloria e 
fplendore. Damafcio lo chiama £/, Solatie s , ec. , « vuole, che fia ftato lo fletto 
con Saturno ( k ) . 

»*f *m» I Cartaginefi introdufféro Cerere e Proferpina , come Deità Grtfbe , allorché 
* Ce _ "^ e . loro armi fi"ono accompagnate da finiftri fuccettì nella guerra con Dionifia 
rere , » di Siracufa . Quefto ci dice Diodoro (/) ; ma Virgilio afFèrifce , che Didone 
Trofec- medefima fagrirìcò a Cerere (*») . Noi però ftimiamo , che il Poeta in quefto 
pina * luogo debba cedere all' lilorico , concioiuachè egli .è molto più probabile, che 
j Cartagine/i ricevettero una Deità Greca , o Romana , da' Greci , o Romani s 
che dì' Fenici. Le ftatue di ambedue quefteDee ftavano nel tempio di Didone, 
la quale fu umilmente deificata da quegl' idolatri infieme con Anna di lei fo- 
rella . Noi troviamo fui rovefeio di varie monete Cartaginefi una fpiga o fpi» 
ghe di grano , o in allufione alla Dea Cerere , o Come un fimbolo della fertili- 
tà del paefe . 

Or 

( b ) Seld. de dii» Syr. cap. t. fub init. & Hof. ir. i6- tr. 

< e ) Seld. ubi fitpra. ( d ) Idem ibid» 
i * ) Serv. in JEa. i. Vpfl". Theql.^ent. Iib. u. cap. 4* 
</) Xcnoph. in xquiv. 

( jt ) Theodoret. de Grxc. arTefi. Iib. ut. 

( *) Seld. de diis Syr. fynt. a. cip. 2. taf. Mf. Shuckford in hit connecì. b. t. 

< » ) Auguft. in Jud. cu*ft. 16 
C * ) Damale, in v;t. Itldor. 

( / ) Diod. Sic. Iib. iv. pag. 7. 
,( "») Vug. iCn. 4. ver. *g. 
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Or poiché i Cartagine/i erano un popolo , che principalmente fi mantenea Ed «». 
col commercio , perciò non può fupporfi , che arenerò trafeurato il culto del **• Mec- 
Dio del Genio , dell' Induftria , e del Traffico . Gli antichi affinarono a cur,0 « 
Mercurio una tale incombenza - e in fatti troviamo , che i Cartagtnefi a lui 
rendevano onori Divini fotto il nome di *Jfumes , oppure *Ajoumes (») (U). 

Nulla è più fàmofo nell' Iftoria antica , quanto Ercole Tirio , il di cui , 5 ' ***- 
culto fu portato in Cartagine da Didone , e quindi fi fparfe per tutte le co- rSmtutt 
ftiere dell Africa , e giunfe fino a Gades o Cadice , ove avea un magnifico «uri 
tempio . Quanto poi alla ragione del fuo nome Melcartus , ella è fiata già Divini 
alternata nel Secondo Volume di quell'opera (e) . I Tir/ e Cartag'meft fup- *^. Er « 

rneano , eh' egli prefiedeffe all' oro , argento, e ad ogni forta di tefori , per c ° c ' 
qual cofa egli era tenuto in gran venerazione nell' Ifola di Tbalus (p), ove 
tffendnvi piantata una Colonia Fenicia f feoprì alcune miniere d oro . £ Ta- 
fani V adoravano colla medefima folennità come il popolo di Tiro, e ne ave» 
vano una (tatua di bronzo alta dieci cubiti con una clava nella mano diritta , 
ed un arco nella finiftra , nella qual maniera effi indubitabilmente Io rappre- 
fentavano in Tiro , e in Cartagine (q) . I Pelafgi (r) originalmente Fenicj 
gli votarono le decime di tutte le enfe , che aveauo (O , a riguardo d'una 
grande fcarfezza di grano , ond' effi furono un tempo fopra modo afflitti . I 
Cartagine/i per un confiderabile tratto di tempo non mai mancarono di man- 
dare a Tiro le prime frutta delle loro rendite , ne la decima delle fpoglie , 
che prendeano da' loro nemici , come offerte ad Ercole protettore di Tiro , e 
Cartagine ( t) . Furono i, litui ti in Tiro pubblici giuochi in fuo onore , che 
fi celebravano ogni quattro anni («) • Senza dubbio in Cartagine prevalfe il 
medefimo coftume, come parimente quello di offerire annualmente a lui vittime 
umane (w) . Varrone fa menzione 45. Eroi, che portarono queft' appellazio- 
ne . ma fembra , che il più vecchio di loro fia flato 1' Ercole Tirio , o Car- 
tagtnefe (VV) . 

Tomo XVII. * K k Ap- 

CU ) Mtrturi» era il winiftro degli T)ei , e che Canaan ferverebbe a* fuoi frirefK C 41 ) . 
prefiedeva alle rtrade maeftre , al trallìco , e Sembra , che il fuo Pile** e Caductnt efsendo 
commercio Cj8) .Gli antichi Etrmfthi il chia- alati , alludano alle vele de' vaicelo , e rimo- 
ma vano CamiIìo , Calmili» , o Cadmil* , cioè tamente a* lunghi viaggj , che faceano i Ft- 
ferro , o mmiftro degli Dei (39) i ed 1 Cor- aiti , ed alle bm lontane parti del Mondo da 
tagmefi il chiamavano Afumtt , ovvero HmJ[m- efsoloro eonofciute j ficeome parimente allude 
mei , che dinota un fervo ( 40 ) . B*cc*rt, a tutto ciò il governo e fopra n tendenza . che 
penfa , ch'ei fotte Cunamn , a cagion che una avea delle ilrade maeftre fopraii.roentovate . 
tal voce propriamente dinota un Mercante , e Bocc»rt» , e Vofll* pongono tutto ciò in piena 
corrifponde in qualche riguardo al nome di chiarezza (43 ). 

Utunrte ( 4« >»• I» Quii conghiettura « meg- tVV) In quefto luogo non portiamo a meno 
tormente conferma con oflcrvare , che in con. di non far ofservare a' nollri lettori , che la 
formiti dell' utHiio di Minuti» . S»i predine, nortra opinione fi é , che 1' Ettolt Etnia» 0 

Ttri» 

'(. ?8 ) y»f. Thtohg. gnu IH. it. eap. jx» 

C jo) Boehart. ch.m. IH. I. tup. n. 33. t> alibi- 

(40) ldtm ibid. Ili. 11. taf. ij. 

(41) lt«(h. Phal. 14. t. „ , ' , . 

( 41) tìen. ix. it. 16. Vii. ttiam V.ir. Pluf, in nnm. Ttfl. & *et. anct.apnd Pbavcrin. t>f. 
I 43 ) fof* & Btchart. nki fup. Vid» Ifai. rvxi 1. 

( n ) Plin. mn. hift. lab. xnv. cip. j. & Bochirr. ex auSario Diofcorid. Chan. lib. 11. 

C *( V) Univerf. Hill. Voi. II. pag. xtj. not. < P ). 

( p ) Vide Wolfgang. Lazium in Grzc. ant. lib. 1. cip. x. 

( « ) Idem ibtd. oc Buchart. Nuierit. Melita vetus 6t nov. lib. 11. cap. tv. 

( r ) Strab. Herodot. Dionyf. Haiicarn. Epiphan. Boch. Salmaa. Grot. «e Univerf. Hùt. 

Voi. V. pag- 35«- < D ) P« tot. 

( * ) Dion. Hahcarn. lib. U 

ì l \ Ìla«ti.\ C ^o^oreS t ji!). femert ftrm. 111. cap. x. 
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JoIjo . Appreflb ad Ercole viene Jolao , come quello , eh' è a lui unito in parente- 
la , o clic ha introdotti alcuni de' fuoi parenti nclP Nola di Sardegna (*) . I 
nativi di queft' Ifola , nel fuo arrivo, erano Tirreni , o Etrujcbi {.y ) . Que' 
popoli , che abitavano le parti montagnofe della Sardegna da lui ricevettero 
r appellazione d' Jolaenfes ; ed eziandio le più fertili Provincie aveano il no- 
me di Campi Joiei , cioè le campagne Joleane ovvero Jolaant (z ) . Tanto ad 
Enel» , quanto ad Jolao , fecondo Vojfio (a) , fi rendevano onori Divini in 
queir Ifola , o perchè folle parente di Ercole , o perchè V aveffe affìftito in 
diltruggere V Idra , il eh' egli fece con rafeiugare il fanRue , che fcaturivane 
con un fèrro rovente , tofto che le avea recifa una delle tefte , per impedire , 
che non ne ufcifTero delle altre in luogo fuo . Ovidio pretende ( ù ) , che ad 
intercefiìone di Ercole , Hebe lo riftabililfe nella primiera fua giovanezza , al- 
lorché egli era già in una età eftremamente decrepita . Poiché i Cartagine/i 
ebbero il potTeffo di queft' Ifola per un confiderà bile fpazio di tempo , fi fup- 
pone , eh' averterò qucfto Jolao da' Sardi , poiché egli era una delle principali 
loro deità , che ci vengono lignificate da Polibio (c) . I riti poi e le cerimo- 
nie , che fi offervavano nel fuo pubblico culto , fono pienamente deferitte da 
Vojjio , giufta la mente di Paufania (d) . 
De» Htndreich ci dà ad intendere , che la Dea Siria era una deità de' Cartagi- 
Sina. neff (e) ; ma gli Autori non convengono chi ella fi folle . Dalla definizione 

del 

Tir,» eri lo (tefso coli* Egiziana . Apprrifcc che quello Errile era Fenicio. Or di tu'fociò 
* d.i File/Irato ( 44 ) , che l' Ercoli Egiziano lì può rajOnicvolmeBtc fuprorre . che l'Ertele 

egualmente che il Ttbane, cioè il Tenute era- Fenicio , e qucilo di Egitto tollero la llctla 
no adoran nel medefimo tempio di Gf.dtra , cola. 

ovvero Gades ; che non vi era in efso etetra E per verni la p:rola medefima fi Jeve ri- 
alcuna ltatua in lor onore i the il tempio era ceiure dall' Oriente . pojifaj lenza dubbio fa 
ornato delle dodici imprefe d* Ertele vaitnten- voce originile era yere»l oppure triti , 



te difpolle per la maeltm drl livoro, icqna.i riie (ipiurict» fe.'oct , e nerLcruro , n fette 

maturamente doveano aver rapporto ad amen- Quello Ercò\ era Umilmente fu la fortiera deli' 

due j che i' aureo olivo di Pigm.ilfte Re di Africa . e t-rullo il fentimento a\ Oro/io , qu> 

l, Tira (di nafcita Fenici*) porrant. frutta fnie- vi fabbricò Capf» ( 48 ) . Il Vefcovo Cww- 

, nldine d'una maraviglio^ mtmfattura, li con- berUnd crede , eh' ei Ih Sito chiamato jffii, 

fcrvava in quello tempi-» . Il Vefcovo Cut- cxve.o Aziz , ctoé forte , tc-me anche Lrcd 

■f Urland pruo»a (4O , che ['Erede Fenicie era od Erette I49) . Africano ed Eulebit glidart. 

\ un Re Fenicie nell' Egitto ; eh' ei tto\o la no il nome di Arellet l 50 ) . Egli è proba. 

tinta porporini , eh' è d'origine Fenicia f e b lc , eh' ei Ila ita:., fcelto Re , o Generale 

ch'ei fabbricò :1 tempio nell* Ilola vicino gli de' Fenici , i riguardo della gr:n g'or.a , che 

' Stretti , cui «fso diede il home Fenice Ga- li avea acquiilata l 51 ) . Ah uni lì danno a 

dira . Finalmente il Signor Ijaeeo Newton credere, eh' egli in certa maniera aittavetfrll* 
fa conofeere chiaramente C 46 ) , che l' Erede tuttd il Mondo allora eonofciuto,- ma eonciol- 
chiamato Mtltaunt , il qual era Re di Car- lìachè le relazioni , che noi .'.bbiamo delle fu» 
t*\a , avea in Godet un tempio a lui confala imprefe, fieno fparfe di 11 otte l'avole , noi po- 
to , fitcome Ftitftrate ci dà ad intendere, che ciò non fapremnio , che ufo farne, 
lo iva eziandio V Ercole Egiziano ( 47 ) > c 

(44) Philofi. in vit. Arollon. Tjan. Ub, v. tap. 1. pag. a 11. 

C45Ì Cumberland. fupra S.whoniath. pag. 159. i&c. in eri», pa,f. Itj. T14. fj*c. Vidi fa* 
laphatum JE&ypuHm apud Chron. Alex. ó> M.tnedi. .■>/ ud Eie/et. ih Ckr»,.ic, pag. 3 J 1, 

., (.46) New»*. Chrenel. pag. ili. il». 113. 114. eye. 

(47) Phile/irat. te 1 fupra . 

(4S ) Or»/, lib. v. eaf. ic. Fior. Ub. III. cr.f. I. Sallujf. in Jugurih. 

I49) C umbetUnd. in erig. pag. itj. tjr Maneth. apud Jo'eph. cent. Apion, 

<jo) Africa». &> Eufeb. in. Chretue. Hctedet. in Euterp. crr. 

•(fi) Newton. ChrenoL pag. 1 1 1. 



(ttv) Plin. lata, jxxvi. cip. 6. 

M ( * > Strab. l b. v. 

( 1 ) Idem ibidem. 

C, * ) Diodor. Sic. Se Strab. ubi fupra . 

/ » * ) Vo i. Theo Io?, gnu. hb. 1. cap. 40. 

# ' < * ) Orii. met. ia. t e ) Polyh lib. Vii, 

♦ 4 d ) Volf. uai fup. ( , , Hcndr. hb. 11. ktt. h t:p . 4. 



Digitized by Gc 



C ^ P 0 XXXVII. S E Z. Uh 259 
del Tuo tempio già data (/) , e dalla ftatua , che in elfo era , ella ha do- 
vuto effere o Giunone- y ovvero un gruppo di tutte le Dee , la qual ultima 
opinione fem'ira più verifiruile . Ove 1 curiofì lettori vogliano rimanere maggior- 
mente foddisfatti intorno a quello punto , potranno confultare Tertulliano , e 
LìpftOy egualmente che il Secondo Volume di quell' Illoria (p) . 

Il popolo di Cartagine s' indirizzava fimilmente ad Efculapio , che Servio Efcu la- 
chiama Paenigena , imperocché fuppone , che fua madre fia (tata Cartagine* P 10 * 
fe (b) . Il luogo , che con maggiore fpezialità era a lui confagrato , era 
B'trja , o anzi la fommità di quella fortezza , famofa per il fuo fpaziofo 
tempio quivi Iituato { i ) . Noi abbiamo già oflervato , che la moglie di 
Aidrubale nella finale diftruzione di Cartagine bruciò quello edifizio infieme 
con fe medetima , colla fua famiglia , e con c-ce. difertori Romani . Nel me- 
defìmo lungo fu prefervata una conéìderabile quantità* di verbena , erba a lui 
fagrata . I migliori Autori (limano , eh' egli lia* flato originalmente Mejfcnio , 
o Egiziano ; pflr nondimeno fecondo Vofjìo , i Cartaginefì lp ricevettero im- 
v colatamente da' Tir) , i quali lo ebbero , o da' Siro -Macedoni , o dagli 
Egiziani ( k) . .41 e fl andrò prefe Tiro nel primo anno della centefima dodicesi- 
ma Olimpiade ; e Cartagine fu finalmente dillrutta da Scipione nel terzo anno 
della centefima cinquantelima ottava , nell' intervallo de' quali due periodi il 
culto di) Efctilapio pafso da' Siro-Macedoni o Egiziani a' Tir) , e da quelli a 
Cartagine. Tofortro , oppure Sojortro Re di Menfi % e '1 fecondo deila terza Dì- 
najìia dìManctone, viene generalmente conceduto, che ha fiato il primo Efcu- 
lapio , a riguardo della fua perizia nell' arte della Medicina . Quelli precedetre 
per molti fecoli Efculapio Menenio { l ) . 

Èrebo altra Deità Cartagine/è, mentovata da Silio e Polibio , fembra che .fu Èrebo, 
fiato Plutone ovvero Dis . Di Quello altro non lappiamo , fe non che egli era 
invocato , come il Dio dell' Inferno, e veniva rapprefcntato fotto umane fem- 
bianze con i capelli lunghi c fciolti : si Vofììo , che Hendreicb fmno di lui 
menzione ( m ) . 

Tritone Dio marino avea parimente luogo fra le Deità di Cartagine , ficco--. • 
me ricaviamo dal trattato conchiufo tra Filippo figliuolo di Demetrio Re della " ° 
Macedonia , ed i Cartagine/i C") • Alcuni Autori ci han detto , eh' egli fu 
così chiamato dalla* voce Greca T>/J , che lignifica onda (0). Apparisce da 
Virgilio , che V incombenza di Tritone e Cnmtoe era di rimuovere e trarre 
fuori dalle fecche i vafcelli , qualunque volta vi rimaneifero difgraziatamente 
inviluppati , e falvarli dagli fcogli . Gli antichi Mitologifti vogliono , che la 
ninfa Cimotoe fia fiata figliuola di Nereo e Dori ; ma Tritone figliuolo di Net- 
tuno ed Annitrite (p) . 

Mopfo , famofo Augure o Indovino , dopo la fua morte , divenne una fpe-Mo P fo.. 
zie di^Oracolo in Cartagine (7). Luttazio Placido ed Apulejo hanno traf- 
meffa alla notizia de' poìleri la memoria di quello deificato Savio (r) . Srabo- 

K k 2 ne 

ify Un*. Hi». Voi. IL pie. ut. „ ft 

( .e ) Tcrtul. A?ol. cip. 14. Lips. elafi, lib. li. cip. 11. epill. quA-rt. lib. 11. cip. n. Se 
Univ. Hft. ubi fup. 
1 A ) Serv. in An. 7. 
I t ) Appuri, in Libyc. 
t * ) Voli, ubi fupra . lib. 1. cip. ]i» 

l / ) Unjverf. Hift. Voi. I. pig. J76. , 

(m) Sii. lui. lib. 1. Polyb. lib. vii. Vofl". Theol. gent. ltb.11. cip. «c. Se Hend. Ubi fup. 

C n ) Polyb. lib. vji. 

C 0 ) Hcnd. ubi fup. 

< P ) Virg. ^n. 1. ver. 148. 

(f ) Apul. de dco Socnt. Se "Hendr. ubi fup. . 

t r ) Luti. PUc. in Stit. Theb».d. m. ubi fup. Vide etum Senec. ia Med. Chor. Se CxU. 
Hhodis'tn. lib. xxix. cip, ij. left. int.. . 
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ne fa menzione cT un certo Mopfo figliuolo di Manto figliuola di Tirtfia (x) : 
ma fecondo il penfamento di Voffio , quefto era il figliuolo di Ampie» Argo- 
nauta mentovato da Apollonio , e Valerio Fiacco (f) • Tutto ciò che intorni 
a lui fi può aggiugner fi è , che a lui furono eretti templi da qucfla nazione , 
donde fi davano rifpofte , come fe fbflTero tanti Oracoli . 
fiumi , I fiumi , le praterie , le acque , ec. o anzi i fuppofti genj di tutte quelle, 
f '«'"""'inanimate parti della creazione , erano ftimati come oggetti di adorazione («) . 
<w''/- Un ^ m '' umorc 0 difpofizione ancora prcvalfe fra i Greci, Romani , e molti f» 
/«Dei/ifime altre nazioni fin da' tempi antichiflimi . Niuno ha trattata quella materia 
Carta- meglio di Voffio ( w) , le di cui opere potranno feorrere con piacere i . noftri 
findi. Ettori . Alcuni follengono , che il culto degli elementi fu prima di tutti gli 
altri nel Mondo Pagano , ma noi con buona lur pace diventiamo dalla lur 
opinione . 

I Cir- Scaligera il vecchio ci fa fap'ere (*) , che gli antichi Africani predavano un 
wgjnefi omaggio religiofo al fuoco* , il quale forfè- era funilmente il coftume di Car- 
Sembra , che quefto feiitimento egli l' abbia tolto intieramente da Lio- 
mtnti ne Africano (> ) , le opere di cui noi avremo più folto occafìone di con- 
* l /*»- fùltare . 

"* Col fuoco anche V aria ed i venti fi dividcano gli onori Divini (^) ; il 
Ctmt Rual '•oftume fu probabilmente prefo dagli Afjirj . L' aria fembrava a quella 
»ncht nazione , che forte fuperiore agli altri elementi , e che li averte per cosi 
^ 4r ( ' 4 ' dire fotto il fuo governo e direzione (*) » per il qual riguardo ella era ono- 
rata di adorazione. Noi leggiamo in S ancoratone (4), che Vfoo confe- 
gró due rozze pietre o colonne al fuoco e al vento ; al che noi polliamo ag- 
giugnere , che il culto dell* aria , e de' venti non era fconofciuto a' Greci e 
Per fi ani (e) . 

Ann a I Cartaginefi alcune volte giuravano per le ombre di Dìdcne , come riferifee 
Serenai Silio (d) . Anna di lei forella pafTava per una Dea , fotto il nome di Anna 
> W*. Perenna (e) , fecondo 1' avvifo di alcuni . Credefi , comechè con poco fon- 
Or«-" d a .n»eot° d ' vcri 'à » eh' ella fuggirti con Enea , e foflTe fommerfa da Z^-y/'- 
gine. «'•* od fiume Numico (/") » dond* ella fu chiamata Ninfa Numida . Egli è 
certo , che i Romani egualmente che i Cartagine/i (g) a lei rendevano onori 
Divini. Cerere e Proferpina vengono annoverate con Didone (k) , come quelle 
eh' eran tutte nel medefimo tempio . Cerere o era la Dea Ca-lefìis , cioè la 
Luna (i) , ovvero fubc*!eftis , cioè la Terra- Fruttìfera , e corrifpondeva ali* 
Ifide àe^W Egiziani. Divertì Autori ampiamente trattano di quelle due ultime 
Deità (<). . 

* ' i ' 



L'ono- 



( i ) StraK lib. xru. 

Flac & Apollon. in A?6 on «"f- 



( / ) VoC. Theol. t/enu lib. t. cap. ja. Valer. I 

C u ) Sii. Ital. lib. i. Vofl". ubi fupra , cap. 67. 

I vv ) Volt iij.d. pag. *7- «d 74. 

( a ) lui. Cxf. Sca I r. enreit. xyl. 

) y ) ìoan. Leo. Afncan. de pnfc. Afr. fid, & relis. u 

\ * ) lui. Firmic. proran. relij. lib. 

J a ) Hendr. ubi fup. 

e ì Sanchon. «pud lufeb. prarp. Evans, lib. I* 

* c ) Hendr. ubi fupra . 

< d ) Sii. (tri. l.b. u 

SO Hendr. ubi fupra . 

«rat. l,b. i. eap. 6. fedì. n. Vide edam VoUtcr. Ub. xxxnu , 

C g ) Ovid. ubi fupra . 

ih) Sii. Ital. ubi fup. ' 

i i ) Vofl". ubi fup. hb. 14. cap. $9. 

t>r, * p fcr? 1 - ae crtìc > ,i K K " p * PMn Pon, &bin. in ^n. 4. . Varrò «pud Voff. ub: fu* 
pra , P. Nanniuj in mifc. lib. vìi. c»p. io. , tliique multi. 
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V onore , che Didone me de lima ricevette dal popolo di Cartagine dopo la.j p*n. 
fua morre , ella , fecondo il penderò di Ovidio (?) , lo avea in tempo di fu mmn 
vita conferito a Sicbeo fuo marito (w). _ S » c «^. 

Tellus o fu la Terr* era adorata da' Cartaginefì , Gccome chiaro fi ravvifa '* ^ 
dal trattato di pace tiretto con Filippo , e mentovato da Polibio \ ma fe i no- 
Uri lettori defiderano un più lungo racconto di quella Deità, potranno ricorre- D< d °- 
re a consultare Voffio (n) . 

„ Amilcare (•) » dice Erodoto , di nazione Cartagine/e per lato paterno , prtfl*- 
„ ma Siracujano per quello di fua madre , fu a cagione della fua virtù e fu- metdto 
„ periore abiliti kelto Re de' Cartagine]} . Nel medefimo giorno, che fu data '?■'**,} 
„ la battaglia di Sabatina . avvegnaché fuffe disfatto da Gelone e Terone fuo j" r * a f 
„ fuocero preffo /wf« , egli fvanl , e non potè mai più elfere trovato, quan- 
„ tunque Gelone aveffe fatta fare di lui diligentiflima ricerca . I Cartagine/i \ Ctm$ 
„ che tengono la fua immagine in fomma venerazione , ci dicono , ch« du-«? f 
„ rante il combattimento fra i Barbari , ed i Greci , il quale continuò . dalla ur4 ." 
„ mattina fino alla fera fenza veruna intermiffione , Amilcare fe ne (lette nel 
„ campo fagrificando , e pittando intiere vittime in un* accefa ' pira ; ma che 

poi veggendo le fue truppe polle in rotta e feonfitte, egli medefimo lì pre- 
„ cipicò nel fuoco , ed effendo confumato , non tu più veduto . Ma o ch'egli 
„ fbflé feomparfo , fecondo la maniera riferita da' Feaicj , o fecondochc afie- 
„ r'.fcono i Cartagine// , egli è certo , che orTerifcono a lui fagritìzj , ed han- 
„ no eretti monumenti alla fua memoria in tutte le Città , eh' elfi hanno 

fondate , fel bene i più memorabili (léna in Cartagine . M Fin qui Erodoto . 
Non è inwrilìmile , che i Cartagine/i abbiano adottati nel numero de' loro 
Dei altri favoriti Generali ; che anzi fiamo aflkurati da Silio , che nulla 
ottante queir infame trattamento , che alla fine incontrò Annibale preffo i 
fuoi compatrioti! , pur tuttavia fu adorato in tempo di fua vita» (p ) . Sem- 
bra , eh; quelle Deità fieno (late della medefima fpezie , che i Dit Indigetes 
de' Latini . 

I Carta ginrft parimente annoveravano fra i loro Dei « due PbiUtni . Quelli p^ t *[ r * r 
fratelli effendo (lati mandati da' loro compatriota per accomodare alcune ditte- n \\ x " 
renze co' drenti , ed unitamente cu' cornmiffirj deftinati da' medefimi , (labi- 
lire i limiti de' loro refptttivi Dominj , con inanifeila frode diflefero le loro 
proprie frontiere in pregiudizio degli altri ..Per il che i Cirenei concitati a 
sdegno r»er un limile loro proced-rc , non voleano cedere il richiedo tratto óì 
paefe , le prima i PbiUni non fi faceflcro feppcllire vivi nel luogo , eh' clH 
aveano fcelco per loro confine . Or poiché efli torto a ciò condifcefcro , furon* 
quivi eretti pofeia due altari alla loro memoria , che ferverono come di fegno 
o limite a* rerrirorj Cartagiaeft verfo la parte Cirenaica per molti fecoli ap- 
preso . Sallnjìio , Mela, e Valerio Majjimo ci fornifeono di tutti i particolari 
di quello fatto de' P bilami ( q) . 

S. jfgoftino ci dice, che alcune Deità Cartagine/! aveano il nome di Abad- Abaddi- 
àires (» ) , ed i loro Sacerdoti quello di Eucaddires . Quella claflfe, fu fecondo 
ogni probabilità , derivata dalla pietra, che Giacobbe unfe con olio, dopo che .j lfa 
gli avea fervito per guanciale la notte , in cui egli ebbe la fua vifione : impe- Di ta 
rocche nella mattina elfo chiamò il nome del luogo ov' egli (lava Betbel . Or Oru- 
non fia dunque maraviglia , fe quefto luogo folfe (limato come fagro , con- * m «"- 
cwfliaché IDDIO medcùmo dice , eh' egli era il DIO di Betbel , il luogo, ove 

Gia- 

<f) Ovid. heroid. T. (n) Polyb. lib. yti. 

C n ) Vofl. ubi fup. Cip. fi. ice. . (. • ) Herodot. lib. vii» 
( ? ) SU. Ira). M). vili. , & Barthiut in adverf. pag. 801. 

(. m ) Stillili. Jucurth. cip. 79. Pomp. Mela, ho. 1. cap. 7. Valer. M*i. Uh. v. cip. 6. Vide 
Polyb. lib. 111. Strab. lib. 111. Piin. Ito. v. cip. 4. Solm, c. 30. & Celiar, it^z- ant. l.b.tv. 05. 
(r) Ausuft. epift. Mai. Maòaur. «4. 
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Giacobbe unfe la colonna (f) . Dalla voce Betbel venne il Btetylus di Dama- 
feto , che noi troviamo chiamato Abaddir da P,if ciano ( t ) . Quello Abaddir 
è il Fenicio Aban-Dir , cioè la />/>/r.i jfem* , eh' efattamente corrifponde alla 
detenzione del Btetylus («) dataci dal Damafcio , ed altri . Sembra , che la 
cofa foffe andata così .« i Cananei de' vicini contorni adoravano fui principio la 
ftefla pietra individualmente , fulla quale Giacobbe avea verf.ito dell' olio : quin- 
di ne confacrarono altre di limil forma , e le adorarono , il q-ial faifo culto 
fi perpetuò fino a' tempi di S. Ago/lino (w). In oltre il lignificato di Abaddir 
può efler eziandio Ab-Addir , cioè il Padre magnifico , titolo dato al medef:- 
mo vero DIO ; ma pofeia applicato a quelli , che di lor natura non erano af- 
fetto Dei (*) . Che poi Addir foflTe un epiteto unito a 1 nomi di • falfì Dei 
ne ir Oriente , può in qualche maniera apparire manifefto da Addir Dag , il 
magnifico pefee , cioè Adergati* , Atsrgatis , ec. (y) . Per la qual cofa Abad- 
dires era un' appellazione , che fi apparteneva ad alcune Deità Puniche , ficco- 
me Eucaddires , cioè Enucaddires , perfone inibiate ne' /acri mijlerj degli 
Addirei ovvero Abaddires (?) , era un termine appropriato a' loro Sacer- 
doti (X) « 

Templi Qui n on dobbiamo ommettere , che i Cartagine/ì fcco loro portavano ovun- 
que ne givano alcune picciole immagini, che rapprefentavano certi Dei incoc- 
/r^'Csr-chi coperti . Euftazio (a ) chiama quelle immagini ra*<? C'^fP^W , cioè 
tsginefi. templi portatili , o tempi tirati da buoi . Elleno erano una fpezic di Oracolo, 
e le loro rifpofte s' inrendeano per mezzo di certi movimenti , che venivano 
imprefli fui veicolo : e queflo era fimilmenre il coflume degli Egiziani e Li- 
biani . Gli antichi Germani aveano parimente qualche cofa a ciò fomiglievole, 
ficcome impariamo da Tacito ( b ) . Filone Biblio rapporta , che Agrotes ( c ) , 

o al- 

• 

( X ) I Bttili erano pietre, le quali lì ere- muta imperocché" fi doveano tradurre piilre 
devaiìo animate, e venivano confuJtstc da al- unte (54). 

cuni (ànatei , come Oracoli . Quelle pietre Gli antichi Grtei e Latini , che hanno fatta 
erano rotonde e di tal grandezza , che alcune qualche menzione de' Betti». , a riferva della 
di elle fi poteano trafportare ovunque piaceva pietra , che Saturno inghiottì nel luogo di 
a' loro divoti , o con appenderle al collo , o Gievt , appena foggiungono altro intorno ad 
jn qualche altra maniera lyx). _ cfil (yy) . I.o Scoliafte fopr» Zfiado nfcrifce , 

lfidoro ci d ce , eh* efTe erano di differenti appoggiato all' autorità di A%at»clt Autore Ha- 
forti > e clic alcune di loro erano confàgrate btlontjt , the Re* avea prefa quella pietra dall' 
a SAtHrtt* , altre a G««v«, altre il Sole , ce. Ifola di Prttmof* > e Stefano aggiugne , che 



Saturno V in£«jo fui monte Taumafìo . M. Fa't- 
V origine di quelle pietre era molto ami- contt ha pubblicata una ditlertazione fu quella 
ro , ove fi voglia credere a Stmeoniatone , il materia , la quale inlieme con quel che Mr. 
quale ci fa di elle l'inventore Quraaut . B»c~ fowmont ha parimente raccolto , pienamente 
carta prova , che Piloni Biblio ha malamente foJdisferà il gullo dc'cunolì , fecondo l'avvifo 
tradotte le parole di Saacomatont putte mnt- dell'Abbate Banttr ( yG ) . 



(yxì Banitr in mythot. Iti, t. eap. 1. 
(yj) U*m,tfc. in vit. JfiJ. a^nà Phot» 
(y^) Santtttath. aptti Ea/tb^prtp, Eva»£. Uh. 1. Bichart. Cba». Itb. 11. tap. x. Banitr. 
Hit Jupra . 

( yy ) JÀtm ibidem . ( yO Htm ibidem . 

( ' ) Gen. xxai. 11. 

C t ) Prircian. gramnut. Hefych. ia voc. MArMl . Dtnwic. apud Phot. pag. i«47. 1061. 
it«oj. 6cc 

( u ) Damafir. ubi fup. c\ Bochart. Chan. lib. II.. ctp. x. 
(*v) Augii fi. ubi fupra. 

< * ) Kal. vi 11. 1.9. Se hxvt. 1. 6c kiii. 4. Ifai. xxxm. xi. t. Rea> iv. t. Dxuf. in bc. 
Vide Bochart. ubi fupra.. 
( T ) Idem ibid. C * ) Idem ibid. 

C a ) £ullath..in Iliad. A. Serv. ad Ma. vi. 
t b ) Tacit. de fit. raor. oc pop. Germ- 
<. t ) Pini. Bybl. apud Eufeb. de pratp. Evaag. hb. i t 
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o almeno la fua immagine era portata in proceffione, fecondo in maniera, che 
fi è efpofta . Quanto poi al tabernacolo di Mohth fopraccennato , noi {limia- 
mo, che fia (lata una macchina di quella Torta. 

Egli è in oltre degno da offervarfi , che nel trattato ftretto con Filippo e si n c*- 
fpeflo citato , fi fa menzione del Demonio ovvero Genio di Cartagine (d) . r>*fl ai 
Noi però non ci prenderemo P adunco di determinare chi mai potrebbe eflèr Carta- 
queflo Demanio o G»w/o , ma offenderemo folo generalmente , che il Mondo &Uki " 
Pagano riguardava quelli Demonj come intelligenze d'una natura mezzana fra 
gli Dei , e gli uomini , com' enti , a' quali era (lata in gran parte commeffa 
P amminiftr.zione del Mondo . Quindi non deve recar maraviglia , che loro 
fi rendefTero onori religiofì / imperocché effendofi una volta radicata nel ge- 
nere umano 1' opinione , eh' elfi erano i miniflri degli Dei , ed era ftata a' 
medi-fimi affidata la cura di difpenfare i loro favori , e di caftigare , quando 
ve ne foffe d'uopo, perciò fi può naturalmente fupporre , che forgeffe agli uo- 
mini defiderio di ricorrere ad effw Noi fperiamo di dare a'nollri lettori un pie- 
no e particolare ragguaglio di quelle Deità inferiori , allorché verremo a tratta- 
re P llloria Arabica . 

Intorno a' Cabiri , fe n' è già dato da noi un si diffufo racconto , che non ICabi- 
fa d'uopo in quelto luogo d' efTere proliffi . Pur con tuttociò aggiungeremo^^, 
foltanto , che i Pelafgi introduffero il culto di quelli Dei nella Samotracia , * n c^ r '_ 
Grecia , in tutti gli altri paefi , ov' eglino fi ftabilirono • che loro fi offe- ugine. 
rivano uomini , ed omii fpezie di animali lènza veruna diflinzione , che anzi 
fi offeriva eziandio ogni forca di fagrifizj inanimati ; che fui principio elfi non 
mano nomi proprj, ma erano adorati fotto la generale denominazione di Dei * 
che la voce Cabiri o lignificava certe Deità anonime, oppure i loro Sacerdoti 
conofeiuri fotto il nome di Coribanti / che da un'antica infcrizione mentovata 
da AJÌorio , è matufeilo , che i Cabiri erano fimilmente detti Diojcuri ; che i 
Fenicj fui principio refero loro culto Divino , pofeia gli Egiziani , che fabbri- 
carono in lor onore un magnìfico tempio in Memfi ne' primi fecoli , il 

?u.ile continuò fino al tempo di Achille Ta^io ; che i Sirj , Egiziani y Greci , 
ipriottì , Frigj, Etrufchi , Larini , Cartagine/! y e preflochè tutti gli antichi 
Pagani portavano la più profonda riverenza a' miflerj Cabirici , o Samotraci ; 
che il volgo credea , che a rutti quelli , eh* erano iniziati in si fatti miflerj , 
non potea mancare d' effere felici, in quello Mondo, e nell'altro ; che fecondo 
Sagomatone , li Dei Cabiri eran otto di numero , «(fendo i figliuoli di Sydik ; 
che gli abitatori di Samotracia fagrirìcavano cani ad Ecate nella cava Zerinto 
confagrata ì Cabiri \ che i Ptlajgit Samotraci , ec. celebravano i miflerj Cabi- 
rici di nottetempo con fornma indecenza; e che quello fu il principale motivo , 
onde gli antichi llimamno ben fatto di non trafmetterli in ifcritto alla notizia 
de' polteri . Il Vefcovo Cumbcrland , P Abbate Banier , ed lAjìorio , hanno in 
certa maniera fefo efaufto quello frpgetto . I noflri lettori potranno offervare 
otato nel margine (e) un Catalogo di quegli Storici , che hanno fornito di 

«na- 

* 

C d 1 Polyb.lib.vn. „„ , . _ . „ v ... - 

. ( # ) Cuinberland. in append. de Cabir. Herodor. in turrrp. Dionyf. Haliearn. lib. i. Lu- 
cia», de dei Syr. Paufan. in lice ■■■ ■ Heiiac. Se alib. Aclr.llrs Tatiua apud Cumberland. in ap- 
pend. de C abir. SancJiomath. apud Hufei'. nai fupra. Oainufc. apud Wioi. l'Iiciecyd. Syr. Non- 
nus , 6c Herodor. pali. Acelìisus A S- apud Serabon. lib. x. Var. de line. Iar. ]ib. iv. boiharr. 
Chao. Iib. i. cap. n. & alib. pali. Termi, de fpecì. Orpheu?. in Hym. Curct. Seld. de dm 
Syr. fynt. II. cap. 4. Horn. H ti. l'h I, lab. n. cap. 4. Schol. vct. in Apollon. Are. Iib. r. 
Dionyiìod. apud eund. Str-b. lib. x. St alibi D>od. Sic. Jik v. Se aliò. Più: 11» A cxand. & 
al.b. Suid. c*c Microb. Hit. Dion. Chryfolh Proci. Clcm. Alexand. I.ycoplar. Steplian. He- 
fych. Cic. Liitant. Arnob. Firmic. Meura , ahique pali. Vide Joan. Attor, difsert. de Cabir. 
Banier. in mythol. lib. vii. cap. t. &c. 
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materiali i lodati Autori ; talché elfi pofiono a lor bell'agio ricorrere a' mede- 
fimi e confutarli (Y). 
*>uk?' Gli . *f nacts ■> AnaSes , o Diofcuri fono creduti da alcuni effere gli fteflì, che 
/7/Ana.' Cab'tri , quantunque altri vogliano, che fieno da loro differenti . Checché 
ces ov- però di ciò fia , fuor d' ogni dubbio egli è certo , eh' elfi difeefèro dagli 
*2 A- ^nak 'm di Mose ; e difficilmente può metterfi in quiftione , che Inaco medefi- 
naftei. mo non f Q fo uno jj q UC ft a ftirpe , fecondochè il luo nome chiaramente dino- 
ta (f) . Alcuni credono , che là parola Anattes foffe un titolo dato a que' 
Principi della linea d' Inaco , i quali fi erano egregiamente didimi colle loro 
eroiche azioni / il che evidentemente allude al nome di quella famiglia $1 fa- 
mofa nella Sacra Bibbia per la fua gigantefea ftatura (g) ; e noi raedefimi ci 
inoltriamo inclinati a feguire un tal fentimento . Paujania , Plinio , Filo/Ira- 
to , e Giulio Polluce , per non far menzione di molti altri Autori , che po- 
trebbonfi addurre , rendono probabile , che ne' tempi antichi non vi maneaiTe- 
ro efempj di perfone , che aveano una moAruofa natura (b) . Tuttavia però 
bifogna confettare , che molte di quefte relazioni , e particolarmente quelle di 
Pblegon, ibidem , Solino , ed altri (1) fieno favolofe (Z). 

. A quel 



< Y) Rù ita , il quale ha darà alla luce una 
diUrrtazione fu i C*iiri , conchiude , eh' etti 
erano gli Dei de' morii j che Ctrtrt fu la 
terra , che li ricevette riatta* e Proftrpi- 
n* furono le regioni internali , ov' eli! an- 
darono ad abitare ; e Camillo ovvero Mirturt» 
il Di» , che li condurti colà ( <7 ) - 

Btccarte ha felicemente interpretato ed in- 
firme provato , che i miftenofi nomi Axiertt , 
Axnkerj* , Axiikirfit , e Caftmltt nel lin- 
guaggio Finiti» dinotavano Crrtrt , Preftrpma, 
Pimi»*», e hUremrii. I Principi, e Perfonaggi 
della prima sfera eran olrreniodo ambiziofi <r 
edere iniziati ne' tremendi mifterj di quelli 
gran Dei , a riguardo dell'alta iti ma , in cui 
èrano tenuti. Vnfpe penfà, che per il nome C«- 
tiri noi dobbiamo intendere folamente 1 mini- 
ilri degli Dei, ficcome ciano iCurttts , e Da- 
di Cnt* , ed i Ccrjrinntts di Frigi» , ma 
quello avvegnaché fia allatto contrario al fenti- 
mento di tutta l'antichità, non può eflére per- 
ciò in verun conto ammetto (58). 

jimskit aflèrifee, che nella celebrazione di 
quelli mifterj elfi uccifero uno degl' inizuti, 
ed in ciò vien frguito da Firmiti . Sembra pe- 
ro , che quello fi debba ptuttollo riferire ad 

i accidente, che uaa volra in tra venne , pìut- 
toflo che di pruova , che una tal pratica folle 
autorizzata dal collume (co). 

I Sacerdoti de' Caiiri , fecondo il parere 
di t , erano chiamati Ctu , la qua! voce 
manifelhmente deriva alalia parola Elrttc» Ce- 



htn , cioè un Sacerdote la cita! è un' altra 
forte pruova , che il vecchio difufato linguai;., 
gio , di cui lì fervevano 1 Sacerdoti nelle Jo_ 
10 cerimonie , folle l' LLtaii , o F tritai 
( 6o> . 

iZ ) Vtffì» è d* opinione , che il nome de- 
gli Dti An*3tt folse originalmente derivato 
dalla Finiti* j ma ei penfa , che forte flato 
portato nei;' Occidente da CaÀì»» , o da' Ca- 
n*»u , che avendo Gusnt per mezzo delle fue 
conquide obbligati ad abbandonare la Ftmti* , 
elTì eraniì perc.ò ritirati nella Gnu*. Egli in- 
oltre penfa, che i ìf*r:*:ni , i quali li chia- 
mavano alleati d' ljr*tit , ficcome noi r civia- 
mo da Gie/tff» , foftero una Colonia dtfC*»*- 
ntt , i quali per la maggior parte erano difcefì 
da Àbramo per mezzo di H* g«r t Kctnr*h ; 
e quella è la ragione, perchè i più famofi dt* 
Greti An*tltt erano C*/ttrt e Pitturi , nativi 
di Sp*rt* , poiché i L*ttdtmini diedero loro 
un lai nome , alfine di onorare, la mcirioria 
de* difeendenti di An*k , di cui elfi avesr.o 
inteli tanti maraviglio!! fatti . Ter ultimo fola- 
mente aggiugneremo , eh' ella era rofa comu- 
ne prello 1 Greci di chiamare quelle perfone 
figliuoli della Ttrr* , le quali erano si anti- 
che, ch'elfi non aveano della, lor origine , che 
un racconto fcarfo, ed imperfetto. Or per que- 
lla ragione appunto cgljno chiamavano An*x , 
ovvero Anni figliuolo della r«rr<» , ficcome 
noi abbiamo oficrvato di fopra , fecondo le 
niente di P*uf*m*. 

P*u. 



< ir ) RtlanJ. «e Jifir. mifttl. 

ijt ) Btch. Ci*», hi. 1. c *p. 11. Di»^r. Situi, hi. v. Apriltn, Ar{. Pluf, in Al*x*MÌ. 

(19) Arniì l,i. v.J«A Firmi» , di tir. pr»f. rei. 
<6o) Httfth. in -vie. koV*. 

ì*} £ u y S , e . rIa , nJ - in 2 PP« n<, « «le Cabir. & Baftier. ubi fupra, 

S O y° C :- • ' '"• * ,, - ,r tr - "ti fup. 

/ **' W '• v Ar ; r3 n - '»«». vn.eap. o. Philoft. Heroic Jul. Voi in Onemaft. 

c ' - J " "P- »<». Atyden. Se Euplem. apud Eufcb.Solin. JJeroj. Plur. &c. 
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CAPO XXXVlh 5 E Z. III. 2< 5 5 

A quel che abbiam olfervato de' Pataici , ovvero Fateci altrove di queir E .,•/ 
Moria, noi (blamente sgrugneremo , che le ftatue di quelli Dei, dVParaui, 
Cabsri , e del Vulcano degli Egiziani , aveano una grande fomiglianza le SJ*"? 
une alle altre ; che perciò eflendo Vulcano ftimato il più antico degli Dei , i Pitefi ' 
Fateci doveano vantare una grande antichità ; che ne* fccoli apprettò a' Penati 
fi portava da' Romani il mede fimo rifpetto , eh' elfi riceveano da' Fenici , e 
Cartagine/i loro veneratori; e finalmente, che la parola Fateci , fecondo l'opi- 
nione di Scaligero , fi deve dedurre dalla voce Ebraica Patacb , vale a dire , 
egli /colpì y oppure come vuole Boccarto , da bataob, cioè ti fi confidò, le quali 
due etimologie fono molto bene adattate all'ufo, che i Fenici e dopo d'erti i 
Gnci fàceano degli Dei Fateci ( k ) . 

Concioffiachè i Palici foffero Deità Siciliane (/) di derivazione Orientale , j p,;;. 
egli è ragionevole di fupporre , eh' eglino .follerò tenuti della, lor origine in ci. 
Sicilia a' Cartagine/i , i quali lì erano Inabiliti in queir Ilbla fin da tempi an- 
tiebiffimi , e perciò giuftamente fi poteano riguardare come alcuni de' fuoi più 
antichi abitatori . Ciò noi diciamo effere probabile ; ma poiché d' altra parte 
non vi è alcuna efpreffa teflimonianza di qualche buon Autore , onde ciò fo- 
ftenere , noi per quello termineremo di fare altre offervazioni intorno ad elfi : 
e qui Umilmente posiamo fine a quanto avevamo a dire intorno agli Dei de 
Cartagine/i . 

Il barbaro coflume di offerire fagrifizj umani non terminò colla fine della C'A/"* 9 
Citta di Cartagine , ma bensì continuò tra gli Africani eziandio fino a' tem- gr j£Ìre 
pi dell' Imperatore Tiberio . Quello Principe , quantunque non folfe de' più gii *#- 
umani , rimafe pure si fattamente forprefo dalla crudele pratica di offerire 
fanciulli a Saturno , che in tempo del fuo Proconfolato } fecondo il fentimento 
di Tertulliano ( m ) , egli ordinò , che foffero appiccati i Sacerdoti , eh' erano Africa 
intrigati in quella orrenda empietà , e commife alla milizia Africana la cura fin *l 
di efeguire un tal ordine . Or quella pratica era Mata in offervanza con poca 
o niuna interruzione fin dal tempo , in cui fu fondata la Città ; concio!*- falò 
fiacbè nulla oflante che i Cartagine/i per isfuggire d* incorrere nell* indignazio- 
ne di Dario IJìajpe (») , 1' avellerò per pochi anni fofpefa , o almeno avelle- 
rò finto di cosi fare , pur nondimeno egli è certo , che nel tempo di Strfe 
fuo fuccefW, eglino 1 avean già ripigliata . Quello fi raccoglie dall' Moria ; 
imperocché Gelone , dopo averli vinti nel Regno di quel Principe , conchiufe 
con loro un trattato di pace , di cui il feguente fu uno degli articoli , cioè : 
Che non più fi deveffero offerire • Saturno ic) fagrifizj umani . £ per verità 
Tomo XVII. LI effi 

Pnuftnia c' infiniti ( e i i , che i Wtfturi fi eri applicata si a* Re , che agli Dai ( Ci ). 
«Inverno diftingurre da' Caini ; ma gli Anm. Pindaro , Cittum , e Tt.nx.rs tutti fanno par- 
ffts erano la medefìma cofa con elTì . Lieo le ticolar menzione di loro (6j). 




rd "litri* co' Curiti" ma le perfone più in- a dir vero V attenzione de' nollri curioii let- 
„ teli «centi vogliono , che fieno i Coliri ,, . tori (. 64 )• 
Sunì* ci dà ad intendere , che una tal parola 

(61 5 pMufam. in Pl.tcit. <«t> Smià. in wct iW. 

(6j ) Cirer. dt mot. dttr Ub. ttt. Pini. Pytb. li. *p»d. ult. Tx.ttx.11 ,m Lytctbmtn: 
(64) HiUfcfbtcMl. tt*u[*a. num. 401. 404. 

* a 

( I ) /Efthylu» , Calila? , Polemon , 8r Xenagoras apud Macrob. Saturn. lib. v. tifi 
SU. Ita!. Diodor. Sic. hb. 11. Ovid. inetam. lib. r. Botharr, Chaa. lib. 1. cip. al. 
< / > Bothair. ubi fup. 
im ) Ter'ul. Apolog. cip. 9. 
( » ) juir. lib. xix. m . , , 

C « ) D.udor. Sic hb. tu Plut. de fea, tind. deor. 
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cffi erano giunti a sì alto fegno di frenelia , o piuttofto di felvatica barbarie , 
che le madri , le quali naturalmente fono d' una più tenera impreffione , reca- 
vanfi a merito di olfervarc la propria prole gittata nelle fiamme devoratrici , 
fenza neppure trarre un fofpiro (/>) . Elleno fin anche per mezzo di baci , 
ed abbracciamenti procuravano di non far Tenti re ie grida de' loro figliuoli , 
innanzi che fodero gitrati ned' ardente ftatua di Saturno foprammentovata , 
immaginando , che fi farebbe intieramente perduta 1' efficacia del fagrificio , 
ove fi foffe modrata alcuna cofa, che fi avelie potuto interpolare come un fe- 
gno della menoma ripugnanza o difpiacere ( q ) . Fra gli altri idromenti fi 
faceva ufo di tamburi per non far fentire le grida e fchiamazzi delle infelici 
vittime ( r ) . Alcuni Autori credono , che i Etnìe) , da' quali i Cartagine/i 
derivarono quello si detestabile coftume , fi contentando di far paffare fola- 
mente i lor figliuoli per il fuoco , fenza bruciarli : ma Scldeno , ed altri chia- 
ramente dimoitiv.no eder quello un errore ( s } . Plutarco ci dice • che le ma- 
dri erano in qualche maniera obbligare ad affiitervi , come indifferenti fotta* 
trici ; imperocché ove da loro fi foffe tratto un fofpiro , o fparfa una lagri- 
ma , elleno farebbono itate punite con un ammenda o multa , ed i loro 
figliuoli non lì C rebbero perciò liberati dal fagrificio ( n . Ne' tempi di petti- 
lenza , o di altre pubbliche calamità , i Cartagine/i cercavano di calmare lo 
sdegno de' lor offe fi Numi con un gran numero di fimili oblazioni, delle quali 
abbiamo fopra recati alcuni jefempj ( « ) ( A ) . 
*2n'*U Apparifce da molti Autori , che i Cartagine/i erano ellremamente addetti 
f*n* e- alla ^.perdizione . Nulla però di meno elfi aveano generalmente parlando alcu- 
fl'tm»- ni buoni principi o nozioni ; conciofliachè s' indirizzavano agli Dei , innanzi 
2222 . che tentadèro di mettere in efecuzione qualche imprcfa da loro formata ; e 
tu "fi. quindi avendo ottenuto qualche vantaggio , non indugiavano un fol momento 
ptrftt- di renderne i dovuti ringraziamenti ( w ) alle fuperne poteftà . In Cartagine 
vi era un gran numero di templi molto magnifici e fuperbi ; e fi prende* 
cura dal pubblico , che non mancadero in qualche parte de' Domini Cartagi- 
ne/i . Noi troviamo tarli menzione da Steffano (*) d' un famofo tempio con- 
fagrato a B*al o Balis in una Città di tal nome ne' confini della Cirenaica ; 

e fe- 

tA) Quelle perfone , «he per altro non „ di offerire ifaeto Tuo figliuolo , che per un 
fono difpòlle a prclWe troppo credito allram- „ modo ltraordmano ei versò in feno alla 
mento dell' Mona di Samtmimttnt tuttavia e- fua poftcrita un gran cumulo di benedizio» 
nrtente . penfano, che i fagrificj umani non ,, ni ; con quali contrjflee.ni dunque del Di- 
piu antichi de* tempi di jtirmme. 1 Co- „ vino favore non faranno contraddiente 



KMnti ed i Foie) l 6y ) , nel di cui paefe il ,, quelle perfone , le quah attualmente lì fan- 

Jodato Patrurea tento di offerire il figliuolo ,. no a fagrificare i loro finimoli f „ Ed in 

ifatct per ubbidire al Divin comando , imita- quella maniera il più grand* efempio di ubbi- 

rono i GiMdt$ in molte particolarità , e deri- dienza , di cui abbiamo ricordanza , potè per 

varano molte delle loro inftituzioni da quelle mezzo delle depravate immsgmazioni , e de* 

della fuddetta nizione , eh' erano d' origine ciechi intelletti d' una gran parte del genere 

Divina , ficcarne è dato oflèrvtto di fopra* umano, interne colle fuggcllioni del loro (tran 

Per la qual cofa egli i probabile , eh' eglino nemico , divenire la cagione accidentale d'una 

fi Mtceflero a ragionare feco Aeflì nella Tegnente delle più enormi e crudeli fpecie d'ompea e 

maniera t Se IDDIO ti altamente li com- fcelleraggini , che 11 potefle giammai coinmet- 



„ piacque della femplice intenzione di Abram» cere . 

1 6y ) Vide Bnh. in piai. &&>a*. Hjii i* rtlig. vtt. ftrf. alitfqu» firipter. 

( P ) Plut. de fuperrt. 

( « ) Idem ibid. Oc Tenui, in Apol. 

< r ) Plut. ubi fupra . 

S ' \ \» d - de L ty* Syr - f y nt * Univ ' H,ft> VoI « n. p»j. **«. 

i t ) Plur. ubi fupra. 
la») Vide etijm Diodor. Sic. lib. M. 



Uv) ldv. hb. xii. zzili. , «te. 
I * ) Steplun. ngi Omièt . 
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e fecondochè egli ci dà ad intendere , la Città ■ricevette la fua appellazione da 
qjdli Deità . Vi ha gran ragione , onde credere , che £/,//, Bel , Bai , 
Baal , Bclus, Balis % Helius , ce. fofléro differenti nomi della medefima Pagana 
Deità . 

Noi abbiamo già deferirla non folo la maniera , con cui le donne Babiloneft Le 
fi prollituivano a' foraftieri nel tempio di Militta {y) , ma eziandio abbiamo i"""' 
dimoftrato , che il medefimo coliume prevalea! tra i FenicJ («) , le di cui 
donne a quello fine fi portavano nel gran tempio di ^Ajlarte in Biblt . Or al- 'fipr»/fi. 
ito non ci refta qui di aggiungere , (c non che la medefima cofa in tutti i ri- tifi* 
guardi era praticata in Cartagine con quella fola eccezione _ , cioè che il denaro "££1* 
ritcoflfo per mezzo di quello sì infame commercio fra i Bakilonefi e* Ftnicj nlt'im 
fi donava a Militta o Jftarte , cioè a Venere ; laddove le donne Cartagine/i tb <rf« 
applicavano il lucro della loro proftituzione a proprio loro ufo ( « ) .- la qual Aftar- 
feconda maniera fembra di vero più infame della prima ; mz tutte quelle na- te * 
zioni erano giunte a si alto grado di Solidezza ed empietà , a riguardo della 
loro groflolana idolatria, e varietà di polluzioni- , oiuf era accompagnata , eh' 
egli è malagevole il ridire quale di loro fo(Te la peggiore (B) 

Un dottiffimo Aurore della nazione Inglefe immagina, che alcune tracce del /«sic* 
Succotb Benotb (b) , onde fi fa menzione nclli Scrittura , fi poffano trovare ca Ve- 
in Sicca Venerea nome d' una Città nella Numìdht non molto lungi da' confini- j"* ca fi 
dell' Àfrica Propria . Il nome medefimo ha una ftretta allufionc all' ofeeno co- JgJJ! 
fiume fopraccennato , e fembra che fu (lato- trasportato dalla Fenicia . Quello Mi- 
nati fi può acconciamente recare in dubbio , allorché noi confideriamo , che \u c$m 
quella medefima Città vi era un tempio , ove le donne erano obbligate a ffifij*_ 
comperarti la moneta del lor maritaggio colla proftituzione de' loro corpi (c). rothBc- 
V Autore dell' Itinerari» alcune volte chiama Sicca Venerea femplicemente noth. 
Sìcca ; e Solino (blamente Venerea . Sicca denota un tabernacolo come an- 
co Succa ; e perciò eglt è probabile , che- quello fbfte il fuo fignificato nel 
linguaggio Punico . Procopio , Vittort Uticenf* -, ed altri unitamente col no- 
llro Autore fopra. lodato rendono quella opinione prefiochè incontraftabi- 

LI a: Se 

( B ) I.» portenti di Canaan era It più fura contribuì t chiamare fópra di fe que* fe- 

nulvagia'e diflolun ilirpe di uomini addetta veri Divini giudizi , onde furono in progreflo 

ad osnt forta di difordinati piaceri , ed czian- di tempo puniti e flagellati i quindi (ì vede , 

d:o de* più brutali e contro natura , fecondo- che in conformità alla predizione del Patriar- 

chc J» Scrittura medefima ce ne dà forte mo- ca , i difeendenti di C»n*tm furono {oggetti 



tivo di aderire . Òr egli è dr^no di ammira- alla pofterità di Sktm , cioè a* Giudei ; e che 
zione , che Ne* maledille Cmimsh folamente quello medclimo giudizio fu in gran parte ca- 
de' figliuoli di H*m o C*m ( 66 ) , a cagion gionato dagli effetti di quella sì vile difpofi- 
, contro le regole della moderna , sione inerente negli animi loro, la quale eh ia- 

1 * * J I i*.- _ ... \ 11 _I. • in_ au «t « è. _ /t JiaJ* m ratini.».-. ■ n IT . ... a he,' / mi' 



feoprì la nudità di fuo padre : il eh* era in- ramente fi diede aconofeere in Ham, eftreom*' 
fumé cofa hfciva ed impudica . Quello è un è probabile, in C*>»i««*fimiliTiente , e nonpafsò. 
indizio ben forte , che Cm»a»n folamente fu molto, che tirò l'opra di loro tutte le malcdt- 
complice di Hmm fuo padre in quella fcelk- aioni del grande loro- predeceflore Net . Or 
risane , che fu un evidente fegnt» d* una dif- qui ognuno vede quanto fia vera I oflrrvazio- 
poiuione d' animo la più diftoluta e viziofa . ne del Reale Salmilla .- JmJIhi tt Dtmtnt , 
Or quella sì vile e infame inclinazione conti- Tt^Mtr^ \HÌicmmtHHm C 6? ) . 
nuò eziandio, nella, fua pofterità , e fuordimi- 
Ue) Geo. ix. »». »f. »«. ir- t*7\ ffal. exix. 137.. 

Cf ) Uhivetf.Hift. Voi. IV. pag. 19^ 

( z ) Univ. Hill. Vol-IL pag. ite. 

( m ) Vide. Valer. Max. hb. 11. Se Hendr. ubi fupra.- 

( b ) Sclden. de diis Syr. fyntae. Ili cap. 6. 

1 r ) Val. Max. lib. tu Univ. Hill. Voi. IV. P*|.'9f-- m ^ _ „ 

( i ) Pr-cop. V,ft, Uticeni.. Albana», «ce apu<LSeld.. ubi fiipra- . Vidi Se Cellari, geogr.. 

anu lib. tv. cap. f. 
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Se mai finora inavvertentemente abbiamo lafciato di addurre qualche punto 
di confluenza concernente il culto del popolo , ', che al preferite abbiamo (otto 
gli occhi , farà toccato in appretto , fccondoché ci fi prefenterà 1* occafione di 
urlo nel corfo di quella Moria . 
La Lm- Il linguaggio Ebraico e Fenicio erano in certo modo il mede fimo , fecondo- 
cn « fi è oflcrvato in diverfi luoghi di quella Iftoria (e) ; e fi può ravvifare 
dAppn- non folamente dalla natura della cofa , ma eziandio dalla concorde teftimonian- 
m* r za degli uomini dotti , li quali generalmente convengono in quello particola- 
l ft'B* re . Per il che eflendo flati i Peni o fieno i Cartagine/i di origine Etnie) , 
F**ì irif. P crc *° non P urt negarti , che il loro linguaggio ha dovuto effere lui principio 
* il Fenicio . Tuttavia però Scaligero crede (/) , che la" lingua Punica ( egli 
deve intendere quella de' fctoli appretto ) in alcuni riguardi fi allontanale dall' 
Ebraica e Fenicia ; del che però niuno fi dee maravigliare , ove fi faccia a ri- 
flettere si alla gran diilanza , in cui erano i Cartagine^ dal paefe della Fenitia , 
eh' era la lor madre , che a' popoli , tra i quali furono incorporati . Egli è 
molto più forprendente , eh' etti ne abbiano ritenuta Cimile porzione , anzi 
pretto a poco tutta la foftanza della loro lingua originale : che poi la cofa 
fofle pallata cosi , difficilmente può metterti in queftione , fpecialmente dopo 
tutto ciò , che hanno avanzato fu tal punto lo Scaligero , il Petito , il Boccar- 
t« , ed altri . 

fijvr/?» Il noftro gran Seldeno dapo Io Scaligero (g) , fembra che fia flato il primo 

U r »Y" cbe àì tutt0 ftnno abDW cercat0 di Mare quello punto , la qual cofa egli 
provato ".iandio par che abbia efficacemente fatta , appoggiato all' autorità di S. Gtro- 
da Se:- hmo , S. Agojìino , e molti altri Scrittori . Di più egli ci ha dato un faggio 
> d' una interpretazione delle reliquie del linguaggio Punico , che fi può trovare 
I^ruo no ' m p l aut0 . (^) • Petito e Baccano fono flati molto più copiofi fu quello argo- 
t hoc-' mento (i ) ; ma quel eh* effi hanno avanzato , non ha incontrato 1' universale 
«rto . appUufo ; del che però fembra . che ben fi fofle anticipatamente accorto , e 
ne averte fin anche dubitato il fecondo de' citati Autori ( * ) ; in fòmma vi è 
rimafto luogo fufficiente ad ogni letterato per efercitare il fuo ingegno e talen- 
to in tal materia . 

tamfST 11 Boccar, ° na prodotta una valla collezione (/) di voci Puniti* da differenti 
numto Autori, e le ha tutte derivare dalla lingua Ebrea o Fonici a , le quali tutte pof- 
ailm fom fono fervire come altrettante pruove , che il linguaggio Cartagtnefe quanto al- 
totA j a foftanza fi accordava colle fuddette lingue , che nulla oftante le picciole va- 
rtai, °ni , che da quelle fi poffbno difeernere in elfo , egli mai Tempre continuò 
Ebraica. ad «Aere lo Ueflb in foftanza colle medefime . 

Or da quel tanto , che abbiamo efpollo nella prima Sezione della prefente 
pr£ì" Ift P ru » a PP ari f« {m) ♦ che la fletta parola Cartbago o Cartaco era d* origine 
Ebraici , Ebrea o Fenicia . Poiché dunque un' affiniti di nomi propri importa un' affi- 
dici, oità de' linguaggi , cui effi appartengonli , perciò il feguente breve Catalogo di 
ci/Sm r 0m> pr "P r ' Li>rei ° FeH ' c J » « Punici x con dimoftrare l'armonia , che vi ha 
*-^ì f " <i ueft ' hng^gSi » non poco contribuirà a confermare il fentimento, che noi 
^ abbiamo fpofato unitamente con tanti Autori . 



Nomi 



( t ) Univ. Hift. VbL 1. Pie. a»*. Vid. 6t Se! J. de dui Syr. prolefom. cap. a, 

Scalie. ad jjberu pag. 
<*> S<-ld> uhi Tupr. . (A> Idclndem. 

( f ) Sim. P«,t. & Boehart. m Cfian. lib. «. «p. 6. 
i k) Bochart. ub« fupra . 
C / ) Br^hm. m PhaL & " 
t»> V,de fup. feci, tu 
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Nomi proprj Ebrei 
o Fcnicj . 

Zacbtrus . 
Mithaas . 

Jfmaltc . 

Melthior y 
Jefcbt , ovvero 

/#. 

Hmnon , ovvero 
Uanum , ovvero 
Hanon . 

Hannabal , ovvero 
Jiaal-Hanan . 



{ 



Nomi propri 
Punici . 

Skheus. 
Macbaus . 
Amilco , ovvero 
Himilco . 
Amilcar , 
Gito , ovvero 
Gejco . 



£zra , ovvero 
Etdras-Baal . 
Barac . 
Eli%abetb . 
M'tlca . 

Me 

MeOiab. 



I 
} 

} 



Bannibal . 

Asdrubal . 

Barca . 
£/i/<r . 



Dm/. 



Rt'meuio ci ha forniti di alcuni di queftì nomi (») ; ma de' feguenti noi 
non ci ricordiamo , che ne abbia fatto il paragone verun altro Autore • 



Nomi propri Ebrei 
o Fenicj . 



Hannah . 
Jacbin t ovvero 
ftchon-Jab. 
Mar , ovvero 
AHtr-Baal . 
Baal . 

Matban , ovvero 
Matbam-Baal . 
Mtbir , ovvero 
Mab 'tr-Baal . 
Saph y 
Sapbaiy 
Sapbam , 
Sapban , 
Sapbon . 



Nomi proprj. 
Punici . 

Anna . 
^ Jacbott 1 1 
> tAdherbal . 

^. Mutbumbal . 
^ Mabtrbal . 



V 



Sappbt, 



Noi 



Jul. in iep- Orth. Voi. II. P«. «4. Edit. iWm.iW. 
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Noi abbiamo fcelto piuttofto in quello luogo- di paragonare i nomi proprj 
Punici cogli Ebrei , o Fenici* a' quali elfi indubitabilmente corri fpondono, che 
di produrre le loro etimologie » ficcome ha fatto il Baccano : imperocché fecon- 
do la noftra opinione , ficcome da una parte ciò • più chiaramente dimoftra la 
grandiffima affinità , che vi ha fra loro, cosi dall' altra rende la proflfìma rela- 
zione , che gli uni dicono agli altri , adattata alla, capacità ed intendimento, 
d' ognuno 

Neil* La lingua. Punica, in fé contenea fìmilmente qualche porzione della Caldaica ^ 
iir.g»*. e - Siriaca , fecondochè appariamo da S~ Ago/lino , e Pri/ciano («) . Ma poiché 
l" n u ciò- fi. dee fpecialmente intendere d K dfc ne Y fecoli pofteriori . allorché era nella 
dtllm fui decadenza , e fóprattutto in quelli , che immediaramente precedettero a , S, 
CaldaU Agofiino , oppure in quello eziandio in cui egli vilfe , e poiché lo fteffo lin- 
ea, 'S:- guaggio Caldaico e Siriaco aveano , fecondo ogni probabilità , una ftrettiffima 
rjlti - relazione air Ebreo , che anzi erano prefioché la medefima cofa con elfo ne* 
primi tempi ? quindi è , che noi 1 nulla inferiremo da tal oflervazione , ma la- 
ttiamo in arbitrio de'noftri lettori di farne quell' ufo , che loro aggrada . 
fTi/fif- Secondo il parere di Salma/io (p) vi fono fiate alcune perfone , le quali 
annta nanno creduto, che il linguaggio Punico e *1 vecchio Egiziano fofTero la me- 
Eguianadefimar cofa ; ma conciofliachè ini foftegno di si fatta ipotefi non fi allegano ne 
u<o»io argomenti . né. fuffkienti. autorità , noi. perciò non ci rechiamo a fcrupolo di 
Sslmauo. rigcttar | a .. 

Alcun* M. Majus profeflòre di lingua Grecar ? ed Orientale nella Ludrviciana Uni- 
rtltq*,$ verfità di Giejjen (<?) , pubblicò un picciolo trattato nelP anno 1718Ì , in cui 
di tff» pruova , che 1' odierna lingua de' Maltefì in fc contiene una gran quantità 
£/?5r dell' antica lingua Punica . Quanto poi a' materiali , ond' è comporta quel** 
tr,v*rt opera -, egli ne fu fornito da un certo Padre Giacomo Stanislao Giovanni Bat- 
nti frt-tifta Rikier de Gattis Milionario Gefuita , e nativo di Malta , il quale benif- 
uM N !^ imo ' nCen ^ eva '1 linguaggio (C) de' Malte/i avendo rifieduto per molti anni 
Ab'heft. fr a ' oro •• Il componimento è a dir vero molto curiòfo , ravvifandovifi alcune 
pruove , che queft' Ifola fu per un confiderabile tratto di tempo foggetta a' 
Cartagine/! ; e che la lingua Punica dopo cflèrvi introdotta , quivi continuò a 
fiorire ; oltre a che vi fi feorge eziandio un* ampia raccolta di parole Maltefì 
più rimote dal linguaggio Arabico , che dal Fentcio , Caldeo , o Siriaco . Qui 
noi non pretendiamo di traferivere tutto il trattato , quantunque fìa breviflì- 
mo : ma conciofllachè i Maltefì nomi de' cardinali numeri diffèrifcono mol- 
ti (Timo da- quelli delle, altre lingue viventi , fuorché; dell' Arabica- ; e con- 
cioflìachè elfi, più; fi accollano- a" termini efprimenti $1 fitti numeri nel lin- 
guaggio Fenicio- ^.o Caldaico che di qualunque altra linguale confeguente- 
mente ci fornifeono d'un forte argomento, che il linguaggio Maltefe in fe con- 
tiene _ molto del vecchia Punico \ e- poiché nel tempo medefimo ci fanno forma- 
re migliori idee di queft' ultimo ; quindi è, che ftimiamo di. far cofa gratiflìma. 
inoltri, curiofi, lettori „ inferendoli) in quello luogo ~ 

NUMERr 

, (G) Uno degli Autori di qirefìa Moria- era- avea trovato- , che fi accodavano più vicino' 
t ut un., conofeente di quello Padre Rii$*r , o> t\\' Ette» e Caldte , che all' Ar*lic* 1 che i 
com^cgli^ (ietta fi chiamava Kit un: , ini Ox- nativi aveano una fpecie di tradizione, eh* efli 
ftrJ , ov' ei morii neir'annwi7j6» Ei di fitti erano difcelt da' C*ri*j> mtft- , «-.-... . . Egli a 
propria bocca confermò a quella, perfona ogni dir vero fu urrlotrimo Orìemaljfi* , e fu edu- 
particolarita , the avea comunicata 3 Afa- caio , com' ei riferifcc , nel Collegio de* Ge- 
la», e quindi gliene aggiunfe alcune altre, cioè fuitt in Ingeftkldt nelTa B*v*ri*. Ei lafciò li— 
ch'egli avea diligentemente efaminate moltif- cuni piccioli manofcntti nelle, mani della per- 
fime parole OntntmlL nelli. lingua M*lnft , ed fona. foprani»entovata.. 

Cri Prifciani lib. v. pae>. Auguft. fupecjoan. traft. ij. tom. 11.. 
(?) Silraafius in TertuT. de Pai.. 

I ) Joa«nc S .Henricua,Maiu* iivfpecin> Ungi Punicin hodiern. Melitenf. foperfl. Mar- 
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NUMERI MALTESI. CALDAICI, 



ITALIANI, 



Huehet . 
Tnei. 
T lieta. 
Herbba. 
Cbamfa * 
Sitta . 
Seba. 
Tmiena* 
Disba . 
Mashra . 
Cbaddas . 
Tnàs. 
Tlittàs. 
Kerbabtàs , 
Erbatàs . 
Cbmifiàs. 
Sittàs . 
Sebatàs * 
Tmientàs . 
DJcbiatàs. 
Ha s Or in . 
Tlietin . 
Erbbin.' 
Cbam/tn . 
Sittin , 
Sebibin . 
Tmienin . 
Difcbin. 
Mia. 

Elfein. 
Tlietelef. 
Ertatele f. 



m 
r>n 

*>w> ori 
tv» nxron 



pan 



Ebr. *rw 
I'» 



Ebr. »ftM 



17«». *. 

/)«# , a. 

Tre, 3» 

Quattro, -4. 

Cinque* -5. 

J*« » -ti. 

Sette- 7- 

-Off*, i. 

Nove , "9. 

Dieci- Jo. 

Undici* Al- 

Dodici- *a. 

Trei/w- «J. 

Shtattordici- 14* 

Quìndici . 1 5. 

Sedici* 16. 

Dieta ffette . 17* 

Diciatto . 1 8. 

Diciannove- 19. 

Venti. 20. 
Trenta . 

Quaranta . 40. 

Cinquanta * 50. 

Seffanta . 60. 

Settanta . 70. 

Ottanta . 80. 

Novanta* 90. 

Cento. \om. 

Mille* 1000. 

Dm* m/7<f « 2000. 

Tre >»//<». jooo. 

Quattro mila* 4000. 



I. I noftri lettori a prima occhiata avranno oflervato , che le parole MW- 
in generale fono preffocbè lo fteffb , che le Caldee : ciò che tembra con- 
fermare quel che atteri ("cono P ri/ciano , e J". Jfgojlino (r) , vale a dire , che 
circa il lor tempo la lingua JWc* , nulla oftantc che quanto alle cofe eflèn- 
ziali conveniflc coW Ebraica t era però nel tempo medcfimo iparfa di voci 
Caldee . 

II. Si deve oflfervare, che Tnei due prende in preftanza il *Tau dal Caldeo , 
ed il » Nun dall' Ebreo - y che Huebei, che lignifica «no, cdElf, che vale mille 3 
fono le voci Ebraiche e fl^K • che le numerali da <//ef i tuio a term> 



(r) Priftian. & P. Aujuft. ubi fupr»* 



27i V ISTORIA CARTAGINESE 

nano \nAs , a guifa delle voci Greci» ft»**V, JWc, 7-p««V, mptir» ec, e che le 
rimanenti fono Puniche o Fenicie (D) . 

III. DaJle numerali terminanti in in da venti fino a ce»/o , e da quel!» 
terminanti in a da due fino ad undici , fi feorge , che la lingua Maltefe anch' 
eflTa tuttavia fegue la forma Caldaica e Siriaca y e che il linguaggio Pa- 
ti/co anche foffe così ne' tempi di S. Agojlino , ed eziandio molto più indie- 
tro ; manifeffamente fi ravvifa da molte parole Puniche , le quali fi potreb> 
bono produrre ? quantunque d' altra parte fia probabile , che fin da' più ri- 
moti e primitivi tempi egli in gran . parte li taffomigliatfe all' Ebreo , o 
Fenicio . 

IV. In compruova di quanto è fiato avanzato daW"/0 , fi può in olir* 
confiderare , che Giovanni Quintino Edito , Autore , che viffe in Malta verfo 
la meta del fediceiimo fecolo, portava la medefima opinione , affermando, che 
1' Ifola di Malta era per 1' addietro foggetta a' Cartagine/i ; che a' tempi fuoi 
quivi fi parlava la lingua Africana , cioè Punica ; che vi efìfievano allora 
alcune colonne nell' Ifola , fulle quali vi fi leggeano alcune Puniche ifcrizin- 
ni ; 'e che le parole Puniche , le quali s' incontrano in Plauto , Avicenna , ec 
erano perfèttamente capite da' Maltefi (*) ; del che egli fi ferve come d' un 
fortiflìmo argomento per provare , che l'antica lingua Punica non era neppure 
allora troppo corrotta . Tutto ciò vien confermato da Fattilo ( t ) nella fua 
efatta Ifforia di Sicilia ; ed aggiunge per contrario gran pefo all' autorità del 
lodato Scrittore . 

V. Secondo il Padre Ribier de Gattis («) ? i Maltefi hanno oggidì il Ar- 
guente proverbio in ufo fra loro : 11 ftus iffitiech pefl ; tnei attittb , //' iebdoc 
tnkella , cioè la pejìilenza ha bifogno a* un p*vz° di moneta ; dategliene due , 
così ella fi ritirerà da voi . Or quello medefimo era eziandio un proverbio 
Punico a tempo di S. Agojlino , com' egli fteflb ce ne affittirà ; e ciò 
grandemente contribuifee a dimoftrare quel che avea nel fuo penficro M. Ma/o. 

Da tutto quefto noi poffiamo conchiudere, ohe Pofìello, Schindlero , tDrufio 
non hanno un sì buon fondamento per foftenere, che la lingua Arabica , t Pu- 
nica fieno fiate la medefima, come lo hanno Seldeno , Scaligero, Beccano , Rei' 
nefio, ed altri , per fupporre , che il linguaggio Ebraico, Caldaico, Fenicio, e 
Punico furono femore l'uno ftrettamente correlativo all'altro , e finanche ori- 
ginalmente una cola medefima (E) . 

U 

( D ) E tali appunto fono quelle, che ter- il Settentrione fi ufava |i lingua Lttina; citte 
Minino in Ai , eli' è evtdentemenre la prima a' quali due linguaggi , nelle parti Mtd.ttrr*. 

i afar , la numerai tirati* ; fe mi non li parlavano meno rli u< lingue , o 

adunque la cofa i cosi ,1 numeri da ditti fino piuttefto dialetti . Boriarti ptnja ( 5 ) , the » 
a vinti fi avvicinano più all' Ebrei, , che al lei ultimi verlì dell' incognito linguaggio in 
Caldti. Per avventura le \oi\Uretht qui men- Plauti fieno Libati» , a cag on che fono intie- 
tovate. che finifeonn in At, derivano una tale ramente d.fterenti digli altri. E$li è certo, che 
terminazione dalla flefla origine. \ Cortagmifi parlavano si la lingua Punica , 

• t £ ) A tempo di Jtrutfu la lingua Putti- che la Libmuia , per ii che venivano chiamiti 
ra (4) futravia fi parlava in quella parte drl hiigdilybet , Rihrtuti, e Btful'ihngutt (6). 
r«le confinante co* Cj-'t amatiti j ma più vetfo Lafianifa (;), efatto Autore Spagnuifi , 

iitÌHS 

< O Arneb. in Pfal. civ. ( e) Bithar,. Hi. ,,. eap. «. 
16) Piami, in Pan. rvg. Mn. i. Sii. Italie, lit. 11. eap. 16. 

K 7 ) Dm Vincenett Juan it tafani}* in Muftì Àt lai Medallai dtfeiueidai Efpanniìat , 
PH> 16. Qut/l'cptra fu dedicata a D. Bernardi F.rnandex. de Velafei Centefiabdi di Co- 
/figlia , ed iggidì v t ne ha una grandi /ranetta . etmeeht fin meito ijatta . 

< / ) Joannea Quintinui Heduus in epift. ad Sopii. 

U ) Tuo. Fazel. de reb. Sic. pri. decad. fub ,nit. in Thefaur. ant. * Hift. Sic Voi. IV. 
i-ugd. Bar. i7ij. 

in) P- Stanisi. Jac Joao. Bapt. Ribier de Gatti» apud Toaa. Henr. Majum, uhi fup. 
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Le lettere Puniche egualmente che il linguaggio dovettero certamente fui Lt \ tt . 
principio elfere ftate Fenicie , per la ragione Copra affegnata ; e febbene per la un vÀ. 
lunghezza del tempo elleno fonerò confiderabilmente alterate , pur nondimeno " lc,,e 
egli è certo , che mai fempre ritennero una gran fimilitudine al lor originale , 
fitcome chiaro fi feorgerà , ove fi faccia una minuta e diligente ofTervazione min i 
fu i più eleganti conj Fen'tcj , e Punici . Tuttavia però il carattere , che fi 1* »»«~ 
ravvifa fopra i conj Punici , egli è vario , imperocché in molti di quelli tro- **fi mt 
vati nella Spagna egualmente che nella Sicilia vi (bno lettere affatto rozze e Feak : e. 
barbare ; mentre che d' altra parte que' di miglior condizione hanno un ca- 
rattere , che fi afTomiglia alle lettere Fenicie t e fin anche alle ^fjfirie o Ebrai- 
che . E poiché qui (urgono due quiftioni , vogliamo perciò , che ci fia per- 
me(fo di confìderarle . 

Primieramente, le il carattere Samaritano fia il medefimo, che V antico Fe- 
nicio ? ficcome vien creduto da molte pedóne . E fecondariamente » fe il Sa- 
maritano o 1' Affirio , comunemente detto le lettere quadre , folfc 1' antico ca- 
rattere degli Ebrei ? 

Quanto alla prima quiftione , affine di determinare il punto , eh' è in dif- ìtarm- 
puta , noi dobbiamo diligentemente paragonare le lettere del Pentateuco Sa- ttri 
maritano con quelle delle infcrizioni o leggende » che fi trovano ne' conj Sa- 
maritani , e tenie j . Queflo a dir vero è fiato fatto con eftrema accuratezza d'ftrtm- 
da Retando e Loefchero (10) » da cui apparifee, che fra quelli , vi ha una dif- " ** 
cordanza molto confìderabile , e quafi, le pur non vogliam dire intieramente tXttff* 
così notabile , come quella , che corre tra 1 vecchio Alfabeto Jfffirio o Ebrai- 
co, e '1 carattere trovato fu quelli conj . Ciò è fiato pollo chiaramente /«* «»i 
fuor di controverfia da' due lodati Autori , a' quali è ben obbligato il Mondo Fer: «'« 
della efatta e giufta deferitone , che hanno fatta di tutti i principali conj 
non meno Samaritani , che Fenìcj / donde noi non poffiamo fare a meno di u , r 
non inferire , che V antico carattere Fenicio era differente dal prefente Sama- fimiltt- 
ritano . ttr*., 

Quanto poi alla feconda quiftione , fa d' uopo confeffare , che la maggior *""''*• 
parte degli uomini dotti per più d* un fccolo è fiata dalla parte affermativa .• *'t"t*u ' 
ma <T altra parte , fi dee parimente confèffere , che per quanto fia grande il Utttr» 
numero degli uomini dotti , non può giammai fervire di conferma ad un erro- Sani- 
re ; e che quefto punto non è fiato perfèttamente confiderato fe non fc di re- I 1 ""* é 
cente . Il più forte argomento , che tuttavia fi é prodotto in difefa di quefUyJW*,. 
opinione è flato prefo dalle leggende trovate fopra alcuni conj , fcavati , fe- "'<"< 
condochè fi dice , nella Giudea , ne* quali fi fcuopr irono quelle parole: Geru- * llt M- 
Tomo XVII. M m Jalem- 

afferma, che molti di que' conj, che A Unti , mente che nella maggior parte di quelle rsc- 
ed altri Mimarono edere C*rt*gm*/Ì , fieno 111- colte da quefto Autore , vi fi feorgono ira- 
te antiche medaglie SpMgatult . Di vantaggio pretti alcuni caratteri , che poca , o nhins fo» 
egli aflèrifee , che il carattere, che fi ravvila- mattanza hanno col Punite. L'opera di qae- 
va fu quelli con) , era differente dal Cartsgi- fio Autore fu Ai m paca in Hntft* nell' anno 
nife i il che in qualche maniera ci va provan- 164*. , e contiene una Leila collezione di me- 
dio con ollrrvare. che i caratteri imprcfii fulle daghe Sp*£>>m*U , che noi facilmente avremo 
monete , che furono fcavate intorno a Cadtte , occalione di connderare più partìt.imence , a!» 
ed in A»d»lufi* , colle quali regioni i Carta- lora quando verremo a trattare 1' Iftoria di 
gintfì aveano una più immediata comunicaste- tpagn* • Aidrttt , ed altri credono , che in 
ne , erano molto differenti da quelli trovati molti pexzi Puniti vi fodero fcolpite lettere 
impreflì fu altre monete feoperte in luoghi , di Lilia** ; la quii cofa può facilmente efter ve- 
cui il fuddetto popolo non avea troppa «ogni- ra , ma che realmente lia tale, noi non. dota- 
zione . Egli é certo , che in una delle meda» biamo preludere di alici. rio. 
glie Spignatti dateci da Aidrttt ( * ) . egual- 

' j* ' i 
( I > Ber». Aldrtt. variti mntigntdad. dt Efpana* , M. il. taf. i. tn Amir. 1614- 

a 

Ut/) Adrian. Reland- de vet. Hebraror. num. diflert. palli 6c Val. Ern. loefeher. decatìfii 
ling. Hebr. pag. 101.^x4- Ed. Franco!. & Lipiix , 170*. 
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falemme la Santa , e '1 Slclo tt Ifraele . Si affcrifee , che le lettere di quelle 
leggende fieno Samaritane ; e dappoiché nè i Samaritani a riguardo del loro 
manifefto odio contro \GiutUi, nè le dieci Tribù, dopo che fi le pararono dalle 
altre due , poiché dopo quefto tempo muT aveano che fare in GerufaUmme , 
poterono per avventura aver coniati quefti pezzi di monete, quindi è , che da 
ciò s'infcrifee , che elleno fi doveano appartenere a' Giudei prima della fchia- 
vitù, o eziandio agì' Ifraeliti prima della teparazione delle dieci Tribù (*) ; e 
conseguentemente , che le lettere Samaritane, le quali fi fuppone , che fieno le 
medeiime con quelle, eh* <rano fu quefti conj, erano il carattere Ebraico ufato 
ne' più antichi primitivi tempi, e quello appunto, in cui furono originalmente 
fermi i facri libri del Vecchio Te/lamento . 
A pr,»- E q Ue ft 0 f, e i' argomento , che tuttavia è (tato creduto il più valevole 
a confutare tutti i fatti , raziocini , ed autorità, che fi poftono produrre dall'al- 
mt*t» tra parte della quiftione , e che il dotto Dr.Prideaux (>) non fi ha fatto fcru- 
«*/<•»#- polo di avanzare effere infolubile ; ma fe realmente egli lìa tale , noi ne dare- 
TLjjL mo miglior giudizio , allora quando avremo maturamente fatte le feguenti con- 
dir»*, fiderazioni. ♦ ... 
tu fi ì I. M. Ottitis , il quale fi. è totalmente applicato allo ftudio di si fatti conj , 
5 , ci dà ad intendere , che quelli , i quali fono originali (z) , fc pure ve ne ha 
etnici kc\mo » tonno una picciola proporzione! al numero de' falli , e eh' egli 
trovò efter coTa molto diffìcile di poterne rinvenire alcuno . Come adunque 
quali fe poflìamo noi effere ficuri , che quelli mentovati dal Vefcovo IValton e Dr. 
** l "~ Prideaux fieno veri e genuini ? Nè è baftante il dire , che ve n' erano alcuni 
manta-" a ' tempi di Rabbi Mofes Ben Nechman , cioè più di 500. anni indietro / 
ne.- imperocché in che maniera poffiamo noi elfer certi , che alcuno di quelli , 
. . . che oggi vi fono , fòffevi allora ? oppure, ove noi poteffimo viverne ficuri , 
n,qutfl» ^ P° co B' ovcr ebbe al noftro propoiiro, imperocché la fua età è molto moder- 
ar/,/»*», na in conTronto alla -fuppofta antichità di fimili conj (F) . 
»*. II. Ma via , ammettiamo pure , che fieno tutti originali , pur nondimeno 
le lettere , che fi feorgono fopra d' elfi , non fono certiffìmamente le medefi- 
me , che quelle del Pentateuco Samaritano . Ciò chiaramente apparifee da Re- 
landò , e Leofchero ibprammentovati (i), i quali ci ban forniti d'un accurato 
rame di tutti quefti pezzi , come anche d' un compiuto Alfabeto delle lettere , 
ch'eftì efibifeono; oltre a ciò fi ricava evidentemente da loro, che quefte lettere 
fi raflomigliano alle vecchie AJftrie o Ebraiche preflòchc della fteffa maniera , 
che hanno relazione alle Samaritane (b) . 

III. Supponendoti , che il carattere fu quefti Steli fofle ftato il Samaritano , 
pur con tuttociò nulla fi farebbe quindi potuto ritrarre in favore d' una $1 ri- 
mota antichità di quefto carattere , fecondochè fi vuole provare con quefti 
Steli ; imperocché tutti i dotti oggidì univerfalmente convengono fra loro 
( oltre a che le date , che fi offervano fu i pezzi medefimi , chiaramente ciò 
flimoftrano ; che i più antichi di quefti conj , fu i quali feorgonfi leggende , 

o in- 



•t f ) Vi ha gran fondamento di ragione, Tono ù buoni , che fi fanno a confettarlo ; • 
•nde credere , che neppur uno de' con; S*. da quel che Spaahem ha dichiarato fu queflo 
rtta>ti fia genuino , o almeno non poli» ef- particolare , noi poflìamo ricavare , eh' ei di 



timiiiiu , u amicuu wun j'oiu ci- |'4riiiuiarc , noi (JUiiiiiuu > 

in difpuu . Rtltuti» poi «d Ottim ciò dubitane molto ( 9 ). 

V/». Bjpt. Ottint apttd Air. Relattd. de vtt. Hdr. nam. digtrt. J. Adr. Rtland, *h 
fmp. difftrt. 9. Et. Spmnhtm , ubi fupra. 

* * ? VValton. in prolegom. 3. Prideaux in conneft. lib. v. 

\ f ) Prideau* ubi fupra . 

}< i ) Io. Bapt. Ottii epiir. jpud. Adr. Reland, de vet. Hebr. num. differì. 1. 

* > Adr. Reland. & Val. £rn. iocfcoer , ubi fupra, 

* ) Idem ibidem . 
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0 intenzioni , non precedono lo flabilimento del Sacerdozio nella famigli» ^ff- 
monea , il quale accadde non molto più di cento cinquant' anni prima dell' Era 
Crijìtana , ed alcuni di loro portano anche una data più recente (e) . Or quella 
fola offervazione , la quale viene avvalorata e foftenuta da faldiflime pruove , 
par cht renda affolutamente chimeriche tutte le conclulioni , che li fona tirate 
dalla fuppofta alta antichità di quelli conj. . #• 

Elfendofi pertanto rimoffà la principale difficoltà, ne avviene , cht gli argo- A 
menti recati in favore dell' opinione contraria non polfono non eflere di gran memi 
pefo preffo tutte le perfone di difeernimento e. fcevre di parzialità i i principali 
adunque di si fatti argomenti fono i feguenti :. rt 

I. Non fi può a dir vero immaginare efferfi data fra due quali fi vogliano '«wa^ 
nazioni maggiore antipatia di quella , la quale fuffiftè fra; i Giudei t e Caldei (kris. 
Babilonch , (penalmente dopo la fchiavitù . I primi abbonivano e detonavano 

1 fecondi all' ultimo ftgno , ed ogni cofa eziandio , che loro fi apparteneva ; 
laonde egli è moralmente imponìbile , eh' eglino averter» voluto abbandonare 
il loro proprio carattere dopo il ritorno,, che fecero da Babilonia ^ per adottarti 
quello degli altri . 

IL I tenie/ ricevettero il loro Alfabeto dagli Affirj (dj j ficchè per confé- 
guenza le lettere Affine hanno dovuto effere prima delle Fenicie . Se adun- 

3ue gli Alfabeti *4jirj e Fenicj erano differenti , le lettere quadre o Cal- 
ciche fono anteriori alle Fenicie ; fe poi gli Alfabeti erano i medefìmi , fic* 
come noi fiamo portati a credere , in quello cafo le lettere quadre o Cal- 
daiche fono il vero antico carattere Ebraico % e fono le lettere originali dell' 
Oriente . s ■ ■ - 

III. Si feorgerà manifèfto > ove fi faccia un» diligente comparazione delle 
lettere Fenicie , Samaritana^ Siriache , antiche Arabiche , 0 Cufiche, ec. colle 
vecchie lettere offrirle o Ebraiche , che tutte le altre erano derivate dalle Affi- 
ne . I tratti di quelle lettere' fono piani , fàcili , e femplici , e tali appunto , 
com' egli è naturale di fupporre » che fofTcro le prime lettere ;. dopo a quelle 
vengono le lettere v che fi feorgono fu i conj Fìnici , le quali , perchè fono 
anche andanti , faciii , e femplici , hanno perciò una grande analogia con 
effe : e finalmente le lettere Samaritane fono le altre , che con alcune nuo- 
ve finiture ed abbellimenti , che vi fono frammifehiati , hanno a prima fàc- 
cia colle mtdefime 1' aria di nuove in riguardo alle Affine . Or tutto ciò è 
flato pofto in si chiara luce da due o tre eccellenti Scrittori , che i noftri 
dotti lettori incontreranno tutto il poffibile piacere ove fi faranno a confili- 
rarli ( e ) .. ■ 

IV. La verfione de' Settanta è d' una più rimota antichità , che qualfivoglia 
di quelli conj , fu i quali fi fuppone , che vi fia impreffo il carattere Samari- 
tano . Or egli é certo , che gli Autori di quella verfione hanno frequenremen- 
te differito dal Tello Ebreo r con prendere per errore una finn Iure lettera +4ffi- 
ria per un'altra (/)► Quello è un- argomento da non poterli negare» che l'in- 
dividua copia Ebraica y eh' eglino traslatarono , foffe fcritta non già nel ca- 
rattere Samaritano t ma nell' *Affirio ; e per conseguenza che il Tello Ebraica^ 
del Vecchio Tellamento fu fentto in quel carattere , prima che foffe efi- 
flente alcuno di que' Sitli prodotti a provare t antichità delle lettere Santa- 

Mnt x V. Lo 



( c ) Me» ibi<L.E*. Spanhera. de af.' & prasff. nunu anu diflert.i. Se Conringitw de nanC 
Hebrxor. 

( 4 ) Plin. l»b, vii. cap. f6. , m , , ...... 

< • ) Spinheia. «c I,oerch. ubi fupra .. SchotalM. in inflitut. ad fund. hng.. Hebr.- pag. 
te alibi . 

( / ). Engeibert. Engel». Marcod. Juliacemi. in peaifàt.. ad. Vai» Schind. pentaglo». Hanov» 
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V. Lo iìeflb Pentateuci Samaritano difjfèrifce in divertì luoghi dal Tello 
Ebraico , e molte di quefte differenze forgono C?) da una confufione di lettere 
fimilari ; non già Samaritane , ma Affine ; ficcome a cagion d' efempio il 3 
col 3, il 1 col il t coM, il n col rt, 1* k coli'», ec. Or quella debbefi in- 
fallantemente confettare , che fia la più forte pruova immaginabile che 1' ori- 
fi naie Ebraico Pentateuco , dal quale è llato copiato il primo Samaritano , 
ila iìato fcritto in carattere -dQpnt , e in confeguenza che F Alfabeto Affino 
o Caldaico , Co (Te fuperiore in punto d' ant ichità , almeno fra gli Ebrei , al 
Samaritano ( G ) . 

VI. Quello viene confettato eziandio dal Dr. Prìdeaux , benché da quella con- 
ièlfìone potTa parere eh' egli fia in contraddizione con fe raedefimo . Perche 
egli fpaccia per fua opinione , che il carattere Afftrio o Ebraico fotte adoperato 
da Esdra , e che una copia della Legge , cioè del Pentateuco in quel carattere 
& per la prima volta introdotta fra i Samaritani da Manaffe figliuolo del 
Sommo Sacerdote Joiada , che prefe in moglie la figliuola di Sanaballato . Se 
dunque è vero , come egli dice , che pretto quarant' anni dopo Esdra fotte 
fcritta la Legge in carattere *Aflirio , quello pone fuor di difputa che le lettere 
Affirie pretto gli Bòrei fono molto più antiche delle Samaritane (GG). Perchè 

rteo- 

(G) Il dotto Barone Spanti tm, il Dr.AJUx, e di Saaaiailatej t nulladimeno de ciò che 
Cewmgu, ed altri hanno intieramente confutati a* è detto fèguirà Tempre che 1' ufo delle let- 
ta tornirne opinione dell'antichità delle lettere te re Affrit ira gli Eirti ha preceduto la pri- 
Sammr%t»m per mezzo di varie prnove ed tr- ma comparti di quel Ptittatemt* . Perchè , am* 
(omenti da noi in quello luogo non meato- mettendo che il Sacerdote Jfratlitin ( j ) 
vati. Ma citello li è latto eoa atta l'efficacia mandate da Eff.tr Adont ad ìilruire le Colonie, 



poftìbile dal famofo Dr. C»rpnu di Itipfìck , da lui Aiòli ite in SamAriA , nel culto del < 

nella Tua difefa, che ha fatta del Tetto £*r«jr« ro DIO , abbia portato feco il PtutAtmee ia 

del Vecchio Tclhmento contro di htr. VV hi- carattere Samaritani a contutrtXJÒ , tempre 

fio» . Quanto poi ali* ultimo argomento qui anello ere trafrritto da una copia fcritta in Af- 

addotto , i più cunolì lettori non potranno né /tri*. Talché l'ufo delle lettere Affìrit ne' Re- 

avere né ricercare maggior foddiilkzione di eni d' tfrmtll» e di Giada , anche in quella 

quella, che certamente incontreranno , ove fi iuppofìzione dee aver preceduto il Regno di 

facciano a confettare l'Autore medefimo (io). Eff*rMd»nt , e molto più ia fchiavitù BaiiU- 

- Il Padre Staeitt per dir vero ci da ad iucca- utta. Abbiamo creduto a propotìto di farque- 

de re, che il cari tre re Samaritane fu riftaurato Aa oflèrvazione , tanto per dimoftrare la no- 

dx Ssmw . Ma primieramente diciamo , che ftra imparzialità, quanto- anche perchè credia- 

eiò é una diretta domanda della quittione , im- me , che il PtatAttat» Ha ftato realmente in- 

perocché fi dee provare . eh' ei folle antica- trodotto dal Sacerdote Jjr.nl, tue fra le idoli- 

mente in ufo quanto alle materie fiere fra gli tre Nazioni flabiiite nelle Citta di Samaria t 

Etrts , prima che fi fofTe i (Tento , eh* ci tu per comando di Effar Adont. Perchè come può 

riftaurato da Simone . E fecondariamcnte , fup- concepirli poftìbile eh* egli le abbia in venir» 



quello fatto (che ben vi ha molta conto iftiuitc, fenza quello primo palio? Non 
ragione da prefumerfi che non fia tale ) , cioè vediamo ragione di dubitare , che molte co- 
che fi foflè ordinato di fc riverii il Veci lì io Te- pie del P t*tttut non fieno Ilare prefervate 
/lamento nel carattere Samaritan» . o da Si- dagl* Ifrmtliti condotti m ifchiavitù dal Re d* 



. o da ciafeun altro della famiglia Afme~ Ajfiri» < e apparirà probabiliffiino., che i pru 

»t* , a dir vero ella è un' aflersionc totalmea- mi Samaritani non meno che eli Eirti avef- 

re vuota di ciafcun' ombra di ragione o in- fero cognizione della Legge , fe fupponunio 

tonta ti Gimdaiea, che Crifiama , ondefipoC che il predetto Sacerdote in qualche modo ab» 

fa m alcun conto foftenere (n ). bia fatto il fuo uffizio . Perché i Sacerdoti 

(GG) Potiamo anche fupporre che i Samari- mandati da Gw(*f*ttt ad iftruire >l popolo di 

- abbiano avuto il Ptntattutt nel loro pio- Giada furono in ncccdìii di prender fecodel- 



prio carattere , molto tempo prima di Uanaffe le copie del fintatene* la) per indurli acono- 



( io) Allixint apud s pan htm idi fup. Cenring. de num. Hetraer. pag. Ji. Gei. Carpita, 
ubi Jup. Vtd* ttiam Httttngt. Vdlalpand^ CtUar. ìUji. Samnrit, aUofeut piantati . 

(ti) J». StncUt. rttiutTdt diffrrtat. critia. [ut in indroit. & far de htatitr. e#t *Ht rapr 
ima P Meritare. 

( 3 ) Rtg. il. cap. i/. vrr. Vt t |. ( 4 ) Kg. tv. cap. 17. vtr. 9. 

( g ) Val. Ern. I.oefclu-r. ptg.. »ir. alt.- Steph. Morin. de ling. prim. exercit. i. cap. >. 
pjg. 199. Sq. Jo. Got. Carpaovwj in crit. far. vet, tcA. Lipfi* , 1718. pag. 130. x\u 
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CAPO XXXV11. S E<Z. Ili 277 
riconofcendo fpurii i Sicli predetti , ff abbatte intieramente V argomento prefo 
dalle loro Menzioni per provare che Tufo delle lettere Samaritane fra gli Ebrei 
abbia preceduto la cattività . IE quando quefto argomento è rovefeiato , l' ipo- 
uTi fondata fopra di quello non può più (ottenerti . Anzi pare che lo RefCoDr. 
Prideaux affermi , che fuori della fuppofta remota antichità di quefti Sicii r 
niente altro di fodo e inconftrabile non pofTa produrfi in favore di quefta ipo- 
tefiO. . 

Noi tuttavia non ci ricordiamo , che abbia qualche perfona finora tentato 
di fpiegare le leggende di qualche conio o moneta Punica , nulla ottante che le Si eerta 
lettere , che fono in molti d 1 e(fi ? fembrino d' avere una grandiffìma relazione 

Kte all' Ebraiche , parte alle Siriache , e parte alle Fenicie . Tuttavia però if- fJifug. 
! di eccitare gli altri , che hanno di noi più comodo e maggiore abilità , a genie * 
fare qualche tentativo di quella fatta , noi procureremo in quefto luogo , per '"Al- 
quanto fi può, di fpiegare fJmili leggende o inferi /.ioni , che u ravvifano fu le^'/J,* 
due medaglie Siculo-Puniche ; fperando , che i nofbri lettori con porrà mente al Siculo, 
foggetto $1 ofeuro ed intrigato , come realmente egli è , ci averanno a compa- Punwi . 
tire colla folita loro bontà , ove Copriranno qualche abbaglio nelle noftre con» 
ghietture . 

I. 11 primo conio > che qui fi produce > e prefo da Paruta , il quale lo an- 



Icere il loro dovere, benché il Pentateuco o- ira \ abbia introdotto il Penta/eneo di Esdra 
riginale di Me ir rrftafìe in quello fteflo tempo fra i Samaritani , che allora abbonivano eli 
frt di loro . E eh' egli facefle il f uo dovere , Eirei , per il loro altiero e imperiofo ( 9 > 
non ottante l'attaccamento de' Samaritani alle portamento verfo di loro/ Anzi fe a follictta- 
loro pratiche idolatriche, pare che fìat ricono- zione di Uanafte ricevertero il Pentateuco di 
fcttito dallo fteflò Esdra ( < ) . Perché il Sa- Z*ira 1 perché poi alla Ileffà raccomandazione 
ero Scrittore non nega che i Samaritani abbia- non ricevettero lim il mente tutti gii altri libri 
no adorato DIO nella Uefa maniera de' Gin. Canonici , la mi autorità era fiata (labilità da 
uà ( quando lo inculcavano a Zereiaielte , e Etèra ,e da' Tuoi Colleghi t Quello non può 
agli anziani Gindei ) anche nel tempo di E fa- fuppord , poiché Manafse ricercò la protezio- 
r Adone i il che non può riguardarti fe non co- ne ò\ Sanaballate, e perciò probabilimrnamen- 
tne un' approvazione d' una tale opinione . te egli unilormofli alle maniere del culto da' 
Anzi , con quello fllenzio, egli, come Scrit- Samaritani piuttosto che imporre a quel po- 
tore ifpirato , chiaramente dimorerà la verità polo al quale egli fi aftocciava, alcuna delle ce», 
della cofa . E poi il Re Giofia purgò affatto i rimonte Giudaiche . Ninna perfona di fenno 
Samaritani , non meno che 1 proprj Tuoi fud- può certamente addurre per obbiezione , che 
diti naturali da ogni ( 6 ) fpeeie d' empietà 1 Samaritani continuarono le pratiche idolatri- 
e idolatria , non molti anni dopo la morte di che de'loro Antenati, e le mefcolarono con una 
. Zljar adone > e perciò cflì non farebbero rettati oftervanza in qualche parte della Legge Mofav- 
in uno fiato continuo d' idolatria dal Regno ca , fin al tempo di Sanaballato , come vedia- 
di tjfaradent fino al tempo di Sanaiallaio . mo afserito dal Or. Pndeanx . Perché in prii 
Oltre di ciò , come avrebbe potuto il Sacer- mo luogo, che la nozione d'una fi lunga con- 
dote foprammentovato uffiaiarf in pubblico, co- tinaazione di tali pratiche idolatriche fra i gir- 
ine la Legge ( T ) ricercava , o confutare gli montani lu falfà , é refo evidente da Esdra , 
ferirti Uojaiei in qualche dubbiofa occafìone , e fecondariamente fuppofto eziandio che fofae 
fe non aveflè portato fcco una copia del Pen- vera , i Samaritani pofsono tuttavia , dopo 
latente ì E poi qual fervigio avrebbe egli po- aver ricevuto il Pentateuco , efsere Usti ecce* 
tuto predare al popolo , ti quale egli era flato dentemente inclinati a J J' idolatria , come fap*. 
mandato per iftruirlo, fe non avene avuto un piamo che le dieci Tribù fono tèmpre Hate , 
libro fentto in un carattere eh' e Hi intendeva- ed anche i GiuUei mcdelìmi , fino al tempo 
no f Di più , come può efler credibile , che ileflò in cui furono condotti (chiavi in Bali- 
Uanafse k t ) il quale odiava Neemia ed Zi- 



t y ) Esdra eap. a. ver. 3. 

< 6 ) Rtg. 11. top. xi. ver. if. prid. %x. fi. Lend. in*. 

t 7 ) Dtut. cap. % 1. ver. 9 — 19. 

<g) Nehem. cap. is. ver. x». Prid. pag. 410. 4x1. 

i 9 ) Esdra cap. 4 . vtr,y 1. Prid. paf ride etiope Joh. Get. Carfrev. Cut. Snc. Tct. 
Ttflam. pag. 6ox. 6oj. Lipfia m«. '- 

(, * ) Prid. Coerenza della Stor. del Tefum. Nuovo e Vecchio I*. v. P. I. pag. 34*. 
c lib. vi» pag. 416, 417. Lond. 1716. 
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«over* fr» i conj appartenenti alla Città di Panormus oggi detta Palermo 
Sul rovefcio di quefta moneta, vi è un. cavalla la atto d' un agile corfo con 

quelle due lettere Puniche. Uj le quali noi ftimiamo» che fi debbano leggere- 

bhtt , ovvero bbit , e fecondo la noftra opinione ftanno- in Juogo d' bbitùn % 
ovvero bbitte , cioè de* Cartaginefi . Che poi le due lettere Ceno bbetb e 
tau (») , fi rileva dallo Spanbeim , Reland» , Loefcber* , ed altri ; e che I 
nomi di Città , o. piuttofto de' loro abitatori , e fpecialmente delle Città Gre- 
the y fieno frequentemente trovati fui rovefcio di conj loro appartenenti , ella 
è cofa talmente comune , che non ha. bifogno di pruova . Effendo adunque 
Pantrmus. la Metropoli della parte Cartagine/e di Sicilia, , e nelle vicinanze de 
Greci ,, fe pur non vogliam dire , che foffe piena di loro , non è maraviglia , 
che i Cartaginefi , eh' erano quivi, imitaffero in quefta riguardo^ il popolo , 
con cui viveano .. Quel che potrebbe fervire a confermare ciò- , fi èr „ che noi 
troviamo diverfi Greci conj de' Palermitani (* ) fatti fecondo la maniera fo- 
prammeatovata i quali vantano un' antichità si rimota , «omer quefti : oltre 
a che vi fono eziandio efempj di conj Siciliani ( / ) , (ù i quali" legarti im- 
preifi caratteri sL Greci che Punici . Quanto poi al punte* y che 1 Cartaginefi 
loffero. chiamati Hbiiti* r ovvero Hhitte , cioè Hittttei , noi • noa crediamo 
effer ciò. troppo diffìcile a provarfi dappoiché Anak (m) , e la fua famiglia , 
da cui Cartagine fu appellata Cbaedre-jfnecb, , oppure Chaedrt-*Anak^ , erano 
Hittites , e per conferenza quefto popolo era il jpiù ragguardevole de' Fenicj , 
da' quali i Cartaginefi deduceano la lor "origine .. Che poi il nome: fìa abbrevia- 
to , quefta non è cofa ftraordinaria ; in fatti la parola XYPA in cambio di 
SYPÀKOHnN frequentemente fi trova nelle medaglie de' Siracufani (»), per 
non far menzione di molti altri efempj , che facilmente fi potrebbono mettere 
in campo.- ma contuttociò, perchè reni quefto punto maggiormente iHuftrato,, 
rimettiamo i noftri lettori alla feguente nota (H). .. 

n. ii 

( H ) CVHittiut ('«y erano I» prima ni- bt leggerG e interpretarli fecondo la maniera» 
none di Con**» ,. c fembra , che lieno ftati che noi proponiamo , apparirà maggiormente- 
più iamofi di ciafcuna dell'altre. Efli non fu- . _„ . rUm f „„. emi e i„. i. u,.,- k 
fono intieramente ridotti mfervini , fe non dl <J uel « he rc « uc • c, °* » cne u let,ert fl 
fino a' tempi . di Ssliment ,. eftendo frammif- fi trova nel rovefcio di molti altri conj p 4 /rr- 
chiau cogl Ijrmtlm, e vivendo nelle vicinan- mitaniX u ) , > qu*l< evidentemente alludo- 



ae de Sidont e Tini . Quindi noi portiamo, no allo Stato di Cartagine , e Infogna , c he 
conchmdere- , che non (ohmente un- gran nu- fieno (Ut t fonduti allorché i CartagnKjì ermo' 
»fro di: loro, fi ftibih n*\V Ajrua , dopo la, padroni della detta piiaaa ( if ) . F.gl, è 111 
Opro clpullione da (Itcfuìt , 012 eziandio , che oltre degno d' ofservarlì . che il Grtco f egno 
fan anche alcuni de loro, difendenti poterono o abbreviazione fui rovefcio di quelte meda- 
accompagnarc Diiwu nello ftefso paefe . Erti *lic . Particolare a" Pal er mitan i . confidenti co» 
erano^ tanto formidabili a' loro vicini , che da - . , rt [XD \~KT) ovv . ro K7Q 
Jpro fembra. ,. che la parola Wl« h*Umh abbia mc Gr " 1 ' tTi ]f£*m |Al »' 

lignificato t,m,rt ed una f»Ht*»* toftnnuxì». cioi-RANP in. luogo di llANOPMITAN C16).. 
tu t .. Che poi queflt voce. Fhbua. deb- Koi adunque eotTiuno ragionevolmente mimi. 

gin are. 

i I2i> Uiia/i Hift. Vii.. ìt.fmt. Il 3> mi 1 16. 

1 1} ) BtrhitTr. Phst. lik. v. tmp. j6. fai .»<r. 

t 14) Parnt. niifMpra. tak. 14, num. 134. 6> lai. \7. n»m. «,(,. 

^.aVif^^j'^ da> fi m ¥'' i, eU * V a •Bfruam far* ,. * doli" t$tr* trtvaù vitina * 
tur fi a M»frep»l„ M C*rt*gmt(i mttla Sitili» . 
1 16 ) Vid. nmm.. P*»orm.. m f ua\ Parmt. »H fup. psf.: 



t *•? i > *™ r %^« , i Thefanr.,ant & Hift. S«uLyin. tab.. 14. nam. MOV 
5 k\ SvZtZZ** & P r*lL n HB ,.d.f, a.. 

A«a ); Paxuu ubi fup. VoL VIIL Luid.. &t. tt b. ìit nua „ a. ub- 3,8. oum.. 11- 
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CAPO XXXVII. S E Z. Uh %7 9 
1 1. Noi fiamo forniti del fecondo conio da Haym , il quale feguendo gli 
-altri Antiquari fuppone. che 1' Eroe quivi rapprefentato fin Annibale . La leg- 
genda Punica fi è ^MlMlj W ciafcuna delle quali lettere noi e' ingegneremo di 
deciferare (•) . UH'» 

La prima L, ella è evidentemente la medeGma sì coir antica Orientale alepb 

dataci da Loefcbero , che colla Siriaca tlapb. Ell a Umilmente nella fua figura 
fi approflima alla Fenicia alepb o alpha {"t^ ficcome fi trova impronta- 
ta fu i conj , mancandovi folamente la linea , «he va attraverfb nella cima , 
che per la lunghezza del tempo potè facilmente andare in ^ifufo fra i Car- 
tagine/i ; per la qual cofa noi (limiamo enere quefta lettera equivalente all' 
A(/>). 

La feconda lettera Ij ella è mani fedamente la Ftntcìa \j la qual lettera 

noi veggiamo fu diverfi conj Etnie) nello Spanbcm * L' Etrufca lettera ^ 

parimente fe le aflbmielia ; ficcbè noi poliamo afferirc, che le due VIU fi cn0 
due NN (y) . Il 
La terza lettera e il Fenici jud (>*/) inverfo (/\) . L ' inverfione delle 

lettere è una cofa ? che molte volte accadde/ ma al prefente n0 * ci contentere- 
mo di recarne qui un folo efempio. Dalla lettera Fenicia W è formato il 

tìnta ovvero X (r). Adunque la lettera Punica >JJ è del medefimo va- 
lore, che l'I. 

L'ul- 



mente fervoa» 
ma idovvii- 



finare , che i C*rt*gintfi tvaftero fimiloente go»o Ibpri effì tutti . non Colin 

un' abbreviazione nel proprio loro linguaggio a confutare ciocch'egii ha detto , ma idovvia- 

« carattere, vale a dire, oppure ^ % ^^.^g^ «* . eh. prf. 

cioè hbit ir. cambio d: hhttin , o enfaticamen- Che quello fegno fia una Punir» ibbreviaru» 

te hhiti: . Che poi quelle lettere fof ero un* ri ad imitazione della maniera de* Grtn , egli 

abbreviazione , egli è si chiaro ed apparente f è Umilmente probabile , a ogion che ogni 

che n*xtrt*mp C »7 ) \ t chiama il fegno di cofa , che vi ha fu quella medaglia , o è ma* 

fai ermi , quantu nque afturdamen te ei le con- nifattura Grec* , oppure è fatta ad imitazione 

r„„ i „i r..r. FaD _n r di efka . Altri coni Pxltrmitmm hanno fui lo- 

fondi col Gru» ^ . l.ddov elleno fono ro roveftIO nA ( io ) j li qual cofi corrobo- 

intieramente di ciò differenti , e fenzi ilcuni ri molto quel che fi è già avinzato . Se noi 

difputi fono il Ftnìri» hhtth e tmu . Deve- fuppontamo , che 1' hhttb in quello luogo Gì 

fi a dir vero contrfsare , che HattrcMmp non della medellma forzi che ktph , ficcome alcune 

vuol concedere , che quelli conj fieno Pu- volte i , efsendo da alcuni pronunziato chrth, 

nitt ( il ) ; ou d' altri binda il cavallo C*r- allora quella abbreviazione può «fiere Ch*t 

ttgintfe , che fi ravvifi fu quelli conj , come ovvero (Sh.nt , cioè de* C*rtmgintli . Or que- 

anche la palmi e 'I cavallo , che fi feoree fu ila conghiec.uri incontrerà forfè maggior gra- 

altri , inficine coli' autorità del dotto Aree- dimento prello i noftri lettori , che I'iltr» io» 

gu ( 19 ) , ed i ciratteri f unici , che fi leg- nanzi riferiti . 



Cto) jtMg. Invtg. C*rtb. Sic. 
<*•) formi. ubi fup. t*b. 10. I 



{17) Sigtiirr. HMVtrcamp. temmtnt. in Faritt. num. tM«rmit*n. pMg. 61. *>. 
( 1 « ) Jdtm tiidem. 

m . & MIA. - 
. 99- 100. ÒK. 



i » ) Haym. in tefor. Britan. . 

< t ) Loefch. pag. 114. 6c Ezecl». Spanhem de uf. & pra?fl. numifm; differì. ». 

< « ) Seanhem ubi fup. «e Phil. Bonaror. in additsment. op. Dempft. Florent. I716. 

< r ) Spinhem ubi tup. Moot&uc. la duTeru de vet. Graie. & Lit. lit. ad fin. pal»ro«r 
■Cric. Par. 1708. 
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V ultima lettera >| è una più rozza e femplice folta di beth , poiché diffè- 

rifee folamente éAFmUk (49) té Ebraico {?) betb in quefto (/) , cioè, 

eh* è deftituta al baffo della linea trafverfa , ed ha V angolo verticale più 
acuto di quello dell' Ebtea , e vi fi feorge ~guafta e cancellata la linea parallela 
alia trafverfa nel baffo del Fenicio betb . In fine concioffìathe non vi è altra 
lettera dell' Alfabeto Fenicio, alla quale quefta fi approdimi tanto , quanto al 
beth , quindi è , che noi portiamo conchiudere , eh' elleno foffero le medeiimc , 

e perciò dobbiamo riguardare la lettera 1 

come un B . 

Cosi noi troviamo , che la voce f(f\f> ef P rc{T " a in lettere L- '" w fu 

ANNIB , fecondo il fentimento di Haym (r) , ed altri Antiquari . E noi pof- 
• fiamo affìcurare i noftri lettori, che qui i caratteri Punict non differirono tan- 
to dal Fenicio , con cui noi li abbiamo paragonati , quanto le varie forme 
delle fteffe lettere Fenicie trovate fu differenti medaglie , le une differirono 
dall' altre (w) . . , 

sfai, Si é offervato di fopra , che i Suffetes di Cartagine erano chiamati Re da 
di An- Greci ; che uno di quefti almeno era inveftito d' un ampliffimo potere • che 
ìtptMtm ^ nn 'b*le fu per qualche tempo il fupremo Magiftrato di Cartagine : eh egli 
timt governò in quefta Città in una maniera preffbchè affòluta e indipendente ; e 
Cjrw- finalmente ch'egli fu quivi deificato, durante il tempo di fua vita. Dopo ciò, 
etnefe. c hi può effère forprefo da maraviglia, qualora offervi impreffo fu 1 conj sì il 
nome, che l'effigie di' Annibale ì Quanto a noi nulla ftimiamo effere di ciò più 
probabile ; che anzi eziandio fenza la ben forte pruova di quefta medaglia , noo 
ci avremmo recato a fcrupolo di affermarlo ( I ) . 
hitrlt Quanto poi al progreffo delle arti e feienze liberali fra i Cartagine/i , ed al 
/I ///'grado di perfezione , al quale giunterò preffo di loro , noi a dir vero non ab- 
fekmu biamo che dirne molto . Se mai Cartagine potè vantarli di alcune famofe pro- 
Te»» te. djjioni di quefta forta , elleno fono al prefentc tutte perdute , quantunque 
'pel hip. no ' ^a"* parte noftra fiamo inclinati a credere , che quello popolo $1 intiera- 
ma cerne mente fi applicò al commercio, che poco o niuno riguardo pteftò ad alcun ra- 
in CV- nio di letteratura . Quanto all' arte militare , alcuni de' loro Generali la pof- 
«|ine . fedettero in un grado il più eccellente , (ebbene anche in ciò fembra , che fof- 
fero ftati molto manchevoli , fino a tanto che non fu quella ridotta in un 
giufto metodo da Hantippo il Lacedemone : ma circa la Filofofia, noi abbiamo 
ragione di temere, che fia ftata mai tempre poco riguardata fra loro. Per laqual 
cola concioffìache elfi tenza verun dubbio n applicarono principalmente al traf» 
fico , ed alla navigazione , come anche all' arte militare , affine di poter me- 
glio in tal maniera godere con iìcurtà delle loro immenfe ricchezze e poffef- 
fioni , perciò le loro arti , e la loro dottrina non faranno per noi un argo- 
mento troppo copiofo ; oltrache noi dobbiamo per breve momento anche fof- 



( I ) Hntrcamp eflérfce , the i CmrtAzi- cofa vien parimente conceduti da quel dotto 
nifi fondeano medaglie in onore de* loro L>e- SiciUmne Antiquario Inveiti lai),, 
nerali colle loro cifigie fopra di effe t la quii 

( xi ) tnvtg. CT Haitrramp. itti fup. f*g. 84. 

( s ) I ocfch. Spanh. Bt Montfauc. ubi fupra. 
( r ) Htym. de tefor. Kritan. pag. 14». 

< n ) Vii Adrian. Reiand. Val. Locìclicr , ubi fup. aliofque plurimo». 



Digitized by Google 



CAPO XX XVII. S E Z. III. 



28r 



pendere di ciò parlare , affine di dar a' noftri lettori un breve faggio d'alcuni 
de' loro principali collumi . 

Elfi non pennetteano che andafTe impunita niuna ingiuria privata , che fi foHc c ?'!^. mi 
da qualiivoglia perfona fatta ad un'altra ; eglino ricevettero quella maflìma di,,!^". 
equità da' ioro primi maggiori , e in tutte le occaGoni furono rigidismi offet- 
vatori della medefìma (uu) y 

A niuno era permetto di portare le novelle della morte di qualche tiretto 
parerne ad un altro , a riferba di .qualche perfona convinta d' un delitto capi- 
tale , per cui dowea fra poco foggiacere al fupplizio . Imperocché etti credea- 
no , che i melfaggieri di limili tragici eventi doveano tollo morire , o almeno 
non mai più comparire innanzi a quelle perfone , alle quali recavano il fanello 
avvifo (*) . 

Se mai accadeva alla Città qualche rimarchevole difgrazia , le mura erano 
tutte ricoperte di neri apparati : il che fu fatto dopo la diirruzione della loro 
flotta da <A^at9cle\ dopo la perdita della loro armata fotto la condotta d'/m/7- 
coue nella SuUia per la pellilenza , ed in altre limili, lacrimevoli occaGoni , fic- 
come lìamo informati da varj Autori (y ) . 

Eglino ufarono per loro cibo la carne canina fino al tempo di Dario Iflafpe ; 
ma dopo che quello Principe concepì qualche avverfione per si fatta pratica , 
eflì la difmifero , almeno per un certo periodo di tempo ( z ) . 

A'f ldati era proibito fotto il più fevero caftigo, mentr' erano in campagna, 
di gullare il vino : lodevole efemgig a dir vero li era quello della loro tempe- 
ranza e fobrietà ( m ) t 

Ogni foldato , o almen ogni uffiziale portava un numero di anelli corrif- 
pondente al numero, delle campagne , che avea fatte . Quella ufanza fu fen- 
za dubbio introdotta per ìfveg! ure un nobile fpirito di gara ed' emulazione 
fra loro ; per infpirare ne* loro animi un' ardente brama di gloria, milita- 



I loro Generali, ove mai fuccedeife qualche difaftro , erano frequente- 
mente podi a morte , comechè fui fero dell' intuito innocenti . Con quella 
pratica s' intendea probabilmente obbligarli a far ufo di tutta la loro peri- 
zia , abilità , e vigilanza , quantunque lolle per altro un collume il più bar- 
baro , ed imprudente . Quella maflima si afpra e quali ferina ha luogo fra i 
Turchi , i quali per ciò fono gì ultamente oggidì riguardati come Barbari (c) . 

li popolaccio ed i Senatori aveano didimi bagni loro aflegnati . Quello ci 
vien detto in generale da Valerio Maffimo ; poiché non ci dite qual cofa avelfe 
data occaGonc ad una tale feparazione di bagni, né concernente a quefto punto 
egli ne reca altre particolarità (d) ^ 

Prelfo molti Cartagjne/ì era folito coftume di avere ftatue- o bulli de' loro 
amatori o intimi amici nelle loro- camere da dormire , affine di potere in qual- 
che maniera vederli , e con ver fare con loro, quando fodero alfe nei . Ciò appa- 
rifee da Siilo nel fuo racconto di Didcne , dopo la partenza , che da lei fece 
Enea ( e) . 

La dignità e '1 potere in quefto Stata non erano valevoli a fottrarre verun 
gran delinquente- dai condegno caftigo ; delia qual cofa fono chiarilfimi. efempj 
Tomo XVIU N n Ma- 

(t/v) Hendr. ubi fup. in cip. de leg. & confuetud. 

(x) Idem ibidem . 

C i ) IJem ibid. Vid. *c Diod. SicL. Orof. lib. iv. cip. 6. Scc. 

i X ) Jutt. hiU. lib. xix. 

< a ) Flit, dclegib. Se Hendr. ubi fupn. 

( LtV. Hendr. ubi fup. Anftor. Birth, ad verf. lib. tv. cip. li*. 

(O Vide liv. Dioior. Sic. Sii. Italie, «te. 

C À ) Valer. Max. lib. tx. cap. f. 

< i ) Sii. IuU 
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Mac beo , Jfnmnt , Bomileare , ed altri , che incontreremo nel corfo di quella 
Iftoria (/") 

Le loro fefte anniverfarie erano offervate con gran folennità , e fpecialmente 
il giorno, in cui i Tir) Cotto la condotta di Dtdone cominciarono e gittare le 
fondamenta di Cartagine. Sembra, giudo l'avvifo di Silio , che quefto giorno 
fia ftato celebrato annualmente, anche fino alla diftruzione dellaCittàcon eftre- 
jna magnificenza (g). 

Fra i Cartag'mtji non vi erano pubbliche taverne , ma accoglievano si gli 
amici , che i foraftieri nelle proprie lor cafe private . Quefto era eziandio un 
coftume praticato da altre nazioni , e particolarmente da' Greci , e Romani . 
Quindi avvenne , che la medeGma parola frequentemente figniricava amicizia , 
ed ofpiralità . La maniera poi ,«onde fi riceveano gli ofpiti , era la feguente f 
fi divideva un dado o altro fegnale in due parti , delle quali una fi dava all' 
ofpite , ficcbè quando egli la efibiva al padrone della cafa , era da quefto rice- 
vuto , e mai fempre in appreflo trattato come amico . Un fimiie contraffegno 
era trafmeflb a' poderi , e confervatn nella famiglia . come un marchio di 
amicizia colla perfona o colla famiglia , a cui un tal legno apparteneva!! (£>; 
quindi fu , che quando alcuni violavano le leggi dell' ofjpitalità fi dicea teffe- 
ram kofpitalem frangere . La Peità , che presiedeva a quefte leggi fi invoca- 
va col nome di Jupiter Xtnius , iiccome il Nume dell' amicizia era chia- 
mato Jupiter Phìlius , e quello della focictà o buona compagnia Jupittr He- 
tarius . 

Era coftume de 1 Cartagine/i di confultare i loro Auguri e Indovini in tutte 
1' emergenze , e prima di cominciare qualche imprefa d' importanza ; cosi 
^Amilcare nell* afledio di Siracufa confultando uno de* fuoi indovini , gli fu 
detto , che la feguente notte egli cenerebbe in quella Città ; e per tralafciare 
tutti gli altri efempj , Pigmalitne avendo formato penfiero di perfeguitare Dt- 
done fua forella , fu aftìcurato dall' infpirato collegio degi' Indovini , eh' egli 
proverebbe il rifentimento degli Dei , ove tentaffe in qualfivoglia maniera di 
iraftornarla dal gran difegno , eh' ella avea ftabilito di mettere in efecuzione; ; 
che anzi fecondo il parere di S. xAgoflino , quefti Indovini furono tenuti in 
gran riputazione per quelle parti lungo tempo dopo la diftruzione di Cartagi- 
ne ; in fatti uno d' effi chiamato <Albicerio fu quivi molto «celebre nel tempo , 
eh' egli ville per le rifpofte che dava ( * ) . 

I Magiftrati , mentre durava 1' efercizio del lor potere , erano obbligati ad 
aftenerfi dal vino (/'), quantunque noi non pofiìamo pofitivamente affermare , 
che tal inftituzione fi foffe mai fempre oficrvata fino al finire della Repub- 
blica . _ 

Si dice , che i Fenicj aveffero rapprefentati i loro Dei come portanti gran 
facchi pieni di denaro , a cagion che V oro fofle tra elfi I' emblema del pote- 
re , e_ 1 fimbolo del dominio . Per avventura i Cartagineji anche rapprefenta- 
rono ì loro Dei nella medefima guifa ; il che unitamente colla prodigiofa 
quantità di tefori , che di continuo accumulavano , e la gran varietà delle più 
preziofe merci , che da tutte le parti del Mondo erano trafporrate ne' loro va- 
scelli, potè effer cagione di quella infaziabile avarizia , per cui fi refero tanto 
famofi . 

Si 

t 

< f ) Vid. Lir. Diod. Sic. Jufh Orof. &c 
C r ) Sii. lui. & Hendr. ubi fupra. 

I») PUut. Parnnl. tft. v. fc. i. Budaus in ptndeA. TauBraart. ad Piam. !oc. citai. Sdio- 
il* ih Euiipid. in HippoL Joan. Hirmng. in decur. locor. metnor. cap. I. tlb. 39, Sii. Ital. 
iib. xvii. 

< ■ ) Virg. yE«. 4. Sii. Italie, de beli. Può. libw 1. Diodor. Sic. Juft. hb. xvmi. Aueuft. 
Iib. 1. coni, a cade m. 

( à ) Alex. *b Alex* 
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Si potrebbero in quello luogo mentovare diverti altri coftumt ; ma conciof- 
fiachc fi poffono con maggiore proprietà riferire alle ùfanze, ed alladffpofizione 
de' Cartaginefi in generale, noi perciò tutti li comprenderemo nel feguente bre- 
ve carattere , che depriveremo di quello popolo .'-g* «0*1 Carat- 

I Cartaginefi erano tutti occupati ad accumulare ricchezze , avvegnaché ne* ***• de* 
loro animi non regnalte elevatezza di fpirito , ma foffero vili e fordidi oltre Cart i~ 
ad ogni credere (k) , Per il qual fine elfi non aveano riregno di applicarti a &mea ' 
qualsivoglia arte o mefliero, febbene foffe oitremodo vile ed abbietto , per non 
dire eziandio infame . Quello però fi deve intendere de' Cartaginefi negli ul- 
timi tempi | e verfo il declinamento del loro Stato ; imperocché non ti può 
mettere in quiftione , che ne' primitivi tempi eglino foffero dotati d* una 
mente più fublime ed elevata , e che fino all' ultimo ebbero molti generofi ed 
eroici Campioni fra loro . Ciò vien fufficientemente provato da quei!' ardore e 
pubblico fpirito , che moflrarono le donne medetime si prima dell' ultimo af- 
fedio di Cartagine , come anche durante un tale affedio (/) . In fomma noi 
troviamo un tale mefcolamento di buone e cattive qualità in quello popolo , 
eh' egli é quafi imponìbile di determinare , quale di loro foffe la predominan- 
te ; le non che fi dee folamente avvertire , che quanto più ci accolliamo al 
tempo | in cui avvenne la diftruzione della loro Città , tanto più li troviamo 
peggiorare ne" loro andamenti. Tuttavia però concioffiaché il carattere, che noi 
abbiamo de' Cartaginefi , ci venga principalmente trafmeffo da' Romani loro im- 
placabili nemici , noi perciò non dobbiamo farne gran conto . I Romani ti pre- 
fero la cura di non folamente dillruggere i loro archivj ( il che di paffaggio 
dimoflra , che ben dovrebbe una tal nazione effere annoverata fra quelle , che 
diceanfi Barbare ) ma. eziandio ogni cofa eh* eglino fcriflero , la quale aveffe 
qualche forma di letteratura , o afpetto di vera Moria . 

Polibio ( m ) fortemente fi lagna , che non meno Filino che Fabio P'rttort 
Storici Cartaginefi e Romani furono $1 parziali nelle loro relazioni , che non fi 
può a' roedefimi predare troppo credito , allorché trattano degli affari Cartagi- 
nefi . E per verità 1' Moria ben ci fornifee di abbondanti proove , che più 
fotto allegheremo , della loro mofkruofa perfìdia , ed enorme ingratitudine . 
Secondo r avvifo di Plutarco («) , i Cartaginefi erano d'una difpofìzione 
bisbetica , faturnina , felvaggia (K),e totalmente avverti ad ogni qualunque 

N n 2 cofa , 

• 

( JC ) Il grande Annih/dt dev' eflèr eccet- pqtenero produrre molti arguti motti , che Si- 
tuato da quello general carattere de' Cort*gì- gli antichi fono (iati a lui attribuiti , pur tut- 
ntfi datoci da Pintore* . Quantunque quello tavia noi ci contenteremo di qui accennarne 
rinomato Generale fofle per molti anni Oraor» uno , fecondo Mocrebt* Uà). Amttce molto 
dinanamente impiegato nelle litiche militari , pregiandoli del ricco arnefe , e de' fplendidi 
pur nondimeno trovò maniera di coltivar le abiti delle fue truppe , domandò ad Anni'ole 
mufe . Alcune delle fue repliche , o lìeno vi- in tempo d'una nulla , che eh delle fu ciò 
ve e pronte nfpofte, che ci (ono Hate traman- il fuo parere , fe li ttimafle fuffieirnti per 1 
data , chiaramente dimoilrano , eh* egli natu- Rtmom , intendendo di combattere co* mede- 
ralmente era dotato d' una grande perfpicacia fimi ? Aomiùole molto lungi dal rimanere at- 
ri' ingegno, che viepp ù raffinò per mezzo tannato dalla pompofa apparenza . che quelle 
della piti efitta e buon» educazione , che poti faceano , replicò , che 1 Uomini erano a dir 
mai farli in quel tempo , ed in una tale Re- vero molto avari i ma che no non ottante, ejdi 
pubblica , come Cartagine . Or febbene qui fi ftimav» , che farebbero tboondevolmeate 

eientt 

(ai) Mtertb. Saturo. Hi. 11. eop. i. pog. «y. Vide ttiam Cern.Stp. in vii. Hannib. Ljv. 
Hi. xxxv. Plot, in vit. Flomm. t$> in Pyrrhg , pog. 

< * ) Polyb. lib. I. Diod. Sic. li», u. App. in Ly'oK. Vide etiara Frcnti.i. oc Vejet. 

( / ) Appian. ubi fup. 

(«) Polyb. hb. 1. 

t n ) Plut. in prxc de g«r. rep. cif- 
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cofa , che averte la menoma apparenza di qualche arguzia , o motteggio , 
avvegnaché non potettero {"offrire alcuno fcherzo o burla , nella quaf cofa 
erano diametralmente oppofti al genio degli %AtenieJì , e Lacedemoni . Alcuni 
di loro erano Umilmente agitati da un intollerabile fpirito ed arroganza , e 
dalla più viziofa ambizione , onde furono fpinti a defiderare onori divini .• 
del che Annone ci fomminiftra un infìgne efempio (0) , il quale fecondochè 
ci vien detto da EHane , infegnava a dire agli uccelli : Annone è m Dio ; 
quantunque poi ciò non corrifponde(Te. al bramato Tuo fine , imperocché 
dopo che fuggivano da lui , ritornavano a' loro naturali primieri accenti ( L ) . 



t'unti periato > cioè" 1 dire, che il decorna n- Nelli celebrazione delfe nozze folcano trat- 

no , che di loro ritrr rebbono i Smmii , eri tire i loro amici con pefci detti Tonni , altro 

badante * loddìsfire li ripariti di quel popò- rtmirchcvole coftume , che menu di edera 

Io . Or quello fu un rimprovero molto prò- mentovato. 

Srio e adattato id Antico per la fui intempe- I C*rt*tinefi portavano un grinJiffimo riv- 
iva nozione di militare bravura , e nel tem- petto alla loro noè Ita , la quale fra loro era 
pò Aedo un bel faggio del brillante e facondo in una maniera Itraor-lmaria onorita e con» 
ingegno di Annibali. traddidinta . Alcune p'rlone erano riputate 
( X ) I Cmrtagintfi erano eftremamente ad- nobili , o almeno erano >n un et.iat piede co' 
detti a lafciarfi corrompere col denaro, vertb nobili per conto delle loro ricchezze , conciof- 
di cui ivci una naturale tendenza U Uro me- fiaché Anjhttl* ci da ad nrendere . che le 
defima codituione , ficcome Arifìttdr ha giù- ricchezze e la nobil'à de' natalf erano di gran 
fhmente odèrvato ( zj ) . I loio Capi e pn- forza e po ere in C»rt*gi»t , e clic ti alle 
mari perfomggj fpeflo ne facevano ufo , e con peifone no'- li , come a. le doviz;ofe lì aveva 
buon fuccello , allorché loro venivano talliti nn gran riguardo , allorché li doveano prov- 
tuiti gli altri «fpedienu. La fazione B*rchnt* vedere le più al" catiche dello Stato . Altri 
fi fodenne per molto umpu a forza dell' oro poi nceveino il tiro!» di nobili , come un fe> 
Iparfo fra i fuoi concittadini j e conc'odiachl gno di distinzione ad elfi dovuto , per conto 
altri dopo di edì feguirono a praticare lo Acf- dell' eminenti loro virtù , e 1 iugulari meriti, 
fb , ne addivenne , che tal pratica andallè a £ finalmente altri derivavano la loro nobiltà 
terminare rolla totale rovina delia Repubblica, da una lunga ferie di nobili maggiori , e quelli 
In virtù adunque di queda ai vile e balla dif- erano propriamente i nobili , rei le di cui fi- 
pofizione , «di in tempo profpero e felice a* miglic imnt di rendere queft' Idorii , quanto 
imbaldanzivano , e gonfiavano a tal fegno , meglio lì poda , compiuta e perfetta , ci fìa 
che non predavano alcun riguardo alle ma dì- qui permedò da' nodri lettori d' inferire la 
me della prudenza e moderazione, e ne' tempi feguenre Tavoli genealogica, quantunque fi 
awcri: e calamito!! lì fendevano altrettanto av- debba nrl tempo itedb confcftare , ch'ella I» 
viliti ed abbattati; del che pii appiedo incon- «olio imperfetta, 
t :cr cui ulva rj efempj (»4).l 
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il em jk II commercio , T armata , e la marina erano i principali , feppure non vo- 
tmtrao, gliamo dire , i foli oggetti di pubblica attenzione in Cartagine , ne* quali cosi 
intieramente eranfi occupati gli animi di tutto il popolo , che non erano pun- 
UmJì to » nc, « nati a 6w qualche progreffo nelle arti liberali , e nelle fcienze , che 
/»-'preffo di loro a dir vero non erano troppo ftimate . Nulla però di meno do- 
no t»!e veano effere in qualche maniera intefi almeno de' rudimenti dell' agronomia , 
dappoiché fenza quefta non poteano effere tollerabilmente verfati ntll' arte 
della navigazione . Oltracciò gli Edomiti , e Fenicj erano più di tutte le altre 
ti in nazioni famofi per aver fatte , infieme cogli Egiziani , le più grandi feoperte 
gran ne [\ e faenze Celefti ; per il che i Cartagine/i loro difendenti doveano pari- 
fn'e^r menrc eflcre forniti d' una competente cognizione di sì fatte cofe . Che poi i 
«gin». Cartaginesi aveffero parimente qualche nozione della fcultura e pittura , quan- 
. tunque noi non pretendiamo di affermare a qual grado di perfezione eglino 
fbffero giunti nelle medefime , fi può afferire non follmente per i Dei Patate r, 
che feco loro portavano ne' loro viag^j , ma eziandio per le dipinture , ond' 
erano fregiati 1 loro vafcelli da guerra , ed altri navilj . Or poiché un popolo 
mercantile , ed applicato a trafficare per mare fuol effere mai fempre inge- 
gnofo in ritrovare varietà di merci , onde fupplire alle neceffità o al luffo del- 
le altre nazioni , egli è perciò fimilmente probabile , che fbffero molto bene 
intefi delle inferiori arti meccaniche . I Sìdoni e Tir) furono certamente rino- 
mati più delle altre nazioni , a riguardo della loro perizia nelle cofe meccani- 
che fin da' primitivi tempi , fecondochè impariamo dalla Sacra Scrittura ; e 
per confeguenza i Cartagine)! , eh' erano un ramo della loro po'fterità , dovea- 
no averne parimente cognizione . Ma fu tutto quello non cade più verun 
dubbio, effendone patenti argomenti e i fuperbi templi, e i magnifici Palazzi, 
e i ricchi addobbi nelle lor cafe , e la gran varietà d' armi , ec. eh' erano in 
Cartagine (M) . 

Ór* -i- Dop .° quel cne fi e dttto ecl °tt eTV * to % * no ^" lettori ben fi faranno atve- 
nefi»iV du t' di non eficrvi fiate fra i Cartagine/i molte perfone fornite di lctteratu- 
mi /«»# ra, ed erudizione, quantunque fenza verun dubbio ne abbiano avuto un mag- 
•JJ j£ gior numero di quello , che hanno a' medefimi affegnato i loro nemici . I ' 
/in/ltt- R 9n,an * » fecondochè abbiamo teftè notato , fecero un gran feempio delle 
tirmti. loro fcritture si pubbliche che private , e ciò tratti da un principio di pre- 
meditata invidia e malizia . Tuttavia però i nomi di alcuni de' loro Scrit- 
tori fono fiati trafmefiì alla notizia de' pofteri , ed i principali d' tifi fono i 
feguenti : 

Sfritteti Annibale il più rinomato e celebre Generale , che mai produccfTe Cartagine , 
Rinefi' * ra b<n vcrrato nel linguaggio Greco; e fecondo il fentimento di Cornelio Ni- 
Anni. P ote e Plutarco compofe varie opere nella medefima lingua , e particolarmente 
baie, l' Iftoria del Proconfoiato di Manlio Vulfo nell' Ma (/>) • 

Ma- 

Ove poi i noAri lettori defìJeralTero nere ftre Puniche , i Punici tordi j di fpremere le 
un pia m:nuro e partuolare racconto di que- le uve , !e Puntthr biuerne. ec. ellendo pcz- 
J*c bmighe, potranno a lor comodo confu u- zi dell' arie li più polio e di buon guilo , a 
re Ritritata , Vitine Em-nn , e Cnftifer» riguardo della loro eccellente manifattura , erano 
UtKiirtuh ranre volte da noi eitati (i4J. perciò più di tutti gli altri tenuti in nneg or 
( M) Cirttgtni tra si l*amofa per i tuoi ar- ellimazione . Or quella é una pruova irrefra^a- 
tehci , che fembra , che ogni peregrina e rara bile , che i Cnrtaginefi non loiamente aveano 
invenzione, o fquifìto pezzo di tnanirattura lia buoni inventori , e meccanici , ma eziand.o 
ilite chiamato Punir», eziandio da* Romani forpaijàvano tutte l' altre nazioni , a rJèrba 
loro implacabili nemici. Con a cag.on d'efem- pero de' fuoi originari maggiori, in ogni co'i 
pio, i Puniti letti , o letti di npofo , le fine- di tal farta (ij ). 

tl 4 ) Anp.et. it rtp. »</ fuprs. Cbriff. Htnir. Vii. Emm. R'intt. in hìfi. Jul. IV/. 11. 
tiui Amptttns Iti. Mtmtr. p.i 9 u £d$t. Cantai. icSo. fnfftn. Iti. xix. Lix. Dui. Sic, Piljt. 6 ■ • 
Uj ) Vaie*. Max. C»:t it rt tufi. Otti. SI. vi. PUut. Aulul. 

< P ) Cora. Ncp. m^Hannib. Plut. in Scip. 
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Magone altro famofo Generale de' Cartagineft fu d' eguale onore alla fua Pa-M 4gone> . 
tria per le opere , che compofe , come lo fu per le Aie militari gefta . Egli 
ferine 28. Volumi fu 1' agricoltura , de' quali il Senato Romano facea tal 
conto , che dopo la prefa di Cartagine , allora quando fecero donativo a' 
Principi .Africani delle librerie quivi trovate , ordinò , che quelli libri foflero 
tradotti in linguaggio Latino , febbene Catone aveife per lo innanzi copiofa- 
mente fcritto Tu tal foggetto . Or le librerie fopraccirate valgono di buo- 
na pruova , che la letteratura non era intieramente bandita da Cartagi- 

Filino , comechè Siciliano effendo nato in Agrigento , è pur nondimeno fti- F " ino « 
mato da Polibio come un Iftorico Cartaginese. Egli feri/le un' Ilìoria delle 
guerre fra i Romani e lo Stato di Cartagine ; ma egli ha così palpabilmen- 
te alterati i fatti in favore de' Cartagineft , che ove tuttavia didelfe la fua 
opera , ella per verità non farebbe tenuta in gran pregio , fpecialmente dopo 

enere (lata in tal guifa infamata da Polibio . Fabio Pittore , febbene quanto • 
alla foftanza fia un buon Idoneo , pur nondimeno in moltifllmi punti con- 
cernenti a' Cartagine fi , fu reo di altrettanta parzialità in riguardo a Romani , 
come Filino rifpetto a' Cartagineft . Quello (1 c per noi ricavato da Polibio, il 
quale affine di giugnere alla verità , ha lanuto la ria di mezzo fra quelli due 
Autori (r) . 

Imilcone uffiziale marittimo fu mandato dal Senato di Cartagine a feoprire Imile*». 
gli Occidentali lidi e porti di Europa ; il che egli fece , e fcnlfe un giornale ne. 
del fuo viaggio , infieme con un racconto delle lue feopcrte , le quali furono 
inferite negli Annali Punici. Fcjlo divano (j) ha intieramente feguico qutilo 
Autore nella deferizione . che ha fatta delle cofliere Occidentali del Mondo ; 
e ci dà ad intendere, eh egli ha veduto lo fteffo giornale originale negli Annali 
fopraddetti. In oltre appanfee dìFeflo, die i Cartagineft erano bene lufórma'-i 

delle Ifole Britanniche , ch'egli appella Otflrymnidts . I 

Annone altro Generale Cartaeineje , per ordine del Senato fece vela con una Ajiho- 
confìderabilc flotta intorno ali Africa (O • Egli entrò ncll' Oceano per gli ne 
ilretti di Gibilterra , fece molte importanti feoperte , ed avrebbe continuata la 
fua navigazione , ove non gli foiTcro mancate le provvifioni . Egli fcnlfe un 
ragguaglio del fuo viaggio , di cui abbiamo tuttavia un eflratro , o piutto- 
flo un frammento d' una verfione Greca del medefimo . Dicefi , eh' egli abbia 
fatto fofptndere nel tempio di Giunone alcune pelli di varie donne fclvagge , 

eh' egli ordinò , che foffero fcorticate . Ifauo Voffio , contro 1' opinione di * 
fuo padre , fuppoue, eh' egli fia flato più antico eli Omero 0 di Eftodo / ma il 
gran Mr. Dodwell fondamente , e con gran dottrina confuta limile nozione . 

Ove poi fi voglia predar fede a Plinio , Annone ed Imilcone foprammentovati . 
erano contemporanei; ed egli è certo, che nel tempo di Agatocle vi erano due 
Generali Cartagineft , che aveano tali nomi . Mentre Imilcone dirizzò il fuo 
corfo verfo 1* Occidente , affine di fcuoprire nuovi paefi , Annone imprelé il 
fuo viaggio da Gades o Cadice fino alle più rimote parti dell' Arabia . Mr. 
Dodivell penfa , che 1' opera , la quale al prefente va fotro il nome di Peri- 
plus Hannonis , non fia la fua , ma che fia fcritta da un Siciliano Greco - 
Nulla però di meno non può negarfi , che Annone abbia fatto un racconto del 
fuo viaggio , concioffiaché vien quello molte volte citato dagli antichi . Final- 
mente il dottiflimo Dodwell ha colla più grande apparenza di verità Affato in. 

qual- 

* 

C 1 ) Cic. lib. 1. de or»t. man. 245. Plin- %■ xviu. cip, 3. 
( r ) Polyb. lib. 1. 

( / ) Fertili Avienui in or. tatti u f*g. iyo. Vide c< Batlurt. Gian, lib. 1. op. 35V jjj. &e. 
( / ) Plin. lib. 11. ctp. 67. & lib. v. cip. 1. Athen. Deipnofoph. lib. 11 1. pi». Sj. l'coip. 
Mei. lib, 111. csp. 9. pij. »j. Edit. Iliaci Volili. Voli", de Hiftor. Grxc. f»g, ?i4- 
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qualche luogo il fuo tempo fra 1' Olimpiade novanrefima feconda , e la ccntefi- 
ma ventèlima nona (w). 
Sileno, sileno fu un Idoneo , il quale fcrifte degli affari Cartagine/i nel linguaggio 
Greco , donde porrebbe fembrare , eh' egli rofle Greco . Alcuni Autori ftimano , 
eh egli ha flato il medefimo con Filino foprammentovato ; ma poiché di que- 
flo noi non abbiamo fufficiente pruova , perciò li dobbiamo riguardare come 
due diftinti Scrittori (w) . 
Clito- CU tornato , chiamato nel linguaggio Punico , Asdrubale fu un gran Filofo- 
maco. fo . Egli fijccc'fc al famofo Cameade , di cui era flato Difcepolo , e manrenne 
in Atene V onore della Setta Accademica. Cicerone dice , eh' egli era più giu- 
diziofo , aflennato , ed infame più amante dello ftudio , di quel che non lo 
erano i Cartaginejì generalmente parlando . Egli compofe divedi libri , in un 
de* quali formò un dimorfo , onde confolare gl'infelici cittadini di Cartagine , 
i quali a cagione della rovina della loro Città erano ridotti in ifchiavitù . Or 
da ciò fi può inferire , che Clitomaco vide dopo la diflruzione di Cartagine 
fatta da Scipione (*) . 
Annone Dappoiché ci troviamo favellando delle ani e della dottrina de* Cartagine/i , 
ì $1 pri-non farà alieno dal noftro propofito di mentovare quel che ci dice Plinio di 
mo ad linone , cioè , eh' egli fu il primo , il qual ebbe 1 ardire di toccare un Lio- 
f*utn nc ' e cne P° : * unmanfarla . Il mcdeGmo Autore aggiugne , eh* egli fu con- 
t.tne. dannato ( il che può egualmente dinotare, eh' egli fa punito colla morte o col 
bando ) a riguardo di quelf arte ; imperocché i fuoi compatriotti non poteano 
non perfuaderfi , che quello , il quale avea la facoltà di manfuefare le più fie- 
re beftie , potea firn unente effèr capace di acquiftare tale influenza fu gli ani- 
mi de' fuoi concittadini , che potette divenir padrone della loro libertà (^) . 
Quello ci viene riferito da Plinio, ed è un argomento della loro eftrema debo- 
lezza, o della fua eflrema credulità . Alcuni credono, che quella perfoua x fu 
flato lo Scrittore Annone fopraccitato (N) . 

Fra 

<N) Noi portiamo in certi maniera annoi di T. Ménti» Torquato , e Gn. Ottavio Ni- 
verste il celebre TtrtmtM irt gli Scrittori di potè , quello Cimofo Poeta drammatico era te- 
quelto picic . dappoiché fecondo l'avvifo di auto in fonimi riputazione ( a/ ) . Or quan- 

Tì..»*.»,. mi firn n<f il>n I . . m t ~ m .'», m { . m\ XI C »■ . . - ' C. ili J C ' A f • 



ijuciiu (ime , u.i, » ulne muuuv i «vviiu «n «mo in lomiiii riputazione v 17 ) . ur quan- 
Doumo , ei fu nativo Ji C*rt«ti»e (a6) . Ef- tunque ei folle di nafeita Afritemo , pur non- r 
fendo fatti» pr'K:ur.:ero , allorch'eli rrainetà dimeno la fua dicitura è la più ,pura , de- ^ 
giovanile , o da Stipiate nel fine della fccon- gante , e polita i talché alcuni nòti nanne a- 
da guerra Punte» . feconda vogliono alcuni , \uto fcrupolo -di affermare , eh' ei fu affittito 
oppure , Eccome dicono altri , da' Numidi in da Scipione e dal fuo amico Lilio nelle com- 
nna delle loro inctulioni ne' reiritorj Cnrtx- medie, che vengono » lui attribuite . Egli è 
gintfi qujlcbr tempo dnpo la dena guerra, ei certo però , che lo ttefló Ttrttt.10 follcnne 
pjfsò in potere ai Ttreni.it Lutano Senatore quella^ nozione , o per compiacere a quefti 
Romano . Or poiché Ttrtnzio, rimife talinen- grandi uomini , i quali yoleano ellére creduti 
te prefo dall' eccellente J:fr )fizione del fuo avere avuta parte con lui in tali opere , op- 
fchiavo, non f io lo lece nobilmente educare, pure a «ginn che foilé vera u.ia tsl ipotefi di) • 
ma eziandio lo attrmeò . chiamandolo col fuo Di tutte Te fue commedie ora ve ne fono fo- 
proprio nome , lecondoca' era il colutine , lameuie lei , le quali tutte enao tenute m 
che prevaleva in que* tempi . Nel Confolito Ktm* iti gran pregio, ed incontravano un pro- 

digiof<z. 

(16) JEl. Donni, t. Tertnt. vit, 

( 17) Jdtm Md. \ -»,v. Hifi. Voi, XII. ptg. 160. 19O. yi<. 
Vi«) DtMt. uh fyp; 

t a» ) Dodwel. difsen. de peripl. Hanno n. a«tit. in lim. geogr. vet. fcript. Orate, min. 
rom. 1. èdit. Oaon. 160I. Anlt. in lib. de admirand, audit. Jultin. lib. siila Bcc 
( fv) Ctc. de divinai, liò. 1. 

( x ) Piur. de fon. Alex. pag. jzt. Diog, Laert. in CI ito m.. Cic. in academ. quarù. lib. iv. 
rum. yS. Tufc quxfL lib. ili. num. .14. 

Ir) Plin- ubi fup. V. Harduia, apod BayL rocHanns , Voi. III. pag. iyr«. not. (D). 
Und. 1710. 
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Fra le alrre invenzioni , ond' era hmofa quella nazione , non ci dobbiamo I Cirti- 
dimenticare dell' ingegnofo ritrovato delle Quadriremi ? o fieno galee a quattro si«;:i 
ordini di remi , che gli antichi attribuirono a' Cartagine/i . Di vantaggio egli 
è probabile , eh' elfi fieno Itati i primi , che fecero delle gomene per 1 vafedii Q ua dn. 
grandi dell' arbofcel lo detto Spartum , ch'era una fpezie di gineftra ; o almeno remes. 
egli c ver: limile, che xCartagintfi foflero i primi a comunicare a* Romani que- 
lla invenzione. Ma ciò per avventura più propriamente fi appartiene alla navi- 
gazione e traffico de' Cartagine/i , di cui ora noi procureremo di dare una fuc- 
cinta. idea a' noltri lettori (z) . 

Riguardo al traffico , ed alla navigazione ( conciofliachè noi confidereremo Tr*$tt 
unitamente quelle due cofe ) niuna nazione fu giammai più rinomata nel Mon- SjJSJjj 
do de' Cartagintfi , nè fu ciò goduto da altri in una maggior eftenfionc , rfi'Car- 
quanto lo fu da efloloro . In fatti elfi aveano una perfetta notizia del Medi- ufjoelL 
terraneo , ed infieme una piena cognizione di tutti i porti, che in eflb v'erano. 
Nelle parti Orientali avanzarono le loro feoperte > e 1 commercio tant' oltre , 
quanto non avea ancor fatto ninna nazione ; e verfo la parte Occidentale T 
ampliarono ancor maggiormente , fecondo ogni probabilità . La Gran Eretta- 
gru , e le Canarie erano ad elfi ben note ; che anzi fecondo il parere di al- 
cuni aveano cognizione della lleffa America ; ma quello fembra eflere una con- 
ghicttura lenza fuffickntc appoggio di ragione . Le formidabili flotte , eh' efli 
corredarono in molte occafioni , la valta quantità di vafcelli , che teneano 
continuamen e impiegati, l'onore eh' ebbero per un lunghiflìmo tempo d'elfe- 
re prefloche univerfalmente riconofeiuti come padroni del mare , per trala- 
fciare molte altre particolarità , fono tutte mamfelliffime pruove della florida 
Tomo XVII. O o con- 

digìofo »p;ilaufo, allorch* ermo quivi rippre- L òni nel tempio di Adonide sì ninfueti e fi- 
lenti le . F eie /f ti In vuoie , che T*r*n*ao fii miliari, che facevinJt td iccire-zzare le perfo- 
Afto più vecchio di S.-tpi*n* e Leti* ( 15» ) , ne , che vi entravano . lì «celiavano «Ila ti- 
mi Ctmtli» Mptt* , il quale atteri/te , che voli , allorché vi erano chiamiti , e dopo 
cjl no furti li. « lL:i contemporanei , è più iverù* prefo ciò , ch'eri duo loro , iiiodeiti- 
dee.ro di fede . Sttettn,» dice ( jo ), che TV- mente ti ritiravano . Lo ilefio Autore ajgiu- 
rtHM , dopo il fuo ritorno d»ì\t Grecia, per- gne , che |T Indiaai ( 34 ) aveano per modo 
dette cento ed otto commedie tradotte da irarainfati i loro Lioni , eh? con effi davano 
ìitHMtért , d: cui egli era un grande ammira- li ciccia a' Tori, igh Aliiu felvatici , e 1 tutti 
tote , e ciie nan potè fapravviverc ad uri ac- -gli altri ammali feroci . Raccontali , the 
udente ■ per cui rimife afflitto in una man:e- Gitvanni II, Re di tortoteli» *_>bia avuto un 
ra i» più fcnlióile ■ Checché però di ciò fu, Lione, eh: imi Tempre lo fesa: va a guifa d'uà 
celi è certo , che Tirtnx.10 mora nel Confo- cane ( jc > j e fecondo 1' avvilo di Patio Git- 
lato di Giù C»rr,tiit> Dotaetl.'a , e M. fulvi* vi* , il Re di Fmiet.t regalò un Lione limile 
in età di anni if. Dicell , che lia dato d'una 1 quefto ti Card njle dt M-Jici . Quel che li 
Altura mediocre , magro , e d' uu ftnuiunte è detto degl* Indiani , Paola fem::* umilmente 
olivaii.ro . Egli ivea una figliuoli, che a lui riferita de' Tartari ( ^t, ). 
fopravvifie, e fu poi diti in moglie ad un Ci- ititi* fu ua Idoneo mentovato dtCictrtn, 
valiere Runnno. e lìccom* è probabile ambe da Cornell* Sip*- 
In quella nota ci Ila pir mente permefio di te ( 57 ). Il pruno di quelli Autori ci alficu- 
ofservare , che ci vien iccennato di Fiutar- ri , the Siiti» fcrifse un'lltorinn lingua Greca 
tt (. 31 ) , che quefto Ann*»* ficevi ufo de' con molta curi ed atrenzione intorno allefpe- 
Lioni come di belVe di foma ; li qual cofa è duioni dì Anniinl* . e che Ceti* in alcuni 
confermata da Oliato , e Stlt* ( li ) . Se noi pumi lo hi Usuilo, 
vogliamo credere id Zitan* l jj ) , Vi crino . 

(19) Fcnijltlla apud JtU Dtnat. uhi fup. <fo) Stettm. in vit. Terent. " 

<Jl ) Plut. dt pr.tr p. grr. rtp. (31 ì Ovtd. mjf. IV. ti. 6. Sii. Unì. li*. ì. 

<Sì) /Citai, dt animai, hi. ili. (34) Idtm tiidem li*. i\ u. 

'^f ) V<er. Mtjfiat , li*, tt. fP*l> ljG> Paulut Vtntt. lib. vii. r*p. it. 

(ir) Ce. dt Dtvmat. liti. 1. dt Hi/t. Grtc. li*, iti. pag. 41?. Vtdt Rtfmm , ry n*t. 

tu C»rn. Kep. dt Hatutti. pag. 6o*. Lugd. Bat. 1714. ' 



( x. ) Ari .!. hb. mi. Polrlfc lib. «• Caci. Cikigainus de te nmtic. comment. cip. t. Xrt 

noph. de r;.- .enator. 
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condizione del lor traffico e navigazione . Né mancano buone autorità' , onde 
ciò {ottenere ; imperocché ommettendo molti altri Autori d' una fama inenn- 
rrattabile , i quali potrebbonfi allegare , Piamo accertati da Erodoto e Tucidide , 
che niun altro popolo fece una si gran figura per mare come i Cartagine/i , il 
che fu il naturale effetto non (blamente del loro gran genio verfo gli affari ma- 
rittimi, ma eziandio del florido, ed ettenfìvo commercio, eh' eglino poffedeano. 
La bafe di fimile felicità etti , a dir vero , la doveano a' Ti,j , da' quali anche 
tratterò l'inclinazione di applicarli alle cole marittime , onde poi G rendettero 
tanto famofi nelf Africa : ma coli' andar del tempo eglino ofeurarono la gloria 
fin anche degli fletti lóro maggiori ; in modo che Plinio deriva 1' origine del 
traffico non già da' Fcnicj , ma bensì da' Peni o Cartaginejì . La naturile 
fertilità del terreno di Cartagine , la forprendente perizia de' fuoi artefici intic- 
me colla fua felice fituazione , refero Cartagine il centro del traffico , e '1 gr.m 
mercato o fiera non floamente del Mediterranei , ma eziandio delle più ritnote 
nazioni (<0 • 

MM Sembra , che le merci , onde i Cartagintfi fornivano in grande abbondanza 
'<Cu»gU altri paefi , fieno ftate il grano, e le frutta d' ogni fpezie • diverfe fona di 
' * provvifioni , ed intingoli piccanti cera , mele, olio, pelli di beftie felvagge, 
te. ih' erano tutte naturali produzioni de' proprj loro territori . Quanto poi 
alle loro manifatture , quelle erano utenfili , trattenimenti puerili , gomene , 
tutte forta di navali provvifioni, e '1 colore da etti chiamato Punico, la di cui 
preparazione fetnbra , che loro fotte fiata propria e particolare . Dall' Egitto 
effi portavano fino canape , papiro , ec. ; dalle coftiere del Mar Rotto droghe 
aromatiche , incenfo , profumi , oro , perle , e pietre preziofe : da Tiro e Fe- 
nicia , porpora , fcarlatto , ricche flotte , tappezzerie , fuperbi addobbi , ec. : 
dalle parti Occidentali del Mondo , in contraccambio delle merci colà recate , 
etti ne portavano ferro , (lagno , piombo , rame , ec. in fin etti comperavano 
il fuperfluo da tutte le nazioni' ad un prezzo molto batto ; e quindi partita- 
mente fapendo quali colè abbi fognaffero ad ette tutte , e quali follerò i capi di 
roba adattati per il traffico particolare di ciafeuna d' ette , vendeano le loro 
mercanzie a quel prezzo che voleano ; il che fu cagione, che entratte quotidia- 
mente in Cartagine un immenfo teforo , rendette quefta Repubblica terribile a 
tutti i fuoi vicini, e la mettefte fin anche in iftato di contendere si lungamen- 
te con Roma per 1' Imperio del Mondo medefimo (6) . 
n m*- Or avendo in tal guifa data a' r.oftri lettori una idea generale deil' eftenfivo 
* l,,rt traffico , ond' era padrona quefta potente Repubblica , che fu la gran forbente 
n7tr»~à' x tutto »' ^ uo Potere , e delle fue ricchezze , ci venga ora permetto di offer- 
d* rjì vare in particolare , che niun ramo del loro commercio firmerà efftre flato più 
fatte fiutile a' Cartagine/i , quanto quello che fecero co' Perftani , Garamanti , ed 
Glra t " Etiopi . Quelle rimote nazioni , oltre di altre ricche merci, feco portavano in 
p™^, Cartagine carbonchi d' un valore preflbchè ineftimabile , ni qual luogo eglino 
ti Lt.o annualmente conduccanfi entro a caravane , fìccome è probabiliflìmo . Quefte 
P'« gemme , dalla gran copia che di loro eravi in Cartagine , furono chiamate 
d.i^i antichi gemme Carchedonlane o Cartagine/i , fecondochè riferifee Plinio . 

Sem- 

• 

i k ") r»H. Avien. ubi fupri . Pofid. 9c Arfh de men». Claud. lib. iti. Strab. Apollon. 
Pinioft. lib. ii. cap. 14' [ih. v. l'iridar. , &r. Clirift. Hendr. Ordì. Ito. ti. f. i. cap. t. Pag. 
xai. aft*. &c. Herodor. I b. 1. Tbucydid. ìtb. i. Ibb init. riin. mt. h lK lib. vii. cap. 56. Liv. 
Foly'o. Ui'>d. Sit. ]ullin. Oiof. »ln.;ue pafum. 

t k 1 ChrilK Hmdr. nb'. fui', li in. lib. jrxxt. cip. 8. Athen. deipfuiioph. l'b. ri. Tul- Poi- 
lux , lib. vi. Ilìlor, oiij. lib. xx. tip. 3. A. Scoti; oòferv. lib in. tip. 7. Hieron. mag:iii 1 1 
tnifcf!. lib. 11. <»p. Hsdr. Jun. an.roady. Uh. vi. cap. 17. T;:rrt*I>. jjvcrf. lib. x. cap. ti. 
Ci'dl ji'ih Cotti in memorsb. Vino , lib. iv. t.tr». 1?. de LjL. T'Uil. Ito. i». r.ìc%. l< :d 
rum. PsficratRs , lib. i\. Jotk Brodius in mifccl. I;S. vi. -cip- 14. f< tik 1. cap. t. AlVs. Vi- 
nepi , hb. 11. up. .\ M.nif.'cJi Ben. lf ari cr.. cfytr. de Ift. p.g. '!. ly. c\i. En AuMer- 
dam cn li Imprculu.il ..r ben.uel Ber iùst'. ìvc ro , A.M. {41». 
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Sembra probabile da Plinio , che i Mercatanti Cartagine/ì , allorché vendean 0 
le loro merci , averterò un banditore e fegretario , o chenco che li aflidea . 
Niuna profeffione era (limata pia onorevole ne'Dominj di quedo Stato, quanto 
quella del Mercatante ; la qual cofa non ci dee recar gran meraviglia , consi- 
derando il gran lucro e vantaggio, che quindi raccoglicafi da ogni Torta e grado 
di perfone . Dopo ciò farà inutile di olfervare , che i più ragguardevoli perfb- 
nag(»j della Città non fi recavano a difonore di applicarli al commercio (O . 

Noi chiuderemo quella Sezione con fare ricordanza d'un rimarchevole coftume 
ortervato da* Cartagine/i t L 'tbiani confinanti colle colliere marittime nel trafficare 
che faceano gli uni cogli altri , ficcome Erodoto medelimo 1* ha riferito (</). 
,, I Cartagine/i , dice quello Idorico , facendo vela di là dagli frretti o co- 
lonne di Ercole , trafficavano co* Libiani di quelle parti nella feguente ma- 
„ niera : Dopo eh' erano giunti in qualche fpiaggia , sbarcavano i loro averi r 
„ e lafciandoli efpolti in qualche punta di terra , fe ne tornavano di bel nuo- 
„ vo a bordo de' loro vagelli . Quindi facevano innalzare un gran fummo % 
alla veduta del quale i L'tbiani lì portavano al luogo , ov' erano fiate lafcia- 
, te le mercanzie , e deponendovi una certa quantità d' oro , fi ritiravano 
,, in una certa diflanza da quelle . Allora i Cartagine/i fi portavano a! lido la 
,, feconda volta , ed offervando i' oro , fe pareva ad effi , che fotte diffidente , 
„ fe lo portavano via , e fènza perder tempo faceano vela ; ma fe quell' oro 
fembrava ad erti poco , Io lafuavano , e quindi continuavano a dartene cheti 
„ a bordo de' loro vafcclli per qualche tempo . I Libi ani ciò veggendo , face- 
„ vano un' addizione a quel che aveano prima deportato J e fe quella giunta 
,, non era tuttavia badante , profeguivano ferapre a credere l'originale quan- 
„ tità d' oro , finché rimaneffero foddisfatti i Cartagine/i , e forte conchiufb il 
n contratto . Or niuna di quelle due nazioni faceva all' altra la menoma in- 
„ giultizia , conciortìachè i Cartagine/i punta non toccavano l'oro de' Libi ani % 
„ fintantoché non fòrte di egual valore alle loro merci / né i L'tbiani ó' altra 
„ parte le mercanzie:*^ Cartagine/i , fintantoché quelli non accett afferò e fk 
„ preuderTero quell'oro, che come per equivalenza aveano ad erti offèrto." 



SEZIONE (QUARTA. 

La Cronologia de' Cartagjnefi. * 

LA Cronologia de' Cartagine fi fu dapprima quella de* Fenicj da noi già ^ Crf . 
confidcrata , con cui fecondo ogni probabilità elT'a mai fempre fi accordò natiti* 
in appreffb , e quanto alla forma , e quanto alla maniera . Non fi. può accon- ^' bir- 
ciamente mcrtere in dubbio , che i Cartaginefi non abbiano confervate me- Hf*"™, 
morie della fterta guifa , che le confervarono i Tir/ loro maggiori ; fpccial- 
mente fe ci facciamo a riflettere con quanta rigidezza (lavano attaccati a co- <•<►//* 
fiumi- ed alle m affi me de'medefimi Tiri. Sembra, che il Signor I/ateo Newton.**™* 
abbia creduto , che la cronologia artificiale di Eratojleme non ancora avene ai- 
Mutamente luogo fra i Romani anche nel tempo di ^fugujìo ; ma penfa , che 
Virgili: ha potuto prendere alcuni de* fuoi fatti Idonei da monumenti di 
Cartagine , la qual cofa evidentemente dimollra che vi erano allora elidenti 
tali memorie. Par che Servio ci voglia infmuare , eh' elleno , 0 almeno qual- 
che parte di loro erano tuttavia in piedi , allora quando, egli flriffe ; conciof- 
fiache ci dice , che fecondo gli deffi cartaginesi , DiJone venne da una Citta 
..chiamata Charta : ma, checché di ciò fia , egli e certo da Solino , ed altri ,. 
che i Cartagìnefì in tempo della, diilruzione della loro Città doveano. avere 

O o 2 non 

( t > Plin. n«. Hill lab. xixvni. fc* te Dalecunp. io loc. Peiron. in beine. Polyb. lib-m.. 
<, 4 ) Herodot. lib. IV.. 
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La Monarchia di CARTAGINE . 

Idon<! , figliuola di Mettine Re di Tiro , fondò Cartagine . Quinto 
tempo abbia ella quivi regnato , V Iftoria non ce ne dà verun 
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«L* Repubblica di CARTAGINE . 



DOpo la morte di Didone , vi ha un vuoto nell' Illoria di Cartagine 
di più di 500. anni . Solamente da Gir/lino Tappiamo , che quello 
Stato fu molto agitato , e tenuto inquieto da interine follevazioni , 
durante parte del detto periodo. 
I Cartagine/i piantano una Colonia nell' I£ò!a detta Ebufus , orvero 

Ercfus nella coftiera della Spagna , fecondo Diodoro . . . i<5o. 7?o. 
Le unite flotte de' Tirreni e Cartaginefì fono , giudo il penfamento di 
Erodoto , dopo un fanguinofo conflitto* , pofte in fuga da' Focefi nel 
mare di Sardegna ......... 347* *54? 

Queft' azione è iimilmente mentovata da Tucidide , il quale riferifee * 
che la Città di Mafltlia , prefentemente chiamata Marfrglia , fabbri- 
cata da' detti Foccjt , fi trovava allora nella fua infanzia (A) . . 347 • 
ì\lac.'?eo ftmofo Generale riporta alcuni vantaggi di fomma confeguenza 
dagli Africani y con 1 quali i Cartaginefì li trovavano impegnati in 
una guerra . Quello accadde , ficcome apparifee verifimile dal con- 
fronto di Gin/lino con Oro/io , verfo la fine del Regno di Ciro , o di 
q iello di Ciajsare IL tuo zio , onde fi può ben ciò rcgiltrare verfo 

l'anno . . " • 35?» 537 

Eg i riduce parte della Sicilia all' ubbidienza de' Cartaginefì . . 354* 3?<5 
Una peftilenza fa gnndc <lrage in Cartagine verfo quello rcmpo , nella 
quale occalione i Cartaginefì cercarono di pacificare gli Dei col fagri- 
tìcare i fanciulli . . . • . . . . . 355. 535 

D'^o una lunga ed avventurofa guerra nella Sicilia , 1' armata Cartagi- 
ne fe fotto il comando di Macbeo ftima a propofico di ritirarli da queir 

Itola - . . . . . 3$o. Sì 9 

La me- 

( A) In qualche maniera fi feorge eh :a» fondazione di Mtflìtt* precedette l'azione, 
ro da uni circolhrrzi , di coi fi menzo- «li cui fi trarci , per lo fpaxi» di cr. anni, 
ne TneiÀtdt ne! Tuo primo libro , ove fa J'er il che guidamente fi potevi allora dire, 
ricordatisi d'una rate azione , che quello (ìccotne rapporta Tuttdidi , eh* ella foflè 
innihiflìmo navale combattimento non ae- nella fua infanzia . Che poi Majplia fii 
cidde troppo lungi dall' anno , in cui 1* flati fabbricata di' Ttctfi circi il tempo 
i»i regifiratp il dottiamo Arci vefcovoVf- mentovato di Ttmt» Stetti», ciò vien con- 
ferit . Il lodato Autore ci fa fipere , che fermato da Anfleitìt, Arpecra&tont, Snm- 
il fopractenusto evento accadde poco reni- ne Chi» . Gmjìtr.o , Attuto , ed altri Au- 
po dopo la fondazione di Mattila , oKL*r~ tori . In oJrre femori , che Tacididt ed 
figlia . che fu edificata di' fottìi . Viene Zredtu rapportino ilcuai esenti dopo que- 
allerito da Timi* Situi» , che Uafftlta fu fio tempo , come fucceduti durante il Re- 
fondata da' F»etfi no. inni primi della gno di Camtift ; il che può riguardarli 
■Attaglii di Salamina , il che viene a ca- come un nuovo argomento in ditefa dell" 
dere nel primo anno della quarantèiima nninione del fopraccennato dotto primate, 
quinta Olimpiade , e per conleguenaa la ch'egli ha prefa da E«f<lno (.1). 




Chini , Ammtan. "Marctlltn. ij. ij. GtlL h»H. At. 10. 16. CT'". 
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La medefima armata , facendo pofcia invafione nella Sardegna , è in- 

.: ,i„» c j: - u ... ,ir,m, n^r. „:„„„ . „ 



W; Cani- f>r 4 »i* 
Stne. 4* O. 

neramente disfatta * da' Sardi', e la maflìma parte viene tagliata a 
pezzi . . ... . . . • . . . 3^°* 5i°* 

La rimanente parte dopo il ritorno a cafa è bandita da' fuoi compatriota 
infieme con Matteo il Generale . Per il che i foldati acceii di sdegno 
per si fatto barbaro trattamento, attaccano Cartagine ^ s' im padroni (co- 
no della Città , e dopo aver polli a morte dieci Senatori » rimettono 
la Repubblica nel prillino fuo ftato . ... ,?<5o. 5?o. 

Macheo crocifigge fuo figliuola verfo il tempo medeQmo . . . 360. j$o. 
Qualche tempo dopo di quello , eflendo il medelìmo Generale accu- 
fato d' aver formato difegno di renderli affoluro e indipendente , è 
punita colla m/irte » ed è fucceduto da Magone nel comando deli' ar- 
mata . . .. • > • • . . 567. S 2 3* 

Si forma un'alleanza fra i Cartagine fi ed i Romani Tanno dopo l'efpul- 

Gone de* Re , nel Confolato di Bruto e Valerio .... 382. 508. 

Magone dopo aver introdotta fra i Cartagineft la difciplina militare , fen 
muore , lafciando le loro truppe in una eccellente condizione . Se vo- 
gliamo predar fede a Giuflino , fembra , che ciò fu avvenuto alcuni 
anni prima che moriffe Dario Iflafpt ; e perciò fi può molto gi ulta- 
mente credere , che venga a cadere nslT anno . . . . 401. 489. 

Immediatamente dopo la morte di Magone , i fuoi due figliuoli Asdru- 
bale ed Amilcare tentano di conquiflare la Sardegna , come anche 
di liberare la lor patria dell' annuo tributo impofto loro" dagli Afri- 
cani . » » » . » . . . . . . 401. 489* 

Dario manda Arnbafciatori a Cartagine per domandare un corpo di forze 
ausiliarie contro. i Greci loro comuni nemici , avendo penderò di far 
una guerra co* mede Gmi , e per cui egli allora già flava facendo de' 

gran preparativi 402% 4 t8. 

Sembra , che fulle prime Asdrubale ed Amilcare abbiano ottenuti gran 
fuccefu* nella Sardegna , per il gran numero di trionfi , che Giujlino 
affègna ad Asdrubale ; ma verfo la fine di quefta guerra Asdrubale è 
mortalmente ferito , e perciò L' intiero comando dell' armata ricade ad 
Amilcare fuo fratello 404. 48^. 

Si concbiude un trattato di pace tra gli Africani e Cartagine/i verfo 
quefto tempo > in virtù del quale fi continua a pagare da' fecondi T 
annuo tributo ........... 405. 485. 

I Siciliani implorano P affiftrnza di Leonida , perchè li metta in illato ^ 

di fcuotere il giogo Cartagineft 405. 485. 

Non mollo dopo quefto tempo Amilcare è uccifo nella Sicilia , la- 
fciando di fe tre figliuoli , cioè. Amilcone o Imilcone , Annone , e 

Gifcone 410. 480. 

Dopo la morte di Amilcare , e la totale disfatta dell'armata Cartagirufe 
da Gelone y fi conchiude una pace , ed è bandito Gifcone figliuolo di 
Amilcare ..... ..... . 410. 480. 

I Cartagineft s' impegnano tutto ad un tempo in una guerra co' Mori , 
Numidi , ed altri Africani ; 1* effètto della quale fu , eh' effì fu- 
rono fatti efenti dal pagare P annua tributo per lo innanzi efatto da 

1°*° 43<x 460. 

Qualche tempo dopo quefto. periodo i due fratelli Fileni fi fagrifìcarono 

per l'onore, com'effi credeano , della lor Patria. 
Q Centumvirato è inftituito in qualche luogo durante quefto intervallo , 
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affine di ridurre ne' dovuti limiti l'eforbitante potere della famiglia di 
Magone } e per fcrvire di freno a' loro Generali, fecondo il penfamen- 

to di Giufìjno 

Annibale figliuolo di Gifcone fa una fpedizione nella Sicilia , ove prende, 

e fpiana Selinunte , ed Intera #8l« 4°8- 

Il medefimo Generale unitamente con faticare fa un' altra campagna 
nella Sicilia , ma muore di pefte nel fuo campo innanzi ad Agri- 
gento , del qual malore perifee umilmente una gran parte della fua ar- 
mata 486. 404. 

Imilcare Collega di Annibale s' impadronifee di ^Agrigento . . 4 8< *. 4°4* 
Egli fimilmente riduce in ferviti! Gela . . . . . . 486. 404. 

Mette fine a quella guerra per mezzo d' un trattato conchiufo con Dio- 

ni fio 486. 404. 

Dioutfio prende Motta da' Cartagine/i 494- 39*- 

Imilcone ripiglia Motta per aflalto , riduce in fervitù Meffana , e la 
fmantella . Magone Ammiraglio Cartaginefe fimilmenre disfa la flotta 
Siciliana fotto la condotta di Leptinet . Imilcone fi avanza colla fua 
armata fchierata in ordine di battaglia fino alle fteffe mura di Siracu- 
Ja , e faccheggia i templi di Cerere , e Proferpina nel fobborgo di 
Gradina ; ma poiché la pcftilenza cominciò a fare ftrage d' una gran 
-parte delle fue truppe , egli fu obbligato a ritirarli . . . 495- 395* 
Gli africani al numero di dugentomila $' impadronifcono di Tunifi , 
e minacciano la ftefla Cartagine ; ma poi fono alla fine coftretri a 
dileguarli , e girne altrove per una fiera careftia , e per le divifioni e 
difeordie , che forfero fra loro . Imilcone avvegnaché non fi fidaffe 
di fopravvivcre alle fue difgrazie , pone lor fine con una volontaria 

morte - 49y 395. 

Magone Generale Cartaginefe è rotto e sbaragliato da Dionifio in Aba- 

etno ............ 49^* 3 9-* 

Si conchiude una feconda pace fra Dionifio , ed i Cartaginefi . . 499. 391. 
Dionifio fennfìgge i Cartagine/i in Cabula nella Sicilia , ma vien com- 
battuto e rotto da loro in Ctonio , dopo la quale feonfìtta fegue una 
pace 508' in- 
sorge una peftilenza in Cartagine , onde vien confumato un numero in- 
finito di popolo. Gli ^Africani e Sardi fi follevano all'armi, e cercano 
di renderli indipendenti dallo Stato Cartaginefe . Molti degli abi- 
tanti di Cartagine fono prefi da particolari fpezie di pazzia , per cui 
quivi fi cagionano fpaventofi effetti . . . . . . 511» 378. 

Dionifio fi avanza ne' territori Cartaginefi con un' armata di trentamila 
fanti e tremila cavalli. Con quelle forze egli ben tolto s' impadronifee 
di Selinunte ed Entrila , e faccheggia tutto il paefe adjacentc. I Car- 
taginefi d* altra parte entrano nel porto di Erice con dugento vafcelli , 
e ne trafportano la maggior parte delle migliori galee Stracufane rin- 
chiufe in quel porto . . . . . . ♦ • » 522. 368. 

Dionifio IL tuccedendo a fuo padre , viene ad un accomodamento coi* 

Cartaginefi .*.•.. 5 2 3» 3*7- 

Paralo Governatore Cartaginefe di Minoa permette a Dione di quivi 
sbarcare cinquemila pezzi d'armi, e lo fornifee di carriaggi, onde po- 
terli trafportare a Stracufa ; ed in quefta maniera il fuddetto Principe 
vien polto in iftato di procedere nella fua fpedizione contro Dioni- 
fio II • : ... • ... 534. 35*. 

Timoleonte reca foce orli da Corinto a' Siracufani , e per mezzo d' uno ftra- 
tagemma sbarca le fue forze in Sicilia ...... 54*« 344- 

Egli 
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Amai 'Ann* 
didt- frinì « 

Egli disfa Ietta in Air. ino , e s' impadronifce di Siracufa e Meffana , u *" ue * ' Cr * 
fecondo il fentimento di Diodoro . . . . 547. 343. 

Si concbiude un fecondo trattato fra i Cartagine/i , ed i Romani , nel 
quale vengono compref» eli abitatori di Tiro } ed Urica . . 547. 345, 

Timoleonte totalmente fconfigge le forze Cartagmeft fotto la condotta di 

Magoni pretto le fponde del fiume Crimejo . . . . 551. 339. 

E quindi concbiude una pace colla fuddetra nazione . . . ^2. 338. 

Circa quello tempo , fecondo ogni probabilità , Annone forma un dife- 
gno in Cartagine di affumerfi egli medeCmo la Sovranità con diftrue- 
gere tutto il corpo del Senato . Per quello primo attentato egli ne 
viene legcermente punito ; ma conciofliachè di bel nuovo ricorrere 553. 3^7. 
pofcia aìie armi , e proccurafle di (ottenerti nella fua ribellione , per 
mezzo c' un' alleanza co' Principi Africani , egli ne fu si gravemente 
cattigato , cbe il fuo caftigo divenne ua fàmofo efcmpio della più 
eltrema fcvcrità .... . . ... . 554. 3J& 

Alessandro forma 1* affedio di Tiro , onde fu , che i Tir) mandarono 
le loro mogli , e figliuoli in Cartagine , ove furono gentilmente ri- 
«evuti . . . . 539 . 53 I# 

I CartagineJÌ mandano Amilcare , foprannominato Rodano , in qualità 
di loro Miniftro ad Alessandro nel fuo campo innanzi a Tiro ; e quiu- 
di il pongono a morte dopo il fuo ritorno .... 550 ,-, r# 

I Cirenei ricorrono a' Cartagine/i per avere foccorfi contra un corpo di 3 
Greche truppe mercenarie, che avevano invafi i loro territori; ma ciò 
richiedono invano 5^8. , 2I 

I Cartagine/i mandano alcune truppe in aj aro di Sofiflrato , e degli efuli 
Siracujani contro di Agatocie <7A 

Effi obbligano Agatocie a reflituire a" Mtffmtfi il cartello di Mila . li% ?u* 

Amilcare rompe e fconfigge Agatccle in Imera , fecondo 1' avvifo di 

Diodoro Siculo 580. "»to 

Agatocie invade V Africa , e quivi dà una memorabile disfatta ad An- 3 
none e Bomilcare Generali Cartagineft , fecondo la mente del medefi- 
mo Diodoro 581 ?c<? 

Amilcare è prefo da' Siracufani , i quali gli recidono la teda, e la man- 

da no ad Agatocie nell' Africa <8z -08. 

Agatocie indufle Ofelia Principe de' Cirenei a marciare in fuo foccorfo, ' 1 
e quindi lo disfà , e taglia a pezzi con un tradimento . . <8;. 507. 

Bonificare è crocifitto per aver formato un difegno di farli Tiranno di 
Cartagine- 8j< 

Agatocie nceve una gran disfatta da' Cartagine/! , ed è coftretto ad abban- 
donare l Africa ; il che cagiona una pace fra le due potenze . 58.^ , D< 5. 

Gli articoli della pace fono fòttoferitti 585 -05. 

Si conchiude un terzo trattato fra i Romani, e Cartagine/i circa il tem- ' 
po dell] arrivo di Pirro in Italia . . . , , . • <5io. 280. 

I Cartagine/i offenfeono ajuto a' Romani nella Ior guerra con Pirro , e 
per un tal fine mandano una flotta di 120. navi fotto il comando di 
Magone, quantunque i Romani ricufmo di accettarla . . 2 g 0 . 

I Cartaginefi attediano Siracuja con un' armata di cinquantamila folda- 

ti , e con una flotta di 100. vafcelii a _g 

Pirro fa uno sbarco nella Sicilia , riduce in fervitù tutte le Città Car- ' ' 
tagineft , eh' erano in queir Ifola , fuorché Lilibeo , e ciò reca ad ef- 
fetto , preflochè al Colo comparire innanzi ad cfTey quantunque pofcia 27 -. 

nuo- v 
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Ann* 

y dì C»r- fnma 

nuovamente le perda colla medefima preftezza , onde le avea conqui- , * e " ,e * Cr ' 
ftatc, rimpoflTeffandofene i Cartaginefi *I4- *7*» 

•Annibale Generale Cartaginefe manda un diftaccamento per rinforzare la 
guernigione Mammina di Mejfana , e con ciò impedtfce , che /enne 
? impadronifea di quella piazza , la qua! cofa cagiona la prima guerra 
Punica 625. 165. 

Cominciamento della prima guerra Punica . . . . . 6x6. 164. 

I Romani dopo un attedio di fette me(i prendono Agrigento , e riporta- 
no una vittoria dalie forze Cartaginefi ("otto la condotta di •Annone , 
mandato in fuo foccorfo . . t . . . . . d*g. %6i. 

II Confole C. Duilio guadagna una compiuta vittoria da' Cartagine/i per 
mare , poco mancando di non rimanere prigioniero 1* Ammiraglio 
^Annibale , il quale fuggi con molta difficolta . L* altro Confole Qneo 
Cornelio Scipione e/Tendo forprefo , fi arrende al nemico, eh' era fotto 

la direzione di Boodet . . . . . . . . 630. aóo. 

Un navale combattimento fra t Cartagine/i, e Romani , nel quale niuna 
delle parti ottiene maggiori vantaggi dell' altra .... -633. 157. 

I Cartaginefi ricevono una gran disfatta per mare da' Romani , impe- 
rocché fono affondati più di trenta de' loro navilj , e ne fono prefi 
feflantatre . Annone, il quale fi era portato molto male in •Agrigento, 
ed •Amilcare fi trovavano dì ere loro Ammiragli nel tempo di quello 
difaftro . Regolo parimente sbarca in queft.* anno nelf Africa , riduce 
in fervitù Adis , fortezza ben munita , e molte altre piazze . Egli dà 
la più memorabile (confìtta all' efercito Cartagine/e comandato da An- 
none , Bojlare , ed Amilcare . . . . . 634. 256. 

L* armata Romana fotto Regolo t disfatta da Santippo il Lacedemone , 
il quale a richiefta del Senato Cartagine/e fi prende il comando 
delle loro forze . Regolo medefimo è fatto prigioniero in queft' 

azione 635. 255. 

I Cartaginefi nuovamente divengono padroni del mare . . . 63S. 25*. 
Litibeo Città Punica nella Sicilia è attediata da' Romani . . 640. 250. 

Nafcita del grande Annibale 642. 248. 

^Amilcare fi porta con gran valore per lo fpazio di tre anni continui in 

Sicilia 645. 145. 

I Cartagine/! fotto la condotta di •Annone fono rotti e disfatti da' Ro- 
mani vicino l' Ifbla di Egufa , ovvero Egatet .... 648. 242. 

Amilcare , avendo perciò ricevuto dal Senato Cartaginefe piena fa- 
colti di operare , conchiude una pace co' Romani : il che mette fine 
alla prima guerra Punica , dopo efler durata per lo fpazio di 24. 
anni ............ ^49- 241 

Dopo, varie vicende di fortuna , •Amilcare conduce ad una felice con- 
clufione la guerra Africana o Libiana , febbene i Cartaginefi fof- 



fero ridotti agli ultimi eflremi per I' incapacità di •Annone ; ed 
Annibale avene per la fua indolenza dato un gran vantaggio al ne- 
mico ............ £52. 138. 

Amilcare effendo mandato da' Cartaginefi in qualità dL loro Generale 
nella Spagna , parte colla forza , e parte colla perfSanVftjfottomette 
nove differenti nazioni y ma conciomachè fi foffe pofeia tTòpfe*%frgQr 
fio in una battaglia con alcuni de'più guerrieri Spagnuoli , come quelli 
che tuttavia non erano fiati vinti , eglt vi rimane uccifo , ed è fuc- 

ceduto nel fuo pofto da Asdrubale 2I p 

Asdrubale muore , ed è fucceduto da ^Annibale . Quefto Generale s' ira- 
Tomo XVII. P p padro- 
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'Ann» 

diCu. . 

padronifce di Altea , Capitale degli Olcades : conquifta quefta nazio- "* mt - * Cr - 

ne , ed i V aceti , Carpetani , ec. I Saguntini fanno avvitati i Romani 

di fimi li progredì di Annibale <57 0, a *o. 

I Romani per mezzo de' loro Ambafciatori fi lagnano della condotta di 
^Annibali , per aver prefo la Città di Sagunto : per il che quello Ge- 
nerale dopo aver pollo in ordine le cofe nella Spagna , fa degli ap- 
parecchi per una guerra co' Romani. 6fU zio. 

In queft' anno comincia la feconda guerra Punica , fecondo la mente di 
Polibio . Annibale patta le ^/^# » e disti Scipione in Ticinum , oggi 
detta fVwVi , dopo aver prefa 7W»o , e feonfitti i Galli , che gli 
contrattavano il paffaggio del Rodano 671. a 18. 

II medefimo Generale disfa Sempronio lungo le fponde del Trebia . 67». 218. 
vfnnont è disfatto in Ifpagna da Scipione , il qual' eftende le fue conqui- 
de all' Ibero ... . 671. zi 8. 

C. Flaminio è rotto e sbaragliato da Annibale nel Lago di Tajìmene 
oggi detto il di Perugia colla ftrage di quindicimila foldati. Afi- 
muio è finalmente da lui rifofpinto ' ia una terribile maniera ; ma 
quindi Fabio mette freno a' fuoi progredì. Gneo Scipione disfa Annone 
nella Città di Ci fra nella Spagna . . . • . . 67$. 217. 

L efercito Romano comandato da Terenzio Varrone , ed Emilio Paolo è 
totalmente feonfìtto in Canne predò Y*Aufido nella Puglia . Quefta fu 
la più grande fco(Ta e disfatta che mai ricevettero i Romani . I 



• Cartaginejì nella Spagna fotto ^Asdrubale fono vinti (b'JtMMM . £74. 

Filippo Re di Macedonia per mezzo di Senofane fuo miniftro conchiude 



all- 



uri trattato con Annibale • , 675. 215. 

: ,C Annibale prende la Città di Taranto 678. 21». 

p t I _ Ctfpw è attediata da' Romani . I due Scipioni colle loro armate fono di- 

■".i ftrutti nella Spagna da' Cartagine/i , e da'loro alleati . . . 678. 212. 

:' t Annibale , alfine di levare l' a (Tedio da Capoa , rivolge ia fua marcia ver- 

• * '* fo Roma , e vi fi appretta in diftanza di cinque miglia . . 679. 21 1. 

■ r La Città di Taranto, è ripigliata da F.wio . . . . . <58i. 209. 

Annibale , ingannando per mezzo d' uno ftratagemma M. Claudio Mar- 
cello, e T. Quinzio Crifpino, feonfigge, e taglia a pezzi Marcello, ed 

, V • altri Romani di diftinzione ^82. 20 8. 

Edtcone, Indibìle, Mandonio, ec- piccioli Re, o fieno Regoli della Spa- 
gna > fi unifeoao a Scipione , il quale coli* a ccrefe intento delle loro 
r\ • forze , vien pollo in iftato di vincere Atdvubale fratello di Annibale 

■ in Benda , e difcacciarlo fuor della Spagna ...... 682. 208. 

Asdrubale , entrando nell' Italia con una poderofa armata per unirG ad 
! " •» ; ^Annibale , è feonfitto , e *1 fuo efercito è totalmente rovinato . ©"83. 207. 

' Scipione nella Spagna vince Asdrubale figliuolo di Gifcone , Magone , e 

. , Jndibile , di fiacca Mafiniffa dagl' interefli de' Cartaginejì , ridu- 

ce alla fua ubbidienza tutta la Spagna ; e quindi è richiamato in 
Roma ........... 684. 2od. 

Scipione sbarca nell* Africa ; attedia la Città di Utica ; brucia i campi di 
Siface ed Asdrubale / disfa le forze de* Cartaginejì , Numidi , e C*//i- 
| , ' £*ri ; e s' impadronifce di Toni/i . Annibale è obbligato ad abbando- 

nare T Italia,*, ed a far ritorno nell* ^Africa .... Ó87. 207. 

Abboccamento fra Scipiont , ed Annibale ; il fecondo de' quali è intie- $g8. acz. 
rimente feoafitto nella battaglia di Zanta ; il che è cagione , che fi 
faccia una pace-, e fi ponga fine alla feconda guerra Punica . £g« 2 ci. 
Annibale ettcndo obbligato a lafciare il fuo patte nativo , approda in 

Tiro, 
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Anm* 

di Car- prtm* 

Tiro , e quindi fi rifiiggia , come in afilo , nella corte di jfn- a * ìae ' * Cr ' 
6 n> »95« 

Morte di Annibale fecondo 1* avvito di Livio , e Cornelio Nipote , fuc- 7°B. *»• 
ceduta nell'anno 73°* l6 °- 

Mjfiniffa fidandoli della fua amicizia con Roma , fa una invafione nella o. o 
Provincia di Tifa, e commette {correrie ne' territori Cartagine/i . 73 1* «59« 

Si manda una Ambafciata da Roma , alla tefta di cui vi è Catone , af- 7Ì*~ x 59- 
fine di difporre ambedue le parti a venire ad un accomodamento , e 
terminare tutte le differenze fra loro / ma concioffiaebè. i Carta- 
gine/i rigettino la mediazione de* Romani , quantunque prima V 7 „. t <8. 
a venero ammefla , fi viene per qutfto a cagionare la terza guerra Pu- 740 . |j 0 . 
mea _ ■ . . . .. .v. » » 744. 146» 

Si eccita una fanguinofa guerra fra Cartagine, e Mafinifsa » . 0 fu end» $1 

I Cartagine/i , dopo che i Romani li ebbero in una guifa la più difu- Sii. Ifrcco 
mana e perfida fpogliati affatto d* ogni maniera di difèfa , ricevono gg^ff^ 
comando di demolire la loro Citta ; la qual cofa etti non ponendo in trenti tuo- 
efecuzione , ella viene totalmente diltrutta da Emiliano , e fpianata al Solino* 
fuolo ............. 746. 146. 

Appiano ci dice con numeri rotondi , che Cartagine (lette in piedi per lo 'Menan- 
fpazio di fettecento anni ; ma Solino con maggiore accuratezza determina ladro En- 
fila durazione , e ci dice , che fia ftata di fettecento trentafette anni , cioè o *J*s|£ 
tanti anni compiuti preci famen te , oppure tanti anni compiuti con porzione di ," 
un altro anno feorfo , il quale non fu contato nel computo . Or fé noi col Ittavio, 
Signore Ifacco Newton , e Sahnafio fupponiamo ? che quello termine abbia 
cominciato nell* Encomia o fia dedicazione ddla Città , la quale , ■ fecondochè 
elfi hanno già provato , veniva a cadere nell' anno fedicefimo del Regno di ,« 
Pigmalione in Tiro , in quello cafo il principio della fondazione di Cartagine M t * r < 
fi debbe fifiare nove anni pia indietro; imperocché Didone fi portò- nell' .Africa car- 
nei fettimo anno del Regno del detto Principe ; e confeguentemente avvenne ui , n e.. 
fettecento quarantafei anni prima della finale dillruzione della Città fatta da 
Emiliano . Poiché dunque Giofeffo , dietro la feorta di Menandro Efejio , o 
ficcome vuole Taziano , Menandro di Pergamo , fecondochè egli vien corretto 
da Pitavìo , ci dà ad intendere , che la fondazione di Cartagine precedette 
quella di Roma per il tratto di cento quarant' anni , il che quali esattamente 
corrifponde coli' opinione del Signor Ifacco Newton e Salma fio \ e poiché Y Era 
di Petavio , che noi abbiamo feguita , non diffèrifee da quella di Solino ( fic- 
come l'hanno fìffata e (labilità i due grandi Autori fopra lodati ) più di due foli 
anni , picciola cofa a dir vero in un punto di si rimota antichità , noi perciò 
poniamo riguardar quelle Ere come una fteffa cofa . Ciò fenza dubbio è una 
forte prefunzione, cV elleno ambedue fi accollino molto dappreflb alla- verità , 
e perciò noi poflìamo arrifehiarci di aflkurare i noftri lettori , ch'elfi non po- ^ ^ 
tranno andar molto errati , ove fi facciano a fcegliere o 1' una o l'altra delle ' ; - mt j, 
medefime (1) . o**fl» 

Dal Cronologico compendio , che noi abbiamo qui riferito , i noftri lettori Cw»- 
hanno fotto gli occhi tutto il piano degli affari di Cartagine ; oltre a che po- 
tendo effV filmare ad un medefimo tempo una generale idea di tutti i principali d*. 

P p 2 eventi , 

. r 

< i ) Appian. in tibye. Solin. ctp. jo. Salouf. in Solin. ibid. Newton. Girono!. pi& 6f. 
•S. «te. Tofeph. Annq. lib. vi 11. cap. t. f. hb. 1». «p. 14- & cont. Apion.lib. 1. D»on. Be- 
ta v. de dqtì. ceaip.. lib. ix. cap. 69. Solin, cip. »/. Tatun. «dr. Cirxc. 



• # 
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eventi , che accaddero a quefta Repubblica, quindi è che vengono difpofti a 
leggere la (èguente Moria con doppio profitto ( B ) . 

'A ' ti ^* non ** r * ^ U0r ^ propolito a informare i noftri lettori , che la pri- 
ma parte di quefto compendio o r.!- retto Cronologico , ella è ^principalmente 

fondate appoggiata fu V autorità di Ciuftino ed Orojio paragonati con Diodort Siculo , 



<iue/l» ficcarne la feconda ft aappoggiata fu quella di Diodoro e Polibio , unitamente 
OmSL co ^' Arcivescovo Ufferia . Quanto poi ai tempo , in cui fucceffero i primi av- 
f„t. venimenti di quefto Stato , egli è imponìbile di poterlo determinare con qual- 



che tollerabile grado di efattezza ,* ma pur con tuttociò fperiamo , che la ma- 
niera, fecondo cui li abbiamo determinati, non fia troppo lontana dalla verità. 
'In rapportare gli anni degli avvenimenti d'una data più recente, noi non ab- 
biamo portato niun riguardo a' (entimemi di quegli Scrittori , i quali difteri- 
feono da Diodoro Siculo e Polibio , conciofliachè in punto d' autorità eglino. 
fono di molto inferiori a quelli fecondi ( * ) . 



S E- 

moltiflimi Autori Romani . Or quel!» ofiirvt» 

z one toglierà di mezzo noi» folo qualunque 
forta di ditTicoltà , che in altro eafo fi fareb- 
be certamente incontrata in alcuni punti eflèn- 



Itli dal paragonare l'Arei\ efeovo V/irrio c«lla, 
ru&gior parte da'CronoIogi Romani , ma exian- 
l.o fervirà ad evitare ogni cor.l'ufionc . L' an- 



z 

ma 
d 
no 



f D> Noi punto non dubitiamo, ette tutto 
il Mondo letterato non concorrerà coneflònoi 
in abbracciare il Pentimento dell' incomparabile 
Arcivefcovo Vfferie ; e per dimolirare il ri- 
guardo . che portiamo alla memoria d' un si 
profondo Cronologo , ci sferzeremo di mette- 
re in chiaro un punto , eh' ei né ha lafciato 
ijquar.ro confutò • Quello dottillìmo Prelato 
fiHa la fondazione di Roma con Fatte Pittar* 
verfo il fine della fettinu Olimpiade , o co. 
■ninciamcnto dell' ottava ; e con tutto ciò ei 
vuole , che 1* anno di Roma 607. nel quale 
Cartagine fu finalmente diftrutta , abbia pre- 
ceduta 1' Era Criitiana in cento quarantafei 
anni . Quefto a dir vero par che lo renda un 
poco contrario a fe roedefimo : cerne toffiachè cot- 
to qoarantafei anni uniti a feicento e fette , 
formano la fonimi di fettecento cintjnantatre 
anni , eh' era l' età di Roma nella nafcita di 
OESV' CRISTO , fecondo pare che fit U Cu 
opinione. Ma una tale apparente meonuftenza 
tolto dileguerai , ove lì faremo * coafidera- 
re , ch'ei dappertutto fegua 1 opinione di Fa- 
tto Pittore , il quale rtabiltfce la fondazione 
di Roma cinqu' anni meno di Vatrone , il 
^uale vien feguito da Plano , Solino . e da 

( * ) Juftin. Oro». DkmL Sic. oc Polib. paffìm. Uff. Annal. ver. teft. paiT. Vide etum Cla- 
roni Chronol. in Liv. per Badium AfccnGiun. JParjf. ex «ificin. Mieli. Vafcofani, it4j- 



computo ; ù. l'Era Cnlfiana . Or qur 
chiara dunolUazione , eh»; iìa vero il calcolo 
delr'Aixivefcovo Vjjerie iu quiftu particolare > 
e perciò non fa d' uojio di ag*iujnefvi altro 
di più . In oltre llimumo proj rio d'informi- 
tt qui t noftri lettori , che dal coiii : nciirr.en. 



nui 1 noitn lett_. 
to delle Olimpiadi 1 noftr. numeri perfetta- 
mente lì sctordano con effe , e confeguen te- 
mente non fono ripugnino ni al racconto di 
Tarrent , ne a quello di Fatto , quantunque 
coll'Arciveftovo Vjiene noi fiaino d'opinione, 
che il racconto di Faìne ci additi la vera epo- 
ca di Roma . 
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SEZIONE QUINTA. 

r Ifloria de Cartaginefi dalla fondazione della lori Città fino alla prima 

guorra Punica . 

» 

IfLifa , conofciuta parimente col nome di Dìdone , fuggi da Tiro nel fetti- . 
a mo anno del Regno di Pigmalione Re di quella Città .■ e la di lei fusa , jJjJJjflE 
fecondochè ci dice , tu cagionata dalla crudele ed infaziabile avarizia di Pigma- 9m run- 
liont fjo fratello . Quello Principe , affine di afficurare a fc medefimo gì' im- ** E- 
menfi tefori di Sicbeo fuo zio , il quale fi avea prefa" in moglie Didone lua fo- d * 
rella , era il Sacerdote di Ercott , ed in virtù d' un tal pollo , era il fecondo Ir °* 
perfonaggio nel Regno , trovò il modo come venire a capo della fua diftruzio- 
ne . Quanto poi alla maniera , onde fu ciò efequito , ella è differentemen- 
te rapportata ; imperocché Virgilio vuole f che Pigmalione barbaramente uc- 
cideffe fuo zio full* altare ; ed Eufia-rto e Cedreno ci infinuano , eh' egli 
Io uccife in occafione d' un divertimento di caccia , e quindi Binandolo in un 
precipizio , fparfe vo:e, che la caduta era fiata cagione della tua morte. Tut- 
tavia p:rò, concioflìaché a Sicbeo fofTe manifeflo il fordido ed avaro naturale 
del nipote , egli li era ben cautelato in confervare le fue ricchezze , che fep- 
pelll fotterra ; il che unito ali • pruvlente infieme , ed artificiofa condotta di 
EU/a fece riufeire vano il difegno del Tiranno . Quindi Sicbeo comparendo in 
fogno alla fua fconfolata vedova , la fece avvertita del fuo tragico fine , e la 
configliò a fuggirtene immediatamente, affine d'ifeanfare il medefimo dcflino. 
Per il che Elifa determinò di ' fuggire , e fcco trafportare que' tefori , che 
aveano fpinto il di lei fratello , a commettere un' azione si difumana • ma per 
venire a capo del fuo difégno , ella ftimò a propofito di tenerlo a bada per 
qualche tempo , la qual cofa fece con diffimulare il fuo rifentimento , e ino- 
ltrare un affetto apparente verfo di lui , fino a tanto che non fe le offerì un*" 
opportuna occafione di radunare i di lei amici , e con elfo loro concertare 
quali foffero i mezzi più propri di velocemente abbandonare Tiro . I princi- 
pali di quelli fi furono Barca di lei fratello , e parecchi Senatori , i quali 
odiando Pigmalione , e temendo eglino medefimi di trovarli ogni momento in 
pericolo d* effere fagrificati da un Principe , il quale avea violati luti" i vin- 
coli si di natura , che ci' umanità , s' impegnarono di feguirla a qualunque lo- 
ro rifehio. Quindi ella , affine di efeguire il difegno, che avea formato , con 
maggior efficacia , ebbe ricorfo al Re , acciocché la forniffe di vafcelli per 
trafportare si lei , che Barca , ed i loro effetti a Cartica , ovvero Cartaca 
Città marittima ne* fuoi Dominj , lutto pretello di quivi fiffare la loro reli- 
denza . Pigmalione prontamente le accordò una tale dimanda , avvegnaché 
s' immaginale , eh* egli in tal maniera diverrebbe padrone di quel che da si 
lungo tempo era flato l' obbjetto de* fuoi defìder; . Frattanto effendo fiata 
Eh/a in tal guifa provveduta e d r uomini , e di vafcelli , avendo fatte farparc 
le ancore , fi parti , ed effendo giunta in mezzo all' Oceano in una convene- 
vole diflanza da Tiro , comandò alla fua gente , che gittate nel mare alcuni 
Tacchi pieni di fabbia , i quali , fecondochè ella diffe loro , contentano le rie-' 
chezze di Sicbeo fuo marito ; e quindi ia un tuono di voce mcfto e piagnente 
feongiurò le fue ombre a voler accettare quelle ricchezze come in oblazione ,- 
k quali erano fiate la caufa della fua diffrazione . Quindi rivolgendoli a' fuoi 
compagni , diede loro ad intendere , che quanto mai vi foffe di terribile , 
tutto doveano temere dal rifentimento del Tiranno , a cagion clic aveflero 
avuta parte in fare riufeir vani i fuoi avari difegni , ove mai avveniffe ,. 

di' 
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eh' eglino capitaffero nelle Tue mani / ficchè avendoli elTa in tal maniera 
più fermamente attaccati al fuo intcreUe , profegul il viaggio » e fi fottrafTe 
dal furor del fratello , innanzi che quelli G TofTe accorto delia di lei rifoluzio- 
ne ( a) . 

Or veggendo Pigmalione efTere in tal guifa (vanite tutte le Tue fperanze per 
Pignu- i a fottigliczza di fua forella , e rincrefcendogli molto nel tempo fteflò , che 
Uffrfj- in un momento gli follerò {lati tolti que' retori , de* quali egli credea vivere 
-, ficuro | e che da $1 lungo tempo egli avea goduti nella fua immaginazione , 
>ni ti'ù dlede ordini » ch€ C conedaffe una flotta con tutta la poffibile fpeditezza , affi- 
ne d' infeguire i fuggitivi ; fe non eh' egli fu diftolto di porre in efecuzione 

Jiuefto fuo difegno , e dalle preghiere di fua madre , e dalle minacele dell' in* 
pirato Collegio degl' Indovini , i quali lo minacciarono d' incorrere neh' indi- 
gnazione degli Dei , ov' egli fi fàcefTe in qualche maniera ad impedire il gran 
progetto , eh' Etifa avea intraprefo ( b ) . 
Etili II primo luogo adunque che toccò la noflra Eroina , fu qualche porto nelL' 
gì*g** Ifola di Cipro , per avventura Salamina , che allora fi trovava nella fua infan- 
àitprir- 2ia . imperocché fecondo Virgilio , e Servio , unitamente co' marmi Arunde- 
Cipro! tónM» Teucro , e Mettine padre di Eli/a s' impadronirono di Cipro , o almeno 
d' una parte d' effa non molto tempo innanzi , allora quando il primo di que- 
lli fabbricò Salamina . Quivi ella incontrò un Sacerdote di Giove , il quale fi 
offerì di feguirla con tutta la fua famiglia , per efTere feco a parte della fua 
futura fortuna : il che effa prontamente accettò . Or poiché quella mozione 
del Sacerdote procedette da un itnpulfo o piuctoflo comando della; (leffa Dei- 
tà , ella perciò riguardò tutto Quello, come un buon augurio , e riabili il Sa- 
cerdozio di Giove in una tale famiglia (c) . . 
i# *«n. Nel tempo in cui giunfe Elifa in quefl' Ifola , vi fi oflervava dalle donzelle 
un coflume di andare in certi giorni riabiliti prima del matrimonio alla mari- 
f,pr t flt.n* , affine di quivi vedere , fc per avventura veniffero de' forafticri nelle loro 
tmfttn* cofliere , con penderò di loro proflituirfi per denaro , ed in tal maniera acqui- 
gli *• ftarfi una dote . Or da quelle i Tir) ne feci fero un certo numero, che Giujiin» 
'*"' dice effere 80., e quindi fé le pofero a bordo de' loro vafcclli , ben conofeendo 
quanto foiTero necetfarie al drfegno , eh* elfi aveano formalo di piantare una 
nuova Colonia ( d ) . 

Si»4!l e Da qucft ' Ifola indirizzarono il loro corfo verfo le cofliere dell' Africa , ed 
ntW A- a,la fine approdarono felicemente nella Provincia chiamata pofeia Africa Pro- 
bit*, pria non molto lungi da Utica, Colonia Tiria ^ e Città di grande antichità , 
Mmrùa*!* tO&k * &'* da noi deferitta . Gli abitatori ricevettero i loro compatriota 
.<•.« iue.um ogni pofnbil dimoflrazione di gioja> e trattandoli in una maniera la più 
»* cort'efe , li configliarono a fabbricare una Città in quel luogo appunto , ove i 

r#W**. deftmo U * vcva condotti (e). 

Or la prima cura di Eli/a nel fuo arrivo fu di coltivare una buona intelli- 
genza 

( 4 > TnftiB.lik. ivi Ih Tacic. Anna!, ivi' Tenui, in Pai. SU. ItaJ. lib. 1. Appiana in Lib. 
fùb init. EutUth. in Dionyf. Air. ut & ipfe Dionyf. iirrodun. lib. v. liv. lib. «nv. Vcl. 
Paterni, lib. 1. VirgiL £1. 1. & iv. Serv. m Virg. Mn. u le iv. Georg. Cedreti- Hift. 
compend. pig. mo. edit. Par. 1647. Jofeph. Antiq. Tib. vii 1. cap.ij. contr. Apion. lib. So- 
lin. cip. jo. fle 17. ediu SaJm. Vide oc Sahau. & Torniel. in anni!. Pctav; de dodt. temp. lib. 
ut. cap. 61. Se rationar.. temp. tur: 11. lib. 1 1. cap. li. Tatian. conc Grcc. Theophi!. Aiu:o. 
ihen. apud Autolyc. hb. in. TertuL apol. Clem. Alea, ilrom. Strabo, lib. xvu. Plin. lab. v. 
A miniane Marcel. Plutarco. Eutrop. Fior. OroC Zouar. Reinccc Hill. JuL Voi. IL Hendr. 
de Rep. Cartb. lib. 1. feci. 1. cap. 1. 

( i ) Tuilin. lib. avi 11. 

& t i Idem ibid. Virg. /Ea- 1. Serr. in loc. Apollolor. Ncwtop. Chrono!. pag. 61. 
<dy Juftm. ubi fupw . 
kt | Ideo. ibid. 
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gena co* nazionali , alla, quale eglino corrifpo fero, per qualche confiderabile 
(ratto di tempo a riguardo de' vantaggi , eh' efli conofeeano , che naturai» 
mente loro derivarebbero da un ben flahilko commercio ed' armonia fra le due 
nazioni . Quindi ella fi comperò* da loro un tratto -di terra , in cui poterfi . 
fituare si ella , che i fuoi ftanchi TM . Giufì'mo , Appiano , Virgilio , Etifia- 
tgo } Ttmiflio , ec. ci danno ad intendere , che i Fentcj ingannarono gli -Afri' 
cam , allorché fu tra toro fatto il contratto nella feguertre maniera : .eglino 
folo richiefero per loro ftabilimento tanta ellenfione di paefe , quanta ne po> " 
trebbe abbracciare un cuojo di bue . Su le prime gli Africani fi fecero delle 
belle rifate d' una tale richieda ; ma poi furono fofprefi , allora quando dopo 
averla ad effì conceduta , videro che Etifa tagliando il cuojo in minutiflìmì 
pezzi , venne co* medefìmi a circondare una ben ampia eftenfione di territorio, 
fu cui ella fabbricò una Cittadella , la quale da quello accidente fu chiamata 
Birfa . Nulla però di meno i dotti unanimamente. convengono in rigettare — — 
quella favola , la quale par che debba la fua origine o alla invidia e malizia 
de' Romani , o alla vanità de' Greci , i quali ridicolofamente affettavano di 
dedurre ogni cofa* , che torte d* una grande antichità , dalla propria loro na- 
zione o linguaggio , per quanto mai fotte da loro rimota • Sembra che ^Appia- 
no c' infine» , che falle prime Elifa incontrò qualche oppofiziorte da' nazionali, 
il che può per avventura effer vero , jdappoiché egli è certo , che fi rifeuotea 
da loro un annuo tributo per il terreno , che poffedevano i Tiri , in virtù 
della prima loro convenzione cogli Africani , il qual efli furon obbligati a pa- 
gare per molti anni appretto (/). 

Il popolo circonvicino invitato fui principio dal profpetto del lucro , e con Didoru 
quefta mira portandoli ne' luoghi , ov^-eranfi riabiliti i Fenicj per vendere a »/**- 
queftì i ora t't ieri le cofe necettarie al mantenimento della vita , , a capo di poco 



tempo venne id incorporarli co' medefìmi . Frattanto poiché quelli abitanti v- cn- 
tofto cominciarono a divenire molto numerofi , Elifa fegul il configlio degli '•».»>;- 
Ambafciatori Utuenfì , i quali furono mandati a congratularfi con lei del Itto'*".^ 
felice arrivo in nome del loro Stato , e fabbricò una nuova Città , o almeno . ' 
di molto ampliò la vecchia , la quale non potea fare una figura troppo confi- 
derabile innanzi a quello tempo . Or poiché i nativi del paefe , o Ahorigini 
furono del med efimo fentimento cogli Uticenfi in quello particolare, e fecondo- 
chè fi può ragionevolmente prefumere , diedero a' Tir} tutta la neceffaria affi-, 
ftenza si nella fabbrica della loro Citta , che in popolarla in appretto , Cartagi- 
ne immantinente divenne un luogo di gran fama, e fi fece rifpettabile a tutu i 
suoi vicini (g ) . 

Ci vien detto da Giuflino , che gli operai in ifeavando le fondamenta della**' tw* 
Città , dapprima trovarono la teda d' un bue , la quale era un fìmboló della 
fertilità del terréno , ma nel tempo medefimo presagiva continui travagli c/,* 4 // #( 
perpetua fervitù alla Città . Per la qual cofa eglino pattarono ad un altro luo- mentr* 




una palma , o almeno un ramo di Quello albero , eh' eglino cqnfidcrarono co- d* l* 
me un emblema di vittoria . Quelto determinò Elìja- a fccgliere quel luo- J£j£ f *" 
go per lunazione della fua Città ; ed in allufione a ciò appunto fu che i it Ctr . 
Cartagine^ ne' tempi appretto aveflero sì frequentemente fui rovefeio del- i 

le 

i 

(/) Juilin. lib. xvi u. Virj. iCn. i. Eufhth. in Dionyf. Afr, App:*n. in Lib. fub init. 
-Themill. orat. xxi. p*8- »*«>. »6i. Serv. in >Cn. i. Li», lib. xxxiv. Dionyl. in peneg. Juflw. 
lib. xix. S.l. Ita!. lib. i. Vide VofT. th. gcnt. lib. i cip. }u Bochart. Chan. tkc. 
( l ) Vir«. Ser. & Juftio. ubi fupra . 
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le loro monete la tefta d' un cavallo , oppure un cavallo , ed uni pal- 
ma (A) (C). 

T>ìjftrtn- Quantunque nella prima Sezione dell' Moria prefente noi abbiamo già rap- 
ii n*mi portati i nomi principali di Cartagine , pur nondimeno non farà fuor di prò- 
it Or- p 0 f ltn p offervare , che i Cartagine/i vengono alcune volte chiamati Si don j , e 
tjgnie. j a j t ro Q\ui vien appellata Tiro dagli antichi Autori . Par eh* Eufebio affer- 
mi , che il Aio più antico nome era quello di Origo ; ma poiché Cartagine , e 
la fua fondatrice fono ambedue mentovate in un tal paflb , e poiché in oltre 
il di lei nome Elija ( D ) , ovvero Eliffa imporra la medefima cofa nella lin- 
gua Ebrea , o Fenicia , iiccome Virago nella Latina , Beccano ftiraa-, che la 
voce Ofifù od Origo fia una corruzione di O'wpàya o Virago ; e conseguente- 
mente Gippone , eh' ella non fi riferifea a Cartagine , ma bensi ad Elija , o 
Bidone . Quindi concioffiachè Servio atTerifca , ftbbene falfimentc , che Bidone 
^ nel linguaggio Punico abbia corrifpofto alla voce Virago de' Latini , e d' altra 
parte Eujebio abbia potuto molto facilmente prendere un limile abbaglio , per- 
ciò non polliamo fare a meno di non dichiararci intieramente a favore dell' opi- 
nione di Beccarlo . Ella è parimente dinominata da Stefano Oenu/a , ed Oenuf- 
Ja ; da Enjìario Cadmea > e da Snida *Apbrice . Secondo il pensamento d' al- 
cuni il nome Tarsbitb nella Sacra Scrittura alcune volte dinota Cartagine', ed in 
un patio particolarmente fembra, che quella parola s) chiaramente additi ladet- 
ta Città , che vien tradotta dalla Volgata Verfione Cartbago. Teodoreto, ed al- 
tri parimente foftengono fimile nozione (#) • 
Didone or andando in tal guifa tutte le cofe a feconda de' difegni di Eli fa , e fèli- 
érn im «mente riufecndo appunto com* ella bramava , avvenne che per mezzo dell' 
mogln unione e concorfo di differenti nazioni , la nuova Città a capo di poco tempo 
•a Jar- diveniffe opulenta inficine , e fiorita ; la qual cofa fu cagione , che Jarbs 
eipt'vi' P r ' nc !P* Vlc »n? feceflè un tentativo , affine di renderfene padrone fenza veruno 
fpareimento di fàngue . Ad un tal fine adunque egli richiefe , che a lui fi 
mandaffe una ambafeiata di dieci de' più Mobili Canaginefì ; il che avendo ON 
tenuto , propofe loro un matrimonio con Elifa , o Bidone , concioflìachè fe- 
condo ogni probabilità , quello appunto era il nome , ond* ella veniva chia- 

! mata 

C) Alcuni di quelli conj, t partieolar- coli' Autore dell' ErfmeUfUe* mignum fé» 
te quelli d argento , fono d'uni bellini- I ricettalo vuole, che il nome di D'«M*J*fil 



mente 

BM manifattura , punto non inferiori i veruno Ulto dito dopo lì di lei arrivo iteli' Africa » 
de* conj Greti , o Rtmmt . Eglino fi poflono come quello che lignifica una tbt maggi» . o 
ritrovare ne' Rrgni di 1 "ufi , ed Algim , in x* ramini» , al che Baecorc» lleflb (■ unifor- 
quelle parti della Spagna , che furono pri- ma . Zn4*tie ai!i:t lame t dice , che T>$- 
me roflt-dutc da' Cartteinefi , e nella Stetti*, iti* lignifica una nreidirnet d'ai marit»; lad- 
vm gran auantira de' tnedelitni fì può ofler- dove blij.i ovvero Elifs* propr amente ammet* 
vare in AlJ'ete , Parata , Hnym , e ne' gabi-. «e una tal interpretazione : e Servi* con al. 
netti de' letterati. trettanta improprietà traduce la parola Xìiiant 

t D ) Secondo l'Auto-e dell' Zt)malcgiti* Virag» , eli' è induiiiubilmente il lignificato 
magnane , Ztifa ovverà ttifta fu il primo no- di Zìif* , o Zlifi* . Molte altre ronghietrure 
me di quella Principelh , il quale, accomodi» intorro a uveite voci fi poflono trovare in 
inoflra ,| Boccsrt» , li può interpretare Divi- Boeta't* , e Vajfio , le quali non fa d* uopo 
hA Virga , oppure prefiggervi l'articolo Aro- qui riferire Ij ). 
Otre V t r*g» « JT ' t Ux- . Favino* unitamente 

( 3 •) Btthart. Ch*n. Uh. l. tap. a 4 . & Hi. li. tap. ta- Znftatb. intiienjf. Afr. Vaft. U*l. 
gtnt. Ut. i. c*p. ju Serv. in Mu. BLuaic. in Hi fi. J al. t»u$. i. a. 

( A ) Virg. Se Tuftin. ubi fupra . Ifidor. lab. xv. cap. I. & lab- i>. cap. a. Euftat. in D\o- 
nyf. Afr. Stri h. Hyzant. de uro. Anton. Auguflin. dial. anr. 6. Suid. Ccl. Rhodigin. ai.t. 
Jccl. lib. »v. ii. cap. Se Boch. Chan. lib. i. 

( 4 ) V.rg. & Sii. ital. pali- Sai. de beli. I : li- li, Tibul. lib. iv. ver. 117. Ovid. ep. her. 
D. Ausali, de unit. ecclef. Exec. xxvn. ia. Theodwet. Hieronym. Euteb. la Chron. Boc. 
ia prxfat. l'hai. Se tlian. lib. lib. 1. 
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Jiiata dopo la*fua partenza dal di lei nativo paefe 1 minacciandoli d'una gu.-rra 
in cafo di rifiuto . Gli Ambafciatori , temendoci narrare la commilTìone avu- 
ta da J.trtm , differo alla loro Sovrana con Punica fottigliezza , che Jarba de- 
Cderava , che gli fi mandaffe qualche perfona , la quale folle capace d' incivili- 
re i fuoi Africani ; ma che d altra parte non era pofiìbile di trovare alcuno 
de' fuoi fudditi , il quale voleflis lafciare i fuoi parenti per andar, a converfare 
co' Barbari . Qui eflendo eglino riprefi dalla Regina , fu da quella lor fatta la 
fèg'icnte domanda : Come ! non vi vergognate di rifiutar di vivere in qualfi- 
voglia miniera , eh* effer puoce giovevole alla volita Patria , cui fiete tenuti 
della propria voftra vita ì Allora le difvelarono i comandi del Re , aggiugnen- 
do , che tecondochc ella fteffa avea decifo il punto , e per dare nel tempo mi- 
ttelimo un bum efempio a' fuoi fudditi , ella dovea fagnficar fe medefima alla 
falvezza del fuo paefe . Eftendo adunque in tal guifa ingannata , ella invocò 
fuo marito Sicheo con lagrime , e lamenti , e finalmente rifpofc , eh' ella vole- 
va andare, ove la chiamavano il fuo proprio dettino, e quello della fua Città . 
Frattanto avendo fatta ergere una pira , o rogo nella più rimota parte della 
Città , vi fall fopra fui finire de* tre mefi. , il qual tempo avea richiello per . 
1' efecuzione del fuo difegno , uccidendo molte vittime , come- fe dia intendere 
di fagrificare alle ombre del fuo primo marito , e metterle in quiete prima di 




line fi avea prefa , pofe termine a* fuoi giorni 

Quello è il racconto di Giujìino della morte di Didon* , il qual è different«oiuftro» 
da quello di Virgilio , ficcome è ben noto a* noftri lettori- . Cgdreno , ed il » Vir- 

gih- 




rifìedette per qu lche tempo inficine con ùìdone ; ma pofeia accorgendoli , che cpmn* 
Jarba Re de' Numidi , Manritani , Majpli , o Cerali erafi di ciò adombrato, * 
llimò convenevole di ritirarli , temendo gii effetti del fuo potere , e rifiati- a d»- 
mcnto . Or quello pafTo di Ccdreno , che noi (limiamo eflfcre llato un nttimo «b»c . 
compilatore , e collettore dell' Iftona antica , fembra che non folo grande- 
mente foltenga 1' opinione del Signor Ifacco Newton , in riguardo ad Enea e 
■Bidone , eh' egli vuole contemporanei , ma che eziandio provi un pu.uo im- 
portantifTimr) , cioè che Virgilio e Trago , che* Giujìino ha ridotto in epitome ^ 
li accordino nella loro Cronologia . Quel che avanza il Signor IJacci Newton 
intorno a Mettino padre' di Dtdone , e intorno a Teucro , de' quali dice, che 
fienfi impadroniti dell' Ifola di Cipro circa il tempo della guerra Trojana , ren- 
de Cmilmente la Cronologia di Virgilio più probabile di quel che in generale 
gli uomini dotti non vogliono che fia : ma noi tra poco ci faremo a toccare 
quello punto ( / ) . . 

Quanto poi al tempo , che* Bidone abbia regnato' in Cartagine , o in che C»»t- 
rempo ella lì fottomife alla f ' 
prenderci la briga didetermir 
tonilo 1' Illorìa antica fi è , 

1' accompagnarono da Tiro nell' affrica ; e che avendo quelli commetta la cura 
d' ogni cola al di lei maneggio e direzione , fi può inferire , eh' ella foffe una 
donna d* un lìngolare talento . Quello umilmente fi può ricavare dalla fcaltra 
inficme e fottile maniera , ond' ella feppe ingannare Pigmalione fuo fratello , 
prima di partire da Tiro ; imperocché fotto pretefto di divertire la fua malin- 
Tomo XVII. Q q conia 



:he* Bidone abbia regnato m Cartagine , o sn cne C4t*n 
1 violenta morte fopraccennata , noi non vogliamo 'J* 
)inarlò. Ciò che fembra poterli meglio foftenere , fe- e- 
, che il di ter fratello Barca , ed Jnna fua forella 



( I ) Jurtin. ubi Hip. 
•*K l ) Ce4rcn. ubi fupr«. Nevytoi», Chronol. pi& 6f. 66. 3co 
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conia , a cagione della morre di fuo marito , la qual ella infinuogli r che il 
foggiorno di Tiro non mancherebbe di perpetuarle , ebbe 1' abilità di perfuader- 
lo, che la fua intenzione era realmente di ritirarli in Cartaca , e quivi fiffare 
la fua refidenza . Di vantaggio la fegretezza , e prudenza , onde fu condotta 
la fua grande imprefa , come anche f attuto e fino pentimento , ond'ella fer- 
mò nel fuo intereffe fin anche i feguaci di Pigmalione fopra riferiti , fiior d* 
ogni difputa vanno a provare la medelima cofa . Finalmente i migliori Autori 
atteìtano » eh' ella fu una donna d* una (ingoiare bellezza , e delle più fine at- 
trattive | effendo in oltre un raro modello di caftità (»i) . 
Micro- Macreùio ci dice , che la narrazione , che ci fa Virgilio degli amori di Dt- 
bio ti done con Enea . e dell' efferlì violentemente uccifa nella fua partenza dall' 
'Jut'nti^f"'* » ^°P° c e *'* e ^ violata , fu a' tempi fuoi univerfalmente Iti mata 
tarjtt- una bella favola . Tate a dir vero anche noi la crediamo , ma non però in- 
n, tht dotti dall' autorità di Macrobio , imperocché quello Autore è inconfiltente e 
''.'W-. contrario a fé medefimo riguardo al carattere di Didone . In un luogo egli 
•D donr celebra la di lei temperanza e caftità , il che efattamente fi concorda colla ve- 
racità dell' Iftoria ; laddove in un altro egli la fa rea della più grande intem- 
peranza , lurturia , e profutione ne' di lei convili ; il che fecondo la noftra 
opinione non merita niuna credenza , eflendo non folamente contrario al gene- 
rale carattere della nollra Principeffa , ma fìmilmente al genio de' Cartagine/i , 
ficcome fi e da, noi fopra offervato . Noi crediamo, che Virgilio come Romano 
'non abbia in quello particolare portato gran rifpetto alla verità , avvegnaché 
jiol permetterti 1' antipatia , eh' eravi tra la fua nazione , ed. i Cartagine/i ; 
ma ciò non ottante noi non portiamo far a meno di non credere , che la fua 
Cronologia fi accolti alquanto più vicino alia verità di quelche generalmente fi 
fuppone ; e quello non folamente per le ragioni fopraccennate , ma eziandio 
per la Seguente , la quale a noi fembrando di qualche forza , perciò vogliamo 
trafcriverla dall' eccellente Signor I/acco Newton : „ I Pente) dopo la morte 
„ di Melcarto , dice quello incomparabile Autore , gli fabbricarono un tempio 
„ nell' Ifola di Gades , e 1' adornarono colle fcolture delle imprefe di Ercole , 
ii e della fua Idra , e de' cavalli , a' quali eflo gittò a divorare Diomede Re 
„ de' Biftoni nella Tracia . In quello tempio vi era V aureo balteo di Teucro t 
„ e 1' aureo olivo di Pigmaliont portante frutta Smeraldine ; e per si fatti 
„ confegeati doni di Teucro e Pigmalione voi potete feorgere , eh* egli fu fàb- 
bricato a* giorni fuoi " . Se voglianfi ammettere quelli fatti , e dar luogo 
al raziocinio fondato fu i mcdefimi , ne feguirà certamente , che Teucro e 
Pigmalione furono contemporanei , e conseguentemente .cTm. Enea , e Didone 
anche poterono eifere tali . Or quantunque noi non portiamo prerendere di af- 
fcrire , che quello argomento fu dimoltutivo, poiché non vi é alcuna affbluta 
Decerti tà onde fupporre , che tutti quelli .ornamenti foffèro portati nel tempio 
rutti in una volta , nulla però di meno confiderando quel che abbiamo innanzi 
efpofto , fecondo la mente del Signor Ifacco Newton , Apollodoro , Servio , e 
fecondo i marmi , in provare, ohe Teucro e Jgettitu furono unitamente con- 
giunti nelia conquiila di Cipro , non portiamo perciò riguardarlo, come affatto 
privo d'un tollerabile grado di probabilità («). 
Un vuert Quanto poi al tempo , che durò il governo Monarchico in Cartagine , e 
"flirt» v" ( q uant0 agli accidenti , avvennero a quello Stato nella fua infanzia, o pure 
Ortlgi- quanto agli avvenimenti , tfli $itt fu intrigato per più Secoli fui principio , noi 
n« di n.*nnn ne portiamo dare niuna contezza a' noftri lettori , conciortiaché vi ha un 
* 3«x>. vuoto nell' Iftoria Cartaginese di più di 300. anni dopo il tragico fine di Di- 

im) Reiner. H>ft. Jul. lom. 1. Sii. ItiE& ì uh: fupr* . Trrtullian. Macrob. Aufon. St*. 
( n ) Mwrob. Ssturn. Ii'j. v. e»(>. 17. et lib. "vii. csp. i. Philollrsc. in vjt. Apolloiu 
cip. 1. «pud Thot. Newton. Chronoi. pa*. 11». nj. o\c. 
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done . Il Generale Giurino Colo ci di ad intendere , che Cartagine fu molto 
agitata da civili diffenlioni , ed afflitta da* una peftilenza , durante parte di 
quefto periodo . In oltre appari tic da Diodo-» Siculo e Polibio , che quella Re- 
pubblica avea acquillato un forte Dominio nella Sicilia e Sardegna , tatti ezian- 
dio altrove confiderabili acquifti prima del tempo di ciafeuno di quegli avve- 
nimenti , ne* quali efla ebbe parte, e la memoria de' quali è pervenuta a' tem- 
pi noftri . Di vantaggio Tucidide ed Erodoto mettono fuor d' ogni controvcr- J- Srti .: 
Ila, ch'ella fu molto formidabile per mare, anche a tempo di Ctr» t Cambife y %£ ( e tt ' 
e che vi abbia dovuto operare molte valorofe gefta , anche prima de' Rcgni/Vr/»,,/*. 
«fi que* potenti Monarchi . Ma di quello niuno dee farne le maraviglie, con- tu* py 
ciofiiache non è poffibile , che una nazione dotata d' un Omil genio e romita 
di tanto potere , come appunto dovettero effere i Cartaginefi ne* primi lem- * f c t 
pi , abbia potuto lungamente rimanere fenza fare qualche operazione , o per Ciro e 
mare, o per terra. Uno Stato ove fiorifee il commercio, naturalmente acqui- Cimbi- 
fta le ricchezze , e colle ricchezze il potere ; ed in oltre confiderandofi , che"* . 
1' ambizione è la predominante paffionc negli animi degli uomini grandi , ed 
è preffochè infcparabile dal potere , e che la guerra per la maggior parte è 1* 
effetto dell'ambizione , perciò non fi può acconciamente porre in dubbio,, che- 
la Repubblica , di cui ragioniamo , non abbia fatte molte fpedizioni contro 
de' territori de' fuoi vicini , e parimente varie invafioni ne' medefimi , molto 
tempo prima del cominciamento di ciò, che puòrifpetto a noi chiamarli Car- 
taginefe Iftorico periodo di tempo . Se ora efifteflcro 1' opere di Filiflo Simcn- 
Jano , Eforo , Timeo Siculo , Arato , Trago Pompeo , il fcfto , fettimo , ot- 
tavo , nono , e decimo libro di Disdoro , o di ciafeuno degl' Iftorìci Punici , 
noi avreffimo infallibilmente da loro ricevuto fufficicnte lume in molti impor- 
tanti punti concernenti alle prime età di Cartagine : ma tutte quelle fono già 
per una lunga ferie di generazioni infelicemente, BgtiiixU • Gli Archivi Punici 
ci avrebbono eziandio rjfchiarata la mente in tuorli particolari di rilievo , ri- 
guardo all' Iftoria , che ftiamo Mattando , ove >Trò eglino fi foffero ritrova- 
ti j ma la Romana virtù , generosità , grandezza d* animo , ed amore alla ve- 
rità , ba filmato a propefito di privarne t pofieri ,* temendo , che non avejfero a 
finiftramente preoccupare gli animi di quelli , e far note a' medefimi le vere ca- 
gioni delle cofe, eh 1 ejfi voleano tener nafeofie . Per il che noi fiam' obbligati, 
quantunque con difpiacere , a paffare fotto fìlenzio gli avvenimenti dello Stato 
Cartaginese , durante il vuoto fopraddetto , come fepolti in alta oblivione , e; 
paffare alla continuazione di queft' opera nel modo migliore che poffiama, at- 
tenendoci a que' frammenti d' antichità , che nulla oliarne le ingiurie del tem- 
po fono ftatt a noi tramandati . 

Noi abbiamo teftè accennato , che i Cartaginefi erano, molto potenti per I Cari 
mare a' tempi di Ciro e di Cambi/e fuo figliuolo, per non dire anche più ati- 
ticamente . Quefto c chiaro da varie confiderazioni , e fpecialmenre da un na- *,„','„*, 




riofi , pur nondimeno tutta li^oro flotta , o fu affondata , 0 refa inutile ; in hÙ'ax..— 
maniera che non ardirono di arrifehiare un fecondo combattimento ? maabban- r.t 
donarono 1' Ifola di Cimo oggi detta Corfica , in mano de' Cartaginefi, ed E- «J'«* 
trufebi . Qiiindi i Focefi ritiraronfi a Regio , C non molto dopo ad Enotria WB * 
oggi detta Pon?a , picciola Ifola nel mare Tirreno , o Etrufco dirimpetto a 
Velia nella Lucania , che i loro maggiori aveano in prima popolata/ ed i Cor- 
taginefi infieme cogli Etrufcbi entrarono quietamente in poffeflo ti Cimo. E- 
rodoto e Tucidide ambidue fanno menzione di quefto navale confitto , come 
uno de' più antichi , che fi leggono nuli* Iftoria . Le ur ite flette de' Cartagi- 
ne/i ed Etrufcbi conGfteano di cento venti navilj , la maggior parte de'quili , 

Q.q a eia 
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e la più attiva era quella ile' Cartaginefi , concioffiachè gli Etrufcbi in quel 
tempo non faceano p:r mare una figura sì grande: la flotta poi de* FoceJÌ era 
comporta di 60. vafcelli . Sembra, eh' Erodoto metta in ridicolo i Foctfi per 
conto della loro vittoria, a cagion che foflero fiati piuttofio in certa maniera 
■roviniti dalla medefima . Secondo 1* awifo di Tucidide , i Fozeft fabbricarono 
Majjilia , oggi detta Marjeglia , in qualche tempo vicino a quefto perio- 
do (0 ) . 

Verfo la fine del Regno di Or», o di quello di fuo zio daffare il fecondo, 
ficcome noi 1' abbiamo ftabilito , i Cartagme/ì profeguiror.o uua guerra co' vi- 
cini Principi Africani , nella quale ottennero gran vantaggi , > quali fecondo 
1' avvifo di GJuJliao furono principalmente dovuti alla condotta e valore del 
loro Generale Macheo (E) . Tolto che fu terminata quella guerra , elfi man- 
darono in Sicilia un gran corpo di truppe con una poderofa flotta (otto il co- 
mando del medefimo Generale , il quale riduffe alla loro ubbidienza una buona 
I C«r- parte di queft* Ifola . Nulla oftante però la felice litunzione de' loro affari al 
*ag:nclì d\ fuori , 1* Autore fopraccitato ci infmua , che effi erano molto agititi da ci- 
"//<™- v, k diffcnJìoni in cafa , ed afflitti da altri mili , de' quili il più terribile fem- 
tù uhm 'bra che fia fiata la penitenza , che allora faceva orrenda ftrage in Cartagine . 
bum* Ciò effi attribuirono allo sdegno degli Dei , talché proccurarono di calmarli 
JjSjfjf con fagrifizj umani ; che anzi aftinr di renderli più propizj alla loro Città , 
l'ala di aon fi recarono a fcrupolo di offerire i loro fteflì figliuoli in limile funefia oc- 
Sicili» . cafione . Ma una tale debellabile pratica , si contraria a' dettami dell' umanità, 
ed a tutti i teneri impulli della natura , in cambio di produrre il delidcrato ef- 
'r'rZ" ^ ctt0 * acce k v » e PP'ù d' sdegno gli Dei contro di loro . In fequela di ciò , fe- 
t»n /£' condochè offerva Giuflino- , le loro armi furono in appreffo accompagnate da 
gr t /te+. cattivi fucceffi , quantunque foflero fiate per 1* addietro fbrrunatiflìme nella 57- 
rt l»r* cilia , ( il che di paffhggio prova , che il loro ftabilimento in queir.' Ifola fia 
iffij? * al ° contemporaneo col principio dell' Imperio Perfiano , fe pure non voglia- 
li, mo dire , che 1' abbia preceduto ) , imperocché immantinente dopo la conclu- 
fione della guerra Siciliana , trafportando le loro fòrze nell' Ifola di Sardegna , 
effi nulla meno aveano in penfiero , che di farne un* afloluta conquifta ; ma 
concioffiachè fbfTcro tuttavia perfeguitati dagli Dei corrucciati , effi quivi rice- 
vettero una notabile disfatta da' Sardi; nella quale fu tagliata a pezzi più del- 
I Car- l a metà del loro efèrcito . Quindi sdegnati per tanti difaftri in luogo di cerca- 
èSmdf- re d ' fco P r .' re la v ffa cagione de' medefimi , effi bandirono Mac beo lor Gene- 
ra,, il rate col rimanente dell' armata fotto il fuo comando . Quello Comandante 
,l»rt Gt pieno di gloria per le riportate vittorie prima dell' ultima infelice fpedizionc 
EjSL ne,la Sardegna , altamente fi rifentl d* un trattamento si ingrato e di fumano ? 
•fpecialmente perchè colla fua buona condotta e valore avea ridotta una gran 
parte dell' Ifola di Sicilia all' ubbidienza de' Cartagineft , ed aveva infieme 
grandemente diltefe re loro frontiere nel? àfrica . Per la qual cofà egli prima 
mandò a Cartagine alcune perfone in un modo amichevole , pregando il Senato 
a non voler imputare a lui , ed alle truppe le di fgrazie , eh' erano loro acca- 
dute , ma permettere di ritornarfene quietamente alle refpcttive lor ca<e ; Ag- 
giungendo , che in cafo di rifiuto fi farebbero da fe medcfiini la giuftizia a 
forza d' armi ; ma poiché ne queft.' amichevole infinuazione , ne le min?ccie 

a 8" 

( E ") Il nome di quefto Generile in «leu- te argomento , onde fo(te«ere nn» ole fui p.-e- 
«1 manofcritti di Gmft m» è ìAxltus, ed in «I- ferenti. IVr I* quii cofa fia a noi permeilo 4i 
in MmchéHt , o Un ri tut , \t*cht0. Ore/il lo feiutre Retneteio , Vtiemt immit , cA H<n- 
ciiiama A£«.f*r , e Grevi» S4*lth*i . S-mbra , tìmeh , 1 quali frelgono il nome àìSLui t .i , 
che V»fio Umilmente pi 'fenica l'.i l'imo nome nulla oliarne che molte del'e ultime eduiojai 
Uli »»" , quantunque non produca niun far- Ingltfì di Qiuftin» abbiano Msltut. 

i é ) Herodot. hb. i. Tbucyd. lib. 1. fub init. 
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aggiuntevi , fecero veruna impreflione al Senato , dopo aver effi afpettato in 
vano alcuni giorni la loro rifpofta , rattamente -corfcro a bordo de' loro navilj, 
e fi avanzarono con grande fpeditezza vcrfo la Città . Tofto che dunque V eb- 'fes? 
biro invertita , invocarono gli Dei in teftimonianza della purità della loro CirtijL 
intenzione, e dichiararono in prefenza degli Dei , e degli uomini , che il loro ne. 
difcgno era di non far alcun male a' loro concittadini , ma (blamente di 
moftrare a' medefìmi quanto foffero falli que' fentimenti , eh' eglino aveano 
formati del loro valore , allorché attribuirono la perdita (bprara mentovata a * 
mancanza di valore nelle truppe ; laddove per contrario fi dovea attribuire al 
capriccio della fortuna . Ma concioftìachè ciò a trulla (èrvifle , dopo aver egli- 
no tolta affatto ogni comunicazione fra la Città e '1 continente , formalmente 
F attediarono , e ben tofto la riduffero agli ultimi eftreini per ifcarfeaza di 
provvifioni . I Cartagine/i intanto veggendofi involti in si deplorabili circo- 
Ranze , cominciarono a riflettere fulla loro pattata follia , ed ingratitudin? ; 
ma il forte della queftione fi era, in che maniera (vitupparfi dalle loro prefetti 
difficoltà . In quello mentre Cartaio figliuolo del Generale arrivò nella Città 
da Tiro , ed ove le cofe averterò prefe una buona piega , avrebbe potuto avere- 
una conferenza con fuo padre , e per avventura lo avvrebbe difpolto ad 1 un ac- 
comodamenro . Quefto Cartaio era flato mandato bY fuoi compatrioti i a Tiro- 
colle decime d' una immenfa quantica di bottino fatto da fuo padre nella Sui- 
Ha , delle quali s' intendea fare una donazione od offèrta ad Ercole Tiri» ; e 
pattando per il campo nel ritorno , che Iacea verfo cafa , ebbe ordine da fuo 
padre di portarG a lui immediatamente , fe non eh' egli per allora rifiutò di 
adempiere un tal comando fotto pretefto , eh* egli dovea prima foddisfàre t 
pubblici uffizi di religione , e pofeia dare un efempio di filiale dovere . Or 
quantunque a Macbeo non troppo gradiflc una limile nfpofta , pur uondimeno 
cercò per allora di nafeondere il fuo rifentimcnto , avvegnaché non ofafle di 
fare cofa alcuna , che potette parere di recare la menoma, violenza alla religio- 
ne . Poco dopo quefto accidente avendo egli ottenuta limi/, i per un tal fine » 
«lei dalla Città verfo il campo coperto colle fue vefti Pontificali , poiché egli 
era , fecondocbè ci fembra , Sacerdote di Ercole . Suo padre intanto molto 
lungi dal rimanere forprefo da un' apparenza si pompofa , conducendolo in dif« 
parte gli fi fece a ragionare ne' feguenti termini : „ Ed hai tu P ardire ,. o 
M perditiflimo uomo e disleale , di comparire con quefto si ricco e fplendidr» 
„ abito alla prefenza di tanti miferabili cittadini , e d'un campo f< >praffatto 
„ da feiagure e calamità l E che altro mai vogliono fignificare si fatte infc- 
„ gne di pace e felicità in quella congiuntura , fe non fe oltraggio ed infililo 
„ di noi rutti ? E fu mai poffibile . che tu non abbia altro luogo , in cut 
„ difpiegare' la tua fuperbia ed alterigia , fuorché quetto folo tratto di terra , 
„ eh' é la (iena delle mifèrie e difgrazie di tuo padre ? E donde mai dà si 
„ poco tempo avee imparato a deprezzare con un'aria s4 altiera il comando, 
non voglio già dire d un voftro padre , ma d' un voftro Generale i E che 
altro mai elleno (bno quefte si magnifiche e- fontuofe vefti , (è non fe il 
„ frutto delle mie vittorie ? Giacché dunque- voi non mi avete conGderato> 
„ come voftro padre , ma come un efule , io in contraccambio non mi por- 
, v terò con voi come padre, ma bensì come Generale", difetti egli. mantenne 
la fua parola; imperocché immediatamente ordinò, che li ergeffe un alta croce, 
tacendolo falla medefima crocifìggere veltito come era de' fuoi (acri- vefti menti alla Mltjjeo' 
Veduta di tutti i cittadini. Alcuni giorni dopo la Città fiarrefe; e quindi radu- '''/'v^ 
nandofi il Senato, ed il popolo, egli fi lagnò dell' ingiuria ed oltraggio a lui- fatto, foliitU 
e feusò la maniera oftile, onde fi era verfo loro portato, concioUiacbè nonfoffj C*m]o 
ftato effetto- di propria elezione , ma di pura necelfità . Egli per allora non 'j 4 ^''" 
fece alcun' «iterazione nella forma già (labilità di governo , ma fi cont en~ Trotti 
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tò di porre a morte dicci di que' Senatori 
te quelle ultime violente rifolu%ioni $1 
tt(#)(F). 



, per avvilo de' quali eranfi fàt- 
di lui , che contro P arma- 

Effen- 



( V ) In quelli noti noi congegneremo ài 
dire »' nodri lettori qualche ncconto dell» 
erocififlione , eh' eri un cidigo capitale ufito 
fri i Sir) , Egiziani , Perfiani , Giudei , Afri- 
tani , Greci , e Romani . Secondo il parere di 
Figi», ella non eri dapprima in ufo fra i Giù. 
dei. il che opparifee dalla legge dell' ideilo 
Mtse , Il dotto Cafautene conviene con F«- 
gia nel fno fentimento , quantunque il Bare- 
ni» , e Lippe fodengano 1*' opinione contraria. 
Sileni» confonde la crocifìdione coli' appicca, 
mento o fofpcnlìone , fireome parimente fa il 
P. Calmet in molti elempj , e particolarmente 
in quelli degli adoratori di Baal-Pter , e del 
Re di Ai , che furono appiccati vivi . I Tal- 
mudifli poi 1» rifenfccmo alla lapidazione . 
Quanto poi alle differenti forte di.croei etette 
ver giudiziare i malfattori . quelle erano tre ; 
la primi era la Crux detuftat* in forma della 
lettera X , (iccotne vien dipinta la Croce di 
Sa»? Andre» } la feconda era la Crux temmifsa 
a guifi della lettera T j li terza era la Crux 
unmifs* , cioè allora quando un pezzo di le- 
gno eira congiunto a traverfo dell' altro in 
maniera tale , che veniva a tagliarlo ad angoli 
retti in qualche didmzs dalla cima , nella fe- 
fluente forma t • E (: '<" ippnnto fu la Croce 
del noftro salvatore , fecondo le antiche 
medaglie, e la tradizione della Chiefa Cridia- 
ni in tutti 1 fecoli . La crocififlìoae era il ca- 
li igo deftinato per eli fchiavi , e per la feccia 
del popolo , allorcn' erano rei de' più enor- 
mi mulatti , c veniva perciò chiamato Servile 
Supplitimi» ; conuolTìicriè ove gli uomini di 
libera condizione , o perfonaggj di riguardo 
commetteano fomigliant: capitali delitti , era- 
no tolti di vita , o colla feure , o colla fpa- 
da . I deliquenti prima di edere giudiziali , o 
erano prelì dilla Ior cafa , o dal Pretorio fra 
i Romani , ed erano sferzati in una maniera , 
oltremodo crudele . Alcune volte elfi ermo le- 
gati tilt croce , fìccomc leggiamo edèrlì fitto 
al nodro RMDENTORE , ed erano femore ob- 
bligati a portarla rutta . o porzione della me- 
dehma . Quindi come giugnevano al luogo del 
patibolo , erano fpoglian nudi , ed inchiodati 
fulla croce , o giacente • terra > o eretta in 
alto . Quindi eran loro prima legate con cor- 
de le mani ed i piedi , e pofeia inchiodati eoo 
tre o quattro chiodi , come piaceva al carne- 
fice , cominciando dalla mano, o piè diritto, 
e quindi pafTando alla li ni Uri . Sul pezzo di 
legno , eh' era fopra le braccia della croce , fi 
metteva una inserzione", la quale fpec incava il 
delitto , per cui pativa il malfattore , quah- 
tunque alcune volte in luogo di ciò il bau Ni- 
tore frcea pubblicamente noto il delitto alla 
moltitudine , che interveniva allo fpettacolo . 
Nella Giudea fi rompeano le cofee de'ujalùt- 



tori , in cafo che quelli non follerò morti a* 
tramontar del Sole ; poiché i Giudei , in vir- 
tù della lor legge , eran obbligici a deporti 
dalla croce in quel tempo; il che ad* «ili per- 
mette! no di tare i Ito» «41 loro Governatori* 
Secondo la difpofizione delle leggi Rj>mxm , i 
corpi rimaneano fulla croce , fino a tanto che 
non fofìèro intieramente confumati , licrome 
nel giorno d'ogsi anche fi pratica &i%V Ingltli 
nelle perfone de'loropiù limoli e notori delin- 
quenti , che fi fanno redare fulle forclie fin» 
alla totale confumazione . Tuttavia però il Giu- 
dice > o Magiltrato fuprrmo avea la facoltà di 
confegnare 1 cadaveri agli amici , o parenti , 
affinchè follerò feppelliti . Nel giorno poi tu» 
talizio dell' Impera mre , o in fimilr altre felli* 
vita , elfi erano frequentemente levati dalla 
erece , c firpolti fenza intcrcefiìone degli ami- 
ci. I Giudei collantemente feppellivano i cor- 
pi de' crocifitti malfattori , fecondo la difpo- 
fizione della lor legge , quantunque i Pagani 
li lafciafiero efpoftt fulla trtee , come fi è det- 
to di fopra . Giuda la mentii d' alcuni Auto» 
ri , 1 1 Pattiulum , ovvero le forche » c l' an- 
tica trece erano la medefima cola, lebbene 7/i- 
dere le faccia differenti : poiché elio chiama 
Patibulum il pezzo di legno mefló 1 traverfo, 
e dice Stipei cr Crtex l' altro legno , che dava 
eretto ■ In appretto il Patibulum ó> furia fu- 
rons 1* ilici!" , ed un tal cadigo era riguar- 
dato come più mite , e meno ignominiofo di 
guelfo , che fi foffriva fulla trece i imperocché 
fu le forche i rei eoliamente fpiravino 1 laddo- 
ve fu li crece continuavano a rimanere per mol- 
to tempo in ifpafimi , ed angofee . Alcune 
volte 1 delinquenti forTrivano la morte fulla 
crete colla teda rivolta in g:ù, come avvenne 
a S. Pietre , ed alcune volte colle loto cofee , 
e braccia diflefe ed aperte, nella detti manie- 
ra onde fi fuppone che ila fiato tronfino 
Sant'Andrea . le Creei poi erano fatte d' un 
legno il più duro e forte , e per lo più di 
quercia , ficromc alcuni credono cllere fiata 
quella del nofiro REDENTORE . I luoghi poi, 
ove fi lacca la giullizia , o erano vicino le 
pubbliche vie , e itrade maeitre , o fu levet- 
te di qualche montagna od eminenza • affin- 
ché i corpi potellèro vederli da tutto il po- 
polo, e quindi indur timore e fpivento negli 
animi loro . Or fe la Crux , e '1 Pattbaium 
furono originalmente la merfeiìma cofa , fa d' 
uopo dire , che la crocili ilìone fia fiata ufata 
in Rema fin dal tempo de' Re . Le perfone 
condannate ad edere crocitìflc , oppure che me- 
ritavano un tal cadigo , erano chiamate da' 
Remani Cr ut ieri: . L'eflère crocififlo , eri un 
marchio di grande infamia a* foldati , agli uf- 
ficiali , ed a' perfonaggj di qualità . Quello 
calligo era sì comune Ira i Romani ne' tcra. 



( i > JuAin. 5c Orof. ubi fup. 
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Effcndoli in tal guifa pofte full* antico piede tutte le cofe, la Repubblica go- M, fneo 
dette per alcun tempo-qualche ripofo ; ma quello non fu di lunga durata , <tr t * 
imperocché Machta imbaldanzito per gli ultimi vantaggi da lui riportati , f_' Htr *- 
pr oc curo di fovvertire. la coftituzione Cartagineft , ed introdurvi un potè- 
re arbitrario . Ma concioffiacbè le fue perniciofe mire fi foifero fèlicemen- ai"**. 
te fcoperte , il fuo progetto fu. disfatto , ed egli fu punito , fecondoche "<> , ma 
meritara un si gran delitto .• fu quefto avvenimento Giuji'mo fa la fcguente l f ,$lU 
rifleffione : „ Egli tu giuftamente ricompenfato per la crudeltà , oncf egli 
„ era Irato reo si verio il proprio fqj> figliuolo , che vcrfo la fua Pa- f,r fg n, 
„ tria (/>)"• - • 

Ci 

conde- 

pi dell* Repubblica, 'ed anco in apprefio, che nettano alla cuftodt'a de' cadaveri alcune bande te pu- 
le pene , 1' ald.ziom , le turbolenze , e gli ai*- di tolda n per impedire, che tollero portati vii . jeiti . 
fin di (inilr.ro evento , ed infelici , erano ap- Cifiantmi abolì la crocifillione , dimando, che u*m 
pellati Crucis , Cria j e 'l verbo Latini trm- i più fcellerati , e le perfone ree de'piùcnor- 
kiart frequentemente dinotava l'azione di dare mi delitti , fodero indegne di foffnre li mor- 
(ogni forta di caltighi e pene , li riguardo al te nella medelìuu maniera, che la foffri il net- 
corpo , the ali' anima l Not. aj. ) . Uro REDENTORE i talché in cambio di ella , 



(Sii amici , ed i parenti generalmente fegui- introduce I' appiccamene o forca . I Giudei 
vano la giuil zia , arfme di chiedere i corpi non permettevano a' parenti delle perfone gm- 
dal fileremo Magiltrato , o dall' ùt&ziale Co- Alziate, che riponellero i loro congiunti nelle 
manda, ne j r quello almeno li collumava nel- tombe , che fi appartenevano alle loro fimi, 
la Grndia . Quando ciò non fuccedea , li po- glie , fin a tanto che la lor carne non folle 

Hata 



( Not. i?. > Li pr cu uh »i gii tempi fatti 

della ignnmmufa metti in Croce dil meflri 
SALVATORE : Sap. a. ver. ao. Morte tur- 
pittima fondemremat eum . Jer. li. ver. io. 
JMiframus lignuni in lanenieiuj, fi» firn laChiefa 
di S. Tornir. CORPUS. CHRIS.TI in lignum 
Crucis ; Parimente della trafittura deli* mani, 
dS piedi , e del ceflati in rf. »t. ver. it. Fo- 
derunt msnus mea» , èV pedej meo*. Zach. ta. 
ver. io. Afpicient ad me, quem confixerunt > 
in litri 1* adempimenti di > : u fi i prejetie , tutti 
ehi per maleiiietita de* penirfi , *d efl-.nati 
Giudei , riciieHt dal Romano Prefide l'tlito , 
fep'attutti va lire l'omerici , t principali mi- 
ntiltt un gridai Hrepitifi lumi. Jo. 19. ver.6. 
clainarant d.trntes: Crucile , Crucifìge eum ; 
m mi cirrifpef* la Gtudatca plein ver. p, Not 
lecem Jiahnuus , & fecunduni Irgem debet mo- 
ri .' quta Filium Dei fe fccit .• jin queflt m dir 
Viri thiari indili • * flrmgtnti aitivi ali' M- 
tnana mente li nm ejiere in disdetta conduci- 
li , the ftjtengino la Crecifificne eistrfi tiflu- 
mata na f Giudei , *ual uni de' Uinditiali 
precetti ne' lati 1 di bettcmmia , 1 d' idolatria , 
timi pertcjji agi" Ifrael.ti il Sgnire nella di 
lire fornicatimi , eisi Jpirituali dell' adira- 
timi del Sole , ed altri pianiti , chi carnali 
avtndi auuti commercio tiili dinni Moabite 
Num. ìf. vi-r. 1. Tolle cuncios Principe* po- 
puli , cV fufpen ie eoa confa So.'em in pati- 
bulis .* 1 Giofué vive aff ini il Ri di Hai . 
Jof. Cip, *. ver. ao. id 1 cinqui Ri Amorrei 
di fi aurli uccifi cap. 10. ver. io. ; depmendi 
i ien cadavtri al trammtar del Sili , litindi 
ti cimando dei S;gn - : Deut. ai. ver. ai. Non 
pernuncbu tadaver ejus in ligno , fed in ca- 
vi P ) Juft. ubi fuprt | 



dem die fepelictur 1 ditèia'andeli maledetti '■ 
ver. a;, quia maledictua a Deo ed , leggi il 
Greco Te/ti Chi tira , /*£br. Chalal , qui pen- 
dei in Jigno. Efsende efuna lérrma infamia l' 
ijsert fiffefi in aria , giudicati indigni di 
premere la terra , ivveri macchiarla eli pre- 
prie fangue . Per tanti l'Appollolo cap. j. ad 
Gal. ver. ij. Chnllus au'cm nos redemit de 
maledicto legis , fatìus prò nobia maledictum; 
quia fcr-ptum eli &c. cimparendi in lina tal 
t c?n team* in fìmilitudinem tamia cercati R-im. 
8. ver. j. per liberarci dalla letale mule di no- 
ni , Bjual cadeva full* colpa , 1 pena : In q 111 n - 
tum ergo hanc maiediitionrui peccati i vali « 
dire la mirti ) fufeepit pio nooii. dicuur eflè 
facìui prò nobis malediCtum , cinte rfpeni $.' 

Tomn. Left. t. 

L'efsrr. pe* flati legati con fwir fila Croci il 
SALVATORE , nm vane effre/ie da /aeri 
Crcmfli efattiftmi nella Ieri narratimi ; nep- 
pur eie ira d T nifi , tjjmdt ine. ndati futìa 
Cria , nm già tritta , ma giacenti . */ *t eU* 
SS. Anfclmo , Antonino , Vino Fcr». Lor. 
Giullm. di Simone de Cali Lai ffers. C.ofte- 
ro , Gretfer. di S. Girol. cit. da Kch-o , til 
peggetti'di leinanu ptr j open: ne il jarratiQimi 
ceri e al rifletter! ai S. Ireneo lira. 1. cap. 41. 
5. Glint, in Dui. cuna Triph. di Lij f. lib. a. 
de Cruc. cap. 10. di Scalig. 111 not. ad fiufeb. 
Gre n ero &c. 

Quanti alla frattura delle Gambe {. detta 
da Apule jo Cruruuilragium , n l..nn- 

bilrag.il i.i ) legai ce fi urne de'lj.uìex, mn ira al 
panr di Siilo Su. Ito. a. Biul. molti mene di' 
Romani, che avtani ptr mji li axillifrj^ium, 
vai* m dir* picchiar fltramtnu futi I* a/etili . 
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Ci vien detto da Erodoto, che Cambi/e nel fello anno del fuo Regno ri fol- 
ei THH- vette di fare uni fpedizione contro i Cartaginefi ' ma «che poi fu, coftretto a 
J 7u?er d ' Sciare il fuo progetto» a cagion che i Fenici fenza Tajuto de' quali egli non 
Cambile P ntea profeguire una tal guerra , ricufarono di aflifterlo., e ciò a riguardo , che 
ron/r» 1 Cartagine/i erano loro difendenti . Quella è una chiara prova , che tutto il 
i/Csrta-potere navale dell' Imperio Ferfiano in quel tempo non era valevole z. cozzare 
tinca. CQ » Cartaginefi , fenza l'ajuto de' Tir; (?) . 

I Or- Neil' anno dopo P efp'ulfione de' ìXt , i Cartagine/i mandarono Ambafcìatori 
taginefì a Roma , e conchiufero un trattato di pace co' Romani . Effi furono la prima 
cen.-bim nazione , di cui ebbero contezza i Rimani fuor dell' Italia , e con cui eglino 
/<£»V'- cntrarono m a " ean7 - a • Q. uc ft° trattato di pace principalmente concerneva alla 
•«••••«/.navigazione , ed al commercio , e fi potea vedere a tempo di Polibio Culla ba- 
rai f«' f e d' una cojonna nell' antico linguaggio Romano, il quale , fecondochè ci dice 
Romani, jj lodato Scrittore , era si differente da quello, che fi parlava a fuo tempo, che 
J^ :o quelli , i quali erano i più verfati nella lingua Latina , non poteano fenza mol- 
i»p9 il to ftudio, e fatica intenderlo. Or poiché altrove di noi abbiamo inferito quello 
Diluvi» trattato, appunto come ci è ftato trafmelTo dal Greco Morie > , perciò fari in- 
pntZÌ' ur,,c di ( ^ u, ripeterlo : tuttavia però ci fia permetto di farvi quattro o cinque 
di Cr. brevi nervazioni ( r ) . 
ioj. I. Quello trattato tu conchiufo zb\ anni prima , che Serfe faceflè inva- 
, fione nella Grecia , ed infieme ci fa conofecre , che tutta 1' ffola di Sarde- 
Juun$'s na » e porzione di quella della Sicilia erano in quel tempo foggettc a' Carta- 
4 serva- gintft , 

•z.i*m il. Apparifce , che i Cartaginefi erano pienamente informati , e ' molto pra- 
ff Irli tlct ^ e co ^' erc dell' Italia , aveano vifitate parecchie di quelle picciolc nazio- 
ni'/* . ' ni quivi ftabititefi , e fatto eziandio qualche attentato contro delle medefime 
prima di quefto periodo. 
XII. Egli à rnnnifcrto , che quella nazione era mediocremente verfata nell' arte 



flit» prima confunta ne* pubblici fcpolcri , nel come dell' enormità del delitto , per cui do- 

qual tempo veniva poi loro conceduto di ri- veano pstire . Se mai qualche notorio delin» 

ponete lei lor olla in privati fr poi cri . Per fluente dt riguardo e dtftmzioae fcanfava d* e£- 

avventura quella fu aprunto fa ragione , onde fere g.ulliziato in tempo di fa» vira , il fu» 

Giofifft di Arimotto chiefe licenza da filnto corpo do."o la morte era efi-olto fopra la rr#- 

•ii porre il venerando Corpo di G£Sl?CRISTO tt , alfine di distogliere gli altri dal commet- 

ì-.elìa tua propria tomba , affinchè non foflé tere lo fleflò delitto , c fpeiiaimente quando 

SKttto nel pubblico cimiterio deflinato per i meritava il più fevero ed ignominmfo caftigo .• 

elinqueoti C 6 ). fopra ciò vale di buon efen 



I Cortogiotfi contro la pratica dell' altre na- 
aioni crocifiggevano eziandio le perfonc nobili 
fra loro , i Sufteti , e fin anche gli fi effi Ge- 
nerali delle loro armare , per quanto lolle Ul- 
to aflbluto e indipendente il lor potere nella 
cinipsgna , qualora le loro imprefe non erano 
accompagnite da felici fuccelfi . Sembra , che 
predo i Coreogmtfi le rrer» de' malfattori fio 



fopra ciò vale di buon efempio Annsnt Prcflo 
Gtujfau , per non fu menatone di molti al» 
l'i i;).. . . , .. 

Finalmente qui non bilogni ommettere dt 
oflervare , che lavoce Green (n;:( , la qutle 
lignifica Crtet . è molte volte uf.ita per eipri- 
mere foltanto un pezzo di legno ficcato nel 
terreno , t chiamato da' Lntini , fnlus o Val- 
ium . I noltri lettori , oi - e loro aggradì, pof- 
no Aate più ,"o meno alte , a proporzione sì fono trovare un pjù minuto racconto di quello 
della qualità di quelli , che doveaoo patire , caitigo preflo gli Autori citati in quella nota . 

( 6 ) f.iu'us Fagins od Dine, zar. xsii. Cnfoub. ixtre. avi. nntn. 77. Bnrtn. in onnnl. 
iati. Uff. dt erme. Stgen. dt rtp. Hehotr. ììb. vj. eop. a. Liv. cV Sente. poff. Lncimn. Plut. 
flotte, feri'", in fotyric. pofs. Afttl. dt ufi», tur. lib. 111. Jtfepb. lib. v. tM 11. B. Gerhar») 
hormon. tvong. hi fi. pois. Chrijl. eop. io. pitie in The. Cic. j. in Ver. ey Tnfe. qutfi. /<-. 
And*. f^uenfltdiHi dt f'tpnlr. vie. eop. ^.Jìjttnnd. -vorinr. Ub. ti. eop. ic. Cirio io odvtrj a. 
ifiitr. Ito, t. Grrtfer. & Jtfeph. tonfine, it t armene, top. 7. Anr. Viti, in Ctnftone. Stx.cn, 
in Hi/i. leelt!. Viit ó- olite oootnplttrtmtt opttd Colmtt. in dift. bibt. job ver. croia . 

(7) Htndr. in Repnb. Carenai. Iti, 1 1. /«?. 1. <*p, j . (j. Jetfitn. Ito, xai. eop. 14. 

t ? ■) Hrrt dot. lib. ut. 

ir) Polyb. lib. 11. par. 14^. 146. j t -. Ed::. Gronar. 
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di forti 6 catione , e fi foleva ordinariamente efercitare in fabbricar forti o ca- 
rtelli , toftochè sbarcavano in qualche paefe ; dappoiché in virtù <T un articolo, 
di quefto trattato era loro proibito di ergere qualùvoglia forte nel paefe del La- 
^••o, e ciò anche in cafo che eglino. P avellerò in qualche tempo ad invadere in 
una maniera odile . 

IV. Da quefto trattato evidentemente fi rileva , che i Cartagine/! ufavano 
particolare cura in difcacciar i Romani da tutti i territori foggetti ad elfi f 
procurando eziandio di occultare a* medefimi la notizia di ciò . che in quelli 
addiveniva , come fc eglino fin anche in quel tempo foffero gelofi del credente 
potere de Romani . Di vantaggio fembrava , che eziandio in que' primi tempi 
•nnidaffero nel cuore fegreti femi di gelofia e diffidenza , che poi doveano un 
C.iorno effere cagione di lunghe e crudeli guerre , le quali non in altra guifa & ,* 
iartbhero potute eftingilefe , fé non con la totale rovina d' una di quelle due ' 
porentiffime Repubbliche . 

V. I Cartagine/i , fecondo Polibio , non vollero concedere a* Romani di 
veleggiare di |à dal Promontorio chiamato il Bello Promontorio , che giacca al j^aeone 
Settentrione di Cartagine , per timore che non aveflero a feoprire e la fertilità / Kr f e dt 
del paefe , e la felice fituazione delle Circà , e confeguememente non aveffe- » Mi- 
ro ad efTere tentati di venire anche quivi a ftabilire la loro dimora . Devefi e ' wo •* 
confefTare , ihe quella era una faggia precauzione , donde nel tempo medefìmo /jJJ^'Jy 
fi ravvifava, che i Cartagine/i imn folamcnte erano un popolo . che prevedea P *fii. 
le cofe, ma fimi'mente conofeea P intraprendente genio de' Romani , molto tem- 
po innanzi che foffero co* medefimi venuti a rottura . é il 

Or eflendo la Repubblica in tal maniera ri mafia libera dall' imminente peri- t/Juvit 
colo , ond' era minacciata , fecondochè abbiamo fopra riferita» fcelfit Magone m$*> 
per fuccedere a Matteo in tutti gli alti polli , eh* erano da quefto occupati . 
Se n-'i vogliamo formar giudizio della capacita di Magone da' buoni effetti del- i0 ^' 
la fua a mm: nutrizione , dobbiamo confettare , eh' egli foffis un personaggio di 
fòmma abilità, e di meriti firigòlari '. Gitifìino ci dice, ch'egli fu il primo , il M»sone 
Tuale introducefTè la difciplina militare fra la foldatefca Cartagjnefe : che l'IW'ft 
Tuoi tempi i Dominj di Cartagine furono di myito ampliati, il tuo commercio fùlul* 
refo vieppiù florido, le fue ricchezze aumentate , la fua gloria militare portata figl-*»U 
all'ultimo frgno di perfezione, e la fola virtù promoffa, e foftenuta sì nell'ar- A ,iru '*- 
mata, che nello Stato ; e finalmente foggiugne, eh' egli lafciò il furi paefe in Amile*— 
una fioritiffiiria condizione . I Tuoi due figliuoli Asdrubale ed Amilcare , a lui re. 
fuccedettero m tutti i fuoi alti impieghi f .r) . 

Conciofliachc «fsdrubaU ed Amilcare folfcro adorni delle medefìme virtù , f£*% 
che refero 11 lor padre tanto cofpicuo , il popolo di Cartagine ftimò ben fatto d'iZw 
di loro conferire il comando dell armala, che dovea combattere contro di Sar- %,%%\ 




to , per il òùale accidente l' intiero comando delle truppe pafsò in mano di^le 
fuo fratelli ;■! 1 Càrifiìntfi moftrarono grande afflizione per la morte di quefto {tm c ^,. 
Generale , e per verità ne aveano tutta la ragione • imperocché egli era ftato * M c /• 
undici volte uno de' Suffeti , ed avea adempiuti gli obblighi d* una tal carica *J*V'*1 
si elevata con grande applaufo , ed a riguardo della fua capacità nelle cofe 
militari avea trionfato nientemeno che quattro volte ; che anzi gli fteffi ne- t At(t rY 
mici riguardarono la fua morte come un colpo egualmente fatale a' Cartagi- <■«».»-♦ 
»efi , Che fe fi fbflè tagliato a pezzi , e intieramente diftruteo il loro eferci- j*^/" 

XVII. R r Quali 



( > > Juftin. Kb. xii. fub init. < t ) Idem ib;dem. 
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I Cir- Quali circa quefto tempo venne in penderò a' Cartagine/i di fcuotere il gio- 
nunek go africano , cioè di non voler più pagare quel tributo , che in virtù del 
untmm» j oro or jgj na ] e contratto con quel popolo elfi erano obbligati a foddisfarc ; per 
nmtf il dichiararono la guerra contro di loro . Concioflìachè dunque gli vf/ri- 
gup A-cani foffero attilliti dalla giuftizia in un tal impegno , furono perciò le lor ar- 
intino, mi accompagnate da felici avvenimenti ; e nulla ottante il potere de' loro ne- 
m* n»n micl ^ f u conc hi u fa una pace in lor vantaggio , avvegnaché il principale arti- 
ca»*" colo del trattato foffe , che fi continuale da loro a pagare quel tribuco, ch'era 
filici (tato fui principio importo ad eflì per quel tratto di terra , fu cui erafi fondata 
jHcctjp. j a j oro città (u) . 

jto^ Circa quefto tempo Djrìe IJiafpe Re di Per/i* mandò un* ambafeiata a Car~ 
dtp» ti tagine , richiedendo il popolo di quefta Repubblica di attenerti da' fagrifizj 
Btluvi» umani « e dal mangiare carne di cani y èfortandolo a bruciare i loro morti, e 
fumm' non feppellirli , ficcome eralì mai fempre praticato ne' loro territori ; ed in 
di Cr. fine a dargli un corpo di truppe aufiliane , perché lo ferviflero nella guerra , 
*%?. eh*, egli volea dichiarare alla Grecia , per la quale egli ftava allora facendo gran 
_ . preparativi . Ogni cofa fu porta in efecuzione almeno in apparenza per qualche 
Ifhfrr° tem P° » fi Q a lanto cne non f°(T c f van ' ta qualunque apprenlione di non aver a 
•mandm provare gli effetti del fuo rifentimento , fuorché 1' ultimo folo articolo , per 
nn'*m- f a di cui inolfervanza i Cartagine/i richiefero d' effere tenuti per ifeufati , a 
cag i on c h e tutte i e i oro truppe fi trovavano allora altramente impiegate. Giù- 
ngine', fi'"" c ' infinua , che il detto Monarca in quefta occafione comandò aflòluta- 
10* cui mente a' Cartagine/i di ciò fare ; ma noi difficilmente polliamo indurci a cre- 
i»vit» àtrio , dappoiché non fi ravvifa dall' Iftoria , che Cartagine fia ftata mai fog- 
getta , oppure tributaria a' Perftani . In oltre queft' Autore , da cui fi fono 
trart ~, n ricavare le particolarità qui mentovate , afferma , che Dario abbia mandati 
«//MflxxAmbafciatori a Cartagint ; il che è un chiaro indizio, che il popolo di quefta 
finii"' Città non era a ' u ' *°B8* tto • c ^e poi i Cartagintjì , e confegueatemente i 
Ut'd'e- Etnie) feppellittero i loro cadaveri anticamente , può ben raccoglierli da quel 
«. che abbiamo detto ; ma poiché ciò con fomma evidenza fi ricava parimente 
dalla Sacra Scrittura , però non fa d' uopo di qui addurre altra teftimonianza 
per comprovarlo . GiujHno fimilmente qui olferva , che i Cartagine/i in quefta 
congiuntura fi trovavano molto in briga co' loro vicini ; il che lembra di darci 
ad intendere , che elfi ftavano allora occupati , o nella guerra co' Sardi , ed 
Africani fopraccennati , o con qualche altra nazione . E non dee recar meravi- 
glia j fe Dario foflTe ricorfo per ajuto al popolo di Cartagine contro de' Greti , 
concioflìachè tanto i Perjìani , quanto i Cartagine fi riguardavano quella na- 
zione come loro comune nemica • 

Alcuni anni dopo , avvegnaché i Gréti di Sicilia fblTero molto vertati da' 
Cartagine/i , follecitarono Leonida a mandare in loro foccorfo qualche corpo 
di Lacedemoni (*). Apparifce da Erodoto , eh' elfi non poterono ottenere la 
loro domanda j ma che ciò non ottante a Gelano Tiranno di Siracufa felice- 
mente riufcl di prefervare i fuoi proprj Dominj , ed eziandio di ampliarli . 
Dal prodigiofo numero di forze , onde i Cartaginefi invalèro la Sicilia pretto-» 
che immediatamente dopo, par verifimilc, ch'elfi non foffriffero qualche perdita 
molto confiderabile in tal guerra . Non fi può inferire da Erodato , ficcome 
SJJJJf noi prima credevamo , che i Cartagine/! fbflero difoicciati in quello tempo da 
altuni Gelone fuor della Sicilia ; ma unicamente fi può dedurre > che il Tiranno gua- 
**J£*«idagnò da loro alcuni vantaggi , diftefe le fue frontiere , e fi mantenne fenza 1' 
tM^'f a ftjftcnza de' Greci , ficcome fembra dedurfi dal riferito paffàggio di Erodoto . 
utiU Quindi fi può con maggior probabilità ricavare , che ambedue le parti quan- 
S:eilu. to alla foftanza fi coofervarono quel che polTcdcano prima del principio deiia 

gucr- 

< u ) Uem ibidem. ( x ) HeroJ.c. I.b. vii. 
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guerra , {ebbene i Cartaginefi aveuero potuto perdere alcuni particolari diftret- 
ti , e fpecialtnente perchè , fecondo 1' avvifo di Ginjìin» , non vi fu in detta 
guerra alcuna confidcrabile azione , e molto meno decifiva . L* eccellente carat- 
tere , eh' Erodoto ci ha dato di Amilcare , e gli alti eocomj , orto* egli ha fre« 
giara la condotta di quefto Generale , parimente fembra di determinare il punto 
in favore della noftra prefente opinione (*) . 

Nulla oftante che i Cartaginefi . a cagione delle Varie guerre , nelle quali fi 
trovavano impegnati , non potettero fornire Dari» di verno foccorfo contro 
de' Greci , come abbiamo teftè olfcrvato , pur nondimeno pare molto probabile 
dall' Moria ( j ) , che fi folfe Uretra una lega offcnfiva e difènfiva fra queltc 
due Potenze, verfo la fine del Reguo dell' accennato Principe . Almeno egli e 
ccrtilfimo , che fu formata un' alleanza fra Serfe fuccefTore di Dario , e lo 
Stato di Cartagine non molti anni dopo , che i Perfiani mandarono a quella 
Repubblica l'ambafciaria foprammentovata * In virtù adunque del trattato con» 
chiufo con Serfe , i Cartagine/i non folo doveann invadere la Sicilia con tutte 
le loro truppe, e fare ogni sforzo di quindi fcacciarne i Greci , ma eziandio 
il continente dell' Italia , mentre il fuddetto Principe dovea marciare in per- 
fona con le/orze dell'Imperio Perfiano contro rifletta Grecia: ma di ciò dif- 
fufamente noi ragioneremo in appretto. 

Innanzi eh' entriamo a trattare direttamente degli affari de' Cartagine/i nella 
Sicilia , vogliamo qui dare a' noflri lettori un breve ragguaglio del primo fta- 
bilimento , che quella nazione fece nella Spagna . In tnun luogo dell' Moria 
troviamo precifamente regiltrato quando ciò avvenne ; nulla però di meno vi 
ha buona ragione da credere , fecondo Diodor* Siculo e Giu/iine, che ciò fotte, 
addivemtto molto anticamente , e prima de' tempi , di cui ora favelliamo . 
Il primo de' lodati Autori alferifce , che il nerbo principale del potere Carta- 
gine confìltca nelle miniere della Spagna ; che col mezzo di quelle venivano 
efli ad avare forze ballanti , onde corredare poderofiflirac flotte, e mettere in 
campo le più formidabili armate ; ed m oltre ei foggi ugne , che colla loro 
affiftenza rtufei ad elfi di fare quelle si grandi ennquifte nella Sicilia ed Africa . 
Quindi è manifefto , che il primr» flabihmento de Cartagine// nella Spagna ha 
dovuto per molto tempo precedere non folamente i Regni di Serfe } e Dario, 
ma eziandio Quello di Ciro medefimo .* ma quello vien refo tuttavia più evi- 
dente da Giuflino , il quale ci dà ad intendere , che ciò accadde quando la 
Città di Gades , ora eletta Cadice , era nel principio della fua fondazione , o 
fi trovava per cosi dire nella fua infanzia . I vicini Spaglinoli elfendofi accor- 
ti , che quella nuova Città cominciava a fiorire , 1' attaccarono con tutte le 
loro forze , talché gli abitanti furon obbligati a chiamare in loro ajuto i Car- 
tagine/i . Or avvegnaché tanto elfi , quanto i Cartagine/i follerò originalmente 
Colonie di Tiro , quelli fecondi perciò loro accordarono la richieda , e fo*-Vnap*r- 
nendoli di poderali foccorfi, non (blamente refpinfero gWSpagnuoli , ma fimil- :im»h» 
mente fi telerò padroni di prelfochè tutta la Provincia , ndla quale flava la *™** 
nuova Città (c). fifa* 
* Quello si felice principio fece formare a queir ambiziofà nazione penOeri di »»m«« 
foggiogare tutto il paeie , al che furono eziandio fortemente eccitati dalle fift* 
ricche miniere , di cui fopra abbiamo fatta menzione . Egli « probabile , eh' j**".. 
effi dapprima non potettero troppo avanzare le loro conqutfte , a cagion che j^r™ 
averterò quivi a contraltare con nazioni molto bellicofe , le eguali fi difèndeano fin» *l 
con gran coraggio e valore . Si ricava da' racconti di Livio , e Polibio , che 'f™** 
la più gran parte della Spagna rimate lènza cflere foggiogata fino alk guerre D ' )bt £" 

& r z di 

H*rodot. lib. vii. Jnflin. lib. xifc 
Tuftin. lib. xix. 



i * ) Dio l ir. Sicul. lib. xi. cip. ». ». m m 

l c > D.oior. SicuL lib. v. ap. %. Jjjftrn. lib. di*, fiib fin. 
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t\ Amilcare , Asdrubale , ed Annibali \ che anzi egli è molto verifimile , 
che i Cartagine/i non avrebbono giammai quivi potuto ridurre in fervitù tan- 
te Provincie , come offerva Strattone , fe tutti gli Spagnuoii avc^ero formato 
•no foto Stato , oppure fi foflero vicendevolmente milititi ; ma concioflìachè 
ogni cantone , e ciakun popolo foflc intieramente fepararo da' loro vicini , e 
non avclTc alcuna corrifpondenza con i medeiimi , eglino tutti a poco a poco 
divennero preda del comune nemico . 
I csr- Ci vien detto da Diodoro Siculo , ficcome pure fi è accennato nella Tavola 
«ginefi Cronologica , che i Cartagine/i piantarono una Colonia nell* Ifola di Ebufus , 
*'*'■' '"ovvero Erefus , oggi detta Ivica nella coltiera della Spagna 160. anni dopo la 
TJ.a T fondazione della loro Città . La Città di Erefus Capitale dell' ifola . fabbricata 
».-//*//V-da quella Colonia , era circondata da una buona muraglia , ed avea un corno- 
/*«'»//* do porto per ricetto de' vafcclli . Le fue cafe erano per la maggior patte vaga» 
•W Ere- nMntc fabbricate , ed abitate da una varietà di nazioni Barbare, come le ap- 
fui #^f}.pella Diodoro ; ma le più numerofe di quelle erano i Fenie; , o Cartaginejt . 
d~t Iti- Per il che egli è oltremodo probabile , che circa quello tempo le Ifole Balea- 
v * ri y prefentemente conofeiute fotto i nomi di Majorca , e Minorca , fofTero 
lìmilmente piantate , o ridotte in fervitù dal medelimo popolo . Quello diffi- 
cilmente fi può mettere in dubbio , ove noi confidenamo , che lo ftefTo nome 
fia Fenicio o Punico ; che Ebufus non fia più di 700. ftadj , cioè meno di 
ico. miglia dittante dall' Ifole Baleari ; che i Cartaginejt poffedeano quefle 
Ifole da un' antichità si rimota , che il primo loro arrivo in effe è anteriore 
ad ogni qualunque cofa, che d' effe vien riferita da qualfìvoglia Miotico, fuor- 
ché però aver eglino popolata 1' Ifola di Eoufus ; e che fecondo Vitrwio , 
Ebufus era creduta appartenerti alle Ifole Baleari , il che è molto naturale a 
fupporfì . Or concHfiachc impariamo da Ciujlino , che la prima fpedizione , 
che i Cartaginejt fecero usila Spagna fu con intenzione di affillere la nuova 
Città di Gades ( A ) fopra mentovata ; e concioflìachè la flotta Cartaginefe , 
viaggiando da Cartagine verfo Gades , fàcilmente potea nel fuo cammino , 
( anzi quali naturalmente dovea ) impadronirfi di Ebufus , e delle altre Ifole 
Battati . vi ha perciò buona ragione , onde credere, che Gades fu foccorfa , 
ed Eb,u 'us inlieme coli* altre Ifole Baleari fu piantata , o ridotta in fervitù 
quafì circa Io fteffo tempo . In oltre pare , che tra loro quafi corrifpondano i 
particolari periodi di tempo , ne' quali Ciujlino , e Diodoro hanno riferito ef- 

fere 

• 

(A) Apptrifce dalla parola Gadir , ovvero flabif.mento . Il q.ul cefi unitamente con quel 
Gadda- , eh* è il vero norae Ftmtio o Pitme* eh* é flato avanzato da Fihjtraf» , rende oi- 
di Cadttt , che la Città ricevette il fuo nome tremodo probabile , che la fondazione della 
dall' Ifola , Tu cui era (fruita . e perciò che i Città folle almeno d' una data si recente , fic- 
Tiò n'erano mi pofl'ello qualche tempo prima come noi 1' iluiamo fuppoila . L'Autore ùeli' 
che faòhrica/tèro li Città ; imperocché li vote Etjm»tuitet a d t vero e' inilaua , ch'ella Ita 
Oautr propriamente lignifica una tkmfur* , o Ita» fabbricata da Attinta* fisi nolo di F<ni- 
1 .-...-) di terreno ((patirò da tutti gli altri . tt , il che (irebbe la fui fondazione d'un' in- 
corile appunto lo era quefl' ifola rinchiufà dal minta molto rinomata ; ma poiché quella fra. 
mare, ella lìmilmente dinota un riparo o ino- op .mone hi molto del (a votolo , pcicio non 
io , carne lenza dutbm queir.' Ifoli era conlìde- meriti , che fe le preili poppo credito . Qui 
rata di' Ftnirj , dopo que' lunghi e faticeli foltinto ollerverem© di vantarlo, eh: Cadit* 
loro \:aggj contro li ribbii e furore del mi- e TarttJTi frequentemente crino per errore l* 
re . Secondo Stratone , t Tir') fecero li pumi una preti per 1' altri. Qjindo noi verremo 1 
volti veli ;n queu' Itola gran tempo dopoché trittare l'Ifloru della >,-*>:>,* , forcuto una par- 
Zrttlt fu deificato; e fecero diverte iufruttuofe t.colire defcruione di qucfli Città , tellendo- 
fpedizoni in conltderabih diibnx* di tempo, ne nel tempo dello la tua Moria (1). 
ìnnurui che pottUcro fermare in ella il loro 

( 1 > Striti. Iti. mi. ThiUftrat. in vit. Aptllem. iti. v. tao. t. apud PJttt. e$" WlW(»»« 
Chrmiì. pMg. in. 113. Saila/t. in fragmtat. ex bi/t. til. ti. Ft/lui Avitaut in »r. mant. Hia. 
Arr,a». <ye. apud Btehart. u» Cjtan. lw. 1. taf, 34. Stlìa. iSdar. Hcfytb. apmd tutd. r> 
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fere accadati quelli eventi ; il che in qualche maniera conferma la noflra opi- 
nione . Or fe ciò fi ammetta per vero , ne feguirà certamente , che i Carta- 
gintjì fecero il loro primo sbarco nella Spagna circa i<5o.anni dopo la fabbrica 
della" loro Città , che, come crediamo , è uno de' più antichi ftranieri avveni- 
menti in cui erti furono imbrogliati . Di vantaggio poiché Cartagine era $1 
potente , allora quando Gades era nella fin infanzia , noi dobbiamo fupporre , 
che la prima fia Hata alnvno più antica "della feconda o" anni 80. o cento .• e 
fe la cofa va cosi , Dittine ha potuto fondare la fua Città non molto lungi 
dal tempo della guerra Trojan* , giacche , fecondo Velleo , Gades fu fabbrica- 
ta da' Tir) circa il fuddetto numero di anrfi dopo la diltruzione di Troja . 
Quefto e un nuovo argomento in favore di quél che li è avanzato dal Signor 
llacco Newton quinto al tempo d' una tale diirruzione , e pare , che abbia 




ciò , "óve non 1' aveffe ritratto come confeguenza d' una ipotefi , [ Romani nel 
luo tempo generalmente fegumno la Crpnolog'u artificiale di Eratojlsne , fup- 
ponendo , che fdfe vera .• p?r il che trovando Velleo in qualche buon* Auto- 
re , che afTolu mente affèrmavafi, che Gades fbffe fabbricata, da' Tirj 80. o 100. 
anni dopo la guerra Troiana ; e leggendo nelle Puniche memorie > che Cariar 
gin; era fra 200. e ?oo. anni pofttnore della detti guerra , fecondo la Crono- 
logia artifìzinle di Eratojlene , eh* egli fi addofsò per vera , quindi conchiufe , 
che Gades era più antica di Cartagine . Ma poiché alcuni dottinomi uomini 
prefentemente crédono , che la Cronologia di Eratojìeae abbia rifiata la diltru- 
zione di Troja quali }©o. anni più indietro , quindi è , che di effa non dob- 
biamo fare gran conto . Per il che P autorità di Vellto quando alteri (ce , che 
la Città di Gades ita ftata fabbricata circa 80. anni o 100. dopo la guerra 
Trojana , dipende da qualche buon Autore , ficcome chiaro fi icorge da Giù- 
Jlino confrontato eoa Virgilio, Servio f xApollodoro , ed i marmi ; ma quando 
poi ta fa più antica di Cartagine , egli è appoggiato fu la Cronologia di Era- 
lojlene , della quale non fi può intieramente fidarli , e fpezialmentc nel punto 
che Riamo 'difaminando , ficcome rilevafi da Giujiino , Diodoro , ed altri ; la- 
onde nel primo cifo egli è molto differente da qu?l eh' è nel fecondo . Giu- 
jiino chiaramente ci dà a l intendere , che gli abitatori dell' Ifola di Gades 
«aveano quivi un tempio confe?,rato da Ercole , innanzi che la Città foffe fab- 
bricata g in modo che nulla fi pjò inferire dall' effere fiato quel tempio eret- 
to , o circa il tempo della guerra Trojana , o immediatamente dopo , in pre- 
giudizio di quej che fi è avanzato ; la qual cofa noi non ci facciamo a pofiti- 
vamente foftenere , come le foffe materia di fatto , ma folamente la propo- 



niamo a' nofln lete ^rift^ come un punto , che merita effere maggiormente 
conliderato . In quefta occafione non farà fuor di propofito di ricordare a' me- 
defimi , che fecon.ta il computo connine , Troja fu prete il giorno vcntefiino 
quarto del mefe Tbarqetion o sforile * 1184. anni prima della nafeita di GESÙ* 
CRISTO : laddove il Signor Ijacco Necton fi(fa una tal prefa folo 904, anni / Mia* 
prima del cominciamento dell' Era Crijijana (d) . Sruén» 
L* altro motivo , che fumfe i Carxagiaefi a renderli padroni della Spagna , ,i 
fu il gran numero di vahrufe reclute , che trovarono in quel paefe . Gli Sfa- «tri» 
gnuolt eh' erano yalorMfi , facilmente s' inltruivano nella difcipltna militare , e I p " / rf 'T. 
erano capaci a fbffl-'.re «gii forra di aforezze e fatiche . Per la quii cofi non ** p ',i, 
deve recar maraviglia , fe i Cattagine/i con cjttegP imm;-ifi tefon * che a;«- c»rta- 
©ualmente riiraean 1 dilla Spagna , e con que* valorofi corpi de' più fcelti gitule . 

fbl- 

( i ) Diod. S'e. ì b. v. esp. 1. vimiv. Juitiu. u'jì fupri. Veli. Pitcrcul. lib. 1. fub ialt.. 
Newton. Chron»!. pt$. }. 66. 111. *c. 
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faldati , che quivi continuamente formavanfi per loro fervigio, avellerò fatti s) 
prodigiofi sfarzi per ridurre in fervitù tutti i loro vicini , ficcome ricaviamo 
dall' moria , eh' elfi realmente fecero (e) . 

Poiché Di oii oro Siculo nel medefimo Capitolo ci ha data una defcrizionedel- 
mjÌI»' '» Sicilia , della Sardegna , delle Ifole Baleari , della Cor/tea , ec. noi perciò 
r/c'Car- (limiamo effer quello d' una forte autorità per noi , onde far qui brevemente • 
vfjt*R parola del primo flabilimcnto de' Cartagine/i nelP Ifola mentovata nell' ultimo 
rZk^ luogo . La Sardegna , ficcome é (lato fopraccennato , fi trovava nelle mani 
de' Cartagine/} , ed era fiata nel lor dominio per qualche tempo , allora quan- 
do fu conchiufo il primo trattato, fra elfi ed i Romani . Quindi noi abbiamo 
fimilmente ragione di credere , che la Corfica fu da loro poffeduta , o intiera- 
mente o in parte ne' più antichi e primitivi tempi . Queft' Ifola eh' era chia- 
mata da' Greci Cyrnut , da' Romani e nativi Corfica , avea un porto molto 
vago e fpaziofo fecondo Diodoro . nominato Syracuftum , infame eoo due 
confìderabili Città , Calaris , o Aleria fabbricata da' Foce/i , e Nicea dagli 
Etrufcbi . Nulla citante la disfatta , che ricevettero le flotte de' Cartagine/i 
ed Etrujcbi, da'" Foce/ì nel Regno di Ciro foprammentovato , pur nondimeno 
la vittoria colto a' Foce/i a si caro prezzo , che furono obbligati ad abbando- 
nare Cyrnus in potere de' Cartaginc/i . Di vantaggio ricaviamo da Erodoto , 
che i Cirniani , cioè ì Cor/i erano una di quelle nazioni , donde i Carta- 
gintft formarono quella si vada armata , con cui invafero la Sicilia a tem- 
po di Gelone . Or tutte quelle fono pruove fufiìcienti , per tralafciarne 
molte altre , che fàcilmente li potrekbono allegare , che lo Stato di Carta- 
gine erafi ftabilito, almeno nella Còrftca y fin da più rimoti antichi tempi (/) . 
Malta, Or concioflìacbc le pìcei e le Ifole di Melila e Gaulos oggi dette Malta e 
» Cozo Gozo , ovvero Go^ro , fi trovavano in un fito opportuno , e molto adattato 
{Tmmen al tra * co » ed a v «no infieme comodi porti , furono fenza veruna difputa 
te fitta' fimilmente foggette a' Cartag ineft . Apparifce da Diodoro , che quelle Ifole 
u « furono in prima popolate o da' Cariàginefì , o da' Fenicj loro maggiori {g) 
Cam * 
Bine 




ma 

• » ........ _ „..T11 

i*i*rt0 nare in che tempo i Cartagineft colà portarono la prima volta le loro armi . 
«"*nìÌ Rollino afferma , che Serje fia fiato il primo , il quale fpinfe quello popolo a 
' Cir- tentare la conquifla dell' Ifola , di cui ora fi tratta .• il che è contrario alla 
tagmefi veracità dell' Iftoria ; e quindi immediatamente dopo e preffochè nel medefimo 
t»t*r: Mante dichiara di non faperfi efattamente il periodo , in cui i Cartagineft dap- 
7' <m* P rinu 9 uiv » sbarcarono in una maniera oftile . Quella , ognun vede , effere 
t>/(4 una evidente contrarietà , comechè però non fia la fola nel fuo Giberna dell' 
r nrmì Iftoria antica . 

SkUu. L ' v '° P° ne . ,a prima fpedizione de* Cartagineft in Sicilia nell' anno di Roma 
' 3*3' la c >^ egh Groppone tanto a Tucidide quanto a Diodoro Siculo. Con- 
tuttociò , tutti quelli Autori fono affatto all' ofeuro circa il tempo percifo di 
quello avvenimento . Or poiché noi abbiamo già fatta una molto minuta c 
particolare deferitone della Sicilia , come anche dell' eroiche gefta , e de' gran- 
di avvenimenti , ond'efia fu il teatro per più e più fecoli , noi perciò avremo 
di quando in quando motivo di rimettere i noftri lettori a confultare altrove 
alcuni luoghi di queft' Opera, quantunque con tuttociò, affine di continuare il 
filo della noftra Iltona, troveremo non poterli fare a meno delle ripetizioni in 
molti palli (b) . 

Nulla 

• -. ■ • • • 

< t ) Dt'od. Sic. lab. v. cap. ». 

</) Diod. Sic. ub, fupra. cap. i. Herodot. lib. vii. 
( l ) Diod. Sic. ubi fup. 

< 1 ) M. Rollm. La Hill, ancien, dei Chartag. pat. ». c. i. fub. inif. Lir- lib. «r. 
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Nulli però di meno perchè fi rendano fimili ripetizioni pia tollerabili , ogni 
qualunque volta faremo obbligati a farle , Boi procureremo di diverfificare la 
narrazione con varj nuovi incidenti non mentovati in veruno de' noftri partati 
Volumi , come quelli che immediatamente non concernevano alle Morie di 
que' Paefi , che allora noi trattavamo , e ricavati o dagli Storici quivi da noi 
citati , o da altri , che allora sfuggirono dalla noflra mente . 

Dopo che fu conchiufo il trattato con Serft i Cartaginefi in adempi- j ce- 
mento del luro concordato fecero de' valli preparativi per guerreggiare co' Greci tiginefi' 
della Sicilia , si per mare , che per terra . I Cartagine/i in quello tempo era- 
no il più poflenre popolo di tutto 1' Occidente ; e mentre 1 Perjiani fàceano £ 
fcorrerie nella Grecia , elfi doveano avventarli contro Je Colonie Greche , st T tte% 
nella Sicilia , che nella Magna Grecia , come fopra abbiamo notato , affinchè /«■ *** 
in tal maniera fbffero impediti i Greci d* ogni qualunque paefe e denc>minazio-'' w '' , *I,'" 
ne , dal recare foccorfo gii uni agli altri . Gli apparecchi per quella guer- svilii? 
ra furono si prodigiolT, che non fi poterono compiere prima del cono di 
tre anni , tuttoché Serfe loro mandane ad un tal fine vaile fumine di denaro 
dalla Perjfia , colie quali prezzolarono un gran numero di truppe mercenarie 
nella Spagna , Gallia , Liguria , Corfica , eo e pofero in punto quante forze 
mai poterono nell' àfrica . Finalmente eflendo pronte tutte, le cefe, elfi fecero 
vela da Cartagine con un' armata di 300. mila combattenti , compolla di diffe- 
renti nazioni , e eoo una flotta di più di duemila vafeetii da guerra con altri 
tremila legni da trafporro , non dubitando punto di fare una intiera conquida 
della Sicilia , in quella prima loro campagna (1) . 

Il Generale , che comandava in quella fpedizione , era Amilcare figliuolo di if*dà 
ninnarne , fecondo il penfamento di Erodoto , o Magone fecondo la mente di t »tchi 
Giuftino , perfonaggio di grande autorità , si nell' armata , che nella Città ,«< AtniI- 
il quale avea dato faggio del fuo effere con una ftraordinam condotta e va- JJjJg 
lore in molte occafmm nel fervizio della fua Patria . Nel paffar eh' egli fece £m« 
da Cartagine a Sicilia , i fuoi cavalli e cocchi infìeme co' vafcelli , a bordo r«a>/>#- 
de' quali erano , perirono in una temperila , che i Cartagine fi , avvegnaché A* 
fonerò eflremamente addetti alla fupcrftizione , lènza dubbio riguardarono co- 
me d' infelice augurio . Tuttavia però il Generale medefimo dopo che fu 
giunto a Palermo s' ingegnò 'di fvanire dagli animi loro ogni funefto pende- 
rò , con dichiarare , eh' effendo eglino gta felicemente arrivati nella Sici- 
lia , egli perciò riguardava la guerra come già terminata , e che tutu la fua 
pena cagionatagli dall' ultima tempefla era il timore , eh' egli avea concepu- 
to , che i Siciliani non aveffero a liberarli dal pericolo , ond' erano minac- 
ciati ( * ) . 

Dopo che Amilcare ebbe sbarcate le fue truppe fi fermò tre giorni , perchèAmilcare 
fi rrpolàffero e prendeuero infìeme qualche nltoro , e perchè fi ripararti; nel f^ttk 
tempo medefimo al danno , che avea foffèrto la fua flotta nell' ultima tempe- j> ij nc , 
fta ; e quindi marciando verfo Intera Città fituata nelle vicinanze di Palermo , ra . 
immantinente ordinò , che forte invertita . Per formare qualche idea della ca- 
pacità di quello Generale , Diodoro ci dice , che egl' in prefentarfi innanzi ad 
Imera , difpofe la fua armata in due campi , uno deflinato per le fòrze terre- 
ftri , e 1' altro per i vafcelli , e marinari . Quindi ebbe la cura di mettere in 
fìcuro i fuoi lunghi naviij o galee con farli tirare al lido , circondandoli con 
una trincea , e ponendo quivi alla loro difèfa tutti i fuoi foldati di marina . 
Le forze terreflri furono accampate nella fronte , e dirimpetto alla Città , di- 
flendendofi dalle linee dell' altro campo fino alle colline , che dominavano la 
Città . Eflendo in tal guifa bloccata la piazza dalla parte Occidentale , ei fece 

fca- 

( i ) Diod. Sicul. hb. xi. cap. 1. Her>Jot. lib. vi 1. Ephor. apud fcel. P.nd. Pyth.i. ad ver. 
C * ) Djod. Sicul. «c Herodot. ubi fup. 
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(caricare da' vafcelli le provvifioni , che vi erano , e pofcia mandò tutt i que 
navilj, che gli erano rimarti, neW Africa e Sardegna , perchè caricafTero nuove 
vettovaglie. Quindi fi avanzò col fiore della fua armata fino alle ftefle mura 
della Città , ruppe e fconfifle un diftaccameoto della gucrnigione in una foni- 
la , che- fecero contro di lui, e con ciò induffe un gran terrore negli animi de- 
gli attediati ( /) . 

GtMoe Tenue Tiranno degli Agrigentini comandava in quel tempo nella piazza , 
f>r*tt"' ' l S uale » tuttocnc ,a f ua guernigione foffe molto forte , eflendofi intimorito a 
n Or- cagione dell' ultimo difaftro , e delle numerofe forze del nemico, tofto fpedl 
tifiseli • un me (To a Gelone in Siracufa, pregandolo di mandargli fol lecitamente qualche 
fòccorfo con tutta la portabile fpeditczza . Gelone avendo radunate le fue trup- 
pe , e tenendole gii pronte a marciare , full' avvifo , eh' ebbe di quel eh' era 
accaduto a' cittadini a Intera , fi avanzo alla loro Città fenza verun indugio 
con un' armata di ^o. mila fanti , e cinquemila cavalli .'Egli dapprima fi ac- 
campò vicino la Città , e poi fortifico il fuo campo in guifa tale , che lo 
pofe fuor di pericolo d' elfere infultato dal nemico ; nella qual maniera egli 
venne ad infondere nuovo vigore negli animi della guernigione , e liberolli da 
qualfivoglia apprenfione del potere Cartagine/e . Quindi egli (pedi la fua ca- 
valleria in cerca del nemico , il quale (i era difperfo in piccioli diftaccamenti 
per tutto il paefe , affine di foraggiare . Or imbattendoli la fua cavalleria con 

2 uè* Cartag'meji , che andavano (correndo per il paefe fenza veruna disciplina , 
lanciarono contro di loro , ne fecero prigionieri più di diecimila , e li con- 
duflero trionfalmente nella Città . Or la gloria di Geline per mezzo di queft' 
azione fi accrebbe ad un altiflimo fegno , e gli abitatori d Imera concepirono» 
un gran difprezzo del nemico . 
Grlone Gelone intanto per dimofrrare a' Cartaginefi il pochittìmo conto , che di lo- 
ro **" a * c ! nl ' no ' cne fo^o abbattute le porte , che Tenne avea per lo in- 
fì'tn'n- nanzi fabbricate , per cosi metterli in ficuro , e non temere del loio avvicina- 
re W/.fV-mento , e ne fece fabbricare altre "in luogo di quelle più eftenziali alla difefa 
1,1:1,8 P" 7ZA • ,n ,ÌI)C avvegnaché Gelone forte un abile guerriero , ed eccellente 
CUttfiT in fi, " narc ftrataRemmi , pofe tutta la fua applicazione, onde rintracciare qual- 
che maniera di diltruggere le forze Cartaginefi , fenza alcun pericolo di fc me- 
dedmo , o della fua annata , la quale per conto di forze era moltirtìmo infe- 
riore a quella de' nemici . La fortuna favori il progetto da lui formato per 
mezzo del feguente accidente, il quale fu cagione, che fi venifle a battaglia # 
e che fuccedefte la morte di Amilcare , e 1 totale disfacimento della fua ar- 
mata («) 4 , 

einefi* ^ u cont * otto a Gelone un corriero , effendi ftato forprefo da un diftacca* 
jlnt X >n- mento della fua cavalleria , il quale portava lettere dagli abitanti di Selinunte 
^««««■confederati de' Cartagine/i ad AmiUare , nelle quali ei lette , che Amilcare do- 
tt W/*/«f.vea oflèrire il giorno feguente nel campo della marina un folenne facrificio a 
Gelóne. Nettuno : e eh' egli avea deftinato, che la cavalleria Selinuntina a lui fi unifte 
lo rterto giorno nel fuddetto campa. Or Gelane prevalendoli opportunamente di 
Ann» tal notizia , fchierò in ordine di battaglia un egual numero della fua cavalle- . 
gjy Jfrréi ^ordinando loro di avanzarti al campo nemico circa il tempo ftabilito , co- 
t ^**"me le eglino feflero i Selinuntini . Subito eh 1 ebbero ricevuto queft' ordine, col 
favor della notte fi portarono fegretamente a certi porti pretto il campo Car- 
tagincte , de' quali immantinente impadronironfi , e la mattina feguente avvi- 
cinandoli al fuddetto campo, vi furono ammeftì Tcrfo lo fpuntar del giorno fenzi 
alcun fofpetto. Amilcare fi trovava allora occupato in l>: criticare, affittito dalb 
maggior parte della foldatefca fenz'armi , fecondo il pentimento di D i odoro : 
ma Erodoto ci dà ad intendere , che quello Generale nette nel campo , duran- 
te 

* 

( / ) Dici. Seul, ubi Tur. ( m ) Idem ibid. 
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te tutto i! tempo del combattimento, il quale continuò dalla mattina fino alla 
fera , fenza alcuna intermifTione . Diodoro aggiugne. che i Siracufani àpptef- 
fa .idoli ad .Amilcare fenza alcuna oppofizione V ucciiero , fecondo gli ordini 
del loro Generale , tagliarono a pezzi la maggior parte de* fuoi foldati di ma- 
rina , ed appiccaron fuoco a' vatcelli . Erodoto per contrario ci fa Capere, che 
Amilcare fu impiegato per tutto il giorno in gittare un gran numero di vitti- 
me in un' ardente pira ; e che poi veggendo effere fiate feonfitte le fue trup- 
pe , egli fteffo fi precipitò nel fuoco, e vi rimafe intieramente confunto. Du- 
rante 1' incendio de' vafcelli , Gelone il quale avea avuto notizia del fucceffo 
per mezzo d' un fegnn datogli dalla fummità d' una vicina collina , fchierò la 
ìua armata , ed attaccò 1' altro campo . I Cartagine/i fulle prime fecero una 
valorofa renitenza , ma come poi ricevettero la nuova della morte del lor Ge- 
nerale , e veggendo nel tempo fteffo , che tutta la loro fiotta era in fiamme » 
non ebbero più coraggio baftevole , onde mantenerli fermi nel lor pollo , ma 
fi diedero ad una precipitofa fuga , ed allora la ftrage fu terribile. Or conciof- 
liachè Gelone avene dato ordine, che non fi rifparmiaffc la vita ad alcuno, du- 
rante it bollore del combattimento , avvenne , che foffero uccifi nella batta- 
glia , e Dell' infeguimento nientemeno di cento cinquantamila perfune. Quanto 

fìoi a quelli, a 1 quali venne riufeito di fiiggire, quelli fi ritirarono ad un certo 
ungo eminente, ove per qualche tempo fi difèfero, ma finalmente per mancan- 
za d' acqua furon obbligati ad arrcnierfi a diferezione . Quefto fu il più terri- 
bile colpo , che mai àveffero finora ricevuto xCartaginefi ; avvegnaché non fo- 
lamente perdettero il loro Generale %A>nileare' % il qu.U pur era Siratufano prr 
lato materno, ma eziandio fu tale la feonfitta di tutta la loro armata , parte 
di cui fu tagliata a pezzi , e parte fatta prigioniera , che neppure un foli» 
ebbe la forte di fuggire a Cartagine , per recarvi le nuove funefte di quella sì 
incomparabile disfatta ( « ) . 

Polieno nel fuo racconro della morte del Generale Cartagine/e ditrerifee al- 
quanto $1 da Diodoro Siculo , eh? da Erodoto . Secondo lui adunque Gelone 
non veggendofi aver forze badanti per attaccare il nemico , mando fuori del 
cimpo Tediano Capitano de' fuoi arcieri , il quale molto gii fi ralfomigliava r 
veflito degli abiti Reali , con ordine di offerir fagrifizj f>pra alcuni altari 
preffj quel tratto di terreno » fu cui .A.niìcare foiea quotidianamente fagrifi- 
care ? Pediarco fu accompagnato da un diftaccamento de' fuoi arcieri , vediti 
con abiti bianchi con groffi rami di mirto nelle mani come un fegno eviden- 
te , eh' eglino andavano a compiere un atto folenne di divozione . Sotto il 
mirto ciafeun di loro tcnea nafeofto il fuo arco con varie frecce , che doveano 
fcagliare contro il Generale , toftochè egli veniffe in qualche diflanza. In fatti 
Amilcare avvegnaché non fofpettaffc di niuna violenza , puntualmente fi portò 
al folito luogo co* fuoi feguaci , per qui» i implorare 1' ajuto degli Dei , e vi 
fu immediatamente uccifo . Comunque però ciò fia , fuor d r ogni dubbio egli 
e certo , che eflendo i Cartagine/i ed i Siracnfani , gli uni e gli alni egual- 
• mente ambiziofi di appropriarfi un sì gran perfonaggio , fparfèro voce , che 
Amilcare dopo la disfatta delle fae truppe foffe fvanito , e non mai più ve- 'Jgjjj. 
duto in rpprefTo . I Cartagine/i nulla ottante la fua difgrazia , ed il loro im«^ rjUI# 
mediato rilentimento , ne* tempi appreffo gli predarono onori divini si nella Amiic*- 
loro Città Capitale , come in qualunque altro luogo » ove fituaronfr le loro re . 
Colonie (0) . ► '-'.i Tcnllo 

\ Qui non bifogna , che noi orarocttiamo di offervare , che Terillo figliuolo invt(A , 
di Lrinippt invitò in quello tempo i Cartagìnefi a venire in Sicilia , e fu Cirt»Ri- 
pcrciò in qualche riguardo , egualmente che Serfe , la cagione di quefta guerra neii «£. 
Tomo XVII. S s fatale . 

< » ) Htrrodot. & D'.od. Sic. ubi fuj». 

< » ) l'olyacn. ftrat. lib. 1. tap. if. ex. 1. Herodot. ubi fur*. 
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fatile . TttilU era Tiranno ci' Intera / ma effendo fiato quindi fcacciato da 
Tenne figliuolo di EneJiJemo Tiranno ài Agrigento , meditava di farne ven- 
detta ; per il che ad mitigazione di Majjiiao bgliuolo -di Critineo Tiranno di 
Regid , il quaJe fi avea prefa in moglie Lidippe fua figliuola , egli ebbe ricorfo 
z' Cartaginefi y eflendo ben perfuafo , che quelli non li farebbono ufeir di ma- 
no una sì favorevole opportunità di ampliare i loro Dominj nslP Ifola di Jic/- 
Ha . Amilcare affine di accertarli della fua fedeltà , obbligollo a mancargli per 
oftaggj i fuoi figliuoli . Erodoto ci dice d' aver ricevuto quefto racconto dagli 
Scrittori Siciliani del fuo tempo , i quali no.i fecero alcuna menzione , per 
quanto noi polliamo feorgere , dell' alleanza ftretta fra i Perfiani ed i Cartagi- 
ne/i (/>) . 

In oltre Erodoto ci inftruifcc ; che la battaglia d' Intera fu data il medclì-no 
Inerì * g l0rn0 > coc G> diede, quella di Salamina j ma Diodoro Sìculo vuole , che i 
talami- Cartagine/i fieno fiati (confitti il giorno meddimo , in cai Lro.ìiJa p.rì nelle 




Gelone La P'' ma cofa ? che Gelone fece dopo la battaglia, fu di ampiamente ricom- 
rtmmmo. penfare tutti quelii , che fi erano C-gnalati neh* azione , e fpecialmentc il cor- 
rsifiuì p» di cavalleria , al valor di cui foprattutto fi dovea ia vittoria . La maggior 
parte delle fpoglie , eh' erano d' uaa immenfa valuta , fu da lui offerta agli 
¥<*$ tr4-Oci > adornandone i templi di Siracusa ed Intera . Quel che poi rimafe delle 
bn. medefime infieme co' prigionieri t fu da lui diftribuico fra i fuoi foldati a pro- 
porzione del grado , e valore , onde fi erano fcgnalati . Quanto poi a' pri- 
gionieri , moltiffimi di quelli , a qualunque parte della Città follerò cadu- 
ti in forte , furono impiegati in pubbliche opere per bene comune ; ed il 
lor numero fu sì prodigiofo , che parve , che tutta l J àfrica fi folte trafpianta- 
ra nella Sicilia . Alcuni de' cittadini di Agrigento in particolare , che fi erano 
diftinti più degli altri , a' ebbero 500. per cufeheduno > I fuggitivi dopo la 
disfatta della loro armata , prefi da fommo f pavento , rattamente fi ricovra- 
rono nelle Provincie Mediterranee della Sicilia , e fpecialmente nel m territorio 
di Agrigento , ove effendo prefi vivi , la Città fu per così dire ripiena tutta 
di prigionieri . La malìima parte di loro fu polla a' ferri , e deftì nata .per i 
pubblici fervi . Quanto poi ali 1 opera , ov' elfi furono dapprima impiegati , 
ella fu di tagliar pietre , onde in appretto fabbricarono il più fpaziofo e grande 
de' templi di Agrigento , e fecero que* condotti o acquidotti per trafportare 1' 
acqua dalla Città , i quali erano fuor d' ogni credere ammirati dagli antichi , e 
chiamati Pbeaces da un certo Pbeax , il quale fa il foprantendente dell' opera . 
In oltre gli Agrigentini , per mezzo delle fatiche di quelli , coftruirono una 
pefchiera con vafte fpefe , la quale av«a di circonferenza fette ftadj , ed era 
profonda 20. cubiti (r) (B). 

Or . 

( B ) Qaeftt Ctmofi pefchìers , effetto dclli feguenti ewdi , fi venne 1 (poro a poco t nem- 
litici è.e*C*rtagìHtfi, era format» di acqua e d»'- p:ere di fango , ed alla fine divenne affitto 
fonti, e da' fiumi', ed era eccellentemente bene afciutta . li di lei terreno era sì ubertofo a' 
provveduta d' ogni forra di pelei , che fervi- tempi di 'Duino, che gli Ag > ?■.■,', m vi \> in- 
vano per piacere , c per cibo . Su la medelì- tarono delle viti , ed ogni fona d' alberi , 



morte in un altro (7) 



ma vi era Umilmente un gran numero di ci- 
gni , la qual veduta era molto dilettevole a' 
riguardanti . Qu:ndi per la negligcnw delle 



ritraevano abbondevolillìme rendi? 
te i l ) . 



», 



< 1 ) DM. Situi, in Ut. ci*. 
Idem ibid. 

D.od. Sic. & Herodot, ubi fup. 
) Diod. Sic. ubi fup. 
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Or Gelone per mezzo di quella vittoria , la quale fu compiuta e perfetta Celon e 
non meno in fé medefima , che nelle fue confeguenze , fi acquiftò una gloria * P* r *- 
ben grande , e fu giuftamente celebrato da' foraftieri , e da' Cuoi proprj fudditi f i"** 1 ? 
come uno de' più famofi e fperimentati Generali , che aveffe giammai prodotti 
al Mondo qualunque età o nazione . Lo stratagemma , onde fu feonfirta P ar- Greci 
mata Cartagine/e , fu fua propria invenzione , e fu da lui per tutto con forti- 
ma avvedutezza e giudizio maneggiato e condotto , effèndo egli fteffo lo fpi-**""* 
rito e 1' anima dell' armata nelP efecuzione del medelìmo . Alcuni Autori non 
fi hanno fatto fcrupolo di preferire lui a Temi/lode , e nel tempo medefìmo 
anteporre il vantaggio, che generalmente derivò alla nazione Greca da queir* 
azione , a quello che fi ottenne per mezzo della battaglia di Platea. Checché 
però di ciò fia , egli e certo , che noi non troviamo alcun racconto nelP Ifro- 
ria di verun combattimento , in cui fi fòffe fatto una fimile ftragc , e prefo 
un si gran numero di prigionieri : né d' altra parte la flotta Cartaginese , che 
conliltea in un si vallo numero di vafcelli da guerra , e di legni da trafporto , 
fecondochò abbiamo fopra narrato , incontrò miglior deftino di quello che 
aveano incontrato' le forze terrellri ; imperocché fidamente venti lunghi va- 
fcelli , o fieno galee , che Jfmihar? avea cafualmente fatte tirare al lido per 
neceffarj fervigj , fi trovarono ftare fuor del mare , allorché fù prefo il campo 
della marina , e confeguentemente fi falvarono djl generale incendio . Quelli 
fecero vela a dirittura verfo Cartagine , ma poiché ebbero contrari venti e 
rempefte , tutti (i perdettero prima di giugnere al porto , a riferba di alcune 
poche palone , che (i falvaron in un picciolo battello, le quali arrivando a 
Cart igme , vi recarono le funefte nuove dell' intiera disfatta della loro armata , 
e della perdita della loro flotta . Per il che i Cartaginefi , che putito non fi 
afpettavano un difaftro -si notabile -j ma an/i per contrario fi compiacevano 
nella loro idea di ridurre in fervirù rutta 1**fftHa di Sic il ia f fenza fpendervi 
neppure un fol colpo ., rimafèro ftrahamtnre^fpaventati in ricevere tal fune- 
fliflimo avvifo . Or poiché in rutti i grandi cangiamenti di fortuna , la na- 
zione , di cui ora trattiamo mai fempre fmarrivafi d'animo, e ti avviliva ab- 
bandonando»" in preda alla difperazione , cosi fimilmenre avvenne nel prefente 
cafo , (limando già effer ogni cofa irreparabilmente perduta ficché altro non 
udivafi per tutta la città , fé non che aire grida e lamenti, credendo. effere già 
vicino il nemico alle lor porte j ed ogni condizion di popolo fra loro fi vide 
fopraftatta da un dolore inefpriinibile , al maggior fegno abbattuta d' animo , 
ed in fomma cofternazione e fpavento . 

In quella deplorabile fituazione i Cartagine/! bene fi appofero in deliberando I Cir- 
di non potere ad altro ricorrere , fuorché alla clemenza di Gelone ; laonde im- **i uxe(i 
mantinente fpedirono Ambafciatori in Sicilia, ingiugnendo loro di conchiudere ^'oé- 
una pace con lui focto qualfivoglia condizione . loaeptr 

Giunti che furono quelli Ambafciatori in Siracufa , Gelone fi fegnalò verfo chitUtr- 
, di efli con un atto di gran moderazione ed umanità ; imperocché non ottante'^ 
eh' egli per P ultima vittoria fòffe divenuto P arbitro della pace e della guer- 
ra , ed i Cartagine/i fofTero intieramente dipendenti da' cenni fuoi , egli rice- Mtin** 
vette que' minittri in una maniera la più affabile e cortefe . La fua profpcra *■" ""[ 
fortuna non lo avea in menoma parte infuperbito , né lo avea refo in qualche ^ cjelo- 
manicra altiero , o intrattabile . D' altra parte quantunque quella deputazione ne . 
confittetTe di personaggi i più famofi in Cartagine , sì a riguardo del lor meri- 
to , che dell' abilità , pur nondimeno fi portarono in qutlta occafione in una 
maniera la più vile ed abbietta del mondo ; concioffiaché fi gettarono a' piedi 
di Gelone , colle lagrime agli occhi lo fconqiurarono di ricevere la loro Città 
nella fua grazia e favore , e concedere ad elfi una pace fotto quelle condizio- 
ni , eh' egli Rimerebbe più convenevoli e proprie di loro preferivere . Ciò in 
vero chiaramente dimoftra , quanto fòlfero in quel tempo privi i Cartaginefi 

S s z di 
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dì quella vera magnanimità e rifolutezza , onde fi mantennero gli antichi Ro- 
mani in ogni avvediti , e fupcravano tutti i pericoli ; di quella magnanimità , 
diciamo , e rifolutezza , per cui venne lor fatto di gictare le fondamenta d' un 
Imperio preffochè universale , e diftruggere (in anche i loro perìcolo!! rivali , 
1' Iftoria de' quali fliamo ora teffendo » quantunque in contrario fi deve con- 
fidare , che quefla eroica .virtù, e grandezza d'animo fu molto^ macchiata nella 
loro poflerità ( per non dire cofa di peggio ) da alcune azioni , onde furono 
r i- rei verfo la decadenza dello Stato Cartagtnefe . 

tSmi" Gelone intanto come Principe naturalmente benigno , mofso da compatitone 
c.i'uiàt-\:\ riflettendo alle mi ferie de' Cartagine/i^ conceffe loro una pace fotfo le fé- 
Jone "" pienti agevoli condizioni : primieramente , eh' eglino doveffero pagare duerni* 
9»c'* !t & tal* 011 ti argento per le fpefe fa; te nella guerra : fecondariamente , che do- 
Ortagi- veliero fabbricare due templi , ove fi dovelfe depnfitarc quello trattato di pa- 
ndi. ce y e doveffe (lare efpoflo in ogni tempo alla pubblica veduta : in terzo luo- 
go , che per l'avvenire fi doveffero attenere dall' offerire fagrifizj umani . 
Queft' ultimo articolo dimoflra la grande umanità di Gelone , ed infieme vale 
di pruova , che il popolo di Cartagine fu obbligato la feconda volta ad 
abolire quella $1 crudele pratica per un certo periodo di tempo , almeno in 
apparenza ; concioffiachè non fi può mettere in dubbio , eh' eglino non 
ratificaffero quello trattato , effendo loro tanto vantaggiofo in una con- 
giuntura , in cui fi trovavano full' orlo d' una aperta rovina e diflru* 
zione . 

Or avendo i Cartagine/i ricuperato il loro fpirito , a . riguardo del relice 
cambiamento de' loro affari per la grande clemenza e moderazione del vincito- 
re , {limarono a propolito di moflrare la loro gratitudine verfo Damareta mo- 
glie di Gelone , la quale avea fatto ogni poffibile sforzo , perche feguiffe un 
accomodamento fra le due Potenze , ed era fiata la principale cagione di aver- 
lo recato ad un felice compimento . Per la qual cofa immediatamente d- po la 
conclufione della pace etti le mandarono una corona d* oro , valutata cento 
talenti dello ftefTo metallo . Gelone fece convertire in denaro quella corona , e 
ne coniò monete chiamate Damare^je dal nome di fua moglie , ciafeun pezzo 
di cui valea dieci dramme Attiche . I Siciliani loro diedero il nome di Pente- 
contalitra dall' effere del pefo di 50. libbre (O (C) . 
z r tmpit Q. U1 Ttnn dobbiamo tralafciare di riferire una circoflanza , la quale ci può 
dilla fervire , come un altro efemnio della militare capacità di Gelone . Nel fuo 
mthtart primo avvicinamento verfo mera , per ("occorrere gli affediati , un diflacca- 
tÀ F di" Irent0 delle fue forze disfece molte fquadre de' Cartaghteji mandate a forag- 
Celoncgiare in differenti parti deli' Ifola : ed oltre a quelli che ucci fero , ne fecero 
prigionieri diecimila , ficcome abbiamo fopra narrato . Quefle truppe erano 
probabilmente le peggiori , che fi trovavano neh' armata Cartaginese^ e perciò 

fem» 

( C ) Sembri , «he quatti c*nj fieno Aiti utensìli d* argento , e U moneti . che «jui&di 
piuttofto medaglie in orcalìone della vittoria fe ne formivi , era detti »Ómi»mji A'm ,i'":>. 
riportati da Gttent fopn i Cartagine/i , the Ma la rehz ; ore di Diedero è più probabile ; 
ordinine e correnti monete. La lorogiandez- dappoiché ove Gtlese ivefle avuto gran bifo- 
ai ci dà un buon argomento in favore di que- g»o di denaro, avrebbelo indubiub-.lmente fat- 
ila nozione. La Ltf* Sitili*** di bronzo pe- to arecare in picciole l'pec e , e non in pesai 
fava dapprima una libbra , come appunto et» d' uns tale ;;r:indrzi.a . la quale femcriva di 
la Litri o Ai preiló i R»m*ni , e 60. di que- alludere 51. lila giin vittoria ottenuta di Gr- 
rte Uirt formavano un talento. Secondo f$i- lene fopra i C*'t*gmt/i , che all' immenfo bol- 
lare , Damarti* , c 1' altre Dime Sir*e*f*nt tino ritrovato nel loto campo t. » ). 



iu.r , u xm .ir 11 m , c l aure Ulne jir*rnj*nc 

di dift'.ntione portavano ali* acce» tutti 1 loro 

( l) Di*d. Su, uii luf. JkL Pel. p*g. 457. ej» aliti vid. £> fc iti. tmd. elgmp, it. 

( 1) IJ«n ibid. cv 1 iti r. apophet. 17C. & de fer. vind.c. deor. pag. tea. Vid« Se f. I 
l'.r.d. ad Pyth» od. ». nt tutta Jac. Perizon. coirmene, in ^Elun. var. hjlk. IiUvi. t:p. 11. 



Digitized by Google 



C A P 0 XXXVIL S E Z. V. ji 5 
fembra , che appunto in quello particolare periodo di tempo fìa ftato t'arco 
quello ftratagcmma , di cui Frontino riferisce , che Gelone* ùa. ftato 1' autore . 
Conciofliachè quello Principe aveflé un gran numero di prigionieri , egli ne 
fiielfe fra loro i più deboli , eh* erano aufiliarj, e per la maggior parte d' un 
colore oli vaftro, e d)un afpetto molto difpregevole , e li efpofe affitto nudi 
innanzi a'fuoi (oldati 9 affinchè fàcefTero \Je' nemici una idea la più vile e fpre- 
evole (0 • Or fé noi non prendiamo abbaglio, accadde un fatto fimi le a que- 

0 nell' ulnma guerra fra i Turchi , e Ruffiani , quando i primi per far conce- . 
ire al lor popolo in Cojìantinopoli una più balla opinione de' fecondi, conduf- 
cro in trionfo per la Capitale i più miferabili de' prigionieri, che aveano prefi 

di quella nazione . 

Oltre alle pubbliche opere fopra mentovate , le fpoglie de' Cartagine/i pofero 
Celont in ilìaco di fabbricare due nobili templi, uno a Cerere , e l'alerò a Pro- ESJJ" 
ferpina . In oltre egli fece formare delle medefime un tripode d' oro del valore dille 
di 16. talenti, e mandoLlo in dono al tempio di cipolline in Delfo , come in ftn 1 **'. 
riconofeimento della fua gratitudine verfo quella Deità. Se 1' inftrizione dataci ^'jj* 
dallo Scoliafte fu Pindaro può riputarli vera ed autentica , vi furono più tri- 8 
podi mandati colà in quella occalione in nome di Gelone e de' fuoi fratelli , i 
quali tutti ebbero gran parte ne' telici fucceffi, per i quali porgeano ringrazia- 
menti ( D ) . 

1 Cartagine/i accefi di sdegno contro di Amilcare , avvegnaché i tu put afferò Gifcone 
1' ultimo difaftro intieramente alla fua condotta , nulla ottante i gran fervigj ft l ' M,,t 
da lui prellati allo Stato in altre occafloni , rifolvettero , che la tua famiglia 
doveffe provare gli effetti del loro rifeotimento , e perciò bandirono Gifcone /,■•:,//,: 
fuo figliuolr» , il qual effendo in tal guifa obbligato a lafciare il fuo paefe na- d* Car- 
tivo, fi ritirò a Selinunte, ove fe ne morì per mancanza delle cofe neceffarie Ia <' ne « 
al mantenimento . Quindi fubito ebe le Città Siciliane , eh' eranfi fatte del 
partito de* Cartagine]/ , ebbero ricorfo a furono ricevute nella fua gra- Vi ha 
zia , e furono ad effe confermati tutti i loro antichi privilegi , febbene il vin- fr" da» 
cuore con buona ragione le avrebbe potute trattare io una maniera molto dif- *tri«ì. 
ferente ( w ) . . ned prr' 

Da quefto tempo per lo intiero tratto di 70. anni , cioè a dire fino verfo U fpa- 
J' ultimo della novantefima feconda , o principio della novantefima terza Olino- 7 » 

piade 



< D ) Noi fìamo in olire affidino da Pam» «ut» fopra i Cartagìarfi . per mare, e per ter- 

fania , che Gettiti mandò divertì premiabili do» ra . La flanza » o sppartsmento in cui eran» 

nativi al tempio di Gttvt Olimpi» , in Oltm- polli quelli donativi , era d' un ottmo lavo- 

p,m , in fegno di erara riconofienza verfo ro , fauo da que' celebri artefici Poti» , -An» 

quella Dtità P*gan* per 1 /elici lucerti? , che nfilt , e idtgaeU per ordine di Gtlm* . Ol- 

aveano avute le file armi > de' quali donativi tre all' aureo tripode fopraccetvna'o , tìtltnt 

ei ne fu provveduto dal bottino , che trovò mindò un' aurea flatua della Vitttrtm* Drlfi , 

nel cimpo Cur/Agintf'e . Fra sii altii vi lurono la quale fembra edere (la» la tcraa offerta del 

tre famoli veementi di fino Imo Curtagintf* , medtiimn metallo , che li lolle cola parta» . 

ciafeuno de' quali rapprefentava una c«razaa Ciò noi lo .ricaviamo da f»nia Enfi* , ,e Tia- 

di maglia , i quali erano Cent*, dubbio riguar- p«mp* , fecondochè vengono citati da Aline» , 
dati , come quali hr* cofa di fommo pregio e- il qiafe ci fa fapere , che prima de tempi di 

tanta , dappoiché Stntftatt ci dà ad intende- Gigi, e Cr$f»; ambidue Re della Lidia . tutti 

re , che il lino de' C»t*gtntfi fu llato d'una i doni votivi mandati a Del}» erano d. bron- 

*in;f!i«.a natura. Di vantaggio lu mar.datauna za , e quelli non erano Itatue, ma calderoni, 

fumi di Giovi d' una prodigiofa grande«a al e tripodi . Or poiché quella oflervaaicmt è a 



mrJ«l:iiio luogo in nome di Gtlw, e de' Si- noi panna di pregio e vaghezza , non abbia 
racufuns , allora quando eflfi cran pieni de' più ino iwrcio potuto fare a meno di non t»i>i>ot 



grati fentiineuti per ia fegnaiata vittoria otte- urla l 4 )• 

< 4 ) PAH/at. ia Elite, ftfttr. Uh. jet. t»g. x 7 c Zi. Htnèv. i6ij ; Xtxcph di ytnat. rag. 
j. Ed. L.*ntl»v, Francf. 1504. Pban. Ertf. & TiHtptmp. tpad Atinn. in Ati P *+f*?k. M.V». 
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</) Frontin. lib. i. cip. 11. . ... 

( a ) D;od. Sic lib. Sili. A.liaa. var. hiA. hb. vi. cap. 11. 
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piade , noi appena troviamo farfi qualche menzione de' Car ta S ,ne fi » • dtf. loro 
affari nell' Moria Siciliana . V ultimo colpo , eh' effi ricevettero nella Siri* 
Ha , fu si terribile , che fu affolutamente neceffaria una pace dl qualche durata 
per lo riftabilimento de* loro affari ; ed è cofa naturale di fupporre , che di 
tutti i luoghi del Mondo , la Sicilia farebbe (lata 1' ultima » eh' effì per un 
confìderabile periodo di tempo avrebbono fcelta per una nuova feena di azione. 
Tuttavia però avvegnaché loro fi prefentaffe una bella occafìone nel tempo fo- 
. pra menrovato, modi dalla loro ambizione intraprefero a far quivi un'altra 
guerra, la quale comechè foffe molto fanguinofa, e di fommafpefa, nondime- 
no terminò con più felici (uccelli della prima . 
ICìth- Pur contuttociò fembra , che Meno accaduti in qualche parte di quefto in- 
ginefi fi terva llo diverfi rimarchevoli accidenti mentovati da (Jiujiino , SjIIhJIìo , e Va. 

Uria Maflima. I Cartagine/i portarono le loro armi contro de' Mori y Numijy , 
Jennntired altre nazioni Africane , e grandemente diffefero le loro frontitre nell' Afri- 
Africi. C a . Eglino limilmente feoffero il tributo , che per un si lungo fpazio di tem- 
Amm P° era loro nufcit0 dl grande incomodo , e fi refero aleutamente indipen- 
i»pc U denti . 

Vtlmvu In oltre elfi ebbero calorofe difpute col popolo di Cirene Città Mediterranea 
Capitale della Cirenaica fabbricata da' Teream fotto la direzione di Batto , eh' 

Ile?, erano una Colonia de* Lacedemoni , le quali furono cagionate dalla mancanza 
461! d'un regolamento di limiti fra i due Stati . Conciolliachè i Cirenei foffero 
molto potenti , li fparfe molto frngue in quella occafìone ; ma finalmente do- 

JJ~i5*2»po che le due nazioni fi furono prelfoché totalmenre rtfc ifaullc per una lunga 

fcnttft ' e difpendiofa guerra , accomodarono le loro differenze nella feguente manie- 

eSCue- ra (*) . 

Tir*/" . E "*endofi per tanto ambidue fpoffari per modo e indeboliti , che temeano di 
àttimi. Evenir preda di qualche ftraniero invafore acconfentirouo in prima a ceffar 
ti. dall' anni , affine di venire a qualche trattato di paté : pofeia fa convenuto, 
che ciafeuna Citta doveffe delhnare due commiffarj , i quali dovettero rartire 
,,£j£d»lk loro rifpettive Città il giorno medefimo , e che il luogo , ove s' ìncon- 
vmgmt trerebbono , doveffe elfere il limite comune ad ambidue gli Stati . Dopo quelta 
*À mnat determinazione due fratelli chiamati Fileni furono fpediti da Cartagine, i quali 
,c»icj*. (j avanzarono con grande celerità , mentre the i Cirenei fi portarono più len- 
tamente . Egli è poi incerto , fe quelto li doveffe imputare alla trafeuraggine 
de' fecondi , oppure ne foffe cagione qu.ilchc fortuito accidente ; tuttavia pcrè 
non è improbabile , che $1 fatta lentezza de' Cirenei foffe dovuta a qualche 
fortuito cafo , imperocché in que' Patfi arenofi in certe (ìagioni dell' anno 
vi fi eccitano si violenti temprile , che li allomigliano a quelle del mare • il 
che non dee recar maraviglia , confiderandoli , the in que' paefi , che fono 
aperti e piani , e che non hanno neppure un arbofcello , che polla rompere la 
forza del vento , deve alcune volle fufeitarfi preffothé neceffariamente un 
tempo burrafcolb , ed allora mettendoli le arene in una violenta commozione , 
vengono fofpinte nell' aria -in si copiofa abbondanza , che riempiono gli oc- 
chi , la bocca , le narici , ec. de' viaggiatori , ed in tal maniera vengono a 
grandemente ritardare almeno il loro viaggio , (eppure non vogliamo dire, che 
intieramente impedirono di profcguirlo . Valerio Maximo ci dà ad intendere , 
che i Fileni fi portarono perfidamente con partirfi prima del tempo ftabilito , 
cercando in tal maniera d ingannare i Cirenei . Checché però di ciò fu , cg!i 
i t certo , che i Cirenei avveggemlofi d' riferii portati con troppa lentezza , e 
d' altra parte temendo di non rifere chiamati a render conto , quando ritorne • 
rebbono al lor paefe , accufarono i Cartagine/i d" aver mancato di fede , con 
aver cominciato il loro viaggio prima deì tempo convenuta; infitettcro , cb' 

er>ii 

t * ) Sai. hi. taf. -9. 
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fr.fi traT^reilita la convenzione fatta tra i loro principali, e dichlanrono , eh* 
eglino vorrebbono fotVrire qualunque altra pena piurtolto , che fottometterfi 
ad un trattamento si vile ed iguominiofo . I fileni d' altra parte con molta 
apparenza di moderazione dilfero a' Cirenei di non parlare d un tenore cosi 
rifentito , ma di voler anzi eglino medefnni proporre Qualche efpediente , on- 
de fi poteffero terminare le loro differenze , promettendo nel tempo me.kfimo 
di foltomettcrvifi qualunque fi f >ffe . Allora 1' Cirenei propofero a' Fileni o di 
ritirarfi dal luogo , ebe aveano > ((abilito per limite de loro Dominj , oppure 
lì factflero quivi feppellirc vivi ^avvegnaché neppure per ombra immagina- 
vanfi , eh' elfi vorrebbono adempiere una si d'ira condizione : ma in ciò egli- 
no ri ma fero delufi nella loro afpettativa , cou.iòffhchè i fratelli Cartagine/i j p.^nj 
fcnza la menoma elìtanza vi acconfentir>>no , contentaroitfi di perdere la vita , fi 
c cosi vennero a guadagnare al lor paefe un' ampia elttnfione di territorio . I r " rM . K \ 
Cartagine^ celebrarono mai fempre in apprcITo qiu.lt' azione de* Fileni come f'j,*'*, 
la più eroica , prcltacono lor onori divini , e procurarono d* immortalare i re 
loro nomi , con ergere quivi due altari con proprie e adattate infcri/.ioni fu i ff *">- 
medefimi . Strabene ci awifa, che a* tempi fuoi non più fi ofTcrvava alcun ve- q 

ftigio o reliquia di si fatti altari , quantunque il Jung » ritenefle tuttavia il no- dlu»" 1 • ] 

me degli altari dè Fileni : tuttavia però non è da porli in dubbio , che lo state. 
Stato di Cartagine per rutto il tempo , eh' egli efiftette , non li abbia mante- 
nuti in piedi , difendo flati quelli mai fempre 1 loro coprini dalla parie di Ci' 

renai:*-. Sallujlio riferifee , che fra i territori di Carfagna , c Cirene vi era ^ 
un arenofo tratto di terreno fenza veruna montagna , fiume , o altura , onde 
diflinguerii i limiti delle due nazioni , in maniera che furon obbligati a ricor- 
rere al fopraccennato erpediente . L' amor della Patria è certamente una vini 
troppo cari e preziofa ; ma che poi qualche colta e civile nazione J' abb:a 
tant' oltre portata , che fi (ia fatto lecito di appoggiarla falla frode , perfi- 
dia , e violazione della pubblica lede , e^li e molto Itrano e forprendente : e J \ 
pur nondimeno ciò fecero i Ca >ieji , ove fi voglia credere a Valerio 

Muffino , con portare sì alto riguardo alla memoria de' Fileni . Tut- « 
tavia però il lodato Autore prorompe in iflrani e frenetici encomj verfo di .« , 

loro , il che ci fa ben conoscere efier lui di Punici difpofizione . Finalmente J 

Jiuelìo pe?/.o d' Iftoria ci fa concepire una viva idea dei gran concetto , che 
aceano i CitAgine/i del valore , e dell' croifino , liccome pure ce la faran- 
no concepire diverfi altri accidenti , che olfcrvcremo nel corfo di quella Ilio- 
m ia) . 

Gli Egejlini alleati degli Ateniefi dopo la conclufione della guerra Siratuja- G j, g^, 
na , di cui elfi erano flati la principale occafione , con invitare gli Ateniefi il. mo- 
nella Sicilia , temeano molto di non effere chiamati da' Siracufant a render 
conto di tutti gli atti di oflilità »cbe aveano commeffi contro di loro -.Circa 
quello tempo Umilmente gli Egejlini ebbero qualche contefa co' Selinuntini in- f T » , 
torno a) regolamento de' limiti , ia quale alla fine proruppe in un' aperta rot- CsrtiRi- 
tura fra i due Stati ; ma concioffiachè i primi temeffero il rifenti mento de' 
Siracufant , e credeflero , che quelli porgerebbono ajuto a' loro nemici .con 
un grofTo corpo di truppe , ftrinfero una pace co' fecondi , vale a dire co'JV- 
linuntini fotto quelle condizioni , che a quelli piacquero d' imporre loro . Or f""*.. 
quantunque per mezzo di quella pace gli Egejlini rinunzuffero a tutti i punti, J^vj» ' 
cu' erano in controverfia , i Selinuntini non contenti di ciò , profeguirono a Z f ?? . 
fare altre ufurpazioni fopra dì loro : il che irritando molto gli Egejtini , eb- prima 
bero ricorfo a Cartaginejì , implorando la loro protezione, s) contro de' Siti* j£ * 
nuntini , che de' Siracitjani loro confederati. Or poiché i' affare incontrò delle 

gran 

( a ) Idem ibid. Strib. lib. Ut. Potnp. Mei. lib: 1. cip. 7. Valer. Mas. lib.v. cip. 6. Vide 
At Ccllir. geose ani. lib. iv. cip. j. • 
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gran difficoltà, fu per qualche tempo dibattuto in Cartagine qua! espediente fi 
doveflè prendere . Da una parte i Cartaginr/ì erano molto defiderofi di poffe- 
der eglino medefimi la Città à\'Eg(Jl.t , dappoiché giaceva ih un (ito molto 
comodo per eflì,e ferviva di molto a facilitare la riduzione in ferviti* di rutta 
1' Ifola di Sicilia , ch'era il favorito progetto, che quefto Stato avea mai fem- 
pre in mira . D' altra poi elfi temeano il potere , e le forze di Siracufa , la 
quale avea sì di recente tagliato a pezzi un numerofo efercito di Ateniejì , ed 
era divenuta, per mezzo d' una vittoria tanto famofi , più formidabile che mai . 
Finalmente prevalfe in effi V ardente brama , che aveano di comandare , " fic- 
cbè tratti dal defiderio d* avere nelle lor mani la Città , promifero foccorfo 
agli Egeftini . 

ìXfii? 11 Generale deftinato a comandare in quefta guerra , ove le.cofe giugneffero 
r*ta c« agli ultimi cftremi , fu Annibale nipote di Jmihare uccifo nella battaglia d" 
mAndan- Intera , e figliuolo di Gijcene , l'efulc fopra mentovato . Egli era in quefto 
" tìlm tempo invertito della più fublime dignità dello Stato , avvegnaché forfè uno 
'ft Su:!?" de' Suffeti , ed un perfonaggio di grandiflìma riputazione . Or poiché ei na- 
ìitat. turalmente portava odio a tutti i Greci , c molto defiderava di (cancellare col 
fuo proprio valore il difonore di quella disfatta , eh' ei confiderava come una 
macchia nella fua famiglia , proccurò in ogni poffibile maniera di diftinguerfi 
in queft' occafionc per fervigio della fua Patria . Pertanto egli indefeflamente 
faticò tutta quella State , e '1 Seguente Inverno , in radunare forze non folamen- 
te nell* africa , ma eziandio nella Spagna ed Italia , ed in fare altri neceffarj 
preparativi ; talmente che nel principio della Primavera fi trovò avere arruo- 
lato fotto il fuo ftendardo un incredibile numero di foldati di differenti nazio- 
ni . Ma prima di venire ad un'aperta rottura co' Selinuntini , egli ebbe n- 
corfo alla politica Punica , proccurando con un fuo ingegnofo ritrovato d' in- 
gannare non meno effi , che i Siracusani loro alleati . Per il che effendofi av- 
veduto , che i Selinuntini non erano contenti di quel tratto di paefe loro ce- 
duto dagli Egeflini neli' ultimo trattato di pace , ma in oltre aveano preten- 
sione ad una gran parte de' loro territori , pregò i Siracusani , che la SacefTero 
da mediatori in quefto affare , e cercafTero di accomodare le differenze fra le 

Sarti conrendenti in un' amichevole maniera . La fua mira in quefto era di 
:argere femi di diffenfione fra i Siracusani , ed i Selinuntini, immaginando, 
che ove i fecondi fi faceffero a rigettare U mediazione de' primi , la confede- 
razione tra loro verrebbefi naturalmente afeiogliere, e per conseguenza ciafeun 
di loro più facilmente diverrebbe preda de' Cartaginc/i . Ma un tal fao progetto 
non gli riufeì , fecondochè ei volea , imperocché Sebbene i Siracufanì aveffero 
• interpofti i loro buoni uffizj , affine di venire a capo d' un accomodamento 
fra i Selinuntini , ed Egejli'ni , pur nondimeno , tuttoché la loro interpolazio- 
ne a nulla aveffe Servito , non iftimarono espediente di far ufo della forza , o 
d' altro mezzo violento , né di rinunziare I alleanza , che aveano ftretta co' 
primi . Ora i Cartagine/i veggendo in tal guifà delufi i loro artifizi ,. nel ri- 
torno che fecero i loro Amhafciatori , apertamente Spofarono la caufa àegìì E- 
geflini , e mandarono un rinforzo di cinquemila Africani , ed ottocento Ca»u 
pani in loro foccorfo . I fecondi erano ftati prezzolati da' C.altidiani , per affi- 
! ltere gli Ateniefi contro i Siracusani ; ma dopo la loro Sconfitta fecero vela in- 
ta-inefi dietro nella Campani* , e quivi fe ne ftettero , Sperando chi- qualche altro 
t/i CauvStato avrebbe ben tofto bifogno della loro affiftenza . In fatti » Cirtagineft li 
p»ni f«r. prefèro nel loro fervigio , comperarono ad effi de' cavalli , e li poterò di guer- 
'iSelfnun- n '8' onc m ^ e " a *l ua ^ Frizza elfi arcano ftabilito di renderfi padroni jud 

Mai . * °gni cofto . Nulla oftante quefto si poderofo corpo di aufiliarj Cartagmefi , i 
»«?//*«# Selinuntini avvegnaché follerò e ricchi e numero!) , tennero gli Egr/tmi in 

Tlu^d 6 ran «fregio. 

■ " Or avendo 1 Selinuntini radunato infieme un forte corpo di truppe regolari , 

deva- 
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devaftarono tutto il paefe intorno ad Egejla , e niun conto tacendo del nemi- 
co, eh' era molto ad elfi inferiore di numero , fi difperfero in varj diftac-. 
cementi fenza alcun ordine o difciplina per tutte le contrade degli Egejlini in 
cerca di faccotnanno e bottino . I Cartagine/i e Campani , eh' erano nella guer- 
nigione , ofTervando ciò , fi valfero della prima opportunità , che ad eflì 
fi prefentò di forprenderli unitamente cogli Egejlini : il che fecero con tanta 
efficacia , che li pofero in fuga , ne uccifero mille fui campo , e fi portarono 
vi i tutto il loro bagaglio . Immediatamente dopo queft' azione ambedue le 
Città fpedirono Ambafciatori a follecitare foccorfi da' loro refpetti vi confederati, 
cioè i Selinuntini da* Siracusani , e gli Egejlini da' Cartaginejt ; la guai ri- 
chieda avendo prontamente adempiuta ambedue le parti, fi eccitò una terrihi- 
iiflìma guerra fra gli Egejlini e Cartaginejt da una parte, ed i Selinuntini e X/- 
ra::ifam dall'altra . 

I Cartaginejt , prima d 1 impegnarli direttamente in emetta guerra , ebbero il 1 Car- 
penficro, che li facelTe un anticipato calcolo delle prodigiofe fomme neceffàrie raginef7 
per mantenimento della medefima , ed infieme vollero informarli , che nume- famaét 
rofo corpo di truppe fi richiedeffe per profeguirla con vigore ; e quindi aven-^*^ 
do data ad Annibale lor Generale la facoltà di mettere in punto un' armata e- ptr un* 
gusle all' intraprefa , feenndoché fi è mentovato di fopra , e di corredare una 
flotta proporzionata , desinarono certi fondi per fare tutte le fpefe della guer- f' nu ^T 
ra , intendendo di attaccare V Ifo!a della Sicilia con tutto il loro potere nel tini." 
principio della feguente Primavera. 

Annibale nel tempo ftabilito imbarcò la fua armata fopra 60. lunghe galee ; Anmble 
e mille e cinquecento legni da trafporto, infieme con un' immenfa quantità di /, /£* 
provvifioni , ch'egli avea radunate per loro foftentamento, colle macchine mi- /ir^ 
lrtari. e coli' armi, e con ogni altra cofa neceffaria ad un affedio, onde facen- * tllm Si - 
do eoo vela con sì fatta navale armata , toftochè glielo permife la Ragione , c 
tragittò il mire africano , e giunfe in LMbeo promontorio della Sicilia , di- 
rimpetto alla colUera dell africa . Prima di sbarcare le fue truppe, ei fu feo- 
perro da un diftaccamento di cavalleria Selinuntina , la quale diloggiò con 
grande fpeditezza per dare notizia a' loro compatrioti dell' avvicinamento del 
nemico . Ad un tal avvifò i Selinuntini fpedirono corrieri a' Siracufani , per- ■ 
che immantinente li foccorreflero . In quello mentre avendo Annibale sbarcato 
il fuo efercito , difegnò un campo , cominciandolo in un luogo chiamato U 
pezzo di Lilibeo , ove fu pofeia fabbricata la Città di Lilibeo . Quivi fi trat- 
tenne breve tempo, per nnfrefeare le fue truppe, prima di cominciare P opc- 
zioni della campagna. 

Secondo il parere di Eforo V Iftorico ( E ) , l' armata Cartaginese confiftea di 
Tomo KVll. T t dugento- 

• 

( E ) E fero Oratore indirne ed Iftorica ftoria reticolare ài Cum % . Ei fu ano Scrit- 
nacnu: nella Città i 1 ) di Cum* , o Cuna tore ili mediocre talento, feconlo il parere di 
nel! £»Ua , e tu uno degli ('colar! d* licer*- Tmtli* , e molto inferiore a Teepempt fuo Col. 
te l x > . La fua Iilona contenca principal- lega di lludio , riguardo all'intelletto, ed alla 
mente gli svenimenti de* Quei fuoi compa- petfptcacia d' ingegno < y ) . Stntc* ci di- 
moiti per lo fpaaio di fetteccnto cinqua.u' an- ce (. 6 ) , eh* ei portava poco rifpetto alla ve- 
ni , cioè dal morno desìi Erario, fino al raeità , il che fera ara venire confermare da 
vc.-nelìmo anno di Ftlipp» Re <li U*ct.*- inoltiflìmi luoghi . che Ditdtr» h* prefi da lui. 
mi* ( j ) , nel qual anno egli allediò Ptrmt». Quanto poi alla Geografia , ci ne hi molto 
timoni ci avviù C 4 ) . eh* egli fenile un'I- ignorante . i| che chiaramente fi feorge dal fa- 

re 

• 

( 1 ) Str*&. IH. XI II. P*g. 4iS. 

<. » ) Nat. tn vit. Ij*cr*t. fmg. S;7. 

( j ) Ditd. St. li*, iv. xx. 

(4) Pift. d* vtt. Htntr. lub. init. 

( y ) Cic. in Brut. fÙmndL lik. 11. eap. 9. 

« « ) Som. o.nt(t. naturai. l,b. vii. taf. 16. Vii. & Fiat, t» Dia». Hat. B.hl. fag. * 4 f' 



3ì a V ISTORIA CARTAGINESE 

Eforo « dugenromila &nti , e quattromila cavaUi fcbbene Timeo Siculo non voglia »c- 
Timeo .cordare, co' effi fieno ftati poco più di centomila ( F) , Annibale dopo avere 



; .4*, • 



Hi* 



5, 



I • 

: 

i 



Siculo 
étftrif- 

;* r ' t *'.re lui tutti |P tfrr/ abitanti del'» medefima 
wri i ioni* t&feff, dr.tntnente interi- 

tornoal-" e v 7 ) , che i Cren troppo tardi ebbero Ja 

'il Mondo . 
Diedero ci 
grande ic- 
egstue j febóene 
i venta contrad- 
e Dione Crifotio- 



le forze cognizione <$elie parti occidentali de! 
dell' òr. Nu'Ja oilnnte quel che fi è detto , J 
tnata fa fi pere ( 9 ) . eh' egli fcriflc con ( 



tonta 

Cartagi- 



9 

, ed in uno Itile e 
ultimo parmoii re < 
Danti Saint* Co), 



quali e di gran pelo 
grande J Ilo- 



fi pere 
con itasi 
in qucU' 
detto da 

tno , lx tclliinonianzi di 
in quello punto. Ei divjfe li fai 
ria in 3©. libri ( ro) , a oafeuno de* quali ag- 
g'unle una prefazione. Oltre all' opere fopric- 
cen.iate, ei compofe un trattato dt rei-ut in- 
vtr.tts , di cui fa motto Strato»* (ti); un 
altro de tati & malti , divifo in M li- 
bri ( il ) ; un altro de reo" hi pajfim admira- 
Miém ( >i ) . divifo in ij. libri i un altro 
de mtlAtibus Tirati* , ti» cui Ar pocratunt 
il quarto libro (14) . Il P. Arduino (i<) 
ce a lui un particolare trattato dell'o- 
rigine delle Città , ed un altro dell' accrefei- 
mento del Nilo > ma fecondo Ai. Bayle ( 16) ; 
eli Autori allegati da lui non provano taj co_ 
fa , ed 111 vero ci con foinina chiarezza fa ciò 
vedere . Eforo viene commendato da Polii»* e 
Stratone ( 17 ) » ma nnila oliarne clic Diedero 
d' ellèrgli parziale , pur nondimeno 



sbar- 
che fapea bene appropriarli I' opere altrui , e 
freoalmente che avea involiti tremila ver- 
11 ' :i) parola per parola da Da.mact , An»f. 
jìmtnt , e Calti flette . D cefi , che Lifimac* 
abbia compollo un trattato contenente tutti i 
fuoi torti comincili nell'opere altrui > e Por- 
firio lìmilmentc all'erma , che Alee* (ix ) lue. 
ta fatinco Li abbia efpolh . Stratone lo mette 
in ridicolo ( ij ) , a cagion di' ei fa parola 
del fuo pjefe nativo . A lui fopravvilfe un fi- 
gliuolo chiamato Demefilo , il quale conciorTÌ». 



Unii 



( 14 ) , fu creduto da ilm. 



cita il qu 
attrijuilc 



luogo quello Scrittore ci di- 
a&ota riferite unte l.iliità ( 18 ) 
! che noi n'iti dobbiamo sfpertare 
in lui quildie cofa di vero. Dio- 



fcmbri 
peto in un 
ce , eh' e gli 

dell' Egitti 
di rinvenire . 

nifi* Aluarnajtt C 19 ) . ( naiineni: che Di*, 
eiero parlano favore\ >.'roe ite del fuo Aile . 
Quanto poi agli litri cue inorici , che quello 
ultimo Autore innovali inlicuie con lui, egli- 
no fono Ttvpompo ( 10 ) , e Calicene . Noi 
troviamo un pregiatile irjmmento di trf.no 
prefervaio'.i da tufeho , dai quale li deduce . 
eh: £fefo fu iccufato , come Magiari* , ciod 



thè 

ni , che avelie polla l'ultima mano sciò, cho 
f.o padre lafciò imperfetto. Chi delìden cile- 
re più appieno informato di lui , può confui- 
tare e Voffio ( xt ) , e M. BayU . 

( V ) Timeo Siculo J (lotico (Jrec* di buona 
fama ( 16 ) , figliuolo di Andronico nobile S 1* 
titiaw* , il quale , fecondo Diodo'* (ir) , ra- 
dunando i fuggitivi diNoff*, fi (labili con lo- 
ro fopra un monte chiamato Tauro, dal quale 
fhbihmento riconobbe la lui origine la Citta 
di Taurommo. Tanto fiori nel tempo di Abi- 
tati», e Tclommto Piladelfo. Snida ed E/Idi* 
non vogliono concedere , eli* ei ili llato un 
giudiziofo compilatore d' Illoria ; e Fr itto 1» 
taccia di foverchia ctcdultà , di mancanza da 
giudizio , e di lieve talento in divcife occaa 
lioni ( a* ). Ei fi lafcava tr:frort:re da vio- 
lente y 'l'ani , fecondochè apparifee sì dalle 
fue vergognofe calunnie , ed empie adulazio- 
ni . che refero pregiudicati molti Scrittori, ed 
alcuni di quelli , indù* troppo contro di lui; 
Quindi , avvegnaché ei fuilé flato bandito da 
Aericele , dopo li morte di quello Tiranno, 
ei lo jperfegu to a Cp.ija tratta , non follmen- 
te deferì vendo 1 fuji miifatti , e ree qu.-Iirà 
nella p:u iniqua miniera , ma eziandìo cari- 
candolo di favololi calunnie . Ei fu taiirenta- 
tralporrato da uno fpirito di vendetta in quell* 



(7) 
( 9 ) 
( 0) 
e* tr cu. 
(10) 
(il) 
tu) 

Cu) 

(l 4 ) 

Cu) 
(10) 

(.7) 
<i«) 
(19) 
(io) 

}"! 

a? 
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Joftph. cent. Apitn. lil. 1. 
Dicder, Sutil. Iti, v. fub mit. 

Daru S*mmi i« l ijl. Itk 1. apud Phot. BM. 176. Oion.ChrifoJt. ite *rmt. dt dictui, 

Difd. Sta*!. Iti. avi. 
Strat. uh f U p. 
Suid. in E'»v : *« 
Idem tkidtm. 

H-rp*cr*t. vece Arresi 
H. r.rmn. in tudic. auclor. fìim, 
Jìaylc , ta diti, tt./l. t> crit. 
Po!)i. apud Sira». Iti. x. fj> aJii. 
Died. Sic. lit. I. 

Dtcnyf. Ualicar. de tel. veri. tap. II. 

Dieier. Sit. Ut. tv. 

ì'trphyr, de erud. amdit. apud Zufth m prap. tv tng. Uh x. 

Idem thd. 

Si rat. uhi Jup. 

• •'' 9 f fkOo(. r* s . K. 14, raM a ho», in iiipMfofh. IO. vi. 

l'ojf. de U,H. crir. e> S«r/« , uhi jup. 
sidri:, dtii . In,. 11. £r alit. 

Viti. Sic liù. avi. op. 7. 
rt(J)cL (jr Sud. m Xì'mmWì 



Digitized by Google 



CAPO XXXV1L S E Z. V. r,« 
sbarcate le fue forz:, fece tirare al lido tutti i Tuoi yafcclli , per timore di 
cjji recar ombra a 1 Sir*enfani , e quindi eflendofi a lui uniti gli Egejìini , mar- 

T t a cia- 



( ccafione , che fi contraddice in una maniera 

la più sfattala del mondo ; per la q.ial cagio- 
ne (, io ) i cir.que ultimi libri della fui Ilto- 



i-ii , t q ia!i traitivsno deli' anioni di Ag* 
e. e, erano inJujtt/-;hiiente molto nianihevoli 
in punro di veracità . D' ald» p^rte , fe noi 
vogliamo preftar fede a Snida , ejli cfilto il 
(à'i Eroe Ttmeitavu ( \o ) ad un ellerc fupe- 
a.ore fu le più alte Do ti; ti che il detto Au 
tote airgiuiiic, che i»er q<eito et mr 
maggior «alligo di Cailifitnt , il quale 
morte , perchè diftgaava di deificare Aìeìj.tx- 
drt Principe molt > più illuilre di Timtittr.it. 
Fi compofe d ve'fiopere, delle quali unaion- 
(ìltea di tre libri •• de Siria , (j. fini Hrbibus , 
t tzii>u;ju< i un' altra divift in »J. libri dt tir. 
giuntimi r,ihtr,c* j un' altra intitolata Olym- 
ptonte* , /tu Ad* Chrenna ; due altre , i di 
cut t toh erano _i'ti-ì»i' gai ri««v:»« Italica 
tj* Seteliea coniìl'cnti in otto Karl; ed b 
M«ì avi fintktaa . Eiitntt* , Cf Sicilie* , il 
numero de' quali luti non lì fa quanto (la • 
Nella p'iraa di quelle due ultimi opere egli 
fini»? I' l.tona dilla Stetti», per quanto .ivea 
ra;vo to coli' Id <r.a Rum tu a ; e nella fecon- 
da ei diede un racconto degli avvenimenti i'»- 
cih.int , tome quelli , ch'erano Iraminfchuci 
con qtic* de' Gr n . La tua Iltoria di Pirr» era 
un' opera dillmta , ferondndiè liamo informiti 
da DtMifìt A 'C»rn.ijftt , e dittine Iji). 
grnt Latrilo non lu citato nìun I bro delia fui 
lAoria , oltre al dictottefimo , feboene Att-> 
Ma (. ;i ) abbia citato il vcmotteiìmo i il che 
\ale ili pruova , dir quelc. Ajton non porta- 
vano gran riguardo alla duilìone da lui fitta 
deli' lltoria (irte* , Ramanti , e Sitili»** , Ic- 
condoihè ci vien data da y<Jjie . Nulla oliati, 
te quel che lì è avanzato di Sfida per rendere 
invalida 1* autorità di Tanto negli ultimi cin- 
que li.iri della fui l'icona, pur nondimeno quttk' 
iltefso Autore conlcfsa (jj), che intuite l'al- 
tre pam di efia , egli ha Arettamcnte aderito 
alla venta ; oltre di che . anche fcrondo l'o- 
pinione di l'oliitt , quantunque b.iiimi il no- 
iiro 1 torto in duerii riguardi , c f. eciilruen- 
»e per <hè fi rìdiva troppo alle relazioni altrui, 
ci teneva per (erma iiiafiìma v 34 ) . che la ve- 
rità era la vita e 1* anima dell' Illor.a. E feb- 
lene egli abbia potuta efsere ingannato ili ciò, 

che li apparteneva -.WAfne*, Cer/ìca, edjahn 
pirli. dc'j.u!i non a»ea niuna contezza, cime 
teiiti» ci dà ad intendere , che veramente fili 



erano ignoti ( ?j ) , pur nondimeno ci fu , fe- 
condo la n >(tra opinione, un crccllente , e le- 
dc'iifimo Iltnnco guanto ».?lt altari Stellioni , a 
rifetva però u* allori quanio egi' impctuou* 
mente li fcidia con n-.o'to sdegno contro di 
A'Atodt : del che a dir vero egli non può in 
mun c r.to dilL-ndcilì . In raoltillìmi di qac 
pah*i di Dioa^r», ne* quali Ti>net ed £/>» fu- 
ro citati come d;rtTentt nelle loro rdaanoal , 
ritava ua il pr.mo di eilì mr.nilc!limc:ue ha in 
fbffrì la 



ha in I to fa- 

vo e un mafisior grulo di proaaoilità , del che 
noi a! prefente ne recheremo filranco un 
efempio , non avendo tempo di ali gire tutti 
pli altri .■ E! art ci fa Papere , che i' irnwra 
Cmt*t>ne>~t , il q - le r:diif.e in fervtù Stli- 

auntt . coouAea di dujtentomila finn, e anaa> 
tromila cavalli ; ma leeondo Tutu , età* ai 
pm poieva efsere < 0u\\> »ils di cento diecimila 
combattenti , o cento* cii:»nila . Or egi» e chia- 
ro di Diottro , die quindo A™iij!t manto 
ad imtrtt , immedtatiaente dopo fa Preti di 
Stimante , la fua artnaca timfìilea di foli cento 
mila foldn: ; imperocché a lui lì ungono venti- 
mila Su*** ihìIj tua iu.ircia , e doj>o il fuo 
arrivo innanu ad tmtr* , il tua efcrcito ili- 
ci ideudo amliidue li campi , non alccndcya a 
p ù , che a cento ven inaila pedone . Poiché 
dunque non polfiaino con .mona ugione fup- 
porre , che i Cariasta.it aibiann perdut; p;U 
di dicci , o ventimila uomini inaa.izi a Sdì- 
nuntt , da che l'afl'tdto di qj.-.ti p:a^^ lu di 
poca dura'a , perciò deve infallibili. ie»:e fo- 
gnile , che fjnindo Amibult inveiti la prima 
volta Sth nuntt , la faa armata , fecondo o:;m 
proba Jil ni , era compolti di circa cento dieci 
mila , o cento ventimila cjin.uticnti , il uie 
dt molto lì avvicina al racconto di Tvnu • 
Egli è ccrtri , che DioJart li :ctorda molto 
bene con Time» ; .mperocchè quell* fautore ii 
d ee , che !* armata di AjuMs -llo'che i.nle 
d' -lledio Imcra , afecndeva a cerno ventimila 
foldail , fcccndocllè abbiamo foj>ri r. ferito . 
ÌKr quanto adunque egli aa.ua coli.* parole ;il- 
nilzato Eftrt, e cercato di avvilire Tt.nt» pur 
nondimeno in fatti e icaltà egli lu preferito 
il fecondo al primo , si in qu-.to luogo . che 
in molti altri , che potrcaboiUi addurr,-. Tan- 
to DtoJtro , quanto dettane ( aO ) hanno ce- 
lebrata la fua dottrina ed eloquenza , la Q»ale 
però avea dell' Afiatut . PluUrct l ; 7 ) i 
ihto di fentiuieuto diveif» circa il 100 IlOCi 
e Lm&i-i» lo cenfuta per la fua aiietuuionc , e 



de Htfl. Qrat. puf. IwVidt & Aatìt»*. ti $\»u.xt hi/I. Ut &' 



Snid. uii fupra. 
( jo ) Idem ittd. ò- ^tj) 
fMtrh.a. ero-, exix. * 

(JO tftntf. Attcar. hb. i. rar. 6. Cte. epi/t. hi. v. ti. ad Lncct)um. 

Otti. Latrt. i* Emptd d. hi. vili. nxm. óo. Atht*. in dtipntftpb. U»t XI. 
Sina, hì-i ftp. 
I»t b- iib. ili. 

<tm Hid. & M- 11. p*t. loy. , ' 

L>,eJ ite. tib. v fui imt. C«c ^ Orai. Ut. il. & i» BfHt» , fui fi*, 
firn, in Nie. iafl/iJ».,»»!»* ; + l- ^ 
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53» V ISTORIA CARTAGINESE 

AnniLalcciarono a Seltmunte , la qua! Città cgl' immediatamente in7eftl , e cominciò a 
d' battere le mura con indicibile furore . Nel fuo cammino ridutTe in ferviti» 
c'ttàd* Emporio Città fituata predo il fiume Mastra (G), avendola prcfa ad aflalto, 
>clinun- e poto* ftrcttamente circondando Stlinuntt con la fua armata, ch'ei divife in 
ie. due parti, formò 1' attedio di qucfta Città . Or affinchè fofTe quello continua- 
to con maggior vigore , fece ergere fei alte torri , ed appreffare alla Città al- 
trettanti arieti : i fuoi frombatori , ed arcieri fimilmente infeftavano gli afl'c- 
diati fuor di modo, coftringendoli a partirli da molti pofti fortificati. I Seli- 
nuntini , avvegnaché non fi afpettaffero d* efTer in tal guifa trattati da' Carta- 
gineft , effèndo fiato 1* unico popolo della Sicilia, che con loro era fi unito contro 
di Geloni , e d' altra parte eifendofi già da molto tempo, difavvezzato a fotte* 
nere afledj , fu affatilo da grande orrore all'avvicinamento d'un nemico sì for- 
midabile , ed alla risolutezza , onde profeguivano i loro attacchi . Nulla però 
di meno poiché aveano buona ragione d' affettare , che i Sincufami e gli al- 
tri fuoi confederati manderebbono loro immantinente de' foccorfi , fi difefèro 
con molto valore ; per il che s' unirono tutti infieme , proccurando in tal 
maniera con ogni sforzo poflibile di refpignere un nemico si ingrato , compa- 
rendo eziandio fu i ripari gli uomini decrepiti , le donne ed i fanciulli , dif- 

prez- 



puerilità , che nel medefimo d moitra , come 
anco per il foverchio acerfo deliderio, onde fi 
fi traiportare a riprendere i vizj altrui , men- 
tre non badi punto a correggere j fuoi pro- 
pri . Tuttavia però Ai. Bayle ha chiaramente 
provato , che eli efempj ( j8 ) prodotti da 
Longino in fofteguo della fua critica , punto 
non fanno al propofito , e the egli lleflb piut- 
tollo , che Ttmea merita d* e.lere cenfuraro 
in quefto particolare . Longino ha confeflato , 
che il fuo ililc era alcune volte fublime , che 
fi ravvifava in lui un gran fondo di fapere , 
e fpiegavafi molto giudiziofamente ; ma pur 
con tutto ciò a noifembra ch'egli lìa ftato tal 



Ch* egli poi fia ftato in punto d'autorità fu- 
pcnore ad Eforo , allorch' ei trattò degli af. 
fari di Sicilia , noi l'uniamo raccoglrerfichii- 
ratsente di quel che abbiamo poco fa avansa- 
to , del che in vero non ci ricordiamo , che 
alcun altro Autore ne abbia fitta menzione. 

I G ) Rs domano , nella fua verlìone Latin» 
di T>>*d»r* , chiama audio fiume Max.arus -, ma 
noi freghamo piuttorto di feguire Tolommeo , 
Pimi» , e Diedero mede (imo f \ quali gli dan- 
no una terminazione femminina . Alcuni cre- 
dono , the la voce Empenum qui non fia un 
nome proprio , ma appellativo , e noi fiaiao 



riTnuj '"•.«m'uiivo , c noi naino 
v « »»»""»'• '"io «i- inclinati a«i eiTere di quella opinione . Noi ere- 
mente prtg udicato contro del ooltro Idoneo, diamo , che il nome di quella Città fo/Ie Afe. 
a riguardo de ^numerofi efempli di mal talco- x.ara , pouhè Stefano ci dice , che ìlax.*ra 

era un Cartello o Fortezza de' Stlinnntini ; m 
fatti non vi era tofa più ufitaia , quinto di 
dtre »' fiumi , ed alle tortezze limate predò i 



to ed odio , che palpabilmente fi feoreono nel- 
la feconda parte della fua opera . the in lui 
fi ravvifa piuttofto una forte difpofizione di 
feoprire nel nottro Illorico de* difetti ; il che 
gli h> fatto feguire 1' orme di Ceetlio , in an- 
dare tracciando immaginari difetti, e perciò 
e caduto nello Hello delitto , per cui egli ha 
condannato Timeo . Ei viflé fino ad un* età 
molto avanzata ( 30 ) , alcuni dicono fino ali* 
età d anni 96. Secondo Polibio ( 40 ) ei con- 
dufle uni vita redentaria , la quale giuda l'o- 
pinione del detto Illocco . 1' ha dovuto ren- 



iitedefimi , eh lrcffi nomi , e ciò fi praticava 
eziandio nella medefima Sicilia . Or per tra. 
lafciare tutti gli altri efemph, baila ollerv-re , 
che Gila Città di gran fama in queit' Ifola , 
avea un fiume dello ftefio nome , che ftorrea 
preilb le fue mura . In que'io luogo , o nelle 
virnanze vi è fitusta una bella Cittì ch:-mata 
Oggidì Mat,ar» i ma fecondo Fateli» ncn lì 
r.... u .< v «... mw umn . 1 in aovuto rcn- trova vicino ad ella alcun monumento d'ar.u- 
dere incapace di fenvere 1* Iftoria . Plutarco chita . Nulla però di mrno , avvegnaché e.'la 
ci avviti ( 4« ) , eh' ci diede nelle follie di ritiene 1! vecchio nome del fiume , e del cj- 
Seunrto in diverfe parti delle fue opere , in Hello Seiìaunttao di Stefana , fembra , che ci 

additi il vero nome della Citta , che Anni- 
baie prete ad allatto nella fua marcii verfo St. 
iinnntt. • 



ricavando buoni o rei tuguri dalle più minute 
e ha anche ridicole circoilanze . Citofono (41) 
lo agguaglia con Erodoto , Tucidide , Filifio . 
Ttopomp, , Zforo , Sono/onte , e Callìjftno , 

( ;8 ) Bajlt , 1» dia. hi fi. ér . rie. 

(;?) Lmcian. in macroùut pag. 64». tit. 1. 

(40) Poi fi. hb. XII. 

I 41 ) Plitt. ubi fuprm . 

M4- Aut. O*//. UK xi. ,ap. «. Otti. Sic. hb. «in. . 



lib. 1. Pitti, in Dio. Phot. Bibl. 
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prezzanti ogni pericolo , e prontiffimi a tigri fi e a r la vita in difefa della ior 
Patria (*)• 

Affine d' infpirare nelle fue truppe coraggio , Annibale promife loro il fac-^ n ?'^" 
cheggio della piazza , ond' effe furono grandemente animate . Effondo le mura pJJ rt S 
incetTantemente battute giorno e notte dagli arieti , ed altre macchine bèlli- mi/a di 
che , fu tantofto fatta una breccia , ed i primi che vi entrarono , furono i Sellimi 
Campani traui da un' ambizione di fegnalarfi più degli altri ; ma furono ref- te ' 
pinti con grande perdita , come pare lo furono gli africani , e gli Spagntto- 
li y che Annibale mandò a foitencrii . La pugna durò dal mezzogiorno fino 
alla fera , nel qua! tempo Annibale fece fuonare a ritirata . In quello mentre i 

Selìnuntini fpcd irono meflì ad Agrigento , a Gela , e Siracufa , facendo loro ' 
fapere , che ove loro non mandaffèro un veloce foccorfo , farebbe imponìbile , 
che la guernigione fi potette difendere contro d' un] efercito si numerofo , e 
provveduto si bene di macchine belliche . Tolto che dunque gli Agrigentini , 
e Geleani ricevettero fimili nuove , allenirono tutte le cofe neceffarie ; e 
coinechè fodero già pr citi a marciare , (limarono non pertanto a propofito di 
afptrttarc gli aufiliarj Siractifani , affine di poterfi avvennre con più felici fuc- 
ceffi contro del nemico cjììc loro forze unire • I %irà:u[ani parimente avendo 
certo avvifo , che la Cittì di Sci munte era attediata , immediatamente con* 
chiufero una pace co' Calcidtfì , con i quali fi .trovavano allora in guerra , e 

radunarono ru'te quelle forze , che poterono / ma concioffiachè non le ftimaf- A 
fero fufficienti , onde poter con efficacia foccorrere gli attediati , i quali 

credeano , che non lì trovaffèro in imminente pencolo , differirono la loro "*% 
marcia per alcuni giorni , fino a tanto che non ebbero radunato un maggior 

numero di forze . In qi:c:lo mentre i Cartagine/i profeguivano V attedio eoa > 
eftrcmo vigore]: in Um Annibale toftochè fpuntò il giorno rinnovando l'affalto, 
s' impadroni della breccia , eh' era fiata fatta il giorno innanzi , e d' un' altra , 
che i fuoi arieti avevano aperta vicino ad effa ; e dopo averne fatti rimuovere 
i rottami , egli col fiore delle fue truppe caricò i Seimuntini con tal furore , 
che li obbligò a cedere / ma non potè metterli in difordine , ne entrare nella 
loro Città , avvegnaché combattettero a guifa d* uomini podi in difperazione . 
I morti dall' una e 1' altra parte furono moltiffìmi ; fe non che i Cartagine/i 
venivano collantemente fucceduti da nuove truppe ; laddove i Selìnuntini non ' 
aveano gente » ond' eflere rinforzati , concioffiachè fi «ovatterò tutti infieme 
occupati in difendere le brecce . In quella maniera fu 1' affalto coridianamentc 
rinnovato per lo fpazio di nove giorni con grande fpirito e valore , e con in- 
credibile ftrage in ambedue le parti . Finalmente avvegnaché gli attediati foflèro 
divenuti affatto laffi e fianchi , gì' Iberi dopo un afprq contrailo fi piantarono 
fu i ripari , e quindi fi avanzarono nei mezzo della Città , nella quale occa- ',■ 
fione le donne dalla fommità delle cafe riempivano tutti i luoghi , e -di grida , 
e di lamenti . Ora i Seimuntini tenendo già ogni cofa per irreparabilmente 
perduta , fecero delle barricate in tutte le ftrade , e paffàggf , avendo determi- 
nato di difènderli fino all' ultima filila di fangue : il che cagionò un ben lungo 
e fanguinofi) conflitto . Fin anche le donne nulla ottante quel primo loro ino- 
pinato tim ire oltremodo infettavano i Cartag'mefi con gittare fopra i medefr- 
mi dalla cuna delle lor cafe una gran tempefta di pietre , e di tegole , la 
qual cofa tenne per qualche tempo fofpefo il dettino di qoelb Città ; jna ri- 
tornando i Cartagine/i all' attacco con inefprimibile ardore , e continuamente 
introducendo nella Città nuove forze , i poveri Selìnuntini furono alla fine 
coftretti a cedere ; talché avendo abbandonate le ftrade angufte , furono infe- 
guiti da' vincitori nel mercato , ov' effèndofi fermati , furon tutti tagliati- a. 
pezzi . :•' M 

Or 
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( * ) Ephoru» * Timaw Siculus apud Diodor. Sic. E&im. 
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iftmpìt Or effendofi in cai guifa prcfa ad affalto la Città di Seiinunte , e data a fac- 
•uiU cheggiare a' faldati , egli è imponibile di efprimcrc le miferic , alle qual? fu- 
C*rrtri- rono r "*o"i * P/'veri abitatori , e le crudeltà contro di loro efercitate da' Car- 
mSu taginefi , i quaii , fi dee pur confettarlo , in firn ili lagrimevoli occafioni , co- 
me quefta , ibleano generalmente inoltrarli i più. felvatici e barbari . Effi fecero 
Itrage in tutte le parti della Città , fen/a freno veruno Taccheggiarono le cafe, 
e quindi vi appiccarono fuoco , ed o gittarono ne le fiamme le donne ed i fan- 
ciulli , che in erte trovarono , o Itrafcinandoli nelle ltradc , li pattarono tutti a 
fil di fpada fenza veruna distinzione • Ma qui non li fermò la loro inumanità, 
poiché li avanzarono tant' oltre nella fierezza e crudeltà , che giunfcro a lace- 
rare , e fare in brani in una barbara guifa fin anche i cadaveri ; ed alcuni di 
loro a feco portare una gran qu.mtita di maui legate intorno alla lor cintura ; 
mentre altri per oftentazione panavano le (clic dcftli uccifi fuile punte delle 
loro fpade e lance . Le donne però , che fuijRirooo co' loro figliuoli a' templi , 
fi falvarono dalla comune dtltruzionc ; ma ciò fu dovuto all' avarizia , e non 
alla compafìione de' vincitori ; imperocché credendo elfi, che quelte poverine, 
ove foflero tfclufe da ogni fperanza di fcampo , incttcrebbono fuoco a' templi, 
ed in tal maniera confumertìbbnno tutto il teforo , co' preziofi effetti , eh' effi 
affettavano di rinvenire in si fatti luoghi , non giudicarono a propofito dimet- 
terle ih iftato di diffrazione . Il Taccheggio nella Città continuo a fàrfi per la 
maggior parte delta notte ; in modo che ogni lu*>go fu pieno di fangue , or- 
rore , e contusone . Le matrone poi , che fopravviil'cro , ebbero la mortihea- 
lione di vedere le lor figliuole obbligate a fervire a' brutali appetiti di quei 
Barbari, il che uuito ali 1 interna pena , che fencivano di dover foggiacere ad 
una orribile fervitii già loro preparata nell' àfrica , fi.ee $1, eh' cileno delideraf- 
fero di non effere fopravviffute a' loro amici e parenti . Finalmente dopo effere 
itati crudelmente trucidati fcdicimila di que' infelici cittadini , e dopo che due- 
mila e fecento d'elfi ii falvarorvi colla fuga in Agrigento , la Città fu fp lanata 
dugento cinquantanni dopo la fu.i fondazione . Quanto poi alle donne e fan- 
ciulli, che fopravviffero a quefta fatale giornata, furono circa al numero di cin- 
quemila trafportati prigionieri (y) . 
V* or- 11 corpo de' Selinuntini , che fi ritirò in Agrigento . fuggi col favor della 
Jim'fv*" 00118 » concioffiaché aveffe trovata una opportuna occafione di abbandonare la 
«Aci? Citrà ' 'n nanz ' cnc nemico aveffe sforzai gli ltrcm patti . Tofto che dunque 
sa Aftr> pervennero in Agrigento , furono ricevuti con grande umanità , fu loro di- 
semo. ftribuito il grano da pubblici magazzini , ed ogni privata perfona per fua pro- 
pria generohtà liberalmente li provvide di tutto il neceffario al loro foftenta- 
mento « 

1 Car- Pochi giorni dopo la prefa della Città , arrivarono in Agrigento tremila 
£' racu J a, v "dia lor marcia verfo Seiinunte ; ma poiché intefero , che la Città 
gUu» i. era ^ ata ?•* » mandarono Ambafciatori ad Annibale , perche trattaffero 
ttmrl, con lui di riscattare i prigionieri , e gli chiedeffero nel tempo malefimo , che 
in Scli- voleffe almeno portare riguardo a* tempii . %/fa>iiù.ile rifpol'e loro , che dappoi- 
«uace^ c ^ j Stlinuutini non erano flati, valevoli a difende re la loro propria libertà , 
eglino perciò meritavano d' effere trattati come Untavi ; e che g:i Dei provo- 
cati a sdegno per la loro fcelleratezza , aveano abbandonata la Città , e i 
templi , onde non fi commetterebbe alcun facrilegio , ove quelli li fpoghaffero 
de' loro ornamenti . Quefta rifpofta ficcome da una parte chiaramente dimoftra 
qual foffe il genio Punico in quel tempo , cosi dall'altra efattamente corrif- 
ponde con quel che Diodor» hà riferito de* Cartagine/i in quefto particolare • 
„ Quefti Barbari , egli dice, eccedono tutti i-, i uomini per conto di empietà ; 
„ imperocché laddove 1' altre nazioni rifparmiano quelli , che fuggono a' tem- 

Pi' * 

<- r ) Piodor. Sicul. ubi Apra; 
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„ pli , tratti da un principio di religione , non orando di fàrfì quivi rei di 
„ qualche atto di violenza , per timore di non offendere la Deità ; i Carta- 
„ ginefì per contrario moderano la loro crudeltà rifpetto a quelle perfone » 
„ affine di avere più opportuno comodo , onde Taccheggiare i templi medefi- 
„ mi Nulla però di meno avvegnaché iSiracufani noa rimaneffero Contenti 
di tal rifpolta loro fatta da Annibale , mandarono un' altra ambafciata , capo 
della quale tèccro un taf Empedion: S'I intimino , il qual era ftato mai Tem- 
pre negl' intereffi de 1 Cartaginrft x ed avea fin anche conQgliati i fuoi compa- 
trioti ad aprire le loro porte ad Annibale , nel primo apparire , che quelli 
fece innanzi alla Città . Il Generale Cartagine/e lo ricevette con gran dimo- 
flraziont d' affetto , gli reftitui i fuoi poderi e poff'eflioni , perdonò a tutti i 
prigionieri , eh' erano fuoi parenti , e permife. eziandio a' Selimmtinì x eh' era- 
no f igearti in ^rigento , di rifabbricare la loro Città , e ripopolarla , e di*> 
coltivare inlieme i loro terrirorj , pagando però un annuo tributo a* CartUgi- 

«tfi (-) • A 

Dopo la prefa di Stlinunte , Annibale marciò colla fua armata ad attaccare 
Intera , la qual cofa egli fopra d' ogni altro ardentemente bramava , affine di t wmU 
vendicare la morte di Amilcare fuo Avo , che quivi era ftato uccifo da Gelone Città 2 
con più di cento cinquantamila Cartagine/i , oltre alla perdita di 'preffochè un * ™* 
eguai numero di prigionieri . Intanto poiché egli avea già puniti i Se'.ìnunt'mi ' 
per gi' infoltì , che aveano fatti a fjo padre Gtfione nel fuo etilio , egli or* 
rifolvette di vendicarti degli Imervani , avvegnaché fodero fiati 1' occafnne di 
un tal bando . Quindi effendofi nella fua marcia a lui uniti ventimila Siculi e 
Siculi , egli mandolli col corpo principale dell' armata a porre V attedio alia 
Città , mentre eh' egli con un corpo di quarantamila faldati fi accampò in un 
luogo eminente poco lungi dalla medcfima . Or poiché le fuc truppe erano di- 
venute animofe infieme e piene di fuperbia per t loro Ultimi felici fucceflì , 
egli profeguì f affedio con diremo vigore , facendo in un tèmpo medeflmo 
feootere in diverte parti il muro colie fue macchine ; ma conciolfiaché fi fofle 
accorto , che ciò pienamente non corrifpondeva alla Tua intenzione , egli ordi- 
no , che fi formatterò delle mine fotto il detto muro , e quindi facendolo fo- 
ftcnere enti ifmifurati pezzi di fodiftlmo legname , a' quali fu pofeia appiccato 
fuoco , venne in tal maniera a fir rovefeiarc a terra una gran parte de! mede- 
fimo . Quindi ne fegul un calorofo contralto , avvegnaché i Cartagine/i facef- 
fero ogni pofiibiie sforzo per entrare nella Città , e pV Iraereani per contrario 
tenendo fempre innanzi agli occhi il trillo fato de' Selinuntini , de' loro pa- 
renti , figliuoli , deila Patria , e di ogni cofa che ad effi era cara , erano in- 
tenti a difendala , ed effèndo rinforzati da quattromila aufiliarj Siracujani , 
con alcune truppe di altri loro alleati fono il comando di Diocle , fi fegnala- 
rono in quella occhione in una pianterà la più ftranrdinaria che mai ; talché 
rifpignendo i nemici con gran valore , immeduumetite ripararono il muro 




una tftrema mortificazione , fpeiialmcnte perché non erano fiati finora capaci^,, ^ 
di guadagnare un palmo di terreno ( a) . rwn , 
Effendofi pertanto gP Imcreant mimiti per sì fatto vantaggio , rifolvettero /*».;# 
di non iìare più lungamente rinchiufi nella Città , ficcome lo erano ftan i ««avi. 
Selinuntini , ma di cercare per mezzo d' un vigorofo e rifoluto sfòrzo di fiatt- 4j£f*£ 
ciare intieramente i nemici . Per il che avendo fuu-iti alcuni diitjccamenti dei- f V«.-# 
la loro guarnigione in convenevoli difLu, e falle mura , affine di ftfpiRuecc d,'( nr- 
qualunque afTalto , che li potrebbe dare , ficero una fortita contro. gli a(JedÌA.."s «cfi. 

tori 

... . * 

( s ) IJeoi ibidem. ( a ) IJem itili». 
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tori con tutte le loro rimanenti forze , le quali coufifteano di diecimila falda- 
ti . I Cartagine^ > poiché viveano nella credenza , che gli attediati non fottero 
capaci di fare un limile attentato , fulle prime immaginarono , che i confede- 
ratiydcgl' Imereani aveffero radunate inlìeme tutte le loro forze per obbligarli a 
levare 1' «(Tedio ; la qual cofa avvegnaché cagionane ne' loro animi un im- 
provvifo timore , gì 1 Imereani per qualche tempo facilmente fuperarono ogni 
intoppo , abbattendo quanto loro fi parava innanzi ; e febbene pofeia i Car- 
tagine/i non folamente li riunirono , ma eziandio raccolfero tutte le altre loro 
forze innanzi alla Città , per opporli a' nemici , e fare loro refìftenza , pur 
nondimeno avvegnaché il loro gran numero , ch[ era piuttofto d' impedimento 
nella prefcnte congiuntura , cagionattè fra loro difordine e fcompiglio , reni- 
vano perciò gli uni a recare agli altri maggior incomodo degli ftetti nemici . 
Or gli attediati prevalendoli d' uri tale vantaggio, ed efUniio in oltre vieppiù 
animati alla veduta de' loro parenti , figliuoli , ed amici , i quali appunto per 
un tal fine eranfì efpotti alla pubblica veduta f >pra i ripari , caricarono i Car- 
tagine/i con tale intrepidezza , che pofero in fusa tutta la loro armata , infe- 
giicndo i nemici fina allo ltctto monte , ov' erali accampato Annibale » Quello 
Generale veggendo la fua armata in confulinne , fi affrettò in di. lei foccorlb , 
talché fu di bel nuovo cominciata la battaglia , la quale continuò per alcune 
ore , fenzaché la vittoria inclinane o dall' una , o dall' altra parte . Finalmen- 
u*[»n» tt ptjò eflendo gì* Imereani foprnftutti dallo (trabocchevole numero de' nemici, 
cedettero , febbene tre nula u' etti li mantcntHero fermi ne' loro polti , e co- 
pritft- m :y tal maniera la ritirata de' foro compagni , foftenendo I' imperuofo 
urto di tutta f armata Cuttaginejt , fino a lauto che non morittero tutti fu] 
campo (b) . 

I Csr- Or quantunque V armata Cartagine/e fotte vittoriofa , pur nondimeno le 
tapine;; coflò a caro prezzo una tale vittoria , avvegnaché le truppe Jmereane fottero 
it/'unT^ 1 ^ un 8 a 0131,0 e P' u atrivc » e meglio difcipiinate delle loro ( H ) , e fi fotte 
xrM 'nptT.i\\z medclime accrefeiuto lo fpirito e '1 coraggio , a riguardo del crudele trar» 
dtim m taroento , che fi afpettavano d' incontrare da' loro nemici, ove mai avventile, 
1*'A'*- che fottero vinte . Eforo dice , che i Cartagine/i perdettero ventimila foldatl 
tiene . nc j j a nniria azione , innanzi che fottero infegutti al campo di Annibale ; feb- 
bene Timeo Siculo riduca quelio numero a foli feimila. Quindi avvegnaché po- 
feia vi fuccedette fra gì* Imereani ed Annibali un combattimento molto afpro , 
fa d' uopo dire , che indubitatamente fieno periti moltifiirni altri , quantunque 
non ci venga da niun Iltorico notato il precifo lor numero . Secondo il pare* 
re di Diodovo Siculo V armata Cartagine/e , che pofe P attedio alla Città r, fen- 
za mettervi a conto il campo di Annibale , coouftea di ottantamila perfo- 
ne(0- 

Dopo 

( H ) Sebbene i nativi Carugiiefi follerò crino fituare , e PorJine interne che oflerva- 
bene armati , e fodero infame valarofe trup- vano , allora quando le forze CartAWufi era- 
pe , nulla però di meno gli Africmnt , e Afe- no in piena ur.r la per sttBCfare il nimico , ed 
miai erano per la maggior parte una difordi- «ne» quando tnn venute col merlino alle 
nata canaglia , molro poco intefa della difci- mani . Ejcti é proliu.If , che una gran parte 
pini» militare . Quelte ult me truppe formava- deli* arcata , the af»cdiav* Imerj , confitlcue 
no fempre una conlìdcrabilc parte dell'armate di qu 



parte dell'armate di quelle truppe , mentre clic d* al'ra patte 

Cmrtagtntfi, e frequentemente lì falciavano for- quella , <h' era fottn il comando di AnmVrlt , 

prendere dai nemico ; il che alcune voJ«c ca- la quale copriva 1' afscdio , era comporta delle 

gionava trilli enetti . Pi*t*rc» nella fui iota lorae nazionali t io ) . 
di Timtletnte ci dimoltra la maniera, ond'ellè 



<xo) Pini, in Turni. Ptljb. IH. xiv. L,v. li!: zrx. c*p. ?. t> Uh. xxv. t*p.' I :. & Uh 
«vili. e^p. t. Hfdr. U. i i.Jtf. a. ttumt. |. ep. /. 
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< « ) Ideo ib.d. 
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Dopo queft' azione comparvero in qualche diftanza da Imtra 25. galee , eh* 
erano ftate mandate da' Siculi qualche tempo imianzi in foccorfo de Lacedemo- 
ni , ed erano ora di ritomo verfo i propri lidi ; laonde fi fparfe un rumore 
per tutta la Città , e per il campo nemico , che i Siracusani con tutte le lo- . 
ro forze , e con tutti i loro alleati venivano gii in foccorfo della Città . 
Quello però fu si lungi dal cagionare timore negli animi de' Cartagine/I , che 
anzi per contrario Annibale fi deliberò di fare una nuova imprefa / imperoc- 
ché immaginando egli , che i Siracusani aveffero mandate tutte le loro forze 
per foftenere 1 loro confederati , egli punto noi dubitò , che la Città di Sì- 
tficufa folte perciò ri matta in certa maniera fenza difefa , ficchè immantinente 
imbarcandoli egli infieme col fiore delle fue truppe nelle galee , che ftavano 
ancorate in Mo^ja , fi preparò a ftr vela per Siracufa , affine di forprenderla'. 
In. queito mentre Diocle , Comandante Generale delle truppe Siracusane , in 
ìmera , perfonaggio fornito di grande accortezza , e faggia anr'tvtdenza infieme Diode 
delle cole , avvisò a' Capitani de' vaicelli Siciliani di veleggiare con ogni poC-'imimrc» 
fibile fpeditezza verfo Siracufa , affinchè *4nnikalt non avene a fare qualche 'ffi'T' 
attentato contro della mededma ; al che fare elfo fu pia fortemente indotto ? J,«/>p« 
concioflìachè ove in un' altra azione gli affediatori aveffero tagliati a pezzi 1 p,r U 
migliori de' fuoi foldati , egli chiaramente prevedea , che la loro propria Cit- *jf'[* 
tà dovea neceffariamente divenir preda de' Cartagine/i . Per la qu*l co fa egli 
ftimò a propofito di lafciare Intera per qualche tempo , e con una metà delle 
fue fòrze ritornartene in Siracufa colle galee , lafciando quivi V altra metà , 
eh* egli ftimo fufficiente a difendere la piazza fino al fuo ritorno , che torta- 
mente farebbe , dopo aver polla in illato di difefà la fua propria Città . Or si 
fatta rifoluzione di Diocle fu prefa in mala parte dagli attediati ; ma concio f- 
fiaché non potettero indurre Diocle a cangiar lenti mento , eglino fi prefero la 
cura di mandare di nottetempo a bordo delle galee la più gran parte delle 
loro mogli , de' figliuoli , ed altri -effètti , affinchè fofTero tralpomti in Mef- 
fana(d). 

Poiché dunque Diocle , ed i fuoi foldati s* imbarcarono con gran fretta , fu- 
rono obbligati a lafciare infepolri i cadaveri de* loro compagni uccift : ma pur 
con tuttociò feco loro portarono molti degl' Imereani colle loro mogi) , e 
figliuoli , che non poterono aver luogo negli altri vafèelli . I Cartagiiitjì^inpo 
la fua partenza raddoppiarono i loro attacchi , e feoffero le mura notte e 
giorno, fenza punto ceffarc . Gli affédiati d' altra parte credendo , che i va- 
IceHi ben tofto ritornerebbono , furono indefeffi in difendere le mura , in ripa- 
rare le brecce , e refpignere i nemici ; ed in quella maniera eglino fi manten- 
nero contro i replicati alt alti , e gli ultimi sfòrzi di più di centomila combat- 
tenti fino al medefìmo giorno , in cui comparve la flotta , nel qual tempo i 
Cartagine/i richiamando in un fubito tutto il loro fpirito e valore, diedero un £*t*«f 
generale affalto , ed a cagione del prodigiofo lor numero , fuperando ogni in- i*f* c*' 
toppo , e diftruggendo quanto loro fi parava innanzi , discacciarono la guerni- 
gione da' ripari , e mal grado degli ultimi loro sforzi , entrarono nella Città J^rnm, 
colla fpada alla mano . Gif Iteri fi Segnalarono fopra modo in quella occafìo- 
oc , concioffiaché furono i primi, 'che a viva forza rcfpinfero.gli attediati dalle 
mura, ed infieme con loro coofufamente entrarono nella Città. Or non vi ha 
forta alcuna di crudeltà , che non forte da' Barbari Cartagine/i , ed litri prati- 
cata nella prefa di quefta Città ; imperocché fpietatamente trucidarono tutti 
que' , che loro fi fecero innanzi fenza predare alcun riguardo o al feifo , o all' 
età , fino a tanto che il Generale medefìmo non pofe fine alla ftragc . Le cafe 
furono faccheggiate, i templi fnogliati de' lor ornamenri , e podi a Saccomanno , 
c quindi bruciati , dopo averne però falvan prima quegl' infelici , che vi erano 
Tomo XVIL V 0 fug- 

( i 5 Idem ibidem. 
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fuggiti a ricovero; e finalmente la Città medefima fu adegua» slfunlo. Quindi 
Annibale ordinò, che fodero prefervate quelle donne, e figliuoli, ih' erano ri- 
malti in vira dopo il primo lurore della arrabbiata foldateica ; deche aiuno ardi 
di recare loro la menoma ingiuria; ma quanto agli uomini, ch'erano al nume» 
ro di tremila, egli comandò, che fodero condotti in un luogo eminente preffo 
la Città , ove il fuo Avo Amilcare era flato disfatto ed ucctfo dalla cavalleria 
di Gelone , e quivi prima li fece efporre agi' iufulti de' fuoi Barbari , e pofeia 
crudelmente trucidare . 
I Cam- £d «eco la maniera , onde tornino quella campagna , che fu una delle più 
jj!yjLg profpere , che avefTero giammai fatte i Cartagine]! nella Sicilia , dopo di cui 
m*Unu~Annibale licenziando i Siculi e confederati , e sbandando i Campani y i imbar- 
tiui cò col rimanente delle fue forze , e fece vela per 1* africa . I Siculi dopo il 
Cartai- j oro congedo f e ne ritornarono a cafa , come fìmilmcnte fecero i Campani ; fe 
non che quelli fecondi fi lagnarono fortemente de Cartagine/i ^ a cagion che 
fi riguardavano come poco prezzati da loro , quantunque eglino u fbffero 
egregiamente didimi nel lor (èrvigio n«li* affedio di Selintmtc , anzi duran- 
te tutto il corfo della campagna . La Città d' Imera nel tempo , che fu fit- 
ta (pianare da Annibale , era fiata in piedi per lo fpazio di dugento quaranta 
anni ( e ) . 

Annibi. Annibale , nell' abbandonare la Sicilia , lafciò un picciolo corpo di truppe 
le mi co'fuoi confederati, affinchè non rimaDedcr » troppo efrxtfi al rifenti mento , od 
tfurfi ambizione de' loro vicini . Dopo un breve viaggio egli giunfe a falvamento in 
5*1* Cartagine, carico del bottino, che avea trìfynmto d a Selmunietà Imera . Tutta 
«Mi*</'«-la Città ulcl fuori ad incontrarlo nel fuo arrivo , e *1 ricevette con alte accia- 
Ai* »l- mazioni di gioja come un Generale , che in sì breve tempo avea operate cofe 

maggiori di qualunque altro mai prima di lui ({) . 
»fii- Animati per tanto i Cartaginejt da' loro ultimi felici fucceffi nella Sicilia , 
ftHder$ rifolvettero ora di tutto fenno di profeguire il difegno , che aveano mai fem- 
» /*»' pre avuto in mente , cioè di ridurre in fervitù tutta 1' Ifola . Per il che con 
quella mira cominciarono a fare nuovi preparativi , e mettere in punto un 
altro efercito , commettendo tutto il maneggio della guerra allo fleffb Anniba* 
I Ouv le ; ma pofeiachè quelli a riguardo della fua avanzata età cercafFè di feufarfi di 
ujinefi p rcQ( wf) il comando di quella nuova fpedizione , effì gli unirono in una tate 
^^'^commlffione Imikare figliuolo di Annone , eh' era uno della fleto famiglia. Or 
th) tir effendo flati quelli due Generali abbondevol mente forniti di denaro , ed avendo 
**Wf* avuta n d tempo medtfimo la facoltà di mettere in piedi quante forze ftimaf- 
«m mJi f** 0 ntccffarie per una sì grande imprefa, non folamente ìeeero delle gran leve 
1* Sici- in cafa , ma fpedirono eziandio uffiziali con ampie fomme nella Spagna , Li- 
li»-, bia , Sardegna (I) , e nelle Ifole Baìeari , affine di prezzolare numero» corpi 

di 

( F ) Livio ci dice , che H «ratte Cartagì- temo Slmilmente ivere quache min politica ; 
ntfi erano generalmente formate d' una (cren va- imperocché (ì roteano forfè immaginare , che, 
ruta di naaioni forbire di digerenti abiti, dif- il foro Stato veniva in tal juifa a renderli vtep- 
ferenti leggi , differenti religioni, e differenti più licuro di quel che lo farebbe , ove le loro 
linguaggi j di modo the le une non intende;, armate fofsero intieramen'e compofte di atte- 
ro le altre . Concioflìiehè i Cartagtntfi fi ai>- dini CartagmtR . dappochi non fi poteva in 
pittarono totslincnte agli affari navali, quindi quelli riporre un'intiera tonfidena» , a riguar- 
do che la maggior perte di loro ìmpiegoflì a do delle differenti , e poderofe iasioni .che 
trafficare a bordo de* loro vafcelli , ed i p il prcvalcano in Cartine : in oltre una tal ar- 
ricchì cittadini non volleroefporre le loro per mata , di cui aSbiamo fatta menzione , non fi 



fone nelle guerre, ma t«nue«earonli di dare il potea fiolncntr ammutinare , o ribellarli, con 
nodo allo Mato . onde poter prezzolare fo- cu flìitké egli è importabile , che tante , e ai 
railieri in luogo loro. In tal condotta erti po- diflcrentr nazioni potefsero operare di concrc- 



i ) Dio.?. Sic. ubi fup. 
,/ ) Idem ifeid. 
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to , o tornare qu-khe perieolofo pi*iio contro chr eli* contribuì alk deelin»zione dello Srsto 
de' loro principi! . Tn"»vi» ftrfiM* coniano* Cartaetitf* , e lo ndaftc un» volt* lIP orlo 
oue.t» prttici . e noa fen-u ra^wne , dippoi- mcdchmo dell* fa* rovini Ci). 



< » ) *V* hi. xxvtit. emp. \u Pelyk lik I. & IH. Vi. Dipi. SU. tik xx. & tikt. Chnfl 
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di mercenari . Effì ricevettero funilmente de' gran foccorG da' Principi , e . 
Stati , co* quali erano, in alleanza , cioè da' Mauritani , Numidi , ed eziandio ** 
dalle nazioni confinanti colia Cirenaica . Di vautaggio asoldarono un corpo di 
Campani dall' Italia , i- quali per 1' esperienza ave a no offervato , eh' erano 
buone e valorofe truppe, ed in he me tali , onde potevafì interamente fidare 
foprattutto quando veniffero mifchiate con quelle di altre nazioni . Allora 
quando fi fece in Cartagine la i*évifta di tutte le loro. forze , fu trovato , che 
il numero delle truppe afeendeva a trecento mila , fecondoché ci in/egna Efa- 
ro ; ma Time» Siculo con maggiore probabilità ci dice , cb' effe non ecc edea- 
no di molto il numero di cento ventimila ; forze non pertanto fufficien- 
ti i fìccome può fembrare ad ognuno , ad inondare la Sicilia in una cam- 
pagna . ... 

I Cartagineft nell'intervallo fra il primo cornine lamento de' loro preparativi, j £ tr- 
e '1 loro imbarco per la fpedizione Siciliana , radunarono si da Cartagine che ti g inni 
dalle altre Città dell' africa , tutte quelle perfone , eh' eraiio vogliofe d' effere 

altrove trafptantate , ed infieme colie medefime popolarono una nuova Città , " *'* 1 
che aveano fabbricata preffo i bagni caldi nella Sicilia , la quale* fu per quefto cntà 
chiamata da' Greci'T berma . mdl* 

Prima che la gran fiotta , eh' era comporta di mille legni da trafpocto » ol- $ lciIi * 
rre ad una namerofa fquadra di galee , a bordo delle quali erano le truppe ^aT^n- 
factfle vela per la S'ititi* , Annibale fpedl quaranta galee per riconofeere le co- mi da* 
ftierc , e cercare d' aver qualche contezza de' nemici . Or poiché quefto diftac- Greci 
c amen io $' incontrò con una fquadra Siracusana di ep/nl forza in qualche lon- " "J 
tananza da Etite , immantinente fi venne ad azione, e 'i contralto fu lungo ed dtTfn» 
oftiuato , febbene la vittoria finalmente inclinaffe dalla parte de' Siracusani : fit* . 
delle ga!ee Lartaginefi quindici se furono affondate , e le aitre.coi favor della . s . 
notte ♦uggirono. Tolto che pervennero in Cartagine le nuove di quella inafpct- ^f.^ 3 " 
tata disfatta, Annibale immediatamente fece vela con cinquanta galee con in- infame» 
lenziooe d' impedire ogni rea confeguenza , che poteffe quindi cagionarli a' « Cir- 4 
Ga/tagintfi , e di rendere nel tempo .medefimo ficuro il paffaggio e lo sbarco "8' ner ' 
alla fua armata (g) . n\ m *' 

NeH' arrivo di Annibale , tutta 1' [fola fi pofe in agitazione , ed ogni Città 
di qualche riguardo fi afpettava d' effere attaccata in primo luogo, da che avea 
avuta già prima notizia de' grandi apparecchi de' Cartagine/i . Non molto ^l'f^e « 
dopo gtugnendo a falvamento nella Sicilia tutta la flotta , le truppe sbar- truppe • 
careno ndla coftiera di Agrigento , e marciarono a dirittura verfo quella ntll* 
Citta. Si < iIia - 

1 Siracuf.mi , ed i loro confederati aveano mandati Ambafeiatori a Cartagi- 'J^nVa 
ne , per lagnarfi delle ultime oftilità contro di loro praticate da Annibale , ew/«A- 
prrfuadere nel tempo medefimo* il Senato ad aftenerfi di mandare più truppe finse**» 
nella Sicilia /.ma conciofìiachè i Cartagine/i aveffero data una dubbia rifpoha to ' 

a quetta amhafciata , eranfi perciò i Siracusani polii in ìftato di difefà , e fi * 
erano preparati a brucamente riceverci nemici . Effì aveano fpediti meffì a' 
Cruci d' Italia , ed a' Lacedemoni , perche follecitamenre loro mandaffero de' 

foccorfi , ed aveano parimente mandato avvilo a tutte le Città Siciliane , eh' * 
del loro partito , richiedendole a voler unire le lorp forze in difefà della i 

V u a caufa 
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caufa comune ■ Ma di tutto il popolo Siciliano niuno era in maggior affatine, 
/ quanto gli Agrigentini , imperocché fembrava , che foffero perfuafi , che que- 
fta gran tempefta prima fi fcaricarebbe fopra di loro , e per quefto eranfi di- 
ligenremente provveduti di tutte le colè neceffàrie , onde (ottenere un lungo 
aifedio , fcguendo in ciò le direzioni di Deflìppo il lacedemone , uffiziale di 
gran coraggio .ed esperienza . Quindi allorché i Cartaginefi invertirono la Cit- 
tà ài Agrigento, divi fero la loro armata in due corpi, uno de' quali, confidente 
T*nt V di quarantamila Africani ed Iteri , fi accampò fu certe eminenze in qualche 
»fftdu . didanza dalla Città ; e 1' altro profegui f attedio e' fortificò il lor campo con 
*^Agri- una mur3 g|j a C( j una trincea , affine di poter meglio refpignerc le fnrtite de- 
gli attediati . Come adunque etti in prima giunfero innanzi alia Città , invi- 
ar* uh» tarono gli Agrigentini , o ad unirli loro , o a ftarfene neutrali , dichiarando , 
• frteep- eh' eglino rimarrebbono egualmente foddisfàtti , $1 dell'una, che dell'altra 
f "può- j oro e i C2 j 0nc , e fi atterrebbero da ogni forca di oltilità , ove (blamente fi con- 
tentaffero di ftrignere con loro un trattato di amicizia . Ma poiché ambedue 
quefte propofizioni furono rigettate , effì attaccarono formalmente la Città , 
affettandoli d' incontrare una vigorofa refittenza ; e ciò a dir vero, non fenza 
ragione , concioffiachè gli Agrigentini aveano obbligati tutti quelli , eh' era- 
bo atti a portare i' armi , a*d a th ite re "nella difefa della piazza, ed aveano in 
oltre ricevuto un rinforzo di cinquecento faldati da Gela fotto la condotta di 
Deffippo il Lacedemone , il quale era tenuto in quel tempo in alta ftima , a 
riguardo della fua patria , fecondo il parere di Time» Siculo . Di vantaggio 
ottocento Campani , che aveano per 1' addietro fervito fotto Imilcare , erano 
fiati prefi nel fervigio degli Agrigentini , e difèndeano la collina detta Athe- 
»itum , che -comandava la Città , ed era perciò un pofto di (omma confeguen- 
za . Ma nulja ottante si fatte precauzioni , Imilcare ed Annibale dopo aver 
bene offèrvate le mura , e rinvenuto un luogo , ove {limavano di non effere 
malagevole imprefa di farvi una breccia , cominciarono a farle fcuotere con 
incredibile furore . Le macchine , di cui principalmente fi fece ufo in quetta 
occafione , erano d' una maravigliofa forza - e furono portate contro della Cit- 
tà due torri CK) d' una moftruofa grandezza . Nel primo giorno adunque 
dell' azione > eglino fecero un affatto contro della Citcà da quelte torri ; e do- 
po aver tagliati a pezzi molti degli attediati , fuonarono a ritirata . Tuttavia 
però la notte feguente gli Agrigentini fecero una (ortica , bruciarono le mac- 
chine de' nemici , diftrulfero le torri eretre conerò di loro , e dopo aver fatta 
una grandiffima flrage de' Cartagine/i , fi ritirarono in buon ordine nella Cit- 
tà . Per la qual cofa Annibale intendendo di affalire la piazza in differenti 
parti in un tempo medefuno , comandò che foffero demolite tutte le tombe , 
ed i magnifici monumenti , che ftayano d' intorno alla medefima , e co' loro 
materiali s' innalzaffero monti si alti come le mura .- ma mentre eglino ttava- 
Iio efeguendo gli ordini del Generale , 1' armata fu tutto in un fubito prefa da 
un religiofo timore cagionato dal vederti diftrutto da una folgore il monu- 
mento 



( K ) Toftochi i CartagintA aveano inve- eTse erano imple e fpiziofe , e capaci di ce 
Aita ani qualche Città , innalzavano un raon* tenere oltre ad un numero conliderabile di us- 
te d' eguale altezza con le mura , fe pure non mini . anche alcune delle minori macchine di 
voglianvdjrc anche fupenore alle medefime; e lotteria , dalle quali gli aflediati erano molto 
quindi fu di efso er gevano mobili torri , che infettati . Da quelle torri erti ficcano i loro 
oltrcpafsavano ned' altera i più alti merli , e attacchi , e frequentemente prendevano ad af- 
toiri 4L pietra . eh' erano o fu le muraglie , o dito le Città , o almeno aprivano delle brec- 
dentro la Città . Quelle fi moveano fu certe eie nelle mura, affine di facilitare uaa tal ope* 
ruote , e con efie a poco a poco gli sf ed iato- razione. Ginflt Lipfi» ci da un m.nutilTìmo « 
ti li avvicinavano verfo il corpo, della piazza .• particolare raggu^fio di quelle corri l j ) . 



. J J ) ,1-fi. Uff. ptlitr. hi. li. t*f. 3. 4. fb-c. Vide ttinm Diti, Sic. Uh un. Stl. k*U 
Lt. 1. t> Chr, Htndr. Uh u. /et?. mtmK J. eaf. 3^ 
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mento dì Tenne : il che per 1* avvifo degf Indovini , eh' erahvi prefenti , u m * 
pofe fine al meditato dtfegno . Indi a poco feoppiò nell* efercito una fiera pe- »«">«» 
xilema , la quale a capo di breve tempo privo di vita un gran numero di ' l e T jJj|^ 
faldati , e lo ttrflb Generale Annibale . I fopraccennati Cartaginefi Indovini fir$ut*' 
ìnterpetrarono quello difallro , come un caftigo mandato dagli Dei in vendetta da »» 
delle ingiurie fatte a' morti ; che anzi alcuni de' foldari , che trovavanfi di f-lm». 
guardia , affermarono , eh' elfi videro la notte gli fpiriti de' defunti . Per il JJj f r \[ 
che Imilcare', in mano di cui fi trovava prefentemente* tutto il" potere , ordì- mmnt ' 
nò , che fi faceffèro delle fuppliche , fecondo la pratica di Cartagine , e prtU-Us 
che intieramente fi levaffe mano alla demolizione dell© tombe . In oltre fu 
eziandio fagrificato un garzone a Saturno , e ciò per adempiere un coftùme , f^ll'^ 
che fin dalla più rimota antichità avea prevaluto fra i Cartagine/i . Per fuo r»rm*- 
ordine fimilmente fu appagato lo sdegno di Nettuno , gittandou ih mare molti f Cn- 
Sacerdoti , come le vittime più ag^radevoli a quella Deità . Intricare inranto H * ine,t * 
avendo , com' egli s' immaginava , efpiati per mezzo di quefie. crudeltà i fl- 
orilegi commetti da ^Annibale , ed infìeme pacificati gli Dei , rinnovò gli af- 
fala col maggior poffìbile vigore , riempi il fiume di rftttami fin pretto le 
mura, ed in tal maniera gli riufei di accollare più da vicino alla piazza le fue 
macchine, i di cui colpi contro la medefima furono di tal violenza infieme e 
rovina , che fi riduffèro gli attediati a grandi angultie ( b ) . 

In quello mentre i Siracusani riflettendo alla deplorabile condizione di Agri- 
gento , e temendo , che non avefle a foggiacele al medefimo dettino d' [mera e 
Selinunte , cominciarono a penfare daddovero di marciare in fuo foccorfo . Per 
il che avendo radunato infieme le forze de' loro confederati dall' Ita da e Mef' 
fana , ed effendofi loro uniti i Camarinei , Geleani , ed altri venuti ralle parti 
mediterranee del paefe , trovarono , allorché fecero la revilla delle lor truppa, 
che il numero delle lor forze attendeva a più di trentamila fanti , e cinque^ 
mila cavalli . Ora credendo , che foffèro fuflBcienri limili troppe per il loro *l :rj - 
Kropofiro , diedero ordine a Dafneo loro Generale , che immediatamente fi JJ^iSìiJ 
avanzaffe alla tetta di quelle nel territorio degli Agrigentini ; e nel tempo me- M 
deiimo fpedirono una flotta di trenta galee , la quale facendo vela lungo il li- *ri»*i+ 
do , Don dovea perdere di villa i movimenti delle forze terreflri . Intricare in- t !ZJlt 
tanto avendo avuta notizia del loro avvicinamento , dillaccò tutti gì' Utrì t toSlart 
Campani con quarantamila Cartagin-fì , ingiugnendo loro di attaccare il nemi- * Ita* 
co nelle pianure del fiume Imera . Secondo adunque i fuoi ordini , i Siraaifa- l'affida 
ni furono attaccati poche ore dopo , eh' ebbero varcato il detto fiume , men- 
tre fi filavano avanzando in buon ordine verfo Agrigento . Il cimento fu molto s»«- 
afpro , e la vittoria fu per lungo tempo dubbiofa , avvegnaché il nemico fotte «dino 
di lunga mano fupenore di numero a' Siracusani ; ma finalmente i fecondi *J**f* t 
guadagnarono la battaglia , ed infeguirono i Cartaginefi fino alle fteffè mura di Orng? 
Agrigento. Dafneo temendo , che Intricare non avefle a riportar vantaggio ned, ma' 
dalla confufione » in cui fi trovavano le fue truppe , cagionare dalla loro fo- '"'v 7 » 
verchia ardenza nell' infeguire il nemico, e quindi non avefle da ftrappare per cosi IJJJJj. 
dire la vittoria dalle fue mani , ficcome era una volta accaduto anche agi' /mr- j Mtt , 
reani in fimile occafione , torto le riunì , e marciò dietro * fuggitivi in buon 
ordine fiuo al luogo , ov' elfi erano prima accampati , del quale immediata- 
mente fi pofe in pofleffo . I Cartaginefi perdettero in queft' azione feimila fol- 
dati CO (L) . ^ 

il) CI viene mrmo AiPtlitn», che D*P- ma .- e.TcnJofi gà «zaffiti gli «fereiti , aod 
ne$ disfece iCartagimifi col fegueme ttrattgei»- Generile imefe ua graa rumore nell' *^ ni " 
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I Cartagine/i fi falvarono dall' effere totalmente disfatti , o per il timore 
}««.A-de' Comandanti Agrigentini , o perchè furon quelli corrotti , fccondochè può 
8 r genti- f embrare . conciolfiachè gli affiliati veggendoh fuggire verfo quella parte del 
tu fin lor campo , che giacea più dappreffo alla Città in (omnia cdnfufione , imme- 
grav, diatamente conchiufcro , eh" elfi erano ftati feonfitti , e per quello fecero pre- 
$r " T * murofe iftanze a' loro uffiziali a fortire contro di loro fenza perdita di tempo, 
*' Àt i affine di poter compiere la loro rovina . Nulla però di meno elfi fiiron lordi a 
ti*'?* sì fatte nehiefte della foldatefca , e non. vollero a. niuno pcrmetrtre di ufeir 
ptrdit* fGori della Città • A qual motivo poi fi debba attribuire un procedere si Urano 
dt!! * ed irragionevole , egli è difficile a ridirlo ; tuttavia però i fuggitivi fi vennero 
pìmxx*. . q tal man j cra a fa i vare , e arrivarono Gcuri nel lor campo . Or quelto errore 
si fatale non potè in appretto più nfarcirfi , ma fu feguito dalla perdita della 
Città (*). ■ 

Dopo 1 arrivo di Dafneo , una gran parte della gucrnigione cou Dtjjippo al- 
la lor tetta fi portò da lui , e fu immediatamente convocato un conliglio di 
guerra , nel quale ognuno ti inoltri altamente corrucciato , poiché craG perdu- 
ta una si bella opportunità, di pienamente vendicarti de' nemici , e diftruggere 
nel tempo medelimo molte migliaia di elfi . Per il che forfero delle contefe , 
Si ttti- j e Quali fi avanzarono a tal fegno. , che quattro de' Comandami Agrigentini ad 
'fjiup inftigazione d' un certo Menate di Canarina furono lapidati dalla sdegnata 
nt , m moltitudine , ed un altro chiamato Argeo fu falvato dalla morte , unicamente 
cui fon» a riguardo delia fua gioventù . Dejpppo medefimo fu fimilmentc fuor di modo 
itpidati rimproverato , e perdette molto , a cagione di edere concorfo nel fentimento 
dt*i"t- <ic^U akrt , di quella ftima e riputazione , che fi avea per lo innanzi acqui- 
ti e», ftata . Dopo che fi fu fciolto il fuddette conliglio , Dafneo formò un difegno 
m*nd*n ~à x attaccare il campo d' Imikare ; ma concioffiachè fofle molto bene fortifica- 
'*nlhr» to ' e B^ can P'° pcnGero , ma non pertanto colla fua cavalleria fi pofe a guar- 
ir tt(t dare , e difèndere tutte le flradc , che a quello conducevano . intendendo in 
»»» * tal maniera o di obbligare i nemici a perire di fame , o ad ufeire dalle lor li- 
nee , ed avventurare un combattimento . In fatti effendo bloccati tutti i palli , 
'/,/» , e forprefi i convogli , quella numerofa armata fu tolto ridotta a tali ftrettez- 
ze , che i Campani , e gli altri mercenari cominciarono ad ammurinarfi , e 
lmifctFep 0rtan dofi in un corpo alla tenda d' Imikare , minacciarono di volerfi unire 

imgrmm a ' «m»" > ove loro non & *° ffc data la f° l ' ta porzione di pane . Il Generale 
W/>«-"con molto Renio f indufie a foffrirc con pazienza quella prefente fearfezza per 
ttx.*.t pochi giorni , afficurandoli , che fra poco farebbero abbondevolmcate forniti 
ftr m*M~fc 0 g nl f orta Ji prowiGoni., e frattanto diede loro come in pegno -i vafi da 
'Ji^t%- I* 1 * fidati Cm/tagintfi . Egli era flato infermato , che i Simcafani ftava- 
i. no allora caricando di grano molti valcelli per mandarli in Agrigento , e punto 
non dubitava' , ch'egli forprenderebbe un tale convoglio, avvegnaché i Siracu- 
sani non fofpettalfero , eh' egli foffe per fare verun attentato per mare . In 
fatti fpedl medi a Palermo e Motta , ove giaceva ancorata la fua flotta , in- 
giugnendo a' Comandanti di guernire le galee con ogni poffibile fpeditezza , e 
metterli in aguato in un certo luogo inabilito , ove attendelfero il paffaggio 

Art , ov' trino finiate le forze Italiane , tic- hr inoltra nella prefente occafiqne di tutto il 

chè affrettandoli colà , e trovandole prellochè lor valore • Animati pertanto i Siraem/miù da 

disfatte , ìiMnuntincnte Q portò all' ala cri;, quefte si liete novelle , immantinente ad «Ita 

ta .'eh' era composta di Siratmfani , e loro voce gridarono: Axvtnttmm*ti Mimn^u» ttatr» 

dille , che gì* Ittita* i verno già ratto e aba- d*l ntmit» ttn tutto il poetili furor» ; lice Ite 

figli- tu il nemico 4 per il che . affine di rea- caricandoli con indicibile valore 

dere compiuta U vittoria , li pregò • volere li poltro io fuga < 4 ) . 

< 4 ) f»h*t. firmi. Uh. y. tm*. X. • 

i e ) Idem ibidem : 
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de' vafcelli , clie doveano portare le prowifioni . I Tuoi ordini furon podi in Ms r t 
efecuzione ; talché effendofi con prestezza corredate quaranta ealee , fu forpre- ntpjv- 
fa la flotta Siracufana , .confidente di feffanta legni da trafporto carichi di ytJr*t- 
grano , e di ogni altra fona di prowifioni . Del loro convoglio furono fom- t "" t * n - 
merfi otto vafcelli , ed i rimanenti refpinti al lido : il che fii cagione , che JoTf". 
gli affari si degli uni , che degli altri mutaffero afpetto , e prendeffero altra prmém 
piega ; imperocché ficcome da una parte V inafpettato focconb inilillò negli ""'fr'*- 
animi de' Cartagine/i f nuovo coraggio , cosi dall' altra grandemente avvili gli '£jfc„ m 
•Agrigentini , i quali avendo già fàrta refiftenza per lo fpazio di otto mefi , t» d*' " 
trovavanli perciò in grande fcarfezza d' ogni cofa , e fenza fperanza d' effere Stacu- 
fnccorfi con quella preftezza , che richiedea la loro prefente neceflìtà . Di va»- 
t^gio , concioffiachè eglino nel principio dell' affedio , allorché i Cartag'mrji g ' rAn 



Agrigentini , oflcrvando la difperata condizione , in cui era la Città , in rice- 
vere quindici talenti da bnilcart , fi fecero tutti in un corpo dalla parte de* 
Cartaginefi . Inolrre , per quel che fi- dice , anche Deffippo il Lacedemone , fe- 
condo Jiò vuole Dicdoro , fu corrotto colla medefima fomma ; imperocché egli 
all' improvvido cniifigliO a' Comandanti Italiani di ritirare le loro truppe dalla 
Città , iniìnuancto * medefimi, eh' egli era molto probabile , che quivi fi 
morirebbero di fame , fenza enervi la menoma occafione di poter predare al- 
cun fervigio a quelli , che li aveano prezzolati ; laddove per contrario, ove a 
tempo fi ritirando, potrebbero continuare la guerra con maggior vantaggio in 
qualche altra parte . Or valendoli d' un fimile avvifb di Dcjjippv i Coman- 
danti Italiani , foltamente lardarono gli Agrigentini per falvare loro medefi- 
mi (/) (M ) . 

Or effendo in tal maniera mancate le truppe? mercenarie , e gli abitanti 
fmarritifi di animo per k fcarfezza delle cofe neceflarie , fu tolto convocato 
un configlio di guerra , nel quale fu giudicato affolutamente imponìbile di po- 
ter più lungamente mantenerfi , avvegnaché ne' pubblici magazzini non vi 
foffe maggior copia di prowifioni per foftenere la fojdatefca , e '1 jiopolo , Quindi 
foli due altri giorni. Per il che fu rifolto, che fi dovette abbandonare 1/1 Apri- 



che per foli due altri giorni. 

la Città , e gli abitanti fi do-veffero trafportare in qualche luogo di ficurezza ; r ^}^ 4 
ficché la feguente notte fu ftabilita per la loro partenza . Il popolo effendou 4, u- 
accorto di fimile determinazione , fu -perciò fopraffatto da fommo turbamento feiarfU 
d' animo ; talché udivanfi in ogui cala lamentevoli grida , ed era inefprimi- JJJJ** 1 
bile il dolore infieme e 1 timore , onde furono ppefi , ia veggendofi obbligati àl » 
ad abbandonare il lor nativo paefe , i loco beni , ed averi , oppure in altro miti. 

cafo 



(M) P»li*nt ci dice , che JmilcATt, da lai dorè per qualche tempo; ma n 
appalliti imiUoxe , diede fcgretameiite ordine indietro un» occhiata verfi» la Citta , ollerva- 
»' luci foldati di fuggire innanzi agli attediti, rono il detto bofeo andare tutto in h anime , 
quinte volte facellero qualche fortita , aiTìne ciò eh* elfi immaeinarono , che folle un mo- 
di tirarli in un' imbufeata . Or poiché innan- co , ti quale ukiva dalla Cittì medefima . 
zi alla Cittì eravi un bofeo, ei quivi fece ap- Quindi fi ritirarono con grande precipizio vcr- 
piattare un dillaceamento delle fue truppe con fo di efli » ma cadendo nel 1 imbolati , cd-cf. 
ordint di accendervi fuoco . tolto che il ne- fendo calorofamente inferiti dal ditt*cramen- 
mico fi folle allontanato dalla Cittì per una to , da cui effi erano (lati in tal guifa ingin- 
«onfìderabile diltanza . Quello flratagemnu eb- nati , furono tutti , o uccifi , o fatti prigio- 
be il delìderato effetto . poiché gli Agrut»* meti < 3 ). 



tati infcguirono i Cmrmgmtfi con grande ar- 
ti 3 ) ?«//m. firatattm v. tap. io. ex. 4. Vid. & Frtutin, firat. M. uucaf. 10. tx.f. 
< / ) Diod. Sic. ubi fupnu 
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cafo efporfi al furore d' uno fpietato nemico . Tuttavia pero febbene le loro 
ricchezze fofféro immenfe , pur nondimeno eglino (limarono vieppiù pregiatile 
la vita ; ficchè non afpettando d' incontrare veruna compaflìone .<1a Barbari si 
crudeli , la più gran parte di loro cedette all' inevitùbwe neceffità . Noi qui 
non ci .dilungheremo a ragionare fulla feena di orrore y che abbiamo innanzi 
agli occhi , conciofTìachè Diodor* Sìculo ha ciò fatto m una maniera la più 
tenera infieme e patetica , che poffa mai farfi • ma {blamente offerveremo , 
che il luogo deftinato a ritirarli per quelli miserabili , fu Gela , ove allor* 
che giunterò , furono ricevuti con grande umanità , 'ed abbondevolraente 
provveduti di tutto il neceflario a fpefe del pubblico . Che ruffe di loro 
addivenuto in appretto , può oflervarfi in un altro luogo di quefta Ilìo- 
ria («) . 

Inibire Come adunque fi fu ritirata la guernigione , e 1* tfercito Siracufan* appar* 
tntrm tato , Imilcarc marciando fuori dalle fue trincee , entrò nella Città , non fen- 
nellm za qualche timore , e pafsò a ti 1 di fpada tutti quelli , che vi trovò , non 
» perdonandola neppure a quelli , eh' eranG ricoverati ne* tempii . Fra quelli vi 
K5w"™ Gellia (MM) , cittadino famofo e per le fue riachezze , e per la fomma 
dillo integrità , il quale veggendo che i Cartagimft fenza nfpettare gli Dei , fac- 
gr»Hii ebeggiavano i loro templi , ed uccideano que* , che vi erano rifuggiti , come 
/r*i#/- j n au j 0 ^ appiccò fuoco- al tempio di Minerva , e coufumò nelle fiamme non 
meno fc medefimo , che P immenfe ricchezze di quel fuperbo edifìzio. Gtllia % 
fecondo la mente di Diodoro , fu indotto a fare quell'azione » per ifeanfare tre 
mali ; primieramente affine d' impedire 1' empietà del nemico veto gii Dei , 
in fecondo luogo per impedire il loro Sacrilegio con trafportarfi di là il 
c qui», vallo uforo , che vi fi confervava ; ed in fine 1' abufo del fuo proprio cor* 
ài fmt- po ( » ) , 

thggi* Avendo Imilcare facchegsiata ciafeuna parte della Città non meno facra che 
^"J^'profana , fi vide padrone d' un immenfo teforo . Ed a dir vero , nulla meno 
mi* fi. fi poteva afpettare dalle fpoglie d' una Città , eh' era una delle più doviziofe 
ma. nella Sicilia, numerofa di dugentotnila abitanti, e la quale non era (tata giam- 



(MM) La munificenza cfi GiIIim fi può rica- Sitili* , quanto il fine cos'i fatale d'un porlo* 
vare n : :ì fi I mei. te Du., inula , mi ezian- nit?K> tanto eccellente , e la morte e di il ro- 
dio dn'V*ttr t » Miffimt , ed Atout (i) . Egli none di m'ti quelli poveri sente , che I' a- 
interteneva il po] " '-> <<>« lette- e fpettacoli , e vrebbe certamente compianto . Anni* in tutti 
durante il r -n i o d' una carefita impedì , che i ptefenti manofiritti In chiama Tillia , ma 
i cittadini di Agrigmit penderò della fame . Kittti» Sturimi Uà feoperto cller quello uner- 
Et diede fovveniniento alle povere dnn«.rl'r , e rorc de' ropiAi , quantunque egli abb i dovu- 
liberò |li sfoitunati dal.' inoptL edif(>arsziore. ro edere antichi/Timo , di che tu/Imi* più 
Egli avea fabbricate delle cafe nella Città c d' una volta lo diurna finilmca'e Ttlli* . 
nella campagna , a bella polla per ricevervi e Quel che Atrnti ci racconta intorni» a lui, lo 
adagiarvi i lortlberi , th' ei pofeia folca li ha tolto prellòthe paio!» per parola dall' un. 
cenzisre con far loro de' donativi . In fomma drc ma libro dell' Moria di Timio , e per ar- 
ie ncdiezze àiCilit», tuttoché fodero immen- ventura anche quel the ci dice Dicdtr* , può 
fe , era però tuttavia maggiore di elle la gran- eziandio dedurli dall' Ulcllò fonte . Qtunr^poi 
dezza del fuo animo , dappoiché i funi (efori alia d fiere nz.i del fuu nome , ella ha potuto 
erano ;n cero maniera , per fervi: li drllafrafe forf: vite dalli >• rande foru|gfRmza , die 
d&Ka/rr-f Mfjfm* , il patrimonio del pubbli- vi ha fra la lettera nijjulcola ;« i T ) , e '1 
co . Non Ha dunque maraviglia , fè gli abita- gamm* ( r ) : onde li è potuto cagionare il 
tori di Agrigna* , e iurte le virine Provincie , fopraccennato errore di Trlli» in luogo di 
cosi ardentemente prcj^afltio per la fua falutr Utili* , tir tome ciò viene furTìcientcmente po» 
e profperità . Or niuna maggiore perdita , a Ilo in chiaro ddlc co[>ie llawpite , e da' ma- 
dir vero , poteva accadere a quella parte della nofcritti di Disdir* Sitalo, e fattr,* Ma&m* . 

( i ) V*ler. Max. lik. iv. top. alt. Atbtn. Dnpaifipu. I*. 1. Vii. & If. C*f*ul. **i- 
madvtrf. i» Atkeu. IH, i. p*g. i*. 



<*») I iem ibtd. Univerf. HiO. Voi. VII. pie. io 4 . 
I « ) Idem letd. Vedi parimente 1' Moria Umv. \ 



VoL VIL pag, t>4 no:. (X). 
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mai ancora per T addietro Taccheggiata , oppure femplicementé attediata - Un 
numero infinito di pitture , di vafi , e ftat.ua fatte da' più gran matftri di 
quf ' tempi , caddero nelle mani de' nemici , avvegnaché gli Agrigentini avtf- 
ftro un particolare genio verfo le belle aiti . Ora par dare a' noftn lettori qual- 
che idea di ^Agrigento , batterà oflervare , che gli ite Hi monumenti ftpolcrall 
dimoflravano il ludo , e la magnificenza di quella Città , effondo adornati di 
ftatue di uccelli e cavalli fàmodper la loro vaghezza . Empedocle Filofofò Ila- F*msf* 
t'ivo di quella Città avea in bocca quello memorabile detto ; concernente a' 
fuoi concittadini : Cioè , che gli Agrigentini fcialacauavano il {or denaro ti j"^" 
ecceffivamtnte ogni giorno , come f$ credeffero , ebe non foffe giamnìdi per fimi- ì at ,,*, 
re, e. che faceano.le loro fabbriche con tale fotidUà e magnificenza, tonte fe \*rJi A- 
d t[[ero dì dover vivere per fempre . Quanto alle cofe più preziofe , te quali fc«-gr>gen-* 
roao prete nel bottino, Imilcare le mandò a Cartagine ,'e quanto* poi alìe' ri- 
manenti, egli le fece tutte vendere all' incanto. Fra le altre. rarità lu nundaro 
in Cartagine il famofo toro di Falaridt ( o ) . , • 

EHen '.oh pertanto il popolo di Siracufa pollo in grave agitazioni in 'lem e e 
fpa vento , a riguardo della prefa di Agrigento , fece un decreto , in virtù di 
cui lì dovei rantolio radunare un numerofo corpo di truppe 'per opporli a' 
progrelfi de' Cartagine/i , i quali con un pederofo efercito {coricano le fron- 
tiere . Avendo Imilcare guadagnata la Cktà dop' otto mefi di nffcdib , poco 
prima il fohlizio d' Inverno , non la fece immantinente fpianare ; ma quivi 
pofe i fuoi quartieri d' Inverno , affine di dare alla fua armata il ncccltario •„ lfi 
ripofo . I Siciliani in generale egualmente «he gli abitatori di Siracufa furono jiciliini 
forprefi da fommo terrore per le conquide de Cartagineft , *e molti di loro ptrcìtfi 
fuggirono a Siracufa per protezione** mentre altri fi fecero .trafportare con L*** nì *t 
tutti i.loro effetti nel continente d' Italia . Quelli , che fuggirono a ricoyerci//,^^ 
in Siracufa, furono trattati con- ifixàqrdinaria gentilezza, edf 1 primari capi fina dc'Cir- 




nemici la Città à\. Agrigento : il ' che fu cagione di tali diflurbi in Siracufa , tftrvi a • j 

che finalmente diedero un' opportuna occafione a Dionijìo d' impadronirfi del protttA 
Sovrano potere . Imilcare fi par/i da Agrigento , dopo averla intieramente ro- 
vinata, e ridotta in un mucchio di rottami, verfo il cominciamento della Pri- 
mavera (p) . s , . s - 

Or poiché i Gettarti ricevettero avvifij , che i Cartagineft intendevano aprire ; u r,n" - 
la campagna coli' affedio della loro Città , e poiché d' altra parte vennero in m **d*- 
queflo mentre in difeordia fra loro med efimi , implorarono la protezione de' «* P«?- 
Siracufani ; ficchè immediatamente marciò Dionifto in loro foccorfo con due-" 

mila fanti , e quattrocento cavalli . I Ottenni riimfero si fattamente foddjs- j e i pt _ • 

fatti della Aia condotta , che il trattarono con* i più diftinti fegni di rifpetto p*h *i 

e Mima , e mandarono eziandio Ambafciatori in Siracufa per rendere i dovuti Gel* • | 

ringraziamenti a qoella Città per 1' importante fervigio , che aves loro fatto 

cori mandare in Gela D-onifio ."Non molto dopo egfi fu dichiarato Generalif- 

fimo delle forze Siracufane , e di quelle ancora de' loro alleati contro de' Car» 

tagintfi . Quella fu per lui 6na opportuna occafione di dare molte pruo- 

ve della fua capacità si negli all'ari civili , che militari , /econdoché •fi éimiW 

già dimollrato , e maggiormente apparirà' chiaro nel decorfo di quella m»r t ,* 

Ifl . ^àr>w\- • 1 f - « Cóli* 'HA 

Itoria • •• .,:*•. *, - « **l «I ' ■ J ~ t e , J . * armar* 

Avendo le forze Cartagineft Cotto il comando cf ImilcaVe nel ritorno della e , nr<) j t 
Primavera rafa al fuolo la Citta di Agrigento , fecero una feorrerià Be' terfi- Gei» . 
Tomo XVIi. . y X * iw tor > 

< * > Diod. Sic. ubi forra . 3c Cir. lib. ivi Ver. cip. jj. 

( P ; Do i. Sic. ubi fup. 
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torj di Ce/rf e Catarina , e dopo averli {archeggiati , quindi ne tt 
rono una Quantità di bottino sì* immenfo , che ne riempirono il ior campo . 
Allora ImUcsre marciando con tutta la fu a armata contro di GtJs , sì attendò 
lojago le Tpoode del fiume Gel* , ed ordinando a' fuoi foldati di tagliare tutti 
gli alberi , eh' erano intorno alla Città , fortificò il Tuo campo con un fbffb , 
e con una muraglia ( N ) , punto non dubitando , che D'tonijto verrebbe lènza 
dubbio in foccorfo degli afledtati con un formidabile efercito . I Gttesni nel 
principio dell' attedio aveano determinato di mandar le loro mogli e figliuoli 
ta Siracusa ..come una piazza di maggiore fìcttrezza ; ma concioffiacbè effe 
tutte correderò agli altari nei Foro , non poterono cflere in conto veruno in- 
dotte a ritirarli ; ma li profetarono di voler foggiacere al medefimo dettino de* 
loro mariti e parenti . Quella si férma rifoluzione animò vieppiù i Geleani a 
totalmente impegnarG nella difcfa di pedone loro si care , e dalle quali efli 
erano teneramente, amati . Eglino fecero varie forme con buoui fucctflì , ta- 
gliando a pezzi uri gran numero de* nemici , e tonducendone molti prigionieri 
nella Città . Quindi non si torto fu aperta nel muro una breccia dagli arieti 
Cartagine/i (O) , che i cittadini tantofto la ripararono , faticando inftanca- 
* . * bil- 



» 

• * 

> ! • 

e» 



<Nì Non farà fuor di propofito di far 
menzione in quefta nota di alcune particolari- 
tà concernenti a' campi de' Ctrtugintfii il che 
finora non abbiamo avut' opportuna occaiìone 
di (are . Allorché i p*rt*&tntfì erano in qual- 
che timore ,* che i nemici tenterebbono di far 
levare l' attedio di qualche pinza , ch'elfi avea- 
no forimr< , eran fomiti di tonificare i loro 
cimp: con un l'olio , ed nn muro , fecoitdoché 
qui appartano da Di*dtr» • Sembra , che t 
loro campi fieno listi formati in una maniera 
regolare , ficchi fi radbmtgliavano ad una Cit- 
tà , ed aveano eziandio le loro porte . Il cam* 
pn de* Numidi era Tempre feparatq da quello 
de* Csrtagintfi ; e la ragione di crò fembra , 
che Ila (tata la Seguente , cioè , che i Cmrtsgi. 
ntfi erano generalmente parlando foldati di 
fanterìa , ma i Numidi di cavalleria , e che i 
fecondi non fi potrano accomodare ad 



( 0 1 L' Arici era una macchina , di cut 
gli antichi facevano ufo negli aflèdj per batte- 
re e fcuotere le mura di qualche Città . Pimi» 
cì dice , eh' ei fu trovato da Bpt» di nazione 
Grets Bell' attedio di 7>»j*J ma quello non 
è molto probabile , concluditene non ne tro- 
viamo far fi alcuna menzione in Omero , il qua- 
le , ove una macchina ai auravigliofa foflc (la- 
ta allora eonoftiura . non avrebbe ommeuo di 
farne parola . Egli e adunque molto più ven- 
timi le , che i Ctrtugintfi la inventarono, fic» 
come credono Varavi* e TtuulUam , con i 
quali fi accorda parimente Lipfi». L' mrutt era 
una groffj trave eguale all' albero d* una na- 
ve , colla teda di- (erro madìccio , limile • 
quella d' un ariete o montone , dond' «gli ha 
tratto il filo nome , Quefla trave era attacca- 
ta nel mezzo d' un* altra ( la qual era fodc* 
Miti da un erodo pezzo di (otte legname in 



era per la n.aggior parte 
nenza nel mezzo del campo, ed era molto più 
magnifica dell' altre : quivi fi portavaaio gli 
-■daziali per ricevere i tór ordini refpethvi , e 
grnerslmeifre vi era piantata innanzi alla rae- 
uefima una forre guardia , ta quale , fecondo» 
«hè vuole Potiti* , confìltea di mille cavalli 



vare le regole della difciplina milita» ai HCÌl» ciafeuna delle fue parti ) con funi , in mania» 
mente coinè 1 primi- La tenda del Generale ra tale , ebe rimari ea pendente come una bi- 

fttuata in un' emi- lancia . Quindi tirandoli indietro 
numero di perfone , quanto 
le , veniva pofcia HjpiM itti 



to più foli? potflbi- 
nanzi con impeto 



sì grande , quanto glie n' era memormente 
comunicato dalle forze , ond' era fpinta in, 
maniera che la teda di (erro urtando (uriofa. 
mente contto le mura di qualche Città con 



«he vuole Mitri* , romulea di mille cavalli , mente contro le mura di quaicne *_itta con 
ed altrettanti fanti . Vicino al padiglione del incredibile violenza , facilmente venivate a ftuo- 
Generale vi dava il facro Tabernacolo, e l'ai- tere . Or poiché c,uedi colpi fi raflomigiiava- 



urc , ove si il Generale , che gli uiKziali di 
riguardo , facevano le loro divozioni • Sem- 
bra , che le tende de' CmrtAgiutfi , fieno date 
ordinariamente codrutte di legna, tafeme, ec 
fomizlievoli appunto a tante capanne ; ma 
quelle de' Numidi erano fa» te tutto al contra- 
rio di quede , conciodìachè conlideflero (bla- 
mente di canne . di paglia , di Uoppe , e di 
altri lini .li frivoli materiali ( z ) . 



f\o in qualche maniera alle cozzate d'un mon- 
tone , ciò era un altro motivo , perche fi delle 
a quella macchina il nome d un ta) animale . 
Appi su* riferite* , che i Remjni feodcroje 
mura di C*vt*iim* con due mrttti di un' im- 
tnenfa grodézza , uno de' quali era fpinto da 
un corpo di (étmila tanti , e 1' altro da un 
;',t.- 11 numero di rematori : il che può fervire 
e farci formare qualche idea di quella sa terri- 
bile 



( a 5 Zi*. Iti. zxir. tmp, 13. <$• Ui. zzv« 11. eup. 1. Dicd. Sic. lib. mi. Juft. Lipf. /#/. v- 
di*', t. mttit. Rtm. Ptljk. lib. I. tMp.4%. m. t*p. 71. Dmd. S e. hi. xx. Liv. lii.xx*. 

"r j-P'ht- i't- tu Plut-ych. t» Stip. Uff. miUt. «**»• /«*. V. «W. $. & Ci ri*. Htnir. 
G4rSh Ufi. 11. f*Q. a. mitob. I. «#. 7. 
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C Ji P O XX'XVIL S E Z. 
talmente notte e giorno fu i ripari , ove le loro mogli , e nguuoii auegn*» 
mente erano con effi a parte delle fatiche , e de* pericoli . I giovani erano 

X x x 



V> 347 
figliuoli allegra* 



bile macchina • Elia é mentoviti dal Profeta 
Etsccbitll» in due partì ; e Salrntcodeaoforre 
ne fece ufo nell' aEedio di Gernfalamme . Or 
fe i Cartagimtfi , od i Tir} loro maggiori ( im- 
perocché ambidue* erano alcune volte chiimiti 
collo fteflò nome ) fieno flati i primi i difco- 
prirla , egli è quello un putir* , che non fi 

ruò certi mente determinare : ni fi può ilabi* 
ire , in che tempo fi folle fatti una tale feo- 
perta ; ma noi Mimiamo , che EttcthitlU Ih 
Dato il primo , e più antico Autore , nel qua- 
le fe ne trovi fatti qualche menzione. I noliri 
dotti lettori troveranno una particolare e pie- 
na deferitone delle varie forti di quefb mac- 
china in VHtruvi», eLipfit che a loro bell'agio 
poi mino confultire ( 3 ) ( Noe. a*. ) 

Ciacche ri troviamo a parlare di quella ma- 
teria , vogliamo qui una volta per tempre da- 
re a* noltri lettori un breve racconto della 
Catapulta , e della Battftn t che fono due al- 
tre macchine , di cu; eli antichi Storici tanno 
frequente menzione . La Catapultm era una 
macchina , donde s Cartagimtfi , e 1* altre Ba- 
stoni icoccavino nembi di dardi , e di grolle 
frecce fatte a polla contro de' nemici , c partw 
colar mente contro quella porzione di foldateC 
ca , eh' era limiti fu i ripari della Citta . in 
cui lì trovava di gucrnigionc > per impedire 



1* nemici di entnre nelle brecce fatte dagli 
urini . Diedert vuole . che 1' invenzione di 
quella macchina non 1» troppo antica , poi- 
ché fìi fatta nell' attedio di Mari*. Alcuni Au- 
tori confondono la Catapulta colla Baltfta , 
eh' era un' altea macchina , donde là faglia- 
vano pietre d' un grandinano peto . poicnd 
Di»d»r» fcrive , che 1 Cartagine fi riempirono 
il Ltltbe* di Cut » full t , dalie quali eli 1 lancU- 
vano pietre > ed Appiano riienfee lo dello 

delle Cai Apuli e Ruttane . lipfi* Però ( «d • 

dir* vero , egli ha ben ragione d'aderirlo) 
vuole , che ueno macchine digerenti , quan- 
tunque nel tempo Hello conceda , che la Ca- 
tapultai avventava »ì le pietre , che le frecce. 
Quello Aurore ci dice , che vi erano due tor- 
ta di Catapulte . cioè le Catapulta ma\*rtt . 
e le Catapulta nimtrts ; le prime delle anali 
(cagliavano nemb: di d.rdi , e frecce della lun. 
ertezza di tre cubiti ; e le feconde lanciavano 
dardi e frecce della lunghezza d'un cubito e 
mtuo . Nella prefi della Nuova Cartagine 
in ìfpagna , furono quivi trovate cento venti 
delle Catapulte r - •, vori , e dugento ottant'unt 
delle minori. iCartagmtfi mai fèmore abbon- 
darono di quelle macchine ; in tatti allora 
quando Pm» attaccò il Ctltàit , fù quivi tro- 
vata una ti gran copia delle medelirac , rltf 

le 



i Not- i| . ) Per rinvilir eofa tanto temi- 
la , non } da far »{< de' tefii Scritturali da? 
/egri tipa/! ter j vari avuta ti interpretati, ero ver» 
roti EbniCO Teflo n»n tencertati . Egli ì pur 
ben mi» , the la parala ( Ariete* ) , qua! 
ItfJtfi nJ v r. a. del tap. iv. di txecchiello .■ 
Et | o.ct Arci' in {tyro : replicata nel v. 11» 
del iap. x*;v. pomi Ariete» , ut apenar os , 
dea a /ne/ira 1 Djii , e Capi dell* Efertitt de- 
gli Adiri , reme dall' Ebreo la une a aitimi 
ttadut»n* mal pago primiere : Duce* , Bt Iti- 
gnatorca . Al pan ntl feconde , ut ponst ra- 
pila lua < Artettt ) , ut aperiat oa 1 dalla Cal- 
da u a Paragrafi; ut pona t Ducei filo» ad ane- 
ricnda» por:as , ut milita Civitatem ingre- 
, Bc fànguine rcplcant. 



Gli Egiziani ed i Greci appiccar folrma» at 
Cape della /lattea del Fulminante Giove le 
toXAanti parti dell' Ariete, « ante rijtn/i. Por St. 
de anima . 

£>' mep 0 e datarne riterrert altrove , ad un 
lnege Utile fit •• Profeta , aitate non peffa lira- 
velgirfi a feaf» figurai» , e ehi parli dell' A- 
riete , <jua! macchina di guerra . Z pei dir 
vèr», fimi* a C pe r ntn andar trntone ) ri venga 
tfprttf» in a l'I!' altre J Profetiti l'atti inio . E- 
zecch. tap. y. Et vinea» , Ut Ariete» tempera-- 
bit m muro» tuo». Per tait» il e** n»t» F- 17- 
bcrto Falefio , anale- /Ut ptr filo pefe mtnutaa- 
mentt in ordii» la etuirdaiX.» della B:bòu , 
nella navr/Rma edizione dtlt* tutu» 174 ». , al* 

letta r - 
tori» 

popi» 

mal cap. vin. di Damele, wm (img»leigiat* va a tolprn fmll' Efpmgnami di Tiro, Città. 



dian.ur . eainque c*de . Ce langu 

Simtol» t 1 Ai eie u' un Confettiere ,' 0 (cor- «XVI 

tu , teme egli è gttiéa dilla greggia delle pr- Arie» , ma tenti fetta ma tUal» \pt%A 

tarella , e ptr la f»rtex.x.a vervex a v nbuj vitm fit g ut . Ane» prò tormento bellico . 

detto da' Latini , veti+rmenro berbire , totì fuor del prepofi:» , a cagione che fa 



ere berbire , eett 
me fimt»legi 
Dario Codomanno tuli' Ariete ver. 10. Ane», 
quem e idilli lubcre corni 
atque rHrrf»rum . Quindi è che Ammone Re 



non nella c omini ferie della 
tenti fetta tea titoli J penale' , 

JktaM 
rat prefagia 



Il'otata , detta R'gma del Siart , accennata 
viJi.Ii habcrecornui, RezMrdofum ek , dal Signore ne! feti ime verfttte: Ecce ego ad- 
ducati! ad Tirum Na^uthudonolor Rfgem Aa» 
byloau. 



do Lui.» po'tava per inftgaa nel In» Siine una 
Tefia di Aneic tome rapp»rta D.od. iib.j. c.v. 

• a.. « ••• 
< 3 ) Tenni, dt Pai. Plin. Jeftpk Ktruv. Ttget, 
' 1. e> alt». Appian. in Ltbte. Vitmu. li», x. tap. 



ttpud Lipfixm in potìnre. UK 



dial. 1. e> ali». Appian. in Lttie. Vitruv. li», x. tap. 10. E***, iv, 1. x. zzi. 11. Pie** 
hè. vii. tap. 56. Chnfi. Hindr. ubi fup. p«g. 467. 
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Ed m. continuamente in armi , e fi azzuffavano col nemico , mentre il rimanente era 
<m/m impiegato a travagliare , e ad altri necefTarj fervigj . In fine eglino fi difefero 
con tal coraggio , fpirito , e valore , che quantunque la loro Città non foffe , 
nSn. che debolmente fortificata , pur nondimeno fecero per lungo tempo renitenza 
*«. contro di un'armata la più formidabile, fenza ricevere la menoma affittanza da' 

loro alleati (?) • . , , . 

Dionifio * n qi*fto «nentre Ditnifio per mezzo dell' unione de' fuoi mercenari , e per 
6 mvm-Ì foccorfi. venuti dalla Magna Grecia co' Siracusani , i quali , poiché quali 
%» m ognuno dì loro era capace di portare 1' armi , furon da lui obbligati ad arruo- 
J '*cTi' ^ ar ^ *° tt0 * e bandiere , formò uu armata di cinquantamila fami , fecondo 
4» o*u. a | cun j ^ comechè Timeo S iculo la voglia folamente comporta di trentamila 
fanti , e mille cavalli , colle quali truppe , e con cinquanta vafcelli egli fi 
avanzò in foccorfo di Gela . Giunto ch'egli fu innanzi alla Città, fi . campò 
vicino al mare , aftinché la fua fiotta potclfe operare di concerto coli' eferci- 
to . Colle fue truppe leggermente armate egli fi propoli d' imprjire a' nemici 
di foraggiare , mentre la fua cavalleria e navale armamento dovei forprenderc 
tutte le prowifioni , che fi fòlfcra urtate al campo de' nemici da qualunque 
parte de' Dominj Cartaginejì , punto non dubitando , che perciò farebbono elfi 
ld at- ridotti alle più grandi ltrettezze . Nulla però di meno per lo fpazio di venti 
tacca ti gj orn j Bon p 0 f c i n opera cofa veruna , del che fentendo rincrefeimento , ri- 
Itmfr*. fol vette di attaccare il campo nemico , e con quefta mira fece la feguente dif- 
pofizione delle fue forze : fa fanteria Siciliana ebbe ordine di muoverfi verfo 
1' ala finiftra , ed attaccare le trincee nemiche : le truppe de' confederati do- 
veano marciare per luoghi (betti verfo man diritta , e marciando al lido far 
tentativo contro del campo nemico nel luogo più debole : i mercenari poi , 
eh' erano fotto la fua condotta , doveanfi avanzare per la Città , e portarli al 
luogo , ov* erano piantate le macchine de' Cartagine/i , affine di dHtauggerle : 
alla cavalleria egii comandò di varcare il fiume Gela , ove ne aveffe un certo 
fegoo-dalla. fanteria-, jdi iuùrfi-alla medefima , ow rimanelfe ■ ftiperiorr a* jiemi- 
ci , oppure ove folfe refpinta da' medefimi , di foltancrla e fiancheggiarla ; c 
finalmente gli ufhziali della marina ricevettero ordine di avvicinarli quinto più 
folta poflibilc co' vafcelli al campo nemico , allora quando vedcifero venire le, 
truppe Italiane . Or concioffiaché Imilcare avea mandato un forte dillaccamea- 
to verfo il Udo , perebé fi opponefle allo sbarco de' nemici , ed infieme difcn- 

deffe 

k » A % • I 1 *** 

le mura «f>f*iu era capaci di poterle conrene- la maggiore (corcava pietre- del pefo di rrecer»- 
r< ; e poco prma Ji diflruzione della loro to feflinta libbre , e la rumore quelle di cen- 
Citià . eflì ne diedero in potere de' tornami to . Egtfipp» rapporta vari forprcndenti eftertt 
duemila . fri ondo Appiani , oppure tremila, di quella macchina, che uoi non àbramo eem» 
cpm* é il Cent mento di Straient . La Mali/la po di qui annotare . Livi* ci dire , che i to- 
rouiècondochè acuiamo tellè accennato , era maiu trovarono in Cartagtn* venndue Balilla 
mia 1 macchina , donde gli antichi {cagliavano delle maigitrt , e ciaquantadue delle munti . 
Pietre d una proinpoft Krtndezza : di .quella Ataiaiaa$ Martellina , beccane è flato t'pios*- 
[iccxfì parimente ufo'negu aJsdj, ed.m mojti tu ed iltuUrata da Ltpfta , et dà un accurato 
riguardi corriCpOndeva al .cannone de* incider- racconto dell' antichità-, dell' ufo , della tor- 
ti: , feccuVdochò femara, che la Balifla lia. Uà- ma , ed a corto dite d'ogni. altra cofa concer- 
ta ani macchina d' una forza molto maggiore, sente a quelle ai terribile macchine ; a' quali 
ove nor vogliamo dipendere dalle relazioni de- Autori noi dobbiamo rimettere ì noUri cu* 
gli antichi '. Secondo 1' opinione di Lipfi» , vi noli lettori, ove ne deliberano avere une più 
era (ìimlmeatc la Balijfa maggitr: , e mtnttt i minuta e ioddufxcnte defcriaioac l 4 )• i 

( 4 ) *Jafi. Lipf. ubi fmp. Hai. x. & j. Vide ttiam Triè. Tamimanmmm in Piamt. tapt. i att: 

av. jttn. ii. vtr. 16. Oi»d. Sic. in txctrpt. li*, xàn. tap. 14,' Apptan. m Lttye. t/tp. 46. Liv. 

Li,, xxvi. cap. 47- Ammiaa. Marniti*. U. aut. Uettfip. ii». ni. cap. la. Vidt & J»Jepè. 

U»r t ntmm,4* urme* "K* &** . . • -1 - , > _ 

•ri; ^ .<'•**.,«». ! «V ■• ' • • ** «* 

C i ) Idem icij. . •>* . • .^V'» • «••■>. 
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dette quella parte del campo , eh' era più efpofta , gli aufiliarj Italiani incon- 
trarono perciò una grande renitenza . Tuttavia però fi portarono con tal vaio* 
r< . che ruppero quello corpo di truppe , tagliarono a pezzi un gran numero 
delle medefìme , e li avanzarono in buon ordine al campo Cartagine/e , che 
attaccarono con incredibile furore ; ed ove fonerò ftati puntualmente affiditi -, 
T avrebbono certamente efpugnato , e quindi totalmente rovinati i nemici . 
Ma concioffiachè Dionifo alla fella de' mercenari non fi vedeffe in ilìato di 
poterli avanzare con Sufficiente fpeditezza per le ftrade della Città in loro fov- 
veniinento , trovandofi i Sfatti in troppa lontananza* , onde potere opportuna- 
mente recare loro foccorfo ; e la guernigione non avendo ardire dì tare real- 
mente una fonie* , per cosi dar materia di diverfione a 1 nemici , temendo di 
non lafciare troppo fcoperte le mura ; i Cartagine/i ripigliando coraggio , ed****"* 
clfcudo rinforzati da un poderofo corpo di firefche truppe , tolto fconnlTero i 
nemici , ne uccifero mille fui campo , e coftrinfero gli altri a fuggire in un v *n 
angulto palfo dentro le linee . Q.aindi inevitabilmente farebbono flati tutti ta- per.Ua. 
gliati a pezzi , fe una tempefta di dardi , e di altre arme miffìlt {"cagliate dalla 
fiotta ì non avelie favorita la loro ritirata . La fanteria Siciliana in quella 
mentre caricò un groffo corpo di africani con tal vigore , che li pofero in 
fuga , e 1' infeguirono con grande ftrage fino alle fteffe trincee ; ma concioffia- 
chè quefti africani tollero ben tofto rinforzati da' Campani , Ibrri , e Cartagi- 
ntjì , i quali avendo già rotti gì' Italiani , poteano perciò liberamente mar- 
ciare per quella parte , ritornarono all' attacco con maggior furore ctie mai , e 
fopraftàceudo i Siculi, li refpinfèro verfo la Città colla perdita di feicento pcr- 
fone . Allora veggendo la cavalleria , che i fanti non poteano refiflere agli 
sforzi de' nemici , ed accorgendoli nel tempo medelìmo , che quefti fi avanzi- 
vano da tutte le parti , affine di circondarli , fi ritirarono umilmente nella 
Città con precipizio i ' Dionifio co* fuoi mercenarj , offervando il_pelfimo 
trattamento, ebeavea ricevuto la più gran parte della fha armata , ftimò^**"^ 
eziandio a propofito di ritirarli anch' frgti y c ricoverarti dentro le mura . Do- 
P« qutlto si infelice attentato , egli cyvocò un coniglio di guerra , confiften- M t,^ ntt 
te de' fuoi particolari amici , il di cui rifultato fu , eh' effendo i nemici di uà o'j. 
luuga mano fuperiori di forze alle loro , farebbe fomma imprudenza di arrif- **"^ f 
tinaie il tutto all' evento d' una battaglia , e perciò era d r uopo , che fi do- ^".^ 
vede perfuadcre agli abitanti di abbandonare la loro Patria , avvegnaché qdelto 
f<Io folfe 1' unico mezzo di falvarc le loro vite . In fequela di ciò fu raau-n>ionifi<» 
dato ad hnilcare un trombettiero per ottenere da lui una tregua fino al gior- £f 
no apprelfo , affine , fecondochc fi prctendea , di feppellire i morti , mi, (()ri1M , 
in realtà di dare al popolo di Gela una opportuna occlione di fuggire . Verte* imiUs 
adunque il comincia nento della notte tutto il corpo de cittadini lafciò- la ^'jf'TJ* 
piazza , ed egli meddimo coli' armwa li fcgul dapprelTo circa la mezza notte . ,/„,;„, 
Quindi per tenere a bada i nemici , egli lafciò indietro duemila faldati delle per met~ 
lue truppe armati alla leggiera , comandando loro di fare de' fuochi per tutta *«JW 
la notte , t di alzare aite grida , come fe 1' armata foffe tuttavia nella Città . t ''££ a% 
ÈJcllo fpuntare poi del giorno , eglino s' incamminarono per la medefima ftrada 
de' loro compagni , e proléguiroao a marciare con, grande celerità . Or Dioni- G-li è 
Jìo uni si fatti ttratagemrfli prefervò gli abitanti di Cela dal ricevere qualun- • 
que infùito , ed inlìeme relè freura la ritirata al fuo efercito (-)• fStìktr; 

Imilcare reggendo , che ta CaCtà, era fiata abbandonata daila più gran pasto- re , il 
de* fuoi cittadini , dalla guernigìone , ed armata Siracufana , immediatamente t*f«. 
v' entrò , ed o pafsò a hi di fpada , oppure crocifitte tutti quelli , che incon- gSf^ 
trava . Quindi ùmilmente la fece dappertutto focheggiare nella lleffa maniera , Ctms- 
fu fatto di Agrigento , e pofeia imprefe a marciare colle fue forze verfo rnu. 



É 



che 



( r ) Idem ibid. 
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Ama* Camarina . Dionifio avea già innanzi fatti rimuovere i Camarinefi colle loro 
d*r* a mogli e figliuoli in Siracufa , con farli avvertiti del proflimo arrivo d' imiU 
Diluvi* c0re . La i oro Città foggiacque al medefimodefUno , che quella óiGtU\ e Dio* 
'trVma doro Siculo ci deferive in una guifa la più patetica la maniera , ond'ellà fu ab- 
di cr. bandonata : ma tanto quefto , quanto quel che accadde a Dioniso in 'limile 
404. occafìone , può diffufamente oflervarfi in un altro luogo della noftra Ifto- 
ria (/) . 

Frattanto avvegnaché Imilcare fi fotte accorto , che la Tua armata era eftre- 
mamente indebolita , parte* per gli accidenti della guerra , e parte a cagione 
d' una peftilenza Corta nella medeGma , e perciò non iftimandofi d* efTere in 
iftato di poter continuare la guerra , fpedl un Araldo in Siracufa per offerire 
proporzioni di pace a' vinti . Or l' inafpettato arrivo di quefto Araldo , non 
potè non efTere di fommo gradimento a Dionifio , ficchè immediatamente fu 
conchiufo co* Cartagine/i un trattato di pace , i di cui articoli furono i fe- 
Si nn- guenti : Che ì Cartaginefi oltre alla loro antichi acquici nella Sicilia do* 
chi*4t vetTero tuttavia pofledere i paefi de' S'icani , de' Selinuntini , degl' Imereani , 
r*Vmi e< * Agrigentini ; che al popolo di Gela e Camarina foflè permetto di riuedere 
Cartagi- Belle loro recettive Città , le quali non farebbero pure fmantellate , purché 
neri « pagafTero un annuo tributo a* Cartagine/i ; che i Lcontini , Nùffani , e tutti 
r>io«i. gjj gjjfj siciliani doveflèro vivere fecondo le loro proprie leggi , e prefervare 
la loro propria liberta e indipendenza , fuorché i Siracujani , 1 quali dovettero 
continuare in foggezione a Dionifio . EiTendoli adunque ratificati quelli articoli 
da ambedue le parti, Imilcare fece ritorno a Cartagine , avendo perduta più 
della metà del fuo efercito . La peftilenza fece in appretto una terribile ftrage 
nel!' offrici , togliendo di vita un gran numero si de Cartagine/i , che de 1 loro 
Dionifio alleati (r ) . 

f m7»n7f Pr ' ma CRC P armata de' Cartaginefi fi ritiraffe dalla Sicilia , Imilcare feparò 
pniaeU i Campani dalle altre truppe , e iafciolli a difèndere le conquifte , che avea 
di p*r. fatte in queir Ifola . Non molto dopo avvenne , che Dionifio fotte ridotto a 



, '* tali ftrettezze ed eftremità da' fuoi fudditi i Siracufani , che fu configliato da' 
3*^8*" ^ u0 ' P ,u ìMmi amici * o di ucciderfi , o per mezzo d' un difperato sforzo , 
5ir«a- aprirfi una flrada per il campo nemico , e ricovrarfi in que* luoghi , eh' tri- 
li- no foggetti a* Cartaginefi . Ma Fiiifio (E) 1' Iftorico , il quale per un tratto 

di 

( E ) Quefto Tilifi» era fecondo Su>.U (1), in Strueuf» » mentrechè viflé ir Tiranno , ma 
ligi iuolo di Art*nid», o come lo chiama Pmu- poi nel tempo d: Diàuifi* il giovine ex fu rx- 
fmmm , Areemtntdt , ed era fcolare del Poeti chiamato ad illanzi di quelli , che (ì oppone- 
clegaeo Evtne . Ei fu intrinfeco e familiare vano a T>td»*t , concioffiichi temeflero mol- 
amKO di Riomfì» , e più d' ogni altra perfo- to ,che Pl*t>*t non avelie colla fiia eloquen- 



na contribuì a flabrlirc in Swaeufa il potere aa e hiofotìa a cangiare l'animo del Tiranno , 

del Tiranno : per la qual «gioii* egli ottenne la qua! cola elTi credeauo ti), che un il 

il governo della Cittadella , che quivi era . dotto uomo come F/I$U» farebbe atto sd imr*- 

Ali lini r 1 A\r/\nn rX\* » i» I i" m r* i - m ■ C 



uomo come filiti» farebbe atto sd 



Alcuni ci dicono , eh* egli godeva una fo- dire , fpeeialmencc perchè egli fapea beniffi- 
verchia familiarità e dimeìlicheua colla ma- mo la maniera , onde accomodarli alla difpo- 
dre di Dimifi* , quantunque ciò non folle Tea- fizione del Tiranno. In fatti ei cornfpofe alla 
sa fua faputa . Comunque perà ciò Ita , egli loro afpeuizione ; imperocché collo che iuen- 
i certo , che avendoli egli prefa in ifpoHi la trato in favore del Principe, ei fi oppofe a Pi*. 
figliuola di Ltptmtt fratello di DitnifU , Ceni» te»* , e perfutfe Dttmjì» a frecciare Diti* . 
comunicare il Ciò difegne a quello Principe , Non molto dopo Ditru lece guerra a Dirtufi* , 
fu da lui bandito, e fi ritirò \nAdri». Qain- e l'aflédiò nei callello di Siratufa . Allora Fi- 
di non {h fu giammai permeilo di ritornare lifit fi affrettò a venire in fuo foccorfo da 

J'PI'a 

( 1 ) Smid. im ♦ixir*» . & ?«tfaa, in Zliat. Uh. v. Died. Sk. hi. xiv. & avi. & firn* 
( » > Hat. uhi fup. 



( a ) DW. Sic. ubi fup. Univ. HifL Voi. VII. pag. io*. 
V* ) Idem iwd. 
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di tempo molto cofriiderabile area (ottenuto Dionìjìo fi oppofe a8 un tal con* 
figlio , dicendogli , eh' egli dovea piuttofto fard animo , ed o mantenere fe 
medefimo nel Trono , oppure morire neli' attentato . Il Tiranno adunque , fe- 
guendo il fentimento di rilijìo, rifoi vette di perdere piuttofto la vita, che il 
potere, che fi avea acquiftato ; talché in virtù d' una limile deliberazione , egli 
Ipedl iegretamente un meffo a' Campani , e per mezzo d'ampie offerte l' indune u * y 
a marciare in fuo foccorfo. Colla loro affiftenza egli tofto ti fviluppò da quel- j^Jja 
le difficoltà , ond' era prima involto , e divenne pofeia un flagello si de' fuouvciu»- 
proprj fudditi , che de* Cartagintf («) . 

Dopo 



jsptgm con una forte {quadra «Si galee ( f ) , f** c 9 vagli» > che fia molto inferiore » 

ma ebbe la difiyaxia d'edere disfatto . Efero ci Tucidide . Nulli però dijneno tutti conven- 

dice , eh' ei fi uteife colle fue proprie unni , cono . eh' ei 

c viene in quello feguito da Jìitdcro situiti . brevità del fi 



molto a lui fi raflomigliava ne! li 
io Itile , la quale gli fa tinto 'a 
cuore , che ove fi voglia credere a Teon* (io) , 
ci fu giurato nemico d' ogoi forti di digreffio- 
ni . Timt» ha di lui avanzate cofe troppo in- 
giuriai"- ed abufi ve , laddove Efare lo ha in- 
nalzato fino alle Ilei le ; quindi vengono am- 
bidue cenfurati da Pinture* Cu). Quanto poi 
alle fue opere , elleno fono tutte intieramente 
perdute , come pur eziandio quelle di Lforo e 
Timeo Siculo . Se 1* Moria Sitilinn» di Fitt- 
ilo , ed il fuo trattato concernente la Lièi* , 
uaKJM maniera dal racconto , che di lui fonerò flati cfiflenti , noi indubitabilmente v f 
fitto nell' Moria di Siratitfa . Snida (4) avremmo incontrati molti curiofi particolari 
a lui attribuire un tritato concernente 1* ir- intorno alla fabbrica di Cnrtogint , alla prima 
te, oratore l' JEgjptiaea , o uà 1' Moria d' di lei formazione, all' aumento , e decadenza 

dello Stato Cnrtnf ine/i » ed a corto dire , VI 



Ma Ttmauide, il quale vide con Die m fin dal 
principio 'di quelli tumulti , ci avvita , die 
StU/io fu fitto prigioniero , e porto « morte; 
e con lui principalmente fi accorda Timeo Si- 
culo . Disdoro Stenla ci dice , che a E ili fio fu 
negata lai fepoltura . £ può gmftamente Ài. 
mari» tffièrc litro FUijh un penonaggio di me- 
nto , ove ci facciamo a conliderare jl fuo ta- 
lento , la fua dottrina , le fue opere . e fin 
anche la fua bravura , il che ti vedrà chiaro 
in qualche maniera dal. racconto , che di lui 



iti 



Egitto comPTefa in dodici libri , le Jt>/ Sitm- 
/« , o fia I Moria Sttttimn* racchiutt in un- 
dici i alcune orazioni , e una fra l'altre con- 
tro Trienrano concernente la Città di Naturi- 
ti! i 1' Moria di Dieni/io il Tiranno - tre li- 
bri intorno alla teologia degli Egiziani » ed 
un trattato intorno alla Lièta , e Siria . Ciri- 
rene l j ) altamente commenda la fua dottrina 
e diligenza . I.a fila Moria Sitilinna Su l'ope- 
ra tenuta in maggiore fUrna, della quale ve n' 
erano due parti , fecondo Diodato ( 6 ) . La 
f nmi parte confiftea di fette libri , e com- 
prende* gli avvenimenti di ottocent' anni , e 



avremmo eziandio feoperte molte notizie in- 
torno a' principali avvenimenti , onde quello 
fu involto da' tuoi primi principj fino al fuo 
tempo . Or quello non folamente è verifimile 
da' titoli , che hanno quelli libri , ma fimil- 
menre da un fàggio , di cai ci hanno forniti 
Eu\e i-i» , ed Appiano ( la ) . Nulla oftante 
eh egli abbia fcritto un' Moria durante il fuo 
efilio , pur tuttavia non dimoflrò in quella 
alcun rilentimento contro Dioaifio > ma per 
contrario lufingolio , e nifcofè i fuoi vizj . 
Paufania ( ij ) a' ingrgna di feufare quella 



terminava col terzo anno della novanrefima- condotta di Tilifto , o almeno cerca di pai- 
terza Olimpiade , allora quando i Cortogintfi liarla , con dirci , che il motivo dell' Autote 
impadronironfi di Agrigento. L'altra parte co- fu il defiderio , eh' avea d'eflére richiamato in 

' Siracufa . Alcuni credono , che Tilt/lo fia na- 
to in Naueratit , altri in Sirntuf* , e final- 
mente altri credono , che vi fodero due Mo- 
rici d' un tal nome , uno de' quali nacque in 
Knnernttt , e l'altro in Siracuf*. Chi poi di 
tare Tucidide » ed ove fi voglia preftar fede a quelli colpifca veramente nclfegno, nontrop- 



appunto dove termina la prima . cioè 
nel tempo quando Diomjìo il vecchio cominciò 
a regnare fopra 1 Stra/nfaai , che fa 1' anno 
dopo la prefa di Agrigento . Secondo la men- 
te di Cicerone ( 7 ) » ei fi prelè piacere a" imi 



Quintiliano , lo eccedette in punto di perfpi- po fileva ad 
«eia CI), quantunque Diomifio Alitarmi/. 



Suid. ubi fup. 

Diod. Sicnl. lit. -tilt. 

Qninttl. Iti. x. top. 1. 



( , ) Idem ttii. & Dtod. Situi. M. xVI. < 4 ) 

(. j ) C.r. 4$ Mivmat. l,i. u ( 6 ) 

( 7 ) Cic. de orni. hè. 111. • 18) 

( 9 ) Dionyf. Holienr. tpifi. *d Pomp. 

Ciò) Thtoph*». in pregjmnmf'u. tap. 4. 

(il) Plnt. ubi lupe a . 

Cia) Znfek in Che on. nd num. DCCCIV. Vide tj> animadvtrf. Staliler. in Ut* 
è* Libie, jub init. 

C ri ) Paufnn. m A/tic pag. »t. Fido & Voff. do Nifi Grac lii.lu taf, 6. 

(11) Diodor. SicuJ. lib. xjy. cap. ). 
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Dionifio Dopo avtre di firmati gli abitanti di Siracufa , ed avere quindi in tal ma- 
fi» dtih n j cra ftabUita la Tua Sovranità y egli cominciò a fare i neceflàrj apparecchi per 
rinnovare la guerra co' Cartagine/! ; concioffiaché intanto egli avea ftretta f 
mm nu». ultima pace con limitare sì improvvifamentc , in quanto che egli volea tenerlo 
■Lagun. a bada , fino a tanto che avelie bene afTodata la fua autorità , e fi vede/Te nel 
" f ?"r tempo mcdefimo in illato di attaccare i Cartaginefi , e fpogliarli delle loro 
Carta, conquifte fatte nella Sicilia con una poderofa armata . Quanto poi a' motivi , 
linea", per cui fembra , eh' egli fi folTe mollo a quella guerra , effi furono due ; pri- 
mieramente per impedire la futura diferzione de fuoi fudditi , molti de' quali 
ogni giorno fi ritiravano con tutti i loro effètti alle gucrnigioni Cartagine/i , e 
per ricuperare quelli , che avèi perduti , dappoiché egli fi dava a credere , che 
ove forgeflc un' aperta rottura fra lui ed i Cartaginesi., il crudele trattamento, 
che quelli di loro fàrebbouo , 1' indurrebbe lènza dubbio a farfi di nuovo dalla 
fua parte : e fecondariamente il -gran profpetto di felici avvenimenti , che gli 
fi prefentavano innanzi in quella particolare congiuntura , a cagione de' deplo- 
rabili defilamenti , che allora facea la peftilenza ne' territori Cartagine/i . 
Quindi avvegnaché ben fapeffe , che i Cartaginefi erano la nazione più potente 
neh' Occidente, e che ove mai loro fi prefentafle qualche opportuna occafione, 

- propofito 
nudava 
fefianta- 

dtttt E- m j| a liberti , e feimila paja di buoi 7 Diodore ci dice , che in quefta occafio- 
P'Poie. nc jj Tiranno non folamcnte fece da fopraflante ad ogni parte dell' opera ; 
ina eziandio fccefi bene fpefto a lavorar egli medefimo , foftrendo tutte quel- 
le afprezze ed incomodi , come il più vile faticatore ; in modo che gli ope- 
ra] al fuo efempio furono infpirati d' un tal fpirito di emulazione , eh 1 eflì 
travagliarono tutto il giorno , e parte ancora «ella notte , e ciocche fembra 
più incredibile , terminarono fra lo fpazio di venti giorni un muro della, 
lunghezza di trenta ltadj , e d' una proporzionata altezza , il quale avve- 
gnaché fò(Te fiancheggiato da altiffime torri , finiate in convenevoli diltan- 
ze , e fabbricate di pietre di monte , rendea la piazza preffòcbè inefpugna- 
bi!c (w). 

Or avendo egli in tal guifa porta la fua propria Città in illato di difè- 
CiTnn* fa , fece de' preparamenti adattati all' imprefi , eh egli era per fare , ben fii- 
«« ' <**• pendo con quale formidabile potenza dovea fra poco contendere . Intanto la 
Dionitof ua P r * rni cu . ra *" u d ' v «>ire a Siracuja da tutte le parti della Sicilia t Gre- 
ili aro- eia , ed Italia un gran numero di opera j , eh' egli impiegò nella fabbrica di 
fri d* ogni forta d' armi . Quindi veggendo egli , che a gran folla concorrevano a 

'"Jf? yfr-' u ' *k tuttc ' c P art ' un ^ ran ,,umero di mercenari , la Tua intenzione era di 
f ( h{'tr\ "farli tutti armare , fecondo la maniera de' loro refpettivi paefi , immaginando 



f f eglino certamente cingerebbono d' afTedio Siracufa , egli ftimò a prò 
tifica ìl per fua precauzione di fortificare il monte detto Fpìpole, il quale com;| 
mtnt* la Città , il eh* egli fece a collo di grandiffìme fpefe , coli' ajuto di fel 



oro 
nemici . 



fttt gli che in quello modo , liccome da una parte poteano meglio far moflra de 
v ^ or * » C0S1 £ * 3 '^ ft " ra posano portare lo fpa vento negli animi de' nei 
c*re un Non ^ ol ° * portici de' templi , ma eziandio le fcuole , i palleggi , le piazze 
v«/?#i»«-intornd ul Foro , ogn' altro pubblico luogo , e fin anche le cafe de' privati 
miro di furono ripiene di operaj , e poiché i falarj , che loro corrifpondea Dionift* 
**{ c,ìl '' erano tli gran confiderazione , per quello i migliori artefici ,»che trovavanfi 
ri mut i** ogn' lu oRo , facilmente s' indulfero ad offerire il loro fervigio . Egli me- 
fr*//ri0-defimo fecefi a dirigerli in ogni cofa concernente alla forma delle armature , 
che doveano lavorare , e dellinò i primari pèrfonaggi fra i cittadini , perche 
«ai tir ' oro fopranfendtffcro , con ordine di promettere delle grandi ricompenfe a 
/* di "que' , che fi inoltravano più diligenti , perchò maggiormente fi animafler» , e 
armi. $' impcguailcro infieme a lavorare con perfezion: , .e raftìna.ncnro . L' arce p \ 

ùx 

( ) Wera ibidem . cip. +. 
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dì coftruire le macchine , onde fcuotere le mura , tu fecondo V awifo di 
Diodoro , in quefta occalionc, la prima volta introdotta in Siracu/a , quantun- 
que in niun luogo ci dica , qual fia il nome dell' artefice , cui Dìonijìo fu 
obbligato d' una tale invenzione . Quindi avvegnaché egli forte ambizioso di 
efter fuperinre a' Cartagine/i per mare , fece trafportare una gran quantità di 
un legname duro ed incorruttibile per la fabbrica delle fue galee dall' Italia ■ 
donde fu trafporrato fu carriaggi al lido del mare , e quindi imbarcato per 
Siracu/a . Il monte Etna lo forni parimente di molti alberi di abeti e pini , 
de' quali egli allor abbondava . Or efTendofi provveduto de' neceflTarj materia- 
li , egli impiegò nell' opera un numero si prodigiofo di perfone , che fra poco 
fj allenita una flotta di dugento vafcclli , a' quali erto aggiunte cento dieci 
vecchie galee , che furono reftaurate . In oltre fece ftmilmente formare intor- 
no al porto cento fèrtànta didimi ricettacoli per mettervi in faho la fua flot- 
ta in tempo burrafeofo, ognun de' quali era capace di contenere due oavilj ; 
e finalmente dopo aver fatti riparare altri cento cinquanta inutili vafcelli , fe- 
ce ricoprire di tavole i detti ricettacoli , I Siraeu/ani mcdefimi armarono la 
metà de' lungbi vafcelli , ed i forali ieri , eh' erano entrati nel fcrvigio di Di»- 
nifìo , 1' altra metà . Indi affine di poter avere compiutamente armate le fue 
truppe , quanto più predo fi potefle, Dionifio animò gli artefici colla fua pre- 
l'enza , con .applaudire le lor opere , e con far atti di liberalità verfb de' me- 
de li mi | ne' quali avean parte tatti quelli , che ufi vano maggior diligenza , ed 
induftria nel faticare . Nulla però contribuì tanto a ritagliare 1' ardore « lì 
impegno di tali opere , quanto la fua condotta popolare inficine , ed allettan- 
te ; concioffìachè quelli , i quali erano dagli altri dittimi o per la loro abilità , 
*o applicazione , non (bramente eran ficuri di ricevere alcuni particolari fegni 
del tuo favore , ma eziandio avevano alcune volte 1' onore di pranfàre o cena- 
re con lui . Per la qoal cofa non deve recar maraviglia > che in un tratto di 
tempo piìi breve di quel che fàcilmente porta concepirli , ol;rc. «d . una inunen- 
fa quantità di altre armi , egli averte allettiti centoquaranta, imìa feudi , un 
egual numero di fpade , ed elmetti , e quattordicimila corazze , il tutto u" un 
eccellente lavoro . Di vantaggio avea preparato ancora per fèrvigio delb guer- 
ra una gran quantità d'ogni forta di macchine da fcuotere , ed una infinità di 
dardi . Quanto poi alle forze di terra , oltre a' fuoi proprj fudditi vennero ad 
arruolarli fotto le fue bandiere molti foldati si dall' Itali* , che dalla Gretta , 
e d' altri paefì . Quindi per ultimo non vogliamo ommettere d' ortervare , che 
Dionifio t al dire di D/W«r», fu ttato l'inventore delle quinqueremi circa que- 
tto tempo , al che far egli fu principalmente indotto da un accefo deside- 
rio , che avea di volere , che i Siracufani fortero ttimati di gareggiare 
co* loro maggiori in punto di abilità , e perfpicacia d' ingegno jr imperoc- 
ché fapendo egli , che le triremi , o vafcelli a tre ordini di remi , furono 



fatte la prima volta in Corinto., egli era perciò defiderofo , che il numero de' 
remi fòrte in prima ampliato da' Siracujani , eh' erano una Colonia de' Co- 
ri» t; (*) . 

Avendo il Tiranno compiuti i fuoi militari apparecchi si per mare che perDioniC* 
terra , e veggendo d' altra parte , che la fua armata era in iftato di poter "»«"»/'- 
ufeire in campagna, ftimò effere tempo opportuno di fvelare a' Siracusani ily^'^ 
fuo dileguo . Per la qual cofa egli radunò il Senato , e comunicò a' padri la/»/»» i' 
fua intenzione di attaccare inttantemente i territori Cartagine/i , e ciò fenz' al- Sir»euf«- 
cuna previa dichiarazione di guerra . Quindi per difeoipare la fua condotta in ni * 

?uefta occafione , e per animare infieme l' affemblea , egl' infiftette , che i 
artaginefi erano di tutti gli altri i più implacabili nemici della nazione Gre- 
ca : eh' etti allora nulla meno aveano in penliero , che la conquifta della Si- 
Tomo XVII. Y y cilia, 

< x ) Diod. ubi fupri . up. ?• 
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citta , e confegueotemcnte la rovina di tutte le Città Gttcba , eh* erano nel 
fuo diftretto ; ch'eglino anche prima di quel tempo fi farebbono prefentati in- 
nanzi alle porte di Siracvja , ove la peftilenza non li aveffe obbligati a rima- 
nerfene in ìftato di quiete \ che perciò trovandofi eglino allora in una condi- 
zione la più deplorabile che mai , non fi potea prefeiitare più bella ed oppor- . 
tu ria occafione della prefente a' Siracufani di (cacciarli fuor dell' Ifola ; e che 
finalmente , ove fi lafciaffe panare quella $1 favorevole congiuntura , i Carta- 
gine/i poi ripigliando nuovo coraggio , metterebbono certamente in elocu- 
zione il loro favorito difegno , ed infieme priverebbero i Siracttjani egualmen- 
te , che i loro vicini d' ogni qualunque cofa , che fofTe a' mede limi cara e 
I Sirtcu-prcriofa . L' affemblea molla da un difeorfo sì patetico , e fpinta maggior- 
; ini *fl mente dalle mire di politica , che da' dettami di giuftizia , prontamente fiuni- 
prtv**» f or mò alla fua opinione ; ficché t antico odio , che portavano a' Cartagtmfi y 
SjjP il loro sdegno contro de'medefimi, per aver fatta cadere la loro Città fotto il 
*j»»t. dominio d un Tiranno, e le fperanze infieme che nudrivano d' avere a trovare 
qualche opportuna occafione, onde ricuperare la loro primiera libertà, li uni 
tutti in modo nel dare i loro fuffragj , che fu unanimemente riabilito di fàrfi 
la guerra . Se ne rifùitavano vittorioli , effi non dubitavano di aver guadagnato 
il lor punto / e fe mai rimaneano vinti, il Tiranno avrebbe a concepire tanto 
timore d'un nemico foraftiere , che imparerebbe fenza dubbio a trattare i Tuoi 
fudditi con maggior moderazione . In fortuna , avvegnaché eglino crtduffero , 
che qualunque folTe 1' evento della guerra' , effi mai tempre migliorarebbero la 
loro condizione , per quello voleano , che fenza indugio fi portatTcro ie cofe 
fino agli ultimi eftremi (>) • 
Dinnifio Subito che fu difciolta 1' affemblea , Diomfto feguendo la difpofizione de' Si- 
av **n~ rJ(U jg„i y diede in preda al furore del popolaccio si le perfooe , che gli effetti 
JJ^de' Cartagine/i , che allora rifiedevano in Siracmja , e quindi trafficavano ficuri 
rigmefi fulla fede de' trattati . Quindi avvegnaché vi fodero in quel tempo nel porto 
niti* Sì- molti de' loro vafcelli carichi di merci di gran valore , il popolo immediata- 
mcntc fi fece a faccbeggiarli , e di ciò non contento , pofe a facco tutte le 
m pn. loro cafe in una maniera la più villana ed oltraggiola / e quello si .orrendo 
w« ii- efempio di perfidia ed inumanità fu feguito per tutta V Ifola di Sicilia ■ che 
ti.ar*- anz j q ue ' (,,,,,■ t crìe abitavano le Citta fotto la giurisdizione de' Cartagine fi , 
f'J*,',*,' non foddisfàtti di fpogliarli de* loro averi , fi credevano avere (ufficiente auto- 
rità, onde trattare i corpi di que' mtferabili con eftrema ignominia e barbarie, 
e di tormentarli con ogni forta <f infulto in contraccambio di quelle crudeltà , 
eh' elfi aveano per 1* addietro efercitate contro de* nativi del paefe . Or quefto 
fu il fanguinofo fegno della guerra , che diede Dicmjìo per ji cominciamento 
della medefi^a co' Carttgineji (s) . 
Zi ih, Si é offervato di fopra , che un gran numero di mercenari affollatamente fi 
Hrvisip portò a Dionijìo dalla Grecia , Italia , e da parecchi altri paefi , venendo al- 
«• tran lettati a concorrervi in si gran numero dalla groffa paga , eh' egli loro offèri- 
mtmtr»^ va . n , , n j una Potenza flraniera contribuì tanto al tuo fu iten intento , quanto i 
VmZ\ T ' Lacedemoni . Da Sparta egli ricevette tante reclute , quante erano neceffarìe 
J!r*nt- per rendere compiuto il numero delle fue truppe , U quale » avvegnaché egli 
rt • temelTc , che la guerra co' Cartaginejì farebbe lunga inlieme e fanguinofa , avea 
determinato , che doveffe effer grande . Indi perché con tutta libertà egli po- 
z €»n- teffe operare contro del comune nemico con tutte le fue forze , conchiufe una 
ttìmii pace co' Regiant , e MeJJineJi , a' fecondi de' quali per maggiormente im- 
pegnarli con fermezza ne' luoi intereffi , cedette un' ampia eftenlione di terri- 
Regum tono . lìglì ^»on ìltimò effere mal fatta quefta concernerne in una congiun- 
tici"- tura di cofe*~il critiche ; imperocché i MeJJmefi effemio un popolo trafhcan 
linefi . gè 

( > ) Nero fodera . i * ) Uem ib-det» 
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te per mare , ed infìeme d' un potere non difpregiabile , non avrebbono ca- 
gionata picciola diversione alle Tue armi » ove U foflero uniti a* Cartagi- 
uejì (a) • 

D'ioni fi» in tal guifa foftcnuto da' fuoi fudditi , da* mercenarj , e confederati, 
e veggendo eflere già venuto a maturezza il vafto progetto-, eh' egli avea for- 
mato , fpedì un Araldo a' Cartagine/i con una lettera al Senato , e popolo , 
nella quale facea lor noto , che ov' eglino immantinente non ritiraflero le loro 
guernigioni da tutte le Città Greche nella Sicilia , il popolo di Siracufa li 
tratterebbe come nemici . EfTendofi letta quefta lettera prima nel Senato , e 
pofeia nell' aflemblea del popolo , cagionò un- generale fpaveuto in Cartagine , * C«r T 
che la peftilenza avea già ridotta ad una miferabile condizione . Tuttavia pi- 
rò , comcchc fi trovafiero sforniti di tutto il neceffario , pur nondimeno total- Uva Ji 
mente non fi avvilirono , ma Spedirono uffiziali in Europa con fomme conlide- 
labili di denaro per far leva di truppe con tutta la potàbile diligenza. In que- VUfc 
fio mentre fpiccarono anche ordine alie loro guernigioni in Sicilia , perché of- D,„ m _ 
fcrvaflfèro i movimenti dell'armata Siracufana y e deftiaarono Imilctne Cornan- (io. 
dante fupremo di tutte le loro forze (b) . 

Dìonijio intanto fenz* appettare la rifpofta de' Cartaginc/ì , fecondo il piano 
che egli erafi propofto , li avanzò colla fin armata vérlò il monte Erice , 
prcfTo cui era fituata la Città di Motta y Colonia Cartagmtfe di granile rino- 
manza . Quefta piazza era difefa da una Cittadella di gran fortezza , e ben 
eiultimente potea riguardarti come la chiave della Stetti* ; per b qual cofa il 
Tiranno ben avea riflettuto , che il ridurre in fervitù la medefìma , fa- 
rebbe per i Cartaginefi un colpo terribile ? e principio infieme della loro mina . 
* Nella fua marcia gli fi unirono i Greci di Gela , di Canarina , dì Agrigento , 
d' Intera , e di Selinunte y tutti fpinti dall' ardente defìderio , che aveano di 
ricuperare la loro libertà , e fcuotere il giogo Cartagine/e . Con ouefto accre- 
feimcnto di forze la fua armata montò al numero di ottantamila* fanti , e più 
di tremila cavalli .• la flotta poi confiftea di dugento lunghe galee , e cinque- 
cento legni da trafporto , carichi di macchine belliche , e d' ogni ftifta di 
provvifioni . I Motiani adunque a riguardo del loro- attacco verfo i Cartagi- 
nefi , credeano , che la tempcììa fi avrebbe da fcaricare fopra di loro ; ma 
conciotliachc fperaffero di ricevere foccorfi da Cartagine , rifolvettero di di- 
fenderti fino alL' ultima (lilla del lor (angue . La Città era fituata fu d'una 
1 r.ciola Ifola circa merza lega lungi dal lido , cui ella era unita per mezzo di 
un picciolo colle di terra , che i Motiani aveano tagliato , per impedire a' ne- 
mici f avvicinirfi da quella parte . I Cartagine/t conferva vano in quefta 
piazza tutti i loro militari attrezzi , e le loro provvifioni . Per il che £"*'7%>ioniù»' 
apri la campagna coli* attedio- di quefta Città ; e dopo averla offervata co' fuoi mvcfii- 
ingegnieri , comandò , che fofle pieno di rottami il canale , ch'era fra la Cit-/f'M°- 
fa', ed il lido, e che le fue galee, gittate le ancore nella imboccatura del por- 1 "* 
to * quivi fe ne fteffero . Dopo- aver dati si fatti ordini , lafciò fuo^ frarcll* 
Leptin: Comandante fupremo della flotta per tirare innanzi P attedio , mentre 
eh' egli colle fòrze terreftri fi portò a ridurre in fervitù le Città (frette in lega 
co' Cartjgimefi , le quali, atterrite all' avvicinarfi d' un' armata si formida- 
bile , tutte fi fottomifero , a riferva di cinque fellamente , vale a dire Andra ' 
Sola t Egefta y Panormo , ed Eniella . Quanto a* territori de' Saleutini \ Paler- 
mitani , ed ^fm'trefi , quelli furono da ioi difteutti col fuoco , e colia fpada , 
facendo nel tempo medelimo recidere tutti i loro alberi . Ri (petto poi ad Ege- 
Jìa y ed Entella , elleno furono da lui .;(Tedhre , procurando per mezzo di 
replicati- attacchi di prenderle ambedue ai aifalto ; ma concioffiache non gli 

Y y a nu. 

t*) Id«m ibi«L U) He» ibi,U- 
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Imilconeriufciflè di poterle ridurre alla fua ubbidienza in si breve tempo come fi afpet- 
m*»da lava , egli fece ritorno con tutta la fua armata in Motta , punto non dubitan- 
*jj . do , che tutte 1' altre piazze caderebbono per confeguenza in fuo potere , tofto 
Cam- « n ' «B 1 » fi fofle re *° padrone di quefta . 

snejw In quefto mentre ImUcone (F) , che fi trovava occupato in far leva di gen- 
Hftrug. te f e _ i n alleftire quanto facc(Te d' uopo per la guerra nella Sicilia , ordinò al 
Vafetlli fi" 0 Ammiraglio di far vela da Cartagine con dieci galee, e marciando a dirit- 
ti tritura verfo Siracufa , diftruggere tutti i vafcelli, che troverebbe in quel porto . 
ndiSi* La fua intenzione in ciò fare , era di dividere le forze nemiche , ed obbligare 
wufi ' Dion'tfio a fpedire parte della fua flotta in difefa di Siracufa . V Ammiraglio 

adunque , fecondo gli ordini ricevuti , entrò di nottetempo nel porto fenza ci". 

fere feoperto dai nemico , e dopo avere affondati moltiffimi di que' vafcelli , 

che quivi trovò, fece ritorno a Cartagine fenza la perdita neppure d' un fojo 

uomo (c) (G) . 

Dioniso nel ritorno che fece a Mona , avendo impiegata più quantità di 
gente alt 1 opera , con p rettezza riempi il canale di mucchi di pietre , e rotta- 
mi , di modo che egli fi poteva avvicinare alla piazza , come fe fofle fu terra 
afeiutta . Quindi egli perfezionò il riparo , fece avanzare le fue macchine , 
battere la piazza co fuoi arieti , accodare alle mura torri alte fei piani col 
mezzo di ruote , ficchi erano di eguale altezza colle loro cafe, onde infettava- 
no gli affediati con continui nembi di pietre e frecce fagliate dalle fue cata- 
pulte ( H ) , macchina in quel tempo di nuova invenzione . La piazza fu at- 
taccata inficine e difefa con eflrcmu vigore . I Motiani avvegnaché difperalTe- 

ro- 

• 

CK> Noi abbiamo maifeinpre chiamato nefl* probabilmente diflerenti perfone , fircondoché 
Moria di Siracufa hnttiart quello Generile , (ì ricava da quella cUcodirm ; oltre a che le 
ne) che ci lìamo ingannati , poiché ora ad evi- autorità prodotte, feo*a di quella» mettono un 
«lenza conofciaino , che il (uo vero nome era tal punto fuor d'ogni controtrrfu i 1 1. 
Jmilttnt . Ciò rum fèllamente appanferda Dio- ( G ) Polunt « dice , die 1* Ammiraglio 
doro S.iult , ma (iimlmente da Livi» , taluno , Carragintft ordinò , che i lumi tollero tatti 
Tronti** , ed Offa . In alcune edizioni di medi nella puppa de' vifcelli , allineili non lì 
Ciucino, egli è chiamato Amiltoat , ed in al- avelie a formare alcun fófpett» del loro avvi- 
ne lmiUout i ma quello Autore certamente è cinamento ,• ed in (al maniera ej.li entrò nel 
in errore , allorché lo fa figliuolo di Anni- porto di nottetempo, feria* efrère feoperto dal 
tari , il quale tu- uccifo da Ut le ne , e forinoti- nemico, e facilmente dillrufle i vafcelli , che 
ta un lun-o intervallo di tempo , allorché quivi trovò ( a. ) . 

vuole , che la dillruzione dell' armata di que- t H) Aggiungati in queflo luogo a quel #h« 
Ilo Generale cagionata dalla pelli lenza , fia im- abbiamo ultimamente oflervato delle Covapml- 
niediatamentc fucreduta alla morte di Amikart tt , e Baliflt , che darle feconde fragliavaniì 
fwpra mentovato. In oltre , die quello non fia generalmente pietre d' una prodigiofa grandez- 
lo liello imtltan , il quale comandava nella aa ; che la voce Urti* >i'xt> , dalla quale um- 
precedente guerra , par vefilìrnile da quel che tainente eolla prepofizione »w' , in cambio 
liegue , cioè che credendo Imdcart , che nella mtr*Wx-r>-< o Cai apuli* é compofla , lignih- 
ditta guerra il fuo Collega Annibali avelie et , fecondo ifichm , un J:rdo , una Janna f 
portata la peftileni» nell'' efereito Cartagiutfi , od iui giavellotto ; e confèguentemente ci da 
*on demolire le tombe ed i monumenti de' ad intendere , che quell* erano le armi imili- 
anorti , e confideranno ciò conte un' empia a- li , che più frequentemente fi francavano da 



, per quello ei defilté da una tal demo- quefta macchina . Ciò vten confermato da un' 

m«™I i laddove noi troviamo , che quelto allulìone , che fi trova, m Pl. ut* . Cosi \tca- 

lmAcoat abbatté le tombe , che (lavano mtor- tapultt > che le kaliflt furono d' invenzione 

no alla Citta , affine di fortificare il fuo cam- Stria , • Ttticia , dille qui 



dille quali nazioni l'ebbero 



Po , e facilitare 1* maniera d: poterli avvici, i Gtudti , liecome può rilevar* da Pl, 9 i» , e- 
nare alla- mcdrlmia . Eglino furono adunque guahnente che dalla Sacra Scrittura . I SjttUa- 

ni 

<i) Zi». taf. 5«- .ttijam fl'otat. U. v. co», io. ex. a- fni.t*. firai.lil. r~ 

mp. i. ex. a. Orof. Iti. i V . Jujlm. hk. ru. 
U) Ptl/tn. uii jup. 

VO Diod. Sic._ubi f„D,._. 
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ro d' avere qualche foccorfò , deliberaronfi perciò di vendere le loro vite » 
quanto più poteflero a caro prezzo , ben fapendo , che non farebbe ufato* loro 
^artiere da un nemico si sdegnato , e vivamente accefo ; laonde fi oppofero 
a^li affediati , nulla oftanre il pericolo in cui erano , con incredibile valore . 
t-glrno fatarono de' foldati armati con corazze di maglia fu gli alberi de' loro 
vafcelli , i quali innalzando le antenne maggiori , quindi gittavano ardenti 
tizzoni , e ftoppa impiaftrata di pece fu le' macchine , onde quelle erano inv 
medutamentc accefe ; ma 1 Siciliani facendofi innanzi fenza perdita di tempo f D">niiw 
non fidamente eftinfero le fiamme , ma eziandio fecero divede larghe brecce 
nelle muraglia , e pofeia diedero un generale affalto alla Città con tal impeto »d 
c furore , ebe abbatterono e diftruffero quanto mai loro fi parava tartan»»-. 11 " Mo- 
contrafto fu a dir vero oltremodo fanguinofo ; imperocché gli afleJtarori tè- ,u " 

fa piazza , ed effendo d' altra parte ai maggior A , 



già per ficuro di ridurre 
fegno defiderofi di vendicarfi del nemico per il barbaro tra tt amento ^^rhe 1a itero ti 
loro nazione avea da eflì per 1' addietro ricevuto , combattevano a guifa di Dittiti» 
Lioni ; ed in contrario gli affediati ben conofeendo , ebe doveano cader vitti- J£m 
ma d' un implacabile ed infuriato nemico , fe mai la Città foflfc prefa ad af- d, cr. 
falto , rifolvcttcro di morire valorofarrtente nella difcfa della piazza , t perciò 3s*. 
fi portarono in si fatta congiuntura come uomini polti in difpcrazionc . Tut- 
tavia però i Siciliani finalmente prevalfero , ed entrarono nella Città colla 
fpada alla mano , credendo ori di poter velocemente porre in opera il lor 
difegno ; fe non che videro che le loro fperanze erano mal fondate , conciof- 
fiachc i Motiani aveano finita uni fortificazione a piedi delle mura , eh' era 
d' una egu<ile fortezza colle fteffe mura ,- orni* era necelfario di cfpugnare que- 
lla nuova fortificazione , innanzi che Dìonifta poteffe renderfi padrone defln 
pi.i7Z» . Per il che gli .iUtdun dopo efsere fiati corretti ad abbandonare le 
mira fi poféro alla difèTa della' detta forti ficazion* .,, e furori da loro ricevuti i 
Siciliani pjù br\jfcameh« di quel che avean fitto per il pafrato , «nltraggendo 
un gran numero di loro dalla cima cMla', forrrficaYtone , e da' tetti -delle- cafe 
a^jicenti alla medefima . Nulla però di meno avvegnaché le torri Siciliane 
federo d' una ftraordinaria altezza , colla loro afliltenza gli afsediatori avan- 
zando le fcale , e . le appoggiarono alle vicine cafe , ed in quella maniera' 
combatterono corpo a corpo cogli nfsediati . La conrefa fu eftremamente afpra 

td otti nata , concioflìaché • Motiani ricevendo nuova lena e vigore dalia 
j_i i . » : . -1*1 • ai ■ - i _ù_ :_ -..r.. 



.Cuta delle loro mogli e figliuoli , eh' «ffi ben antivedeano -, che in cafo di 

;|uakhe difaltro farebbono trattati nella medeltma barbara maniera , come già 
o erano fiati i loro compatriotri fatti prigionieri Greci , rifolvcttcro o Mavì) 
di vincere , o di morire . Per la qual cofa precipitofamente fi avanzarono- con "fpy-'r 
un fjrorc. indicibile nel mezzo de' Joro nemici , gitrarono un numero infinito c ™ t 
d'effi col capo in giù da' palchi, o tavolati , che aveariy eretti, e per ultimo gm. 
refpitifero Dionijto con tale ftrage, ch'egli fu finalmente obbligato a fuonare a 
ritirataci). "' ; " • ■* *ìu,f„~. 

Or T attacco fu re'pTicVo per più e»£M giorni" lucceffivairlente ndl.t fiefsa „ % % ,m. 
maniera , comechè però fènza verun effetti)-;* imperocthé éfTendofi i Mariani p*4mnt- 
acculluma'i ad un sì fatto metodo *di pugnare , coftantemente nfpigncano Di* fg^jl'f 

»» poi le introduflèro nella Grtt'tm a tempo di Vide li prima volta il Ttlm» C»tMp*ltmrium , 
AgrfiUo . Al i quando jtrchiduma , h.dato- ad alia voce grido: O Dti ! tgtti vtUcrt » tu 
lo del détto Principe , per quel che li dice ,- »*ninamtntc difhuu» {.■ J- )'. 

i i ) Hrfich. i* vtf. «\t«, pUmt. tiretti, f. i. il. Liff. prUtrr. %. ». Plm. lih. cap.- 
«6. t. Pmr»bp.xxvt. If. PlutMTih. in tptphtk Vii. ó> J*e. P<r<i.»mi cimm*»t> m JSilim*. v*-.- 
fiìjt. tik iv. t*p. il. t.i. L*td. B<ii. i7ou 

i t ) Idcn ibidem . 
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uijio t obbligandolo ogni fera a ritirarli . Alla fine ^frcbiio il Tartan» alla te- 
tta d' un fccil j diftaccamcnto nel bujo della noctc , falendo fu le danneggiare 
cafe fenz' alcun rumore , fi refe padrone d' un polto molto vantaggioso , 
ove fece un alloggiamento , fino a tanto che Dionifi» mando un altro forte 
corpo dj truppe in fuo foffenimento . I Motiani veggendofi forprefi , fecero i 
loro ultimi sforzi per difeacciar i nemici , in maniera che ne fegui un afpro 
e fiero conflitto ,• ma finalmente i Siciliani fopraffacendoli collo ftrabocche- 
vole lor numero % diedero opportuna occefione a Dionifio di entrare nel!a 
Città , a guifa d' un torrente con tutta la fua armata . Ciafcuna parte della 
Città li vide in un batter d' occhio coperta di cadaveri ; imperocché i Sicilia- 
ni altamente sdegnati per I* oftinata difefa degli afsediati , c ptr rendere d' al- 
tra parte la pariglia a' Cartagine/i per le loro pafsate crudelrà , pafsarono a fil 
di fpada tuttigh abitanri , fctiz.i Bfcrc. diluizione ne di fcfso , né di età , a 
riferba. di que' folamente % eh' eranfi ricoverati ne' templi Greci ; conciofBaché 
cfsendo Dionifio defiderofo di veuderli per ifchiavi , afone di accumulare dena- 
ro , e non potendo per contraria frenare la violenza della foldatefca , ordinò 
ai pubblico banditore , che dichiarale t eh' era fuo piacere r che i Motiani 
f* h* folBifyro colà a ricovero . Or comcchc ciò ponefse fine alla flrage , pur non- 
dimeno 1' armata intieramente faccheggiò la Citta » quindi trafportandone una 
immenfa quantità di ricchezze e tefon . Ojicfto fu da Dionifio filmato a nro« 
pofito di permettere , avvegnaché voleffe in tal modo acquiitarli gli animi 
delle truppe , e nel tempo medefimo indurle con maggiore prontezza a fegna- 
larfi in ogni futura octalione . 

Secondo adunque il fuo difegno , egli fece vendere per ifchiavi tutti que' 
Motiani , che furono lafciati in. vita , ma comando per contrario , che fode- 
ro crocinflì Da imene % e tutti i Greci eh' eranfi uniti a' Cartagine fi . Quanto 
poi idyfrcèiÌ0 % al di cui valore , e condotta fu in gran parte dovuta la prefa 
della piazza , egli lo riguiderdonò con cento Mine , e pokia ricompenso tutti 
«iw g1 ' altn a proP 01 " 210 " 5 de ' lo ™ meriti . Avendo in tal guifa ridotta alla fua 
Ina ubbidienza la più. forte Città della Sicilia fnggetta a Cartagine , vi pofe una 
tunni- numerofa guernigione fotto il comando d' un certo Bitone S'nacujano . Quinli 
t>cnt, t ordinando a Lepiote di ofTervare i movimenti de' Cartagiàeft per imre cou 
wJTm « n . to venti gaiee , e di fare nel tempo medefimo feorrerit ne' tcrnmrj <ii £»- 
Siratu-. uli * » « d Egefta , il che per altro egli aveva in penfiero di voler far egli me- 
W. defimo , ove glie lo avene permeffo, e la condizione de' funi affari , e la fta- 
gionc , conciofliachc la State già fofic per fpirare , fe ne ritornò colla ha ar- 
mata in Stracuja (e) . 

l Cartaginefi adunque effendo fiati forprefi da Dionifio in difprezzo della 
fede de trattati , come abbiamo fopra riferito , ben conobbero efferc impof- 
fibiie di obbligarlo a levare 1' affedio di Motta ; ma pur con tuttociò vulca- 
no tentare non folamente di far ciò , ma eziandio di portare la guerra in 
Stracuja . Per il che ImtUone riceverftio avvifo , che Dionifio colla fua flotta 
era entrato nel porto , diede ordini, che fenzx indugio fi corredaffero cento 
delle fue migliori galee , colle quali p«chè i Siracu/ani non avevano in mare 
«luna fquadra per attraverfarfi al fuo difegno , elfo concepì fperanza o di di- 
# Itruggcrc, o di renderfi padrone di tutte le forze navali del Tiranno per modo 
di forprefa in un folo colpo . Se mai ciò aveffe potuto tfléttuarfi , egli non 
folamente avrebbe foccorfa la piazza , ma firailmente cangiato il teatro della 
guerra . 

Per la qual cofa facendo vela dì Cartagine r dopo ua breve viaggio, arrivò di 
nottetempo nella coftiera di Selinunte , e la mattina feguenre nello fpuntar del gior- 
no giunic al porto di Motta , ove allora fi trovavano ancorate le galee Siràcu- 

fané . 

U) Utaibid«t> 
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Jane. Quefte furono d» lui immediar a mente attaccate, bruciandone, e fomnttr-imilcone 
gendone molte d' effe . Dìonijio rimanendo non poco atterrito per quefto sì di 
inafpcttato arrivo del nemico» e reggendo, che per le difpofiziom , che flava- f« r r r ">- 
no tacendo , tutta la fua flotta era in pericolo d* effere diftrutta , fi avanzò col sJm*« 
fuo efercito all'imboccatura de4 porto; ma veggendo , che i Cartag'mefì eranfi di Dio. 
impadroniti del paflb , egli ftimò effere un attentato troppo rifchbfo di fare 
ufeire i fuoi vafcelli dal porto , a cagion che effendo r imboccatura molto C*j£ 7 
ftretta , poche galee quivi potevano attaccare un numero molto fuperiore con g. u " 
erande vantaggio. Per il che comandando alle fue forre terreftri di Anfanarli 
lopra terra nel mare in una più rimota diftanza dal porco , venne in fraiil 
gu.fa a prefertarle. . 

In quefto mentre Imìlcont incalzando molto e premendo quelle galee , che 
giaceano predo a lui , fece ogni sfòrzo poflibile per prenderle , o diliruggerie ; 
ma fu vigorofamente refpinto , e perdette molti de fuoi foldati per Ja gran 
furia de* dardi contro di loro (cagliati da fu le coperte delle medenme . L' ar- 
mata Sfate*/*** fimilmente fuor di modo infetto] Io con replicaci nembi di 
frecce avventate dalle loro macchine di batteria , le quali avvegnaché foffero 
utu nuova fotta di armature , e facefféro nel tempo medefìmo un confiderabi- 
le danno , cagionarono un gran terrore negli animi de' nemici . Imìlcont adun- 
que veggendo , eh' egli non potea recare la fua rmprefa a compimento , avve- 
gnaché non giudicaffe effere fpediente di avventurare un combattimento con 
un' armata navale tanto a lui fuperiore di forze , lafciò foli i Mettati ( I ) , e m* > 
fece ritorno Dell 1 .Africa (/) . 

La feguente Primavera Dionìjìo ufeendo colle fue forte da Siratufa fece una 
incurfione nelle Provincie de' Cartagine/i , devaftando e diftruggendo il paefe in 
una terribile maniera . Gli sAlicitani fpa ventati da quefta invanone , mandato- Dioniti» 
no Ambafciatori al fuo campo per implorare la dt hai protezione ; ma gli {* v ^£. 
abitanti di Bgefla rimanendo fermi ndfa loro fedeltà verro i-Gartkgiwfi , ; lo », »/ 
sfidarono a battaglia ; Gcchè Dionijtó avanzandoti' colla fua armata t cinfc cPaf- tnnm\ 
fedio la piazza , e gli Egeflini facendo una vigorofa , ed inafpettata fonita 
contro gli affediaton , pofero in difordine le guardie avanzate , ed appìccaron "S" 1 " 1 - 
fuoco alle loro tende , il che pofé tutto il campo in una gran cofternazione . Ann* 
Molti folHati , che proccurarono di eftinguere le fiamme , perdettero la vita *H* ti 
nelF attentato , e molti cavalli vi furono bruciati . Non molto dopo Dioni/to D ''^' , ' 
togliendo V aflèdio , andò feorrendo il paefe nella medefima oftile manie- pnmM ' 
ra come prima , e mentre Leptint flava oflervando i movimenti de* ncrai- di Cr» 
ci per mare , egli continuò le fue depredazioni fenza oppoGzione veruna . 

Foco dopo la refa di Mttia , giunterò in Cartagine le funefte notizie d' un 
tal avvenimento ; é P anno feguente Imilcont fu quivi eletto per uno de' S*f- 
feti . Quindi avvegnaché i progrcffi di Dùmi/ìo poneffero in qualche agitazione 
il Senato , quefti rifolvettc di forpaffarlo cosi circa- il numero de' foldati , che 

«aer* ■ 



C I ) 



P*l,tn$ ti dà td intendere , che all' pimo .eguale , e piena di fingo . Per fopt» 
avvicinamento della flotta Cmrtafinift , nini- quefto fprzio di terr» t tuoi foldan e marinari 
fi» ritirò le fue truppe dannami h Città , e infierne tirarono ottanta triremi in unfol gi- 
alla tella di eflé li avanzò verfo il lido «ju*«"o *o « Uqotl cofa cagionò negli animi de 'Cor* 
più gli iu pofBbne pretto i vafcelli de' neon- tagintfi una gran confulione. Per il che : l'Am. 
ci . Ei proccurò con tal movimento d* inco» miraglio temendo molto , che 1 ìtr*tufani h- 
raggire non meno i fuoi foldati , che i nari- rebbonfi in prum a bloccare U lui fiotta neir 



nari . Sotto il promontorio , che formava il imboccatura Jel porto . e quindi a diftrugger- 
pono , eravi un trett© di paefc , che ave* di la . imraeJiatamente fert vela . e lafcio i M» 
largheiM venti ftadj , ed era perfettamente tUnt alla difaeauonc de' nemici ( 4 )• 



( 4 ) ì oljà*. first, IH. V. t* 1. «ar. S. 

( / ) Uem ibid. flc Polyxn. flrat. Iib. v. cap. a. ea*. 6. 
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de' vafcelli ; e con tal mira tolto fpedl uffìziali in tutte le parti dell' Africa » 
e Spagna per far leva di truppe . Quando furono compiuti i preparativi fi 
trovò , che 1' armata Cartagineje afcendeva al numero di trecento mila e più 
fanti , quattromila cavalli , e quattrocento cocchi armati . Xa flotta poi lòtto 
il comando di Magone confiftea di trecento galee, e più di feiccnto vafcelli da 
carico pieni di provvifìoni , e macchine di guerra . Quello è il racconto, che 
ci dà Eforo ; ma Timeo Siculo afferma , che dall' Africa in Sicilia non furono 
trafportati più di centomila uomini , a' quali , come quivi sbarcarono, fi uni- 
rono tremila Siciliani . EfTendo adunque imbarcate le truppe , e la. flotta già 
pronta a far vela , Imilcone diede i funi ordini a' Comandanti della flotta ben 
chiufi e figgillati , ingiugnendo loro di non aprirli , finche non fofléro giunti 
in alto mare , ed allora oflervarli con tutta la potàbile efattezza . Egli usò 
quefta precauzione ( ed ella c la prima volta , che la troviamo praticata ) per 
impedire alle fpie d' informare il nemico de' fuoi difcgni . Gli ordini fi erano, 
che dovcffero marciare a dirittura verfo Palermo , eh' erafi deftinata per la 
piazza del generale radunamento ; fìcchè verfo colà indirizzarono il lor corfo 
con un vento favorevole . Intanto effendofì i vafcelli da trafporto ingolfati 
nel!' aperto mare , binarono indietro le galee , le quali fi manteneano nel lor 
corfo pretto la coftiera dell' Africa y ma concioffiachè fofTero deftituti d' un 
Leprine conT0 8] 10 » furono attaccati in qualche lontananza da Palermo da Leptine , 
aitfk U che Dionifio avea contro di loro fpedito con trenta naVilj . Dopo un breve 
ttmtca contratto , Leptine ne affondò cinquanta , co' quali fi perdettero cinquemila 
per ««-faldati , e dugento cocchi y gli altri poi rivolgendo indietro il lor corto , eb- 
bero la forte di fuggire . Quindi come comparvero le galee , Leptine fi ritirò ; 
talché avendo Imikone sbarcate a Palermo le fue truppe , marciò a dirittura 
contro del nemico , comandando alla flotta , che facefle vela lungo la coftiera. 
J Car- vicino I* armata . Nella fua marcia egli prefe a tradimento la Città di Erte , 
"^^donde affrettandoli verfo Motta , riduffe in fervitù quefta importante piazza , 
m* Mo- innanzi che Dionifio , il quale 
n». poteffe mandare alcune truppe 

Le truppe Siciliane erano a dir vero molto impazienti 
battaglia co' Cartagine/ì , affine di decidere il fato di Strili* quanto più prefto 
fi potette ; ma Dionifio ftimò più a propofito di abbandonare in preda del ne- 
mico il paefè aperto., a cagion che fi rrovaffe in una gran diftnnza da' fuoi 
confederati , e cominciale ad effere in qualche fcarfezza di provvifioni . Egli 
efortò i Sicani a lafciare le loro Città , ed unirli all'armata , promettendo di 
dare a' medefimì dopo la concbiufìone della guerra un naefe più ricco e fertile 
del loro proprio , e di permettere a tutti quelli , che fceglierebbono di farlo , 
di ritornare alle loro primiere abita/ioni . Alcuni pochi per timore di non ef- 
fere faccheggiati , fi appigliarmi.) a quefta proporzione ; ma la più gran parte 
di loro difertò a' nemici infieme cogli Alicteam , i quali mandarono Ambafcia- 
tori in Cartagine , per rinnovare enn quefto Stato I" aurica loro alleanza. Dio- 
nifio adunque , e perchè non fi vedea fornito d' un fuff.r:tntc rinforzo , ed a 
riguardo inGeme della risoluzione , che avea fatta , marciò con gran precipizio 
in Siracufa , faccheggiando , e dando il guafto a rutti que' paefi , per i quali 
pattava . Imilcene divenuto baldanzofo, per i fuoi felici faccetti , fi avanzò 
verfo Meffana , della qual Città egli era defiderofiftimo d' impadronirfi , per 
conto della fua Umazione y imperocché , ove una volta gli nufeiffé di dive- 
nirne padrone , potrebbe quindi facilmente forprendere tutti i foccorfi , che fa- 
rebbono mandati al nemico , ò dall' Italia , o dalla Grecia y ed oltracciò ii 
porttYera capace di dar ricetto a tutta la fua flotta , la quale confiftea di fei- 
centd* pm vafcelli . Prima adunque d' invertire la Città , conchiufe un trac 

l $ > DioA Sic»l. ubi fu,. Poly*n. dnu tifa. v. 



le fi trovava allora occupato neh" attedio di Egcjta, 
oc in di lei foccorfo (g) . 

a dir vero molto impazienti ad avventurare una 
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tato dì pace col popolo di Intera , e Cef diedi» % e ridofle in fervidi la Città di 
JLipara (K) , eh' era la Capitale dell' Itola d' un tal nome , fottoponendola ad 
»na contribuzione, in virtù di cui rifeuotea dagli abitanti trenta talenti. D'in-^*?'^- 
d-i pafTando colle fue forre verfo Meffana , accompagnato nel tempo medeGrao v Jl»V* 
dalla fu» flotta in poca diftanza dal lido , fi andò ad accampare fui Promonto- * M«C 
rio di Poloro , oggi detto il Capo di Faro , circa cento ftadj lungi dalla fud- 
detta Citta . Subito che gli abitanti intefero l'avvicinamento del nemico, non 
fapeano fra loro accordarti quanto agli-efpedienti , che fi doveano prendere in 
fimil occafione ; imperocché alcuni (paventati per il gran numero delle forze 
Cartaeinejì , e veggendofi abbandonati da' loro confederati , come anche in 
gran hi fogno della loro cavalleria , che fi trovava allora in Siracusa ; e d' al- 
tri parte fapendo y che le mura erano in iftato di ruina , e che non aveano 
allora tempo di fare i neceffarj apparecchi per la loro difefii , fi voleano per 
tutti quelli riflelfi fottomectere al nemico . Altri poi erano rifoluti di far reti- 
cenza fino all' ultimo fiato , ed allegramente fagrificare la propria vita in 
difefa della loro libertà / nella quale deliberazione venivano quelli incoraggiti 
da un' antica profezia , onde -era predetto : Che $ Cartaginefi diverrebhono un ^[""J 
giorno portatori di acqua in quella Città . Ciò elfi ioterpetravano come Ce i t '*f*ve- 
Cartasmeft aveflèro ad effere fchiavi in Miffana ; ficchè prendendo da ciò mo- fiua da 
tivo , onde farli coraggio y fi determinarono di foggiacere. a qualunque ftret- Jm,5c *- 
tezza , e fotìrire ogni eftrema miferia piuttofto / che di arrenderli al co- D *" 
mune nemico . Quanto poi alle loro mogli , e figliuoli , elfi le mandarono 
Tomo XTIJ, Z z con 



( K ) Lìpar* trt la principile dell* Ifole 
Etti* , che erano fette di numero non molto 
lungi dalli collier* fcrtentrionale della Sititi* . 
1 nomi ili quelle Ifole erano Strengyli , Evony- 
mes , Tildi me , Pkctniruf» , Hitr* , Videa» 1» , 
e*"Ltp*rA ( 1 ) . Secondo 1" opinione di D tdt- 
r» , ti 1* Ifola dr tipar*, che la fua Cmà Ca- 
prile ricevettero il lor nome da Lip*r*fàs,\ mo- 
lo di Aufene ti) Re di quell'Itole , ilquate 
iabbricò la C ittà di Ltpata , e le a>Itivò tu*, 
te . I Liparttì erano anticamente formidabili, 
aveano una buona Aorta , e divennero' molto 
ricchi , a cagione delle gran rendite, che lo- 
ro provenivano dall' allume , del qua) mine- 
rale abbondava la loro Itola ( - ) . la loro 
Città Capitale , fecondo Ditdcie , era abbelli- 
ta di fpaziofi e vaghi porti, ed erafamofk per 
i àagni , che trovavanfi nelle fue vicinanze, 
i quali erano medicinali . e «f un (ingoiare 
g ovameuto al popolo di Sitili* , quando ve- 
niva fopraflàtro da qualche infolita malattia . 
f imi» vuole . che ZÌI* abbia preceduto Lipar* 
in qtirft' Itola ; ma Diedero ci dice , che Eoi* 
ti prete in moglie Ci»»* figliuola di Ltparo , e 
che per diritto di fua moglie fuceede poi a 
quello Principe . Circa F Olimpiade ;uan- 
Klima , una Colonia di Gnidìam i 4 ) fono 
la condotta de' loro Capitani Q*rg* , r<jUt* , 



ti Epuri fid* , entrarono in tefa cogli antich 1 
abitanti, e »* incorporarono con etto loro * 
tifar* era rinomata fra gli antichi per la 
gran quantità di frutta defrziotfè , che produ- 
ceva , ed anche al giorno d' oggi è rimarche- 
vole per 1' eccellenti uve , onde fornifee va- 
rie parti di E»r»p* , e fpecialmenre 1' Inglril- 
ttrr* . Che poi rj; abitanti IV. n'ero ricchi ne* 1 
tempi . di coi ora lliamo favellando , appari- 
tèe dalle contribuzioni , che Ditmfi* e (igea 
da loro , le quali attendevano alla fomma di 
urea cinquemila e quattrocento lire flerline . B 
il debbe ortèrrire , che Di*d*r» non folo in 
quello parlò , ma in altri ancora , ore fa men- 
zione d'un laicato, intende il taleoto Attu», 
il quale valea circa cento ottanta I re delia mo- 
neta Intltf* ( f ) , e non già il Suiti*»* , I» 
di cui fomma non afeendeva 1 p ù di tre dt~ 
norii Ramami , ,0 ad una dumi lieti ni parte 
dell' Attu» ( 6 ) . Queir Ifola è ora detta 
Lipari , la di cui Capitale è si bene forti Sco- 
ta , che foftenne un breve attedio nel!' anno 
1719. , allora quando fi prel'a da un dillaccx- 
mento Imperiale , lotto il (orotndo del Cene- 
rate ittàtndtrf , come lo fu analmente il ca- 
rtello , la di cui guernigione di q-mrrocento 
foldati llinxò a propofito di arrenderti f 
appreilo a ddcrezione. 



< 1 ) Strab. tH. vt. Di*d. Sic Ili. v. t*p. 1. ftmp. Mei. l'i. 11. taf. ». Strati /♦*. VI. 6" 

*lli. Pli». IH. III. €*p. 9, 

l » ) Diedtr. Situi, uhi fup» 

( ì ) Strai. Pini. & Dnd. Su. m*i fup. 

i 4C} Dt*d. Su. uhi fup. « \ 

Ce) Ftftum fui v*t. Talentum . # 

(i) Arifttt. apud Jul. Uk ix. t*p. 6. t> *i> J"P- 
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con tutti i loro tefori alle Città vicioe , innanzi che foffe invertita la pìaz- 

" • , • Affine adunque d' impedire ogni incurfione de' nemici , mandarono un forte 

J diftaccamento del fiore delle loro truppe verfo il Promontorio di Pekro , il 

t ', , quale per qualche tempo difefe le frontiere . Ma concioffiachc Imilcont giufta- 

4 mente argomentarti , che per 1' affenza di quefto diftaccamento la guermgione 

'ì. avrebbe dovuto rimanere grandemente indebolita , e che per conseguenza la 

;V Citta farebbe rimafta talmente efpofta e. indifefa verfo la pane del mare , che 

V non farebbe molto difficile alla Tua fiotta di entrarvi , comandò , che fi avan- 

zafìfero dugento galee verfo la Città . I fuoi ordini furono inftantemente ubbi- 
diti , e foffiando in quel tempo un firefeo vento Settentrionale , effe furono 
dal medefimo direttamente fofpinte nel porto . I Meffinejì ertendofi ora avve- 
duti dell' errore ccrtnmelfo , richiamarono il loro diftaccamento ; ma fu troppo 
Cardi , imperocché la flotta era già entrata , ed avendo a bordo un gran 
numero di macchine , fccefi a battere e conquafiare le mura da quella parte ; 

• ► '■ * in modo che gli abitanti colà fi affrettarono in gran numero per difèndere le 
*••..« brecce , lafciando le altre parti della muraglia affatto fprowedute . Imilcont 

prevalendoli del vantaggio, che gli fi prefentava per quefta confusone di cofe , 
£tl } attaccò la Città dalla parte di terra , e vi entrò fenz' alcuna oppofizione . 
puf*. Tutti quelli , che fi trovarono fu i ripari , morirono valorofamente fui cam- 
po ; gli altri o fuggirono alle Città vicine , o caddero nelle mani del nemi- 
co , o pervenendo in alcuni ftretri feni intorno al porto , fi girarono in ma- 
re , immaginandoli di poter giungere all' oppofta riva ; de' quali non per 
tanro appena la quarta parte potò falvarfi nella coftiera dell' Italia . Imilcont 
entrò in Meffana con tutta la fua armata, ed affine di rendere compiuta la fua 
V.\ conquida , fece penfiero di ridurre in fervitù tutti i forti e cartelli , che erano 

' -.¥ '■ , nelle vicinanze d'effa Città ; ma poiché li ebbe bene oflervati f e confiderò , 

** S . eh' erano eftrcmamente forti , cangiò fentimcnto , e ritornò indietro a Meffa- 

* t n* . Quivi giunto , fece alto per poco tempo , affine di reclutare inficine , e 

• m far prendere ripfcfo alla fua armata ; e quindi marciò alla tefta di tutte le fot 
» forze contro di Siracufa . 

Iroilco- imi icone confiderando , che Meffana era molto rimota dalle Città poffedute 
ni tht da * Carta X'» e J* » e cn ' era P'ù comodo porto nella Sicilia , a riguardo della 
fi* '/pi*- ^ ua fituazione , avea prima «iella fua partenza ordinato , che foffe fpianata , 
a*t*. acciocché non poteffe recare a' nemici alcun vantaggio . I fuoi ordini furono 
: efeguiti con eftrema feverità • in maniera che in tutta la Città non vi rimafe 

in piedi neppure una fola cara ; che anzi Diodoro ci dice , che appena ve ne 
rimafe alcun veftigio , effendofi trafportati fin anche gli fteffi rottami , e git- 
cati nel mare ; il che baftevolmente fa feorgere quanto foffe implacabile P 
«dio , che Unto Imilcont , quanto tutta la nazione Cartagine^ portavano a* 
Greci Ci) . 

M*//# Or poiché i Studi aveano Dionifia in fommo abborrimento , e fi prefentò 
' r c h £ a> mccici,rru una ^Ua opportunità di rinunziare alla loro alleanza con lui , 

r rMU~ tutti perciò , a nferva degli Affarmi , fi fecero dalla parte de' Catta ghìe fi . 

n* i* Per la qual cofa Dionijio veggendofi privo de' mezzi , onde far leva di trup- 
Djoai. ( f u obbligato a mettere in libertà tutti gli fchiavi e fervi de' Siracufans , 
» uo co' quali alleiti ed armò feflanta galee « Egli fimilmente ricevette un rinforzo 

di mille uomini da' Lacedemoni fuoi antichi e fedeli alleati . Quindi credendo , 
che i nemici fi avanzerebbono ne' fuoi territori , fi prefe la cura di fortificare 
le cartella , e le fortezze de' Siracufani , e le Città da loro dipendenti , e for- 
nirle yel tempo medelnno di provvifioni . Quelle poi de' Lttmtini , eh' erano 

i fuoi 

< * ) Ditti ubi fyj. ( i ) 
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i fuoi principali magazzini , furon da lui oltremodo fortificate ; e quindi per- trulla 
fuafe i Campani a lafciare Catana , eh' era la piazza , eh' egli avea data loro »ft**u 
per riiìedervi , e pattare alla Citta di Etna puzza di gran fortezza per loro 'f' "~ 
maggiore ficurtà (4) . Jfg* 
Indi facendo Dhmjìo la revifta delle fue forze terreftri , le trovò afeendere nifo jf 
al numero di trentamila fanti e più di tremila cavalli . Con effe adunque egli avanti 
ufcl in campagna , e G accampò vicino ad un luogo chiamato Taur* (L) . 

Zza cento 



Cirra- 
ti. 



( L ) Quella Tanti eri indubitabilmente il 
monte d' un tal nome , full» di cui declività 

fiacca li tamola Città di Tamimina , Secondo 
'avvifo di Q^«r#\i ) . un graa numero di 
Sieiliani avcsno quivi filUta la loro abitazione 
prima del tempo di quella guerra . Uianifi* a. 
ve; dato il paclc de* N*£ì**i a quelli Sirili*. 
ni} ma effi indotti dalle promefit di Imilctne, 
portaronlì di prefente a loggiornare in quello 
monte , eh* era naturalmente ben fortificato . 
XjO (lellb Autore aggtugne , che ficcome eglino 
oranti quivi llabilm ne'teinp: prima di feguirc 
quella guerra , così per contrario contuvuaron 
quivi a dimori rr dopo di eli) , ed abitarono la 
Città chiamata Taurimm» dalla fui lituazione 
fui monte Tanti . Di vantaggio noi ricavia- 
mo da quello Monco ( i ) , che Andttmnti 

padre di Tante Sunll , quaor.t' anni in Circa 

dopo il principio di quella guerra , radunò 
tutti i fuggitivi di Nafi , Città che avea co- 
ltrimi Duui/ii il Tiranno , e li itabili fu 

? nello moniti c fecondo hii quella appunto tu 
origine di Tantimim . Sembra , che quelli 
due racconti non lì accordino fra loro , «on- 
cioflìachè in virtù del primo la fondazione di 
Tantimin» viene a cadere nel primo inno del- 
la «ovautelima fella Olimpiade ; laddove in, 
virtù del fecondo viene a cadere nel terzo in- 
no della centefìmifcila . Il Dottor BtatUy (j) 
perfoniggio erudito vuole , che il primo rac- 
conto li accolli più. al vero , quantunque d'al- 
tra parte ci a' ingegni nel tempo Ueflo di Carli 
animdue conformi I* uno ali* altro . Cluvtne 
in vero pretenfcc il fecondo racconto ,• ma in 
ciò fembra d' aver contrari* Qiidor» ; poiché* 
quello Autore chiama il detto luogo Taurimini 
ben tre volte digerenti prima ds lare alcuna 
menzione di Anatimaci , cioè nell* Olimpia- 
di XCri. ani. i. l4>, nell' Olimpiade XCVl. 
mnn.\. (pi e nell'O/im/^rXCK/Y.MM.i. (a). 
Checche però di ciò tu , egli è certo , clie i 
T*ur»mtntu traevano ia loro dipendenza da' 
Ni <ft*n . Pimi», e Siimi cfpreHamemc ci dico- 
no , che T*nrmntm$ eia la Città , eoo per l'ad- 
dietro chiamatati H.t£er i. t le medaglie de* 
Taurimtniti chiaramente dimoftrino la mrdeli- 
ma cola i conciolEachè in fnrmta a** incontra- 



no cinque differenti monete, che da una pir- 
te hinno T AYPOMZS1T Ait , e (ili rovefeio 
la teftt di ApMnt con quella infcrtztone 
ArXAPETA s e che P A'p% di Ap*L 
Un* foflè una Deità de' Nnjfiani , noi -lo ri- 
fappiamo da Tntididt (r ) . ed Appio*» l ( ) . 
Per tvnirla , lo Hello nollro Autore D mitro nel 
luogo , onde prefentemente ragioniamo , im- 
mediatamente dopo d'aver (atta menzione .Iel- 
la Città di T*ntimini , oùerva , che Imiltint 
mattìi ri» grande fpciitt*.*.* al fiptattinnati 
luigi di Saffi* . Qui probabilmente NaflU è 
una corruzione di Ntffi > imperocché ove noi 
mal non ci ricordiamo , lUffi* , come, nome 
di un qua 1'. he Juo£o , non lì legge preùo alcun 
altro Autore, nè in alcun altro luogo in XX»- 
dti , fuorché in quello folo . Sembra , che 
quello palio pienamente provi , non folo che 
1 N.y'i ti: erano 1 progenitori de* Tantimtniti , 
ma umilmente , che nel primo anno della no- 
vantelima fella Olimpiade , la Città o il luo- 
go, fu cui pufeia di* giacque fu chiamata Ma- 
Mi o Haxta . Poiché dunque apparifve da un 
altro pano in Dttdoro («) , che la Città fa 
fabbricata nel terzo anno delia moderimi Olim- 
piade , fnnn ri , che chiaramente ne fegua , 
che Tnnrnmm* fa fon lata nel primo anno- 
delia novintelìmafclli Olimpiade * Or quello 
è un nuovo argomento in favore di quel che 
li è avanzato dal Dottor Bmtley , e fecondo' 
ogni vcniimiUtudine par, che intieramente ita- 
bil>fca quello punto . Non bifogna , che noi: 
qui ommettiamo di oflèrvare , che T**rtmini 
era limata in una confiderabile dilla*» dall' 
antica linfa , da che l' una giaceva o nella de- 
clività , o nella cuna del monte » e 1' altra 
molto più fotto verfo le falde Meridionali del 
medefimo (. io ) . Egli è poi venlìmile , che 
vi abbia potuto cllere una Città dello Hello 
nome col monte , o fopra di elio , o in qual- 
che parte vicino le falde del medefìmo , fecon- 
doché noi troviamo , che Ima era il noeti si 
U* li 1 1 monte, che d'una Città nelle fue viri, 
nanze. Se Diimjii non fall in qualche parte del 
monte , polliamo fupporre , che liau almeno 
accampato prefló quella Città. 
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( 4 ) Vitd. Su. hk xiv. taf. 7. 

( I ) Idem ikd. taf. io. 

lé ) Utm ibU. tnp. il. 

( p ) Tbntrd. top. 6. 

t t ) Apftan. di iti, timi. 

Co) Dnd. Su. li», xiv. taf. i#. , 

(.io) DiiiI. Str. ari. tap, ». /i*. xiv. tnp. io. & Ctllar. Géi[r. **t. hi. n. 
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a feffanta ftadj in circa lontano da Siracufa . La fua flotta poi , coli* ac- 
crefcimento delle feflauta galee fopra mentOTate , confiftca di cent' ottanta ea- 
lee . Toftochè Imilcone ebbe avvilo della fua marcia , fi avanzò ad incontrarlo 
col fuo efercito, che veniva accompagnato dalla flotta, la quale navigava non 
molto lungi dalla coftiera . Come adunque i Cartagine/i arrivarono a Naffo 
non noterono più lungamente continuare la loro marcia per la parte del mare ' 
ana furono obbligati a fere un lungo giro intorno al monte Etna , il qtta | per 
mezzo d' una violenta eruzione avea coperto tutto il vicino paefe di ardenti 
ceneri , e rete infieme le ftrade impraticabili per le fue accefe inondazioni Per 
il che Imilcone ordino a Magone di far vela a Catana , e quivi affettare fino 
* "nw eh' egli marciando per mezzo del paefe , li riuniflc a lui colle forze 
terreftn . Efiendofi di ciò accorto Dionifio , fi affrettò con tutta follecitudine 
verfo Catana , con difegno di attaccare Magone , innanzi che giugneffe 1" ar- 
mata di Inùlcane ; egli fperava , che le fue forze terreftn febierate fui lido fa- 
rebbono coraggio a" fuoi proprj marinari , ed avvilirebbono per contrario 



quelli de' nemici • oltreché , fe mai la fua flotta foffe disfatta , i faoi na 
"vilj , e i fuoi foldati aveano un luogo di Ikurczza , ove ritirarti . Ciò ap 
punto fi era quel che avea preveduto Imilcone , allora quando , per la ragio- 
ne fbpraccennata , la fua flotta fa obbligata a fepararfi dalle fue truppe terre- 

YJT Avendo dunque Dion'tJ» accampato il fuo efercito nel lido , (pedi Lettine 
J'iu u co " V" ta ,a "°" a contro de' nemici , comandandogli di attaccarli con i fuoi 
itmwU vaiceli! , quanto più potette uniti fra loro , e di non rompere la fua linea r>er 
Lepri-qualunque accidente che mai fi dette . E a dir vero un ordine $1 durevole 
" f £> te ™ congiuntura ubbidire con troppa efattezza e pontuali- 

l A d * x V** "tè™* ^ ?"? ài Magane , ch'erano molto più fuperiori * quelle 

22" tPT'fr » da Che , Ja ^ flotta era com P ofta * Poco meno che cinquecento 
«uvtó. vafcelli da carico, oltre ad un gran numero di galee, che aveano gli fioroni di 
bronzo . I Cartagtntfi vedendo le truppe Greche febierate fui lido , e l'armata 
navale avanzarli rn buon ordine contro di loro , furono fopraffatti da tale fpa- 
vento , che nvolgendofi indietro, cominciarono ad appre/Tarfi al lido con Den- 
terò di dlvarli per terra , ed unirli ad Imilcone ; ma pofeia. riflettendo che 
ciò era egualmente , fe non anzi ancora più pericolofo, rifolvettero di tènere 

incontro de nemici . L*wm* fconfigl latamente avanzandoli con trenta delle fue 
miglior» galee contro P efpreffo comando di Dionifia , fi fcagliò contro li pr? 
ma fquadra : di Magane , e dopo una brufea azione affando molti dcMoro E 
vìIj , ma effendo pofeia fopraggiunto Magone con tutta la flotta , immediata- 
^k£7&^^ x *?* P ine8 ^lunza dei numero, ne frgu, 

.ir^V'E??* IC P S Cana *! m f' • c Sitacufane fi (tringeffèro le ut* colle 
altre ( poiché erano talmente infieme unite , che non aveano fpazio ballante 
•nd. Percuoterò feambievolmente e batterli co' loro fperoni ) le truppe che 

laTSU^SJSStSTTi^S 3 ?**?■> C °"? fe fofrero in u " a batta- 
glia terreftre . Ambedue le pam fecero gli ultimi sforzi per abbordare i va- 

El uSu° *a 9 5? fe ^ te ? eotc in a rab^ue le parti molti furono gittati 
dal bordo , ed uccifi . AUa fine quantunque Leprine per più ore fi fotte molto 
X*ì bene difcfo , effondo finalmente tópraflatto , fa obbligato a SLire oSdrf 

" ?££?d3? A± tl" 0 ^" **à**> nu 8 meroV Sci "uf. 
ga ntanto delL Ammiragli ficcome da una parte avvili i Siran,f a »i , c0 $l 

SL .1 ra H ca 8 ,ono , nuov ° c <* a Bg'° a' nemici, onde fa che i primi fe ne US 
rono ai lido » ov' erano accampate le loro forze terreftri , ma furono dappref- 

fo 

Vi) Ucm U&u\. 
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fn vigorofamente infeguiti da' Cartagine/ . Molti , abbandonando i toro và- 
fcelli , fi gite, irono a mare , fperando di Calvari) la vita , con nuotare verfo il 
lido ; ma poiché i vàfcelli Cartag'mefi da irafporto , che (lavano predo il li- 
do , ebbero guerniri di gente i loro battelli , fecero una terribile ftrage dt 
q ueal' infelici , in tempo che non fi trovavano in iftato di poter fare alcuna 
renitenza ; ficchè P annata di terra fu coftretta a vederli perire, fenza potef 
loro recare il menomo foliievo . La perdita , che (offrirono i Cartag'mefi in 
queir azione , fu ben grande : ed i Siracusani per contrario fra le galee , che 
furono affondate o prele , ne perdettero più di cento , oltreché furono uccifi 
più di ventimila de' loro foldati parte nella battaglia , e parte nelP infeguire 
j| nemico. Dopo che fu terminata l'azione), la Rotti Cartagine/e ù andò ad an- 
corare in Catana , ove fi fecero rappezzare , e mettere in buon ordine i va* 
fcelli Siracufani , che aveano prefi . Ciò fu fatto per fare cofa grata si a' C*r- 
taginefi , che a' loro confederati , i quali non poteano non Cernire nel loro 
animo un grandiflìmo piacere d' un fimile trofeo , come quello r che loro fi- 
cea formare qualche idea delia vittoria , che aveano ottenuta (m») . 

I Siciliani dopo quefta difgrazn tepcndo molto, che farebbono ridotti a 
grandi ftretrezze con ritornare a Siracusa , e quivi foftenere un afledio , folle- 
citarono Pioni /io a prefentare la battaglia ad Imilcone , allegando , che un at- 
tacco fatto all' j mpenf.u i nella prefente congiuntura , porrebbe fpavento negli 
animi de' Cartaginefi , e porgerebbe loro nel tempo meuefimo una bella oppor- 
tunità di rifarcire V ultima loro perdita . Sembrò tanto più facile a metterti 
in efecuztone quello progetto 7 quanto che il nemico fi trovava eftremamenre 
laffo per la lunga e frettolofa marcia ; ficchè Dionifio fulle prime non fola- 
mente vi acconfentl , ma eziandio ordinò , che le fue truppe foffero pronte a 
marciare ad ogni femplice fuo cenno . Allora quando però egli fu in p*Ko di 
mettere ciò in efecuzioner , avvegnaché' alcuni de' fuoi amici gli facetìcro co- 
nofeere , che Mattone" in quello mentre fi potrebbe colla fua vircoriofa flotti Dioml*» 
impadronire di Siraeufa , egli cangiò fentimento , e fi affrettò con tutta la fu» T 'f* n « 
armata alla difefa di quella Metropoli . Egli fu in oltre a ciò fare fortemeiKe'^/,,"* 
indotto , riguardo al tato di Mefjana , la quale fi era di frefco perduta , a ,* siti- 
cagione d' una fimile rea condotta , che i Siciliani gli aveaao propofto di te- tufr. 
nere . Per la qual cofe molti di quelli , avvegnaché rimanetfero difguttati per 
non aver lui abbracciato il loro configlio , dtfertarono , ed o ririrtronfi alle 
vicine guernigioni de' Cartagine/ , o fe ne andarono alle refpettive lo» 
cafe (») . 

ElTendo Imilcone giunto in Catana fra lo fpazio di due giorni di marcia , fmilco- 
ordinò , che i vàfcelli , che quivi- erano , folfero chiufi nel porto , affinchè ne r„ c » 
poteffero quivi Ilare ficuri , e non elTere danneggiati dalle burrasche e tempetìe , t 'J"'~f 
eh' erano allora quivi pur troppo frequenti . Quivi egli fece alto' per qualche ^ *_ 
tempo , affine di nnfrefeare le fue truppe , e fpedl Ambasciatoti a' Campani h»iu«iu 
in Etna per eccitarli ad una ribellione , promettendo loro ampie tenute , ed • Cam- 
ini ìeme dichiarando , che di tutte le fpoglie , che fi prenderei) boiio da' Sicilia- J^**" ** 
ni r fé ne farebbe una eguale diflribuzione fra loro ed elfi . Quindi affinchè la 
fue prpmefTe faceffero maggiore impresone negli animi loro- , ftiTnrV a propo^ 
fito d* informarli , che i Campani di Entello eranfi dichiarati sr favore de' Car- 
tagine/i , a' quali fi erano già" uniti con un confiderabile «ofpo di truppe . In- 
fine li prego a voler confiderare , che i Grevi d' ogni qualunque forta e di no-» 
minazione fi foffero , portavano un odio- implacabile a tutte le altre nazioni' <• 
Or si fatte promette e foggelhoni il' imilcone non fecero picei ola breccia ne», 
gli animi de' Campani ; ma' poiché eflfì aveano dati' di oftaggj a* Dicni/h , et 
mandato inficine U fiore delle loto truppe \n.Sira*ufa^ futono obbligati" " 

<">) Dioi. Sic ubi, fiipw». t » ì Uè» ibidU^ 
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tto la loro inclinazione ad aderire al trattato , che aveano con mi conchiu- 
... fo(«). 

imiico- jj Generale de* Cartagine fi animato da* buoni faccetti , ond' erano accorri pa- 
™fc"\'[. gnu e k fue armi , marciò a dirittura a Sirtuul* con di legno di attediarla , 
racufa , mentre la fua flotta , eh' era fotto il comando di Magone , facea vela verfo 
ttrméi la coftiera , portando gran quantità di provvifioni per foftentamento d' un' ar- 
' ^'^.mata $1 numerofa . La Città intanto per 1* arrivo de* nemici fu pofta in co-. 
li d'i*- fin nazione . Dugent' ottanta galee cariche , e riccamente adorne delle fooglie 
-w"»' w/oemiche , avanzandoti in buon ordine , entrarono in una fpezie di trionfo nel 
gran porro di Si racufa , e furono feguite da più di mille legni da trafporto , 
ve. che aveano a bordo più di cinquecento foldati ; in guifa che il porto , nulla 
ottante la fua capacità , appena porca contenere un' armata navale d' un nu- 

, An ™ mero si prodigiofo , confidente m tutto di cicca duemila vafcelli . Appena 
Di P imvL v,tz tìotta R.' ttatc ,c >ocorc , quando compari Y efercito di terra dall' altra 

36 ©f. parte , il di cui numero afecndea , fecondo Y avvifo d' alcuni Autori , a tre- 

rn» cento mila fanti , e tremila cavalli , oltre d' un* altra {quadra di dugento lun- 
Cr * ghi vafcelli , ond' era feortato in poca^diftanza dal lido . Imileone pofe i fuor 
ÌM * quartieri d' Inverno nel tempio di Giove « e '1 redo dell' armata fi accampò 
intorno al medefimo , dodici ftadj in circa lontano dalla Città ( p ) . 
Prima di formare direttamente l' atTedio , egli fi avanzò col fuo efercito fino 
* ;/ "!'^"a!lc Itene mura della Città , ed offerì battaglia a* Sirattt/ani ; ma veggendo , 
èirgnii eh* effì ufàrono prudenza con i sfuggire d' accettare la disti da , egli fece ritorno 
a (.radi- ^1 fuo campo contento di avere da loro ftrappata una tacita confeflione della 
" * loro debolezza e della fua fuperiorità . Nel tempo medefimo egli ordinò , che 
cento delle fue migliori galee entraflero negli altri due porti , cioè nel Fort* 
picciolo , ed in quello di irogilo , affine di dare maggiore fpavento al nemi- 
co f e convincerlo inGeme , che anche i Cartagine/i eran padroni del mare . 
Quindi affine di guadagnarti la benevolenza delle fue truppe , e per ridurre 
nel tempo ftefTo in anguftie i nemici , egli focheggio , e diede il guafto al 
paefe per molte miglia all' intorno , durante lo fpazio di trenta giorni , ta- 
gliando i loro bofchi , e facendo infinito danno agli abitanti . Egli prefe ad 
'affa ito il quartiere , o fobborgo della Città chiamata Aerodina , ove faccheg- 
gm i ricchi templi di Cerere e Proferpina , e per dirla in brevi parale , feli- 
cemente gli rhifava ogni attentato , che facea per ridurre in maggiori angu- 
rie gli attediati . Divenuto per tanto balrfanzofo in vederti talmente favorito 
dalla fortuna , già fi riguardava come realmente padrone della piazza ; quan- 
tunque andane d' altra parte perfuafo , che per 1' intiera foggiogazione della 
medefima vi fi richiederebbe un confiderabile tratto di tempo . Per il che egli 
erette tre fòrti vicino al mare in egual diftaaza 1' uno dall' altro , uno m 
Phmmiro , un altro circa il mezzo del porto , e '1 terzo vieino il tempio di 
Giove , nel qual egli accumulò un gran numero di provvifioni , e di ogni al- 
tra coU neceflaria , onde potette proseguire 1' attedio con maggior vigore . 
Quindi affine dt facilitare il fuo avvicinamento., e fortificare il fuo campo 
sella più comoda maniera , che : potette , ordino che fottero demolite tutte le 
tombe , che giacevano intorno alla Città » e fra le altre quella di Gelone , e 
della fua moglie Da manta , eh' era un monumento di gran magnificenza . E 
poiché egli afa va tutu la poffìbile attenzione per la prefervazione delle fue 
truppe , fi prefie la cura , che nulla ma ne atte alle medefime , che fotte bifo- 
gnevole al lor mantenimento , e perciò fpedl vafcelli da trafporto nella Sarde- 
gna , ed Afri** per un nuovo rinforzo di grano , ed altre provvifioni . In que- 
llo mentre , quantunque i Sitacm/ani ù fottero grandemente avviliti , a cagione- 
delie loro ultime difgraaie % pur tuttavia non fi perdettero d'animo, conci otti ar 
B die 

(, e ) Idea ibidem .. ( p ) He» , 
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chè Dimijìo giornalmente afpettaflè di ricevere un confiderabile rinforzo da' Tuo 

Ai-amen alleati ( q ) . 

Innanzi che la rempefta fi (caricate contro di Siracufa , Dinnifi» avea man- 
dato il fuo parente (M) Polifteno per implorare 1' affiltcnza degl* Italiani. 
Corinti , e Lacedemoni contro la potenza di Cartagint , alla quale egli non il/ 
vonofcea capace di poter (blo far refi (lenza . Egli avea Umilmente inediti nel 
Pelopennefo molti uffiziali con ampie fomme ? per quivi affaldare un corpo di 
truppe mercenarie . Or rutti quelli facendo ritorno qualche tempo dopo , che 
ìmikone fi era piantato innanzi a Siracufa , Ceco loro condutero oltre ad al- 
cune truppe terreflri , un rinforzo di trenta galee Cotto il comando di Farad- 
da il Lacedemone . Dionijio e Leptine immediatamente ufciron fuori , « fi po- 
terò in corfo , intendendo , ove foflè poflìbile , di forprendere alcuni de' va- 
scelli Cartagine/i carichi di provvifioni , delle quali la Citta flava allora in 
gran bifogno . Appena eflì erano ufciti dal porto , quando i Siracufani oter- 
v .irono dalla Città, che uno de* vafcelli da trafporto fi portava verfo il campo 
di ImiUone , ficchè venendo ad azione con cinque galee , fu da quefte prefo . 
Quindi mentre quefte facean vela colla loro preda , i Cartagine/i loro diedero 
la caccia con quaranta navilj , contro de' quali effi avanzaronfi con tutta la 
loro flotta , ed attaccandoli con grande (pirico e valore , prefero la galea 
dell' Ammiraglio , oltre a diverfe altre , e ne affondarono , o refero inutili 
altre venti . Le rimanenti furon da loro infeguite fino al luogo , ove flava 
ancorata tutta la loro flotta , offerendo loro battaglia la feconda volta. I Car- 
tagine/i atterriti da quello inafoettato difaftro , u ritennero chiufi dentro il 
porto , fé h bene la loro fiotta tote tre volte più numerofa di quella del ne- 
mico , che li avea sfidati . I Siracufani attaccando le galee da loro prefe, 
alle poppe de' loro vafcelli , fe le trafportarono cosi in trionfo verfo la Cit- 
tà (r) . 

Quel che di prefente accadde a 1 Cartagine/i , verificò V ofcrvazions, che le 
di/grafie rare volte accadano fole . Imilcont , che dal fuo primo arrivo nell' 
Itola fino a quefto tempo avea incontrati profperi fucceffi in ogni fuo atten- 
tato , etendo collantemente favorito dalla fortuna in tutte le fue imprefé , po- 
co mancò , che non fotte toflamente ridotto al più baffo grado d' ignominia e 
d: fono re , e '1 fuo popolo ad eftrema miferia . Tutto lo fplendore del fuo an- 
ticipato trionfo fvanl in un momento , e fervi folamente ad aumentare le fue 
future disgrazie . Quefto , fecondo la giudiziofa rifleflìone del noftro I dorico , 
può fervire come una viva lezione ai genere uman? % onde apprendere , che il 
più fuberbo ed audace fra i mortali , per quanto grande elfo mai fia , altro 
non è , che una difpregevole creatura , la quale può efiere atterrata in un 

iftante 

( M > Li voce Grtta ella lì è >->V--'* , Il elle di Diomfio , e che quefto Tiranno gli die- 
ouatc Rodot»**, In Altamente tratlataca in quel- de in ifpofa la Tua propria forell» . Intanto noi 
fa di Suocero . Egli è un termine generale, e abbumo l'atto parola di ciò , in quanto che ab- 
dsnota qualunque perfona , eh' i urna in pi- biamo voluto avere occhione di fuggerire a* 
rentela con alcun' altra per messo di nutrirne- noliri lettor» , che molti errori ed inavver- 
imo . NuJla però di meno airone volte equi- tenie li trovano nell' edizione , che ha fura 
vale alla parola Ijtuna Soter , ed alt une altre Rcdomono di Diodoro Stento , la quale noa 
a Qenor , fecoudochè impariamo da Sttjfono e pertanto pur è la migliore , che ai prefente 
Budco , i quali producono efemp; d' auibulue abbvimo; m maniera che fi deluderai ebbe , che 
quelli lijn.lìcati . Che poi in quello luogo quslclv ab le , e valente prrlbna fornifle il 
ella debbafi ufàre in un fenfo generale , li feor. Mondo letterario d'una nuova edizione della 
te manifefto da Diedero medefimo, il quale ci utile tnueM e dilettevole opera di quell'Ilio- 
dice altrove , che Pattfone era zio della mo- hco ( 1 ). 

( 1 ) Steph. in tkefnsr. ling. Gru. B»4. in li». Ed. Btf. itru Diodor. Sic. tH. xnr. 

* 

( e ) Diod. Sic. ubi fup. ( r ) Idem ibidem. 
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iftante da una potenza fuperiore . Or qui noi Dottiamo immaginarci di vedere 

i Cartaginefi dal colmo e pienezza d' ogni umana felicita precipitaci ncll' abifTo 
di tutte te mi ferie e feiagure ; dal più poffente e formidabile Scaco in tutte le 
parti Occidentali del Mondo , divenuti i più debili , e difpregevpU di tutte le 
pazioni ; il che accadde loro , per cosi dire , in un iftante medefimo . Nulla 
però di meno la Provvidenza non fi fece a talmente favorire i perfidi Siracu- 
fsni , che i loro nemici , quantunque traditori e crudeli in moki riguardi , 
non fi riaveflero del loro fmarrimento * e non ne ufeiflero con decoro e {lima 
nelU conclufione di quella guerra (/) . 
Lap*0j. Or effendo Imilcene divenuto già padrone di preflòchè tutta 1' Ifola di X/c/- 
hniAf* li* , ed affettando con grande impazienza di coronare le altre Tue conquiste 
»**"*' colla riduzione in fervitù di Slracufa , fu' obbligato a deOftcre da qualunque 
fit'Jx, operazione contro la «ietta Città , a riguardo della pestilenza , la quale infor- 
à/m- gendo nel campo , facea grande ftragc de' funi foidati . QueOa infezione fu ri- 
**t> Or-guanl.ua , come un catti go mandato loro dagli D.-i , per avere Taccheggia- 
MfMMi.fg j templi , e. particolarmente quelli di Cerere e Proferpina fopra mento- 
vati , e demolite nel tempo medefimo le tombe intorno alla Città , il che fu 
conliderato come una violenza fattala' morti . Ma fenz' aver ricorfo alla 
Araordinaria interpoGziooe degli Dei-) efli poteano ciò attribuire alle caufe 
naturali , fecondo 1' infinuazione di Diotkro ; concioffiac . i calori di quella 
Hi Me , in mezzo a ,cui cominciò in prima ad iroperverfare quello pcftifcro 
morbo , furono più eccellivi di quel che fi ricerdaffe mai perfona vivente ; 
e ì paefe adiacente abbondava di Itagn i e paludi , le di cui mal fané cfalazio- ' 
ni , e /penalmente in quella si calda Ragione , la quale da fe medefìma era 
prelroché fufhciente a cagionare la pelle , doveano necefTàriamente produrre 
cattivi effetti nel campo Qttrtagiiul* , ov' era affollato inficine un numero si 
infinito di popolo : e che quelle Toffero le due principali concorrenti cagioni 
d' una si fiera malattia , appari (ce da quello , cioè che gli %Attniefi , i quali 
aveano rifparmiati s] i templi , che le tombe , ciò non ottante » erano flati 
non molto prima anch' etti afflitti colla medefima calamità . Ella adunque co- 
minciò tra gli Africani , e tofto fi fparfe per tutta l'armata ; e poiché era 
accompagnata da certi ftraordinarj fintomi , fra lo fpazio di poco tempo tolfe 
di vita più di cento cinquantamila perfone ; onde può riguardarli come uno 
de' più maligni , e vclenofi morbi , che li poflfono giammai rincontrare neh' 
Ittoria . Per tanto fia qui permeffo di darne un breve racconto , dappoiché ere* 
diamo , che una limile breve digreditone non farà punto difaggradcvole a' no- 
Uri eruditi lettori (t) . 
DtftrL Prima dello fpuntar del Sole i pazienti erano affatici da un convulfivo tremi- 
nJmt di to , che per poco non fi raffbmigliava a quello , che fuoie andar congiunto 
**'J* r con quel ribrezzo o freddo prima dell' acceffìone della fèbbre , il che addiviene 
J*#wt n *' principio nel parofifmo . Quello veniva in parte cagionato da* frefehi ven- 
to, ti , che fpiravano dal mare , i quali in quel tempo della mattina erano molto 
penetrami . Come poi fi andava il Sole avanzando più vicino al Meridiano , 
il frefeo fi andava (cemando , e 'J calore per contrario diveniva più intenti) ; 
di modo che verfo 1' ora del Mezzogiorno fi trovavano pretTochè foffogati dal 
caldo , il quale ticcome da una parte li rendeva ecceflìvamentc deboli , ed il- 
languiditi | cosi dall' altra aggiugnea molta forza e malignità al malore - In 
oltre il vento Meridionale grandemente accrescendo 1' infezione , etti morivano 
in si gran numero , che dopo qualche tempo fu impottibile di poterli più fot-, 
terme / che anzi le tteiTe perfone , che fervi vano agli ammalati , comincia- 
rono ad eflere talmente per fcguic.it e dal morbo , che niuno ardiva più di acco- 
llare agi' infetti . Nel primo aafecre del morbo , efli erano afflitti da catarri , 

enfia- 

iiì UmMi, iti UemW. 
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enfiamenti nella gola , ec. .• i quali mali erano fucceduti da violente diùrnte- 
rìc , ardenti febbri , acuti fpaGmi e dolori in tutte le parti del corpo , da 
fchifofe ulcere , ec. Alcuni erano eziandio prefi da pazzia e furare , avventan- 
doli contro tutti quelli , che loro fi facevano innanzi , e lacerandoli in pez- 
zi . Ne da' Medici fi potea fperare follievo ( A ) . poiché quella si terribile in- 
ferni ira rendea inutile ogni; loro arte ; in guifa che que' che n* erano affiliti , 
efalavano lo fpirito nel quinto o fello giorno fra le più fpafimaoti angofee . 
Sembra , che Giujìino ci dia ad intendere , che quafi tutta f armata Cartagi- 
nrfe miseramente peri , a cagione d' un tal morbo , e che per coti dire , ciò 
addivenne tutto in un tempo , e come fe foflè in un iftante mede fimo .* il- 
ch; può fervine a farci formare qualche idea della gran malignità d' un ti fat- 
ti» malore • Tuttavia però Diodoro ci fa fapere , che un confiderabile corpo di 
ÀfrUant ed Iteri fopravvifle a quefta si terribile calamita , quantunque nel 
tempo medcfimo egli affermi , che cento cinquantamila fchelerri di quelli 
che perirono , non ebbero alcuna forra di fepoltura ; e confèguentemente ci 
vuole infinuare, che ne mori un maggior numero, dappoiché fecondo la men- 
te dello (ledo Autore , i morti furono feppelliti per qualche tempo dopo che 
cominciò a fare Aragc J* infezione . Finalmente egli è degno d' elfere notato , 
che neppure una fola perfona di quelli , che afiiftevano agi* infermi , fi falvò 
dalla morte («) . 

Or elfenduli accorto Dionifio della deplorabile condizione ^ alla quale erano Dionifi» 
ridotti j Cartaginefi , rifolvette di non lafciarfi fcappare un' opportunità ti fa- "'"l* 
vere v nle di attaccarli . Per il che avendo armate ottanta galee , ordinò a Fa- 
razida t Leprine di lanciarli contro la flotta nemica nello (puntar del giorno, mentre /« *>*- 
egli attaccava le forze terrelrxi nel campo . Con quefta mira adunque avendo P« 
radunate le fue truppe , innanzi all' ufeir della Luna fi avanzò al tempio di 
Ciane , donde partendoli verfo la mezza noue fenza effere feoperto , giunfe 
nel campo nemico nel tempo ftabilito . Egli allora drfìaccò un (erte corpo di 
cavalleria , e mille de* fasti mercenari » con ordine di affalirc quella parte del 
campo , la quale giaceva in una più rimota diftanza , folto prerelto , che qui- 
vi i nemici non vi mantenevano alcuna forta di guardie ; ma il fuo vero di- 
fegno era di torli innanzi quel corpo di mercenari , da che gli portavano 
una grande avverfione , ed erano pronti ad ammutinarli in ogni incontro. In 
fatti egli diede private irruzioni agli affiliali della cavalleria di ritirarli tolto 
che vedeffero , che la fanteria fi era già accalorata nell' azione ; talché effen- 
dofi pontualmente polli in efecuzione i fuoi ordini , i mercenari vennero ad 
elfere polli in mezzo da tutte le parti , circondati , e quindi tagliati tutti a 
pezzi . Dioni/ìo , nel ritorno ebe fece la cavalleria , attaccò nel tempo ftefTo 
Two XVII. A a a il 



< A ) A ppir j fcc digli inticln Iftorici , che h 
pelle motto frequentemente facea fi ripe Ir» i 
CariAtirrtG , e ipccialmente ne' loro Doui'iij 
jt Irte ani ; ed egli i degno da notarli , the 
quelìe parti fono tuttavia molto fpeRò viiìratc 
<Ì2 quello teiribilc morbo contagiofo , e par- 
ticolarmente Algitri , TuntjS te Egli è 

probabile , che i C*rt*ti»th feco [oro portilfe- 
ro dall' Africa i fcmi à' un fimil male ; da 
che la ['(.'nienti ave* quivi fatta molta Ora- 
fe , prima che fi eccitane quella guerra ; il 
che vxne allegato da Di*mfi» ( i ) come una 
ragione a' Stracmfaai , per aver lui attaccati i 



Cartaghuji , che ei fupponeva eflère flati pe£ 
quella molro indeboliti . Or da quello pano fi 
può inferire , che i CertAttnifi feco avean» 
de' Medici ne* loro campi» e confeguenteraen- 
te che l'arte della medicina non era loro feo» 
nnfeiura . Ciò fìmilmente <n qualche maniera 
fi raccoglie dal culto di Efcalapit <. i ) , che 
prevale* ne' territori (oggetti allo Stato di 
C*rt*£ÌMt , quantunque noi non pretendiamo 
di avanzare , a qui grado di perfezione (of- 
fero in efla. pervenuti quelli , che vi fi appli- 
carono • 
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il campo nemico , ed i forti ancora , eh* erano in fuo potere . Or un tal ar- 
; tacco fatto si all' improvvifo , forprefe talmente i Carttginefi % che paftò al- 

l' cun tempo , innanzi che fi poncfTero in liuto di difèfa ; la qual cofa prefentò 

a Di on 1/10 un'occafione opportuna di prendere ad affatto il forte detto Pmcbna ; 
e la cavalleria avanzandofi nel tempo fteffo in buon ordine , con alcune galee, 
ad un altro forte , eh' era vicino a Dafeon , lo riduffe parimente alla fila ub- 
K bidienza . Per mezzo della refa di quelli forti riufcl a* Siracufani d' entrare 

« nel gran porto con tutta la loro flotta , e di avventarfi furiofamente contro 

le galee nemiche , che quivi erano ancorate . I Cartagine/ì , che erano nel 
campo , fi difefero per qualche termo con gran valore ; ma pofeiachè fi av- 
videro , che la loro armata navale correva imminente pericolo d' effere total- 
mente diltrutta , molti di loro abbandonando la difefa del campo , fi accelera- 
rono verfo il lido in foccorfo de' loro compagni a bordo de' vafcelli : fe non 
che tutti i loro sforzi furono infruttuofi , conciofììaché non potendo i vafcelli 
Cartag'mefi foftenere V impetuofo Urto delle galee Siracujanc , molti d* elfi fo- 
< : rono affondati nel primo attacco , altri refi del tutto inutili , ed un gran nu- 

* mero bruciati e prefi . La ftrage , che fu fatta in quefta occafìone fu si tcrri- 

■J . bile , che il lido fu coperto di cadaveri ; il che ficcome da una parte fu per 

ImilcoiK un funefto fpetracolo , cosi dall' altra riempi gli animi di tutti i Car- 
y.» tagintfi d* un grande raccapriccio , ficchè compiangendo l' infelice loro detti- 

no , vedevanfi ora ridotti ad uno flato di difperazione . In quello mentre, av- 
vegnaché il campo folle abbandonato dal corpo di truppe fopraccennato , ri- 
mafe perciò molto efpofto agli olii li affalti ; in modo che Dionijìo prevalendoti 
d' un tal vantaggio , raddoppio i fuoi sforzi , e non incontrando , che una 
debole refiftenza , tollamente vi penetrò , paffando a fil di fpada tutti quelli , 
;,. che gli fi opponcano . Dopo quello cominciò a muoverfi colle" fue forze verfo 

^ .il golfo di Daj con , ove trovando quaranta vafcelli Cartagine/i , ognuno de' 

> ■ r quali era fornito di cinquanta remi , con un gran numero di legni da trafpor- 

3 to , ed alcune galee , egli immediatamente fece loro appiccar fuoco i la qual 

cofa compì la dillruzione della flotta nemica , conciofììaché effendo allora il 
vento molto gagliardo , e trovandoli bruciate le gomene di molti vafcelli , fu- 
ron tutti , a riferva di alcuni pochi , i quali furono prefi in appreffo , o ccn- 
fumati dalla violenza delle fiamme , oppure gli uni urtando e sbattendo con- 
tro degli altri , fatti in pezzi e fracaffati . Diodoro ci dice , che allora quan- 
do i vafcelli andavano tutti in fuoco , e le fiamme fafivano fu gli alberi de* 
medefimi , rapprefentavano una feena la più terribile che mai , fembrando , 
che gli Aeflì Dei diftruggefìèro i nemici con fulmini dal Cielo ; il qual ca- 
ftigo , fecondochè egli ci infinua , fu da elfi ben meritato a riguardo della 
loro grande empietà . Or tale fu la gioja ed allegrezza , che fi fparfe per tutta 
: la Città in quella si faufla occafìone , che tanto i vecchi , che giovani , si le 

donne , che 1 fanciulli , e finalmente preflbché tutti gli abitanti di Siracufa fi 
t p portarono folle mura , e fu i luoghi eminenti , «per effere quindi fpettatori di 

. ^ nnj virrnria si olorinfa . alla di rui wrlnra inalzando ni nido lo man' »;„_ 



» 

.1' 



una vittoria si gloriofa , alla di cui veduta inalzando al Cielo le mani , rin* 

Eziarono li Dei tutelari della Città , perchè avean fatta vendetta in una si 
„nalata maniera de' molti facrilegj , che aveano commefli i Cartagine/i fin 
dal' loro arrivo nella Sicilia . Quindi 4a notte ponendo fine a quefi azione , 
Dionifit fi ritirò colle fue truppe , e fi portò ad accampare vicino al nemico 
nel tempio di Giove , con intenzione di rinnovare la pugna per tempo nella 
fegueme mattina t» (B). 

» *■ v - 

C I ) Sembra, che Ptlitn» ci dit kd inten- eoa f»r loro «leene piopofiiioni ili ssgiofoi. 
dere , che Dktnìfi» tenera * bada i Csr,^^ axitto . e offereadu nel tempo «ella di dare 

nelle 

<*v> Diod, Sic. ubi fup. 
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Sebbene fofle Dionifio penetrato nel campa Cartagine,'» , avene quivi partito 
a fil di fp.ni t un gran numero de* nemici , ed avene fin anche intieramente co* 
vinata la loro flotta , pur tuttavia egli non potè eoo quelV ultimo sforza alfa» 
linamente obbligarli a levar 1' attedio , il che li rifèrbò di fare nel giorno- fe- 
guente . Ma faticone prevalendoG dell' opportuna occafionc , che gli & prelen- 
tava per mezzo di quelto breve refpirQ , gli mandò nafeoftameme Ambafcia- 
tori , offerendogli trecento talenti (C) , eh' era tutrociò, che allora fi trovava I«n»I«>- 
feco avere nejla cada militare , purché volefle permettere , che ritornane 
nell* àfrica il' rimanente della fua difperfa armata . Or poiché Dionifio non dijfc»!- 
volea totalmente -dillcuggere 1 Cartagine/i , temendo , che 1 Siracufani allorché te- 
fi vedeirero liberi da qualunque umore d' un nemico tanto formidabile , non 
averterò a tracciare la. maniera , onde ricuperare l'antica loro liberti, e ' 

?uiudi cagionare a lui. nuovi difturbi ; e d' altra patte facendo egli , che ne i 
iracufani , ne i loro confederati gii permetterebbono di concedere al nemico 
tali condizioni , per quello replicò , che non era in fua balia di permettere 
loro , che fi ntiraflèro tutti ; ma eh' egli volea accordare ad faticone , ed a 
tutti i cittadini di Cartagine di partirle ne di nottetempo , con patto che gli 
pagaftero trecento talenti . Eflendofi ambedue le parti contentate d' una tal 
convenzione t Dionifio fi ritirò- colle fue truppe nella Citta , ove Invicene fe- 
cretamente gli mandò la promena fomma , e quindi cominciò a fare i ■ necef- 
farj apparecchi per la fua partenza . La quarta notte dopo il concordato , 
imilcone con quaranta galee piene de' Cittadini di Cartagine era già pronto a 
far vela , lafciando indietro il rimanente dell' armata ; ma conciofiìacbé i Co- 
rinto , che fcrvivano fotto Dionifio , feopriffero dal rumore e movimenti de? 
•vaftclli , che faticone , ed i fuoi amici erana già in punto di fpiegare al 
vento je vele y fpeòirono meni al Tiranno- , perché gli annunziaflero la loro 
fuga y il quale immediatamente ordino , che li annafferò alcune galee % come 
fe averte in pc «fiero d' impedire la loro- ritirata .' ma avvegnaché i fuoi. ordi- 
ni (onero lentamente efeguKi , eglino divenuti impazienti , fenza iL fuo per- % 
meno diedero la caccia a" Cartagìnefi , ed avendo fopraggiunfa la loro retro- 
guardia | affondarono molti vafcelli , ond' era quella comporta con traforarli 
cogli fperoni delle loro navi . Dopo la disfatta de' Cartagine/i , i .Sic ufi , eh' 
eranfì loro uniti , fi diserterò , e fuggendo per mezzo del paefe , fi ritirarono' 
alle loro refpettive cafe . In quello mentre Dionifio allogo diftaccamenti in 
tutte le ftrade , che conducevano al campo nemico , affinché niuno di quelli r 
eh* era rimalto indietro , potette fuggire ; e marciando di nottetempo colle Aie 
forze , fe ne refe padrone y nel che fare non incontrò veruna oppofìzione, im- 

A a a z 



nelle foro mini ut» art» numero dì cartelli e- nt erano fùr principio in un grandìflìmo na 
fortezze , fe voleffero porvi dentro delle guer- mero , rifpetio all' efercito di Dmni/ì» , e ciò' 
njioni . I CmrtafiHtU appigliandoti a queila anche fecondo 1' avvifo dello lceflo rèi**» r 
offerta , turrn irono quelli iuoght d' un gran eh* egli avrebbe potuto fornire di guernigtotu 
numero delle loro truppe , fecondo la mente tutte le fortezze , che lì appartenevano wStrém 



del nortto Amore 1 ma in c ò fere , vennero tufani i ed oltre a ciò gli (irebbe tuttavia ri- 

talmente ad indebolire la loro armata , che nudo un sì gran numero di truppe , che Dia- 

I>ti*ifi» lì vide bailevolmente forte ad attec- nifi» non avrebbe potuto con lui egualmente 

card i il che avendo realmenre fatto , guada, cozzare ( 1 ). 

gnò uni compiuta vittoria ■ Se noi ammetti*- (C ) Secondo quel che abbiamo poto fa ci- 
mo eflcr trro quello fit'o , il che per avven- fervato » quella fomma attendeva circa al 
tura 1 nultn (efori avranno ftrupnfo di lire , valore di cinquaniaquattromil» lire Merline 
conci, lì u l.r Di»i»t» SkuI» . Gì ufi 1»» , ed dell» moneta Ingltft ; la quale per altro non 
Orejù l'ha? no pa'Jno foeto lilenzio , egire era un* fomma ltraordinari* per la calla milt- 

S rotabile, che li kce ufo dello liratageoim* . «re, confiderà ndofi qiunto folle auraerof* /ai - 

opo che la pelle avea fittt molta itrage nel mau ..che Itmletn*. comandavi., 
caiupo C.riHgutft i poiché le forze d* Imilt»- 

i 1 Y Ptlfén. firn». Uh. t. taf. U «ar. o. Vii» ttinm Stx. fa* frtntin. first» k«» *- 
11. 
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• perocché gli Africmi veggendofi traditi da Imilnnt , e da* Cartagine/i , e che 
i Siciliani ii aveano abbandonati , furono fopraffàtti da tale (pavento x che in- 
contanente fi difperrero , ed effèndo incapaci di fare alcuna renitenza , o cad- 
dero nelle mani de' foprammentovati diftaccamenti , o fi arrefero a diferczione 
allo fteffo Diontfi» : ma gl' Iteri mantenendoli uniti in un corpo , Spedirono 
un Araldo per capitolare con Dionifii , il quale li prefe nel Tuo fervigio . 
Quanto poi al bagaglio de* nemici , ed a' preaiofi effètti lafciati nel campo , 
fu tutto ciò dato in preda alla foldatefca , come per fuo bottino e faccoroan- 
ao (*) . 

Quella vittoria fu tanto più ftraordinaria , quanto che prima d' inforgere 
nel campo Cartagine/* la pefte , Dienifiù ft trovava allora ridotto alle ultime 
eftremita , ed attualmente fi contattava co* Cuoi amici intorno a' mezzi , onde 

Ster fuggire . In tale peffima fituazione di colè , il fuo amico Ellopidt avvi- 
lo a farli animo , ed a non volere in conto veruno rinunziare la tua Sovra- 
atta , dicendogli , che il titolo Reale farebbe il più grande ornamento del fuo 
fepolcro . Il Tiranno abbracciò si fatto configlio di Ellopide , e nulla ottante 
che t Siculi fi fodero uniti col nemico per 1 accidente t'opra mentovato , pu- 
re ne riufcl vittoriofo . Diedro , e Plutarco ambidue ommettono quella cir^ 
coflanza , fébbene il primo d* eflì ci dica effere accaduta ai Tiranno qualche 
cofa di tonfinole dopo la ribellione dell' armata Siracufana , allorché egli fu 
rinchiufo nella Città Capitale ■ Nulla però di meno IJocrate Autore d' indu- 
bitata fede, che vhTe nel tempo quando ciò addivenne, ci ha fornito di quello 
frammento d' Moria, il qual è (tato Similmente traferitto da EUan» ; ficcnè 
- \ noi non avremo niuna ripugnanza di qui inferirlo . 

Cosi terminò quella campagna , che fu una delle più rimarchevoli, che pof- 
fa mai incontrarli nelP Moria , e per la varietà degV accidenti , e per le vi- 
cende di fortuna , che vi li poffòno oflervare . Quindi è , che da per fe qui fi 
apre un vado campo , onde fare delle riflelfioni , le quaK poiché già fi fono 
in qualche maniera anticipate , e la noftra incombenza d* altra parte fi reftrì- 
goe principalmente a' fatti , noi perciò fiamo al prefènte obbligati a trala- 
I /ciarle . Tuttavia però generalmente avvertiamo , che ogni umana grandezza 
ella è vanità ; che la Provvidenza frequentemente fi ferve di alcune perfone 
roalvage , come d' iftrumento per flagellare altrui , e in confeguenza , che la 
fcelleratezza dev'effsre frequentemente trionfante ; e finalmente , che uno tiret- 
to attacco a' dettami della giultizia ed umanità non foto è lodevole , ma 
eziandio è conforme alla politica in tutti gli Stati , per quanto mai fieno ele- 
vati e fublimi ; poiché ove da quelli fi devia , non può certamente mancare , 
che una fimile trafgreffione non Ga come in contraccambio punita da un potere 
JCwbkP'" §F At> dc e formidabile . 

,i„efi Elfcndofi intanto portato l* avvilo a Ca rtag ine del terribile dettino, che le for- 
zi»*»'- ze terreftri , e marittime dell* Repubblica aveano incontrato nella Sicilia , 
aSEvRM tutta la Citta *" u ^°P ra *^ lta d » cftremo cordoglio . Per ogni parte d' effa udi- 
/Vrr#r#i), va nfi gemiti , grida , e lamenti , e '1 popolo era immerfo in un pelago dì 
udiri u agitazioni e timori . come fe già il nemico fi fotti attualmente impadronito 
Mu ** e " a **' tra - : m mo ^° CD ' «fftndofi chiufé tutte le cafe della medeftma t egual- 
Ur/f„. mente che i templi, fi foprafTcdette totalmente da ogni fotta di faccende e fin; 
mirtmm anche dal preilarc culto religiofo a 1 loro Dei . Quefto accadde allora quando t 
firi eh* Cartaginijt fiMono fopraffàtti dalle prime impreffìoni di timore ; conciolfiachc- 
m*r,tti. non molto dopo riavendoli dal loro ftordimento , cominciarono a nudrire fpe- 
ranza , che nell* arrivo del Generale , le cofe per avventura avrebbono prefo 
migliore afpetto di quel eh' erano fiate rapprefentate . Effi non rimafero per 
lungo tempo in iflato di dubbiezza , poiché a capo di poco tempo approda- 
rono 

i x ) Idem ibidem . <.. [>. 7» 
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fono a Cartagine i miferabili avanzi delle loro difperfe truppe , e confermaro- 
no il fanello racconto , che aveano antecedentemente ricevuto , ficcbè tutti i 
poveri abitanti intieramente fi abbandonarono in preda alla difperazione , e 
dando un pieno sfogo al loro dolore , fecero ri Tuonare il lido de* loro fingulti 
e lamenti . In fatti non fi può concepire , nò ideare una più grande e fpa- 
ventevole ("cena di orrore di quella , in cui ora fi trovava Cartagine , ad ecce- 
zione però di quei tratto di terreno , ove fi trovava accampato l'efercito C*r- 
taginefe innanzi a Siractt/a . 

In quello mentre sbarcando in Cartagine Imilceae , quivi compari vcflito in Inf- 
una guifa troppo vile e fordida . Egli fu immediatamente incontrato da un ^* 
gran numero di popolo colà accorfo , per dolerli della loro cattiva fortuna ; ànmUfi 
talché efiendofi egli unito con quella gente si abbattura di animo • ed alzando di fo- 
ie mani al Cielo , amaramente compiante il Tuo crudele delti no, e foprattotto 
quello della Tua patria . Quindi empiamente tacciando gli Dei di parzialità , e /, " u . 
facendoli (òli autori della Tua difgrazia , dine a' fuoi compatriota , che dovea- iiftr»- 
no {limare una (ingoiare felicità , che della loro preTentc calamitofa condizione "fi 
non fi dovea incolpare la**loro propria rea condotta j e che il nemico non fe * eff "' 
ne potea perciò troppo vantare , e farfene gran mento : ,, I nemici , elfo di- 
„ cea , pofTòno , a dir vero , rallegrarli della noflra m.f ria ; ma d' altra par- 
„ te non hanno motivo , onde gloriarfene . Le truppe , che noi abbiamo per- 
dute , non fono perite per loro valore , ne hanno efiì obbligate quelle , che 
al prefente fono giunte qui a falvamento , ad abbandonare per forza la loro 
li Ifoia . Noi ritorniamo vittoriofi de' Siracnfani , poiché fiamo (lati fola- 
„ mente feonfitti dalla pelle . Quanto poi al bagaglio trovato nel noftro cam- 



po , quello non fi deve riguardare come fpoglia d' un nemico vinto , ma 
bensi come mobili , de* quali la morte cafuale de' proprietarj ha lafciato * 
, t poi Ietto in mano de' Siracujani . Niuna parte del terribile diTaflro, egli fog- 
giunfe , mi tocca cosi ai vivo •» quanto V effère io fopravviffuto a tanti 
„ prodi e vaienti perfonaggj , e- riferbato non per gli agj , e per le dolcezze 
,» della vita , ma per efiere lo fcherno e ludibrio d' una si dura calamità . 
„ Giacché dunque io ho ricondotta a Cartagine la rimanente parte dell' ar^ 
,, mata fotto la mia condotta , io fpeditamente feguirò quegli uomini si valo- 
„ rofi , che fono periti in Sicilia , e dimoftrerò in tal maniera alla mia pa- 
„ tria ? che non già lufingato dalle allettative della vita , ma puramente affì- 
„ ne di prefcrvare le truppe , le quali aveano fcampata hi peflilcnza , dal fu- 
w rore del nemico , agi' infiliti di cui farebbono rimalle efpofte , ove fotte • 
più innanzi fucceduta la mia morte , io ho ftimato efpediente di loro fo- 



h pravvivere il . Ciò detto , portandoli a dirittura in fua cafa . e chiudendo- 
le porte in faccia a' cittadini , e fin anche a' fuoi figliuoli , fi diede 1' ultimo 
fatale colpo. Diodoro interpreta quella violenta morte d' Imi icone , come un Te- 
golato cafligo a lui dovuto, per avere molte volte violata la fantità de 1 tem- 
pli e delle tombe in Stranila : il che fecondo la mente del noftro Autore „ era 

un delitto cr; ormi filmo ( 7 ) . 

Or elfendofi fparfa la fama de* felici fuccefli &,Dtonifto per ruttai Dommr 
de' Cartagine/i , e per quelli ancora de" loro confederati nell* africa , imme- 
diatamente gli affari di quello Stato prefero anche quivi un afpetto egualmen- 
te cattivo che quelli nella Sicilia. Gli africani naturalmente portavano odio g^; 
»* Cartagine/* , il quale vieppiù fi accrebbe allorché pubblicamente fi ri Teppe ir ics njj 
nell' àfrica r che Imi Icone ave* falvati i foli cittadini di Cartagine , lafciando »M- 
i confederati aUa difewione de' nemici . Per la qual cofa le Città , e gli g™g 
Stati , che loro aveano mandati aufiliarj-, molto- accefi di sdegno , e concepiti- ne tì . 

. C f ) Ifocnt. in Archidim. jElitn. vuvhifh lib. iv. c«p. I. JaU. lib. ««. f«ib fin. Orofi 
lib. iv. 

la) Juft io. Oiof. &. Diod. Sic. ubi fupn* 
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do un totale difpregio de* Cartagine/i , i quali eran divenuti f pregevoli a tutti 
i loro vicini , prefero l'armi con intenzione di far di elfi una fegnalata ven- 
detta per gli ultimi affronti , ond' erano ftati oltraggiati in perfona de" loro 
compatrioti . Quindi a tal effètto fpedirono mefli in tutte le parti , facendo 
noto il cattivo trattamento , che aveano incontrato da' Cartagine fi , con ter» 
mini i più ritentiti , ed aggravanti ; ficché venendo loro da ogni luogo rin- 
forzi , alleflirono immantinente un confidcrabile corpo di truppe , colle quali 
ufeirono ad attendarfi nelle campagne . Effendofi adunque pubblicamente feo» 
perto Q'jal forte il loro difegno , e conofeiuto, eh' elfi aveano nel tempo fteffo 
anche forze ballanti , onde porlo in efecuzione , tutto il paefe (ì follevò ; in 
guifa che la loro armata a capo di poco tempo montò al numero di dugento- 
mila e più foldati . Con quello formidabile corpo eglino immantinente s' in- 
camminarono verfo Cartagine 
f li A r Nella lor marcia prefero Tuaifi Città nelle vicinanze di Cartagint , la quale 
SjJSJJI^fi fottomife loro alle prime intimazioni di refa . Ciò ricolmò di fummo ter- 
Tunifi/rore i cittadini di Cartagine, i quali fi credeano già trovarfi in illato d' una 
•fi *■ irreparabile rovina ; ma pur tuttavia nell* avvicinamento de' nemici vennero 
con effi ad azione, fe non che furono disfatti in un'ordinata battaglia, ed ob- 
vttnm- bligati a ritirarfi entro le loro mura . Or concioffiaché i Cartagine/i in tutte 
*« di le pubbliche battaglie , che loro fopravvenìvano , folcano dare negli ultimi ec- 
Ctmgt. ce ffj jjiij fupcrftizione , la prima lor cura fu di «pacificare 1' ira degli offe-fi 
Dei , e particolarmente di Cerere e Proferpina , i di cui templi elfi aveano 
violati in Siracufa , e perciò confederavano , che quello nuovo funelto acci- 
dente fofs' effètto del loro rifentimento . Per lo innanzi quefle Deità non fi 
erano giammai udite nell' Africa , ma ora per efpiare gli oltraggi , ch'erano 
flati loro arrecati , furono erette magnifiche ftatue in onore delle medefìme ; 
furono fcelti Sacerdoti tra le più didime e nobili famiglie della Città per loro 
fervigio / e fu ordinato , che i loro fagrifìzj foffero offerti , fecondo la manie- 
ra de' Greci ; talché furono riabiliti ad uffiziare in quello fervigio que' Grec» fra 
loro , eh' erano più verfati ne' riti , e nelle cerimonie , eh' erano particolari 
al culto di quefle Dee . Dopo aver effi in tal maniera fuffkientemente , fccon- 
doché immaginavano , efpiate le paffate offèfe fatte a quelle Deità, alicdirono 
una flotta , e fecero tutti i neceffarj apparecchi per ridurre ad ubbidienza i ru- 
belli, e quelli ancora, che li fofleneano (£)• 
ti*/i- Quantunque le forze Africane foffèro molto numerofe , pur nondimeno ( il 
mimtn die addivenne molto felicemente per i Cartagine/i ) non aveano un Generale 
*» /<"•* di efperienza , come neppure altri uffiziali fubordinati , e non aveano ne mac- 
«dVftr- cnine bc^h* > on( ' e *- irc un aflèdio , né provvifioni , onde follenere una si 
dtrfi, gran moltitudine ; laddove i Cartagine/i , effendo padroni del marci* erano ab- 
boodevolmente forniti d' ogni cofa dalla Sardegna . Sicché un' armata come 
quella pareva appunto un corpo non informato dall'anima . Non effendovi adun- 
que in effa niuna militare difciplina o fubord inazione , ognuno fi potea fpac- 
ciare per Generale, e pretendere una indipendenza dagli altri ; il che ben toflo> 
avrebbe tra loro cagionate moltiffime fazioni e partiti, e per confèguenza feon- 
«erratt fra poco , e ridotti a nulla tutt'i loro premeditati difegni . In fatti 
così avvenne a quefla ciurmaglia , ond' era' comporto 1* efercito , imperocché 
forgendo fra loro continue dtffenuoni , la carcflia giornalmente crefeendo , « 
molti de' loro Capi effendo corrotti da' Cartagine/i a difèrtare , addivenne , che 
ognuno di queflì cominciò a ritirarfi alle refpettive lor cafe, ed in tal maniera 
fi venne a liberare Cartagine da uno de* più imminenti pericoli , onde fin ora 
non era fiata tuttavia minacciata (c) . 

Dopo 

( « ) Diod. Sicul. ubi fup. ( t ) Idem ibi 4. 

i e ) Ideo »bwi. cap. io. 
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Dopo T ultimo difaftro accaduto nella Sicilis , Imilcone avea quivi lafciato A™, 
Magone , ad aver cura degPintereffì Cartagine/i, e dar ordine nella miglior gui-'»f« >i 
fa che fi potette , a' loro rovinati affari . Con quefta mira adunque egli trattò 0 ''* 1 "' 
tutti i Siciliani foggetti a Cartagine con gran dolcezza ed umanità , conceden- Jf^'," 
do la fua protezione a tutti que f , eh' erano perfeguitati da Dionifio . Egli cn- à, ci 
rrò parimente in lega con molte Città Siciliane , le quali odiavano quel Ti- 
Tanno , ficchè divenuto ben forte , a cagione di tali alleanze , e ricevendo 
grandi rinforzi da Cartagine, egli formò un' armata , e fece feorrerie nel ter- 
ritorio di Meffana . Dopo aver faccheggiata quefta in una marnerà terribile , 
egli fi trafportò il bottino , e fi ritirò ad ^ibaceno Città de' fuoi confederati , 
ove fi accampò . Dionifio , avanzandoli ad Abaceno colla fua armata , gli offerì 
battaglia , la qual disfida effendo accettata da Magone, fu quelli difeacciato dalDionjfi» 
campo colla perdita d' ottocento e più foldati . Pupo quefta feonfitta , il Ge- (i'f* 
neralc Cartagine/e colle fue sbaragliate truppe entrò in *4baccno\ e Dionifio fece ,»au. 
ritorno m Snacufa (d). £„o. 

Nulla però ottante le gran perdite , che aveano fofferte i Cartagine/! nel r r 
corfo di quefta guerra , non poterono contutrociò trattenerfi di non fare nuovi „5?"é 
attentati contro r Ifola di Sicilia . Per il che furono mandati i loro uffiziali , mtim 



ircondo il folito , a far leva di truppe nelF affrica , Sardegna , ed in alcune di »/W« 
quelle parti d' Italia , che non erano abitate da' Greci . Quindi avvegnaché la u jg 
loro flotta fotte nata finora accompagnata da finiftri avvenimenti . elfi perciò 



propofero di terminare il dettino di Sicilia per mezzo d'una battaglia decifiva in r«w mm 
campo aperto / per la qual cagione fu guernito un numero più fcarfo di lun- "*«*» 
ghi vafcelli , di quel che non aveano fatto in alcuna delle loro pattate fpedi- f"™„ t ' t 
zioni . Quanto poi alle forze terreftri , i Cartagine/! armarono in quefta occa-/*//w« 
rione tutte le loro truppe in una maniera la più perfetta e compiuta , e defti- <ò St- 
riarono Magone , eh' era ftato fcoiìfìtto P anno innanzi in Abaceno , Generai Q ' w * 
Comandante . fperando , che gli affari nell* Ifola fopraccennata tortamente can- 
giarebbono afpetto- 

Avendo Magone aHeftite le fue forze terreftri vide , ebe afeendevano al nu- 
mero di ottantamila combattenti , con i quali sbarcò nella Sicilia . Nella fua 
marcia per i territori de* Siculi , molte Città fi fecero dalla fua parte , il che 
fervi a lui d' u:i grande coragsjiamenro; per la fua imprefa . Finalmente fi ac- 
campò lungo il fiume Cbrifa nel paefe degli Agirineani , tentando di ridurre 
quefto popolo al fuo partito j ma conciolfiaché i fuoi sforzi riufcifftro infrur- 
tuofi , e ricevette infieme notizia , che Dionifio fi ftava avanzando contro di 
lui alla tefta di ventimila foldati , egli ftimò efpediente di ftarfene per qualche 
tempo nel fuo campn , e quivi metterfi in iftato , onde poter ricevere C in- 
contro de' nemici . Frattanto effendo arrivato il Tiranno nelle vicinanze del D'ioni* 
campo Cartagine fe , fpedi medi ad ^fgiride Principe degli Agirineani di unirli fio***, 
a lui con tutte le fue forze , e fornire le fue truppe di alcune provvifioni , *H** 
Qiiefto Tiranno era il fecondo dopo Dionifio per conto del fuo potere , rif- t j^'t 
petto a tutti gli altri nell' Ifola , dappoiché la fua Cirrà non contenea meno Agi ride 
di ventimila abitanti . I fuoi forzieri erano in quel tempo pieni di tefori , Tir***» 
concioflìachè egli avea di recente pofti a morte alcuni de' fuoi principali fud- * fgl> A * 
dui , ed incamerati i loro beni ; per la qual cofa Dionifio portandoti a fargli Vi,"***" 
una vifita con alcuni de' fuoi particolari amici , Io induffe a farfi del fuo par- 
tito , ficchè da lui ricevette una buoni provvigione di vettovaglie , ed un forte 
rinforzo di truppe . Quel che poi fpinfè jfgiride a convenire sì prontamente 
co' difegni del Tiranno Siracusano , fu la prometta che gli fece d' un ampia 
eftenfione di territorio adiacente al fuo , in cafo che le loro armi fodero ac- 
compagnate da felici fuccetìi in quefta guerra ( e) • 

< c ) M«n ibidem? < d ) 'Diodor. Sic. lib. «ir. cip* t*. 

it) Idem ibid. «p. li. 
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In ouefto mentre vcggendofi Magne in un paefe nemico , e ridotto j gran- 
A«rfdiffim2 «rettezze per mancanza di provvifioni, cominciò ad effere in gran fi*. 
&m«.tà!^^lS;r£ufani voltano venir con lui immediatamente a battaglia ; al 
M SfSSik Dioniso , dicendo loro , che fi potrebbe rovinare tutta 1 ar- 
tfE mata nemfca lenza fpendtrvi neppure un fui colpo , con obbligarli ad arren- 
Sfi «r via d feme P . E a dir Vero egli avea buona ragione . onde ciò afleri- 
1 Jf • c^ncU,flìacbè effendo gli Agirine*», prat.cbiffimi. di tutti l pam e viottoli 
oS giorno foTprendevano i dillaccamenti Cagag.nefi, e dopo aver- 
H taffi a pe«« , ? impadronivano eziandio di tutte le provy.Gon, , ch'efli 
afpo tavano P aì loro campo . Tuttavia però , avvegnaché , S.racujan, fi fof- 
Si m olto difcuftati Per non aver voluto Dion.fie fecondare la loro richieda , 
fSiMM lZ&oLnno -1 fuo campo ; ficcbè il Tiranno fu perciò pollo 
in R S agitazione , ed obbligato iniieme a manumcttere tutti gli fchiav, 
ficcome avea fatto un* altra volta . Non molto dopo i Cartagine/, , moffi dal 
SSSb orofoctto di non avere finalmente a foggucere a' trilli effètti d una 
carelli (limarono a proponto di mandare Ambafciatori a lui , perchè gli 
. prononeflero un accomodamento . Or poiché ao era egualmente accettarlo . 

* nelle fue prefenti circoftanze , che a* Cartagtnefi , fu conchiufa una 

iti* pace con foddjsfazione d' ambedue le parti lènza verun a ero fpargimento di 
w Faneue . Il nuovo trattato 6 accordava col primo in tutte le part.colarità, fuor- 
" S in Quedo folo articolo , che vi fu aggiunto , vale a dire .che la Città dt 
^ t0M f 4U ZinTUc ceduta a pion.fio il quale tacciandone quindi . SwOt , po- 
to r -lunaa loro i più valocofi de* fuoi mercenari . Quanto poi a Magone, fu- 

kWn rK trattato ni fottoferitto , fece ritorno a Cartagine , Ufc.ando i fuoi 
SStiKUa Sicilia a penfare a' cafi loro. E cosi fu terminata quella guerra , 
nu la oftutt « terribile colpo , che. ricerettero indizi a Stracca , con poco 
difavvantaeeio per altro de* Cartagmejt (f) - . 

* n7ouefto tempo per lo fpazjo di nov' anni , i Cartagtnefi godettero up ri- 
» r™« interrotto fo almeno .'Moria (èrba alto filenzio quanto a' militari 
> Kveium^tT "ond'Wi furono iotrigat. durante quefto intervallo. Ma nel fe- 

IJS della novante&ma pona Olimpiade , ìitnifio meditando di far 
Sem c"n?ro di loro , formò un progetto di porre I» ta e ftato il fuo Regio 
?eforo ( A) , onde potelTe quella intraprendere , proferire , e recare .hot 

/ a \ M.itMtt* . € Peliti» «ftroi.no , che tnuno «li dire 1' »ltr» meta per fuo pr<>P«» 

„ iA \ £nV&t i^d • zione ÒcimrMit «ve» ufo, aiulor. però non fi contnyvenifle »d 

S!Sttf7 5o2pSS« u« »m P .o v.- un t.l ?uo ordine . Allorché i « 

- • 23i2 tordo del quale vi et» un corpo di nifi (li recarono le loro rcfpctme meta . 

«v.llem con cui lacendo uno .torco \fxc «i venne .f.pere o.u»me ''«'^«J'» 1 "»™ 

* . c.v.llen» , Llu ,.,, A , Aonde trafpor- ruttivi» in oro potere, ficchi li obbligò » vo- 
' " v,. fè «n ° ,» en fm mone?, . oltre ,1- le£li cedere cJfte limitar,.. ( . ) . £Um* 

tando vi» le»»nta nicnu ■ fi pofc {ì pennone di quelli fpedaione , dteendo- 

p «ri prenofi effetti , e„M i mmin t nenre n p ■« h etnpi»mente fi port« 

" • d - n o UOV che° 3&'ÌlSSftSi «SSSS v« ttu, , .efori TO^V e ^5-..* 

«ono '.'"f-V^miK, the > foldui . e m«- fm (li »lwi preiiofi mobili, un* t»vol* d tr- 

«nbuco . » »*ggg_»f"P ' ' mto ,* bordo «ofo . che ir» fiui»u vicino la jlaiui, di 4- 

A^£^X^SàR£SR per .1 qua- hlhn, , e che 8 li uomini . che J» prefero d,l 

dell* ^'".^''''V'ò nn orine prim» di ip- tempio , nel tempo medefimp bevev.no . od 

le .wifod 'iXVàciifttMI offeriv»nó il nume 1 1» tua del Cea.» i 

^^t'taìlMró del fuo .e- il <he «-fTÌ fcceano in modo d. fcWo . con- 

£?frtto p^n^ cioùutliè quella u^z» folev» andate in giro 



t . \ ^rilì marnar», hi. tu Boba». flrat.M. vi eap. t. tx. ... 



C / ) Idem ibi Jan . 
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con qualche buon profpctto di felici fu e ceffi . Egli facilmente pofe ciò in efe- 
cuzione , venendo affittito da quella buona fortuna, ond' era flato mai Tempre 
accompagnato per le differenti feene della fu a vita fino a quel tempo. Avendo 
per tanto allcftite fe(fanta galee , con preteifo di nettare i mari da' Pirati , fe- 
ce uno sbarco nell' Etruria , e faccheggiò un ricco tempio ne* fobborghi d' ]><>,,. fio 
Agili a , t riportando oltre a' ricchi mobili ed apparati , più di mille talenti Ambit- 
ili moneta . Dalla vendita poi delle fpoglie , egli ne ritxafte altri cinquecento f ** 
talenti , e con quello denaro pofe in piedi una numerala armata / ficchi altro T '"£ Pt » 
ora non gli mancava , che un plaufibile pretefto di venire a rottura co' Carta- »,/r E- 
g'inefi , il quale per altro non pafsò molto , che deliramente gli fi prdèntò . cruna. 
OtTervando egli adunque , che i fudditi de* Cartagine/i nella Sicilia erano in- 
clinati ad una rivolta , egli prefe tutti que' folto la fua protezione , che la 
vollero accettare , e quindi entrò in lega con cfTo loro , gli effetti della quale 
furono di dover ammettere le fue truppe uclle loro Città . I Cartagine/I ef- * , 
fetidofi di ciò accorti , fi lagnarono prima d' un tal fuo procedere , come JjJJJJ 4 
<i" una manifèfla frazione de 1 trattati , che allora fuffifteano fra elfi , ciò fa- mt*r» 
cendo per mezzo di miniflri , che a bella polla mandarono al Tiranno ; ma«'.C»f- 
concioffiachè quello a nulla giovaffe , eglino dichiararono la guerra contro di ta *' nr ' 1 - 
lui (g) . . . 1 . 

In quello mentre avvegnaché il popolo di Cartagine fofpettaflTe del fuo dife- * n "* d 

?;no contra ii loro Stato , fi era perciò fulle prime notizie , che ricevette de*^fV}| 
uoi llraordinarj apparecchi , ben fortificato per mezzo di alleanze ftrett* co' [ 6l7 . 
loro vicini , ed avea infieme prefe tutte le altre neceflarie risoluzioni , onde fwn* 
afi*kurarfi contra 1' imminente tcmpella . Or afpettandofi eglino d' eflcre attac r dt Cr * 
cati da tutte le forze del Tiranno , formarono un efercito del fiore de' loro 3 
cittadini , al quale fi uni un forte corpo 'di ftranieri mercenari , eh 1 elfi avea- 
no affoldati al loro fervigio . Quindi perchè fonerò maggiormente ci i! tratte le 
forze del Tiranno f elfi divifero la loro armata in itue corpi , uno de' quali 
mandarono in Italia , e V altro in Sicilia ; il che obbligo fimi .'mente Dion'tfio 
a dividere le fue truppe . Tuttavia però il corpo principale dell' armata dovea 
operare nella Sicilia (otto il comando di Magone , il quale poco dopo il (ùo 
arrivo , fu attaccato da D'tonifto in un luogo detto Cabala . V incontro fu 
molto afpro e fanguinofo • ma finalmente i Cartagineft furono feonfitti e co- 
rretti a fuggire ad un vicino monte , il quale , comeché fòffe molto forte per 
la fua fituazione , era però deflituto di acqua . Nella battaglia i Cartaginefi e li 
perdettero diecimila faldati , che furono uccifi fui campo infieme con Magone 
lor Generale , il quale fi portò con molto valore e coraggio , e cinquemila ne ^.7/* 
furon fatti prigionieri . I Cartagine/i adunque atterriti per quella disfatta , e Suilia. 
Tomo XVII. B b b d' al- 

Ttr que* della comitiva fra sii antiilii dopo mini doni., che fi fono ìnfeguui di tradurre, 

la fine de* lor parti , allora quando fi tonica- c (\ iegare il lodato Autore , e particolarmente 

no via Je tavole . Qui non dobbiamo omroct- a tir/ver» Schjftr» , e Ok^trmm» , nano 

tere di oflervare , che il dotto finititi* ìm- de' quali lia avuta 1' abilità d interpetrare il 

macina , che ii tefto di Ariftetrlt in quello fuo feofo . In oltre tutti 1 manoicnrr di />*- 

luogo fia ftato corrotto, e penfa , che polii cf- htao , del quale Autore non e pccorlo a Pe- 

fere corretto da Elma» , cioè con inferirvi ris.omt di f:r u!o , ed il quale ville pvcni an T 

TfoXwt* TpcirV,i'« in luogo di TV-V' ►''■»» . ni dopo di EUan» , feppure non fu con lui 

e quello in aperta contraddizione a' manoferit- contemporaneo , nel palso riferito , eh e Ila» 
«i . Noi però voghamo, clic ci fi perii etra di to certamente prefo da Artftattl* , tuono 

diflèntire da quel grande uomo in quello par- T»|foV»«'«» . Queft automa e di maggior pefo, 

ticolare > imperocché , che quello medefimo che la teftimonisnza di P,tu].tnt* onde prova 

palio di Elia*» fia corrotto, egli ftefTo lo con- re , che ne' tempi antichi vi fia flato uirt~ 

feflàj che anzi è in guifa tale* viziato e guaito, pio confegrafo ad AiMUnt ih Tnttiui il 

eh« ha recato Tornino imbarazzo a moltiifimi > fecondo il noitroavvifo, la poco, oifzt 

feppure non vogliamo dire , a tutti «li uo- la al propali» . 



( l ) Diodor. SiciH. hb. xv. cip. a. 
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r, a rt* veewndofi bloccati da &o*ifi» fui monte, ove probabilmente fa- 
d' altra parte , v efKJ°° ' f £ f t a chiedere la pace . Dumtfn nfpofe agli 
rebbono morti V^S^SiSSS ! con grande alterigia ; cioè , che per 
Ambiatoti , eh ^ una ^ ct con 

effi una fola ftrada era "^"^"^«jare 7»lk Sicilia . e fogeiacere a tutte 

! UÌ r' V 4 Viu ^^SÌmSì» moftra di condiscendere a tali 
le fpcre della guerra . -ur "™«« c » „ ff rapprefentarono , che non 

dure condizioni ^J^^SVS^ftto Sto Sto (B) , fai» 
? ^rfS^^SS Repubblica fficchè ottennero. una tregua la quale 
&?aL$SÌS riWW>tftS meffo fpedito a Carragee. In quefto mentre 
novea durare f no al " torno J , c in jfijo di fua morte era uno de' loro 
t& fS^SS JSpTJ maV-nccnza^anta ad effi ne permettea la C.t- 

tStót^TfftS e^.m VuX 5 
troverebbe in ifta» di <'« >«§g a pen f a vano i Cartagine/i , quan- 

3Si?SSS« coedizioni loro offe . Or poiché tutta la loro 
to di olmeti « f f unicamente indirizzata a renere a bada ti Ti- 

» sa'ssSS.-Sf S3S*5£ i'qSì gufila: : 

egli ufcl in campagna con una P^""» - . - dat 7- pruove d' una ftraordinana 
quantunque giovane , aveffe in molte oc«non £ rao ftrarono 
prudenza e va ore , *J^j£Jg ™ 0 > nemici ; per il eh. oflèmndo egli 
fffiS 'XTim-SSmS & che fu fpirVa la tregua diede batta-, 

SSl^S?^^ «I oltremodo comptanujì, 

alquanto d.fitrcnte <la . "Jl*"^ 5?™^-, dt potere «coprire qualunque novi- 

dice . che \CMrtwfr pretendano ai non gì impcui ai - ■ Qre'li previ end»" 

perrX 5. r, muovere ,1 loro campo . nel- » dell. %^%^ru, .he queAo Kpf r- 
f-„i7.n.nM della oro flotta , «oneiolììichè m I D ) rr **V Tr iPniaiaeiiiain i eeli 
5l^3»»«v5C^ Je <ond,..om «, u l'Autor. fi*g^*Efc& & 
loro preferitte . H Tiranno concerie .' mede- ordino «d «mg» « . bru . 
limi tal ricluefta , febtene contro 1' .vvifo di «jtojWJ^^ ^, p , A,' Sifoni 
M%£ i il che fu cafone , «he gli «ccadefte ci. e «>«« „ mpo C % H W' d, notte- 
il ihfjllro qui mentovato l i ). " _ » c«r/«i»r/7 adunane immaginandoli, 
( C ) Secondo lo Atfio X^o' fi SStTSo da' loro propr, tolda,. . 
„/f ave.uo un forte partito ntl la Ci ttà àxC». che » £ d , un fotte torp0 di trap- 
ani» , rhe bramava di aprire aoro le porte . t. oert hé li aiutaflero e foitenefaeroi ma ef- 
Efvendoli pertanto di cip avveduto il Generale V^™L L^Sti in un' imbofcata loro tef« 
C*rt*v»*h, «oflochè .1 vento favon i! foo fendo ^quett IgJW ™ ier , mente honfitti « teC 



< 1 ) I»lim.fir»t. libasi. tMf. 16. **. t« 

1 4 ) Idtm hi. v. r*p. I* «• 

X , > S*ar. WrtMtim flrtt. ti* *U **• !• » 



( £ ) Idem ibid. & Polyjro, flrit. lìb. vt. «p. i*. e*. 
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anche da quelli , che odiavano il Tiranno . Nel principio della pugna Divmift» 
ebbe il vantaggio . refpigncndo quelli , che lo caricavano con gran valore ; 
ma come poi intefe la morte di Leptine , e che il corpo , eh' egli comandava- 
era ftato rotto e difpcrfo , immantinente fi diede alla tuga , c fu calorofamen- 
te infeguito da* Cartaginefi . Neil' inféguimento fu latta una terribile itrage de* 
fuggitivi ; e conciofliachè i nemici non fàcefféro a cbicheffìa- quartiere' veru- 
no , i rimanenti avrebbono dovuto eflere tutti tagliati' a pezzi , ove eglino 
col favor della notte non aveffero trovato mezzo di fuggire . I Cartagine/i 
adunque ampiamente fi compenfarono in tal maniera per la rotta y iene aveano 
ricevuta in Cabala , e rimalero in pieno pofleffò non foto delle pfopffie loro 
Città , ma eziandio d' una; buona parte de* territori Siracttfani . Dionéfi» col 
rimanente del Tuo sbaragliato efercito fe ne fuggi a Sirjtcufa , ove non» pertanto 
fi credeva eflere fra poco affediato dal vittorioto nemico . Ma il Generale de' 
Cartaginefi fece ufo della fua vittoria con gran moderazione j ficchè in cambio 
di perfeguitare i nemici feonfitti fi ritirò a Palermo , donde fpedl Atnoafciacori 
a Dionifto , offerendogli proporzioni di pace , eh* egli prontamente abbracciò • 
e fu conchiufo un trattato fotto le feguenti propofiziom ; che ambedue le parti 
dovettero mantenerfi quel che poffedeano prima di cominciare la guerra , con 
quefta fola eccezione , che Dionifto doveffe cedere a' Cartagintfi la Città , e 'l 
territorio di Set intinte, e quella parte* def territorio' d'r Agrigento- che era 
adiacente , la quale fi diftendea fino al fiume litico ; ed in oltre doveffe pagare 
mille talenti per rinfracarli delle fpefe fatte nella guerra . Quanto poi al rima- 
nente , doveano tutti gfi antecedenti trattati di pace ftretti fra le due Potenze 
eff< r n; I loro pieno vigore , e totale oflèrvanza C t <) * ~ 
Circa tre anni dopo* la conci ufi «ne di quefta ultima' guerra r i Cartaginefi ' 



Or- 




popolo di Lccrt . I Roman» la chiamavano Vito , Valentia , e Vibo Valentia ; ' f MOtrt 
ma Tolommeo fece ufo del vecchio nome , feguendo in ciò 1' opinione di Sci- atl p#- 
foce e Strabene . Ove fi voglia preftai fede a queft' ultimo Autore , il paefe & l * \ 
intorno ad effa , era eftremamente vago e leggiadro , avvegnaché- forte coperto ygjT 
di fiori d't varie forti r onde le Matrone del luogo formavano delie corone 0 ftdtr*- 
gbirlande , e le portavano in onore di Pnferpina y la quale , fecondo una ao'- 
tica tradizione r che prevalea fra i nativi , colà portofli a bella porta per rac- 
cogliere fiori . f cittadini erano indubitabilmente uniti in lega co' Cartaginefi . ^w* 
i quali fecero quefta fpedizionc unicamente con penfiero di rimetterli nel' pof- dtp» $1 
tetto del loro nativo- paefè ; il che dopo avere eflì porto in efecuzioae, con ri-- 0 '' 1 "'** 
chiamare gli efuli da tutte le parti r e trattarli con grande coitcfia , fe ne ti* 
tornarono aeW africa . 7,Cr. 
, Immediatamente dopo T arrivo delfe troppe* dall' -Italia , Cartagine ebbe a J/«- 
contraftare con unar terribile calamità , cioè a dire . colla peftiknza', che dì GP A _ 
bel nuovo quivi forfè ,<• e confumò un infinito numero di abitanti .- Sembra , f rici „j 
che abbia fatta ftrage con maggiore violenza di qualunque altro malore , onde «Sardi 
forte ftata giammai afditta per P addietro la Città ;. imperòcch* $1 vafta era hf' ,M ' 
moltitudine di gente , che per ella era tolta di vita , che tutto il paefè fu per/^'jf* 



7 ■ g — — — — — , — — - — » § , — J v*»y n* 

. dure fpopolato » Per la qual cofa g\Y africani e Sardi prendendo- coraggio nalmtmu 
dall! eftrem* debolezza in- cui fi trovava ridotto quello Staro per fimil mor- 
bo r tentarono di fcuotere il giogo de' Cartaginefi ; fe non che furono alla 
fine r , febbene non fenza qualche fpargimento di fangue , ridotti alla loro ubbi- 
dienza . Ora la pelle di. cui facciamo parola , era d'una natura moltd fin 

Bbb X gola- 

< i ) 



KM. 
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golare , concioflìachè- le tefte di quelli , che n' erano infètti , foffèro ali* im- 
provvifo affai ite da grande fpavento , e da violenti trafporti di frenefìa , tal- 
mente che ufeendo elfi dalle loro cafe colla fpada alla mano , come fe il ne- 
mico averte già prefa la Città , uccidevano o ferivano tutti quelli , che fven- 
curatamente s'incontravano con effi . Sembra , che Giuftino ci fuggerifea , che 
ì Cartagine/i furono oppreffì da quello si molefto contagiofo morbo per più 
anni con poca o niuna intermiffìone ; imperocché apparifee da quel poco , eh' 
«gli ci ha lafciato fcritto , eh' erti furono liberati dilla pefte non molto prima 
dici la morte di D'ioni fio (vi. 

Verfo il principio della centellina terza Olimpiade , Dionijto allclttndo un 

Eia numero di forze , rifolvette di avventarli contro de' Cartagine// , che aì- 
ra trovavanfi ridotti ad un peffimo fiato , a cagione delle Ungi , che avea 
fette la pefitlcnza , e della guerra cogli .Africani e Sardi , che non era molto 
tempo , eh' erafi compiuta . Or poiché egli non avea alcun colore o prete- 
fio , onde venire ad una sì aperta violazione di trattati , fu perciò obbligato 
ad aver ricorto ad una manifctla falfità , cioè che i Cartagine/} aveano fatte 
incurfioni ne' fuoi Dominj ; ficchè fenza darfi la pena di tare una formale di- 
chiarazione di guerra , egli fi avanzò ne' territori Cartagintfi con trentamila 
fatiti , e tremila cavalli , accompagnato inlieme da una flotta di trecento navi- 
. .. Jj . Con quella formidabile armata egli ben tolto riduffe in ferviti! le Cit- 
rrmét Selinunte ed Entrila , faccheggtando e dando il guado a rutto il paefe 

trice adjacente . Ciò fatto fi refe padrone di Erice , e pofe 1 alfedio a Lilibeo , il 
^«'Caj. quale per effere difefo da una numerofa guernigione , refe vani i fuoi sforzi in 



«'Cat- quale per effere difefo da 
s nelf, man i cra tale , eh' eoli fu 



obbligato ad andarfene • Quindi effendo informato , 
jerfnfa"^ 1' Arfenalc di Cartagine era ftato confunto dal fuoco t egli conchiufe , 
da iue (li che farebbe impoffibile a quello Stato di armare una flotta , e perciò rmchiufe 
'7' nel P° rto àl £r ' ce trenta delle fue migliori galee , e mandò tutte le altre in- 
pfts .ditUQ a Siracufa . Or effeodofi accorti i Cartaginefi , che il Tiranno ufava 
che tr* poca diligenza in cuftodirfì , immediatamente guernirono dugento galee , ed 
t "t'ify entrando inafpettatamente nel porto di Erice , forprefero quella parte della fua 

t'a cu-' ^ 01 ** ' c ^ ^ ( J U,V ' rinchiufa , e fe ne trafportarono la maggior parte della 
ii. " medefima . Dopo di ciò fu ftahilita una tregua da ambedue le parti, e le trup- 
pe fi ritirarono ne' quartieri d'Inverno. Quanto a Dionijio t egli non fopravv irte 
lungamente a quello evento, ma fe ne mori dopo d'avere regnato trent' otto 
anni , e fu fucceduto da un fuo figliuolo, che avea lo fteffo nome nel governo 
• di Siracmfa (/) . 

25L*a Quantunque Diedero efpreffamenre non ci dica , che i Cartagine/i m occa- 
mhm treS ìont dell' ultima rottura mandarono un corpo di truppe nella Sicilia , pur non- 
ineri* dimeno Giuftino ci dà qualche ragione , onde credere, eh' effi o realmente ciò 



fo» 0 , o difegnarono di farlo » c che il nome del Comandante era Annone . 
»y V* Lo ftcffo Autore c' inflrùifce , che S uni a t or , o Suniates perforuggi© mollo 

,m u» Car- autorevole nella Città portava un odio implacabile ad Annone , ed affine di 

t^inefe.fargli qualche male , proccurò di dare notizia a' nemici de' filo* movimenti ; 
ti» Ch ' ci fece » con in Ùa 1ì** Gret * a . Dionifio ; ma coorioffiache la 



ftetba* àttera , nella qual ei parlava con molta libertà del carattere di Annone , 
w c irt»-foffe intercetta , ei fu dichiarato reo di fellonia daL Senato . Quello fatto fu 
s*™ l * cagione , che fi promuigaffe una legge in Cartagine , in virtù della quale lì 
o"cc»* 5 roÌDÌ - a jtfi abitanti d' imparare a fcrivere o parlare 1 la lingua Greca. , affinchè 
tollero per 1' avvenire privi d' ogni mezzo, onde avere corri fpoodenza. col ne- 
mica Cm>. v v £à i 

K 

C * > Llenv ibid. ap» 3. Juft. lib. *». fub fin. Scyln «c Scwb. lib. v». Inf«ript. ve», apwi 
Gruter. pig. $9. num. 1. Se pig. 150. murr. 7. Cic. prò Pltnc. tip. 40. àt <d Attic. 111. epift, 
.?• YUtt. lib. in. cip. «. 

t / ^ D:odor. Ssc. hb. ST. c»p. I. 

i») Joftm. ubi fup. lib. ni, cap. j; MeL lib. 11. cip. *. tiv. lib. xm*v. cap.4», 
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Ci fi dice da Oro/io , che i Cartagine/i conchilifero il loro primo trattato Alliga* 
co' Romani adi' anno 402. di Roma , che non era molto lungi dal tempo, di rfiOro- 
cui ora Itiamo favellando . Noi però non dobbiamo in alcun conto a ciò ere- fo- 
dere ; imperocché vien contraddetto da Polibio Autore molto fuperiore in 
punto d' autorità ad Orofio , il quale afferma , che il primo trattato , che 
llrinfero i Cartagine/i co' Romani , accadde 1' anno dopo 1* efpulfione de* Re , 
e che quello era il fecondo . £ qui non polliamo fare a meno dt non rima- 
nere molco forprefi vergendo , che Roiino cita Orofio come affermante e (Ter 
quello il fecondo trattato conchiufo fra le due Repubbliche ; laddove il detto 
Autore efpreffamente afferifee eflfere quello fiato il primo . Circa poi gli arti- 
coli di quello trattato , fi poflono ouervare in un altro luogo di quelV opera , 
e per quelto non ci faremo qui ad infaftidire i nollri lettori con in jote ripe ti- 
zi, -11 . Tuttavia però non farà fuor di propofico il notare , che il popolo di 
Utica , e Tiro , fecondo Polibio , furono comprefi nel trattato * che a' Rè- 
mani non fu permeffo di fabbricare Città , o commettere devaflazioni nel paefe 
in qualunque parte di là dal Promontorio Bello , Mafiia , e Tarje/o . Or pol- 
che 1 Cartaginefi erano in quello tempo in pieno podertò della Sardegna , e 
il' uaa gran parte ancora dell' affrica , (limarono eller cofa non meno confò r- 
jme alla giullizia , che alla 'politica , d'impedire «gni commercio fra i Roum- . 
ni, e quelli Paefì . Di vantaggio apparifce da tal trattato , cheti i Roman/ , 
che i Cartagine/i fi applicarono con grah diligenza in quello tempo al com- 
mercio . Voco dopo quello evento i Romani guadagnarono una fegnatata vis» 
toria da' Sanniti ; perlochè i Cartaginefi mandarono a congratularfi con la 
Repubblica per i di lei felici faccetti , e nel tempo ftefib fecero un donativo 
d' una corona d' oro ( E ) del pefo di venticinque libbre a Giove Capitolino , 
come in rendimento di grazie per un' azione si gloriola (» ). Ma egli e tenv- 

*° 5? tiÈSTS? £*K*™Z*mre\ M tà ^^ t^Do.ifo 

il Principe , cne ora 1 11 trovav affilo tu] Trono era a un caratrere total* '' onui ° 

mente diftlrente da quello di fuo padre, avvegnaché forfè d'un naturale si q aie* 'j Q 
to e pacifico , quanto era per contrario attivo ed intraprendente quello di fae „ e A 4 
padre ; ma poiché quella fua moderazione e tranquillità d* animo era piuttosto «tv*- 
effètto d' una difpolizione pigra e indolente , che d' una favia e giudiziofa in-/*'"""* 
tenzione , quindi fu , che 1 fuoi fudditi da ciò non ricavarono alcun grande „ 6 ^"j. 
beneficio . Subito eh' egli afiunfe il governo di Shacafa , cambiò la tregua fat- 
ta co' Cartaginefi in una perpetua pace, e ripofe ogm fuo ftudto principale in 
coltivare una buona corriipondenza con quei vicino Stato , Or concioflìachè frf^ 
D<odoro aunbuifce quefta pace alla fua iodolerrza e pigrizia, e confeguentemen- 
te fembra , che in qualche maniera di ciò lo rhnproven , noi abbiamo qual- prtm* 
«he ragione onde credere , che le condizioni y fotta cui fu ella coochiufa , non *' Cr ' 
iurono molto vantaggiofc a' Siraeujani ( 0 ) . ì 7 ' 

► »u »• Al- 

<E) Quello hi dovine» efiere ini mere ccrr- eÒT^Jf'dì truppe' aufilìarlè' V ' rW^rteritfie , fe- 
pliniciuo procedente da qualche motivo poli- condocM noi fiotteremo verf.i il fine di quo- 
tici i noi incognito s co'iciofiìachè et non era fa feaione . In oltre fembrar dedurli da ciò , 
io mun corto inrerefae de' CsrtAgint/i , che 1 che abbiamo detto nel «Irò , che Gievr era 
Sanmm trtaero fo^io^ati da' Roma*» . Quelli un* Deità/ conoieiura in Cmrtttttm ; e che la 
fecondi . nel temi o di cui ora tavelhamo, co- fua immagine era quivi adorata con una coro» 
BiinciaronA ad invidi ire i C«*ftmtfi nel traf- na d* oro , in conformità di quel che fi i itt- 
ico i laddove fcmb»a , che 1 primi fièno fati treeet-ntemente oflervato dt B**l aoW Wm* 
loro ouon e tedelv alleati .• almeno egli è ter- Wenmn t • >. - 
to , ch'ett alcaiie volte 1» fornirono d'alcuni * 

< 6 ) Vkiverf. Bifl. V.L IL pagi tfo. »èf. CÉY* . ' \' 



> 



( » > OW. lib. t. ad A. U. C. CDil. M. Rollin, in hift. anc. dV» Ctrthae. pjg. ajj. av 
AmiU-rdam, i7}<- Pn'ytfc hb. ili. capa.. »t. -4. Liv» «Si Viu Univerl\HUlr Vol. XIt F^- 
». « ) Diod. Sic lib. «vi. cap. a-| 
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Guru» Alcuni anni dopo effondo il popolo di Siracufa abitato da civili difftnGoni ; 
fra i Si-trovoffi involto nelle più grandi fciagure ( F ) . Dionift» fu obbligato a Jafcia- 
racufani rc \\ f u0 Trono , ed a vivere in efilio per dieci anni ; ma finalmente con- 
Ji^J^ioffiachè la Città fótte divita in partiti e fazioni dopo la morte di Diano , 
parie , e egli trovò la maniera onde riflabilirfi ne' Tuoi Dominj • Avvegnaché dunque le 
DioniGo fue panate difavventure aveflfero grandemente infiammato il fuo temperamento, 
tae'i£fi" e aveffero nel tempo medefimo refo molto fèlvaggio e brutale, non potendo 
4*ir W- perciò la migliore e più nobile condizione de' Cittadini tollerare una si crudele 
"* % lervitù , implorò 1' a juto d' ietta y eh' era Siracujano per dipendenza , ed in 
auel tempo Tiranno de' Leontini ; ficchc il crearono Generale di tutte le loro 
forze , e intieramente fi abbandonarono alla Tua condotta , ciò facendo non già 
perchè averterò della fua virtù una grande opinione > ma perchè non era loro 
ritmilo altro (campo « Di vantaggio efli nudrivano qualche fperanza r eh' egli 
bea volentieri $' indurrebbe a' proteggerli , eùendo in qualche riguardo loro 
compatriotta » ed avendo um' armata capace a contendere con quella di Dioni- 
Jio . I Cartagine/i intanto {limando cflTer quella un* opportuna occafione di ren- 
derti aflbluti padroni della Sicilia » allenirono una gran flotta , e per qual- 
che tempo feorfero giù e fu per le coftierc di queir ìfola , non avendo* pri- 
ma determinato in che luogo fare uno sbarco . Ciò a dir vero riempi di 
tale fpavento gli animi ótìSiracufani „ che credettero trovarli già full' orlo d 
una imminente rovina ,. e perciò rifoivettero di ricorrere in queir eltremità 
a' Corìnti y da' quali efli erano origjnalmeiue difeefi , colla di cui afllftenza era 
loro più e più. volte riufeito di fvilupparfi da grandiliime difficolti. I Corinti , 
che fra tutte le nazioni Grecie erano i più famofi , a riguardo del loro odio 
contro ogni qualunque forca di tirannia , prontamente loro accordarono questa 
domanda e rice veliero i loro Ambatiaiatnri 1 n una maniera la più cortefè . 
Quanto poi ad Ietta ,. la di cui unica mira fi era di renderli padrone di Sira- 
cu] a , parca , che in quello tempo concorreflfe con tali rifbluzioai , quantun- 
que egli foile attualmente entrato in un alleanza co' Cartagine/i - Egli fpera- 
va y che per mezzo di qualche domeflica turbolenza o altro accidente s' impe- 
direbbe a' Corinti di affiitcre t loro difeendenti y e quindi eflendo egli condi- 
fcefo ad un tal progetto , non dubirava che fi. avrebbe a guadagnare al fuo 
intereflè quelle perfonc medeGme , che L' aveano formato ; la qual cofa lo por- 
tebbe in iftato di venire a capo del fuo difegao con maggiore facilità » Per il 
che fpedl Depurati infieme co Miniflri Siracu/anì ; ma frattanto flava macchi- 
nando in che maniera poteiTe- impedire a' Corinti, di mandare alcuna Torta di 
fòrze nell' Ifbla y la quale in virtù del fuo ultimo trattato conchiufo co? CVr- 
taginejì t fi dovea dopo 1' efpulfione di Dionifi: dividere fra fe e loro . Nulla 
però di meno avvegnaché i Corinti godefl'ero allora una profonda tranquillità 
ben poteano con tutto il lor comodo mandare un. corpo di truppe* in. Siracu- 
fa , il che fu già deliberato di tarli in una generale affemblea . Quindi poiché 
ì Siracufani in particolare richiefero , che loro manda(Tero> un abile infieme e 
fjperimentato Generale ,. cfli deftinarona Tiaitftontt , eh' era figliuolo di Timo- 
demo» 

» e fa ♦» . m « , ■ 

( F > Appari/ce di I)>tJeto , che ICorté^ • nel tempo fteAp non l'avetTe fornito di c*r* 

t Ki'fi furano la cagione principile di quelle ruggì , onde trafponn - a Siratufa . Quella 

<i»ili dilFenfioni in Sirmotfm ; imperocché Ili»- fu certamente una buona politica ne* Carnr,- 

mfto non farebbe flato, giammai depollo dil »tfi* V interefle d«* quali era di far ti ,.«he 

Trono da Dinu t fe fmraU Cmrtottnijt Gover- la Otta di Siromf* forte divift c- lacerare ui 

nstore di ìdiae* Citta, nel territorio di Agri- tante fazioni , ui quante più fi pocefse * aitio- 

tent» , la quale li Capponerà eiTere Alt* ub> che (li abitanti potettero fra loro fcambievol- 

oncata da Hindi, non avelie quivi, dito al fe- niente diftrug^erii , e divenire m tal marnerà, 

«ondo un cor tele accoglimento, non gii avelie un.-, preda più facile per lo Stato di C*rt*t*. 

permeilo di (barare cinquemila peizl d'arme., ut W ) ■ 

C i > Vitdtr. Situi. Ut. xri. taf. u. 
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aiemo e Dtmarìjle , ed era un perfonaggio di merito molto diftiato , amache 
fi prendefTe il comando dell' armata Siracufana , unitamenti colle loro for- 
ze , e con si fatte truppe doveflc operare contro Dionifio , ed i Cartagi- 

Appena furono partiti gli Ambafciatorr Siracusani per Corinto f che letta i t «* 




che ove un corpo di truppe veniflc da Corinto fotto la condotta cf uno fperi- Corinti 
mentato Generale » feoocerterebbe tutti i fuoi difegni , «gli fpedl un meno a* * 




- ~ ■ * — g'WMW.vi* HVlka , t VllC 14 IVJiU !WUlCt<.ik 111 UUUUdlC (1 1U1 AUVWUl II I > ' ' 

avea obbligato a chiamare in fuo ai .ito fin anche i Cartagine/i , ed impiegarli fl • 
contro del Tiranno ; per la qual cofa effi potevano aftenerfi di fare ulteriori 
leve di truppe , o di render efaufti i loro tefori per mezzo di grandi » ma 
mutili fpefe , giacché egli potea coli' affiftenza de' fuoi alleati i Cartagine/i di* 
fcacciare Diomfio dal Trono , e rimettere Siracttfa nella fua antica libertà . 
Quindi avvegnaché da un canto chiaramente comprendeffero i Corinti , che il 
Tiranno afpirava alla Sovranità di Siracufa , e dall' altro fofTcro in quel tem- 

Si meritamente celebrati per i generoli fentimenti , che nudrivano a favore 
Ha libertà , furono perciò oltremodo acceii di sdegno per una tal perfida 
condotta ; per il che quelli , i quali fi erano per f addietro oppofti alla fpedi- 
zione , o aveano inoltrata troppa languidezza e ritrofia nel promuoverla , 
ora prontamente concorfero ncU' opinione degli altri ; laonde furon fat- 
te tutte le neceffarie difpofizioni per la improwifa partenza di Timoteo»- 
W ( 9 > • ■ . 

Plutarco ci dice , che allora quando le truppe erano In punto d' imbarcarli > Tim*>- 
la Dea Proferpina accompagnata da Cererò fua madre ambedue con abiti da hornm 
viaggio comparve in un fogno , o vifione alle di lei Sacerdoteffe ; e che aBi«^JJJ_" 
bedue quefte Deità dichiararono di volere far vela con Timoìeonte nella Sicilia tvt rf,i mt . 
la qual i fola era loro confegrata in una particolare maniera • Quello grande- m mpo* 
mente incoraggi Timoìeonte , il quale confagrando alle Dee la migliore trireme 
di tutta 1a fua navale fquadra , la chiamò il facro vafcello di Cerere e Profer- .* m «jJJ* 
fina . Lo fteffo Autore parimente riferifee, che portandoli Timoìeonte a Delfo , ii t . 
per quivi figrificare ad Apolline , « feendendo nel luogo , ove fi ricevcaao le 
rifpofte dell' Oracolo , incontanente 'una ghirlanda inteffuta di corone e Trofei 
diltaccandofì dal mezzo de' doni confegrati , i quali fta?ano appetì od tem- Diluvio 

5 io , cadde a dirittura fopra il fuo capo ; la qual cofa egl' interpetrò come *6tj. 
i felice augurio ; concioffiachè parca , che ^polline il coroualfe di felici g'*"!* 
fuccefiì , e nel tempo medefimo lo affìcoraffe di trionfare fopra letta , td i * J44t 
Cartagineji . Egli intanto fece vela da Corinto con fette galee della fua propria 
nazione , con due di Corcira , ed un' altra , che gli fu mandata da' Ltmaa* , 
con foli mille foldati a bordo , eh* era un numero di forze , a dir -vero f 
molto fcarfo , confiderandofi la vaftità dell' imprefa , ch'egli era per fare. Dt 
vantaggio il citato Autore ci iftruifce , che ufeendo Timoìeonte di nottetempo 
dal porto , fu trafportato da un vento favorevole neh' Oceano , «"preceduto 
la notte da una fiamma , che fi raffouaigliava a quelle torce o fiaccole , che- fi 
ufavano ne' facci mifterj di Cerere , t Profeipma , la quale lo conduffe in 
quella parte <f Italia , ov' egli intendea di sbarcare ; e quindi foggiugne » eh' 
effendo ciò interpetrato da' fuoi Indovini , come una confermazione di quel 



interpetrato 

che 

( p ) Pluf, in Timol. 8c DìoJ. Sic. obi (up. c*p. i*. 
< 1 ) Dioi. Sic. & Pluf, ubi fuprt . „ 
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che aveano prima dichiarato le due Dee , egli ftimò eflér quefto un ficuriffi- 
mo contraflegno di vittoria . Profeguendo adunque il fuo viaggio fopra il mar 
Canio con grande alacrità , egli ben tofto giunfe a falvamento colla fua pic- 
ciola flotta in Metaponto , oggi detta Torre di Mare lungo la coftiera d* Ita- 
lia (r) . . . . • 
CenJet/M U primo avvifo , che quivi giunto egli ricevette fu , che Iceta avea dis- 
Jt Ti- fatto Monifio , ed eflendoG impadrouito della più gran parte della Città , avea 
mol<ronte 0 bl,lig ato n Tiranno a rinchiuderò dentro la Cittadella . Nel tempo fteflb egli 
" TT fu informato , che i Cartagine/i in virtù del trattato ftretto con Iceta , fi era- 
Icet'ed no obbligati ad impedire alla (quadra navale de' Corinti di entrare in qualun- 
» C*r»i- q ue de' porti Siciliani , affinchè cffendo in tal maniera coftretti a ritornacene 
neli - a cafa loro . elfi non intontrerebbono più verun altro oftacolo in dividerti fra 
loro V Ifola . Ciò , a dir vero , gli fu di grave inquietudine , ma pur nondi- 
meno fi avanzi) colla fua pKtiola flotta verfo Regio , ove trovò Ambafciatori 
d* Iceta , i quali aveano avuto ordine di avvifarlo , che ov'egli (limaflè a pro- 
posto potrebbe pattare in Siracuja , ed afliftcre Iceta col fuo configlio ; e che 
quivi egli farebbe gentilmente ricevuto , e fin anche a parte della fua buona 
fortuna , purché però volcffe sbandare le fue truppe ; imperocché in altro cafo 
i Sir*cuJ..é>i , eh' erano gelofi di forze ftraniere non lo ammetterebbono nella 
Città . Quefti miniftri d' Iceta furono feortati fino a Regio da un convoglio 
di venti galee Cartagine/i , le quali aveano ordine di bloccare il patteggio ed 
opporfi a Timoleonte , ove quefti tentaffe di avvicinarfi a Siracuja . Or poiché 
quefto Generale ben fi accorfe di non avere forze ballanti ad aprirli la ftrada 
con violenza a cagione del numero fuperiore de' nemici , e confìderando , che 
anco in cafo che potefle approdare in Siracufa , il fuo drappello di truppe non 
farebbe atto a cimentarli con quelle d' Iceta divenute baldanzofe per la vitto- 
ria , e foftenute da un.i numemft armata di Cartaginefi , rifolyctte perciò di 
far ufo di artifizi in quella si critica congiuntura . Per il che richiefe d' avere 
una conferenza cogli Ambafciatori , e co* principali Comandanti della fquadra 
Cartaginese in prefenza dei popolo di Regio . Indi tinfe di porgere orecchio 
alla proporzione offertagli , ma nel tempo fteflb infiftettc , che I Regiani ef- 
fendo Greci , e comuni amici ad ambedue le parti , egli dovea prima afcol- 
tare quel tanto , eh' efli aveano a dire , e pofeia regolarli ed operare , ove 
fotte poflìbile , fecondo il loro avvifo , affinchè potette nel fuo ritorno a Co- 
rinto aver materia , onde giuftificare la fua condotta ; allegando in oltre , che 
i Cartagine/i mcdefimi fi farebbono con maggior esattezza e religiofità ad offer- 
vare gli articoli d' un trattato , che aveano fottoferitto alla prefenza di tanti 
teftimonj . I Regiani erano confapevoli del difegno , e nulla . tanto temeano , 
quanto le conf'eguenzc di avere una si formidabile nazione nelle loro vicinanze , 
come i Cartagine/i ; per il che eflì radunarono un affemblea , e chiufero le 
porte della Città , fotto pretefto d'impedire a' cittadini di ufeir fuori, affinchè 
eflì potettero unicamente e di propolito applicarli all'affare , che aveano per le 
mani . In quello mentre avvegnaché i Cartagine/i fi hifìngaffero , e veramente 
credettero, che Timoleonte fi farebbe perfuafo a ritornacene indietro, non avea- 
j^VnlT" Bo f« ,tto a ' cun apparecchio per attaccarlo , in cafo eh' egli tentaffe d' indirizzare 
t! tr. m il fuo corfo verfo la cofticra di Sicilia. 

tA'.i im* Or TitaoJtonte , affine di non dare a* Cartaginefi alcuna occafione di fofpet- 
»-7'/si- tare de * difegno ■> non ard * F* r molto tempo d* ufeir fuori dall' affemblea , 
■ili* ptr'h qual eflendofi radunata , vi li fecero de' lunghi difcorfi e dibattfmenti in 
»»*.«.« apparenza con grande ardore , febbene fenza venire giammai a qualche ftabili- 
4 1 mento , il che a beila pofta faceafi per guadagnar tempo ; che anzi Timeltùnte 
i '/»'»*. P cr maggiormente impedire qualuuque forta di fofpctto , fpeffo faceva fegni, co- 
me 

C r ) Diti. Sjt, hi: xvi. «p. ii. & riut. ubi forn . . 
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«e fc voWTe incominciare un difcorfo in difcfa della rifoluzione , eh' egli 
avea apparentemente formata . Mentre i Comandanti Cartagintfi ftavan' oc- 
cupati nel conlìglio , nove galee Corintie , fecondo gli ordini , ch'aveano rice- 
vuti da Timoltontt , fecero vela, e fe ne pattarono a veduta della flotta Carta- 
ginefe , la quale oltrech' era inabile in quel tempo a poter operare, a cagione 
dell* aflenza de' fuoi Capitani , credea Umilmente , che la loro partenza fotte 
Hata determinata tra gli uffiziali d'ambidue le parti , i quali, fècondoché fi fup- 
ponea , trovavano allora nella Città . Allorché Timoltontt fu fegretamente in- 
formato , che le fue galee erano già in alto mare , coll'ajuto àe Regiani t eh* 
erano intorno alla fua ftdia , ei fecefi largo per la folla , e rattamente portan- 
doli alla galea , ch'era per un tal fine rimalta , $' imbarcò , e raggiunfe il ri- 
manente della fila fquadra. ICartaginefi adunque veggendofi in tal guifa delufi, 
fi accelero furiofamente disdegno, lucendo delle amare doglianze contro la per- 
fìdia , e frode infieme de' Regioni . I Regiani d' altra parte fi rallegrarono 
molro in vedere i Cartagintfi fuperati colle proprie loro armi , e non fi po- 
terono ritenere di acremente motteggiarli . òr poiché 1' affemblea non fi di- 
fciolfe, fe non verfo 1' imbrunire della notte, i Cartagintfi non poterono rag- 
giuguere Timeleoate , fant' oltre fi era egli avanzato innanzi a loro , quantun- 
que gli dettero la caccia per qualche tempo. Egli adunque giunfe fano e falvo 
con tutta la fua flotta in Tauromino (j) . • 

Eflendofi pertanto avveduto il Generale Cartaginefe , che Tvnoteonte avea ap- ICim- 
prodato in Tauromino , fpedl colà un metto a bordo d' una delle fue galee , Jjj"** . 
minacciando *Andromaco Tiranno di quella Città del fuo riferimento , ove 
immantinente di là non difeacciafle i Corinti . La forinola della minaccia , fe- Andro- 
condochè uferifee Plutarco, fu la feguentc: il Barbaro diftendendo la fua mano, nwo . 
e voltando la parte interiore verfo l'opra , e quindi di bel nuovo rivolgendola , 
minacciò di fov vertere Tauromino appunto in quella guifa t ciac, fra sì breve mtt JtUt- 
tempo , e colla medefima facilità . Jndromaco in contrario beffandofi d" unar* Timo* 
tal minaccia , altra rifpofla non gli diede , che quella di contraffare lo {tettò'* 00 "* 
movimento con un 1 , aria di difprezzo , ed ordinargli , che partifle immanti- 
nente , ove non volette che il vafcello , che lo avea colà portato, fotte il pri- 
mo a provare i trilli effètti d 1 una tal minaccia . Sembra, che quelb fola cir- 
coftanza , tuttoché frivola e di poco momento , chiaramente ne additi 1' ori- 
gine de' Cartagine/i , avvegnaché fo fiero comuni nell' Oriente tali fpezie d' in- 
foienti denunciazioni , ficcome può dedurli dilla Sacra Scrittura , per om- 
rnetterc quel che fi potrebbe raccorre fu quello particolare dagli Autori pro- 
fani ( * ). 

Non sì tolto Ietta ricevette avvifo dell' arrivo di Timoleonte nella Sicilia , Trami 
che videfi (marmo d' animo , e pollo in grande ceflcrnazione ; ficchè richielè J°j£* 
da' Cartagintfi , che uni tutta la poffìbile fpeditezza mandattero una fquadra j cf(1 ,„ 
di galee per guardare le colliere. Non mollo dopo ei pofe la fiotta Cartagine/e Aduno, 
confittele di centocinquanta galee in pofleflb del porto di Sirac ufa , e fpedl un 
metto a Magone Generale de' Cartagintfi, follecitandelo molto di avanzarli con tutta 
la fua armata alle porte della Città. In quello mentre ufeendo Timoltontt colle 
fue forze da Tauromino , le quali in tutto non afeendevano a più di mille e du» 
gento uomini , cominciò la fua marcia verfo 1' imbrunire della notte , ed arri- 
vò nel giorno feguente in Stirano, verfo la qual piazza Iceta erafi poco prima 
avanzaco alla tetta d'un dHlaccamento Cartaginefe di cinquemila foldati . Que- 
lli furono da lui forprefi mentrechc cenavano , talché non incontrando , che 
una renitenza molto debole , facilmente fi refe padrone del loro campo , paf- 
fando a fil di fpada trecento di elfi , e facendone fecento prigionieri . Quindi 
Tomo XVII. Ccc 



( / ) Plut. Se DioJ. ibi.J. 

( t ) j. Reg. a, e» alib. ptflL 



,86 V ISTORIA CARTAGINESE 

affine di profeguire rincominciato colpo, e porre nel tempo fteffb maggior ter- 
rore negli animi de* nemici, egli a guifa d' un fulmine volò a Siracuja , pene- 
trando fin anche in una parte della Cittì , prima che fi fbflTe fa runa cola al- 
cuna della fua marcia. Quivi, egli immediatamente prefe pofto colle Aie trup- 
pe , e fi difèfe con tal intrepidezza e coraggio , che non meno lceta , che i 
Cartagine con tutto il loro unito poterà , trovarono imponibile di sloggiar- 
nelo ( m ) . 

Effendo intanto informati i Cartagine^ qualche tempo prima ., che fi ecci- 
^""^.taffè quella guerra, che tutta l' Ifola di Sicilia tra poco andare bbe in rovina, 
gli èf- fi fecero ad accarezzare fuor di modo tutte quelle Città , con cui viveano in 
/«" » alleanza , alla quale furono invitati molti altri vicini Stati , e fpecialmente 
Jlvcb't Iceta Tir4n n° d «' Leontini „ Generale Siracufano , col quale fu conchiufo un 
Timo trattato offènfivo e diffcnfivo , come fi è detto di (òpra . Per il che affine di 
]t onte i* mantenere la loro promeffa , e foltenere infìeme i loro confederati , e fpecial- 
mente Iceta , radunarono un gran numero di forze si per mare, che per terra, 
ja^nra- e j e trafportaron© in Sicilia lotto il comando di Annone loro Generale . Effen- 
dofì quivi fatta una generale rivjfta delle truppe , fu trovato , che 1' armata 
conùftea di cinquemila combattenti , e trecento cocchi: quindi feguivano due- 
mila carriaggi , ognuno de' quali era rirato da due cavalli , con un' immenfa 
quantità di provvilioni ? oltre ad- un grandiffimo numero d' armi , di macchi- 
ne , di batterie , ed ogni forta di bellici ftroinenti .. La flotta poi detonata per 
andare di concerto con quelle truppe terreftri nelle operazioni deNa campa- 
gna , era comporta di centocinquanta lunghi naviij o galee , come fopra ab- 
biamo riferito . Annone in tanto colle fue forze dirizzò in prima la marcia 
verfo Enteila , la qual Città ei fece bloccare , avendo innanzi devaftato e di- 
stratto tutto il paefe d' intorno . Tuttavia però i Campani , eh' eranvi allora 
. di guernigione , trovarono la maniera , onde far note le loro Strettezze alle 
Città vicine , e chiederle della loro afliftenza / fe non che niuna di loro ardi 
di muoverli a dare qualche paffo in fovvenimento de' Campani , fuorché Ga- 
lena , la quale mandò loro un rinforzo di mille uomini , i quali avvegnaché 
foffero forprefi da' Cartaginefi , furono tutti tagliati a pezzi . Parve a dir 
vero fui principio , che i Campani , i quali abitavano in Etna , a riguardo 
della loro confanguioità , foffero difpofti ad affifterli / ma poiché ricevettero av- 
vifo del terribile dettino , cui erano foggiaciuti i Gal ertavi^ (limarono più con- 
veniente di ftarfene cheti . In quello mentre Iceta portandofi colla fua armata 
da Leonzio , fi accampò in Olimpo , fortificando }\ fuo campo con una trin- 
cea , .e con un parapetto , affinchè poteffe con maggior ficurezza ricevere gli 
oftili affalti di Dionijìo , in cafo che quelli giudicane a propqfito di at- 
taccarlo • Quindi avvegnaché gli mane al fero i viveri , ei fu obbligato a ritor- 
nare a Leonzio per quivi nuovamente proyvederfène ; ma Vion'Jio credendo ef- 
fere fuga un tal fuo ritorno , fi lanciò dirutamente contro la fua retroguar- 
dia , il che fu cagione , che fi veniffe ad un generale combattimento : ma 
dopo un afpro conflitto Iceta lo ruppe e feonfiffe , uccidendo tremila de* fuoi 
faldati fui campo , ed in/eguendo gii altri con unto ardore , eh' entrò con 
elfi confufamente nella Città di Siracusa , nella qual maniera ei s' impadronì 
T Steilia-di tutta la Città , a riferba dell' Ifola , fu cui flava la Cittadella . Or quello 
"'/""'era appunto lo flato delle cofe io Siracufa , allora quando Tìmoleonte penetrò 
ZTfiiu n^l a Città , e diede ad Iceta quella disfatta , che abbiamo fopra accenna- 
dtfptfii ta (w) . 4M tiàatm /v 

miunkfi prima che ftecedeffe T azione in Aàrano y i Siciliani generalmente parlando 
tt °* erano si lungi dall' effere difpofti ad unirli a Timoftonte\y che anzi erano molto 
Sa *t • * pre- 



( u ) Più:, tt Diod. ubi fupn . 
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pregiudicati contro di lui » come uu Comandante ftraniero ; e la cagione prin- 
cipale di ciò fi era-o le calamità » eh* effi aveano per lo pattato furicele per 4 
tradimento di Calipgo Generale Atemiefe , e Farace Lacedemane / imperocché 
quefti perfonaggj fotta lo fpeciolb prctcfto di liberarli dalla tirannide , li 
aveano trattati in una maniera la più rigorofa ed oppreffiva , onde non erano 
(lati giammai trattati da* peggiori e più difpotici fra t loro propri Tiranni . Il 
popolo di Adrano era (blamente divifo ne' Tuoi (entimemi , da che alcuni pre- 
ferivano i Cartagine/i ed Ietta , ed altri i Corinti : quindi avvenne* che- si 
gli uni , che gli altri furono foilecitati per foccorfi da' loro refpectivi<«onfede- 
rati ,; ficchè in fatti avanzandofi ambedue le parti in fo v venirne»» ; doloro 
amici qu.ifi circa il medelimo tempo , (i azzuffarono, inlìeme fecondo la ma- 
niera fopra riferita . I Corinti effondo vittoriofi .intieramente pece il valore e 
condotta di Timo/eonte , fecondo 1' awifo di Plutarco ,. furono ricevuti coli* 
braccia aperte dal popolo di Adrano ; in modo che fegucodo il loro- efemfJio- 
altre Città ancora , aprirono le loro porte a Timleonte , e gli fi unirono co» 
tutte le loro forze . In quefto mentre D'onJJi*.-, fìccome abbiamo già offerva- 
to , poffedea 1' Ifola di Ortigia ; Ietta era padrone di Neapoìi ed %Acradina ' v 
Ti mattante dì rutto il refto della Città y ed i Cartagine/i del. porco » avendo- 
in oltre la loro armata accampata in piccioU didanza dalla Città . Quella de- 
plorabile fuuazione cagionò a Timoleonte si grave affanno e perpleflità , che 
egli non fapea qual mezzo tenere , o quale efpediente prendere. Ma mentre 
egli era in fra due > fu rinforzato da un corpo degli Adraniù e Tinderiti ;, 
Marco o Ma merco eziandio- Principe di Catana y valorofo guerriero , e pa- 
drone d' un immenfo teforo fi avanzò in fuo ajuto alla tefla d' un podorofo 
efercito . Effondo egli adunque cosi inafpettatamente provveduto- di opportuno 
foccorfo , molti forti , e caftelli gli fi arrefero ; e finalmente per compi- 
mento dell* opera , egli ricevetfie awifo », che \ fittiti gli- aveano mandato un- 
altro rinforzo di foJdati a bordo di dieci galee, le quale era*»- felicemente ar- 
rivate a Turi» infieme col denaro per pagare tutte le loro truppe in Siracu- 

f<* (*>.- s 

Or veggendofi Dionì/ìa attediato da tutte le parti lenza alcuna fperanza< diDionifio 

foccorfo , mandò nafeoftamenec Ambafciatori a Timoteontt » offerendogli di 
mettere nelle fue roani la Cittadella, che egli non potrà più lungamente difen- tadtUa 
dere , con patto però , che gli permetteflè di ritirarfi fenza veruna moleftia -it Sin. 
Timo/conte imrrfediatamente appigliandoli ad una offerta si vantaggjofa , pronta- ruf» » 
mente condili, de a quel che derìderà va il- Tiranno y ficchè diftactò Euclide e ^onte 
Telemaeo due uftiziaji Corinti con quattrocento- uomini a prendere poffotto di 
quella importante piazza . Ot pokhè i Cartagine/i tcneano nel. porto una for- 
te guardia , e- confc^uentemente erano' padroni di quella parte della Città , 
eh' era adiacente al detto porto , ove flava fituato lieta , i Corinti non- pote-- 
rono marciare in un corpo unico alla Cittadella , e perciò vi entrarono in- 
picciole partite . Dìonijto ricevette quefti entra le mura , e loro confegaò- non 
folamente tutte le provvifiom , e m ili rari armamenti , ma eziandio »• ricchi, 
mobili del fu» Palazzo con un gran numero di cavalli , dardi?, macchine bel- 
liche , tutto il vecchio magazzino , che contenea fettantamila compiuti abiti: 
militari , ed eziandio loro cedette duemila foldati di truppe regolari , che fu- 
rono da Timoleonte incorporati fra le fue proprie . Quindi Diomfio fu mandato* 
a. Corinto da Timoleonte in una fola galea fenza veruna feorta o convoglio, ov" 
egli arrivò fano e falvo , nulla oftante che i Cartagine/i , effondofi. accorti- 
delia fua. partenza , avefièro fatti porre in aguato parecchi vafcelli per farlo' 
loro preda . I Cartagine/i adunque effondofi avviliti per limili difavventuie l\> 
una fucceffivamente dopo delll altra. ( concioffiachè Plutarco, ci dice , ch'elleno- 

Ccc ^ accad- 

< * ) Lira ibid.. ► V ' 
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accaddero tutte nello fpazio di cinquanta giorni ) non ofarono di fare il meno- 
mo movimento ne colla loro flotta né colle fòrze di terra , quantunque le fe- 
conde foflero più di dieci volte numerofè di quelle de' Corinti f >■) . 
« Secondo il parere di D'todoro , il primo trattato fra i Rimani e Cartagine/i 

fu concbiufo in queft' anno. > il quale era il primo della centefima nona Olim- 
« piade ; e poiché queft' anno corrifpondea coti' anno quartrocentefimo quarto , 

o quattrocentefinao quinto di Roma ( ove noi con Fabio Pittore riponghinmo 
la fondazione di quefta Città nel primo anno dell' ottava Olimpiade ) non è 
improbabile , cbe Orofto nel patto fopra citato abbia feguito Diodoro Siculo . 
Ma né T uno , nè F altro di effi merita qualche confiderazfone nel punto che 
abbiamo per le mani , concioffiachè febbene noi non pretendiamo di negare , 
che vi abbia potuto effera* •conchiufo in queft' anno un trattato fra le due 



Repubbliche fopraccennate , pur' tuttavia non portiamo in verun conto con- 
cedere , che egli fia ftato il primo • dappoiché Polibio , il quale 
•> t mente confultò gli archivi si de" Romani , che de' Cartagmefi , non fola- 



indubirabil- 
, non fola- 
mente ci aflicura , eh* effì entrarono in un trattato più di cento feffant' anni 
prima di quefto tempo , ma fìmilmente ci reca 1' efpreffe parole d' un ftmile 
trattato . Per iL cbe la fua autorità in quefto cafo , come anche in tutti gli 
altri concernenti agli affari dé Romani , e Cartaginefi, come quelli , che fono 
infieme temiti e commifehiati , effer dee riguardata come incontraftahile (z) . 
lattar* Ma per ritornare a' fatti de' Cartagine/i nella Sicilia : verfo la fine di queft* 
anno f e cominciàmento del feguente , le fòrze Cartagine/i , che doveano opc- 
tlfmttu rarc m f aVor « d * I ctta » ricevettero un forte rinforzo , e Magone fa deftinato a 
Citta comandarle . Dopo la ritirata di Dionifio , letta pofe P affedio alla Cittadella 
«tiujiày Stracuja , la quale era folamente difefa da quattrocento Corinti , quivi la- 
VmnTu ^ ciatl da Timoleonte fotto la condotta d' un tal Leone fperinentato inficme e 
*un,tt valorofò Ufficiale . Timoleonte , eh' erafi ritirato in Catana , mandava fre- 
fcruf quenti fuflidj di vettovaglie alla guernigione ; fe non che eran quelli per la 
VjiV maggior parte forprefi da Ietta . il quale tenea ftrettamente bloccata la piazza 
ifimefi. da lutlc le P arti • AllorcDè em ^rono ridotti alle ultime eftremità , Timo- 
' leonte trovò la maniera , '.onde foccorrcrli con far trafportare entro la piazza 
una gran quantità di grano , mal grado qualunque oppofìzione . Ciò egli pofe 
in esecuzione coli* afliftenza di picciole barche, e fchih pefearecri, i quali paf- 
farono per la flotta Cartagine/e in tempo il più tempeftofo ed orrida , sdruc- 
ciolando /opra le onde fino alla Cittadella , quando per contrario le galee 
de' nemici o le une una vanii colle altre , o difperdeanfì per la violenza del 
vento . Mentre le cofe erano in quefto ftato , ketà formò difegno di affaffìna- 
• ' re Timoleonte in Adrano , nella qual piazza egli erafi per poco tempo ritira- 

to , ed impiegovvi due foraftieri probabilmente Cartagine/i ; ma elfi furono 
■ • impediti dall' efeeuire il loro efecrabile difegno mediante una fpeziale cura , 

'• , cbe di lui fi prefe la Provvidenza , del qua!» «manchevole avvenimento fe ne 

> può ofTervare in Platano un pieno e minute» -racconto . Timoleonte , dopo 

•* • aver fuperato un fimil pericolo, ritornò a Catana , e continuò a provvedere di 

viveri le fue truppe nelJa Cittadella ogni qualunque volta gli fi prenotava op- 
portuna occafione di farlo . Nulla però di meno gli attediati erano gravemente- 
ltanchi per le continue fatiche , eftendo obbligati a ftare mai fempre fu Ile ar- 
ni , affine di refpignere gli aùalti nemici , eh' erano frequenti e vigorofi , e- 
riparare infieme le breccie fatte dalie loro macchine da battere . Nulla ottante 
però effi difendeanfi con incredibile valore , e concioffiachè aveffero si da 
vicino il loro rinomato Generale , difprezzavano tutti gli sforzi de' nemi- 
ci (•) . 

Ietta 

C i > Ilem ibidem» 

< * ) Diod. Sic. ubi fup. OxoL li». IT. Polvi», lib. tu. pag.*4f. *4*. «ce, Edit.Granov. 
i a ) Plut. ubi fupr* . 
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heta intanto etTendofì molto rattridato per non eflTergli riufcito il colpo lem 
contro Titmleonte , e veggendo , che i (boi foldati in gran numero difertava- mr»à»- 
no alla parte de' nemici , fpedl un metto a Magone Generale Cartaginefe , pre- EJ '* 
gandolo di avanzarli colle fue truppe alle porte della Città . Tofto che dunque f, 1 "^ 
egli vi giunfe , Iceta fenza alcun fcrupolo lo ammife nella Città alla tefta di m*t» 
tutta 1' armata Punica , che confidea di feffantamila foldati ; il che a dir vero Ctmgs- 
fu un punto , che i Cartagint/i in tutte le loro contefe co' Siculi o Greci not» neft ' 
poterono giammai per k> innanzi ottenere' « Quindi avvegnaché la fiotta di 
Magone confidente di cento cinquanta vele , li trovaffe nel tempo rnedetimo 
ancorara nel porto , parca , che la Città fotte intieramente nelle mani dei ne- 
mico . EfTendo di ciò informato Timoleonte , tenne infieme radunate le fue 
truppe , quantunque però fe ne rimaneffè in Catana , affine di trovarli pron- 
to ad incoraggire inficine e tuttavia foccorrere le truppe Corintie nella Citta- 
della ; la qua! cofa egli fece con tanta efficacia, continuando a fornirle di gra- 
no , ed altre provvilioni , fecondo la maniera l'opra riferita , e dando loro nel 
tempo medefimo fperanza di obbligare il nemico a levare I' attedi > , che effe 
punto non teraeano della Calvezza della piazza ( b : . 

Or poiché Magone ed Iceta fi avvidero clferc imponìbile di ridarre in ferviti* L#tHlr¥ . 
la Cittadella per tutto il tempo , che Timo/eonte fotte in quelle vicinanze , ri- mgim 
folvcttero di lafciare parte dell' armata in Sira;ufa , e col rimanente o difcac- Corin- 
ciare Timoleonte da Catana , o bloccarlo in quella Città . Quantunque eglino 
fapeffero , che le fbe forze fodero di poca confìderazionr , paragonandolo con j,n M ,' 
quelle ond' efli intendeano di attaccarlo , pur con tutto ciò facendo un grande «mAm 
concetto di quello GeneraTe fornito di fomraa abilità ed efperienza , fcclfèro il tt / e \/ i 
fiore delle loro truppe in quelf occafioue . Appena dunque fi furono eglino 
partiti, quando Leone t che comandava nella Cittadella, offervando, che quelli &nit*>.* 
1 quali erano rimarti a continuare 1' attedio , erano molto rilafciati nel loro 
dovere , fece un' improwifà fortita , ucci ré un gran numero di loro , pofr 
gli altri in foga , ed dTendofi impadronito del quartiere della Città chiamato 
Aerodina , il fortificò , e per mezzo d* alcune opere di comunicazione 1' uni 
alla Cittadella. Poiché stradina era la migliore e più opulenta parte di Sira- 
càja , confidente , per cosi dire , di molte Città unite , Leone vi trovò grofse 
fomme di denaro contante , ed una grande abbondanza di provvilioni , che 
in quel tempo gli furono d' uo fegnalato fervigio . Quindi fu immantinente- 
fpedito un cornerò con querto triito avvifo a Magone , ed Iceta , i quali torto 
che intefero ¥ imbafeiata , ritornarono in gran fretta a Siraeuja , (ebbene non- 
fi trovartero allora , che in poca didanza da Catana ; fe non che nel loro 
arrivo non poterono sloggiare il nemico dal podo , che fi area guadagnato - 
In quedo mentre approdò a fàlvamento in Sicilia un rinforzo di duemila fan- 
ti , e dugento cavalli venuti da Corinto , eflèndo dati trattenuti per molto Timo»- 
tempo in Turio a motivo del tempo burrafeofo , e trovò la maniera y onde r *°"] c 
far rimanere delufa la vigilanza della fquadra Cartagine/e fono ^Annone , naf- 
coda a bella pofta per forprenderli . Querto Comandante non credendo , che foamfo 
i Corinti tentattcro di pattare in Sicilia in una ftagione $1 tempedofà , lafciò il ^ «»e- 
tuo podo in Tutto , e ordinando a' fuoi marinari d* incoronarli con ghirlnn- q oi £* 
de , e adornare i loro vafcelli con ifeudi fatti alla maniera Greca, e Cottagi- ro> 
ntjè , fece vela in Siracufa in una maniera trionfante, ove diede ad intendere 
alle truppe nella Cittadella , eh' egli avea prefi i foccorfi , ebe afpettava Ti- 
moleonte , dimando d' intimorirli in quella maniera e ridurli a fotfometter- 
li .. Ma mentre egli confumava il tempo a tenere in fimil guifa » bada il ne- 
mico , i Corinti marciarono con grande fpeditczza per i territori de' Bruijr 
fino a Regio , e ptevaiendofi del vantaggio d'un frefea vento , facilmenteju- 

( * ) IJem .bui . 
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rono trarportati : n Sicilia . Quefto si groffo errore prefo da Annone , 
da una parte fu di totale rovina ad Ietta , cosi dall' altra fu nelle fue confe- 
guenze a infinito pregiudizio a' Cartagine/i (e) * 
HiJmet Timoteonte grandemente animato da auefto nuovo rinforzo avuto , marciò 
i» fervi, contro di Mtjjana , di cu» toftamente fi refe padrone , e quindi fi avanzò in 
t* MeC ^ uon ordine verfo Siracufa . Magone alle novelle del fu» avvicinamento fu 
***** prefo da un fubitano timore ; talmente che fembrava di mancargli {blamente 
un pretefto , onde abbandonare 1* Itola , quantunque i nuovi foccorfi de Corinti 
unitamente con, tutte le altre truppe di Timoteonte non formatterò- un corpo di 
più di quattromila foldati . Non molto dopo avvegnaché fi milchiaflero infic- 
ine in convenzione alcuni Greti mercenarr si <T Ietta che dì Timoteonte , 
mentre ftavano divertendofi in pefeare anguille ne' luoghi (lagnanti intorno a 
Siraeu/a , uno del partito Corintio s' indirizzò a quelli dell' altra fazione ne' fc- 
guenti termini : „ Ed è mai poffibile , che i Greci vogliano tentare di ridurre 
„ una si nobile Citta come qùefta all' ubbidienza de' Barbari , e di Barbari i 
„ più crudeli , e fanguinarj ? E non è forfè maggiore loro intereffe , che i 
Cartagine/i fieno rimoffi quanto più fi coffa lontani dalla Grtcia , che fieno 
per contrario porti in pofleffo d' una Itola la più ricca , e fertile nelle fue 
vicinanze ? E può effervi mai perfona al Mondo si ftupid» ed infenfata , 
che fi dia credere » che i Cartagine/i abbiano radunate le loro forze dagli 
ftretti di Ercole , e dall' Oceano Atlantico unicamente per foftenere Iceta , 
M iL quale ove operato aveffe a guifa d' un abile Generale , non avrebbe giam- 
„ ma» introdotti gl' implacabili nemici del fuo paefe nelle fteffe fue vifeere ì 
„ E fu per avventura politica condotta in lui di trattare i fuoi maggiori , e 
,,, naturali amici , come ì più giurati fuoi nemici ; il che ov' egli non aveffe 
„ fatto , avrebbe certamente goduta la fua dignità , lènza recare la menoma 
w offefa a Timoteonte ed a' Corinti '* l Ora effendofi fparfi per tutto il campo 
si. fatti difeorfi , e pervenendo fin anche all' orecchio di Magone , la di cui ar- 
mata era per la maggior parte comporta di Greci mercenarj , egli tnoftrò di 
forte temere d' una generale ribellione delle fue truppe ; per il che tenza por- 
gere orecchio alle preghiere e calde rimoftranze d* letta , il quale chiaramente 
gli fece conofeereta debolezza del nemico, egli falpò e fece vela per V Africa, 
vergognofamente abbandonando- la conquida- di Sicilia . Non fi può affegnare 
ni.un' altra ragione per quefta sì ftrana condotta di Magoni , falvochè la timo- 
isofa u- Tpofizione di quefto Generale, il quale confapevofe della fua reità nel fuo 
arrivo a : Cartagine , violentemente fi uccife colle proprie mani , affine di cosi 
fcanfare il caftigo , che fi meritava la fua codardia » Il fuo cadavere fu fofpefo 
fopr*. una forca o croce , ed efpofto come un pubblico fpettacolo alla veduta 
del popò! o , affine di diftogliere i fuffiegyenti Generali dal far getto in una 
maniera si villana e moftruofa del loro onore , e dal fagrificare la loro Patria . 
Forfè in tutto il corfo dell' Iftoria non s! incontrerà. uoT azione di quefta più 
indegna e vile [d) „ 
, Il giorno appretto Timoteonte compari innanzi ajla Città col fuo elerciro 
t f* fchierato in ordine di battaglia ; quando eflèndo informato della precipirofa 
j*lr* fuga di Magone , e veggendo il porto affatto fgombro di vafcelli Cartagintfi ,. 
liuti» { U) a una» interna gioia, tuttoché: difficilmente s'induceffe a credere quanto udi- 
Snri'u- va , e oo' propri fuoi occhi vedeva. Egli non potè ritenerti di non mettere 
fa , eh' in- derifione la codardia di Magone moftrata in quefta congiuntura ,, e per que- 
ir* m fto trovandofi o' allegro umóre fece fare un bando , offerendo un gran guider- 
Vl'u { * onc a <l uanjnc ì uc Perfona , che gli recafle notizia , in qua! angolo del Mondo* 
' fi foflè ritirata la (quadra Cartagine/e per fottrarfi dalla fua formidabile Morta ■ 
Quindi avvegnaché. Ietta,' fi folle determinato' di difendere quella parte della 

Cit- 
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Città], in cui trovavafì avere prefo pofto , Timoleonte fece le neceffarie difpo- 
f,ZI0m . P" Un 8 cncrate affalto » eh' egli divifc in tre attacchi ; nel primo co- 
mandò jn perfona ad un corpo di fcelte truppe contro quella parte della Città 
*-fituata lungo il fiume sAnapo , la qual era la più fòrte e più difficile t poter- 
vifi appreflare ; il fecondo attacco egli lo commife alla condotta d* ^Capi- 
tano Greto , il quale fi dovea avanzare dal quartiere di Aerodina • ed il ter- 
zo attacco finalmente fi jdovea formare contro del patto detto Eptpole da Di- 
ttano e Demareto , i quali aveano coadotto da Corinto V ultimo .avanzo di * 
truppe . In conformità di quefto piano fu fitto V affalto , e le truppe d* letta 
e (Tendo per ogni dove fcacciate dalle mura y fu prefa ad affalto quella parte 
della Città , eh* effe difendeano ^ Egli è molto facile a crederli , che Icetm ab- 
bia perduti molti uomini in quefta azione ,• ma che poi le forze Corìnti* non 
abbiano I offerta Ja perdita di neppure un folo uomo , anzi che niuno di loro 
fiavi flato folamente ferito , contiene in fe tanto di fàvolofo < flravagante , 
che Plutarco ci debbe in ogni conto feufàre , fe noi fiamo inclinati ad «Aere 
di contraria opinione (r)- Tim*. 

TJmoteonte dopo aver unite' le fue fòrze con quelle di Mamerco, e delle Cit- ironie 
tà fopra mentovate , e dopo la riduzione di Siraeti/a , avendo lafciato -un 
corpo di truppe per difendere quefta Capitale , marciò a dirittura verfo Lun- V*^' 
sr/« Metropoli d* letta , con intenzione di affediarla » In virtù adunque di tal JJjy 
difegno , egli fi piantò innanzi la piazza / ma concioffiaché fi accorgefTe , n Xh 
che la guermgione era molto oumerofa , e foffe rifpinto con perdita in molti r *»"*« 
attacchi , eh' egli fece , fu obbligato ad adontartene . Quindi fi avanzò ad 
Engio Città , che gemea folto la tirannia di Leptine . ed atterri in guifa il 
Tiranno co' fuoi replicati affalti , che ftimò a propofìto di capitolare , e fu 
condotto al Pthpennefo . Per Ja qual cofa Apollonia Città vicina fotto il do- 
minio di Lfpt 'me rìeorfe .alia protezione dì Timoltontt , « f Ottenne * in mo- 
do che quefto Generale cominciò allora ad effére rlguanfirto- come il flagello 
de' Tiranni , e confeguen temente ad effere tenuto in alta flima fra i Siciliani ; 
ma concioffiaché fi trovaffe in grandi ftrettezze di denaro per foddisfàre alfe do- 
mande de' fuoi foldaii , egli diltaccò mille uomini , perchè faceffero feorrerie 
ne' territori Cartagine/i . Or poiché quefto diftaccamento pofe a guado tutto 
il paefe nemico , intieramente faccheggi.:ndolo per ogni dove , ne trasportaro- 
no un immenfo bottino , eh' effi recarono a Timoleonte , il quale esponendo 
ogni cofa alla pubblica vendita , accumulò in tal maniera una valla fomma di 
denaro , e non folamente foddisfece alla fua armata tutti i loro foldi patta- 
ti > ma fumimi me le avanzò la paga per un confiderai le tratto di tempo av- 
venire . Non molto dopo egli fi fece padrone di Enttlla , ove pofe a morte 
quindici di que* cittadini , che perfifteano fermi nella loro aderenza a' Carta- 
gint/ì , e reflitul agli altri la loro libertà - Quindi a lui per ogni parte fi fot- 
tom i fero le Città Grecie , e furono da lui riflabilite nel pieno gr limento de* 
loro diritti -è privilegi - Molte Città finalmente de' Sicani « Siculi foggetre 
a' Cartaginefi t gli mandarono Ambafeiatori , bramando <f «ffere ammette tra 
il numero de' fuoi confederati - In quello mentre Ietta unitamente con alcuni 
aufìliari Cartagine/i formò f attedio di Siracufa , «he nel principio egli profe- 
gul con gran vigore ; ma pofe i a concioffiaché la guernigione di TimeUonte fi 

t>ortafle con incredibile fpinto e valore , tagliando a pezzi una gran parte del- 
a fua armata per mezzo delle loro frequenti fortite , e Timolemte fi avanzane ^ rii[m 
la feconda volta verfo Leonzio , egli fu alla fine coftretto ad abbandonare 1' af- „ *« 
fedio (/) . 

Avendo adunque Ietta in tal guifa perduta la miglior parte delle fue truppe 

in 

i 

( * ) I>1 ut. ubi fupe» * 

(/) Vluu & Oiod. ubi fupn. 



Digitized by Google 



V ISTORIA C*4KTjÌG INESE 




ricevuto , fi ftavaao avanzando verfo d' effa . In ciò a dir vero egli non fu 
male* informato , imperocché Timoleonte giudicando effere di grande importanza 
per i fuoi affari di ridurre Iceta , innanzi che i Cartagine/i ritornaflero ncll* 
Ifola , il eh' effi minacciavano di fare a capo di poco tempo , rivolfe a di- 
rittura la marcia verfo le fu* frontiere , e compari innanzi a Leonzio , fenza 
dargli tempo di reclutare le fue difperfe truppe , e riftabilire i fuoi affari . Il 
Tiranno intimorito per queft' improvvifo avvicinamento, e veggendofi d'altra 
parte incapace di rcuftere ad un esèrcito $i audace ed orgogliolo per i felici 
lucceffi , che avea ottenuti , 0 contentò di venire ad uo accordo col Generale 
Cartagine/e , le condizioni del quale furono , eh' egli doveffe rinunziare alla 
(ùa alleanza co' Cartagine fi ; che i fuoi forti doveffero tutti effere demoliti , e 
finalmente , che i Leontini doveffero governarG colle proprie loro leggi , rise- 
dendo egli fra elfi come una perfona privata . Or avendo Timoleonte in tal 
guifa diftaccato Ietta dagl' intereffi Cartagine/i , -ed eftirpata la tirannia dalla 
parte Greca della Sicilia , fece ritorno a Siracusa , con penderò di portare la 
guerra ne' Dominj Cartaginefi fenza alcun indugio (*) . 
Il Senato e popolo di Cartagine effendofi oltremodo offefi della rea condo 



I Ctr- H Senato e popolo di Cartagine etiendoii oitremoao oneu oeua rea condotta 
tigiaefi tenuta da' loro primari uffìziali nell' ultima campagna , ne privarono molti 
fanm» de' refpettivi loro impieghi ; talché rivivendo di riformare 1' armata , ràm> 
* r £„ tt j>irono i pofti vacanti di perfone di alto merito . E poiché erano determinati 
f/j ptr di continuare la guerra in Sicilia con tutto il poffibile vigore , ordinarono , 
*«»'/- che fi fàceffero leve in tutte le parti de' loro Domini , e prefero in oltre nel 
»«4r«'«| oro fcrvjgio un nunierofo corpo di mercenari affoldati nella Spagna , Gallia , 
e inno e Liguria . I navali apparecchi poi furono in ogni riguardo proporzionati a 
Timo- quelli fatti per terra ; e come furono si gli uni , che gli altri compiuti , 
leoHie. mandarono utsdrwbale ed Amilcare due fperimentati Comandanti nella Sicilia 
con un'armata di fettantamila combattenti , dugento vafcelli da guerra , e 
mille da trafporto carichi di macchine militari , di cocchi armati , di cavalli , 
e d' ogni forta di provviBoni • In quello mentre avendo Timoltontt allora 
eonchiufa la guerra con Iceta , e coli accrefeimento delle fue truppe , oltre- 
modo rinforzato il fuo proprio efercito , fi avanzò contro di loro con molta 
intrepidezza fu Ile prime notizie , eh' ebbe d' effer eglino approdati in Liiibeo t 
tuttoché le fue forze nona feendeffero più di fet temila uomini effettivi . Egli avea , 
prima dell' arrivò de' Cartagintft , diftaccato Dinarro e Demareto con un cor- 
po di lecite truppe per fare invafione in una delle loro Provincie , ov' eglino 
non folamente viffero a difcrezione per un confiderai le tratto di tempo , ma 
eziandio obbligarono molte loro Città ad unirfi co' Greti , e poi nella loro 
partenza fi trafportarono una gran fomma di denaro rifeoffo dagli, abitanti , 
eh' effi aveano fottopofti a contribuzione . In quefta maniera adunque Timo- 
leonie fu pofto in iltato di poter formare una caffa militare , e ftabilire un 
fondo fufficiente per i bifogni della guerra . Or non sì tofto i Generali Carta- 
gine/i ebbero sbarcate le loro forze , che furono avvi fati di tal affronto , di 
cui perciò intendeano farne piena vendetta ; ficchi incamminandoli con tutta 
la loro armata verfo Timoleonte , finalmente fi accamparono lungo le fponde 
lt , del fiume Crime/o o Crime]]?. Allora il Comandarne Corinti* fenza perder tem- 
po fi avvicinò al lor campo ; ma nella fua marcia , uno de' fuoi mercenari 
chiamato Tracio , uomo kellerato ed iniquo , che qualche tempo innanzi era 
ftato intrigato in faccheggiare il tempio di ^polline in Delfo , ad alta voce 
, Affidò , che Timoleonte certo non era in retti fenfi ; cpneioflìachè ove t^i lo 

« * 

* f. ) Diod. Situi, ubi fup. cip» tv 
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{òffe , non fi farebbe certamente propofto dì attaccare P armata Cartagine^ 
coi* un tal drappello di gente .- in oltre egli allegò , che giacche il Generale 
li conduceva ad effere inevitabilmente difìrutti ove non foffe fuor di fenno , 
egli dovea fenza dubbio aver fatto difegno di facrificarli, forfè perchè non po- 
tei loro foddisfare le paflate paghe . In fine adunque li configliò ad andare in 
Siracufa , e quivi domandare la loro paga e non' penlare ad accompagnate 
Timoleonie in una fpedizione si difperata ( A ) . 

I mercenari naturalmente inclinati ad ammutinarli ricevettero con grande Timo» 
•pplaufo I' aringa , che lor fece quello feminatore di difeordie , e già eran ,eo . nu 
tutti fui punto di abbandonare i loro ilendardi . Ma finalmente 7 amicante e f H * ^ 
parte colle preghiere , parte con ampie promeflé , e parte colla Angolare fua kditì 
jnduftria e lcaltrezza li rimrfe al lot dovere , a riferba 'di mille, eh' eranfi de- 
terminati ad ogni lor rifehiò di fegaire le difperaxe fortune del fopraddetto f"u?* a * 
Tracio . Dopo ciò egli IcriATe a' fuoi amici in Siracufa , informandoli di quel „,/ 
eh* era accaduto , ma nel tempo fletto ingiunfé loro di trattare i difertori con /«# c*m* 
moderazione ed umanità , ed ordinare , che fi pagafle a' mercenari il lor fol-*"* 
do . In quella maniera avendo egli eflinte tutte le fcintille di fedizione , ed 
avendoli infieme riguadagnato l'affetto delle fuc truppe > fi avanzò ad attaccca- 
re le forze Cartagine/i con molto ardore e celerità (/) . 

Accadde , che mentre cflfo faliva forra un -luogo eminente , per ofìèrvare 1' Anace* 
armata nemica , incontrò per iflrada alcuni muli carichi di prezzemolo , colla l'arma- 
qua! erba fi foieano dagli antichi adornare li fepolcri de' morti' . Or quello si ** Car r 
frivolo evento ricolmò gli animi de* foldati d un gran timore , avvegnaché "^'"J,,! 
credeffero eflèr quello un augurio di peffima lignificazione ; per il che Timo- fà. 
leonte , afline di calmare la loro mente e raffrenarla , fi fermò per un mo- 
mento , dichiarando , che effendo i vincitori ne' giuochi IJÌmicì coronati con 
queft' erba , e particolarmente i Corinti , fi dovea perciò (limare anzi come o'/«w> 
un fimbolo L d i i vittòria -, onde pregava : i a voler da loto fvanire ogni lunetta zeto. 



«pprenfiorie . Quindi affine di rimuovere intieramente da' loro animi qualunque^"** 
imprelTione di terrore ; egli medeGmo ftcefi una corona di prezzemolo , e gli ',f r * 
ufficiali ad imitazione dellar Generale fecero il medefimò . Con quelle ghir- U9 ' 
lande intorno allejoro tempia fi avvicinarono a' nemici con tanta allegrezza , 



come fe ficuri forteto del trionfò , e perciò infpirarono nel cuor delle truppe 
tanto coraggio , quanto gliene avea già infpirato Timoleome, prima chefuccev 
defle' il detto incontro di muli carichi di prezzemolo yper mezzo d' un pateti- 
co difeorfo , nel quale avea ridotta alla lor mente la fègnaiata vittoria di Ge- 
lone > ché riportò da' Barbari con ifcarfiilimo numerò di* truppe , e li avea 
efortati ad ajutarlo coli' opera lord a feguire un si grand' efempio . Plutarco 
poi Autore non poco criticato , a riguardo della fua credulità e ^perdizione » 
aggiugne , che gì' Indovini fcuoprirono due aquile , che fuggivano verfo loro , 
una delle quali portava un dragone trafitto co' di lei artigli ; e 1' altra faceva 
un terribile flrepito , e quafi limile ad un rumore marziale ( A) . Or eglino 
TomoXnì. I>d d- ino-- 

< A) fiatarti dite , che appunto primi finta nel fegaente ordine i primieramente in- 

del principio della pugna (ì Tide inforgere dal davano i eoceni triniti, la veduta deVnitli cagto- 

fiume una nebbia sì denfa , che non fi vedea nava molto fot vento ; in fecondo luogo mar» 

più nè il campo nemico, ne alcuna parie del- citvt un corpo di diecimila fanti con bianche 

la pianura , nè per fine lo ricflo fiume , da targhe fu le braccia , eh' eglino (limarono ef- 

che i Grtti altro non adivano fenonchè un fere nativi Cartagineff per lo sfolgorante loro 

confalo rumore a* uni gran moltitudine , che amefe , e per li loro lenti e regolare marciti ■ 

verfo loro aymzavafi '. Mi poiché finalmente e finalmente veniva tutto il coxfo delle loro 

i raggi del Sole diflìparonO i vapori , eglino limata comporti di differenti nazioni , m» in 

videro, che l' traiti Coriagintfe già fi tpprof- una manieri ù confali c dùorduHtt , ehe ol- 
tre. 

( fi ) Diod. Sic. ubi fup. cip. ij.." 
i «i ) Idem ibidem. 
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motivarono quefte aquile a' foldati , e le interpretarono come un fegno di fuc- 
tefiì certamente felici , onde le truppe furono confermate nella loro fperanza 
di avere a riportare una fìcura vittoria . Per la qual cofi Timolnnte , prcva- 
Icndofi del vantaggio , che gli prefentava si la preferite difpofizione de' loro 
animi , che la confusone , in cui fi trovavano i Cartaginefi per il fuo in» 
afpettato arrivo nelle fponde del Crime/e , li attaccò con gran vigore e intre- 
pidezza . Diecimila foldati delle fòrze nemiche , che aveano gii varcato U 
fiume , furono disfatti , e podi in fuga , innanzi che potettero giugnere gli 
altri in loro foccorfo . In quella prima azione peri un gran numero di nemi*- 
ci j imperocché ctTcndo Timoleonte mcdefìino alla tefta del particolare corpo 
di truppe , eh' era in azione , operò maraviglie • ma conciofliache in quello 
mentre tutta 1' armata Cartagiueje aveffe guadagnata 1' oppofta riva , la batta- 
glia fu rinnovata , e la vittoria fu per molto tempo dubbiofa . La cavalleria 
Siciliana fotto la condotta di Demareto caricò il nemico nella fronte , innan- 
zi che poteflTe ordinarli e difporfi a ricevere V citile afTalto ; ma contuttociò 
Don potè &rvi troppo grande imprtffione , avvegnaché i cocchi armati (B) r 



tremolo incoragairono Timettentt li 
li . Quindi fembra ricavarli . cht le truppe 
nazionali urli' armare Cartagine/, erano di- 
flinte ia una particolare maniera >i dalle mer- 
cenarie , che da quelle delle Provincie fosset- 
te a Cartagine Ci). 

( B ) Il coltumc di combattere ne' coerhi 
Armati , fu fenxa dubbio d'una grande antichi- 
tà . In fitti li raccoglie da Omer* , cb/ei pre- 
valea fra i Grifi , Frtg] , e fra 1' altre vicine 
nazioni nel tempo della guerra Trcian* . Ero- 
duo ci afficura . che i Greti in.p.irarono que- 
llo modo di con. Altere da' Liitani , o Apua- 
ni i e Senofonte ci infùiua , eli' egli era parti, 
eoliamente in ufo tra il popolo di Cirenaica . 
Ne' più antichi rimori tempi ». i Medi , Sirf , 
Arti. , ce. combattevano ne* cocchi ; ma fac- 
cialmente i Ltiiani , ed Mttopt , f ec ond/ eh é lia- 
mo informati dalla Sacra Scrutina . In oltre 
Je Sacre Pagine parlano di due forra di cocchi, 
4na propria de' Principi e Generili.' e l'altra 
Vdellìnata per rompere i battaglioni nemici con 
lafciufì correre a briglia fciolta contto di lo- 
ro . QuefH ultimi cocchi erano arumi di fer- 
ro , onde fi facea con effi terrìbile icrmpio 
delle truppe . che loro fi opponrano (a) ( 

I più antichi cocchi da guerra , de' quali £ 
H menzione neli'lltor.a , fono quelli di Fa- 
raone , che furono U in inerti nel \t.-,r Rbfft . I 
Cannati, a' quali GtoJ'u't diede battaglia prefio 
1' acque di Af *»■»»» , aveano la cavalleria , ed 
una quantità di cocchi. Sifirm Generale di 
htlnit Re di HAg.tr avrà novecento «.uhi di 
ferro nella fua irai'lj la Tribù di Quid* non 
potè prendere pofìeJlo di tutte le teric i lei 
aflegnstc, a cagion che alcuni degli antichi abi- 
tanti erano molto forti Per i cocchi d; ferro; 
i SiLfiti neUa tuma, che " 



€ i ) PfmarWk ubi futuri 

C x. ) H»m+ „, /.'. ó- o Uri. puf. 
raUp. xvi. t. Calme,, tu d,ct. 1:6/. 



mino trentamila cocchi , e feimila foldati a 
cavallo i Dande avendo prefo mille cocchi di 
guerra da H-tdadei.tr Re di Siria , fgarranò i m 
cavalli , e bruciò novecento cocchi, tiferbsiuic- 
ne foli cento per le . Quelli pafS inliemc con 
molti altri, che fi potrebbono aldurre, chiara- 
mente dimoftisno che i cocchi armati fi ufavane 
tra i Ftntt) , Strj , ed Egittam fin J.' tenif't 
antichiiTimi l j ) . 

Si dice , che Erette* , ovvero trutta»» Re 
di Attiea (ia fiato il primo , che abbui intro- 
dotti qirefh cocchi armari nella Greti* (4), 
quantunque elio , fecondo ogni probiLnlità , li 
aobia ricevuti da' Barbari , tra i quali furono 
in ufo molto prima del fuo tempo , (ìccouw 
ci viene additato da Eh' eh e . Nella guerra 
Trejana 1 coechi de' Greti aveano per la mag- 
gior parte, folaanente un pajo di cavalli , a' 
quali non per tanto alle volte 6 aggiugnev* 
un terzo >, chiamato da Omero nifìwi , che 
loro 11 univa legandolo non molto rhiretto , 
fecondo Eh lì ano . Dmntfì» Aiie.maffio ci di- 
ce , che a fuo tempo li ufavi tra 1 Romani que- 
lli fona di cocchi , ma eh' era difraeflà da* 
Greci. Alcune volte ancora i più antichi Greti 
aveano dtie pija di cavilli attaccati a' loro 
cocchi di guerra , fie.ome può inferirli 3a 
Omero . I cocchieri pei erano frequentemente 
perfone del più alto gra.lo , come Pandore fi- 
gliuolo di Lir.toro , ed Ettore figliu-ilodi Pria- 
mo . La perfora armerà entro del cocchio ino- 
ltrava al cocclilero , ove dovcfse dirigere il 
corfo, ed era lìnulmenie per lo più un perfo- 
naggio ragguardevole come £«* , Neflort , ed 
uno de' figliuoli di Priamo . Quefto fo!;i |e- 
neralmente abalzar* fuot del cocchio per Clic- 
care il fuo nemico, come fecero Pandr , Aga- 
, Erede , e Cigno . I Principi e Ue- 

ncraii 



Heroiet. in Mtlpom. Xenoptr. in Cyroped. US. vi. • i. ?*- 

i a ) Ex od. «tv. 7- 10. r>r. jef. ri. 4. ]-d. IV. f/ed. I. 19. Reg. xi li. 1 f. I. Paraltp. 
IBM. 4- *• R*x. vin. 4, 

( 4 ) Emfei. M Chron. p. H . 99 . <> Zrmfa. Vutd^t^ » Mtl. afind Gror*-.. in ihtf. **t. 
Grav. t».n. XX. pag. iSt. 
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eh* erano -quivi fiumi , la teneffe femore in qualche diftanza , e la TefptgnefTe 
con tal vigore , che ben fi avvide efier dilheile di poter mantenere le loro 
ri le . Timoleontc ciò offervando , ordinò, che ad un mftante fi ri volgeflero in- 
dietro , ed attaccaffero il nemico per fianco , mentre eh' egli eolla {interi* 

D d d a formò 



nerali aveano i loro cocchi «domi d* oro , c 
d' argento , e d' una molto rara , e viga ma- 
nifattura , come appunto fi è quello di U.tf» in 
-Omeri ; ti alcuno volte er:no anche coperti 
^con limine d'oro e ihf.r.o , come appunto erari 
'<]uelto di Ditmtda , prcfjo lo ftclso Autore . 
A' Re di Ptr(t» eia vietato da una legge Reale 
dt toccar foltanto le briglie o redini de' cavalli 
'■criccati ad un cocchio , avvegnaché fi nputafle 
ciò eilère fconvenevole all' alta dignità > eh' 
elli godeano l j ). ■ 

I HtdiHti confidavano annualmente i ca- 
valli e cocchi al tale , uniformandoli in ciò 
alla pratica de' Ftnic] loro maggiori , fecondo- 
•chè riftppiamo da Ftflo . Pah! anta , Eliadgr» , 
e Siraimt ci afl>< urino , che gii Spanami ■ 
Ma/agni , ed Etiopi anticamente ficcano lo 
ftefso . Li Sacra Scrittura ofterva , che alcuni 
li-' Re di Giuda precedenti a Gufi* , offeri- 
vano cocchi al Sole, il qaal fuperltiztofo co- 
llume era un'imitazione delle nazioni Pagant, 
e principalmente de* Ptrfiaui , fecondochèpenfa 
il P. Calmtt , i quali aveano cavalli, e cocchi 
confegrati in onore di quel luminare « La ra- 
gione poi , che adeguavano i Rtdiatti per il 
«oftume , che, aveano di gittare ogni anno un 
cocchio nei mare in onore del Sole , era , per- 
chè credeano , che tutti i giorni o viaggiiftc 
intorno alla terra entro d' un cocchio. Co). 

La defenzione de' cocchi armati di falci men- 
tovati ne* Mattatti . fecondochè ci vien fatta 
cagli antichi . è la feguente . Il timone , cui 
erano legati i cavalli , eia trmito di picihc 
con punte di ferro , le quili fporgeano verlo 
la parte d* innanzi , ì -gioii» poi de' cavalli 
avrsno umilmente due lunghe punte di tre cu- 
biti . All' ifse erano par.mente conf-.ccsn «pie- 
di di ferro armati nelle loro eftremita di falci: 
fra i ragjj delle ruote eianvi polii Jc'guvelot- 
ti , e gli llcHÌ pezzi circolari delle ruote eri r 
r.o lorniti di falci , le quali tacevano in pezri 
ogni qualunque cofk , che fra loro fi avvolgea . 
L' afte loi era più lungo del lòluo , e le 
ruote più forti , affinchè potefieto maggiormen- 
te refiflere a' violenti urti del mero , e nel 
tempo Irefio il rocchio fofis meno l'oggetto a 
ravefeiare • Il luogo , ove fedeva il cocchie- 
ro , era una fpecie di piccioli torre fatta d'un 
legname ben fodo , ed alta fino al petto . Il 
cocchiero poi era tutto armato da caaio a pie- 
di e coperto di ferro . Alcune volte eran 
podi ne' cocchi molti uomini armati , ì quali 
combatteano con dardi , e frecce V )• 



Simili cocchi a qoelìi i ktmani trovarono 
ira gli antichi abitami di queif Ifola , ii- 
lorch' elfi la prima volta quivi approdarono , 
da' quali elfi eran oltremodo infelìati rse' loto 
cimenti col detto popolo . Quelli cocchi erano 
•comunemente ufati nelle vicine parti dell* 
Galli» i il che è una chiara pruova , che am> 
b.Jue quelli paeli non erano ùonofcuii agli 
aut. chi Ftmcj , a riferva però , ove fi voglia 
ammettere , che quelle macchine furono in- 
ventiti innanzi che ì progenitori de' Galli t 
Bruttai veritiero prima d*U' jtfia . Disdo- 
ri afferma , che i cocchi militari di quelle ri- 
mote nazioni ciano della medcfimi ipezie di 
quelli, clic ul'arono gli antichi Gwi Eroi nelf 
alledio di Traj» . Si raecoghe da differenti Au- 
tori . che i E'it oii aveano diverfe forte di 
cocchi , cioè la Rtnna , il Carmi o Carrnm-, 
il Coviant , P Ejftdum , x la Rhtda , t quali 
tutti da' loro nomi fenbra , che fieno flitt di 
derivazione Franta . Sembra , che l'Ejftd* fio 
fiata della medefima fpezie de* cocchi armati 
de' Cariar, >;f fì , dalla defenzione , che di efll 
ci fa Crjart ; concraffiaché queftì ci dice , eh* 
i cocchieri conducevano i loro cocchi per ogni 
parte dell' armate già inficine izzufiate i, e clic 
Utgiiavano i ioro dardi contro de' nemici > che 
colia terribile ifrpfrcriza cte* toro ea valli, -e collo 
ilrepito , che lucano le loro ruote , elfi d'or- 
dinano folcano rompere le file nemiche , che 
allora quando fi erano fratnmifVhiati colla ca- 
valleria , , -, n armati, eh' erano dentto 
de' cocchi , ibalzavano fuori , e combattevano 
a | :edi i e finalmente ci dice , che i cocchie- 
ri in quello mentre ritirandoli dalla battaglia , 
fi andavano a porte io un (ito tate , che ove 
il lor partito tofiè vinto , e ili potei no aiutarli 
in modo , che nufciva loro di poterli falvart. 
Chi poi defiJera avere un più minuto raccon- 
to sì della incredibile agilità di quelli cocchi 
in limili occalìoni , che della loro particolare 
mimerà in attaccare i nemici , noi il rimet- 
tiamo a confettare CtfaM , e Dita* , oppurt 
un' altra parte di quella Iltoria , che più ap- 
pretta tratteremo , alla quale ciò fi appartiene 
con maggiore proprietà 18). 

Secondo il P. Calmtt , non appirifcc , che 
i Re Eim abbiano giammai tatto ufo di cocchi 
in .guerra i imperocché febbene la Sacra Scrit- 
tura dica , che Saitmtm rvea mille e quattro- 
cent- cocchi , però non fi raccoglie da muti 
luogo | che foilero giammai impiegati da lui 
in qualche mil tare lpedixione . Forfè perché 

i ter ri* 



( « ) Htm. II. I. t. te. 11. i|. ró. & *M. fMaf OJyf. ij. & «**■ P*f. Evtrard. Fri* 
thims ,» *a*,*mt. Mcmtr. h*. ly. rap. il. Dttd. S.cul. hi. xvir. Hr'.o*. i» Sckt. Hsrc. &t. 

( 0 ) fe*. v»ct QStb.r. P.%m r *a. im Lsttntt. Strat. Iti. xi. H liticr. tn JEtkttptt. Iti. *w 
Vti. & Dm. Claftatum im thtol.gtnt. li*, tv. "PrA-*> ««• »x'«i. tt. 

(. 7 ) a. Macc. UHI. ». Dt*Jer. Su. lii. xvn. §>. Curt. hi. iv. Xtneph. Cyrtpad* l'i- vi. 

( 8 ) C*f. it i*l. Q»l. Iti. iv. DM. Crft. Iti. latti, fai. 7<*. tn titr. & *U. £*\ «««vt-. 
Dtrìcr. Situi, hi. tv. f*t. aop. 
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formò una fpczìe di Falauge , unendo uomo ad uomo , e feudo a feudo , nel- 
la qual maniera rendendoli fortiflìma la vanguardia, egli fi avventò con gran 
furore contro de' Cartagine/i . Quelli (ottennero 1' ureo della fanteria Siciliana 
con grande intrepidezza , e rifpigendo i giavellotti nemici colle loro armature 
di ferro, e bronzo , tantofto venero ad un fiero ed oftinato combattimen- 
to , nel quale parve , che i Cartag'mefì avelfero la meglio ; imperocché in 
limili azioai la forza contribuifee tanto alla vittoria , quanto vi contribuifge 
la difciplina e 1' arte militare . Ma mentre i nemici combattevano in quella 
maniera con gran coraggio , e procuravano di rinchiudere , e circondare da 
tutte le parti la picciola armata di Timeleonte , fi eccitò in un fubfto una si 
violenta tempefta di grandini * tuoni , e fulmini , che fcaricandofi fu la faccia 
de* Cartagine/i , li pofe in tale fcompigiio , eh' effi non poterono più lunga- 
mente rimanere fermi nel loro pofto . Nel tempo mcdtfimo ufcendo dal fuo 
letto le acque del Crimefo , cagionarono tale inondazione , che ne furono -i 
remici ellremamente incomodati , e fu infieme cagione , che fi accrefeeffe il 
loro fmarrimento , e foffero coftretti a ritirarli in difordinc . Allora i Greci 
vicendevolmente incoraggindofi con atte grida di gioja li infeg girono , e pre- 
merono si vigorofamente , che tutta 1' armata fu fofpinta nel fiume , ove mori 
affogato un gran numero di loro . La facra coorte o brigata , come la chia- 
mavano i Cartagine Ji , la quale confittea di duemila e cinquecento .cittadini di - 
Cartagine f tutti folti ati di fperimentato coraggio e valore, combatté con 
grande fpirito e intrepidezza , e li mantenne ferma nel fuo pofto , fino a tan- 
to che non fu tutta diftrutta e tagliata a pezzi . Plutarco riferifee , che di die- 
cimila uomini , i quali rimafero morti fui campo di battaglia , più di tremi- 
la erano nativi Cartag'mefì delle migliori famiglie di Cartagine ; e che fecon- 
do le memorie Puniche , non era ancora per 1 addietro perito in niuna batta- 
glia un $1 gran numero di perfone illuftri ; concioffìachè le armate Cartagine]» 
tufferò per la maggior parte formate di Africani , Spagnttoli , Numidi , ec. 
talché quando elle riceveano qualche rimarchevole disfatta , ella era general- 
mente (ottenuta a fpefe delle altre nazioni . Oltre al numero degli uccifi , fu- 
rono fatti prigionieri più 4^ quindicimila, di loro * e tutto il bagaglio colle 
provvilioni inlietne con dugento cocchi , mille giachi , e diecimila feudi cad- 
de nelle mani di Timolnme , ed o fu mandato a Corinto , e quivi dedicato e 
NettHii» , o fu fofpefo ne' templi di Siracufa . Le fpoglie poi , che conlìlleano 
Soprattutto d* oro ed argento , ed altri addobbi di gran valore , furono , fe- 
condo Plutarco y si immenfe , che tutta 1' armata Siciliana fu tre giorni occu- 
pata in andarli raccogliendo , e fpogliarne gli uccifi . Finalmente dopoché le 
truppe di Timeleonte ebbero pattato il fiume , e prefo poffeffo del campo ne- 
mico , quivi trovarono una si incredibile quantità d' oro e d* argento in diffe- 
renti forme , che non fi riguardava qualunque altra cofa d' inferiore valuta ; 
imperocché il Comandante Generale divife il tutto fra i foldati , nulla per fe 
xiferbando , falvocbé la gloria d' una sì fcmofa Victoria . Qui non fi deve ob- 

bliare , 

t « 
i territori di fuetti Princìpi ermo molto mon- nti , imitarono i loro m.t^giori in quello pir- 
iti no ti , i cocchi non poteano quivi eflère di ticolarc . Elfì generalmente ordinavano i loro 
grande ufo, avvegnaché tollero follmente adat- cocchi nella fronte, e liframmifchiavano colla 
rat: per le pianure. Quello fembra elitre con- cavalleria , acciocché quando 1 primi avrano 
fermato da una oflèrvazionc nella iwera Scnt- fatta qualche luiprrflìone in alcuna parte delle 
tura , cioè , che la Tribù di tiiud* uon potè truppe nemiche, rotelle allora la feconda più 
levare dal pofleaTo gli antichi abitanti delle acconciamente caricare il nemico con maggior 
valli , eh* erano nel loro dillretto , a ragion vigore , e tagliare a peaxt tutti quelli, eh era- 
che iveano cocchi di terrò . I C*rt.\gtnej7 , eh' no polli in Uifordioe ly). 
erano difendenti da' vecchi f tmtt) , o C*nm- 

< 9 ) f. * «i* Ckrtjt. Ut»Àr. i» ttfuU, CartJ:ag. Iti. 11. taf. ». fag. jty. 
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oliare , che quefta memorabile battaglia fu data a' 27. del mefe Thargelion -, 
che fu il giorno natalizio di Timoleonte ; né u altra parte fi dee lalciar di ri- 
flettere , che tutti gli altri comb.it r unenti di coulìderazion; , ne* quali elfo fu 
intrigato , ove fi voglia preltar fede a Cornelio Nipote , accaddero anche nel 
jwedeluno giorno .4 maraviglioii fuccefli , ond''eila tu accompagnata., valgono 
di piena pruova della gran forza di fuperitizione ; concioflìachè oltre alla im- 
petuofa tempefta fopra accennata , quella incomparabile vittoria fu dovuta alla 
•teiice interpretazione , che Timoleonte diede ad un frivofo accidente , confi- 
•derato come di fatale augurio . Quefto certamente moftrò , eh' egli era un 
periboaggio fornito di gran talento , e nel tempo medefimo pcrfettiflimo co- 
nofeicore delle difpofizioni de' fuoi compatrioti , come anche delia generale 
inclinazione del genere umano in quel tempo ; e Potieao fa di ciò menzione , 
«orai d' un nobile eferapio delia grande militare capacita di quefto Genera- 
JeC*)- 

Le novelle d 1 una vittoria sì (egnalata ottenuta contro de' giurati nemici -del Le 
some Greco , non poterono non ttlerc T un m. unente grate ed -aggradevoii si al 
•popolo di Corinto , che a quello di Siracufa fpccialmence perché ella fem- 
brava d' etTere accompagnata da si felici coufeguenze . I Corint i adornarono i t +.d,' 
loro templi colle fpogiie de 1 Cattagineji , eh' cflì quivi fofpeferocon infcriaio- Carrasi- 
ni Culle mede li aie , le -quali efprimeano , che il popolo di Corinto , e Tìnto- 
haute loro Generale le offerivano agli Dei , come in riconofci mento di efTerli »ìu g *tL 
eglino ferviti dell' opera loro in liberare la Sùilia dalla fervitù Cartaginefe-, te in 
Quindi avendo Timoleonte lafciati i fuoi mercenari nelle frontiere de' nemici , c » rin,% 
aiiìne di focheggiare , e mettere a guado tutto il loro paefe , ritornò a Siro* ^^7" 
cufa col redo della fua armata., ove fu ricevuto con tutte le pofftbili dimo- 
llranze di gioja . Qui cade in acconcio di oflervare , che tutto il caftigo , 
che egli diede a' mille mercenari , che furono complici di Tracio per la loro 
infame diferzione fopra mentovata, altro non fu che il foto ofilio da Siracufa, 
quantunque però avelie ordinato , che tutti quindi partnTero prima del tramon- 
tar del bole ( /) • 

Dopo di ciò, avvegnaché Ietta Ci folle, giudo l'^avvifo di Plutarco, an- i tm 
nojato di più vivere in condizione privata, moftrò ine [.nazione di riftabilirli, 
ove fofle poffibile , ne' .fuoi Dominj j per la qual cofa trovò la 



,uni-^ r «» 

tamente còti Marno 0 Tiranno di Catana , dì conchiudere un altro trattato ^tt*» 
. co' Cartagine/i . In virtù adunque di si fatta nuova alleanza , .quefta nazione di p*c* 
. alleiti una flotta di fettanta vele , e per la prima volta prefe nel fuo fervigio co \ c *£ 
un forte corpo di Greci , del valore de' quali effì ora fàceano gran ftima , con tr " 
renderò di tentare di bel nuovo la loro fortuna nella Sicilia . Gì/cono , fratello 
di vAnnone Generale di grande efperienra , fu richiamato dal bando per co- 
mandare le truppe ci ritmate per quella nuova fpedizione . Frattanto eflendo 
pervenute nella Sicilia limili notizie , quivi cagionarono nuovi difturbi ; tal- 
ché eflendofi gli abitanti di Meffaua uniti contro Timoleonte , pattarono a 61 
di fpada quattrocento de' fuoi faldati , lafciati come in guernigione in quella 
piazza ; ed in oltre eflendo flato un diflaccamento di truppe mercenarie fotto 
il comando di Eutimo il LeucaJo tratto in una imbofeata dalle truppe Carta*, 
gintfi in Jera , fu tutto tagliato a pezzi e mentre Timoleonte marciava ver- 
fo Calauria t eflendo Iceta rinforzato da un diflaccamento Cartagine/e , fece 
una incursione ne' territori di Siracufa , quindi trafportandone uh confiderabife 
bottino , ed in dispregio di Timoleonte pafsò per la ftefla Calauria , eh' era la 
piazza ove allora li ritrovava quefto Generale . Nulla però di meno Timi* 

leonte 

( i ì Plut. & DloJ. ybi fup. Corn. Nep. in vit. Timol. cap. f. Ed. Aujiift. Vin. StavereiH 
lugd. Bat. 1734. Vid. & Bolsum in loc. Polvacn. itrat lib. v. cap. la., e*. 1. Dio», l'ctiv. rt- 
pat> l. libi 111. cap. 10. Eau. Par. 1641. 
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leonte perfèguitò il Tiranno con un corpo di cavalleria accompagnato da alcu- 
ni fuoi fanti leggieri , i quali perciò poteano marciare con fpeditezza ; della 
qual cofa eflendofi accorto Iceta , varcò il fiume Damiria con gran celerità , 
V e quindi fchierando in battaglia le fue truppe dall' altra parte del fiume , fi 

potè in iftato di ricevere gli odili aflaltì . Frattanto emendo naca una contefa 
tra gli uffiziali di Timoleonte , la quale fi raggirava intorno a chi di loro pri- 
ma dovette varcare il fiume per attaccare Iceta , il Generale ordinò , che git- 
taflèro le forti ; finché ognuno di loro giti© un anello nella verte di Timo- 
{eonte ; e fui primo anello , che fu quindi tolto , ed efpofto alla pubblica ve- 
duta , eravi imprefla la figura d" un trofeo fcolpito in cambio d' un figgi Ilo . 
Conciofliachè a dir vero ciò oltremodo animaffe le truppe, fi avventarono cor 
incredibile furore contro d* Iceta , il quale non potendo foftenere P impetuofo 
urto de' nemici , fu pofto in fuga colla perdita di mille uomini uccrfi fui cam- 
Iceu > po , «d infeguito fino alla Città di Leonzio . Dopo quefta disfatta il Tiranno 
4»[*!t» mcdefimo , Eupolemo fuo figliuolo , ed Eutimo Generale della fua cavalleria ? 
mol»n furono condotti legati da' loro proprj foldati a Timoleente , de' quali i primt 
i" tr» due furono immantinente giuftiziati come Tiranni infieme e traditori , c '1 

j terzo fu pofcia uccifo a tradimento . Le mogli poi e figliuole d' Iceta (offri- 

rono fìmilment« la morte , dopo efferfene fatto un pubblico giudizio . Plu- 
tarco biafima T'moleonte (C) , per non aver impedita quella ultima efecuzio- 
ne di giuftizia .* la qual cofa , fecondochè egli ci infinua , quel Generale ben 
ebbe potuto fare , ov* egli in ciò fi foffe iaterpofto ; ficchè cenfura il fuo 
per quefta loia macchia , che vi fcorgc ; quantunque però d* altra 

parte 



■ • 



• • . * T.C) Noi abbiamo già ofl'ervato, che Timi» fi Mimmi . ch'uro fi feorgerà , the il . 

t> . . Sitai» ha efaltato Ttmtlttntt fino ad un grado in Snida non difeonviene di quel cheifoprac- 

eziandio fur-rriore. «Ile più alte Deità ; e che ditti Autori hanno oflcrvato di Calidtnt , t 
h *: perciò egli é Irato oltremodo cenfurato da cagione che quanto ei dice in quello , non ht 

Snida . Le parole di quell' ultimo Autore fo- muna relazione t quel eli* elfi notano , poiché 
no del tenore che fegue .• „ Se Callifitnt fof. quelli fanno parola del rifiuto del F:lofoloC«f- 
«, fri meritamente la morte , poiché ave» for- l,fltni di adorare Mejfandro , mentre era alla 
„ mato penderò di deificare Ali£a»dr» Prin- cella della fua armata nt\\* Afa . Arri**» ci 
„ cipe molto più ìlluirre di Ttmeiemte , cofa afficura , che CalliUtnt .aratro da uni vanità 
,, mai adunque fi meriterebbe Timeo t ec. „ part colare a lui meileiìmo , dichiarò > che A* 
Sembra , che quello palio venga contraddetto lefiaidre farebbe ne' tempi pillati iHiwo qual 
da molti ( teppur non vogliamo dire da tutti) nume , a riguardo dell' Moria , eh' ei di lai 
di que* Scrittori , che ci hanno lafciato qual. feriverebbe, e non già a riguardo di quegl' in- 
cile racconto delle gella dt Altffandr» , vale a fuflì (lenti racconti , onde Olimpi» fua madre 
dire da Ginfiina , Quinte Ciirx.it , Plntart» , avea ingannato il Mondo, • Ciò a dir vero 
ec. i quali ci rapprcTcntano Catìiflene , come batte cerramente al chiodo, e par ch« fia quel 
infleflibilmente determinato a non deificare che Snida avea particolarmente in mira ■ Qusn- 
Altffandra , né a concedergli neppure quella to poi all' affermativa di quello Autore , che 
fona di adorazione , che i Pirjìam predavano Calli/Ita* fotìri la morte, perché intende» dei- 
• . • al loro Re j quando per contrario molti de* ficare Altftanan nella lua Illoria , altro peT- 

•* fuoi adulatori , e particolarmente Anaffort» , .ciò non può intenderli , fe non che ci fu po- 

render gli voleano un si alto complimento . Ilo a morte da quel mcdefimo Principe , che 
. • • Di vantaggio fembra , che 1 lodati Scrittori nella fiu Moria egli intende» di deificare : il 

concordemente convengano , che Calli/lene , a che fu , fecondo die allora fi credette , un 
, ' riguardo della fua orinazione in quello parti- giulio c alligo a lui dato dagli Dei per la fua 

» colare , perdette il favore di Altffaadro | e grande empietà . Che poi quella conciliazione 

I che finalmente fu eziandio pollo a morte da uà giulla, apparirà chiaro, ove i nollri lettori 

lui . Or iti- ne di conciliare Sfida con quelli fi faranno a confili tare que' patti riferiti ìnSui- 
« Autori , fi debbe oflèrvarc , che Time» efalrò da , ed Arreno i e fi rileverà parimente dal 

TimaUtnu nella fua Illoria ; e perciò Snida difegno e feopo dell' oilcrvazione di Snida : 
ci dee (Igni he ire , che Calliflin* ebbe in tcn rio- periodi* non polliamo non maravigliarci la 
ne di deificare Altftandr» nella fua Illoria di veggendo , che Si. Ray'.t non hi feoperto la 
«jueflo Principe , al t rimente la comparazione é relazione , che palla fra Snida , ed i l'opra al» 
ampcrtincntc ed allurda . Qualora dunque c:ò legati librisi ( 10 ). 



<io) Snid. im T/«»re $ Jnfiin. lii. xti. aap. 7. §>. Cnrt. Id. vili. taf. f. 
tintori*. ,9 Aito. & Ama». IH. JV . pag. i 6J . £%,. Grmtv. 
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parte noi pentiamo , che F aver eflò moftrata connivenza nelf uccifione di Eu- 
timo valorofo uffiziale , che fu pattato a fil di fpada da' foldati Corinti , per- 
che- di loro parlava con qualche difpregio , ciò fi debbe riguardare come un' 
altra taccia della medelima fatta . Quindi egli dirizzò la fua marcia infieme 
colle fue truppe verfo Catana ; ed incontrando Mamerco , gli diede battaglia 
nelle pianure del fiume jfoolo ; e febbene fotte per qualche tempo il conflitto 
molto fanguinofo , finalmente però il Tiranno fu sbaragliato , il fuo efercito 
fu intieramente difperfo , e più di duemila pedone rimafero morte fui campo 
di battaglia • Or poiché la maggior parte di quelli ultimi foftero aufiliarj 
mandati a Mamerco da Gijcone , quindi fu , che i Cartagine/i medefirai fof- 
frirono un danno confideràbile in quell'azione (»»). 

Nulla ottante i militari apparecchi , che (lavanti facendo in Cartagine per Si r#tt» 
T invatione della Sicilia , il Senato avea mandati Ambafciatori a Ttmoleonte 
per tentare di conchiudere una pace con lui , immaginandoti forfè , che egli v)" 
farebbe maggiormente inclinato ad abbracciare limili propoli zioni di accordo , Timo- 
allorchè li vedea in iftato di continuare la guerra . I due ultimi colpi , che ,ert, " c 
aveano foflèrti i loro confederati , difpofero vieppiù i Cartagine/i a venire ad |£Ì9£ 
un accomodamento , al quale non trovarono ripugnante Ttmoleonte , temendo 
quelli fortemente di nuove turbolenze , si dalla parte di Mamerco , che di al- Ann» 
tri , contro de' quali egli cercava un pretetto di rivolgere le fue armi. In tatti ^*f* ,l 
fu riabilita una pace fotto le feguenti condizioni ; che tutte le Città Greche ^61?" 
dovettero eflere polle in liberta ; che il fiume xAlico y oppure come il chia- f r,m» 
mano DioJoro e Plutarco , il Lieo , dovette effe re il limite fra i territori di di Cr. 
ambedue le parti ; che a' nativi delle Città (oggetto a' Cartagine/i fotte per- 

33** : 

inetto di ritirarli , ove loro piacene , ,0 in Siracufa , o ne' luoghi da effa di- 
pendenti colle loro famiglie , ed effetti ; e finalmente , che Cartagine non do- 
vette per f avvenire recare alcun aj uto a' rimanenti Tiranni contro de' Sìra- 
tufani («) • t 

Circa quello tempo un tal Annone , il quale fecondo il racconto , che di lui Annone 
ci fa Giufiino , era il più opulento e potente cittadino in Cartagine , formò CITC f d f Ì 
difegno di quivi fovvertire» la coftituzione della Stato , e introdurvi il potere JEBE 
arbitrario . Affine adunque di ciò effettuare , egli deliberò d' invitare i Sena- pjdfnt 
tori ad un gran banchetto nel giorno del matrimonio di fua figliuola ; e quivi «'» Cai* 
mefcolando col vino il veleno , dHlruggerli tutti , non dubitando punto, che tt 8- n *' 
un evento sì tragico lo renderebbe immantinente padrone della Repubblica . Or 
quantunque la cofa fi maneggiarte con grande fccretezza , pur nondimeno ven- 
ne a difeoprirfi da alcuni de' fuoi fervi ; ma conciottiaché la fua autorità nella 
Città fotte oltremodo grande , il governo non ardi di punire un delitto si efe- 
crando . Per la qual cofa i Magi It rati fi contentarono di folamente impedirlo 
in avvenire ,• il-che fecero con emanare una legge , che proibiva il foverchio 
lutto e magnificenza nella celebrazione delle nozze , e limitava le fpefe da farli 
in limili occationi . Jfmone adunque veggendo , eh era fvanito il fuo ftrata- 
gemma y risolvette di ricorrere alle armi , ficchc per un tal fine radunò tutti 
1 fuoi febiavi , e (labili il giorno per mettere la feconda volta in efecuzione il 
jfuo difegno . TTuttavia però egli fu di bel nuovo feoperto , ma per ifeanfare 
il calligo , egli fi ritirò con ventimila fchiavi armati ad un cartello , eh' era 
molto munito , e quindi ebbe ricorfo agli Af ricani y ed al Re de' Mauritani , 
perchè il foccorreflero r quantunque vano gli riufeittè ogni Tuo follecitamento . 
Egli fu in appretto fatto prigioniero , e condotto in Cartagine , ove dopo ef- 
fe re (lato feveramente battuto , gli furono cavati gli occhi , rotte le braccia e 
Jc cofee , affinchè venifle ad eflere tormentata ogni parte del fuo corpo con 
nn tal calligo ; e finalmente fu giuftiziato alla prefenza di tutto il pòpolo r 

(m> ld<m ibidem : £») Plut. & Diod. ibidem ; 
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affine di diftogliefe gli altri dal fare fonili abbommevoli attentati, e dopo tur- 
co quefto il fuo corpo fu fofjpefo fopra una croce o fu forca . Quanto poi a' 
fuoi figliuoli , ed a tutti i fuoi parenti , quantunque non fonerò Itati com- 
plici del fuo delitto, ebbero nondimeno parte nel fuo caftigo, Picchè furon tutti 
fentenziati a morte , affinché non vi rimanerle neppure una fola per fon a della 
io j famiglia , la quale poteffe imitare il fuo misfatto , o- prendere vendetta 
della fua morte . r lutare» fa menzione 1 Un certo Annone , come Ammira- 
glio della flotta Cartaginefe nel cominciamento dell' ultima guerra fra Iceta e- 
Timoleonte , il quale , fecondo ogni probabilità , fu F ifteffo perfonaggio , ebe 
G'wftìno ci rapprefenta come oltremodo infatuato per V ambizione, e foprattutto 
perchè era molto vago di far gran figura, ove fi voglia credere al detto As- 
tore . Ma fia ciò come fi voglia , dappoiché G'mjì'mo lo fa contemporaneo col 
giovane Dionifio , ed Orojfo afferma , che quefta cofpirazrone fia avvenuta nel 
tempo di Filippo Re di Macedonia , quindi è-, che noi crediamo aver molta 
ragione di regiftrare in quefto luogo un tal avvenimento («) • 
y >.«?/!, Di vantaggio fa d'uopo qui fimilmeme offervare , che Dmdortr Siculo vuole i 

della ccn* 
Africa fia 
conseguenza ► 

Quinto Curzù ha dovuto prendere abbaglio nella fba Cronologìa , allorché di- ■ 
ce f che quefti due avvenimenti fieno fucceduti verfo lo ftefTo tempo; imperoc- 
ché con tal fincronifmo viene ad anticipare il fecondo di effi per Io fpazio di 
ventidue anni . Quel che poi riferifee 1 ultimo di quefti Autori intorno all' * 
arrivo di certi Ambafciatori Tir) in Cartagine , per implorare V affiftenzà di j 

Juefta potente Repubblica contro d'r Jtlc^andro , ha una maggiore' apparenza 
i verità , concioflìachè non folo fi mantenne fempre fra Cartagine e t iro una - 
buon' armonia e corrifpondenza , ma eziandio una fincera amicizia , e fin 
anche in quefto tempo moltilfimi abitatori della feconda Città furono traspor- 
tati nella prima . Le gravi ftrettezze adunque , in cui furono ridotti i loro 
compatriotti (avvegnaché con quefto nome mai fèmpre chiamaronfi vicendevol- 
mente quefti due Stati ) toccarono i Cnrtagine/ì in una maniera la più vìva e 
fenfibile, quantunque però a cagione d' alcune domeftiche turbolenze , eglino 
allora non potè [Re re loro inviare alcun foccorfo . Ntilla però di meno , febbe- 
ne foffero incapaci di poterli fovvenire , eflfì almeno ftimarono loro dovere di 
confortarli in quella si trilla occafione, e perciò fpedirono- a Tiro trenta de' 
loro principali cittadini , affiti:: di efprimere il vivo dolore di non poter loro 
mandare alcun rinforzo di truppe , a riguardo dell* cattiva Situazione , in cui 
fi trovavano i loro proprj affari . Or febbene i Tir/ fbffero rimarti- dclufi d' 
ogni loro fperanza , non però fi perdettero d' animo , ma prefero tutte le ne- 
ceffarie mi fu re per fare una vigorofa difefa . Per tanto pofero* a tordo d' alcu- 
ni vafcelli le loro- mogli , e figliuoli , affine di mandava in Cartagine , Inonde 
effendofi dileguato dal loro animo qualunque timore di pencolo , riguardo a 
ciò , eh' era ad effi più caro , lì prepararono contro ogni qualanque evinto, , 
ed a nuli' altro penfarono , fe non che a fare i più valori! sfòrzi , onde rtfpi- 
gnere il nemico . Curzio ci oa ad intendere , che i Cattagintfi offerivano ot?ni 
anno un facrificio agli Dei tutelari di Tiro , confiderandolì come loro protetto- - 
xi ; e che quando i loro Ambafciatori vennero a Tir» , in quefta occafione , 
perfuafero i Tir; a fare refìftenza fino all' ultimo refpiro ,* promettendo a' me- 
oelimi di poderofamente ajutarli e fbftenerli 4 Or poiché quefto medefimo Hto- 
rico offerva , che i mari erano in quel tempo bloccati dalle flotte Czrtjg 'mcft , 
e. che colla fperanzn di potenti foccorfi , elfi eccitarono i Tir} ad opporli a 
mue le forze di ^/hjJanJro , perciò non è molto probabile , eh' eglino fi tro- 
• 

( • ) Juttin. ILb. hi. Voti. &. Oref. uhi fitprt* . 
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vallerò allora impegnati in una guerra si pericolofà , come quella con Agata* 
de » oppure che fo fiero ridotti ad una si deplorabile condizione , nella quale 
fu d'uopo dire , che fi innafferò , allora quando il detto Generale dopo aver 
data loro una notabile disfatta , fi avanzo verfo le fteffe mura di Cartagine . 
Per la qual cofa fetnbra , che fi contraddica alquanto in quello particola- 
re , (ìecnc noi e per quello motivo , e nel tempo medefimo per la fu pena- 
re autorità di Disdoro nel punto che diamo trattando , fiarao forzati di dif- 
ferire da lui , e riguardare t arrivo degli Ambafciatori Cartagine/ì in Tiro , 
come coincidente cogli avvenimenti del periodo , in cui al prefente ci trovia- 
mo (/> ; , 

Avendo intanto i Cartagine/i udita la prefa di Tìr$ , ed infieme i grandi I Gr-. 
progetti , che faceva Alo Qman nell' Oriente , cominciarono ad enere in qual- najnefi 
che apprenfione riguardo alla propria loro Scurezza , avvegnaché temette- 
ro , che la profpera fortuna di quel Principe non avene ad efiere egualmente ™ i ^ re 
(terminata , che la fua ambizione . Ma crebbero oltremodo i loro affanni , al- RoJino 
lorehè ricevettero avvjfo che Aleffandro fi era già fitto padrone dell' Egitto , */*t^~ 
fi Ila va avanzando verfo 1* Occidente , ed avea fabbricata Alexandria ne* con- Tjfjfc., 
tini deli' Egitto ed affrica , affine di portarli con loro da rivale . Or eglino ]-.r, r . p 
immaginaronfì , eh' effo realmente avefiè intenzione di unire V*4fric* y e ti Afta 



{otto il fuo Dominio , e di afpirare alla Monarchia unive/fale* laonde fcelfero V''"" 
un tal Amilcare ( o come lo denomina Geiiio , Asdrubale ) foprannorninato 
Rodano , aftinché feopriffe le inclinazioni di quel Principe , e cerca fi e inlieme are* 
di penetrare i veri fuoi difègni . Effèndo adunque Amilcare un perfonaggio 
fornito d' una maraviglio fa abilità , come anche d* una grande eloquenza , feb- 
bene nel tempo medefìmo egli foflè non meno (ingoiare per la fua fottigliezza 
d" ingegno , che per il fup artifiziofo procedere , egli ripofè tutto il fùo ftudk» 
in cercare d' infuiuarfi nel favore di Aìejtandro : ficchè avendo ottenuta udien- 
za per mezzo di Parmtnione , dichiarò al Re ,* eh' egli era ftato bandito da 
Cartagine per le fegrete piratiche de* fuoi nemici ; ficchè lo piegava , che glì 
dette T' onore di accompagnarlo in tutte le fue future ff edizioni • il che elfen- 
dogli Rato concedalo , egli refe alla fua Patria fegnalati fervigj , con farle 
molte impananti (coperte concernenti a' difegni di Alexandre . Or poiché la 
rnaniera , ond' egli ciò comunicava a' fuoi compatriota , è alquanto (ingoia- 
re , noi perciò la riferiremo a* noftri lettori fecondo la minte di Gellio . Egli 
preparava tavole di legno , in cui incidea le lettere , o li caratteri della fua 
epiftola , e pofeia coprendole di cera , fecondocbè era il coftume in quel tem- 
po , fenza porvi Copra niun carattere , loro le mandava , come foffero bian- 
che . Conciofliacbè il popolo di Cartagine a vette avuto innanzi di ciò avvifo, 
diciferava quanto in effe tavole conteneafi , il cbe non fi farebbe potuto age- 
volmente die sferrare da altri , ove fo fiero fiati forprefi gì' invoglj , concioUia- 
chè la maniera di feri vere allora fi era fu la cera medefima , e per confe- 
guenza fi farebbe riguardato il tutto, come femplicemente bianco. Noi in niun 
luogo troviamo , che avefié giammai Alessandro Ccoperto il tradimento di que- 
fto Cartagine/e , oppure avelie di lui formato il menomo Colpetto ; la qual 
coCa è un* altra fòrte pruova del raffinato genio di quella nazione per tutte le 
opere difficili . Quindi nel ritorno , eh' egli fece a cafa , nulla ottante i fuoi 
fegnalati fervigj , Ai confiderai come un traditore della Cua Patria, e fu in 
fatti pofto a morte in Cartagine per mezzo d' una fentenza quanto barbara , 
altrettanto ingrata (y) . # 

Nel fecondo anno della centefima decimaquarta Olimpiade , Timbrane dopo 
aver aflaffinato il Cuo amico Arpalo in Onta , fece vela con un corpo di trup- 
Tomo XVIL E e e pe 
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t*) Diod. Sie. lib. xtii. a Curt. lik. iv. cip. j. 
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m mercenarie nella Cirenaica , ed effendofi a lui uniti alcuni efu!i , cV era- 
no perfettamente pratici di tutti i viottoli e paffaggj , che quivi erano , cer- 
cò di renderfi padrone d' un tal paefe . Quindi avendo data a' nazionali 
una (confitta , furono qUefti obbligati a ricorrere per ajuto a' Cartagine/i , i 
di cui Dominj erano contigui a' loro , dandoli bene a credere , che quello 
Stato , in punto di buona politica , non potrebbe ad elfi ciò negare . Quello 
noi r impariamo da Diedan ; ma concioffìachè tutto il paeiè fu immediata- 
mente dopo conquiftato da Ofelia , e dato in poter di ToUmme* , egli è veri- 
fimiliffimo , che allora i Cartagine/i non fi trovaffero in iftato di poterli af- 

rSir*. Pochi anni dopo Sofijìrato , che avea ufurpato il fupremo potere in Siraeu- 
cufmi fa , efièndo (lato coftretto da AgatocU a levare 1' attedio r di Rtgio , ritornò 
mtgm co n e fue difperfe truppe nella Sicilia ; ma non molto dopo a quella infelice 
£'"^,fpedizione , egli fu obbligato a rinunziare la Sovranità , e partirfi da Siracu- 
Otturati Jf ■ Con lui furono difeacciati più di feiccnto de' principali cittadini de' quali 
fofpettò il popolaccio , che averterò formato difegno di alterare la forma del 

^> — . - - I _ 1 I _ _ _ — «va lana ( ntla 1 i m" É » » A I i r, j\m ik aLIma ma a. a . JL _ . 
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0*°*' Governo , che allora prevaleva in quella Città , liccome noi abbiamo già ri- 
mato. ^ ritQ neJ1 , £itoria di Siracusa . Or poiché Sofiflrato , e i detti efuli fi credet- 
'Ann* tero maltrattati da' Siraeu J r ani , ebbero ricorfo a' Cartaginefi , i quali pronta- 
'( mente fpofarono la Jpro caufa ; talmente che i Siracusani richiamando Jgatt- 
p>jnvi$ ( i f ^ cn « eM ^ alo pr , ma bandito da Sojiflrata , il desinarono Comandante fu- 
•f/mi' premo di tutte le loro forze , e principalmente a riguardo del fuo feoperto 
4* Cr. odio , che portava a quel Tiranno . I Cartagine/! d* altra parte fornendo Sé- 
* l6 * ftjlrat* di truppe , quelli immantinente radunò un' armata , ed avanzoifi alla 
tefta della medefima per fare giuflizia non meno a fè , che a' fecento fuoi ade* 
remi . Dopo che le due armate fi furono avvicinate .1' una tlf altra , accadde- 
ro di verfe marcie, e contramarcie, ed eziandio. alcune fcaramuccie ? dappoiché 
oiafeuna parte proccurava di guadagnare qualche notabile vantaggio . Àgato- 
de poi in tutti quelli militari movimenti , ed ingannevoli operazioni , fi 
acquidò gran fama per il fuo valore , e per la fua politica . Egli frequente- 
mente inventava ora uno (tratagemma , ed ora un altro , de 4 quali il feguen- 
te , che fu di gran vantaggio per i Siracujani , fu uno de' più rimarche- 
voli ( r) . . 

Attwt* Eflendofi accampato V efercito Siracujano vicino Gela , Agamie con un di- 
t» ài A- ftaccamento di mille uomini trovò una opportuna occafione di entrare nella 
Ritocle città fra 11 bujo della notte ; ma effendo iftantemente caricato da Sofiftra+ 
P '\niàt con un ^ ortc cor P° & truppe , fu obbligato a ritirarli colla perdita di trecento 
&cfi ^perfone ; ficchi tutti gli altri fi riguardarono ora come già perduti , (ebbene 
jfgatocle fi portaffe con gran valore e intrepidezza . Tuttavia però avendo 
eflo ricevute fette ferite , e perciò effendo già predo a -venir meno per man- 
canza di fangue , ed afcoltando , che il -nemico ti avanzava da tutte le parti 
per cincondarlo , egli ordinò a' fuoi tromberrieti „ che fuonaffero a raccolta m 
ambedue le parti delle mura . Quello a -dir vero pofè in fornata agitazione i 
■Cartaginefi , i quali ora immaginaronfi , che un altro diftaccamento de' Sita- 
od/ani fi folfe ìnttomeffo nella Città per foccorrere i loro compagni . Or 
eoncioffiache V ofeurità della notte non permettete loro di feoprire la verità , 
{limarono ben latro -di cenare dall' infeguir il nemico ; talché dividendo le 
loro forze , iè ne panarono a qua' /luoghi , donde fuonavano i trombetti , af- 
fine di difèndere le mura . In quello mentre sAgatoele alla tefta del fuo di- 
ftaccamento giunfe faoo e falvo nei fuo proprio campo ; e con quello artifi- 
zio egli non fedamente prefervò i fettecento .uomini , che entrarono prima , 
ma eziandio altri fettecento , che furono mandati in appretto in iuo favweni- 
mento (O • , 

Que- 

( r ) Diod. Sif. lib. au. c.p.r. C> Utm itti* 
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Quella guerra non continuò per lungo tempo , conciofliachc So/i/irato , e aiur*. 
gli efuli euendo di bel nuovo collamenta ricevuti nella Città , fu conchiufo un mtnt» 
trattato di pace fra Cartagine f e Siracufa . Ora veggendo- i Siracufani , che * fot. 
*Agatocle cominciava ad eitrertare un fovrano potere fopra i- fuoi concittadini , '^ yjj 
e prendere tali mifure , onde chiaramente arguì vali , eh' egli ad altro non afpi- ttfk *t- 
rava , che alla Monarchia , ebbero nuovamente ricorfo a Cerinto , perchè loro-"*** ''' 
fi mandaflè un Generale a comandare le loro truppe . In fatti fii ad elfi man- £ r ™ 
dato per occupare quello pollo un tale Acefloride , il quale nel fab- arrivo tro-^w,*/* 
vò , che Siracusa non potea godere d* una perfetta tranquillità , fino a tanto attla or- 
che viveflè Agatocle ; lice he tonno penGero di privarlo di vita , •' la qual- cofe ™' 
egli tentò di mettere in- elèe azione nella maniera da noi già ràpportata^ dei) * ' 
Settimo Volume di quell'opera . Ma Agatocle per mezzo d'uno ftratagemma^fr 
fcherml d' un tale attentato ; ed avendo trovata la maniera di fuggire , ' pme 
in punto un corpo di truppe nel cuore dell' Ifoia , colle quali fi accinte ad at- 
taccare Siracufa . I Cartaginejt elfendotì accorti di quell i , furono- preti: da ; 
terrore egualmente , che il popolo di Siracufa ; e percicV i fecondi ad illa- 
zione de' primi flimarono a propolìto di riammetterlo , affine di evitare le fa- 
tali conseguenze d r una guerra civile, quantunque d'altra parte egli foffe obbli- 
gato a giurare in una folennc maniera» ch'egli nulla pia farebbe iti pregiudizio 
de ; la Democrazia ( O ) ( O - < 

Kulìa oflante il (bienne giuramento , che ofgatotlc avea dato , pur nondi- Agaro^ ' 
meno egli profegui il punto , che avea prima nella fua mente , talché per dtr»n- 
mezzn ci' un* generale ftrage de' principali cittadini , $' innalzò alla fine fui J* il 
Trono di Siracuja . In queito poi no» contento > fi deliberò di rivolgere le*JJ2£", 
fue armi contro le altre Città di Sicilia. v , avendo penfiero- di renderli padrone t'impi- 
li tutta r Ifòia ; per H che facendo» capo da MeUana '• , egli s' impadronì* di ■ -e-fet 

*n • , hr fe Hi Ut Siri- 



mura'fi trovavano- in uno? fiato f che mintcclfvano ìovìw^atò^t^di^^^ 
un corpo di cavalleria di forprendere la fteffa Città di Metfana ; ma conciof- J* un 

fiachè non gli riufti il fuo difegno , egli pofé V attedio al cartello di Mila , "«tot» 
che gli fi fottomife . Non molto dopo egli rinnovò i fuoi tentativi contro di J^tìS 
Meflana ; ma poiché i cittadini ben antivedeano i peffimi trattamenti , che da fani p,~r 
lui riceverebbero , ove mai la Città cadette nelle fue manK fi difefero con gran av- 
valere , e 'l refpinTero in diverfi attacchi . Frattanto i Cartagine/i a' quali 
«rane» ricorfi i Metani \ glK mandarono Ambafciatori , lagnandoti d' una fra-- c, rtJ . 
zionc $1. iniqua de' primi trattati , Or conciofliachc il Tiranno non volefle in gìneiì" 
quel tempo avere contro- di fe tutto il potere di Cartagine t . fi fottomife alle , Alma 
condizioni a lui preferitte ; ed in conseguenza della' fua pace col popolo diJJJJJ^' 
McQana conchiufa per la mediazione di Cartagine , egli- non- fidamente ri- 
tiro la fua armata » eh' era dinanzi alla loro Città , ma umilmente- loro re- prima 

'£ tt t ftitui> 4i Cr ' 

( D 1 Apparite chiaro di DitJ*r* , e Gim fi* fuflìèientemenre illuftrano q-jclio punto . 
filiti Kcondochè il teli© di quello ultimo Au- Sthtftr» , Tu-imjuiI Fmbcr , e Gr$n«vt* turri 



fi re viene cnacnJato di itiiji* , cbc quelli fo-» conveasono con S*tijS* } ma Verjìi* «lifcord» da 

Jenni giuramenti ordinariamente lì taccino nel' lui , quantunque il palio <i. vlutart» tà&ono- 

tempio di Ctrtrt ; e che le perfone , che ti da qurlto ultimo Aurorr egualmente- folleng» 

divano , generalmente poneano lè mani fopra ambedue- l'opinioni ( a-).- 
H altare dell* detta Dea * GintnaU , e ttn*' 



< r ) Dì»d. Sic- Uh. 11* <-<•/>., 1; Jmfliit. Li. xxxii taf. H Juvfnml. fat. 11 v. atf. Vtrg: 
'J&n. XII. lou T. tiv. /<Ì. zz. Plauti- tu ruituté f. ». 49* -flati è» Dis. Ftd, <j» Brjft*.- fa- 
mmi, tii, vaii.. 

( t V Diod. Sic. ubi fu* Juftin. l.b.ixiii Vii. Max. Ift.ru. cip. 4 : Unir. Hìffe Voi. Vili 
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ftitui il cartello di Mila . Quindi gli Ambafciatori Cartagine/i avendo fè- 
Ikemente cfeguita la loro commiffione , fé ne ritornarono neh' Africa (u) . . 
ehfl st Nulla però di meno 1' inquieto e torbido fpirito di Agatocle non gli per- 
nl.ineyfmcttea di ftare in quiete . Per il che le Città di Gela , Me/sana , ed Agri- 
*»ìr<»nt gtnto entrarono in una confederazione contro di lui , e mandarono a chiedere 
in uga un Generale a* Lacedemoni , non oiàndo di fidarli ad alcuno de' loro propri 
Agito- cittadini , avvegnaché li fofpettafTero come troppo inclinati al potere arbitrar 
eie, mm rio . Ma ofiérvando poi , che Acrotato , il quale era venuto da Sparta per 
fri jm comandare le loro forze , era più crudele dello ftelTo Agamie , non folamente 
Z'mtdi "cufarono d » operare fotto la tua condotta , ma tentarono fin anche di lapi- 
Amilctredarlo . Per la qual cofa Amilcare Generale Cartagine}*.' , giudicando efler que- 
Gcntrmlt fi; i jun favore vole occalìone di accomodare le differenze tra Agatocle , e le 
Cartigi- città confederate , propofe un trattato di pace ad ambedue le parti , che fu 
i'annè finalmente condii ufo fbtfo le Arguenti condizioni : primieramente , che i 
pmet et» Cartagine/! doveffero rimanere in poffeffo di Eraclea , Seljmnte , ed Imeraj e 
• fecondariamente , che tutte le altre Città dipendenti da' Siracujani , fi dovettero 
governare colle proprie loro leggi . In virtù di quello trattato fembra poterli 
inferire, che le Città fopra mentovate erano in quel tempo grandemente impe- 
gnate neh* interelfe de' Cartagine/i ( vy) . 
A totlc Agatocle veggendo , che i fuoi fudditi erano difpofli ad andare a compia- 
tr*fxn~ cenza delle fue ambiziofe mire , morirò si poco riguardo a quell' ultimo trat- 
itftt tato , ficcome avta fatto prima del fuo giuramento - laonde in violazione del 
•véra fecondo articolo d' cfTo , egli prima fece guerra agli Stati vicini , e pofeia 
t9*f'e~fi portò le fue armi nel cuore medefìmo dell' Ifola . Egli fu accompagnato in 
fr'ftt» quelle fpedizi >ni da ftraordinarj felici fuccefiì ; in modo che nello fpazio di 
" f" due anni egli riduiTe intieramente in foggezione tutta la Greca parte di Sicilia. 
fmOr- Q. ue ^' sl ra P ic » progreffi di Agatocle cagionarono fommo fpavento negli animi 
u^ine/de* Cartagintfi , i quali vedeano i loro territori quivi efpofti a foggiacere al 
medefìmo dettino , e fpecialmente perche il Tiranno fi era ben fortificato con 
molte alleanze ; ed oltre all' avere un efercito molto poderofo formato sì delle 
fue proprie forze , che di quelle de' fuoi alleati , avea parimente un corpo di 
| truppe mercenarie , confidente di diecimila fanti , e più di tremila cavalli , 
ch'erano tutte truppe fcel te, ed eccellenti. Dall'altra parte avveggendofi Aga- 
tocle , che non meno il fuo potere , che il fuo procedere recava ombra sìCar- 
iaginefi , e che quelli erano molto corrucciati di Amilcare , per effere (lato la 
cagione di conchiuderfi 1* ultima pace , fece tutti i neceffarj apparecchi ooa fo- 
lamente per porre le medefimo in un buon fiato di difefa , ma eziandio per 
operare offènfivamente , in cafo di guerra conCartagine. Ora trovandoli le cofe 
in quella fituazione , era moralmente imponibile , che tortamente non aveffe a 
fèguirne una rottura (*) . 
•ettoele Si narra da Giuftino , che Agatocle fu prima (ottenuto da' Cartagine/i , o 
piuttofto da Amilcare loro Generale nella Sicilia ; che anzi ci aflicura , che 
te m»tt* ii Tiranno effettuò la fopraccennata ftrage coli' attìftenza di cinquemila Afri- 
dffr ' d fl cani a lui mandati da Amilcare . Dopo aver ridotte in fervitii 1' altre parti 
ft'rnttri della Sicilia , ei fece feorrerie ne' territori Cartaginesi , ed in quelli eziandio 
Carusi, de' loro alleati , ove ci commifè delle gran depredazioni , avvegnaché Amil- 
•eli. gare non f, facene a recargli il menomo diflurbo . Ciò a dir vero , accefe di 
furore il' popolo di que dhìretti , i quali fi riguardavano come traditi da 
Amilcare ■• e per quello mandarono lettere a Cartagine piene delle più amare 
doglianze si della perfida condotta di quello, che della tirannia ài Agatocle - fog- 
giugnendo In oltre x che in virtù dell'ultima infame pace, molte Città Orette 

t m > Diod. Sitai, ubi Cip. ctp. 4. 
< * ) ieWsa ibid. & JuAìn. Lubi Cip. 
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10 alleanza con Cartagine , erano ftate fagrificate , e date in poter «lei Tiran- 
no . Quello inafprl molto gli animi de' Senatori , ma pofciachè Amilcare era 
inveftiro d' un gran potere nella Sicilia , (limarono cofa propria di fofpendere 

11 loro rifentimento fino all' arrivo di Amilcare figliuolo di Gifconc . In quello 
, mentre però i Senatori vennero ad una vigorofa rifoluziooe , -rifpetto a lui / Te 

non che per la ragione tette accennata , non giudicarono espediente di aperta- 
mente dichiararla , ma gittarono tutti i fuffragj , onde quella fu fatta , in uà' 
urna, che figliarono fino alla venuta dalla Sicilia àelì'yiUro Amilcare . Ma con- 
ciofTiachè il Generale foffe forprefo dalla morte , fcampò in tal maniera il ca- 
ftigo a lui preparato in Cartagine, ed Amilcare figliuolo àiGifcone fu detonato 
a lucccdergli nel comando delle forze. Quello accidente accelerò la rottura fra 
Agatocle ed i Cartagine fi (y). *a 

I,' ultima piazza , che fi mantenne contro di Agatocle, fu Mefsana , o\ ' S"°^ e e 
eranfi ritirati tutti gli efuli Siracusani . Pafifilo fuo Generale marciò prima con- M „f, ct ^. 
tro di effa con un' armata ; ma concioffìachè aveffe antecedentemente ricevute d$ tr*t- 
inftruzioni da Jfgatocle di operare, fecondochè flimaffe a propofiro per il van- '»! 
raggio del fuo fervigio, ed accorgendoli , che colla fòrza ogni fuo attentato 1 /^J/ari 
nutrirebbe infruttuofo , ci cercò con belle maniere dì tirare gi' abitanti a con- u »»- 
chimlere un trattato . Quello però fu fimilmeute infranto da ofgatocle , allora front*- 
quando fu in poffeffo della Città , tagliando a pezzi tutti quelli , che li erano 
per T addietro opporli al fuo governo ; imperocché intendendo ci di profegui- 
re la guerra contro di Cartagine con molto vigore , ittmò effere un tratto di 
buona politica di diftruggere , ove folfe poffibiìe , tutt' i fuoi nemici in Sira- 
cuja (*) (E). ! Or- 

Fra quello mentre i Cartaginefi arrivarono con una fiotta di feffanta vele in ugineG 




devaito tutto il paefe adiacente, faccheggiò i fudcfiri de' Cartagine/i , e prefesrfgcnto, 
ad affalto parecchi de' loro forti . Mentrechè egli era in tal guifa occupato , ™ e * Jjj 
entrò nel gran porto di Siracufa un'altra fquadra Cartagine fe compofla di cin- 
quanta navilj , ed affondò due legni da trafporto , uno de' quali era Ateniefe, « de- 
eh' erano tutti i vafcelli , che allora fi trovavano nel porto . Quindi i Carta- **fl* { 
ginefi tratti dalla loro folita crudeltà , recifero le mani di tutti quelli , che££/£j. 
trovarono a bordo de' due vafcelli , quantunque non aveffero quelli ad elfi re- d)*ctn- 
jeata la menoma ingiuria , effendo loro imponibile di poter fare alcuna refiflen- « > » 

"za . Quella barbarie fu tofto ricambiata da Agamie contro de' Cartaginefi 
imperocché effendo Hate feparate dal redo della flotta nella coftiera d' Italia di- m ,/_ 
verfe loro galee, caddero quelle nelle fue mani , ed egli trattò tutti i prigio- ti fmi 

'■ieri , che vi fece , nella ileffà maniera U) . Camgi- 

Effen- ncH * 

( E ) Nel mezzo di querte turbolenze DI- a levar 1' aflèdio con gran perdita . Di»»er4tt 
r.o:r*tt radunò un g rollo corpo df truppe, che allora mandò a chiedere foceorli éa'Ctrtmgnirfi 
ron li. ^ino principalmente di afilli Strotuftmi in quella fredtzioae, quantunque Dttdtr» non 
« Mtjftatfì , e ponile aveva una grande ami- ci dwa , le ne abbia ricevuti . Tuttavia per» 
pan» cout'o An«tttl» , ex mandò un confile- At.*t*tlt prete quindi occaftone di acculare \ 
rabule diliactamcnto fotto il comando di Stm- Ct'iturtpÌMni d'aver formata contro di lui una 
ftdtrt , eh' era uno de' fuoi Capitani , a ri- cofpu.izione , la quale gli diede un opportuna 
durre in tcrvitù la Città di Ctutnript , nella occhione di dillruggere tutti quelli , de quali 
quale vi ermo a guerni^ione le truppe del ci fofpettava , che follerò dihficzioiuti al fu» 
detto Tiranno, ma NimftJer» fu ucctfo in que- governo Vi), 
fio attenuto! , e le fu* milizie furono cottrette 

( 1 ) OW. Sic lit. xix. taf. ék 

C / ) Juflin. ubi fup. ( a. ) Dioi«r. Sk. ubi fup. cap. 6. . 

k « ) Idea ibi J. 
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ICu- Eflèndo informati i Cartagineji , che Agamie avea Taccheggiati i loro terri- 
uginefi torj nella Sicilia , e che le Aie forze erano divenute molto numerofe nelle 
TAdunA- fj on ti ere f rifolvettero di radunare un' armata fenza indugio , affine di foggio- 
tldniU 8 are V** Tiranno ; e poiché effi aveano ricevuto avvifo , eh' egli avea of- 



" F gare auei Tiranno ; e poicne era aveano ricevuto avvito , cn cgu avea <u- 
u* fèrta battaglia ad un conGderabile corpo delle loro truppe , che aveano prefo 
jvr tp. pofto fui monte Ecntmet , le quali furon obbligate a ricufare la fua disfida , 
*i fi deliberarono perciò di profeguire la guerra con maggiore impegno , che non 
//r'^L aveano fatto fino a quel tempo . Per il che avendo rinforzate le truppe defti- 
tMMpmté nate per la fpedizione Siciliana con duemila Cartagineji nativi , tra i quali 
V c ' n * r eranvl i molti perfonaggj di qualità , con mille mercenari Etmfcbi , con altret- 
* mtt ^ tanti frombatori venuti dalle Ifole Baleari , e con dugento cocchi , eglino fe- 
cero, trafportare il tutto nella detta Ifola fotto il comando di Amilcare , fic- 
come abbiamo fopra mentovato > per mettere freno alle conquide del Tiran- 
no . La flotta poi » che confiftea di cento trenta lunghi navilj , fu difperfa nel 
viaggio da una violenta tempefta , nella quale Amilcare perdette feffanta .va- 
fcelli da guerra , e dugento legni da trafporto con un gran numero di gente . 
Per quello ti i filtro fi vennero a perdere molti perfonaggj delle migliori fami* 
glie di Cartagine , il che fu cagione d' un pubblio» lutto in effa Città ; talché 
fi videro tutte le fue mura ricoperte di neri apparati , fecondoché folea pra- 
ticarti in fimili. fùnefte occasioni . Nulla ottante si fatta perdita , avvegna- 
ché Amilcare, nel fuo arrivo nell' Ifola fi>(Tè rinforzato coli' unione di tutti que* 
Siciliani , che odiavano Agatocle , trovò , allorché fece la re v irta delle fue 
truppe , che la fua armata confiftea di quarantamila fanti , e cinquemila caval- 
li . Con quelle forze adunque ufcL in campagna y e fi accampò pretto la Città 
d' Intera,, difegnando di. venire ad azione col nemico tofto che gli fi prefen- 
taffe una favorevole opportunità ( b ) . 
Agitetele Fra quefto mencre Àgstoclt , veggendo , che i Cartagineji erano a lui molto 
I ^»yj'-f U periort di numero , conchiufe che molte Città loro fi unirebbero , e parti- 
OrMgi-ColarnKtUe q UC Ua di Gela . Quel che poi confermotio in quella opinione , fu 
nefi vi- f aver etto ultimamente ricevuto un. terribile colpo , dappoiché erano cadute 
un» r ne ][ e mani de ? Cartagine/i venti delle fue galee con tutte le truppe , eh' eranvi 
"** a bordo • Quindi affine d* impedire gli abitanti di Gela , che fi dichiaraftero 
contro di lui , egli trovò la maniera d' introdurre a poco a poco un diftacca- 
mento delie fue truppe entra la Città , le quali non folamente la faccheggia- 
rono , ma eziandio panarono a hi di fpada quattromila de' fuoi cittadini, mi- 
nacciando di trattare tutti gli altri nella fletta guifa , ove immantinente non 
eubiffero i loro tefbri . Avendo egli adunque in tal maniera riempiuti i fuoi 
forzieri di ricchezze j e lafciata nella piazza una forte guemigione * incammi- 
aoffi colle fue forze verfo de' Cartagine/i , ed impadronendofì d'un luogo emi- 
nente oppoilo al nemico , quivi fi accampò . I Cartagineji fi erano fituati fui 
monte Écnunos , fu cui anticamente (lava il entello di ¥ alartele , ove quello 
Tiranno tormentava i delinquenti nel fuo Toro di bronzo ed Agamie prefe 
pofto in un altro caftello di quel Tiranno » che da lui fu chiamato Pbalérios, 
c veniva a Ilare in una eguale altezza dirimpetto a' nemici , elfendo fepararo- 
da Amilcare per mezzo a' un fiume , che feorrea fra i due campi Or con- 
cioffiaché fotte quivi da lungo tempo prevaluta una profezia , o tradizione , 
che nelle (ponde di quefto nume fi dovrebbe dare una grau battaglia ,, nr il» 
quale fi farebbe grandiflima ftrage, per quefto niuna delle parti per molto tem- 
po moftrò difoofizione di cominciare 1' attacco, avvegnaché ambedue l'armate 
foffero prefe da un fuperfliziofo rimore . Finalmente poiché un diftaccaineato 
di Africani , facendola da valorofi , varcò il fiume , incontanente un altro di- 
ftaccamento delle truppe di Agamie, per reilituire loro, la pariglia » fece anche 

lo 

C * ) D;od. Sic. ubi fui», cip. 7. 
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10 fteffo ; il che fu cagione , che fi veniffè ad un generale combattimento . 
Imperocché i Siciliani diacciando alcuni armenti , c bcflie da foma , che fi 
appartenevano al nemico , furono infeguiti da un diftaccamento C*rtagintft t il 
quale immantinente dopo il Tuo arrivo nell' oppofta riva , cadde in un' imboc- 
cata , che Agatocle , prevedendo ciò , che poteva accadere . avea quivi tela per 
forprenderlo ; ed in tatti poiché non ebbe tempo di fchierarfi in ordine di 
battaglia , fu fàcilmente rotto e disfatto . Or quello primo fu c ceffo di felice 
evento animò molto Agatocle , il quale perciò ufeendo dal fuo campo, attac- 
cò Amilcare con tutta la fua armata , e con indicibile valore sforzò le Tue 
trincee , quantunque folfe grande la perdita , che gli cagionarono i trombatoti 
dell' Ifole Battati , i quali (F) con ifcagliare pietre di fmifurata grandezza , 
fecero in pezzi gli feudi e 1* armature de 1 fuoi faldati * e gli diltruffero un 
gran numero de medefimi . Ma concioffiaché in quella sì critica congiuntura 
jnafpettatamente giugnefte da Cartagine un forte rinfòrzo , immantinente -ven- 
nero te cofè a cangiare afpetto : imperocché avendo i Siciliani per lo innanzi 
fatti gli ultimi loro ifòrzi , molto fi avvilirono per l'arrivo di quelli foccorfi; 
in modo che quali cosi Cubito che i nemici .fi riunirono» eglino fi diedero a fug- 
gire , e furono si vigorofàmente infeguiti , che tutte le pianure dell' Intera fu- 
rono ricor.-rte di cadaveri , Oltre a ciò , concioffiaché il caldo foffe allora 
eccelli v , * una gran moltitudine <di loro , eh' era predò a venir meno per la 
fette , bevette in foverchia abbondanza dell' acque del detto fiume , eh* erano 
falfe ed afpre , ed in tal guifa vi perdettero la vita . In quella battaglia furo- 
no uccifi cinquecento da' Cartagine/i ; ma de' foldati di ^Agatocle almeno fette 
mila (c)i 

Dopo quella disfatta , Agstaile raccogliendo il rimanente della fua armata , t»p»u 
bruciò il fuo campo , e fi ritirò con grande precipizio in Cela . Ei non era " ti ''\ r ''* 
quivi flato molto tempo, quando alcune delle fue truppe per mezzo di raggiri (òde**' 
ed ingannevoli perniali ve fecero si, che -joo. foldati di cavalleria Afri, ..•«.* s in- r*pti» 
ducettero ad entrare nella piazza, 1 quali tutti et fece tagliare a pezzi. Quindi " Cu 

11 Tiranno fi trattenne per qualche tempo in Gela , affine di potere cola crrare I f ^JJJ l j l . 
il nemico , e cosi impedire V affedio di Siracufa , fintanto che gli abitanti di Tiuro- 
qoefla piazza non avenero compiuta la loro raccolta. Amilcare intanto effendo «nino r 
informato , che Gela era difefa da una forte guernigione , e fornita abbondevol- yjEfc 
mente d' ogni forta di viveri , e militari prowifioni , non iiìimò a propofito f.n, .g 
di fare contro di lei alcun tentativo / ma fi contentò di ridurre in lervitù li /«/#- 
forti , e le caflella, eh' erano nelle di lei vicinanze , i -quali tutti gli fi fot- ■WS?* 
tomifero alle prime intimazioni <ii refa . E poiché ei fi portava in una ma- t * K ,„ *,f| 

molto affabile , ! 



/ 



popolo di Camarina 
ino gli fpedirono Ambafciatori per implorare la fua protezione'; ficcome pur 
cero non molto dopo i MeJJìneji % e que' di Aùaceno, quantunque eglino fòf- 
fero per lo innanzi in difcordia fra loro medefimi . Or qui ognun vede , che 



fommo 



< F ) Dhdert ci dice , che tutti quelli from- 
bole ri Baltari crino Atti allevati nell'arce «li 
(cagliar pietre fio dalla loro infanzia , e per 
confluenza erano efpertitlìrai nella rnedclimt j 
eh' elfi freoueritemente attaccavano i nemici 
con pietre del pefo di ire libbre . le quali ca- 
gionavano graviiCmi danni ; c che in noe i 



Cartolimi ilvrpprono . per cori dire , mol. 
te vittorie dalle mani de* loro nemici , oreflo. 
<hé nuictamente per mezzo de' loro «lorii . 
Allorché noi verremo a trattare P Moria del- 
la Stagna , i noftri lettoti avranno di elfi un 
più dnwfo racconto, fecondo la mente di Li- 
r , u„itr,, Vtgtu* , ed altri i j ) . 



< i ) DìmL Sitai. IH. V. taf. u & t*. xix. top. r. 

i e ) Idem ibidem & Juftin. lib. ìxiu 
I 
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fotnmo era l' odio ed abbominio , in cui i popoli di tutu Y Ifola aveaoo il 
Tiranno , e tutti i fuoi aderenti (d) (G). 
firm- Agamie veggendo , che il Generale Cartaginefe non era immediatamente 
ekiwt* difpoflo ad intraprendere , o V attedio di Gela , o quello di Siracufa , fi portò 
émtrt t rinchiuderfì nella feconda di quelle piazze ; talmente che avendo ripieni i 
l,m»r» fuoi ma g aZ7 i n i rinforzata la gutrrnigione , e perfettamente compiute tutte 
lufa °P cre > fi fortificò entro le mura della fua Metropoli . Per la qual cofa i 
Cartagintfi colà fi portarono , e cinfero d'uno tiretto attedio quella importante 
piazza , la quale, ove loro fotte riufcito di potertene impadronire , li avrebbe 
rantolio polii in poffcffb di tutta 1* Itola (e) . 
I Car- Avendo adunque i Cartagine/i tagliata a pezzi una gran parte dell' efercito 
tiginefi di vfgatoclc , avendolo privato de* fuoi confederati , ed cflendofi impadroniti 
gmtf'n» ^ lutta ' a Sìcili* , fuorché di Siracufa , il Tiranno fi vide ora ridotto ad uno 
ftdWif ftato di difperazione . Per il che veggendofi abbandonato da' fuoi alleati , a ri» 
in Sita- guardo del fommo abbominio , che aveano quelii concepito per le fue enormi 
S'È] '\ crudelrà , egli formò un difegno si ardito e temerario, ed in apparenza sì im- 
t ^°uH praticabile , che nuli* altro fuor del felice fuccetto , onde tu accompagna- 
re ài io , potè gtutìificarne 1' intraprefa . Quello difegno era di trasferire la guer» 
trmpp* ra ne jp Africa, i ed attediare Cartagine in un tempo , quando egli fletto eri lfr> 
£ntìL fcdiat0 nella fua Metropoli , eh* era l' unica Città a lui rimafta nella Sicilia . 
ine*. Egli non comunicò ad alcuna perfona il fuo progetto , ma folamente ditte in 
termini generali a' Siracufa»/ , eh' egli avea trovato un modo certo ed infalli- 
bile , onde liberarli dalle imminenti calamità . e riparare tutte le perdite , eh* 
etti aveano fofterte fino a quel giorno . Quindi egli fcelfe fra i faldati e citta- 
dini di Siracufa i più arditi ed intrepidi , ordinando alla fanteria di trovarli 
prnnra colle Tue armi ad ogni fuo ordine , ed a' foldati a cavallo di portare 
(eco ognuno d' etti , oltre alle loro armi , una fella ed una briglia . Prima di 
partire , diede libera facoltà ad ogni perfona , la quale non volettc foffrire gli 
incomodi , e le fatiche d' un attedio , di ritirarli fuor della Città (H) ; della 
qual licenza fi prevalfèro molti de* principali cittadini, che fecondo vuole Giw 
Jtino , furono mille e feicento; fe non che appena furono etti ufeiti dalla piaz- 
za , che furono tagliati a pezzi da alcuni diltaccamenti , che fi erano fquadro- 
nati fulle firade . Di vantaggio egli pofe in libertà tutti gli fchiavi , eh erano 
atti a portare V armi , e dopo averli obbligati a dare un giuramento , V in- 
corporo fra le fue truppe . Quindi ettendofi impofTettato de' beni ed effètti di 

Selle perfone , che lardarono la Città , egli radunò una confiderai le fomma , 
e fu in qualche maniera defiinata per le fpefe della fpedizione , ch'egli avea 
meditata di fere ; ma pur conruttociò altro con etto feco non portò , che foli 
cinquanta talenti per riparare a' fuoi prefènti bifogni , avvegnaché fi fotte dato 
a credere , che nel paefe nemico egli certamente troverebbe ogni cofa necetta- 

ria 

(G ) Oimfiin» ci dà ad inrendere . che vi fu felli rm vafcelli , ond* era comporta la flotta 
una feconda azione fra Amicar* figliuolo di di A%*ftU , il Tiranno diede licenza a tutti 
GtfitMt , ed A fitti* , prima theiCaHagnn/i (focili . che non voleano etTere intrigai» in 
poncùcro l' ali-dio a Uracuf* , nella quale il una difperata fpcdizioae , di ritirarli con tut- 
fccWido fu totalmente (confitto , ed obbliga- ti i loro effetti . Molti abbracciando quelV of- 
fa a ru.lt i urli dentro le mura della fua Me- ferra , fi ritirarono entro la Città, i quali tutti 
tronoli (4) • , _ Agtttl* fece fallare a fil difpada , avvegnaché 

t H ) Jp0lun» rifenfee , che eflendoli aftol- u nguardaflé come codardi ( 1 ) . 
lato un graia numero di #m&m a bordo de' 

(4) Jmftn. hb. xxii. taf. j. 

t f ) '»!)/**. fir*t. Uè. v. taf. r. »*. f. 

( d > Dio,!. Sic. ubi fup. 

i t ) Idem ibid. 3t Jailia. ubi fupra. 
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ria al fuo mantenimento . Or efleodofi gii imbarcate tutte le fu e fòrze , egli 
ftabill Antanàro fuo fratello per Governatore di Siracufa nella fua aflenza £oa 
tal numero di truppe , e. tali provvifioni di viveri , che fòflero baile voli a fo- 
lte nere un lungo ai Tedio ; e pofcia feco prendendo i due fuoi figliuoli yfrtagat» 
ed Eracfide , fi portò infieme con effi a bordo del fuo navìiio dopo di tutti 
gli altri , ove afpertò qualche tempo ? finché fpiraflfe un favorevole vento . 
Tutto il popolo non fapea quali conghietture formare intorno al fuo difegno ; 
alcuni $' immaginavano , che la fua intenzione fotte di far vela verfo la co- 
ftiera d* Italia o Sardegna , per faccheggiare quelli paefi : altri poi davanti a 
credere , eh' egli fi foffe propoflo di dare il guafto a quella parte della Sicilia , 
che fi apparteneva a' Cartagmefi ; ma la maggior parte portava férma opi- 
nione , eh' egli avdTe in mente un qualche disperato progetto . Quindi avve- 
gnaché i Cartagine/i averterò una flotta molto più fuperiore alla fua , ed avef- 
fero bloccata 1' imboccatura del porto , egli fu corretto ad afpettare alcuni 
giorni , fino a tanto che gli fi prefentafTe qualche opportuna occafione di far 
vela ; ficcome finalmente accadde , comparendo una gran flotta da trafporto 
carica di grano , ed altre provvifioni per Siracufa . Allora i Cartagiatfi im- 
mediatamente dirizzarono il lor corfo contro d eflà > affine di forprenderla ; 
talché non si tolto ^fgafcl* vide aperta V imboccatura del porto , eh* egli 
fimilmente fece fpiegare le vele al vento , e per la gran deilrezza ed atti- 
vità de' fuoi rematori , immantinente fi trovò ufeito in m;zio all' Ocea^ 
no (/) . 

I Cartagine/i veggendo una fquadra di feffànta galee ( poiché tante appuntoA|«oc!r„ 
eran quelle , onde veniva comporta la flotta di ^igatecle ) fullc prime iramagi- A ",J£' 
naronn , che la flotta nemica fofse fiata mandata però: fenderci legni da trafpor- di 



to ; per il che rivolgendoli indietro , fi prepararono ad un combattimento 
ma pofcia oflèrvando , che la fuddetta fquadra continuava a diri t tur» a profe- j^" 
guire innanzi il fuo corfo , e fi trovava già pct un lungo eretto innanzi a te-& arr W 
ro , erti immediatamente le diedero la caccia , radunando inCenie tutti que' .efe .}* 
vafcelii , che poterono . Tuttavia però Agatocfe fi feppe si deliramente rego- 
lare , che fopraggiugneado la notte , i Cartagine/i lo perdettero di vifta ; t™' * 
fratranto i legni da trafporto , inafpettatamente falvandofi dal pericolo , abbon- 
dantemente provvidero la Città di grano , e d* ogni altra forra di viveri . fi 
giorno feguenre accaddi un eclifli del Sole (I) molto rimarchevole , poiché fi 

Tornì XVII. Fff videro 

-ne*» i.* v ^» r« v . 



CI) Sì Diedert come Giu/lin* afferanno , tori , che di moiri litri , eh* noi potreinma 

che quello fa liato un ecliffi Solare, quantiro- addurre , ebe gli antichi credeano , che l e-- 

qjte Fruttini voglia , che fia flato Lunare, elidi de' luminirt prefagtflero delle grand' ri. 

Tuttavia però queir* ultimo Autore è llato tal- voltatimi negli affari ama- i e fi debbe con- 

rncnce corrotto dal pafto riferito , che i critici feflare , che ai quella nazione , che alcuni alm 

con difficoltà ne poflòno capire il vero fenfo. punti nell'aUrofoaa giudiziaria Seno duna ri- 
Appanfce non meno da' due To; .arcuati Au-« moriflìma antichità ( 6 ) INot. »t.). 



C Not. tj. ) T)' uhm nmttiffima mmtUhitÀ . irà malia fa* tarata. lAtnk , ptr n,n digra- 

eltrrmtdt midttt* mUa vaua , t fnllntt tjjtr. dort aI dtrittt tkt k* dell» mtrttdt , etnt per 

dtfh AJfrtltft Anfanami i ctnntf. ntn ifttlfmrìn À»l rtAtt della talpa , aì r,fiit* 

fi.- chi li dt laro prtfa) pmnta nan fi [pedane trrt dtll * Angeli et Uff. S. Tornir, [t'itali 

f«or dtl fura nmmtAintnta dt* tarpi fmtlnmmri mtntt nttf aperaitA «tri. de Judiciu Aurorum / 

itggttu Ali a virtù td mjlnmt.a àf ttrpi tvt dà per ifirnut»' : Si aliquis ludici» AUro- 

fnSt Ctltfit . lafeiaSthlt ntjlrt mm»nt arpi. rum utatur ad pr «ofeendum cor^ofil^ife- 

( « ) Vitdtr. Situi. Jijin. t> Frtntin. in Ite. tit. vid. é> Ptttttrttm dt divi»**, fa». &u 

< /) Diod. Sic. lib. a* cap* i. & Juflin. ubi fup. Orot lib. tv. PoIr«a. Rnt. lib. r. 
<>r. v e*.,. 
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^ • vulcro per ogni dove comparire le Stelle nel Firmamento , e '1 giorno com- 

parve cangiato in notte . Or poiché i Siciliani non eran poco luperfliziafi t 
quello evento fopraffece di terrore le truppe , eh' erano a bordo della Botta , 
% ' >i 'dappoiché ognuno credea , che quello fotte un prefagio della vicina loro de* 

v irruzione : ma Agatgde ravvivò gli abbattuti (piriti de' fuoi foldati con dire 

' t« • m loro , che ov* eglino avettero veduto "quello fenomeno prima della loro par- 

. ■ tenza dalla Sicilia, farebbe certamente flato per eflì d'uà cattivo augurio ; ma 

V* poiché egli accadde dopo la loro ufeita , egli prediceva una lunga ferie di di» 

f ?• faflri a' Cartagine/i , i di cui Dominj eglino andavano ad invadere . In oltre 

- • •: etto aggiunfe , che tali editti fempre pronofticavano qualche fubitano cambia- 

. rrento y e che perciò veniva bandita da' nemici ogni felicità , e le loro armi 

in contrario farebbero mai fempre fortunate . In tanto avvegnaché 1' Ammira- 
glio Cartagine/e fi fotte accorto, che per aver etto voluto inseguire in un tem- 
po fletto due flotte , egli le avea ambedue perdute di mira , e che %Agatùcl* 
più non tornava indietro* rifui vette d' infeguirlo dappceflb , ed impedirlo dì 
accendere la guerra in qualche altro luogo . Per la qual cofa avendo veleggia- 
to fei giorni , e fei notti , dirizzando ti fuo corfo verfo V africa , egli final- 
\t'. mente raggiunfe la flotta Siciliana , che allora (lava in punto di sbarcare le 

truppe , che avea a bordo .* e conciofliachè ambedue le {quadre avettero nella 
loro mira la cofliera dell' africa , i Cartagintfi fecero gli ultimi loro sforzi 
per attaccare ofgatocle , primaché giugneflè al lido ; e d altra parte il Tiran- 
* . no , ben fapendo a qual triftp /ato egli faggiaccrehbe , ove captiafle nelle ma- 

( S- ni d* un nemico si crudele , non usò minor induftria e follecitudine in affati- 

carfi di predo sbarcare le fue, truppe , innanzi chè t Cartagmtfi il potettero at- 
taccare . Finalménte egli avea appunto allora cominciato adefeguire il fuo dife- 
si.! , quando porzione della /quadra Cartagìneje avendo raggiunta la fua retro- 
guardia , ne feguj un lieve combattimento , e le armi , di cui fi fece princi- 
palmente ufo jin quefla occafionc , furono archi e fronde , da che i vafcelli non 
fi trovavano in tanta vicinanza, che fi potette venire alle flrctte co* nemici, e 
combattere corpo ya corpó . Qr poiché folamente ad una picciola parte della 
flotta Cartagine]! riu fcì comodo dj poter attaccare la fuddetta retroguardia r e 
poiché i marinari erano affatto latti e fianchi di più remigare, jtgaude ripor- 
tò da etti vantaggio ; laonde i C*rtagii»tft rivolgendoli indietro, fi dirottarono 
.. ' »i>M* da loro P° co P ,u d ' un tiro di dardo , il che diede ad Ugattclt una opportuna 

' ; depe ti occafionc di sbarcare le fue truppe in un luogo detto Lapicidina , o latomia # 



■ t • 



• • « • 
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fu» /iirr-fenza incontrare alcun' altra oppofizione (g) 

T>»mù Avcndo dunque ^fgatoJ? pofte a terra le fue forze nel piefe nemico , ed af- 
Csrta- ficurati per allora i fuoi Jiavilj con un parapetto , offerì un fwlenne facrificio 

e* * èf~* - ffl„_ - - 1- -'- _l_lf_ r* ' * È ' _ . _! J 1 l • . V . 



Rinefi , a Ctrére e Profcrpina , Dee tutelari della Sicilia . Quindi egli convocò uncon- 
fm tr». fioiio di guerra comporto di tutti quelli uflìziali , eh' erano intieramente ad- 
a * ™° ' nterefle » M quale comparendo etto veftito delle fue vefti Reali , 
»*7j. fece loro fapere , che allora quando etti erano vigorofamente jnfeguiti da 



1 W 4. 

» ftu$ , putì tempelìufin ,-5c fereniuim ieris , tieni fittiliit nella Bella Ài Siilo PP. V, fpe» 

fanititcm , vel infirmitatem corporis, vclober- dit» ti dì f. Genayo 15-15. t nella Rf(oL ix. 
fttem, te Aerilitttem frugum, & fitnilu, qux deli' Indite ce lutane» il SeriX Dott. S. Bona v. 
ex corporali bui , Bc naturalibui caufii depen. tummì U giudici/irta Jt/he4egta p. i.CentUon. 
ient , nullum videtur erte nefcitum . Del ri- ìllufìoncm , deceptionemque diaboli ; ed il dee- 
manente e»n falatar avvi/t cenchinde : Et tifine* Può lr ! j. v. de rerum p rat 001. pig. mihi 
jdeo prò certo tenendum eli ertve Peccituni ffo. rburameete dimtjha tea efette : quod 
elle circa et, quar 1 volunttte homimt dapen- Ecdef;* notuent . 6c inoceat. 1 * 

deat , judicui ilirorum uti . Cietehì appaat* 
* ' • '• ' • >»{**•« 3 .. .; •.»'..»>''(•' 

</ > Di«d, Jù. tt Jutlin. «ti fupri. S. fui. Frontin, ftnt. Iib. 1. cip. 1». t*. 9 . 
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Cartagine/! , egli era ricorfo alle due Dee , promettendo di loro confe- 
grare , tofto che arriverebbe nell' africa , tutti i vafcelli della fua fquadra 
eoa ridurli in altrettante lampane ardenti / e che giacche elfi erano ora libe- 
rati dal nemico , era Tua intenzione di adempiere il voto fatto con bruciare 
tutta la flotta - Egli pertanto li efòrtò ad egregiamente diftinguerlì nella pre- 
fènte occafione , dichiarando , che per mezzo de' fagrifizj gli Dei loro pro- 
mettevano de' gran fucceflì , Di vantaggio egli offervò , che 1* unico mezzo 
di tirare il nemico fuor di Sicilia , era di portare la guerra nel pròprio lo- 
ro paefè ; che i Cartagjnefi erano divenuti molli e (nervati per gir ag) e tuf- 
fò ; che gli ^Africani lotto la loro foggezione , egualmente che gli Stati vict- 
ni r effendofi altamente sdegnati per 1 infolenza de' Cart.iginefì ', loro : fi- uni- 
rebbono fulle prime notizie del loro arrivo ; che le Citta dell' Africa noi» èra; 
no fortificate , e fabbricate fu montagne , come lò erano nella Skitia i ' % ~ e per- 
ciò non poteano fare niuna ditela ; che la fola arditezza del loro attentato to- 
talmente avvilirebbe i Cartagìne/ì , i quali non (i trovavano pronti a refpi- 

Snere un nemico , eh' tra alle proprie loro porte ; che niuna hitraprefa ridon- 
erebbe maggiormente in lor onore e vantaggio , conciofTiachc quefta , off 
foffe accompagnata da telici fuccefii , li renderebbe padrrtii di tutte le ric- 
chezze di Cartagine r t trafroetterebbe infieme la glonuf.i fama de' loro nomi 
a" più lontani e rimoti poderi . Finalmente li pregò a non rattriftarfi per la 
perdita de' loro navilj ; imperocché le due fopraccennate Dee tra poco li for- 
nirebbero d' un numero d' e(li molto più grande . Dopo avere pronunziate 
quefte parole , un fervo gli recò una torcia , alla quale avendo egli impazien- 
temente dato di piglio y (i portò a bordo del fuo proprio navilio , e vi ap- 

Siccò fuoco ; Gccnè tutti gli uffiziali fecero lo (ledo , e furono allegramente 
fguiri da' fold.u i - Quindi a mi fura , che le fiamme afeendevano , i trombetti 
tuonavano* d* ogni quartiere , e dopo .«(fcrfi fatta agli Dei una preghiera uni- 
ta , affinchè concedettero^ art"* armata un ficuro ritorno alle lòr cafc , rutto il 
lido (i (enti rimbombare 'di giojofe grida» e di alte e fede voli acclamazioni .'In 
fbmmar già i foldati credeanu efiere divenuti padroni dell'Africa ; e poiché non 
fu loro conceduto alcun tempo , onde riflettere fu la proporzione lor fatta , 
tutta- la flotta fu in un momento confumata. Sembra, che queft' azione fia data 
una delle più difperate, che mai s'incontrano, ncll'llloria (A) (K). 

Molti e varj furo/10 i motivi di quefta si ilran.1 e forprendente condotta ; 
»n primo luogo, jfgatocle era defiderofo di mettere Je fue truppe in una pre- £JJJ 
cifa neceflìtà di conquiftare ; il che «i credea poterfi agevolmente fare colla f 
diftruzione della fua dòtta , imperocché in quella maniera altro fcampo l'oro sì jlr*. 
non riraarret.be , ne altra fperanza di loro falvezza , che nelia fola vittoria . ** 
Ih fecondo luogo ei confiderà va, che nell'Africa non eravi alcun comodo por- JfJ, 
to , ove potefTero (lare i fuoi vafcelli con (icurezza ; per lo, che efTendo i Car- gitoci*.- 
ttgincfi padroni del mare , infallibilmente s' impofftfTercbbono di tutti i fuoi 
navilj , i quali non erano in iftato di poter contendere co' loro. In terzo luor 
gP m cafo eh* egli aveffe hfeiate taate truppe , quante erano neceflàrie a di- 



E f f z~ . fèn- 

( K ) Qùtaa e indotta di Agattclt perquin* come'noi ricaviamo di Ptliklt. li Iodico gran' 

to poili fcmbrire kra vagante 1 nei in quella Generile riguardò dgMUtb , tome unComin»- 

aì gran dilhnza di tempo , come quelli , che dante di fumili* valore ed abilità , e Teppe far 

non bene Tappiamo- ni i motivi della roedeli- ufo d' alcuni tntti dell» fui condotta } il ch« 

tna ,.nè d' altra. parte le circoftin»» de' fuoi a dir vero molto gli facilitò- la conquida *J ' 

attiri , ni quelle de' C*rt*gi»efi , fu non per Ornibit l/).- 
approvata da Stipitm , Oc- 



C 7 ) *illb< Ut: xv. liv. /»*. xxviii. n»m. 41; 

<* ) Diodi Sic. JaAin. • Froatin. l>olyjin. - fc Orai uhi fcpraj. 
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fendere la fiotta , egli avrebbe io tal guifa indebolito il fuo efercito , il quale 
per altro non era di gran confiderazione , eh' ei non avrebbe potuto arrifebia- 
re una battaglia col nemico , e per confeguenza fi farebbe refo incapace di ri- 
trarre alcun vantaggio da quella inafpettata diverfìone . Or per tali ragioni , 
ed altre ancora ei rubili d' operare nella maniera fopraccennata , e far morirà 
di quel prodigiofo coraggio , eh' era ncceflario per difporre ed animare inficine 
le (uè truppe ad una tale rifoluzione si ftravagante. Quindi avvegnaché folfero 
flati guidati in tali loro deliberazioni da un cieco ed impetuoro ardore , allor- 
ché quello cominciò a raffreddarfi , le cofe comparvero d' un altro afpetto.- io 
fatti elfi ora 0 contìderavano come in mezzo ad un paefe nemico, feparati dal 
loro proprio per mezzo del vado Oceano, fenz' avere alcuua fperanza -o mez- 
zo di fuggire ; ficchè un trillo e malinconico filenzio immantinente li videfuc- 
cedere a quel trafporto di gioja , che un momento prima era flato generale 
nelT armata ( i ) . 

lAstto- Ma per diflogliere ogni qualunque funefta apprrnfiooe , ^fgatoclt inflante- 
tle fi mente marciò alla tefta delle fue truppe . contro d' una piazza ne* territori di 
*rr/i** Cartagine chiamata la Gran Città , non dando però quivi, tempo a' fuoi fol- 
CimgUdati di far più nuove ribellioni . Tutto il paefe , per cui pattavano , recava a* 
n<frtn.\ or occhi una villa la più dcliziofa ed. aggradevole , che mai uomo poflfa im- 
ì'J-lì macinare ; dall'uno, e dall' altro canto vi erano fpaziofe praterie, nelle quali 
dttt*u pafeeva un gran numero di belliami d T ogni fpezie ; fi ottcrvavano cafini d una 
Gran ftraordinaria magnificenza , dilettevoli palleggi » piantaci d' ogni forta d'alberi 
twtÌÀ fru"'^" » ameni giardini d' una prodigiola eftenfione , e cuftoditi con ogni 
«' /««* poffibile cura e polizia , ec. Tutto il tratto poi era fimilmcnte innaffiato da 
{•Urna vaghi torrenti , e pieno di Città adornate di luperbi Palazzi , che fi apparte- 
ti bit. Devano alla nobiltà di Cartagine , molti de' quali abitavano in quella parti- 
**** colare Provincia . E poiché fi era quivi goduta una lunga pace , da per tutto 
vi era una gran copia di viveri , ed in cufeuna parte fi era accumulata uni 

5;ran quantità di ricchezze. Or quefta si incantevole (cena follevò gli abbattuti 
piriti delia foldarefca ,- la qual crede a , che il poffeffo d'un paefe si vago, am- 
piamente li ricompenfarebbe per tutti i travasi) e fatiche, che avrebbero a tol- 
lerare ; per il che fi avanzarono con intrepidezza verfo la Gran Città foprad- 
detta , la quale dopo una debole refiflenza fu da loro prefa ad ali alto . Intanto 
poiché ^fgatocle era vogliofo d' infpirare nuovo coraggio negli animi delle fuc 
truppe, ei loro concedette il faccomanno della piazza, eh' era di gran confide- 
razione . Che poi quefla Città fótte una piazza d' importanza , c chiamata 
nel linguaggio Punico , Sumetb , e> Samatho . egli é in qualche maniera pro- 
babile , fecondochè ricavafi da Jtìtfsandro Polii/lori., Stefano , ed altri (*)- 
. Dalla Gran Città il Tiranno pafsò con la fua armata a Tunift r Città di 
riguardo nelle vicinanze di Cartagine , la quale avvegnaché fi folle intimorita 
umf*ért per un arrivo si inafpettato di Agatocle , fi fottomile alle prime intimazioni 
tuffi d* di refa . Le truppe ben volentieri avrebbero voluto reflare a guernigìonc in 
*iHindi am °edue quefle piazze , e riporre in effe il bottino , che aveano fitto ma 
fa fpu- Agattde in ni un conto volle fecondare una tal loro inclinazione , ficchè do- 
mh tì po qualche difficoltà le convinte , che ciò era totalmente contrario e ripu- 
Vf* R. nant * al punto , eh' et avea formate , né in conto alcuno era efpediente di 
thi pJi. fyfi nelle loro prefenti circoilanze . Effendofi egli adunque determinato » che i 
*r» fi- fiioi foldati non dovettero avere niun luogo , ove ritirarfi, in cafo di qualche 
»• difav ventura , affinchè potettero mettere tutte le loro fperanze di ficurezza nella 
* fòia vittoria , egli ordinò , che ambedue le Città ultimamente ridotte in fér- 



C i ) Diod. Sk. Juftio. atc. ubi top. Vii Oc Poli 
{ k ) Diod. Sic. & Juft. ubi fup./' 
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▼ita , forteto adeguate al fuolo , ed egli fi portò ad accampare nelle aperte 
campagne ( / ) . 

•Fra quello mentre i Cartagine/i , eh' erano a bordo delle galee, che raggiun- ^>-*éfi 
Aro *4gato:le , appunto prima di fere il fuo sbarco , inoltrarono gran gioja »/, n D fl ' m C j/. 
allorché videro andare in fiamme i vafcelli X»c/7'<*«», immaginando!] eflere que-»» *//.t- 
fto effètto di timore ; ma elfi cangiaron linguaggio , allorché oflèrvarouo , riti prr 
che il nemico marciava in buon ordine entro del paefe , eflendo allora con- jjJJJJ, 
vinti , che Agatocle intendea fare un tentativo contro la fletta Cartagint ; la- a Ag 
onde cflì immediatamente fpiegarono un gran numero di cuoi fopra i fortini , tocle, 
eh* erano nell* prua de' loro vafcelli , il che era preflb di loro un fegno cer- 
tiffimo di qualche imminente pubblica calamità . Quindi fimilmente portarono 
a bordo de' loro proprj vafcelli gli fperoni di ferro , che lì appartenevano al- 
le navi Siciliane , eh' erano ftate diftrutte , e fpacctarono un metto a Carta- 
gine per dare al Senato un particolare racconto d* ogni cofa , eh! era__avvenu- 
ta . Ma concioffìachè tutto il paefe forte fopra modo fpaventato nel primo 
comparire , che fece la fquadra nemica nella coftiera Africana , quindi fu , che 
prima dell' arrivo del meno erano già pervenute m Cartagine le notizie del 
loro inafpettato sbarco , ed aveano pofta tutta la Citta in gran terrore e con- 
fufionc . Da ciò adunque tutti conchiufero , che la loro armata innanzi a 57- 
racufa era ftata feonfitta , e che la loro flotta erafi perduta , imperocché ove 
il bifogno cosi non andane , effi non poteano darli a credere , che Agamie 
avefTe potuto lafciare Siracufa , e panare nell' africa . Il popolo fi affrettò eoo 
cuor tremante nella gran Piazza , mentre il Senato li radunò in una maniera 
tumultuofa per deliberare in che modo poteffero falvarc la Città , che i vitto- 
riofi nemici a lunghe marcie G avanzavano per cingere d attedio . Or eoa- 
ciofliachè da un canto eglino non averterò pronta niun* armata , la quale po- 
tette far fronte a' nemici / e conciolfiacbè dall' altro T imminente pericolo , in 
cut fi trovavano , loro non permettea di afpettarè fino a tauro , che fi faccife 
leva di truppe fra i loro alleati , alcuni perciò furono d opinione , cb2 fi 
mandaffero Ambafciatori ad Agatocle , affine dì proporre un accomodamento , 
ed a feoprire nel tempo fieno la lituazione de' nemici ; quantunque altri alTen- 
rono , che farebbe meglio di ricevere una più perfetta notizia del vero fiato 
delle cofe , innanzi che fi dette alcun pubblico patto ; e in fatti quella opinio- 
ne prevalfe (w) * * . . •/• •tri-. 
Mentre h Città fi trovava in qutfta confufione e fcompiglio , giunte il ™ J£ 
corriero fpedito dall' Ammiraglio Cartagine/* , ed informò il Senato , cu era 
ftata difirutta la flotta Siciliana , e che Agatocle fi ftava avanzando colla tua i Car, 
armata nel mezzo de r loro Domiti)- ; e che per contrario le loro truppe nella Wm» 
Sicilia erano tutte falve , ed in buona condizione , e che ftavano proleguendo > f ^ -r _ 
r attedio di Siracufa con eftremo vigore; che U corpo di truppe (otto la con- p4r , f(ht 
dotta di jfgatode non era molto confiderabUe ; e che dal vantaggio , eh egli *» 

—ìfeguenze in^'A™ 

g- ■* WwrM0* 



aveva ultimamente ottenuto per mare , non avea ritratte altre confeguenze in 
fuo favore > (alvo quella di aver potato fémplicemcnte sbarcare le lue truppe . mente 
Quefto a dir vero , rafferenó gli- animi del popolo , talché a poco a poco li 
riebbero da quello improwifo timore , ond 5 erano Itati poco fa affaliti ; quan- <>< 
tunque il Senato riprendette feveramente gli uffiziali marittimi per la loro ne- 
oliéenza di permettere a' nemici di fare uno sbatto, quando erti erano padroni 
del mare . Fu pemnto rifolto , che fi dovettero armare i cittadini ; e in fatti 
fra cochi eiorni fi vide Pofta in piedi un' armata di quarantamila tanti , e 
SfSiafiTcqS du7«S cocchi armati . Quindi dettarono a -mandare le 
truppe Anmne e Bomilcart , nulla ottante gli odi e rancori , che da molto 
tempo aveano regnato tra le loro refpettive famiglie , fperando » che deponen- 



< I ) DM Sic. ubi fi* <*> **» * ubi 6p ' 
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do efli ogni privata animofìtà , impiegherebbero tutto il loro valore unitamen- 
te in difefa della loro patria , e noa permetterebbono ». che per qualche diffe- 
renza delle loro famiglie fi averte a trafeurare la pubblica Calvezza . Nulla però 
di meno eglino in quello andarono grandemente errati £ concioflìactó eliendò 
Bomilcare da molto tempo andato in cerca d' avere in. fua. mano un potere ar- 
bitrario » ardentemente defiderava >. che gli fi prefentafse una opportuna occa- 
fione di fovvertire' in Cartagine la forma del governo di Repubblica, j il che 
credendo efso , che in virtù del fòpraccennato pollo farebbe mefso in iftato 
di poter fare , prontamente acceltollo con quella unica mira - Or poiché i 
Cartagine/i foleano frequentemente recare falfe accufe contro de' loro Generali 
dopo la conclufione di qualche pace , e per invidia ne faccano molti morire 
con fomma ingiuflizia , non dehoe recare maraviglia , fe efli alcune volte* afr 
fine di fcanfare un trattamento si perfido , o rifegnayano la loro commifliqne , 
oppure tentavano d' introdurre un potere arbitrario • della qual col* Bomii- 
care ci diede il primo, eferopio , come più diffufamente or. ora. riferire- 
mo (») . . i-'U®^ 
Àgate Fra quello mentre jfgatoclt commetter gran devaftaziont » facendo, fpianare 
tte di verlì cartelli » e bruciare molti villaggi, nella fua marcia , tuttoché la fua ar- 
mata non confiftefse al pià di fopra quattordici mila combattenti. £ Generali 
rr/ntti Cartaginefi adunque , afhne di rimuoverlo da una tal occupazione ,. immediata- 
,Uv*fts- mente ufeirono in campagna , ed avanzandofi con- gran celcrìti verfb di lui , 
?*S*i finalmente s' impadronirono d un luogo eminente a veduta del fuo campo , e 
" « t federarono le loro forze in, ordine di battaglia . Annone comandava J ala di- 
Zi prtp+* ritta foftenuta dalla facra coorte ( L ) ; Bomilcare la fmiftra r riftringendo 
m *d quanto più. da lui fi potè la fua- falange ». conciofliacbc la natura del luogo 
Tc*fi*? rion 6' 1 permetterti di ftendere trojjpo h fua ala nella fronte ; e la cavaljeria , 
smeli, ed i eocchi furono poftì-, fecondò il foli tu , nella vanguardia . Agamie d' al- 
tra parte fece una più giuria e propria difpofizione delle fue truppe ». eh' erano 
compolle di Siracusani , Sanniti , Etrnfcbi » Celti , e mercenari Greci . Egli 
commife la direzione dell' ala diritta alla cura di Artagato fuo figliuolo ; l' al- 
tra ala poi fu comandata da lui medefimo » alla teda delle truppe del Real Pi- 
lazzo , e di mille corazzieri , dirimpetto alla facra coorte de ' Cartaginefi ; e 
finalmente i frombatori ». ed arcieri al numero di cinquecento furono diitri- 
buiti in ambedue le ali uel miglior fito e più vantaggilo .. Quindi osservando 
difarmati parecchi de' fuoi foldati , avendo fatta prima raccogliere una gran 
quantità di bacchette .li obbligò a rinchiudere quefle nelle coperture e guaine 
degli feudi, e quindi portarli innanzi a loro» come fe fbfsero veri feudi. Con 
si fatto (Iratagenama » quantunque non fofse d' una troppo fina fcaltrczza o in- 
venzione gli riufcl S ingannare i nemici » eh' erano in qualche diftanza da 

lui » 

( I ) tt fieri coorte conGflè» de\ figliuoli ni , DtUffa Colmi , e corrifpondev* teli Zvt- 
de* Senatori, e dell* primaria nobiltà , i quali coti , ed Mitili della detta nazione. In foro» 
per quel die ftmbra , aveino le loro tendt ma egli era un corpo comporto di volontari di 
pretto a quelli dei fuo Generale I fuoi mintami gran diftinzione , i quali lì. pnecano riguarda- 
Ai tmmp» erano tolti di quello torti» , e gli. re come la guardia del Generale,, e come fttoi 
urHziali di nuerta coorte erano 1 fuoi principali particolari amici . CtttM ci ftvfipere » eh* 
compagni . Quanto poi annumero preeifo di. Ammtn ivea una guardia di giovani Hactient, 
quello corpo, ei non li può determinare ; eratn- che alquanto Sv raUomigliava^ a quello corpo . 
tunqur da Atfuni* polliamo ricavare . eh' ei Chi poi dclidert averne piò dutiata conres- 
fpflè comporto di circa quattromila foldaii .. za .potrà farli a confiti care gli Autori cita»» 



Egli era conoftiuto »* Renani fotto le appel- nel margine ( X ) . 
— di Sur* Cthtrs , Stipaurr, , Protri*-. 
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truppe 

Agii 

prefo da non picciolo fpavento e perturbazione d' animo f ma però di( 
landò il «fuo timore ingegnò d' infpirare coraggio ne fuoi foldati , eh' 
totalmente avviliti , temendo foprattutto deHa cavalleria , e de' cocchi nei... 
con far fvolazzire per I' aria diverfe civette , eh* «gli ad un tal fin» ■«'-» 
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lui , ed impedì nel tempo ftefsp , che fofscro efpofte alla laro veduta le fue 
truppe sfornite (T armi \ o) . 
*4gato:le in cedere un' armata si numerofa pronta già ad attaccarlo , rimafe *** 

dilli mu- 
eranfi fina*. 
echi nemici . g"»'"* 
ine avea in- 

«anzi preparate . Ojarlte volando per il campo, e pofaadofi fu gli feudi de' dimeni» 
foldati , cullarono tal coraggio ne loro petti , che di proprio loro moto co- dt io. 
«linciarono ad avanzarti contro de 1 nemici , non dubitando punto , che coli' 
aflillcnza di Miatrva , cui era confegrato il detto uccello , e perciò riguardato menu' 
da tutto T efercito cumr di buono augurio, eglino riporterebbono una compiu- /«A»*, 
ta vittori-i . La prima carica fu fatta da cocchi nemici, e dalla cavalleria 
frammifeb iata con cfti , ma il corpo di truppe Siciliane , eh' era loro oppo- A „ mt 
Ilo , non follmente foftenne i loro impetuou' sfòrzi con incredibil valore , ma d« ft ,i 
eziandio traforarono alcuni d' effi con dardi e frecce , e refpinfero gli altri in- Diluvi* 
dietro nel mezzo della loro propria fanteria . Quello naturalmente venne a ca- JJJPJ 
gionare confufione nella fanteria , e la disfatta infieme della cavalleria • eoo- d> "c*, 
cioffiachè vrggendofi quella sfornita del fuo principale foftegno , fu agevolmen- 309. 
te rotta , né fece più in apprelfo il menomo tentativo di riunirli . Nulla però 
di meno Annone inlieme colla facra coorte , la quale contìllea del fiore delle 
truppe , foftenne per molto tempo il furiofo impeto de' nemici , e li pofè fin 
anche in diforèhx * ina «(Tendo alla fine fopraflàtto da nembi di dardi e frec- 
ce , e coperto di ferite , cadde vittima del loro furore , combattendo valoro- 
famente fino all' ùltimo . La fua morte adunque , obbligando P ala diritta a 
cedere , infpirò tal ardore nelT animo di Adattile , e delle fue truppe, che fu- 
perando ogni oflacolo , diftruftero quanto mai loro fi parò innanzi , t ebbene 
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in fua mano , onde impoffeffarG della Sovranità , mila qual egli avea da molto 
tempo afpirato . Or quantunque foffe in fuo potere di far cangiare afpetto alle 
cofe , pur nondimeno avveggendofi , eh' egli non porca venire a capo del di- 
fegno , che avea in mira , fc foffe diftrutra V armata di ^fgatocle , ina che 
per contrario facilmente lo potei mettere in efecuzione , ove il nemico viacef- 
fe , egli fi deliberò di ritirarli colle forze , ch'erano fotto il fuo comando » 
non dubitando punto , eh' egli potrebbe guadagnarti f animo di Agatode , ed 
averne là meglio , quante volte a . lui piaceffe di farlo . Per la qual cofa ma* 
nifeftando a 1 tuoi foldati la morte di ^Arnione , ingrunfe ad effi di mantenerli 
fermi nelle loro file , e ritirarli in buon ordine ad un vicino monte , «(fendo 
quello T unico mezzo di Coltrarli dal furore del vittoriofo nemico . Or poiché 
la ritirata fu si precipitofa , fecondo gli ordini del Generale , che fe morava pifr 
tofto una vert fuga , gli .Africani , eh' erano nella retroguardia , fi diedero ti 
crederà,, che tutto il rimanente deli' armata foffe totalmente rotto e disfatto , 
e perciò immediatamente ITVidero podi in difordine : il che effendofi offerva- 
to da ofg*to<Wy deftramenté 15 prevalfe a un tal vantaggio , p 1' infegul cosi 
dappreiTo*, e con tanto calore , eh' elfi furon obbligati a darti alla fuga , ficco- 
mc aveano prima fatto i loro compagni , ed in tal maniera egli guadagnò una 
compiuta vittoria . Tuttavia però la facra coorte combattè con gran valore 
eziandio dopo la morte di Annone , coraggiofamente avanzandoli (opra i ca- 
daveri de* loro commilitoni , fino a tanto che fi vide abbandonata^ da tutto 
V efercito f ed in pencolo <T elfcre circondata da' nemici . Allora eglino ftima- 

V ■? fono 
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rono efpediente di penfare in qualche maniera alla ^propria *"Ioro falvezza , e 
perciò ritirando» in buon ordine (, guadagnarono un*fvogo eminente , ove fe- 
cero alto , e cercarono da far fronte a quelU -che 1' inlfegui*ano ; ma final- 
mente conooffiache non follerò foftenutl da Bomtlcart, eflì furono o tagliati a 
pezzi r o corretti a falvarfi colia fuga , dopo efserfi dittimi in una miniera 
molto eccellente e valofòfa . Il detto Generale dopo la feòofirta della fu a ar- 
mata fi ritirò a Cartagine ; non efsendo fiata pia oltre infeguito da Agaude . 
il quale fe ne tornò indietro con gran fpeditezza a metterli in pofsefeo del 
campo nemico . Egli permife a' (noi foldati di ^echeggiarlo , alfine d' infila- 
re ne' loro animi maggior coraggio , e fra le altre ricche fpogliè% elfi vi tro- 
varono molti cocchi d una rara e famofa manifattura , ne' quali erano riporti 
ventimila paja di ceppi e manette , che il nemico aveva allefUte per i prigio- 
nieri Siciliani , non dubitando punto , che con elfi fi farebbonO riempiute tut- 
te le carceri , eh' erano in Cartagine . Quanto a' morti , fecondo il patere di 
Diodoro , non furono uccifi più di dugento de' Siciliani , e circa mille dt' Car- 
tagine/i , o ficcome vogliono altri , fermila . Giuftino poi fa la perdita quali 
•guale in ambedue le parti, imperocché ci dice ' % the in quella battaglia peri- 
rono duemila Siciliani , e tremila Cartaginejì . Concioffiachè BomiUare lafciò 
il campo di battaglia fenza combattere , ed Agatocle non continuò per molto 
tempo d'infeguirc il nemico, egli è probabile , che la ftrage non fi a fiata di molto 

S rande coniiderazione , e che in ambedue le parti fofse prefsochè eguale la per- 
ita , fpecialmente perchè la facra coorte fi portò fino all' ultimo con incom- 
parabile intrepidezza e valore . Giuftino umilmente difeorda da Diodoro nel 
racconto del numero delle forze Cartagine/i in queft* azione ; imperocché lad- 
dove il primo vuole , che 1* armata di quelli fofse fiata molto numerofa , il 
fecondo riferifee , eh' ella confiflea di foli trentamila uomini . Checché però di 
ciò fia , egli è cetto , che i Cartagine/i ricevettero una notabile disfatta , allora 
quando fi credevano in certa maniera efsere ficuri della vittoria : Effendofi ID- 
DIO etmpiatiuto , ficcome qui ofserva il noftro Iflorico , di far loro cenofeer* 
ptr »we*-.;o di qucjlo ejempi:, cV Egli è il fuprenn dijpofitore ed aratro degli 
avvenimenti (p) . 

1 Or. ° r <ju antun 9 uc • Cartagine^ non avefsero fofferta niuna confiderabile perdita 
M;:mfii nell' ultimo combattimento , pur nondimeno eranG eftremamente avviliti ,cre- 
tt0(tMj dendo , che gli Dei pup.nafiero contro di loro ; imperocché non potevano 
immaginarli porcr fucceikre , che Agatocle , dopo che tutta la tua armata era 
r, il,*. ftara intieramente rotta nella Sicilia , ed egli ridotto prefiochè alla dura nc- 
nt Dfifi.cefiità di arrendere la fua Metropoli , potefse approdare ne|l' àfrica , mal gra- 
tl>' 'fi do d' un* poderofa flotta , colle difperfc reliquie delle fue sbaragliate truppe • 
7'.™* e P ofc,a di * fare utl n«»erofo corpo di armati , fenza J' interponimento di .«ual- 
,/,/-,. che Ente fupcriore . per il die ad impulfo di si fatta loro perfuafione , appli- 
carono, prima ogni loro cura in pacificare lo sdegno delle offefe Deità e 
particolarmente q Uc i| 0 ài Ercole e Saturno , eh' eflì confideravano come Dei 
tutelari del loro paefe . Fin dal tempo, in cui fu fondata la loro^Citta, eflì ave- 
vano annualmente mandata in Tiro la decima parte di tutte le loro rendite * 
come in offerta ad Erctle «padrone infieme e protettore si di Cartagine che 
di Tiro Citta madre di quefta feconda . Sì fatto coftume erafi reJigiofarnente 
offervato per più e più fccoli / ma quindi immenfamente crefeendo le loro en- 
trate , eglino non folamente aveano ommeffb di ere fi ere a proporzione le de- 
cime coolegratt tf MrceJe , ma fin anche aveano tralafciato di mandare a quel- 
la Delta il folito loro antico tr.buto . Or eflì per ouefia fagnlega avarizia' 
credettero «firn ! fiati dagli Dei puniti; e perciò affine dì efpiare la loro colpa, 
fecero una pubblica confcmoae della loro manuaza , e mandaxpno i rel.quUrJ 

r. ; *•-.' 1 • * d'io-/ 
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f oro delle altre loro Deità ad Ercole in Tiro, portando ferma opinione, che 
limili fccri donativi farebbono d' una efpiazione più efficace . Quanto poi a. 
Saturno , fi folcano negli antichi tempi fagrificare in fuo onore i figliuoli delle 
più nobili famiglie , fecondochc abbiamo l'opra ofTcrvato ; ma dopo il corto di 
alcuni anni effi aveaao in tali fagntìzj forti tuito figliuoli di baffi natali , fe- 
gretamentc comperati , e allevati per un tal fine , in luogo di quelli nobil- 
mente nati . Ora conlidcrando elfi , che con ciò fi erano allontanati dalla reli- 
gione de' loro maggiori , ed aveano infìeme commefTo un rimarchevole man- 
camento , non pieftando a quefta finta Deità gli onori a lei dovuti , fi teneano 
per questo rei di aver dato a Saturno un giufto motivo di offefa . Per efpiare 
adunque la colpa d* una si orrenda empietà , fu facto «1 fanguinnfo Nume un 
fagrihzio di dugento fanciulli della primaria condizione , oltre a' quali , più di 
trecento altre perfone, tratte da un vivo fentimento della moftruofa loro traf- 



curatewa , volontariamente fi offerirono come virtime per pacificare lo scie 
gno di quefta Deità colla effufione dei proprio loro fangue . Tali appunto fu 
rono i (entimemi de' Cartagine/i in quefta congiuntura , e tale appunto fu il 
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metodo eh' elfi credeano , che foffe il più atto a riconciliarli colle loro oftefe 
Deità , eh' eglino immaginavano , che foffero le immediate cagioni de' fini- 
ftri fuccelfi , ond' erano accompagnate le loro armi ; fobbene d* altra parte 
fia probabile , -che pon molto dopo , cioè allorché fcuoprirono la perfida con- 
dotta di Bomilcare , eglino ammifero almeno il concorfo d' una caufa inferio- 
re (7) . 

Dopo aver fatte i Carta^imft fimili efpiazioni , ftimarono parimente nnn ef-_ . , . 
fere fuor di propofito di far ufo di mezzi umani per la loro prefervazione J^jESTf 
per il che spedirono meflì ad Amilcare nella Sicilia , avvifandolo di quel Amile», 
ch'era addivenuto nell' africa , con ordini éfprettì di venire "fretrolofamente t&tffr* 
in foccorfo della fua patria . Come giunfero i detti meffi , Amilcare comandò ix>lgm 
loro di non far menzione della vittoria di ofgatocle, ma per contrario di fpargere 
voce fra le truppe , eh' egli era ftato intieramente (confitto , le fuc forze ta- 
gliate tutte a pezzi , e la fua flotta diftrutta da 1 'Cartagine fi . Il Senato di Car- 
tagine avea m.indato ad Amilcare per i metta gei eri tutti gli fperoni delle navi 
Siracusane , affinchè poteffe più facilmente crederti un fimil rapporto : impe- 
rocché per comando del Senato appunto Amilcare lo avea fatto propagare . 
Amilcare adunque a tenore di si fatti ordini immediatamente mandò le perfone 
arrivate nuovamente da Cartagine in Siracufa, per quivi pubblicare tali funefte 
novelle , e nel tempo medefimo per conferma di quanto effe diceano , pro- 
durre gli fperoni di ferro delle navi , che fi preteitdeano prefe da' nemici . 
Ciò etti pofero in efecuzione con intimare la refa della Cina al Governatore, 
ed a' cittadini , dappoiché, non potevano afpettare verun foccorfo , ettendo to- 
talmente rovinata e diftrutta si la loro armata che la flotra nelP africa. Sulle 
prime fu generalmente credoto quello si trillo r_ajcconro, e fi pofe tutta la Cit- 
tà in grande agitazione e turbamento / ma i principali direttori della medi- fi- 
nn > per impedire ogni qualunque commovimento , licenziarono i Metta ggi cri 
fenza alcuna rifpofta , e non molto dopo difeacciaronn ottomila de* loro cit- 
tadini , i quali parca , che fodero difpofti ad una follcvazinue . Qjjcfto , a 
dir vero , cagionò fommo fcompig'io in ogni parte della Cirri , concinffiachè . 
le donne correffero per le ftrade in una maniera poco meno che da pazze , ed 
in ogni cafa altro non fi udifle , che grida , c lamcnri . Alcuni compiangano 
la morte di %Agatoctc , e de' fuoi figliuoli j altri la perdita de' loro amici , i 
qu.ili per quel che fi (imponeva , erano ftati trucidati neh' ^Africa ; ed un gran 
numero di gente fi dolca del loro avverfo dcllino in effere difcacciati colle loro 
Tomo XV IL . G g g mogli 
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mogli , e figliuoli , e dati nelle mani de' nemici. Amilcare però accolfe qucfti 
efuh con grande gentilezza , e quindi eflendo da loro informato della deplora- 
bile condizione « in cui era la ditta , egli rifolvette di fare ad un tempo me- 
defimo un generale afla^to in tutti i quartieri . Or quantunque egli credette di 
potere fàcilmente efpugnare la piazza , avvegnaché ftimaffft, effere preffochè de- 
lti tuta di truppe , che |a difèndettero , pur nondimeno egli mandò in prima 
nuovi Deputati ad Antandro , che n' era il Governatore v promettendogli di 
condonare la vita non folamente a lui , ma eziandio a tutti que' , eh' eranfi 
fatti del fuo partito , ove però egli arrendette la Città in fuo potere . Fu per 
tanto incontanente convocato un confi gito di guerra , nel quale furono invitati 
ad afftftcre tutti i primari uffiziali ; ficchè dopo molti dibattimenti , avvegna- 
ché Ahtandro fotte un personaggio di poco fpirito , e molto diflìmile a fuo 
fratello , fi dichiarò di voler fare una capitolazione ; Eurimnone 1' Etelo , 
che Agatocle avea mandato ad afliftere fuo fratello col fuo configlio , indutte 
sì lai , che i rimanenti a fare refiftenza , e mantenerO , fiso a tanto che non 
aveffero certa notizia della verità . Frattanto cfftndofi Amilcare accorto del- 
la risoluzione , che avea fatta la guernictone , preparò le fue macchine da 
battere , perchè nuovamente s' impiegattero contro delle mura , e fece infie* 
me tutte le ncceffarie difpofizioni per prendere ad attalto la Città fenza indu- 
gio ( r) . * 
Amilca- Mentre le cofe fi trovavano in qucfto fiato , giunfe nel porto di Siracufa 
re Uva una g 3 l ea con trenta remi , i di cui rematori coronati di ghirlande , e can- 
d : sf« tamJo l ' Io P * an » allc 6 ramfnf2 remigavano verfo la Città . Agamie avea fatto 
eufi , t fabbricare quefto navitio immediatamente dopo la battaglia , e dopo averlo 
m*ni* guernito con alcuni de' fuoi rriigliori rematori fotto la condotta del tuo intimo 
un di- am ico Nearco , fpediìlo a Siracusa , per quivi recare le aggrtdevoli novelle 
matti* ù$ ultima fua vittoria . intanto poiché 1 vafceili Cartagine/i , eh' erano di 
a**»*- guardia , ebbero (coperta quefta galea , le diedero sì brucamente la caccia t 
milMfrl- che poco mancò , che non cadette nelle lor mani ; il che farebbe infàllante- 
nume avvenuto , ove i Siracujani non fi fottcro avanzati in fuo foccorfo , 
aci * allorché era giunto un tiro di dardo lungi dal lido . Am i are intanto offer- 
vando , che la guernigione calava giù al porto in quella occafione in gran fol- 
la , e credendo , eh' egli troverebbe le mura fenza difefa , ordinò a' fuoi fol- 
dati di applicarvi le fcale , e cominciare il meditato attalto . Or poiché i ne- 
mici aveano lafciati i ripari affatto fprovitti , e fenza veruna guardia , i Car- 
taginefi vi falirono fenza effere fcopcrti , e già eranfi quafi impadroniti d' una 
intiera parte d'etti, che giacca fra due torri, allora quando furono feoperti dal- 
la pattuglia . Quindi fegui una calorofa xlifputa , ma finalmente i Cartagine/i 
furono nfpinti con perdita confiderabile ; ficchè Amilcare veggendo effere cofa 
A g 9toc ] e inutile di continuare i' affedio , dopo che i Siracujani aveano acquiftato nuovo 
dir» la fpirito e vigore per si fatte liete novelle , ritirò le fue truppe innanzi la piaz- 
zò* vii- za, e mandò un diftaccamento di cinquemila uomini per rinforzare le truppe 
'™ r £ntW Africa (s) . 

frrvtti Conci offiaefaé Agatocle dopo la fua vittoria riportata da' Cartagine/i non 
mei a avefle più alcun nemico , che gli fi opponette , ridufse in fervitù molti forti e 
T J* w c cartelli nelle vicinanze di Cartagine . In oltre molte Citià o -per timore , o 
étfàrfc- P er od '° vcrfò . ' Cartagine/i gli fi unirono , onde la fua armata efsendo confi- 
li» mi oerabilmente rinforzata , egli s' incamminò verfo le Città marittime , dopo 
pr»pri* aver lafciato un corpo di truppe per difendere il fuo campo fortificato in Tu- 
" *" a prima piazza , eh' egli attaccò , fu la Nuova Città , di cui febbene 
Cmi _ fi fotte impadronito colla fpada alla mano , trattò non per tanto gli abitatori 
smt. con grande umanità e piacevolezza . Quindi egli.fi avanzò ad Agrumeto, e vi 

pofe 
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ftofé r afTedio . Frattanto i Cartagine/i a poco a poco riavendoli da quello 
nutrimento , ond' erano ftati fopraffàtti per 1' ultima fconhtra , ed cflendo 
<f altra parte informati de' progreflì , che faceva Agatozle , e eh' egli era fo- 
ftenuto da Elima Re della Libia , immantinente radunarono un' altr* armata , 
e marciarono contro di Tuniji . Dopo una valorofa refifteoza , eglino fi fecero 
padroni del campo nemico , e co' lofo replicati attacchi , si fittamente incal- 
zarono la Citta , che tu tofto ridotta a grandi ftrettezze ed anguille • AgatocJ* 
ricevendo avvifo de' telici fuccefìi del nemico , lafciò la più gTan parte della 
fua armata a profèguire 1' «.{Tedio di Agrumeto , e con un picciolo corpo di 
truppe fegretamenre fi andò a fituare fulla cima d' un monte fra Jtdrumeto e 
TuhìJì ( M ) , donde poteva oflervarc si il fuo proprio campo , come quello xlc' 
Cartagimfi . Quivi egli ordinò a' fuoi foldati , che nella notte faceflcro de 
gran fuochi , affinché i Cartagine/i potettero credere , eh' egli fi Ih va avan^ 
zando alla tefta' d' un armata in foccorfo di Tunifi ; e dall'altra parte là' 
guernigione di Agrumeto potclTe indurli a credere , che già era per venire un 
forte rinforzo al fuo campo , eh' era innanzi ad eflTa . Lo flratagcmma , a dir 
vero , corrifpofe ad ambedue le fue mire, imperocché i Cartuginefì levarono 
1* «i<Tcdio da Tunifi con tal precipizio , che lafciarono indietro tutte le loro 
macchine da battere, e gli Atìrumctini concepirono tale fpa vento, che imman- 
tinente capitolarono . Quindi egli prefe ad allatto la Città c!i Tapjo , e pofci.i 
in quel tratto di paefe ridulTe alla fua divozione più di duqento Mfrropoli e 
Città , parte cella forza , e parte con venire a compofìzione . Gifjììno ci dà 
ad intendere , eh' egli in quella fpedizione palio a hi di fpaJa un gran nume- 
ro di popolo * ma concioffiachè apparifee il contrario da Diodoro , fa d' uopo, 
che noi fofpendiamo la credenza fu quello particolare . Forfè I' Autore foprac- 
citato prefe quelY articolo da Timeo Siciliano, il quale ha dipinte tutte le fpe- 
dizioni di ~4ga:oclc , e tutto il corfo della fua vita con colori i più neri ed 
infami . Checché però di ciò Ila , egli è certo , eh* egli fi refe padrone di 
tutto il territorio di Cartagine ; ma udendo pofeia , che E/ima Re di Libia 
con aperta violazione dell' ultimo trattato erafi dichiarato contro di lui , egli 
immantinente entrò nella Libia Supcriore, ed in una gran battaglia disfece quel 
Principe, pattando a fil difpada una buona parte delle fue truppe, e '1 Generale 
medclimo , che le comandava . Quello s) terribile colpo obbligo il Monarca 
Libiano a richiamare il corpo di truppe aufiliarie , eh' egli avea mandare in 
foccorfo de' Cartaginefi , e diede una favorevole opportunità ad Agatocle di 
marciare contro quella nazione , la quale fecondo 1' avvifo , eh" egli - aveane 
ricevuto , avea formato 1* attedio di Tunifi la feconda volta ; ficchè avanzan- 
dofi con grande fpeditezza , egli finalmente fi accampò lungi dal nemico du- 
gento fiadj , e diede ordine a' fuoi foldati di non fare più alcuna Iurta di fuo- 
chi . Ciò impedì a' Cartagine/i di avere alcun fofpetto del fuo avvicinamento; 
talché marciando tutta la notte con maravigliofa celerità , egli pervenne nello . 
fpuntar del giorno nelle vicinanze del loro campo, ove incontrandoli con un cor- 
po delle loro forze , eh' era ilaro occupato in faccheggiare , e dare il guaito 
al paefe adiacente , egli lo caricò con tal vigore , che ne rjmafero uccifì due- 
mila , ne furono fitti molti prigionieri , ed i rimanenti furono difperlì . I 
Cartaginefi adunque ctTendofi okrcmodo avviliti per si fatto difaftro , e rice- 

G g g x vendo 
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vendo avvifo nel tempo medefimo, che Elima era ftato obbligato a richiama- 
re le truppe mandate in loro aflìftenza , tolto abbandonarono 1' attedio fenza 
afpettare Agatocle ( t ) . 
Amilcare ,Si è oflervato di fopra, che Amilcare mandò foltanto un diftaccamento di 
i ini*. cm q Uem ila faldati in ioccorfo della fua patria , che fi trovava io eftreme mife- 
d'?f™'t» «e ; t* 1 " cne tenendo radunato infame il corpo principale^ delle fue forze , 
r*-'egli' tuttavia avea fperanza di obbligare Agatocle a lafciare 1' Africa , e ritor- 
cufam.r njre alla difèfa de' fuoi propri Dominj . Quindi egli pafso qualche tempo in 
tttàvT ^ arl * Padrone di quelle Città , eh' eranfi dichiarate del partito de* Siracusani, e 
«W4/4tlopo aver ridotti in fervitu tutti i loro alleati , fece nuovamente ritorno in 
ad a ca- siracu/a , (pera odo di forprendere la Citta , con attaccarla di nottetempo . Or 
• Siracusani prima dell' avvicinamento dell' armata Cartaginese erano già ri- 
ttic» dorti in alcune ftrettezze ; imperocché Amilcare non (blamente avea impediti 
a' nemici tutti i foccorG di provvifioni , che avrebbono potuto venire in loro 
Ann» foccorfo per mare , ma umilmente avea diftrutto tutto il grano , e le frutta 
«2j* della terra , che gli venne fatto di ritrovare ne' loro territori, ed avea fin an- 
Che tentato d' impadronirfi del cartello di Olimpia od Olimpico , che giaceva 
rrtmm innanzi alla Città . Tuttavia però etti non fi difanimarono , ma prefero tutte 
* c . r ' le necettarie mifure , onde fare una vigorofa difefa , e fofpcttando , che Am'tl- 
3 care avette formato difegno di forprendere la Città , eglino affine di procedere 
con cautela , ordinarono ad un corpo di tremila fanti , e quattrocento cavalli 
di prender pofto in Eurialo Cittadella di Epipole ( N ) . Circa la mezza notte 
Amilcare fi avanzò alla tefta d' un forte diftaccamento per cominciare 1' attac- 
co , e fu foftenuto da Dinocrate Generale della cavalleria . La fua armata era 
divifa in due falangi > una formata delle forze Cartagineft , e 1' altra de' Greci 
mercenari , i quali venivano feguiti da una confufa moltitudine comporta di 
varie nazioni ( O) , la quale accompagnava 1' armata , per cagione del botti- 
no . Or poiché i patti erano molto ineguali e ftretti , quella indifei olmata ple- 
baglia 'non potè per Qualche tempo pattare innanzi ; e perciò i Barbari , ond' 
ella confirtea , venendo fra loro a contefa per motivo della rtrada , finalmente 
pattarono a darfi de* colpi , il che pofe folìopra ed in confufione tutta 1' arma- 
ta . Quindi i Siracujant , eh' erano fituati in Eurialo , prendendo vantaggio da 
quello , fecero una fortita , e dopo avere terribilmente infèftati i Cartaginesi 
con i loro dardi e frecce dal f addetto monte , formalmente li attaccarono . 
Amilcare fui principio ricevette V incontro de' nemici con gran fpirito , ad 
alta voce gridando agli uffiziali , che faceflero il loro dovere , e proccurattero 
infieme di animare le loro truppe a foftenere 1' affalto de' nemici ; ma i Sira- 

tufani 

( N ) Tììoior» fi in quello luogo un* beli* ( O ) Di quello palio par vrriiiwile , che 
riflefTione fu 1' incertezza della guerra , e ci 1' armare Curtattntfi follerò frguitc da una tvi- 
inftnua , che né il valore, né la condotta han. merofa ciurmaglia in ogni rimarchevole (pedi- 
no la proprietà di recarla ad un felice compi, «ione . Quello ci ferve a render ragione della 
. mento . Afttetlt uno de' più grandi Capitani prodigiosa rarnifkina' , che fi iacea delle loro 
a' tempi fuoi , alla tefta d' un numcrofó efer- truppe , allora quando il nemico era vittorio- 
cito fu rotto e diatatto da Amilcar* nella bar. fo> imperocché un tal numero indifciplmato Ai 
taglia d' lmtr*i e par comuttociò poco dopo popolo dovea in prima molto contribuire aca- 
quefta medeuou vittoriofa armata < dalla quale fiorare confufione n<-lle truppe regolari , e per- 
altro non ne fu tolto . che un picciolo diftac Icia avvegnaché non folle atto a far renitenza, 
cimento mandato ne\V Africa ) confidente al- o fuggire , dovea cllere totalmente diltrurto e 
lora di centoventimila tanti c cinquemila ca- tagliato a pezzi • I Turchi aggiorno d' oggi 
valli , fu intieramente dittate; da una piccioli Hanno foggettt al medesimo inconveniente , o 
partiti di nemici Ritagliati e rotti , (ottenuti almeno non é motto tempo , eh: hanno la* 
(blamente dalla vantaggiofa fituazione del po- feiito d'effetto. 
Ho , ch'ebbero ordine di difendere do). 

(io) Di»J«r. S ietti. /«. tit. 
IO Piedw. $icul «b, fnprt. 
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tafani efiendofi impadroniti de* paffi , e non eficndovi d' altra parte luogo ba-' 
fievole , in cui potette operare un' armata tanto numerofa , come era quefta di 
•Amilcare y fu perciò un gran numero della fanteria Cartaginefe calpeftato , ed 
uccifo fetto i piedi della loro propria cavalleria ; ficchè la confufione , che fu 
fulle prime fra loro cagionata , efiendofi accresciuta dalle tenebre della notte , 
una parte della loro armata attaccò 1' altra ; in guifa che la rotta divenne ge- 
nerale , e la ftrage terribiliffima . Per la qual cofa Amilcare effondo ftato ab- 
bandonato da tutto il fuo efercito , che prima della zuffa montava a cento 
ventimila tenti e cinquemila cavalli , fu fatto prigioniero , e condotto in Si- 
racu/a . [htdoro rifenfee , che un Arufpice , o Indovino predilte prima del 
Cominciamenro dell' azione , che Amilcare cenerebbe la notte feguente in Sira- 
tufa ; il che quantunque riufcifte vero , pur nondimeno il trattamento , che 
quivi egli incontrò , non fu di troppa tua foddisfazione ; conciofìTiachè quelli , 
i di cui parenti e congiunti egli avei barbaramente uccifi, il conduftero in ca- 
tene per tutte le ftrade della Città , e dopo avere sfogato il loro sdegno con- 
tro del miferabtle febiavo per me/./. » d' ogni forra di tormenti , gli troncaro- 
no la tefla , e la mandarono nell' Africa , b-n gradito donativo ad Agatocle , 
il quale avanzandoti al campo nemico , e inoltrando ad elfi il capo del loro 
Gtnerale , pofe ne' loro animi tale fpavento , che poco mancò , che i loro 
Comandanti non abbandonaftero il campo , e non faceffero ritorno a Cartagi- 
ne fu) . 

Il giorno dopo quella distetra , i Cartagine/i riunirono le loro difpeTft trup- 
pe in qualche diftanza da Siracufa ; ma avendo perduto il Generale , non po- fi"','*" 
teano convenire fra loro intorno alla elezione del fuo fuccetTore ; ficchè gir prende» 
efuli ed i mertenarj Greci fcelfero Dinocrate per loro Comandante , ed i Car- ne mei- 



taginefi invertirono del fupremo comando delle truppe nazionali qucll* uftìziale " f> t\' 
Cartaginefe , eh* era it fecondo in dignità dopo il defunto Generale . Or ef- ctrit*- 
tendofi avveduti gli Agrigentini , che i Cart.ig'niefi , e SiracufanT fi erano gmelì r 
eftremamente indeboliti con quefta fanguinote guerra , e che i fecondi fi tro- Sti- 
vavano in grandi «rettezze per mancanza di provvifioni , ftimarono efter quefta 
una favorevole opportunità a impadronirfi eglino medefimi della Sovranità di 
tutta 1' Ifola • e perciò poterò in punto una confiderabile armata , ftabilindo 
per Generale della rnedefima Senodico , eh' era uno de' loro compatrioti . Cuc- 
ito efercito fu tofto rinforzato da un corpo confiderabile di truppe venute dalla 
Città di Gela , alla quale Senodico avea trovata la maniera di ter abbracciare 
gì' intereffi degli Agrigentini . Egl* intanto prima fi refe padrone di Enna , e 
quindi marciò ad Erbejso (P) , eh' era difefa da una gucrnigione Cartaginefe r 



< P) Che le Cini di E*hs ei Erhtffe fieno 
fiate a» orieme Peniti* , o C*rt*gi»tft ■ ap- 

Sanfce digli fieffi loro nomi . Il primo * ia- 
ubtrabifmente una corruzione Gric* di T 



e» Ennam , /a qu>l vote nel linguaggio Pu- 
nte o Fenicie d nou la Fini*»* del Pi*ttrt 
• la Pi*ctxelt Venta»* . I Ureci non avendo 
parole terminanti :n U , frequentemente to- 
glieano quelli lettera da' nomi propri Orien- 
arfine di accomodarli alla propria loro 
i, del che fa* furTicicati pruorc M*n*, 



ove 

Gthenn* et. ( it ) . Gli Autori citati nel mir- 
gine, chiaramente dimollrano una tal etimolo- 
gia ( i» ) . Il fecondo nome poi figainc* nti 
lin|uag«io l'unite o Fcmut la Mentagn* della 
Cavita* , o h Vmtt* Me:t»en* t e che II 
Citta di Erkcjf» fteflè limata fopra una tal mon- 
ta»ni, appanke da molti Anton ( ij) . No» 
vogliamo qui ominetterc il' offcrvire , clic la 
parola cominci con un' H . dappoiché Pli* 
me ( 14 ) annovera gli Herieifenftt tra gli abi* 
tanti di qutlk Città , i di cui nomi comin- 
ciano- 



(il) Becbart. Chmn. hi. i. taf. il. 

(*») OW. EafirUt.w. DteÀ. Sic. Iti. r. tap. i. Cic. ai Vtr. 4 . Cl'M. li*, ri 
( ij ) Bechart. n*i far. vidi ej» P»W. L*. i. Died. Sic* lit. xx. Thi 



C" Str*i. ili. VI 
C14) Ptin.Lb. 



Hi)d, II*. IV. CM». ir 



1. tap. t* 



i » ) Diod. Sic. lab. x*. cip. i. JuOiO' Ui>. «u. sap. fi tè'o iaiu 6t Oróf. lab. it. cip. cj. 
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•ve totìocbè fu giunto, la fece immediatamente attaccare .Or febbene la guer- 
nigione fàcelfe per qualche tempo una vigorofa difcfa , finalmente però , con- 
cioffiacbè gli abitanti fi dichiaraffcro in favor degli aflTediatori , la Città fu pre- 
fa dopo una brufca e calorofa azione ; nella qual congiuntura fu uccifo un gran 
numero di Cartagine/i , e furono fatti più di cinquecento prigionieri . In fomma 
gli Agrigentini profeguirono quefU guerra con si felici focceilì , che a capo di 
poco [tempo tolfero molte piazze di confidcrazione dalle mani si di Agatocle , 
che de' Cartagine/i ( w ) . 
1 c "' Fra quello mentre avvegnacnc i Siracufani folfero minacciati d'una careftia , 
"^"ff^ed avendo notizia , che alcuni vafcelli carichi di grano ftav.ino per venire in 
ffT«i«r"*foccorfb de* nemici , armarono venti galee per forprenderli . Or poiché i Già 
*» vm-taginefì non aveano formato nino fofpetto d' un tal attentato , » Siracnjani 
ebbero un' opportuna occafione di frappare Uberamente , e per qualche tempo 
"aùui" profeguirono il tor corfo ia cerca de r foprammentovati legni da trafporto . 
Ma poi ciTcndofi i Cartaginefi accorti di quel eh' era avvenuto , P infeguirono 
con trenta galee , ed avendoli raggiunti in qualche diftanza da lòia , imme- 
diatamente li attaccarono . Parve folle prime , che i Siracufani fi accingef- 
fero ad un calorofo combattimento , ma pofeia effendo refpinti al lido , ab- 
bandonarono i loro navilj , e fuggindo a ricovero nel tempio di Giunone , 
quivi procurarono di difenderli contro de* Cartagimefi . Dopo un afpro con- 
trailo , i fecondi per mezzo de' loro rampiconi ne (trafeinarono dieci , ma 
gli altri forano tirati al lido coli' ajuto delia guernigione d' ìhla , la quale 
«die prime novelle , eh* ebbe dell* azione > fi avanzò in ajuto de' Siracufa- 
ni ( * ) . 

t Car- Avendo Agatocle coftretti i Càrtaginejì a levare la feconda volta 1' attedio 
tfftiaefi da Tmifi , e ridotte alla foa ubbidienza tutte le piazze loro foggette , fi pre- 
parò d prefente ad affediare la ftefla Cartagine ; e per ciò fare , fi *v«nz* 
lai ptr colla foa armata ad occupare un pofto , cioè non era più di cinque miglia lon- 
..... '-i;- taiio dalla dcrta Capitale . D* altra parte i Cartagine^ , nulla ottante le gran 
t» d*ll» perdite , che aveano fofferte , affine di cuftodire La Città , fi accamparci 1 fra 
%At* f \ cn<a » 1 nemici con una poderofa armata . In quello fiato fi ritrovavano le cofe, 
mvii allora quando Agatocle ricevette avvifo della disfatta delle forze Cartaginefi in- 
■dtl l»r nanzi a Siracufa , e della morte di Amilcare loro Generale > il quale effendo 
k4U A** 0 ^ tto prigioniero nell' azione , gli era fiato recifo il capo in Siracufa , 
Aitili*. Vome abbiamo fopra notato . Tolto che Agatocle ebbe ricevute quelle si ^gra- 
devoli notizie , fi portò a fpron battuto nel campo nemico . e loro moftrando 
ia tefia di Amilcare^ fece ad elfi nn racconto della totale diftruzione della loro 
armata in Sicilia ; la qual cofa cagionò in tutto I* efercito una fomma cofter- 
nazione , e riempi ogni parte dei campo di grida e lamenti . I Barbari , fe- 
condo il coftume del loro paefe , fi proftrarono innanzi alla teda del loro 
Principe , imperocché Amilcan in tempo di foa morte era uno de' SufTeri 
Cartaginefi , fecondo il parere di Diedero. In fomma effi avvilironfi per modo 
nella prima pubblicazione di quello fi fuaelto annunzio , che fecondo ogni pro- 
ba b ì- 

cuno colla fuddetta feitera : uè d' allre part» che i Quei alcune volte pronunaiavano 
dobbianio f ìRue fatto fileiuk» , che lo con- mente un» ddie parole , onde era compolio 
fcrnu di quia» fi è avanza» , il luogo viena il nome di quella Citta k cioè B*fs4 , o P#/«, 
al fi.omo d*o«i chiama» Z.»CJir;f/#, ovvero le il che corrobora molto la coaghiettura dcJ 
Covri» . Da friunt noi polliamo inferire , *« M r/# < if ) . 

. 

< IT) Cimar., & Fsztt. d+ re*. SU. vii, & Btt.Mrt. mii fa m: & P»/f4* Ut. v. e**, r. 



(ww) Diod. Sic. ubi fupra. cap» 
ia) Idem ibi*. ■ ^ 
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Abilità %4gat*tU fi farebbe rottamente potuto rendere padrone di Cartagine , ed 
avrebbe pofto gloriofamente fine alia guerra , ove non foffe accaduto un in- 
afpettato accidente , il quale per poco non riufd fatale al Tiranno medefìmo , 
e non ri mi fé di bel nuovo nelle mani de' Cartaginefi le cole tutte de* Siracu- 
firn UO . • # 

Eftendo Licifc» uffiziale di gran valore invitato a cena da Alatoci e , ed tC- S,L{ - 
feodo rifeakiato dal vino , imprefe a rimproverare la condotta del Tiranno con 
termini i più obbrobrjofi , profferendo nel tempo fteffo contro di lui le più p$ di a" 
amare imprecazioni . Or conciolfiachc Agamie fàcefte di lui gran conto , ri- sttocle. 
guardo del Tuo merito perfonale , converti in giuoco e burla tutta la Tua in» 
lolenza e fcurrilicà ; ma Aio figliuolo Anagato altamente ritentcndofi di un 
modo «li procedere si indegno , non mancò di rimproverarlo anch' egli , ci 
aggiungere alle fue invettive non poche mjnaccie • Quando fu poi compiuto il 
convito , ed ognuno fi fu ritirato alla fua tenda , Lkije* accasò d' incetto dr* 
tiglio , avvegnaché folte quelli fofpetto d' un illecito commercio con Alda 
moglie di fuo padre . Quello , a dir vero , accefe di tal furore e pazzia *A%- 
cagato , che non potendoli più ritenere ne' limiti delia moderazione , ftrappò 
in un fubito una lancia dalle mani d' una delle guardie , ed immantinente 
trafiggendo con quella Licijco , lo fece cadere morto a' fuoi piedi . Gli amici 
intanto del defunto , ed inficine molti altri faldati pieni di sdegno e furore per 
tal fatto , riempirono tutto il campo nello fpuntar del giorno di tumulto e 
confulione . A ouefti fi unirono fimilmcnte per eccitare le truppe ad una ri- 
bellione molti ufnziaii , eh' erano giuftamente- meritevoli della indignazione del 
Tiranno per molti delitti, itimando elter qucfla una bella opportunità di libe- 
rarli da ogni futura apprendane di caftigo. Per il che tutta ¥ armata fi vide ben 
tolto metta in commozione , e determinata a prendere vendetta ò di Arcagato t 
o di Agamie , ov* egli ricufiffe di dare lidie lor mani fuo figliuolo . Le trup- 
pe adunque fcegjiendo nuovi uffiziali per loro Comandanti , ùnmantinen- 
re impadronironU delle mura di Tuniji , alia qual piazza il Tiranno avea 
facto ritorno dopo 1' arrivo deli' ultimo meflb , e quivi con tutto il loro 
corpo di guardie il circondarono infieme co] figliuolo . Or effendofi accorti i 
Qartaginefì di quel eh' era addivenuto , fpedirono meffi alle -truppe Siciliane , 
promettendo loro una paga maggiore, ed ampie «compente , ov' elleno ve- 
le (fero abbandonare il Tiranno, ed affoldarfi nel loro fervigio. Per la qùal cofa 
veggendofì Agamie nel più imminente pericolo , che mai , e fpecialmente per- 
ché molti de' fuoi uffiziali fi erano gii appigliati alla propofta .de' nemici , e 
giudicando effer meglio di lafciarfi fagrirkare per le mani de' fuoi proprj fol- 
dati , che eftere pollo ad una ignominiofa morte da un crudele , ed infunante 
nemico , fi fpogliò delle fue velli Reali , ed in abito da povero cout adino , 
comparve in mezzo alle fue truppe . Quefta si Itrana veduta le confate per 
modo e sbalordì , che fi vide per tutto il campo fuccedere un profondo fi- 
lenzio ; del quale vantaggio deliramente prevalendoti Agamie, fece un difeorfo 
proprio e adattato a quell' occafione , nel quale fece un particolare racconto 
de' più memorabili eventi della fua vita pattata , ed inficine delle gr.indi azio- 
ni , nelle quali egli era flato imbrogliato , coachiudendo , eh' egli ave.» (Ubili- 
to a non perdere giammai il fuo onore per amore dela vira ; e che perciò egri 
era pronto a mettere fine immediatamente a' giorni fuoi , ov' eglino , ch'era- 
no tuoi Commilitoni , flimaftero edere ciò espediente per il pubblico bene . 
Dopo quello difeorfo fguainò la fua fpada , come te avelte intenzione d' ucci- 
derli in quel luogo medefimo ; te non che come poi , fecondo ogni apparen- 
za . egli era in punto d' immcrgerfela nel fuo corpo, farinata ad alta voce 
gridò che volefte aftenerfene ; e quindi moilraado defiderio, eh' ei ripigìiafte le 

fue 

iy) Um ibi*, vide Se C bruì. Hendr. m Orthie.. Ub. 14. fect. 1. P »c. I«t 
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fue infegne di porpora , e V altre divife della Reale dignità , in un momen- 
to ritornarono al loro dovere . Per tal cambiamento adunque ri ma fero del ufi 
ne* loro difegni i Cartagine/i , i quali (lavano conriauamente afpettando , che 
loro fi umile la più confidcrabile parte almeno dell' armata del Tiranno , non 
pattando loro neppure per penfiero quel che fi flava in quel tempo realmente 
trattando nel campo Siciliani . Per il che AgatocU forprefe un forte corpo di 
nemici , i quali fi erano rimati pretto le fue truppe , affine di trovarli pronti 
d' unirfi loro , in cafo che la proporla fopra riferita fi fotte accettata , ed aven- 
doli polli in rotta , li collrinfe a fuggire indietro al loro campo con grande 
ftrage . Ed in quella maniera Agatocle non folamente fi fviluppò da una lìra- 
na difficolti , nella quale 1' avea involto 1' imprudenza di fuo figliuolo , ma 
Umilmente fconfiflc i fuoi nemici , allorquando quefti credeano trovarli i fuoi 
affari in iftato di diffrazione . Tuttavia però i Capi dell' ammutinamento 
conducendo infieme altri , die mortalmente odiavano Arcagato , pattarono tutti 
in un corpo alla parte de' Cartagine/i ( ^) . 
ai tw». Ma nulla o ftan t e cne ,e Co ^ e del Tiranno prendeffcro una piega si felice in 
tant « quella critica congiuntura , allorché parea di trovarfi fu 1* orlo medcfimo della 
f-jr/»jMf*diftruzione , pur nondimeno gli effètti dell' ultima follevazione fi poterono in 
^jy^.qualche maniera per lui ftimare egualmente fatali , dappoiché diedero. apporti!- 
f*tiAfa~B* occafione a* Cartagine/i di riaverli dalla collernazione , ond' erano Itati fo- 
ri j>*r/ii praffatti per le deplorabili nuove della rotale rovina della loro armata in SUI» 
fmddttt*]i t f e jjjjjj morte infieme del loro Generale quivi accaduta. Se Agateclt avcf- 
Lt'nt*. fc potuto attaccare le forze Cartagine/i , immediatamente dopo aver loro co- 
municato quello avvifo , egli li avrebbe fecondo ogni probabilità fàcilmente 
disfatti , e quindi profeguendo direttamente a far ufo della fua vittoria , fi fa- 
rebbe refo padrone di Cartagine fenrar veruna refiftcnza ; ma queflo sfortunato 
accidente diede loro tempo di riaverli dal loro improvvifo timore , e fare tali 
apparecchi per la loro difefa , che accadendo altri impenfati avvenimenti , re. 
fero vani ed inutili tutti i futuri sforzi del Tiranno , onde ridurre in fervitù 
Jtéitts- la fuddetta Citta . Frattanto egli cercò dj fortificarli per mezzo di alleanze co' 
gii* fr* Principi Africani , a' quali fpedl Ambafciatori , invitandoli ad unirfi a lui nel- 
A?awcU| a cau f a comune , ed affillerlo in abbattere quella imperiolà Repubblica , fa 
M-inèh*' quale con tanto fatto ed alterigia fìgnoreggfaVa fopra di loro . Tutto ciò uni- 




nefi (#) . 

jim L* anno apprettò il popolo di Cartagine , mal grado le deplorabili circoftan- 
aSim»* 1 ♦ in cu ' trovava fi > mandò un' armata nella Numidia per ridurre ad ubbi- 

iépi'.'dienza i rubelli , la quale venendo affittita dagli Zufoni (Q.) nazione di quel 
rnmm paefe , rimife nel loro dovere molti di etti . AgatocU ettèndo di ciò informa- 
*<>• w e temendo infieme di perdere il beneficio d r una si opportuna diverfione , 

r Ufciò 

CO) Gli Zuftni abiurino in un angolo bilire qucfa fìtuaaione con qualche tollerabile 
e cantone di que* Numidi , che o fempre per- grado di efatteiaa , fpccialmcnte perchè mimo 
fi/lettero fermi nella loro fedeltà verfo i C*r- Selli antithi Scrittori, a riferba di D tdtr» in, 
tagtntfi , o furono i primi , che ritornarono quello luogo , fri'pure la noflra memoria non 
al lor dovere . Sembra probabile, che la loro ci tradifcc , ha tatto di loro alcuna menaio- 
Città Capitale , f« mai ne aveffero , dovea ef- ne . CtU*ri» , comedi è Ca un Aurore acc 



fere appellata Zuphn o Zupi* . e lunata non rato , par tuttavia li ha parlati fotto film- 
molto lungi dalle frontiere dell' jtfncM Pr*. zio Ci6). 
tris . Tuttavia peto egli è impoffìbile di lla- 

Ci6) Di«L Sit. tik k. taf. j- 
<•) Diod. SicubiniFr*. (,) 
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la/ciò fuo figliuolo Arcagato con porzione ddle fue truppe in Tunijt , mentre 
efìo colle rimanenti confittemi di ottomila fanti , ed ottocento cavalli , tutti 
foIJati fcelti inlìc.ne con cinquanta carriaggi africani , acciocché le tofe ri li- 
ft :!Tcro con maggiore fpeditezza, fi avanzò in foccorfo de' Numidi . Intanto 
ricevendo avvilo i Cartagine/i del fuo arrivo , fi accamparono fopra una emi- 
nenza nella fponda oppolta cf un fiume molto profondo , e che fecondati è ap- 
pariva , non era in conto alcuno Buadofo , affine d* impedire qualche forprefa ; 
do.iJ' elfi diftaccarono un corpo di cavalleria Numida armato alla leggiera ? 
p^rthe li attraverfaffe alla fua marcia , ed infieme lo rnfèflaffe con continui 
■paventi • Or Jlgatocle per tenere quelli a hada , fpedl alcune partite de' fuoi 
frombatori ed arcieri , e col corpo principale della fua armata marciò a dirit- 
tura verfo il campo oe* nemici., ove li trovò fchicrati in ordine di battaglia , 
e fronti a riceverlo. Quindi come fi fece primieramente a tentare di raffar il 
fk:r,e , fu caricato da un v rpo de' Cartagine fi con gran furore, e perdette un 
confìderabile numero di gente ; ma le fue truppe , mal grado la forte reniten- 
za , che incontrarono , pur finalmente giunfero nell* oppofta fponda , ove ca- 
lorofamente attaccarono i nemici ; ficchè moltiffime delle truppe Cartagine/i 
dopo una oflinata pugna furono (confìtte e rifpinte nel loro campo ; ma un 
corpo tk flufifiarj Greci fotto il comando di Olinone , per un confulerabile trat- 
to di tempo , foftennero V impetuofo urto di tutta l'armata Siciliana , nella 
quale cagionarono gran danno , febbene alla fine ftimaffero pur efpediente di 
ritirarli . Jlgatocle non giudicando a propofito di perfeguirare sì valorofi e ri- 
foluti combattenti , fi landò in un tempo medefimo contro del campo Carta- 
ynefe in due luoghi , ma ne fu vigorofamente rifofpinto , a cagion che quello 
"offe ben. fortificato . Ciò però non orlante , egli continuò i fuoi sforzi per 
efpu^narlo , grandemente ficiandofi ne' Numidi fuoi alleati ; ma quefti durante 
il calore del combattimento , fi mantennero perfettamente neutrali , avendo 
principalmente la mira al focheggio di ambidue i- campi . Effendo accaduta 
f azione vicino al campo de' Cartagine/i , effi non aderirono di muoverli per 
quella ftrada , e perciò fi avanzarono verfo il campo di Agatocle , eh' era in 
qualche didanza , e difèfo follmente da una picciola guardia . Quello campo 
fu da loro facchi*t»giaro , dopo avir paffati a fil di fp.ida , o fatti prigionieri 
tutti quelli , che il difendcino ; della qual cofa efsendofi avveduto Agatocle ^ 
immantinente fi affrettò colà , e ricuperò porzione drl'c fpoglic • I Cartagine/i 
in quello mentre non fuJamente prefervarono fe medefimi per mezzo di quella 
ribellione de' Numidi da Agatocle > ma. eziandio poterò neh' antico piede i loro 
affari neila Nutnidia (6). 

Or quantunque il Tiranno fofse flato finon molto favorito' (falla fortuna » Ag1 ^ cIe 
pur nondimeno conofeendo , eh' ei foto non era capace di continuare la guer- £ 
ra , proccurò di guadagnare al fuo interefse Ofelia uno de* Capitani di Alef- fu» tr.~ 
fandro , che allora pofsedea la Cirenaica . Con quella mira adunque ei mandò 
Orione Siracvfano , uno de' fuo*i inrimi arrvei , in qualità d' Ambafciatore 
detto Principe . Ofelia teneva in piedi in qucfto tempo una confiderebbe ar- j e > Ci- 
mata , e flava formando un progetto di ampliare i fuoi Dominj ; laonde >Aga- rena . 
tede flirnò a propofito di adulare la fua ambizione con promettergli la Sovra- 
nità dell' Africa , ove per mezzo del fuo ajuto lo metrefse in iftato di f'ggio- 
gare i Cattaginejì . Quindi foggiunfc , che ove gli riufcifse^ di lib:rarfi da un 
rivale sì nojofo , ei fJicemenre ridurrebbe ir» fervitù tutta P tibia di Sicilia , 
che abbondevulmente fuddisfarthhe la fua ambizione ; che ove poi egli avef'e 
mire più valle , 1' Italia non tra troppo lontana , in cui potè? r are ui'eriori 
conquifìe che efsendo cfi>o fepararo à:i\Wffrha da un immcnf> trattò di ma- 
re , ei non avea penficro di quivi fkbilirfi ; e che la fua ultima ^-edizione 
Tomo XV1U H b h non 
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non procedei da un motivo di elezione , ma da pura necefluà « Ofelia Tu ìrr- 
, tieramente tirato da tali fuggeftioni a foccorrere il fuo nuovo alleato , e per 
farlo con maggiore efficacia , mandò a chiedere agli •Aieniejì un corpo di 
truppe . Or poiché egii aveafi prefa in moglie Euridice figliuola di Milziade , 
il quale comandava i Greci nella battaglia di Maratona , e fa ammetto al di- 
ritto di cittadinanza in quefta Citta , egli ottenne la Tua richieda, arregnaché 
glì^tcniejì punto non dubitafTero, eh' eglino fi dividcrebbono con ini , e con 
vfgafclc tutte le ricchezze de* Cartagmefi . Quindi la batta condizione , in cui 
quel popolo , come ancora gli altri Stati della Grecia erano allora ridotti per 
le civili diffènfioni , unita coli' immediiito profpetto , che aveano d' un confi* 
derubile guadagno , fece si, ch'eglino fi portaflero in quefta occafione con fonv» 
ma alacrità (c) . 

marni»- Intanto avendo Ofelia compiuti i fuoi militari apparecchi » vide , che la fu» 
** f* armata cornifica di diecimila fanti e feicento cavalli , tutte truppe regolari , 
'f'*!*- oltre cento cocchi , e un corpo di diecimila uomini feguiti dalle loro mogli r 
(eiUs e figliuoli , come le foflero andati a piantare una nuova Colonia. Alla tetta di 
tradì- quette forze egli continuò la fua marcia verfo ^fgatocle per lo fpazio di diciot- 
mtnte. to giorni , e quindi accampotti in %A~*tomoic (R ) , Città dittante dalla Capi- 
tale de' fuoi Dominj circa tremila ftadj . Da Automole profegul il fuo viaggio 
per la Regione Sinica ; ma in quefta fi vide ridotto a tal ettremità a che la 
fua armata corfe pericolo di perire per mancanza di acqua , pane , e altre 
provvigioni .* oltre a ciò etti eran oltremodo infettati da ferpenti e da beftie fe- 
roci * onde abbondava quella difolata regione . £ ferpenti poi fecero il pia 
grande fcempio delle truppe y imperocché ettiendo del medefimo colore della 
terra (S) , e nel tempo medefimo eftremamente vele noli , molti de' faldati li 

cai- 



(R) Sembri . «he quella Citta fia 1* Ah- Ofelia , ciò* ch'erti enne» nel. colore ai per* 
temalax di Tolommtt . the , fecondo quello fcttitr.ente limili -a quello flerJe ed infecondo 
Aueorc . ert ben fortificata , ed eri mdubtu- terreno ( it ) , che i foldati non li poteano 
bilmeme un Citta frontiera della Cirimaus . diftinguere dal medefimo. Quella certamente è 
Aptllodoro t Straieue li chiamano AmttmmU ; una forte pruovi , che tutti il loro follanza 
V.edtr» rn quello luogo 1* appelli Autemeit ; dovea in certi manieri confillere , «d ellcre 
e Stèrna» , A*temalata\. EU» era fruita , fr- competìa di quel terreno , « che per confe- 
condo P avvilo di giratane , nel ballò della guenza erti dovrà nfi intieramente alimentare 
Sirti JtSauiert > otti detto Golfo di S tedia , del medefimo • L' argomento riceverà nuova 
;n piccioli dillanta dalle Art. Philonorum , eh' giunta di forza dalla narura dell* ideila regio- 
era Città frontiera de' Cartagine/i, Niun* de» ne , h quale, frcondorhè -fcmbri che Under» 
gli antichi , a riferba di D tèéer » , e ha detto ci infinui , eri affatto privi d' ogni altra qua- 
«uanto ella forte fontani da dreno Capitale lunque forca di fottentamenra . Di vantaggio 
della Cirenaica. Qucrto ultimo Autore, ci dà deyèij notare , che tali ferpenti erano della 
«ui ad intendere , eh' etli giacea ne' confini più maligna (pezie di quelli animili ; ton- 
delli a\igiuu Sinica i il che fi accorda cql fito dortìschè Dia/ere ( , 9 ) ci dà qui ad intende- 
va lei allegnaro da Toìomme» , e Stratone ,• e eh' re , eli' erti erano molto velenofi , e dillruf- 
«ra dittante da Ciré»* tremila fladj , oppure fero un grandirtìmo numero di eente ; il rhe 
circa trecento fettanracmque miglia ; ilchefem- pire , che particolarmente ci sddrri il Cherfy- 
«ra difeoftarfi oliremodo dal vero ti-) . -dmt , che lignifica la teftudine mar:na , eh' è 

t S ) Si deve oflervare una rimarchevole una deiie più nocive fpezredi ferp/nti , i quali 

circollanza nelli breve defcrizione , che Die- fi pafiono di polver-, fecondo sù andrò ( io > , 

doro qui ci dà di quelli ferpenti . o puittotlo e turono fcopcrti ne' deferti della Libia in gran 

Je* danni , «he quelli fecero «II' innata di numero , «ve li voglia credere a Cicerent . ed 

£lia- 



( ir> ftel. teogr. Ut. hi. tv. Strai. IH, xvu. Tiìed. Sif. lib. XX. -taf. ». Apellodor. arni 
Sttpm. w Sttpn. Bjtant, de uri. 
Ci!) Diod. Sic. in loc. Ctt* 
1 19 ) idem tkid. 

Ca») Nieand. ia> TUtrimc. v. J71. Vide »> Talmudie. « traS. eie SaUat. & Phil. eap. jo. 
< e ) Idem ibid. JuAin. Se Orof. abi (up. 
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ealpeftavano fcnz' accorgertene , ond* è , che veniva loro cagionata la morte 
da' loro morii . Alla fine dopo una labori ofifTì ma marcia di due me fi , egli fi 

H h h a.- avvici- 

Ili**» ( ai ). Bettart* Umilmente ha prò- riti , lì renderà in ni maniera più chiaro 

vato li») con argomenti irrcfragaibili , eli* il il fenfo letterale d' un palio nelJ* Ilbria Mo- 

Saraph, o fecondo il ientimento di Molti Au- fatta , il tjual' è (lato finora per Jt maggior 

tori , il ferpente , {otto le di cui fcnùianze il parte o prelo allegorictmente , o non intefo 

Demonio ingannò c fedufle Evo , era di qne- pienamente ( Nota 16. ) , cioè t E il Sonori 

ila particolare f;-ezie , e che 1' A'abia egual- IDDIO diftt al (repente , pinti tu bai ni 

anente che i p«e(ì aderenti abbondavano ditali fati» , rtt fu maledetto fura tutte il beflia- 

beftie (i{ )> il che vien parimente dimolrrato mi , t fepra »gni beffia del e ampi : tu tijlra~ 

da Erodete , Mila , Luta»» , Selli», ed Am- (finirai ptr tetra fu Is tu* fatui* , t n»u 

iman» Martelline, mfìeme colla Sacra Scritru- mangerai alte» eh» polvere per tutti i giorni 

ti . Ove fi ammettano tutte quelle particola- dell* tu* vita i 14 ) » Sembra , che que.b 

meue- 



( Noti 16. ) D' uopo ì eh- una tal ftrta di (randa ftntrnz.4 rffere fiata fulminata: ad De» 
f Ariate , teli* afptflelit» rifiutimene» di San monto per la malvagia fugge/liin» : al ftrptn- 
Pa. lo cerare i taprittitfi Corinti Epilt. 1. t* , inai t'gan» , e fttement» dalla rovina del 
cap. xiv. verf. 56. agramente ribatterla : An genere umar.» , eoii S. Grtfoft. hom.. 17. in 
a vobn verbum Dei proccfTìt ? aut in vot folo» Gen. Tcodoreio qu. 34. Iltclla con altri, per. 
jrr\cnit ? Per nem traballar» mila ff»fìt.ieni fine badando alt uni efure fiat» paté innanzi 
di! fagro^ Ttfl» , deefi andar a fettnda tUt'PP. , maledette lutifrro , e i feguaei , anali nielli 
anali ne' l»r» illufiri monumenti , a gntfa di al Creatore , [intono aver colpita la ftnuntja 
a iuid-tti hanno tramandato a mi la dottrina al ver» ferpente , non già perch'i gli fu con- 
d ' S& Apposoli , per farti giungere all'attua lift» feria di mente , ovvtr d' intendcnx.a fe- 
ritale dilla falutt , 1 della grafia : di aut < tendo il folle ftntiment» di Moiè Bueab lab. 
the il gran Padre S. Agoftino cap. aut. , de de Parad. cap. *ivi. e di Giofeno lab» 1. p. 
militate credi , la fua pinna affila e»ntr» il anticj. cap. I. , ma pir tlagtrax.it»* della tol- 
prtfuntutf» Honoitto, tea tal rimprovero: Ir* fa, tome altreii appari ftt fcxod. cap. iati. Le- 
ne eli ? nulla imbutu» poetica difoplina Te- vit. cap. iv. ©tr, Itejanfi Didimo , S. Epifa- 
reni um fine Magiflro attingere non audcres - nio , S. Bonav. . il Toriato Cartuf. , ed altri 
Tu in {aneto* libros (Ine duce irruis, fc dehis the ideorctifi la fpexJe , tome Pertriv Jlim» ifm 
fiiie prarcrptqre auifes proferre fcntentixm Al fere Italo lo Scitale nel (ttnbiantt farmefijimt , 
par t S. Cirillo likiu.contra Juliar..,r;cr»«A* £u£uhino il Baftlifco ; ma tontr» tgm ragto- 
V altura mente di autfl» Apofiata , anale taf no , tf tendo il prime folco di -veduta , ter finte 
tia'.do di pigrizia i PP, , teneva ]»lltmtnt* di natura , ti il f et ondo poto (corto , codardo . 
pie jaxohfa il colloquio otti jerptnt» etn Eva , * vtltnef» nill' afptttt r Laonde meno fuadtvA 
non potendo tapiri : Quomodo poterat loqui ; fi ronde tj net flato il qui mentovata ietefo fer- 
ino fermone J quomodo muiicr non obftuptiit t ptutt di natura ambigua , porthe vive egual- 

Exit e pur vero , the efftndo Iddio /' Autor menti in acqua , ed in una, ger tane» Ciicr- 
dilia [agra Btbeer- , ama mlt* Apocal. cap. j. fyjr •. nominato . Quello fi annovera tra i 
veif. :. Iibcr fcriptuj intuì, Se feria ; dà luogo fiammiferi fer penti ( teme il Cerafi» , il Sept- 
*'/.i.«r. fpcfitori di f piegai U rtfpetth amiate Je- denti et. ) the vomitano fuoco dalla, botta : « 
tendo il fktne delle voti in fenfo letterale . • timo in proprietà far fumicar latterà , the va 
talwItA a ftnf» mtfiic» rei ondi te , td afeofo , ftrpendt , e ftriftta al dir di Magro.- fèu terra 
ove la cofa accennata, per U voti e fignifita- fumac , qua tetcr labitur anguu . In olite la 
uva a' un altra , tome ben dimefira- 5. Tom, dtttflauent Jm giurale : maled.du» et inter 
p. 1. :rv x. in c. Portante certuni PP. midi' omnia immantia, Bt beltias tetrx, Gen.cap. 1. 
tornente rifeuftono la malidtutnt mi Demonio verlT 14. , 0 nagl' altri luoghi , comu» pa/c l» 
tintatere , in figura di ferptntt ad Eva , divi- £ ogni forta di ftrptnti ditofi la terra , perche 
fato più zoltt per il fua ttriutjo trote», t ma- firaftinand» il torp» , non pofttno guflar tib», 
li'nj afiutaa , dttt» Serpente antico , e Dra- eh» noi fia infitto , farhdo , t piena di fan- 
go , fpettalmtnt» ira/I r Apoc- cap. 'i. te c. ae. g» . Il*, c. Uv. verH if. Et {èrpentt pulvitpa- 
di tal parere furono- S. Agoll. 1,. de Gen. cau. nts ejus , tomo tu Mtch. cap. vii. veti*. 14. 
Manuh. cap. ivii. S. Cirillo, Bed» , Damale, lingent puiverem , (icut ferpente» i di più ntl- 
Rap. Ugo.-, cj S. Vit. , Gaet. Oleai.ro , Ca. la Calauria vive toh lpex.10 di ferptntt , evi. 
termo ce Altri, (limano ad amindne t' tft- di alimento fuor di ttrra fi nodrtfei.. 

a) 4 

(11 )ì Cic. dt natuu ieet. lA. 1. Jtftph. Aatif. IH. 11. cap. 7. JElian. de animai, lib. II*. 
top. j I . fnb fin. 

via) Boehort. in leitroxoìc part. p»Jr. lib. in. top. 13. pag. 411. 413. . 
vij) Htroiet. Ito. 1 1. & /li» ili. cap. 100.. At*«/i« Itk. ili. cap. 9. Lutai, lib. vi. S*lii^ 
cap. jj.. Ammian. Manti, lib. xxn. Kum. top. ai. vtrj, e>. Dtut. top. i. virj. j.- 
1 14 ) Gen. top. j. verf. 4, «£h. cop. *j, vtrf. 15, Mie. cap, 7. vtr~ 17. 
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avvicinò ad Agitoclt, ed accampoflì in picciola diflanza da lui con grande fpa- 
vento de' Cartag'mefi , .i quali ben antividero quanto farebbono fatali le confe- 
guenze , che nafcerebbòno da qucfta unione . bigamie fui principio oltremodo 
accarezzalo , avvitandolo inficme a prenderti tutta la cura poflibile delle fue 
truppe , le quali aveano (offerte tante fatiche ( T ) ; ma poi non recandoli a 
fcrupolo di commettere i più enormi delitti , affine di promuovere i fuoi pro- 

{>rj interefli , rifolvette di dittruggerln . Per il che offervando un giorno , che 
a più gran parte delle truppe di Ofelia ( U ) era andata a foraggiare , egli (li- 
mò effer quella una opportuna occafione a lui prefcntatafi per mettere in ese- 
cuzione il fuo difep.no . In fatti avendo febicrate le fue forze in ordine di bat- 
taglia , fece loro fapere , che Ofelia era colpevole della più nera perfidia, dap- 
poiché fotto prctefto di affiUere lui come alleato , egli avea formato un piano 
di darlo in mano de* nemici (X ). Per la qual cofa 1' annata accefa di sdegno 

fi av- 

«ledemmo ( i? ) venga MrìnentC confermato geva effere cieta. , ed a riguardo della crudeltà 
nella più forte mameia da'Prafeti Ifaia c Mi- da lei cominella , e^ di riti noi abbiamo tefiè 
elea . A quinto abbiamo detto , pollìnno ag- fatta menzione , le fi appropriata la (accia d* 
giugnere , feppure vi Ita b;fogno di aes ugnerfi m moftro . ZttTipti* Umilmente sflenfcc , eh' 
cofa alcuna ad un punto si chiaro , che d-.vcr- ella fia Ilari un' yJ/wrn i l ì<j ) * laonde noi 
fe forte d' animali fi rudrifeono di polvere , ne parleremo più d riaf niente , allora quan- 
illora qurndo non v;ene lor tatto di trovare di verremo a trinaie delle proprie nazioni 
altra cofa , onde cibarli , ficcome imbarilino Africani. 

da Art(lotile ( 16 1 , BArut Une in Eufeiio , e CU) Secondo il prr. r ;imrnT > di Diedero i 
da altri j e che fe'òene gli altri ferpenti fi Pell.fi» , TeofraHe . ed a!m , :! nome dtquc- 
iismcntir.o d; pefei , rane , erbe , ec. il fo- fio principe era Offerta» od Olitila* \ mi Usti* 
pradderto Cbirfydrns o Sarath vive follmente fimo !• chiama Ai-Lellai , ci altri Oplelt.u • 
in tali luoghi , come i deferti della Libia , Taxaqnil Fjter lì accorda coli' op.nione di 
Arw.i , ec ove duficilmente fi può trovare quelli «Itimi , febbene la ragione , ih'crjt af- 
itrra coti , onde nudrirli , fuorché polve © fV'ni onde cosi accordarli, a noi fciuyn dì no.i 
fabbia (17). cllcre d'alcuna gran forti, cioè , perchè O- 

( T ) Diedero ( iS ) riferifee , che- avvici- pktltM è un- nome_ Lace.ìtmone , e .per conft:. 
nand'ili Ofelia alla Regione Sirtita , ghinf.' ad guenza è più venlimile , che Opielt.it e non 
una doppia catena di montagne , che aveano Opliellat fia il nome d'un Cirene* , dappoiché 
mia valle fra loto , nella quale vi era una ca- i Cirenei erano ima ( olon-a de' L-ueuemoni . 
verna , ore li Regina Lamia , Dama celebra- Or quello fuppone , the Ofhtlìxt Ut (lato un 
fa riguardo alla fui r;ra bellezza , ave» Per Cireneo , e che Ophe.'t-u luffe un nome prò- 
1' addietro fatta la fua relidenza. Si pretende, pno e particolare a' Lacedemoni : ma di <jue- 
che quella Ree 1 ni , eflendo rimarti priva dr Ile due fuppofizioni , muna fe ne può prova- 
timi 1 fuoi figliuoli , molla da un principio re , ellendo entrambe invtrUmnli , dappoiché 
d' invidia inlicme e vendetta , fece immanti- i Latidemtnt aveano pallinomi Cfeppurcuon 
nerte diflruguere tutti que' fuddm , ch'erano voghamo. dire muno ) de' qu ii noi abbiamo 
Usti in ciò imbrogliati . Quello , a dir vero , contezza , particolare a loro tnedetìmi > ed O. 
lece di lei formare un' idei si fpaventevole'i pLellas era uno de' Capitini di Alefiaadro , e 
lutti 1 vicini Africani . eh* effì facevano ufo perciò fenza dubbio era nativo della Greci» (jo) , 
del [ito nome , come d'un fantafma , per st- e probabilmente di Macedoni*. 
terrire 1 loio figliuoli . Or ponile ella era e- IX) Gmfitno rircrifetf , rhe Atatecle ce rò 
Urentemente addetta ali* ubbruchezz» , feeon- di acquillarh la graz a di Ofelia , il quale 
4)0 il noltro Autore , quindi è che non fece quentemente cen»va con lui , per mezzo dcils 
mai alcuna diligenza o ricerca negli andamenti più foprailìn* ì . .il t rezzi , e p'ù vile inficine 
e condotta d' alcuno de' fuoi fuuditc , ma a ed abbietra adulazione i rhe Ofelia fi adottò 
rutti permctrea di tare ciò , eh' era loro in il figliuola del Tiranno tiraeiifan* , e che 
trado . Per quelli rigionc adunque ella fi fin- quelto Principe Cireneo fudiftrutto a tradimen- 



to 



* 



Pini. eap. 79. PUut. in Co/in. at7. I. Bardefan. apied Lufth. de prap. Evang. hLvt* 
fhn. liù. jt. Ptreaeali fol. 11. e. Cardan. de vartet. Ut. vii. eap. a,. ..■ 

(xù) Ar.flot. de animai, lik vili. eap. c. Pifid. de bexaem. <$. Beehart. ,n hieToe.de, f. U 
ItU. 1. eap. 4. pag. 17. 

(»r) Beehart. herezoie. pan, po/l. l,k. ni. eap. ij. pag. ah. alt, 

V iS) Diod. Str. in loc. eie. 

( 19 ) Earip. mpad Diod. Sic. ibidem . 

<io) «UT, in Demet. PauUn. in Corinti,. Tleepkrajf. de pian. tiù. ivi c.tp. i. Pct.e-i. 
U%'n tot "ti*"' l ' 4 '^' f '*• ** ■**' 7 ' ™ dc ttìm ^L"Jf*» & l'ai. \àV 
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fi avventò con grande veemenza contro di Ofelia , il quale avvegnaché fi tro- 
vafTe in quella congiuntura sfornito delle fue truppe , eh' erano andate a forag- 
giare r e non poteffe con quelle , che gli èrano rimarle , opporfi loro ì fu uc- 
cifo fui campo , e quindi Agatocle con belle parole , ed ampie promeffe in- 
duce i Cirene! rimarti ora deitituti d' un Condottiere a fervire (otto di lui , 
e dipendere intieramente da' cenni fuoi . Poikno riferifee quello avvenimen- 
to in una differente maniera da Diodoro ; imperocché ci dice , eh' effen- 
do infirmato ^Igaiocle , che Ofelia era addetto ad una fpezie di piacere con- 
tro natura , lo Teppe deliramente adefeare per nu*zzo di Braci ni e Aio figliuo- 
lo , il quale pur nondimeno ufcl col fuo onore nelP infame cimencó , e 
quindi pafsò a fil di fpada si lui , che la più gran parte della fua arma- 

a 00. 

Mentre fàceanfi quelle colè , poco mancò , che non accadeffe in Cartagine Peci 
una terribile rivoluzione : Bonificare , che poffedeva allora il primo impiego "tanta 
nello Stato , ftimò eflee quella una favorevole congiuntura per ottenere la So- yj£,"j* 
vr.inità di quella Città , alla qual egli avea da molto tempo afpirato . Affine ,» c'ir- 
adunque di facilitare P efecuzione di quello fuo difegno , egli mandò a fervire pagine 
nella fpedizione Numida tutti i più ragguardevoli cittadini , da' quali feroci*". - f r *" 
qualche oftacolo . Quindi egli alla teda di cinquecento de' fuoi collegati folle- 
auto da un corpo di mille rncrccnarj , fi avanzò da Napoli a Cartagine , ed 
entrò in quella Città fenza niuna oppofizione ; e poiché fenza portar riguardo 
né a feffb , né ad età , diede la morte a molti cittadini } che per illrada Io 
incontrarono , cagionò tale fpavento in tutta la Città , che ognuno credeafi , 
che la Città foffe Ibta data in mano del nemico a tradimento. Dividendo po- 
feia le fue forze in cinque corpi , egli fece cinque differenti attacchi , abbat- 
tendo e diflruggendo quanto gli fi parava innanzi , fino a tanto che finalmente 
tutte le fue truppe s'incontrarono nel Foro . Nulla però. di meno allorché fi 
rifeppc , che Bomilsare era fiato P occafione di quello difl'urbo , "e eh' crafi in 
c;!rre fatto proclamare Re di Cartagine , i giovani prefero le armi per refpin- 
gere il Tiranno , e dalle cime delle cafe (caricarono una gran tempefla di dar- 
di e pietre fopra le telte de' fuoi foldati . Laonde accorgendofi il traditore , che 
non porea ridurre la. Città alla fua ubbidienza , fi fece a viva forza- la ftrada 
per alcuni luoghi ftretcì , e fi ritirò a Napoli , ma effendo infeguito dappreffo 
da' Cartagirtt/ì , i quali aveano in quello tempo radunate forze fuffìcienti , egli 
fi ritiro colle fue truppe ad un luogo eminente , quivi intendendo di fare una 
vigomfa difefa , e vendere la fua vita a quanto più caro prezzo foffe poffìbile- 
Quindi affine di rifparmiare il fangue de' cittadini , fu proclamato un general 
perdono per tutti quelli , che vorrebbono deporre te armi ; talché i rubelli fi 
arreftrO a si fatta intimazione , è rutti godettero d' un tal beneficio , fuorché 
Boraikare loro Capo , il quale nulla orlante la generale indennità pròmefla con 
giuramento fu condannato a morte', e confitto in croce in mezzo del Foro ? 
ove foffrì i più acerbi tormenti . Da fu la croce , come fc foffe da' roftri , egli 

aringo 

fo , dappoiché non avea Ptefe le debite cut- runque nel me.Llwna.tehipo egli fteflb fu t'nfte 
(eie 1 , onde guardar fé medeumo contro qml- una perdita ioafUrrabile . Tuttavia p^rò , 
che forprefa . Lo (ietto Autore parimente c' coiK'oifrachè qjeft' ultimo -.rricolo non troppo' 
iltruifcc. , che dopo quella infame anione , A- lì- accorda bene tùli' opinione di Ditdsr» * 
tmttelt accarezzò l'armata Ctrtma, .ch'era nel quindi è , che KM d-idìc il mente ci iadticum» 
tuo fervigio , e J'.sfccr i Cart*gin']i in un' or- a credete che ciò iia vero, 
dinata battaglia con incredibile llrage , quan- 

• 

<ii ) Ctnf. Jttftin. téii fu?* tur» Diti. Sic. Iti. xx. tap. i. j. 

C A ) D odor. Si». Juftin. & Orof. ubi fu?. Myxm rtrat. lih. v. cap. j. ex. 4. , vide Al 
Theophiall. de plant. ho. iv. cap. 4. Plut. in Dcuiet. Se l'au&n. io Corinxfa. 
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al popolo , rimproverandolo della loro ingiudizia , ingratitudine , e 
_j - il che egli dimoftrò con una idorica deduzione di molti illudri Ge- 
nerali i dì cui lèrvigj elfi aveano ricompenfati con una ignominiofa morte ; 
e dopo eflerfi in tal guifa fatto beffe non meuo delle fue torture . che degli 
autori delle medefime , fpirò , liberando colla fua 'morte i Cattagintfi dal pio, 
pericoloso domtftico nemico , che aveffe giammai prodotto al Mondo il loro 
Stato (e) . 

Egli c degno da notarG , che Agatocle fece affaffinare Ofelia , e Bemilcare 
fece l'ultimo piét enorme attentato contro la libertà della Tua Patria nel mede- 
fimo tempo , quantunque niuno di loro fòffe confapcvole del difégno dell' al- 
tro . Se Agatocle fi foffe accorto dell' ambizione di Bomilcare , oppure del di- 
l'ordine e confufione , che regnava allora nella Città di Cartagine , egli facil- 
mente fe ne farebbe potuto iropadronire ,** imperocché , ove il fecondo avene 
potuto e [fere ajutato e fodenuto dal primo in quel critico momento , egli fi 
farebbe indubitabilmente a lui unito , affiue di fcanfire di cader vittima del 
furore de' fuoi arrabbiati concittadini . Dall' altra parte fe i Cartagjnefi avef- 
féro formato alcun lo (petto dell' imminente pericolo di Ofelia , eglino avreb- 
bero potuto fenza molta difficolti coli' unirò a lui , o almeno mandargli un 
fòrte rinforzo disfare Agatocle , fecondochè in qualche maniera (i è potuto 
inferire dal corfo di quella guerra y ma eoncionuchè i Generali di ambedue le 
parti foffero principalmente intenti a foddisfare la loro propria ambizione , eh* 
eglino in quel tempo irMMginavano effere incompatibile colla pubblica falvez- 
za , le loro armate ii contentarono di non offcrvareT una i movimenti dell' al- 
tra, ed in quella maniera inavvertentemente contribuirono 1' una alla preferva- 
zione dell' altra . J t&o>til*H<&S> 

Agwocle Agattxle ora veggendofi alla teda d' una numerofa armata , ad imitazione 
fi •[$+■ de' Capitani di Àìeffandro , i quali fi aflumeano la dignità di tede coronate , 
mt ' l JÌ' fi prefe anch' egli il titolo di Re dell* Africa., intendendo di compiere rantolio 
'ir dell' ' c ^ ue conquide in quct'paefe col ridurre in fervitù Cartagine . Tuttavia per/» 
Africa , le fue armi ricevettero allora una conGderabile diverfione dalla parte degli Uti- 
'Vr't (t fi » ** c ^ Io ' m P cdi di mettere in efecuzione il fuo difegno . Avendo adun- 
u !m S uc r ' ccvu . ta notizia della loro ribellione , fi avanzò con tale fpeditezza verfo 
Città di la loro Città , che forprefe trecento di effi nelle adiacenti campagne , e li fece 
Vùn* tutti prigionieri . Egli ordinò % che quelli foffero podi vivi in una macchina 
militare , la qual egli fece apprettare alle mura della Città , e cosi li efpofe 
a' dardi e frecce degli affediati in maniera tale , che quedi non poteano rtfpi- 
gnere i fuoi affalti lenza didruggere i loro propri cittadini, fra i quali vi era- 
no alcuni della primaria nobiltà • Quindi intimò alla guernigione > che fi ar- 
rendeffe , immaginandoli , che £ indurrebbe a ciò fare per la- veduta de' loro 
amici , e congiunti ; ma poiché fi avvide , che gli Uticefi faceano più conto 
della loro libertà , che della vita di quedi » egli cominciò 1' affedio , e (caricò 
dalla macchina fopraccennata un numero. si prodigjofa di pietre, ed armi truf- 
fili , che gli affèdlati furono prefi da grande collernazione » Sulle prime elfi 
rkufarono. di difèndere- fé medefimi , per timore di non didruggere i loro 
compatriotti ; ma pofeia veggendo , che il nemico profeguiva V affedio con 
incredibile furore , e che ove non faceffero una ben valida, refidenza ,. fra po- 
co tutti caderebbono nelle loro mani , immantinente diedero di piglio alle ar- 
mi t e in diverfi affalti valorofamente li refpinfero . Finalmente Agatocle ri- 
chiamando in un punto tutto il fuo coraggio , fece un generale affatto nella 
parte più debole del muro , ed efpugnolla ; ma pur contuttociò gli Uticefi per 
qualche tempo fi mantennero fermi ne' loro podi ; e quindi avvegnaché tut- 
ta 1' armata del Tiranno fi. cacciaflc dentro la Città e la inondafle a guifa 

o' un 

* » ) Diod. Sic. & Juftin. libi fijt. 
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d' un torrente , diacciandoli rantolio parte ne' templi , e parte nel- 
le loro proprie cafe , furon tutti o partati a fil di fpada , o tatti prigio- 
nieri (/) . v 

Avendo il Tiranno fatti appiccare tutti i prigionieri , facchegeiò la Città ,c#«.-,-*. 
C dopo avervi lafciata una fjfhciente guernigione , marciò colla lua armata in rimov 
IppoUacra , ovvero Hippc Diarrbytus t eh* è la Biftrta de' moderni t piazza Q** 0 
naturalmente fortificata dal lago fu cui ella eiacea . Prima di poter ridurre alla ÌCTT* 
fua ubbidienza quella Città , fu obbligato ad attaccare gli abitanti foli' acqua 
colle fue galee ; ma avendoli disfatti , e vigorofamente profeguendo i fuoi at- 
tacchi per alcuni giorni , finalmente la prete ad affatto . Quindi a lui fi fot- 
tomife la maggior parte dei popolo confinante alle cofliere marittime, ficcome 
pur fecero quelli , che abitavano nelle parti mediterranee . Quanto poi a* Nu- 
pìiàì , egli non (i vide in iftato di poterli foggiogare ; iurta vi a però molte 
delle 1< ri/Tribù o focietà (limarono a propofito di conchiudere con lui un trat- 
tato di pace (g) . - 

Fra quello mentre SenoJoeo Generale degli Agrigentini avendo riftabilite mol- 
te Città della Sicilia nel pieno godimento de' loro diritti e privilegi , t fu J- gi,f Mtt 
diti $1 de' Cartagine/i che de' Siracusani formarono fperanza di fare una rivo- da De- 
iezione per tutta 1' Ifola in favore della libertà . Animati pertanto da sì fatte gjgP ' 
fperanze , un gran numero di e(Ti prefero le armi , e fi collcgarono infieme , M: 
affine di eflirpare la tirannia • %Agatocle , ricevendo di ciò arvifo da DemofiI» 
c Ltptine y ch'erano i Comandanti delle fue truppe nella Sicilia , fu (Y) gran- 
demente (paventato , e perciò rifolvette di fàr ritorno in Sicilia : il che egli 
Crede? di poter fare ficuramente per qualche tempo , trovandoli i fuoi affari 
nel continente in una florida condizione. Per il che avendo fatti fabbricare al- Agitoci» 
cuni vafcelli aperti , ognun de' quali avea cinquanta remi » e mettendovi a 
bordo duemila foldati , egli fece vela per la Steilia , lafciandjft .jfreagat* fuo sJcXi , 
figliuolo per governare le conquide , che avea fatte nell' affrica , e de (binan- 
dolo infìeme Comandante fuprtmo delle forze , che quivi erano . Neil' arrivo , 
che fece in Stlinunte , trovò , che Demofilo e Lettine non (blamente aveano 
radunato un formidabile efercito , ma fìmilmente disfatto Senadoca in un* ordì* 
nata battaglia , e coftrettolo a fuggire in Agrigento colla perdita di mille e 
cinquecento perfori e ■ Dopo quella vittoria *Agatocle fi avanzò a T<rma Città 
poffeduta da una guernigione Cartagineft , la quale immediatamente gli fi 
fottomi fe . Cefaiedio , Eraclea , ed altre piazze , che aveano riacquiftata la 
loro libertà , egli fimiimente le riduffe in fervitù ; ma non pertanto non fi 
potè impadromre delle Città principali , che fi appartenevano a' Cartagi» 
ne/i' (A). 

Arca- 

<Y) Oiufline «{Temi , die non già Sene» eli alcuna menzione di qaeftoframmento d* 
dar» , ma bensì i Cartagwfi obbligarono Ago* Iftor •. , il quale nel tempo Aedo non ti accor- 
rer/» a ritornate nella Siedi* } e che i fecondi da con quel elle lo ftello G<*A*« avet primi 
dopo la morte di Amilcare figliuolo i\Gtfccmt rapportato , quindi « , che noi «amo inclinati 
foprammentovuo , mindtrono un'aìtva armata a no» prettarvi troppo credito lai.) . 
nella detta Ifola ; che anzi fembra Inoltre vo- Lo rfdlo Autore Gm.lmente ci dxe , che A* 
lerci infinuare il lodato Astore, ch'eflì avea- fattele dopo il fuo arrivo nella $«i/i<» , quindi 
no pofto 1* ailedio a quella M~«ropo li , innanzi ne difcuciò i C*rtMgt**fi . e fi refe padrone 
che jigAttclt quivi giumelle ; e che quelli ap- di tutta V Ifola .• ma poiché quello e diretta- 
punto fu la cagione immediata , onde il Ti- mente contrario a Ditdori Sterni» , ikh petcìo 
ranno abbandono 1* Air ita in una miniera sì non abbiamo ftimato a propoli» d inferiti» 
prctipitola . Ma concolTiachè Diedre noafac- nel corpo dell' Iftoru ( n ). 



ti») /»/"»• Umt xxn. taf. *• f** •'■«& 

Cj3 ) Ce/fi Infime, ubi f*p. tam Dttd. Sic. Ub. xx. eap, u J- 

i f ) Dioi). Sic . ubi fup. < t ) Wna ikidc mi 

l * ) Id/rn ibid. St Jultm. ubi fup. etp.vm. 
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Aragato Jftcagato , dopo la partenza di fuo padre , grandemente diftefe le conquìftt 
ì t*r*- nell' t/ff'rica . Egli mandò Eumaco alla teda d' un grolTo diftaccamento per in- 
Vl'ci Tat ' erc alcune delle vicine Provincie , mentre egli mcdefìmo col corpo mag- 
iucciif, giore della Tua armata fi pofe ad oiTervare i movimenti de' Cartagiutfi . Eu- 
ntirA. maco penetrando nella Numidia , primieramente s' impadronì della gran Città 
Crici. ■ di Tomi , e conquido parecchi cantoni de' Numidi , che non voleano entrare 
in lega con <Agatoclc . Quindi pofe 1' afledio a Feilina , ed efpugnólla ; e la 
refa di quefta piazza fu feguifa dalla fottomiflìone degli Asfodelodiaui , nazione, 
fecondo 1' awifo di Diodato , egualmente nera che gli Etiopi . Di poi marcip 
verfo Ma/cala Città di grande importanza fabbricata da' Greci nel ritorno , 
che fecero da Troja , ed abitata dalla loro portenti per molti fecoli appreffo , 
la quale tortamente gli apri le fue porte . Quindi pafso ad Ippouacra , la quale 
dopo eh' erafì refa ad Agatocle . fi era da lui ribellata e fatta dalia parte de 1 
nemjci , e fc ne impadronì . Finalmente s' impoffefsò ili Acri ( Z) Citta libe- 
ra di grande opulenza , la qual egli diede a' furi faldati , perche, la faccheg- 
giaflèro , e vendette per ((chiavi i di lei abitatori ; e dopo tutto ciò fece ritor- 
no al campo carico dell' immenfo bottino , che avea accumulato in quefta si 
avventurosa fpedizione . 
fumico Eumaco intanto divenuto fuperbo per fimili colpi di profpera fortuna , ri- 
fu* Or- foivctte di penetrare nelle più rimote parti dell' Africa verfo la Numidia ; per 
il che avendo traverfati i paefi , ne' quali avea ultimamente fatte feorreric T 
mllt e continuando la fua majeu , pervenne ad una Città chiamata Mìltine , e nel 
ptùrxrc priTno attentato vi fi. ara una ftrada a viva forza ■ Ma nulla oftante quelle 
i'/f'Afri P T ' m0 f e l' ce colpo- > i- Barbari immediatamente raccogliendo tutte le loro for- 
ra , tn.% "zc t 1° attaccarono nelle rtrade con sì gran furore , che V obbligarono a riti- 
* \ojio rarfi fuor della Citta in gran confufione , dopo aver perduto un gran numero 
»iéhga- <]j gente . Di qua eRli li av.inzò nd un'alta montagna più di dugento ftadj , 
Jjw/^ piena di gatti («ivatici , e del ti tuta d' ogni forta d' uccelli , per confo deHa 
' rapacità di fimili animali . Dopo aver pattato quefto monte con molra r! in- 
colti , egli giuufe a tre Città chiamate in lingua Greca Pitbecuf<e dalle feira- 
mic (A).., onde abbondava tatto il paefe adjacente . Egli prefe ad affatto 

Jjna 

( 7. ) CrltAnt , h di cui dr<fa è tuttivii quc.1* Autore ( il cli'ei potrebbe follmente fa- 
tenuta in fon- lo pregio , non hi fetta alcuna re ) con amplifiìme addizioni (14). 
menzione vè della Ctt'à A\T»c*i, nè di qi.eltc (A) Dicatro et dite , clic gli abitanti di 
di FtHma , Mattala , Airi* ,c neppure della quefto tratto aveant» eirti coitimi molto diflfcv 
razon.' degli AieieUiiani , quantunque tieao remi da quelli de' <3<ect > che le fcimmte qui 
quelli , fecondo la mente del r.oltro Autore , mentovata erano molto timi'tari con cflì > ve- 
tin popolo di gran »onlìdenz onc. Sembra , «nano ammefle nelle !f.r t ife , e liceveano da 
che torre quefte piazze fieno Hate fruste in Joro onnri divini nell' illesa forma , che li 
quella parte della Numidia contigua -il' 'Africa «ani li riceveano dagli lituani . Ei foggiti- 
frtpn» , e non moho lungi di H>Pf* Diar- £ne , che Oliando tali animali a ve: no fame , fi 
ruttili . Fgli i probabile , che 'quelle troAp* r>rendear.o la carne dalle cantine ogrotte. dif- 
au li lune MIN prktonim di Ctìent nel fwt» Pcnfc , ce. fenza cagionare alcun dtfturb© ; che 
romuaruiiiento to' Carugnufì , che FrMutn* i genitor; chiamaisno i loro figf unii fecondo 
chiama Stimimi , fieno ilatc di quefij n-*io- i j-rmi , eh' cfse s\e?no , fccor.ie praticavano 
ne, cioè Je' Mtlan«getn(i , e fi» incile ce' Nr- i G-td , tenendefi ce' IW.li de' loro Dei per 
grill medelìmi ; imperocché non .fi può neon- ì proprj lìjl.uoli j the cliiui-.y.e u-.cidcM uni 
tiamente porre in dubbio , eh* effi tutti iion di tfe , cu iicuro <ii fi:ffrirc la morte , coj. e 
fnlo follerò conofciutt di* Ca>tagmi/S . ma che un notor:o ateilla i e Jie per ciueftì radu re 
ex .;nj o avefTero comncrrio io' me Ji limi. Or allora quando cu&uno fra cflì fi portava con 
Iwicbè non foto le Cittì fopri riferite, mi infoi uà alterigia , ed inlbleou , eia un' 
eziandio un grindilftino numero di slire , di cfiatfHonc i :ovcr'ria!c : Tu bai lev ut a il fan- 
eui fi menzione Zrtivtt , DuJcre, pantani», gite A' una lamwia. Quello proverbio Cr^OT* 
Amar.* , *r. fono ihte ommeflr dt Cfl'tri* , applica a q\.«'!i , 1 quiji inuojono di morte 
perciò fi bramerebbe .che qualche crii j.to.per- violenta. Or d« questa Mfa*.*one di ?Wcr# fi 
fonsggio ci formile d' una hutrta edisiftne di polfnr.o infet.re due ole n p.V.-jersKtcnte , t'. t 

-;Ji 

• • • . . ' (1 

( U ) D.aW. Sitai, in Ut. tit. tap. j. S. Julia». r,*.%'it. Sifat. lib. t. taf. j . ex. j«. 
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«na delle dette Città , e la fpianò ; il che atterri in guifa le altre due , 
che immantinente fi arrefero . Quindi avvegnaché egli ricevette notizia , 
che tutte le vicine nazioni , effendofi armate . ed unite in un corpo formida- 
bile , già erano in piena marcia per dare a lui battaglia , abbandono le fue 
conquifte , e fi ritirò con grandiffimo precipizio verfo le coftiere marmi- 
rnc \ k ) . , r 

Fino a queft' ora Arcagato era ftato favorito dalla fortuna ; ma quella ulti- Difafr 
ma infelice fp:dizione di Eumaco cagionò nello ftato delle cofe una mutazione v*ì<di 
«moderabile . I Cartag'mefi effendo iuformati de' cattivi focceflì di quel Gene- ^ rc * st ; 
cale , fi fecero animo , e rifolvettero di porre in opera tutto il loro valore in it > c- r . 
una maniera ftraordinaria , per rifarli delle loro patiate perdite . Per il che aguwfi. 
con quella mira divifero in tre corpi le loro fòrze , uno de quali elfi manda- 
rono alle coftiere marittime , per quivi tenere in freno le Città , che vi era- 
no ; un altro ne fpedirono nelle parti mediterranee , per quivi mantenere glt 
abitanti fermi nella loro alleanza ; e F ultimo corpo fu inviato neW africa Su- 
periore , affine di ajutarc e foftenere i loro confederati in quel paefe . Ma 
quelli n >n erano i foli motivi d' un fimil loro procedere , avvegnaché con far 
ufeire dalla Città un si gran numero di gente 1 eglino fupponeano , che in 
qualche maniera veniffero a provvedere a' bi fogni , in cui cominciavano a tro- 
varli i cittadini per mancanza di viveri : la Città era così bene fortificata , e 
ciacca si dapprelfo al mare , eh' ella non era in pericolo d' effère prefa per 
forza , e perciò tutti quelli , eh' erano foperfìui , anzi che recare alla menefi- 
ma alcun utile , eranle piuttofto d' incomodo . Di vantaggio col mandare un 
armata si poderofa in foccorfo de' loro alleati , credeano , che non {blamente 
li confermerebbono nella loro fedeltà , ed impedirebbero), che fi mufferò a 
nemici , ma eziandio animerebbono i vicini Principi , eh* erano neutrali a di- 
chiararti in' loro favore ; e finalmente avean ragione d' immaginarli , che per 
mezzo d' una si vana diverfione aflòntanarebboho dilla Città ie forte nemiche 
in maggior diftanza . e confeguentemente darebbono alle 'medefime poco tempo 
da refpirare . In fatti effi non andarono ingannati nelle loro mire ; imperoc- 
ché dopo la partenza di trentamila foldati dalla Città , le vettovaglie ritorna- 
rono al primiero loro prezzo ; i loro confederati abbandonarono il partito ? 
che per forza erano flati obbligati ad abbracciare ed i. nemici furono coftretti 
a ritirare le loro truppe dalle vicinanze di Cartagine . Intanto effendofi Arca- 
movimeli de' Cartagine/i , divife parimente le fue forze m 




una propria diftanza in mezzo del paefe , perchè invigilale fopra le azioni 
de' nemici , e folle Bàrbare nazioni ; e coir ultimo corpo , eh egli fi fece a 
condurre in perfona , fi tenne più vicino a Cartagine , confermando nel tempo 
medefimo una comunicazione cogli altri due , affine di mandar loro foccoru » 
o richiamarli , fecondochè ricercato; 1' occafione delle cofe . Trovandoli in tale 
flato le cofe , ^cagato fi fttttc cheto nel fi» campo , ben contento delle- drt- 
Tomo XVIL . P° 

s li Air Unni davano « quelle feimmie noni , 1» ben ragione da c«d« e . a» l <™ * e . ' S* 

\W erano probab.lraente termini d'onore, ap- Ero, , ficcome laccano gli Af,r t 

punVo come gli , ed altre nazioni li . ec. Noi tr««eremc > <^f™ u n ; 

conferivano a* loro Dei i e fecondari.mente . te di quello popolo, e uè Uro coitami u» u* 

che i Greci applicavano a loro medefimi i no- luogo più proprio l jf ). 

ni de' loro Dei , e pa«icoktmei»e . come v* , 

t j| ) D.W*r. Situi. uH fa. Erafm. i» ad»g. «#*• 

il) Diod. Sicul. ubi fui». 
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poliziotti , che avea fatte , e con grande impazienza affettandone gli even- 
ti (O • 

r . Le truppe Cartagine/i inviate nel cuore del paefe , venivano comandate d* 
...li Annone Generale di grand' efperienza , il quale effendo informato, che pet 
fon Jw quella ftrada fé ne veniva Efcrione , gli te fé una imhofcata , nella quale eflendo 
/f""**' caduto , vi fii egli medefimo tagliato a pezzi con quattromila fanti , e dugen* 
ne""*'" to cavalli . Quanto al rcfto o fu fatto prigioniero , o fe ne fuggi ad Arcaga- 
to , il quale (lava accampato intorno a cinquecento ftadj lungi dal luogo , ove 
accadde queft' azione . Imilcone t che comandava le forze Cartagine/i nell'Afri' 
ca Superiore , avendo avuta notizia della marcia di Eumaco , immediatamente 
fi pofe in cammino » e fi andò alla fine a fermare in una Città vicino il 
campo del detto Generale , con rifoluzione di attaccarlo. I Greci , quantun- 
que foffero molto incomodati per le fpoglie prefe da varie Città , che feco 
trafportavano , pur nondimeno fchierarono la loro armata in ordine di batta- 
glia , e fi acci nfcro ad attaccare il nemico . Imilcone lafciò porzione del fuo 
efercito nella Città t con ordine di fare una fortita contro de Greci, tofto cht 
vedeffero , che quelli lo perfeguitavano .• quindi avanzandofi egli alla teda del- 
le altre fue truppe , fi lanciò contro di loro con gran furore / fe non che noa 
molto dopo i tuoi foldati fi diedero ad una precipitala fuga , come fe foffero 
preti da ioramo timore e {pavento ■ Eumaco intanto infuperbitofi per quello 
fuppofto vantaggio , perniile alle fue truppe d' infeguirli con tanr ardenza , 
che tortamente fi difordinarono : la qùal cofa come fu offervata dalle truppe , 
eh* erano dentro la piazza , in un iftante fortiron fuori contro di loro , e nel 
tempo medefimo facendo anche refiftenza 1' altro corpo , i Greci furono in 
guifa disanimati , che cercarono di ritirarli nel loro campo ; ma feorgendo , 
che la loro ritirata veniva impedita dal corpo ufeito dalla piazza , fuggirono 
ad una vicina altura . Quivi eflendo circondati da' Cartaginefi , e trovandoli 
in grande fcarfezza cT acqua , furono preffoché totalmente diltrutti , impe- 
rocché di ottomila fanti , folamente trenta , e di ottocento cavalli , fola- 
mente quaranta ebbero la buona forte di fuggire , avvegnaché tutti gli altri 
o foffero periti a cagion della fete , o foffero paffati a hi di fpada da' nemi- 
ci (w) . 

ARitocle Ricevendo Arcagato il funefto avvilo di quelle due disfatte , ed effendofi a 
»» ri- lui riunite le reliquie dell' armata d' Efcrione , ordinò a' diftaccamenti , eh' egli 
«w«/« avea man d^ti per infettare i nemici , di far ritorno al campo con tutta fpedi- 
»«#*r grezza . Quella , a dir vero , fu una precauzione molto neceffaria ; imperocché 
• '- s' - dtudit- dopo la disfatta di Eumaco , Imilcone $' incamminò con grande celerità verfo 

t**t* • Arcagato , bloccando i paffi , e mettendo in ficurezza il paefe , per ogni dove 
'àfiu' fi avanzava » dalle incurlioni de' nemici ; in modo che , ove i fopraccennati 
Sicilia, diftaccamenti non fi foffero a tempo ritirati , fecondo l'ordine ricevuto, fareb- 
bono itati indubitabilmente tagliati tutti a pezzi . Per il che Imilcone toglien- 
do da una parte ogni comunicazione fra 1 armata Siracufana , e *1 fruttifero 
paefe dell' Africa ; e dall' altra Atarba altro Comandante Cartaginefe , che 
(lava accampato non più di quaranta ftadj lungi da Tuniji , impedendo , che 
I ►.■ fotte loro recata per mare alcuna forta di foccorfi , i Greci a capo di breve 

, ■ - tempo furono ridotti alle ultime eftremirà per mancanza di provvifioni . In- 

T tanto avvegnaché molti de' loro confederati foffero prefi da gran terrore in 

m' % rapprefentarfi innanzi alla loro mente un oggetto $1 funefto , difettarono da lo- 

ro , e fi fecero del partito de' nemici , che ora li aveano già da tutte le 
parti circondati -, e pareano già pronti ad inghiottirteli ogni momento . Or 
mentre che le cofe fi trovavano in quello fiato ri compaflionevole , giunfè ad 
Agamie un meffo di Arcagato , il quale lo fece avvitato dellt gran perdite t 

( / ) IJem ibid. C m ) Wem \h\ita. 
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eh' egli avea (offerte , e dell' eftrema fcarfezza di provviGoni , ond' erano ak 
Bitte le truppe . Quindi Jgatoch lafciando il maneggio della guerra in Sicilia 
a Leprine, per mezzo d'uno ft rat agemma fece ufeire dal porto di Siracuja di" 
ciotto ruvilj degli Etrufcbi , eh' erano venuti in Tuo foccorfò ; e polcia .at- 
taccando la fquadre Cartaginese , che giaceva alquanto difeofta dal detto por- 
to , prefe cinque de' loro vafcelli , e fece prigionieri tutti quelli , che vi 
erano . Con quell'azione egli divenne padrone del porto , e refe li cura il 
paflaggio nel medefim > a' Mercatanti di tutte le nazioni / il c^e tofto ca- 
gionò un' abbondanza di ogni Torta di viveri in Siracufa , ove la careftia avea 
cominciato a fare ftrage . Per la qual cofa egli provvedendoli d' una furti- 
ciente quantità di tutto il bifognevole per il viaggio , eh' egli avea meditato 
d' imprendere , immediatamente (àlpò da Siracuja t e fece vela per T Jfrù- 
ca ( n) . 

Tofto che fu quivi giunto , fece una riviffa delle fue fòrze /B) , e trovo- 
che conGftcano di feimila Greti , di altrettanti Celti , Sanniti » ed Eiwf- 
cbi (C), oltre a mille e cinquecento cavalli , e diecimila Africani , i quali 
aveano perfeverato nella loro fedeltà verfo di lui , nulla ottante i difaltri > 
che gli erano accaduti . Pertanto efTendofi avveduto , che le fue truppe erano e **l 
preflochè indotte ad uno flato di diffrazione , e corifcguentcmente pronte a f* 9 
fare qualunque attentato , egli flimò effer quella, una opportuna occafione di 
offerire battaglia al nemico , il che realmente già fèce . I Cartagine/i quantun-rfr« l+t~ 
que fonerò fuperiori di numero al nemico, avendo raccolte infiemt in un cor- t«i li * 
pò tutte le loro truppe, e fòffero accampati fopra una eminente altura, ch'era 
quafi inacccffibile , pur nondimeno ftimarono conveniente di non accettare la 
disfida , avvegnaché non voleflèro arrifehiare il tutto air evento d* una batta- 
glia con uomini, ch'erano divenuti difperati ; dandoli a credere, che con trat- 
tenerli tuttavia nel loro campo , ove aveano abbondanza d' ogni cofa . e dando 
tempo al tempo , poteano colìrignere il nemico ad arrenderli per via dì fame , 
e confeguentemente renderli pofeia padroni del loro campo , fenza tirare uà „ 

colpo (•). fZZ 
EtTendofi adunque ufgatocle accorto del difegno <le' nemici , e veggendo , che pt Or- 
non potea più lungamente continuare la fua dimora in quel campo , rifolvette tagineft 
a qualunque rifehio di forzarli a venire a battaglia • Per il che cominciando a f**" 
marciare alla tefta. delle fue forze verfo il loro campo, attaccolio con tale la* * £T 



3 \ R V c,i ufi ino riferilce, che jft*t*tlt tofto 
che giunte neVTAfrita , trovò l'armata in fol- 
levinone ; U qual* cri cagionata dal non ef- 
fe ni fbdd iifatte a' (bldati tutte le paglie , che 
avanzavano . Per il che ailuie ai ridurli al 
ior dovere , fece loro un bel dt&oefo . nel 
quale diHè a* medefimi .- „ Ch'' eglino dovea- 
,,'no cercare le loro paghe da' nemici , che 
,, ficcotne doveano elfi, torti cooperare per ot- 
,„ tenere- la vittoria , cosi tutti dovrebbono 
„ partecipare delle ipoglie ; ch* ov*" eglino per 
„ poco tempo mettefièro in opera tutto il lor 
„ coraggio. e valore , la guerra fi condurrebbe 
ad un felice compimento', e C*rt*gtat fa- 
,, rebbe ridotte in ferviti! j. nel qual calo vi 
,» tarebbono ricchezze battimi onde foddi*- 
~fcre i loro più avari defiderj „ . Lo Hello 
Autore aggiunge , che avendo eflo con quello. 



Lii a vura, fato. 

difeorfò pofli in, calma gli animi di tutu Tar- 
mata , e fedsto infieme il tumulto , non mol- 
to dopo diede battaglia a* nemici ; ma con- 
cioftìarhé forte disfatto , le truppe cominciaro- 
no di bel nuovo a fchiamazzare per le loro- 
paghe *. il che licito inficine collo flato catti- 
vo , in cui fi trovavano i fuoi a/Jan , obbli- 
gò il lui , che jfrcMgM» Cuo figliuolo ad ab- 
bandonare Y Afrit» di nottetempo (.36). 

I C ) Da quello pillò egualmente che da 
molti altri . che lì pptrefebono allegare , chia- 
ramente fi feorge , che eli Ltrujcht in quello 
tempo faceano qualche figura per mare; e che 
non meno elTi , che molte altre nazioni dell" 
Itti* temellero molto della potenza de' Cor. 
tAgtntfi i il che frequentemente T induceva a 
porgere ajuto a' Greci di Siali* contro la fud» 
detu nazione ù per mare,. che per terre. 



< } 6> J*/tm. M. Kxiut**.K- 

( e ) Diod. Sic. ubi fopra . 
lf ) Idem ibidem. 8t Juftin. lib. xi II» tap. t. 
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Tura , che vi fece una confiderabile impresone , e V avrebbe forfè anch' efpu- 

Sto * ove i (boi mercenari non lo aveffero vilmente abbandonato , e non fi 
ero pofti in fuga preffochè nel primo affatto . I Cartagine/i adunque avve- 
gnaché fi foffero animati per fimile codardia , egualmente che i Greci eranfi 
avviliti , raddoppiarono i loro sforzi , e fubito coftrinfero il Tiranno a riti- 
rarli con gran precipizio nel fùo campo , ov' elfi lo infèguirono si dappreffo , 
e vigorofamente , che nella perfecuzione fecero grandiffima ftrage . I Carta gi- 
ntfi risparmiarono gli Africani in queft' azione , affine di guadagnarli 1* affètto 
di quel popolo / ma rifpetto a' Greci , avvegnaché loro portaffero un odio im- 
placabile , ne paffarono a fil di fpada più di tremila , oltre i prigionieri , che 
fecero lf): 

jteraie La notte appretto i Cartagine/» fagrificarono tutti i prigionieri d! di fti azione 
Come ia grato riconofcimento agli Dei per la vittoria , che avcano loro con* 
tamil ceduta : ma mentre eh' elfi erano nel mezzo di queftà fólennità , fufeitandofi 
<. arasi- improvvifamente un vento , fpinfe le fiamme fino al facro Tabernacolo vicino 
»ef« . 1* altare , eh' intieramente confumarono , egualmente che la tenda del Genera- 
le , e quelle ancora de' primarj uffiziali , che vi giaceano dappreffo . Ciò , a 
dir vero , fu cagione d' un terribile commovimento per furto il campo , che 
fu oltremodo accrefeiuto dal gran progreffo , che faceva il fjoco ; imperocché 
le tende de* foldati effendo fatte di materiali mplto combuftibili -, e 'I vento 
foffiando in una maniera la più violenta che mai , tutto & campò fu preffochè 
intieramente ridotto in cenere , e moiri de* foldati , che- 1? affaticavano di fat*- 
var dalle fiamme sì le loro armi , che il ricco bagaglio de' loro ufficiali , ri- 
mafero bruciati ncll* attentato . Quanto poi a quelli , a' quali venne fatto di 
fottrarfl dal fuoco , foggiacquero ad un altro dettino egualmente infelice ; con- 
cioffiaché dopo aver Àgatocle ricevuto 1* ultimo colpo , gli Africani * poiché 
in rutti i rovefei di fortuna foleano mai Tempre Unirli coi partito piti torte', 
Sferrarono di lui , e già in quel medefimo iftante fi portavano uniti in un 
corpo a' Cartagine/i . Or queftì credettero f che le pérfone fopramento'Vate foffe- 
ro tutta l'armata Siracusana , che fi avanzava in ordine di battaglia per attac- 
care il loro campo; il qual rumore effendofi tortamente fparfb per tutto l'efer- 
cito, ne fcgul una fpaventevole confufìone : alcuni fi diedero alla fuga ; altri 
precipitarono giù ammonticchiati gli uni fopra gli altri , immaginando» 1 , che 
in quel!* iftante gii il nemico era lor fopra ; e finalmente altri fi azzuffarono 
co' loro camerati , credendo per abbaglio , che foffero i nemici . In fonimi cin- 
quemila uomini perdettero la vita in quello notturno incontro , e '1 rimanente 
ftimò a propolito di ricoverarli entro le mura di Cartagine» ; né collo fpuhtare 
del giorno fi poterono per qualche tempo diffipare da' loro animi le terribili 
apprenfioni , ond' erano foprafiàtti ( q ) . 
M „. Nel tempo medefimo accadde nel campo Grec* un altro accidente non mol- 
sttrpin to diffimile a quefto. I difertori Africani offervando la gran confufìone , in 
ih*:i* cui erano i Cartaginefi , e non comprendendone la cagione, rimafero in modo 
J^* 4 " atterriti , che firmarono ben fatto di ritornarfene al luogo, dond' erano, venuti. 
I ò iracujani veggendo , che verfo di loro fi avanzava in buon ordine un corpo 
di truppe , immantinente conchiufero , che i nemici ftavano marciando per 
attaccarli , e perciò in un iftante ad alta voce gridarono , all' arme , Le fiam- 
me , che dai campo Cartagine/e afeendeano neh' aria , unite infieme a' lamen- 
tevoli gridi , che quindi ufeivano , li confermarono in queft' opinione , e 
grandemente contribuirono ad accrefeer la loro confufìone . Or gli effètti e 
eonfcgueiue di quefto improvvifo timore furono preffochè gli fttffi che quelji 
mentovati di fopra , avvegnaché venendo fra loro a' colpi gli uni contro de- 
gli altri , m cambio di pugnare co' nemici , appena fi poterono accorgere del 

loro 

< p ) Diod. Sic. ubi fuprt. ( , ) Utm ikulm. 
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loro «Tore , dopoché fpuntò il giorno . Quella inteftina mifcma fu si fanguino- 

fa , che colto ad ^gatoeit la perdita di Quattromila foldati ( r) • 

L' ultimo difaftro , quantunque non foffe di niun vantaggio a' nemici » iA*»°o« 
quali aveano fofTerto più de" Siraeufani nella confimile occafione , avvili - 



affetto ^fggtoch . Or poiché la fua mente era al prèfente piena di funefti e /•*'/>«# 
malinconici pertfieri , egli fi confiderava come abbandonato dagli Africani , J 'f*fi " 
come sfornito d' un numero (ufficiente di truppe , onde contendere eo' Carta* gj^'p 
gintfi, e finalmente come in pericolo d'effere affaflinatodaF filò proprio figli uo- Affici, 
lo , ficchè per tutte quelle rifleflìoni egli rifol vette di lafciare r Africa . Indi 
poiché ben fapea , che i Cartagintft eran padroni del mare , é andava perfid- 
io , che quelli non farebbono giammai pace con lui fiotto qualti voglia patto- o 
condizione , che poteffe ridondare in Tua falvezza , ma che per contrario am- 
piamente fi vendicarebbono di lui per le deprédazioni e guanamenti , che avea 
fatti nel loro paefe , conchiufe t che farebbe colà imponibile a tatt di poter fug- 
gir in una maniera pubblica ; e per quefto fi pofé a feriamente meditare per 
rinvenire qualche modo , onde di nafeofto falvarfi ; il che finalmente effet- 
tuò , fèbbene con gran dtrticoltà . Ma poiché la maniera deHa fua fuggita , 
che appartiene con maggiore proprietà all' Iftòria di Sicilia , che a quella di 
Cartagine , é fiata già da noi diftufamentè rapportata , fa d' uopo , che noi ri* 
mettiamo i noftri lettori ad un' altra parte di quéfta Iftoria, ove bramino di 
averne un racconto più compiuto e foddtsltcente O) . •• m 

Dopo la partenza di ^fgafcle , i fuoi dèe figli unii caddero vittima dell' ac- Utrnp~ 
cefo furore de' foldati ( D) , i quali immediatamente li pofero a- morte , ef« f ^' |e 
quindi fcegliendo fra loro medefimi de' Capitani , conchiufero una pace co' p^,„„Ì 
Cartagine/i fot co le Arguenti condizioni : primieramente, che i Greci doveffero a mae 
reftituire ratte le piazze , che peiTedeano Dell' affrica , ricevendo da. loro tre- « /"•'' 
talenti : fecondariamerite , iiht tutti * qtoellfs volelfero ferv«« fot* *! 

> TiCartàgìmfi-t "dovtfTetrf'eflrere gentilrténte trattati , e ricevercela folita pa-, 
«ga ; ! e4 itt ttrzo ; luogo , che i rimanenti doveffero rrafportarfi in Sicilia , tùuonou « 
avefl' per k/fo abitazione' Città di Stàrtunti . Quelli articoli furono accettati Pf" ' ' 
da' Cartagine/i , e puntualmente offervati y laonde tutte qtielle truppe , che n^fi 3 " 
aderirono al trattato , che aveano conchiufo , furono ricevute in una «riamerà 
la più cottele , che mai : ma le Città , che iterando di effere foce or fe da 
•jfgatocU ì' rfcu&ronO di fottomctterlj i furono» ridotte in fervitù a forza "d' ar» 
■mt , i Idro Governarne! crocififli , e le guernigioni obbligate a coltivare quei le ; 
parti del-paéfc , che aveano per 1* addietro devaftare e drftrutte . Cosi cucita ì 
guerra dopo vatie* Vicende e rivoluzioni terminò in vaneggio de* Canagiirtfi , 
j quali ìn Virtti dell' ùltimo -trattato rimile» i loro affari nell'amico piede , 



-nulla ottante le gran perdite', che aveano foftene, e nulla ftante, cbel'ar- 
• < ; i < fi -maxa 

ìs.' ■« • • t ;". -• j ' r :».».*•.... mi i t ?■ : y 1.1 ,■ <...j«.«.. 



( 15 ) Giu/tme di« che eJTrndoC le trupbe. ^fi, 
torme*!*»! aceorte deH» futi di Agmitch , mandò .. 

fono fil|>r»fikrw'cU motto ipivemo , cornck ttctutyt&e « tr*ur« i haliatjii 4t Arc f M»t 



fofli aVto if colpo jSrtmgémìFtU 
ndò in die mimieM/rtl* OiJni*» , the jtga- 



rune foflcro ft«e tituilmenre forRr«ft d»' iw-, da 4uj>«ra , ^éjWf»^lU>f^ ?¥*"*ia 

mici i the eflendofi Art ago* fepaato d» fio tlìuoli > A auerto replico XnW* 

p»dre , e fmirtendo U Irridi jgerr ofearez^i Cirtni^. thP r tuoi ì^iaoh foprt 

c>U*ju 

intimi 



de" fu» i fi.- 
j. ctif ì lai 
rtvvivefiè»o % 



i notte ,-fu prefo da un chfticeinMKfo SS- queBi di 'jègtimk . Heglv fitti pumi y-queflo. 
tne , e condotto «1 cimpo . o*e ei hi pò- Autore 'Ji Kcord».prenoche *at»erM»CJuC con 

'«W 5 rt&\ :Ì% d " à ~ s »* >; 



^ir) Jn/ttiu IH. xxvtii. tap. >. fakfiah 

fSi »« i "t .il 2 t t i : 



e 



C ) ìlod. s1c!"& Iuftin. uU fup. yid. «c UaivetCHift. Vdt Vtt PH- xfr 
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F armata Siraeujans li aveffe ridotti all' orlo medefimo della diftruzio- 
ne (O • 

Il noftro Monco là in quello luogo una bella offervazione , cioè , che per 
tutto il corfo , e nel fine ancora di quella guerra _, fi ravvifarono parecchie 
rimarcbcvoliffime tracce d' una Provvidenza Divina : jfgatozie fu rotto e dis- 
otto nella Sicilia da' Cartagine/i , e perdette la truffi ma. parte, della f U a arma» 
ta : i fuoì affari nella detta Ifola fi trovavano in uno {iato preffochè difpera- 
to , e la fu a Citta Capitale in punto di arrenderli al nemico ; e tutto ciò non 
ottante egli con un corpo di truppe molto fcarfo in quella si pericolofà con- 
giuntura invale T Africa , disfece i Cartagine/i , e li nduffe a quali le medefir — 
ne infelici circoftanze , fotto cui gemevano in Siracufa le fue proprie truppe . 
Nella Sicilia egli fece perdita d* ogni cofa fuorché della fua Metropoli , chi i 
nemici credeano tenere Scuramente in mano ; ma nell' Africa egli s' impadro- 
nì di tutte le piazze a ri ferva di Cartagine , che fu da lui per qualche tempo 
ft rettamente auèdiata . Ora per mezzo di quelli si rimarchevoli avvenimenti 
la Divina Provvidenza fece a chiare note feorgere , eh' egli è egualmente faci- 
le al Supremo Ente d* innalzare in un momento gli Stati più afflitti , e depri- 
mere i più potcìin . _X>opo che il Tiranno nel colmo della fua profperità ebbe 
nccifo Ofelia in aperta violazione di tutte le leggi d* amicizia , e d' ofpitalità, 
la Provvidenza fimilmente fi dillinfe in una maniera più flraordinaria ; avve- 
gnaché i fuoi aflàri nell' affrica comànciaffero da quell' iftante a declinare , e 
nello ftefTo mefe , anzi nel giorno medefimo di quel mele , in cui ,cgli a tra- 
dimento occife Ofelia , e corruppe il fuo cferci(o , egli perdette ambidue i 
fuoi figliuoli , ed eziandio la fua propria armata ; e finalmente dopo che egli 
ebbe colla più enorme perfidia barbaramente alTaffmato il fuo amico , le truppe 
medefime , che quello fuo amico comandava , tagliarono pofeia a pezzi i fuoi 
due figliuoli - Concioffiachè dunque Diedero ha fatte quelle offervazioqi in gra- 
zia di quelle perfone , le quali fono troppo inclinate a fare poco conto , oppure 
a non confiderai colla dovuta attenzione limili flraordinarj tratti d* una So- 
' vrana Potenza direttrice , quindi è , che noi non li potevamo acconciamente 
paffare fotto filenzio («•) . iti»:..* 
Agftocle Nulla oi tante che la pace fi fbffe conchiufa fra le truppe SI maculane ne IT 
ynfitm àfrica ed i Cartagine fi , pur nondimeno il trattato non fu ratificato' da «4ga- 
f'Jfefttcl* fino all' anno Arguente . Quello Principe veggendofi ridotto a grandi ftret- 
Caruji- rezze da Dinocrate , il quale cominciava ad afpirare alla Sovranità di Siracu- 
"fi* fa y ftimò necefTario di corteggiare 1' amicizia de* Cartagintfi ; li c eh è fu ob- 
bligato a comperarfì una pace da loro a cariffimo prezzo , poiché non folo 
ratificò il primo trattato, ma eziandio acconfentl , che vi fi aggnigneffe un ar- 
ticolo , che ridondava in molto vantaggio de* Cartagintfi , cioè , che tutte le 
Città , eh' t {fi per V addietro poffedeano nella Sicilia , foffèro loro reflituite ; 
la qual cofa effendofi immediatamente effettuata ? t Cartaginefi lo lafciarono in 
piena libertà di profèguire i fuoi difegni nella Sicilia ; che anzi affinché ne ve- 
niffe a capo con maggior facilità, glt mandarono trecento talenti d* oro , op- 
pure» come vuole Time» Siculo , cento cinquanta, oltre dugen tornila Medimni 
SSSSy fieno cin 9 uecent<> m * ,,a fta i a ai frumento (-ut) . 

7i' fMri Avendo Agatocle disfatto Dinocrate , e riabiliti i fuoì affari in Siracufa , 
un'sitr* pafsò in Itali* , ove fbggiogò i Brmf più col terrore del fuo nome , che col- 
turtm ] z forza deije arm j . Quindi pafcò alle Ifole dette Lipari , affine di rifeuotere 
usineV" 1 * contribuzioni il che effo fece fino ai valore di cento talenti d' oro , fac~ 

cheg- 

. . -, . . . ■ . a . .• : :• ) 
< . r ) Dio*. Sic. lHk nr» ctp> j. Jiftin. lib. xxiu «p». t.fak fi a, «ki ftp.. 
(») Oiod. Sic obi fup. 
U* Diod, Sicuk nki ftp. tm 44- 
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cheggtò il facro teforo , fpogliò i templi , e poi fece vela per Siracufa con 
undici vafcelli carichi dell' oro e delle fpoglie de' templi . Sembra, che Diodoro 
ci dia ad intendere , che la Sicilia per un confiderabiie tratto di tempo dopo 
di quefto godette delle dolcezze della pace ; ma che finalmente V implacabile 
odio , che Agamie portava a' Cartagmtfi , lo induffè a fare degli apparecchi 
per -una nuova guerra con quella nazione . Or poiché i Cartagine/i per mezzo 
dell'ultima guerra fi erano refi padroni del mare, eran perciò abbondevolmeme 
forniti non foto di tutte le cofe neceffarie , ma eziandio di quelle , che fer- 
vi va no a condurre una vita con agj e comodi , avendo nel tempo medefimo 
facilmente provveduto alla ficurezza del loro paefe contro di ogni qualunque 
ftraniera invafione . Agatoele adunque fece alleftire ed armare una fqua- 
dra di dugento galee , con intenzione d' impedire in primo luogo il traf- 
porto del frumento , ed altre provvifioni dalla Sicilia e Sardegna nell' Affi- 
sa , e pofeia trafportare un grofTo corpo di truppe in quel paefe per ten- 
tarne la conquida la feconda volta . Ma si queito progetto , che altri an- 
cora , eh' egli avea formati , non ebbero il loro effètto , a cagione delia fua Jt"" 
morte , della quale noi abbiamo già dato un racconto nell' Iftoria di Siracu- 
fa (*) . 

Dopo la morte di Wgatotle , Mentne , che lo avea avvelenato , ufurpò in ' f Sll V 
Siracufa la fuprema autorità ; il eh* egli fece con uccidere *Arcagato , « gua- ffi'l 
dagnare V armata al fuo partito . Tuttavia i Siracufani rifolvettero di conten- m,i„ 
dere per la loro libertà , e, perciò pofero in punto un altro efercito , di cui Ji**ti 
diedero il comando ad Ietta con ordine di attaccare Menane . In quello men- -/jV 
tre avvegnaché Menonc non fi conofeeffe baftevolmente forte per venire a ci- f^nfitni 
mento con letta , induftriofamente cercò di fuggire l' azione . ricorrendo anzi *d in. ' 

gt a]uto a' Cartagine/i . Or poiché quefto popolo era mai tempre intento a Sii» *** 
menta re divifioni nella Sitili* , affine di quivi dilatare Je loro proprie con- \ " 
Quitte , con fomma prontezza gli accordarono ia fua dimanda ; talché unen- fiiamà. 
dofegli con un forte corpo di truppe , obbligarono i Siracusani a conchiudere *« « 
con loro una pace fotto que" patti , che ad elfi piacquero ; li obbligarono in „ p*'** 
oltre a richiamare gli efuii , e perché folfcro nell' avvenire ficuri , che puri- R t 4 t }p 
tualmente offèrvarebbono il trattato , li obbligarono a dare in loro potere Epiro, 
quattrocento oftaggj . Non molto dopo letta s' impadronì del governo in Si- 
racufa , e quivi governò con un attònito dominio , quantunque «culatte il ti- J^* a 
tolo di Re , contentandoli di quello di Pretore . Fra quefto mentre i rubeili ^dÙmvìo 
ed efuli Siraculani , unitamente cogli Agrigentini , che nel nono anno del irto. 



fuo comando ribellarono da lui , fi avanzarono fotto la condotta , di Finita p . r 




o. 



fùggirfene in Siracufa . Neil' affenza d' letta un tale Tiniont erafi quivi im* 
pofleffato del Sovrano potere ; ma poiché in ciò gli fi oppofe Sofifèrato , il 
quale avea la mira medefima , fi eccitò ooa guerra civile entro le ftette mura 
della Città . Tiniont fi mantenne nell' Ifoia con un corpo di diecimila faldati ; 
e 1 fuo rivale occupò gli altri quartieri della Città ceoi un egaal numero di 
forze ; dimodoché Siracufa non fu per qualche tempo , fenoncnè una feena di 
fangue e ttrage. I Cartagintfi intanto prevalendoli del vantaggio, che loro pre- 
Tentavano si latte divifioni , riduflero in fervi tu moltiffime Città fogge tre a 
Siracufa , ed invertirono la Capitale medefima con una flotta di cento vafcel- 
li , e con un' armata di cinquantamila uomini . Timone e Softjlràto veggendo, 
che i Cartagintfi proferivano l' attedio con tal vigore, che fecondo ogni prp- 

. oabi- 



,< « ) Univ. Hift. ubi fap. Dio4. Sic, lih. t<t. in e«eri*u Rhodonutu dWin. ytt, hìiy 
ltb.u. Orof. lib. vii. cip. •. 
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habihtà fra poco fi renderebbono padroni della Città , ove non fotTe predo 
foccorfa , unirono le loro forze contro del comune nemico, e fpcdirono mef- 
fieeieri a Pirro , che allora fi trovava in Talento , pregandolo a portarli con 
celerità in Sicilia , e uberare i Greci , che qua vi erano dalle mani de Bar- 
bari che li minacciavano d* una totale dilìruzipnc . II. detto Principe ricevet- 
te quèftì mertì molto gramamente , e mandando anticipatamente Cinea (E) 
a conchiudere un trattato con Timone , eJ#Wjj dopo aver lafuata una 
forte euernigione in Taranto finto la condotta di Milane $ imbarcò colla fua 
armati per la Sicilia . Egli feco fi prefe un numero confiderab.le di elefanti , 
ed una eran quantità di provvifioni , e 'l decimo giorno dopo aver falcato da 
Taranto , arrivò a Lotri , donde indirizzando il fuo corfo verfo 1 Italia , a ■ 
capo di pochi giorni approdò in T aur omino % e dopo il fuo arrivo gli fi uni 
TinHarione Tiranno di quella Città . Con fimile rinforzo egli fi avanzò a C*- 
tana c quindi marciò verfo Siracufa alla fella di trentamila tanti , e duemila 
e cinquecento cavalli , eh' erano tutte fue proprie truppe , oltre agli aufiliarj 
Siciliani , che gli fi unirono , feguito infieme da una fiotta di dugento navilj i . 
Avendo ! Cartaginefi , che allora ftavano impiegati a pr.feguire 1 alTedio di 
Siracufa , diftaccati trenta de' loro migliori vafcelh , affinchè trafportalTero un 
nuovo fuffidio di provvifioni , non fi lìimarono bailevolmente forti per avven- 
turare un combattimento colla fiotta di Pimi e per quello non giudicarono 
efpcdiente di afpettare il fuo arrivo ; per modo che egu entrò io Siracufa ,fen : . 
za incontrare niuna refiftenza . Non molto dopo eh egli fi fu impadronito dt 
quella importante piazza , giunfero Ambafciatori da Leontim , i quali li erano 
I Car- uniti con Timone e Sofifira» , facendo premura al Re di Epiro di venire tofto 
ncinefi prendcr f, f otto ] a f ua protezione e difèfa i loro refpcttm Stati , offerendog 1 

. . * . m i « :^ - • _ A\ ..«.-Ji , \\* Ima f/\Ti+ r*r\r\ tiri rnrnn ri i 



fcvdi dare in fuo potere la loro Otta , e di unirfi alle foe forze con un corpo di 
Romani quattromila tanti , e cinquecento cavalli . Quindi molte altre Città kguirono 
•turchi j'cfempio di Siraculp e Leonzio . In fomma Pirro parte col terrore del. fuo 
nome e parte colla fua infinuame. ed affabile condotta, fece si alta impresone 
negli animi de' Siciliani in generale, ch'egli punto non dubitava, che fra poco. 
ro . h avrebbe tutti intieramente alla fua ubbidienza, e. per confeguenza li andava 
B»i*ti lufingando colla fperanza di fpogliare quanto prima i Cartagmcft di tutti gli 
/^•«-acquilìi , che aveano fatti nella Sicilia (/). j # - 

*, — u Non dobbiamo qui ommettere di offervare , che innanzi che Pirro sbarcale 
ì&XfrMia., i Romani non etano ignari de' difegni di queli' ambiziofo Pr.nci- 
ftr «rr«~pt . Aitine adunque di fortificarti contro qualunque attentato , eh ei potrebbe 
w "7r mai fare , o per diftoglierio almeno dal mettere in efecuzione qualche firmi 
Tùmli ["attentato , «Ti rinnovarono i loro trattati co' Cartaginefi , i quali dalla par- 
fi*, dm* te foro fimilmente temeano di non aver lui ad invadere la Sicilia . Agli ar- 
uati. t j co a de' precedenti trattati ne fu aggiunto un altro , U quale conteneva un 
iV. ' i.v il+V. . \ <• <MW*r>«. 

jì « *' .i» !; .*'T ifcKJ<V* [. >t{J O»? «lì* -3*' " .] «(|,jHW"!i s . OMtlWvsief 

tt> Ointa eri nn finir f Orirare, e fedito il qàtU fi.Pftol» «Tun «rto MUhrmi triolfo- 

infietw di DtmtfltM . Secondo l* iv?ifo di re Entn* *«liuolo di Cintai . Or tutto 

tlutari. , P,rre li <ooofc« pai obbligstp alla ilo ; ur..to inii<tre colla pareli Greca >•£ , Il 

eloquenzi di Cinta p-T -molte cfelle lue con- quale »Sin<-ta un tlmtttt , donde lo iteBo n> 

qmfte , che iJla fnr/a delle fue irmi . I.' Au- arie proprio è apparentemente deriva» , par 

tore teflé meatovito lo chiimi Cintai , ro* cKe meni «uetlo punto fuor d'otni comio- 

tiMio ptHttofto di feguire Gwjtmp, il verfw . TwixtiFaitr medeiuno e Itati» dclll 




tj7 ) . fiat. \* Pjrrh. c»p. il. thk /ii. xxxir- Taufmu. Athaic, pai. ìklt. Èira. & Tan. 
Faf. inJafliH. hi. XVII I. t. 

.'(>)- n.od. Sic. obi fupra. & iib. «il. «pud liur. Raiodonun. Pluf, in Pyrrh. I'i»Un. 
lib. i. Jj.Un. lib. Jtvni. , DionyC Htucw, aat. Ro». lib. MI. in exccrjioi ViLèuit 
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obbligazione di reciproca attìftenza , in cafo che o P una o Y altra Potenza, 
orma in lega folte attaccata da Pirro . Or poiché fu particolarmente (pecifi- 
cato in detto articolo , che i Cartagine/i dovettero mandare una fufncienre 
quantità di forze navali in fovvenimento de' Remani fulle prime* notizie , che 
ricevettero di qualche rottura fra etti e '1 Re dell' Epiro , quindi fu , ch'egli* 
no fubito che intefero , che Pirro avca fatto uno sbarco in Italia , ordinarono 
ad un tal fine, che fi armafle una flotta ( F) di centoventi navilj fotto il co- 
mando di Magone . Quelt' uffizi ale in una udienza , ch'ebbe dal Senato Ro- 
mano nell' arrivo , che fece in quella Metropoli , ditte a' Padri Cofcritti , che 
i fuoi principali aveano intefe con grande loro rammarico le ottilirà , che 
Pirro avea commette nell* Italia ; aggiungendo , eh' egli era (lato mandato 
dalla fua Repubblica per far lor offerta di forze ftraniere , coli' aiuto di cui 
potrebbono meglio refpingere quello invafore ttraniero . Il Senato dopo aver 
ricevuto Magone con 1 dovuti fegni di dittinzione , refe grazie per quella ob- 
bligante offerta de' Cartagine/1 , ma nel tempo (letto ftimó a propouto di ri- 
cusare d' accettarla . Dionifto ci dice , che ciò non ottante , la flotta Carta- 
gintje avendo a bordo un corpo di truppe terreflri, fece vela a Regio , laquai 
piazza dopo aver etti per qualche tempo battuta colle loro macchine con in- 
dicibile furore , furon pofeia alla fine obbligati a levar I' attedio . Eglino di- 
ftrullero , fecondo il lodato Autore , una gran quantità di legname , ed altri 
materiali atti alla fabbrica de' vafcelli , ch'erano in quel porto, e quindi tifa- 
rono in alto mare colla loro fquadra , per ofservare i movimenti di Pirro . 
Magone alcuni giorni dopo la fua partenza da Roma , fi portò al campo di 
Pirro fotto pretello di offerire la mediazione di Cartagine , per accomodare 
tutte le differenze tra lui ed i Romani, ma in realtà per conofeere guai fofse 
la fua intenzione , e feoprire , ove fofse poflibile , quali fofse ro i fuoi dife- 
gni riguardo alla Sicilia , eh' egli , fecondo era ia fanu comune . Li portava 
ad invadere . 1 Cartagine/i in quel tempo temeano , che Pir*o , o i Romani 
non fi avefsero a imbrogliare negli affari di quell' Ifola , e colà trafportare 
delle truppe per la dì lei conquilta . Ed in vero fembra efsere flato quello il 
vero motivo d' aver etti mandati una flotta in attìftenza de' Romani , « non 
già il defiderio di farfi veder efatti e pontuali neli' ofservanza de' loro conve- 
nuti patti : nel che a dir vero non furono etti giammai rinomati , avvegna- 
ché ciò fofse incondflente con quel genio fottile , fcaltro , e pieno d* intri- 
ghi , che bene fi fcuoprl in ogni rimarchevole punto di condotta della Re- 
pubblica Africana ( ~ ) • 

Tofto che Pirro ebbe pofti in buon ordine i fuoi affari in Siracufa , in cr*u 
Leonzio , e nell' altre piazze , che gli fi erano fottomefse, cominciò a mar- pjtr*fi 
ciare colla fua armata verfo Agrigento , la qua! Città era allora poffeduta 
una guernigione Cartagine/e fotto il comando di Finzìa . Nella fua marcia ri- ^d^. 
cevette notizia , che gli abitatori aveano difeacciati i Cartagine/i , e fatta nel 
tempo medefimo una rifoluziooe di ammetter lui nella loro Città , e pofeia 
unirglifi con un buon corpo di truppe . In latti effendo egli giunto nelle loro 
frontiere , fu incontrato da Soffiato alla tetta di ottomila finti Agrigentini , 
Tomo XVII. Kkk ed 

( F ) Valeri» Mtffim» nel luogo citato vuo- fjwcifieteo in un altro trattato Meriore i que- 
Je , che quefta fquadta navale lb'le compoib rto , dapt-oith* l'Autore, che ha ridotto L>~ 
d> cento trenta navil, . Per avventura il nu- ut» in epitome , fa menatone dui» qumo «at- 
omo pascolare di vtfcelh , co' quali i Cor- tato concliiufo fra e due Repubbliche dopo 1» 
tatttufi doveano aflìltcre a' R»m*n , fi lari battaglia di Al(»h V jl )• 

1»0 VaI.Mbx. in he dt. Liv. tpit. Uh. xu. 

( * ) Tuftin. ubi fup. cap. i. Vo\yb. Iib.ni. cap. ay. DioA Sic. lilr.Mii. in excerpt. RhcA 
donian. 6c Hcefihelii. Valer. Mar. lib. li. vii. 
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Pirro -jV" . n.r, ■ .' ' > ' - ' 

tmto Eruc tortezza «W»oa I»».™ i nacce | b ile .Pertanto egl" mvellì quelU piaz- 
zi f sl for ' h " u » ch Si? Orniti e dopo aver fatti accodare preffo le mura 
&Va£££Ì Me* , d B fto*V\ffiVL. B «erni B io« P eJ qualche tem- 

^?ntrò nella breccia che aveajo Mgg £o ««^ .W-JJJ^ > ^ ^ 

i,u,l,co • cendo quanto mai gli li psrava uananti ■ se- » r :i 

tmb\ tutti i Pf «i . - t u fX L p oppino n£,"i 

X/li^Nutla ™,„T rò^l' In 00" '» reMen» tale /che i fi-i te 
"^t ? ' iS f *Ì i «„m che un nuovo rinlono delle lue truppe non 
ceffi I furor, dubb, , fino a »«o c « ,,;„„ egh bcilmen» efpugnò U 

VJì f^L sIuTcJrono Quivi un stollo corpo di truppe, allottili appunto f.rr. 
a'pSS «* ^ femaMedio dSu juJ i ma Lo Mta-" 

rU o trfSE* VoXad° denaro, o di abbandonare tutte le oro > conquifte 
Su Sa"? riferva di t.Vifc.. Ma egli infurbitoli de fuoigran (uccelli, ed 

S£°rf*> * Stfi» . i V* ~f ««J* TvXo Piede 
tranquillità per tutro quel tempo , che i Cartagmejt avellerò quaicne pie >c 
nel" I ola , nfpofe loro , che 1' unico mezzo d, ottenere quanto , «ffi de dm 
«no era di lafciare ntieramente in poter de' Crea la .Allora i 

EàSè? fi? r ssa EJSJJKS^JSS 

forra di provvilioni ed atcrecci militari. , fituata forra una rocca , e ancia 
Seme da una numerofa gurrnigioDe , I Cjrtagmcfi lo refp.nfero l l ogni at- 
taccò, ed alla fine di due mefi lo obbligarono a vergognofamente levar 1 alfe- 

«•«• CO • Nulla 

( a ) Diod. Sic. Plut. D.on. H»l. Juftia. obi fap. & Univerf. Hift. Voi. VII. Pig. x% 7 - 
( M DioJ. Str. ubi fup. . 
i t ) Idem ibid. & Plut. in Pyrr. 



L ISTORI A CART<AG1&£5 E • 
4+2 ii: «mff, nnn inferiori aRli Epiteti medefimi circa V arte « 

ridulTe in fervitu £«f/«* , CB» » ^fi'SS^SotB , Stiuutuini , 

mento di C*r*J«yS - Dopo ciò a lui fi «J^gJ^Jbi'fi accorfero 
</^«. E ^J C ? empi "li .v« SSSTtiifi loro alleati J 
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Nulla oftante che Pirro foffe in tal guifa rifpinto ♦ pure cominciò a nu- p; rro 
«fri re ptnfieri di attaccare i Cartagine/i nel cuore medefimo de' loro Domini, e ferma 
per quello fece tutti i neceflTarj apparecchi , affine di trasferire neh' Àfrica la P^>fi* r * 
guerra . Or poiché gli mancavano i marinari per quella fpedizione , egli obbli- dt '™*>' 
gò le Città marittime , eh' erano dei fuo partito a fornirlo di marinari , co- Africa; 
mingendo nel tempo fteffo a fervire in tal occafione anche perfonaggj di qua- m *. } 
liti, che aveano alcuna fperienza negli affari navali . Le Città lì lagnarono di 
tal violenza , ma ei non predò alcun riguardo alle loro querele ; ficchè Quella , t 
fua condotta unita con alcuni altri fuoi arbitrari modi di procedere , difguflò fei*rt d 
in guifa gli animi de' Siciliani , che cominciarono a riguardarlo come un Ti- ff* dt ~ 
ranno ; e le Città in generale concepirono per lui tal odio ed avverfione, che'***** 
alcune di effe entrarono in lega co* Cartagine/i , ed altre co' Mamertini fuoi 
giurati nemici . In virtù adunque d' un tale abborrimento vi fu una si generale 
diferzione fra le truppe Siciliane , eh' erano nel fuo fcrvigio , la maggior parte 
delle quali paflarono alla parte de* Cartagine/i , eh* ei ben tolto fi vide in com- 
pagnia folamenrc della fua falange Epirota ; il che 1' obbligò a deporre ogni 
penderò di qualunque altra operazione militare , tanto nella Sicilia , quanto 
nelP Africa . Elfendo adunque i Cartagintfi informati di quella rivoluzione si 
improvvifa , fpedirono un forte rinforzo alla loro armata nella Sicilia , affine 
di quivi ricuperare le loro antiche conquide , mentrechè una poderofa flotta 
andava feorrendo d' intorno air [fola, per impedire a Pirro di fuggire (<i) (G)» 

Pertanto meditando Pirro di ritornare nell* Italia , s' imbarcò col rimanentePirro f* 
delle fne truppe ne' vafcelli , che avea condotti in Cicilia , feguito in oltre da 
un gran numero di legni Siciliani da trafporto , con un conliderahile teforo a i^i^ . 
bordo , fecondo il fenti mento di appiano . Con quella flotta ei fece vela verfo 
Regio , ma fu incontrato in mare dalla fquadra Cartaqineje , ed obbligato ad Ann* 
avventurare un combattimento , nel qual dirado disfatto , gli furono affòn-^' " 
dati fettanta de' fuoi vafcelli , e la maggior parte degli altri "rWono si rovinati „^ 
e malconci , che non poterono più per I' avvenire eficre di ufo ; in maniera prima 
eh' egli arrivò in Locri con foli dieci vafcelli , e quindi con gran difficoltà di Cr - 
marciò in Taranto. I Cartagine/i dopo quelto ridirflero alla loro ubbidienza le i71 ' 
Città Siciliane , eh* erano prima in loro portello , con altrettanta celerità , 
con che 1' avea Pirro conquiftate , t ftabilirono i loro affari nella Sicilia 
in una maniera più foda e ferma , che mai . Si dice , che Pirro allorché 
fu in punto di far vela , ad alta voce gridò a' fuoi foldati alla veduta di queirj <rone i 
opulento e rkco paefe , co' egli era già per abbandonare .' O che bel campo iichu- 
dt battagli» lafciamo noi a* Cartagine/i e RotHani ! la qual predizione non JJSLfr** 
molto dopo fi verificò . Quanto poi a ciò , che accadde a quefto Principe Mr . 
dopo il fuo arrivo in Italia , non è neceffario di qui ripeterlo , corcioflia- 
chè nè abbiamo già data un' ampia relazione in. altre parti della noftra [fto- wf^ 

T1 Nulla ollante che i Cartagintfi si facilmente sloggiaflero gli Epirotì da quel- wTsi7i- 
la parte della Skilia ,. eh' eglino polfedeano , pur nondimeno aveano tuttavia eufc* 

K k k x due 

( O ) Gin/fin» dice , che Air» disfece i z» dall' Ifok ; mi coneioflìichc firmbri , che 

C*rt*gtnr/i in molte ordinate battaglie , men- Ditdtr» difconvenp da Giujfvu in quefto rac- 

tre fu nel!» Sutlt* , e loro diede uni memora- conto, pero non li deve fare gnn fondamento 

bile dulatta , appunta primi della fu» pirica* fu di elio i 39. ) ► 

C JP) J*fti»> Ijfc *X1H. CO/. J. 

( d ) Idem ibid. Si Dion. Hai. apud Vilef vide Se Liv..epit. Ubi xm. 

C e ). Appian. Samnit. in cicerptii Valelìi . Plut. in Pyrr. Juftin. Iib.x»nt. cip. 13. TJhi- 
ver. Hill. Voi. VIL p.M*.& Ica. & Voi. Vili. pag. Me. ad jjo. «ce. vide JcFlor. 1 b. u cip. 1 »► 
oc in eum Salinai, atque Frieuchem. Eutrop. Rom. tilt, brev- Ub. il. • Lucmin Ampelium l * 
Ufi. mem. cip. 1$. aitofque plure*. 
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due potenti nemici , co' quali contendere nella detta Ifola , cioè i Siratufani , 
ed i Mamtrùni . Dopo la partenza di Pirro , i Siracusani avvegnaché. foffero 
defittati d' un Governatore , fi trovarono immerli in un mare di confusioni e 
difordini.* in fatti mentre la loro armata era accampata pterto Mergana , forfè 
una briga fra i foldati , ed i cittadini , la qudc poco mincò , che non lolle 
feguita- da fatali effetti . Allora i fouian flcifero Ancmidoro e Jerome per loro 
Capitani , e f invertirono d* un' autorirà prcifochc alfoluta . Jeroae quantun- 
que fuffe in quel tempo in una età molto giovanile , pur contuttociò era for- 
Dito di tutte quelle buone qualità , che fi poflbno dciiderare in un Principe j 
ed effendi li impadronito della Cica per i* artitiziofa e (calerà condotta de" fuoi 
amici , torto fopprelfe la fazione contraria . Quindi in luogo di divenire bal- 
danzoso per la fua buona fortuna , tenne in mano le redini del governo in 
una maniera si dolce , che fi guadagnò ì* affètto , e benevolenza di tutti ; 
in modo che i Sìracufani , quantunque follerò molto mal foddi^farti della con- 
dotta tenuca dalla fol.fatcfca in atfumrrfi il diritto di fcegliere- ) Generali , pur 
nondimeno il ricevettero come Pretore fenza la menoma altcrcazione ; che 
anzi , fecondo Giù/lino , elfi uuanimamente il confermarono nel comando , 
che 1* armata gli avea conferito , invertendolo di tutto il potere si civile t 
che militare , durante T interregno . Egli viene rapprefentato dagl* Irtorici 
antichi come il più perfetto Eroe , e '1 più amabile e graziofo Principe ; e 
come uno , il quale per mezzo della fua grande abilità , ed infinuazione , fenz,' 
alcuno fpargimento di fangue , e fenz' arrecare veruna ombra di danno ad al- 
cun cittadino , avea calmati gli animi del popolo di Siracufa , e riconciliate 
le differenti fazioni , che allora miferamente tenevano in agitazione queir in- 
felice Stato- Egli fece la fua prima campagna fotto Pirro, c fece progredì tali 
Dell' arte della guerra , mercè la direzioue di quel gran Generale , che fu ri- 
guardato come il migliore Comandante, che forte nell' armata. Or concioffia- 
eh*- le forze Siracujenc fotto il fuo comando , desinate ad operare contro de' 
Cartagine/i , dopo la partenza di Pirro, f alerò eccellentemente difciplinate , ri- 

S urtarono da loro diverfi confiderabili vantaggi , e fra poco divennero eziandio 
rmidabili a' medefimi (/) . 

Circa poi i Mamertim (H ) , eh' erano gli altri nemici ; co' quali doveano 

con- 

C H ) Alfio ci dà I» fcgurnre breve Iftoria mediatamente feeuirono iì fatto tvvifo delNtw 
J('M<»wm .• tutto il paefe de' Sanniti ef» me | e quelli , che furono m tal giiifa etilisti , 
fendo flato afflitto da una terribile pendenza, ritirandoli nella Sitili» , pervennero in quelli 
Stente Miti» Principe di quel popolo convo- parte dell' Ifola chiamata Tnureminitnun , a 
«erutti i fuoi fudditi, e dille loro, che .lpt1- Regia TnnreminitAia, . I Mefinefi trovandoli 
in un fogno lo avev'sflìcurato, ch'eglino in quel tempo occupati in una fanguinofaguer- 



liberati dal contagio, purché gfi fa- ri , defidrrsrono la loro afTìftenza , la quale 

crflero un voto di offerirgli tutte le produzio- avendo elfi ottenuta , fuperarono tutti i loro 

ni , « frutta della prortima Primavera,- la miai nennei , e quindi come in grata nconofceiua 

cab avvegnaché erti immediatamente poneflero del lèrv igio loro preflato , li ammife o a go- 

ìn efecuzione, la pefte cefso . Quindi qualche dere del diritto della loro cittadinanza . Or 

tempo dopo ella di bel nuovo fi eccitò ira lo- poiché la Repubblica di Mtffnnn divenne in 

to , e fere grande finge ; ficché contattando queil' occafione più potente per 1' unione di 

nuovamente Apolime , furono da lui informa, due differenti nazioni , i Mefinefi propofero 

fi , che il ritorno della pelhlenza lì dove* ri- di aflumere un nuovo nome . e per un ni fine 

eonofecre dal non aver erti olTervato il voto tittarono in un urna i nomi di dodici degli 

fitto i dappoiché non aveano a lui facrificati Dei , e pofeia n* eflrairero uno a forte , rito, 

a fanciulli nati nella Primavera fopramen'ova- luti di denominarli col nome di quel Dio, che 

** 'ii " 11 vc ■ ' ,ce f ero .» bandire tutti folle primo ad ufeire . Accadde , che quello forte 

quelli , eh erano allora in vita , e crefciuci Alamene j dimodoché da quel tempo in poi 

in età, farebbono fenza dubbio la feconda voi- elB furono chiamati Stnmerttnt (40). 
la liberati da quel terribile male. Or erti im- 

( 4 o> Alfiut in lib. de prim. tel. P H n. «pud Sext. Pompon, in vote Mamtrtmi.Sttnh. W.Vt. 
indi t> J»A Senili, tnfiigju. 1» Stxt. Ptmp. Sejl, png, gj. Edit. Par. Uoj. 

if) .Polyb. lib. 1. Juflin. ubi fup. cap. 4. 
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contendere i Cartagnr/i nella Sicilia , effi erano orip.intlmente un corpo di 
merLCtnrj Campani , che -Agatocle prefe nel tuo fervigli) . Quindi effondo egli- n*-vt 
no renf-tri dilla bellezza ed opulenza di Mejjana , firmarono <!i'enno d' impa- 
dromrftM* per via di fìirprefa , il che pofero in opera nella fcnurnte mainerà: '• 
a\ vci <i;ché l'offe negato a quefte truppe da' Siracusani il diritto di dare i lor "* n,ct " 
voti ne i' elezione de'-Migi.trari , immantinente ebbero ricorfo alle armi ; b 
quii c«»fa cagiVinò grande confusone nella Cura ; ma poiché $' inrtrpofèro al- 
cuni perf.Magi>j di riguardo , fu alla line convenuto , che i Campani doveffero 
vuotare la Sicilia in un certo determinato tempo , e feco loro trafportar tutto 
ciò the avorio ; lìcchè ftando già per fpirare il tietto tempo , eglino fi ritira- 
rono a Mej}ana , affine di quivi ìmharcarfi per il loro nativo paefe . In que- 
lla Città effi furono molto amichevolmente accolti da 1 cittadini tutti pieni di 
gentilezza e cortefia ; ma effi in contraccambio d' un tal favore , nella notte 
parte diflicuarono , e prte afTaffinarono tutti gli uomini , prefero le donne , 
appropriandole ad ufo foro , e $' impadronirono della Citta . Avendofi pofeia 
divife fra loro mede-fimi si le terre , che le ricchezze degl' infelici Meffani , 
chiamarono la Città Màmtrtina , ed effi medefimi afTunfcro il nome di Ma- 
mertini , cioè d' un popolo Marziale o guerriero da Mamers , la qual voce nel 
lor linguaggio , effcnJo un dialetto dell' Ojco , figniticava Marte il Dio della 
guerra ( I ) . Or poiché effi erano una nazione audace e rifoluta , a capo di 
poco tempo riduffero in ferviti» molti de' vicini Stati , e diftefero le loro con- 
quifte tino al mezzo dell' [fola . Indi coli' affillenza della guernigione Romana , 
eh* era in Regio , la quale fotto il comando d' un certo Decio Campano fi era 
impadronita di quella Cuti nell'itleffa infame maniera , onde i Mamertini fi 
era impoffeffati di Mejfana , ben tolto divennero molto potenti) e fecero delle 
frequenti feorrerie ne' territori Siracujani , e ne' Cartagintfi , facebeggiande* 
il paefe, e atToggettando a contribuzioni molnffime Città , e villa ggi . I Ro- 
mani ltimando convenirfr al lor onore di punire Decio , ed i Yuoi complitr 
con un efempio memorando di fevera giuftizia per 1* enorme violazione della 
pubblica fede , ond' erano rei , attaccarono la Città di Regio , la prefero ad 
affatto , e pattarono a tìl di fpada tutta la guernigione a riferva di trecento 
f oldati , eh* effi trafportarono a Roma , e dopo averli battuti con verghe , fe- 
condo la difpofizione del cofturae Romano , pubblicamente li decapitarono nel 
Foro . EfTendo adunque i Mamertini in tal guifa privati del loro principale- 
foftegno , non poterono più lungamente difènderfi contro gli attacchi di /e» 
rene , il quale per conto delle loro replicate depredazioni , e per altre poten- 
tiflìme ragioni dichiarò la guerra contro di loro . Intanto poiché le truppe 
di quefto Principe eran mai fempre pronte ad entrare in azione, egl' immedia- 
tamente fi avanzò alle frontiere , e levando ogni comunicazione fra i Mamer- 
tini ed i vicini Stati , fi accampò dappreffo al fiume Lontano (.K), ovefipofe 



< I ) Noi filino informiti di Ttfia , ene li 
paroli ktamrrt nel!» lingua OJém lignificavi 
M*rit Dio delti guerre . Scaligere oflérvi , che 
Momert , M*v*ri , e Muri erano tutre vo* 
ci . the fri quei popolo dinotavano VMcrefe . 
■gli è ftito (imiltncmefoppododailtuni . che 
li piroli Mori demi dilli voce Amarmi , o 
dall' Ehraita TVD *mar,ttido ; c tal nozione 
viene maggiormente corroboriti , e follenuta 
digli epiteti w(»^'«. futt%, . ,-V... i*> 

Iniat, k tritar, X"Yf»f. .'m»'*""*> durmt , ttr- 
i , &e. . che f 



ano a fui applicati . Staligtr» nelle noie , che 
lia fatte i VAtront pecfa the Mare , per via. 



di raddoppiamento , diviene Homer* C 1 . 

< K > DuUer» Situi» cnumi quefto fiume 
Lettmnttt i ma noi remiamo , che quelli Ita une 
corruzione di l » ■ . <>■ iti , eh* i il i.ome dato» 
gli di Follie . Noi confrllìimo , che la gcne- 
nliù de* minofcntri del primo citato Aurora 
tutti hanno AGITANO!" j mi queùo non può 
rtare in competenza colla grande alicorni di 
/vi'»*-;.. . Oltre a ciò , ove noi ci faccumo a 
conliderare mutamente le parole AGITANO»; „ 

e AOr- 



(41 ) Stxt. Ptmp. Ttft. ,m vere Mamerf. Jof SfaJ.g. de e 
mot. od V+r. de img. L»t. vUe & Jjider. Wjtdea[. eng. 



ea*f. Rag, 
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in iftato dì ricevere rincontro de' nemici , in cafo che quefti ftimaffero a pro- 
pofito di avventurare un combattimento con lui (j>) . 
1 I Marnami veggendo , che tutti i patti t i quali conducevano alla lor 
A»"!ÌV- Cictà Capitale, erano ben cuftoditi e guardati da'diftaccamenti nemici, e veg- 
tticat, gendo inneme , eh' effi erano ridotti a grandi ftrem //e , poiché Jerone fi era 
tdi~f*t. impadronito d' un si comodo campo, furono obbligati a correre il rifico d'una 
u J* battaglia , e perciò facendo ufeire da Mrjjana le loro truppe , che conGfteano 
U*i'tJt.^ ottomila fanti , ed alcuni cavalli Cotto il comando di Gor, fi accamparono 
f» iHt/i' neU* oppofta Cponda , e fecero le neceffarie difpofizioni per pattare il fiume . 

ì ì n qu»Jto mentre Jerone mandò uno fcelto didaccamento confidente di dugento 
m7:cRt M$ J >" » e quattrocento de' più famofi foldati delle lue proprie truppe , con 
U, Sir». ordine di prender pofto Culla collina detta Tborax , e quindi voltandoli in- 
cuft. dierro attaccare il nemico nella retroguardia , mentre ch'egli deflb col corpo 
della Cua armata li caricava nella fronte. L'azione tu per qualche tempo mol- 
to aCpra e CanguinoCa , avvegnaché ambedue le parti li p rudero con una in» 
trepida rifolutezza ; ma finalmente avendo Jerone guid^gnata un' altura vicino 
al fiume , la quale per edere un pofto molto vantaggio/o , fece si , eh' ei di 
la potefTe terribilmente infettare il nemico ; ed in oltre etfendoCi il diftacca- 
tnento , che avea preCo potto nel detto monte, lanciato con gran furore con- 
tro la loro retroguardia, ed elfi avendo con molta difficoltà Cottenutn il primo 
urto dell' armata Siracusana , i Mamertini immediatamente rincularono , e non 
molto dopo fi diedero ad una precipitoCa fuga . I Siracusani non lafciarono 
di perCeguitarli si dappretTo , che già pattarono a fil di Cpada ognuno di loro, 
a nCerva di dot ( L ), il quale avendo ricevute molte ferite nel combatti- 
mento , cadde in un deliquio per V effufione del fangue , ed effendo fatto pri-i 
gioniero , Cu condotto mezzo morto nel campo di Jerone , il quale avvegna- 
ché fofse un Principe dotato di (Ingoiare umanità , tofte ordinò , che il detto 
Cenerale folte governato con ogni poflibil cura e diligenza, e le tue ferite fof- 
Jèro curate da' più periti CeruGci della fua armata . Tuttavia però poiché Cios 
indi a poco vide condotto nel campo il cavallo di fuo figliuolo da undirtacca- 
oienro di Siracufani , immantinente conchiufe , eh' egli era (tato uccifo , la 
oual coCa gli cagionò un dolore sì accedi vo , ch'egli ricusò ogni Corta di con- 
fono , fece in pezzi le ligature delle Cue Cerite , e Ccelfe piuttofto di privarli 
di vita colle proprie mani , che Copravvivere ad una perfona a lui si cara . 
Quella disfatta , che Jerone diede a* Mamertini nelle pianure di Milo » Cu il 
|>iù gran colpo , onde Coffe fiato giammai percoffo quel popolo , e fu di tal 

na- 

* AOrrAVOE , forgeremo . che nulli più ««mente dichiararono, ch*ei alloggerebbe in 
Mcilmenre può concepirli , quinto una limile quella notte nel campo nemico . Or.egl' in- 



f; imperocché rr !T nel mezzo del- terpretò quella predizione fatta dall' interiora 
le fuddette PtroJe , the fono | e lettere dalle delle vittime, come un Crgno infallibile di vii- 
quali dipende la vota lezione , fono talmente tona , e per quello attacco 1* armata Sirme». 
tra loro famigliano , ebe naturalmente non vi {una con molta celerità e coraggio ; ma ebbe 
ha colà più tacile , quanto di prendere in if- l'infelice forte di foggiacere al trillo dettino già 
cambio le pr.me per le feconde. Ctll*ri», con mentovato . Tuttavia però avvegnach' ei fb.lè 
ftt menzione folamenrc del nome di Pelili* , condotto prigioniero nel campo il Ir rane , il 
leiuòra che fìa (lato intieramente della noltrt vaticinio ti tenne indubiluienre come verifica- 
opinione i aì >. to , febbene non in quel fcnfo , in cui Cits 
C L J prederà c i d'ce> , che Cies convocò 1' avea intefo . Con Umili ambigue nfpolìe si 
» ' uo, Indovini , e ], confultò , prima di at- gli Oracoli , che gli amfpm frequentemente 
eacca re la battaglia con Jtrtmt . Quindi avendo ingannavano quelli » che u facevano a contuU 
•ffi dihgentcmente ufaervati i faenfizj • unani- urli C 4j ) » 

<4») toh'- «A. t. vide & CtUxr in SiciK 
\43> Difd. Sit. 1» Ut. cittì. 

t X ) Polyb. Ub. 1. Appita, Simili t, & Diod. Sic, lib. «ir. - excerpta Valetli*; 
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natura , eh' elfi in appreflb non poterono più riftabilire i loro feoncertati af- 
fari • Quanto poi alle truppe , quelle (ì compiacquero per modo delta buona 
condotta tenuta da Jerone in quella battaglia , che nell' arrivo , eh* ei fece in 
Siracuja , il proclamarono Re di quella Metropoli (A). 

Or effendofi i Cartagine/i avveduti della gran vittoria , che avea Jerone ri- Jerone 
portata da' Mamertini , cominciarono a contriftarfi , conuderando i progredì , 
che faceano le armi di quel Principe ; ma la loro inquietudine fu molto ac- cmfr 
crefeiuta , allorché ricevettero notizia , che i Mamerttni gli aveano fatti ale-*- jinefi. 
ni progetti di accomodamento , di cui il principale fi era , eh' eglino dovef- 
fero porre nelle fue mani la Città di Mefjana , purché egli fi obbligato a 
mantenere gli abitanti nel paflefio de' loro antichi diritti e privilegi , e pro- 
teggerli nel tempo medefìmo da qualunque flraniera invafione . I Cartagine/i 
procurarono d' impedire queflo trattato ; ma pofeiachè fi videro incapaci di 
far $1 , che non aveffe il fuo effetto , formarono un piano di tener lungi da 
Mcjfana i Siracufani , e non fari' impadrouire della niedefima . Con quella 
mira adunque ^Annibale , che in quei tempo comandava le forze Cartagine/} 
nella Sicilia , tenne a bada Jerone , fino a tanto che fi avvicinarono a Mef- 
jana alcune truppe , eh* egli avea tenute afeofe nelle Ifolc Lipari . Quindi Io 
fcaltro Africano , avanzandoti per prendere poffefTo della piazza , fi portò da 
Jerone , come fe foffe per congratularli con lui della fua ultima vittoria , ma 
realmente con intenzione di ritardare la marcia delle fue truppe verfo Mejsa- 
na . Fra quello mentre effendofi mandato nella Citta un uffiziale alla tefla di 
un diflaccamento , quefli affittirò i Mamertini , eh 1 egli era venuto come ami- 
co , e che f unico fuo difegno era di afliflerli contro de' Siracufani , ed 
impedirgli inficme di dare la lor Città in poter de' nemici. Or poiché i Ma- 
mertini lì trovavano molto indeboliti, a cagione dell' ultima disfatta , con film- 
ina prontezza ammifero il diitaccamenro Cartagine}* , ed in tal maniera fi 
confervarono tuttavia indipendenti non meno da' Shacufani % che dz'CartagineJi . 
Poiché dunque quefte due ultime Potenze fi avvidero, eh' cranfi malamente re- 
golate , flnnfero in appreffo una lega ira loro, e racemifero le unite loro forze 
per formare 1' affedio di Meffana . Queflo obbligò i M imertìnì a chiamare in 
loro ajuto i Romani ; il che diede origine alla prima guerra Punica , di cui fi 
farà nella feguente Sezione un particolare racconto CO» 

( h ) Diodcr. Sic. lib. STI t.* in ezeerpt. Rhoioman. & Hotfche!. Polyb. ubi fup. 
t * ) D:od. Sic. & Polyb. ibidem. 



Fine del Tomo Decimofettimo. 
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